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IL  PURGATORIO 
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iael  tanto  della  terra  che,  sfolgorato  dal  cielo  il  perverso  An-^ 
gelo,  rimbalzò  all' emisperio  australe,  atterrita  al  cader  del 
mostro,  e  abborrente  dal  tristo  contatto,  risorge  levandosi  in 
cono  dal  mare,  entro  cui  per  contraria  fuga  cedette  la  gran 
secca  terrestre  emergendo  di  qua  da  noi.  Questo  Monte,  o 
vuoi  dirla  isoletta,  che  in  opposto  del  vuoto  infernale  si  strin- 
ga salendo,  prodotta  dal  piombare  del  maligno  Dèmone,  per 
effetto  del  divino  Amore  tornò  in  benefizio  della  seconda  crea- 
tura. Però  che  il  Creatore,  pensando  ab  eterno  l'uomo,  ordi- 
nò eh'  dia  si  levasse  tant'  alto,  che  in  lei  non  potessero  le  in- 
temperanze del  mondo  inferiore:  e  la  cima  di  essa,  siccome 
purissima  d'aere,  e  in  sue  condizioni  immutabile,  elesse  a  per- 
petua stanza  dell'uman  genere. 

Ma  il  Serpe  infernale  travolse  nella  propria  sua  colpa  il 
creato  di  Dio.  Da  quel  giorno  la  sacra  Montagna  fu  chiusa 
all'uomo,  bandito  all'opposto  emisfero  e  asservito  alla  guasta 
Datura,  e  negli  eterni  consigli  fu  scritto  a  scelleratezza  che 
ornano    ardimento   presumesse    di   pur   discoprirla  da  lungi. 
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Tentollo  Ulisse^  siccome  è  accennato  nella  prima  Cantica,  e 
trovò  la  sua  pena  nelle  onde.  Di  che  non  s'appaga  l'illustre 
signor  Ginguenè ,  non  vedendo  nel  testo  o  menzione  d' isola 
o  di  Purgatorio;  ma  se  la  terra  scomparve  tutta  quanta  dal- 
l'Austro, e  di  sé  non  mandò  a  quella  parte  se  non  questo 
cono,  a  che  altro  potè  metter  l'occhio  protervo  il  guerriero 
d'Itaca? 

E  l'ardua  montagna,  come  Cristo  redense  V  Umanità  dal- 
P  Inferno,  fu  eletta  a  pellegrinaggio  di  purgazione,  ove  le  a- 
nime  uscite  del  mondo  nel  perdono  di  Dio,  dispogliando  le 
male  abitudini,  e  affinandosi  in  verità  ed  in  amore,  diventas- 
sero degne  al  celeste  volo.  Ma  tal  disciplina  è  penosa  e  tarda, 
nò  a  tutte  per  egual  tempo  o  con  pari  prestezza  assegnata 
dalla  Giustizia.  Al  Poeta  è  concesso  di  correre  il  santo  Regno 
durante  il  Perdono  di  Santa  Chiesa:  però,  contra  l'uso,  con- 
vengono in  copia  i  redenti  alla  piaggia  del  Monte,  e  l'Angelo 
che  li  tragitta  da  un  mare  all'altro,  ritrae  con  frequenti  e 
iterati  ritorni  l'ampiezza  delle  divine  misericordie. 

Per  legge  consueta,  s' indugian  gli  spiriti  alle  foci  del  Te- 
vere, finché  non  li  accolga  la  navicella,  che  a  voi  di  saetta  li 
adduce  alla  purgazione.  Né  questa  é  permessa  si  tosto  a  ohi 
tardò  fino  a  morte  il  pentirsi;  ma  quanto  durarono  in  prima 
vita  (e  taluni  anche  più)  anelando  aspettan  l'aprirsi  della 
contesa  soglia  alle  falde  dell'erta,  partiti  in  ischiere  e  dispo- 
sti per  gradi,  secondo  gli  affetti  che  li  tardarono  al  pentimen- 
to. Introdotti,  conviene  che  assaggino  i  sette  giri  onde  per 
poggi  e  riseghe  si  leva  il  Monte:  non  tutti  per  egual  tempo, 
ma  in  giusta  misura  de'  lor  mancamenti. 

Non  già  de'  peccati  :  eh'  ei  son  sommersi  nel  pelago  im- 
menso della  divina  Pietà.  Non  rimane  fuorché  la  caligine 
de'  mondani  errori  ;  e  però  non  s'accusano  a  Dante  o  di  quo- 


9 
sto  o  di  qael  delitto^  ma  piangono  o  questo  o  quell'abito  che 
li  ritenne  dal  bene.  E  la  Grazia  celeste  li  eguaglia  nei  sensi 
e  nei  desideTJ  ;  si  che  in  ciascun  atto  ti  porgono  imagine  op- 
posta iUa  sorte  dei  reprobi.    Smaniano  i  condannati  ne'  loro 
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martiij,  i  purganti  si  struggono  in  voglia  di  sostenerli:  per- 
petua guerra  è  ne'  primi,  amistà  e  fratellanza  in  costoro;  i 
perduti  confessan  le  colpe  sforzati  da  possa  divina,  i  redenti 
s'accusano  liberamente,  e  la  lor  disciplina  incomincia  nella 
umiltà. 

La  sapienza  umana  effigiata  in  Virgilio,  è  tuttora  compa^ 
gna  al  Poeta,  a  salire  il  Monte  ove  la  ragione  ricerca  le  più 
intime  fibre  della  coscienza.  Ma  il  nostro  discernimento  via 
via  par  manchevole  di  grado  in  grado,  se  Grazia  superna  non 
n^  empia  il*  difetto.  Virgilio  non  sa  il  cammino  :  e  saputo,  non 
può  muover  passo  se  il  Sole ,  ministro  di  luce,  non  ischiari 
le  ripide  coste.  Né  i  consigli  di  lui  sono  in  tutto  efficaci  a 
discemere  il  pregio  della  virtù  e  la  pienezza  del  vero.  Ma 
scende  l'aiuto  celeste  ;  or  ne'  sonni  che  vincono  lo  stanco 
Poeta,  or  nelle  estasi  che  lo  rapiscono,  ed  ora  in  parole  d'an- 
gioli, o  in  cari  colloquj  d'  ombre  che  lo  innamorano  al  bello 
ed  al  ginsto. 

Come  han  piò  sulla  vetta,  il  buon  Duca  licenzia  il  Poeta  al 
suo  arbitrio,  ed  ammutolisce.  Il  terrestre  giardino  gli  spazia 
d'innanzi,  e  la  scienza  che  annoda  le  umane  alle  divine  cose, 
gli  schiude  de'  suoi  misteri  in  sembianza  di  donna  bellissima 
ed  operante.  Ed  ella  il  dispone  a  veder  Beatrice  ;  la  quale 
trionfante  fra  i  grandi  campioni  dell'antica  e  della  nuova  cre- 
denza, rimorso  de'  lunghi  errori,  e  rinnovellato  nell'onda  sa-* 
era  di  due  fiumiceUi,  lo  abilita  al  volo  di  Paradiso. 

Questa  Cantica  spira  le   solinghe   meditazioni   dell'esule^ 
e   le  lusinghiere  speranze   di  rivedere   la  patria.  Il  cittadino 


lo 

che  gìk  fremeva  impaziente  degli  odj  domestici,  crrniitc  di 
terra  in  terra,  s'alBgge  cogli  occhi  e  colla  mente  all'Imperio, 
e  lo  invoca  a  sanare  le  piaghe  d'Italia  e  a  correggere  le 
umane  eorti.  Ma  il  trasmodar  de'  costumi,  e  1'  «mbiiion  de' 
potenti,  e  1  furiar  delle  parti,  alternando  il  pensìer  del  Poeta 
agl'indocili  affetti  del  cuore,  producono  un  nuovo  linguaggio, 
ch'ora  esala  in  profumo  d' qmore,  or  dìvnmpa  in  vivissimo 
fuoco  di  sdegni. 


CANTO    I. 


SoMM.vBio.  —  Anzi  l'alba  del  quarto  giorno,  i  Poeti  dal  foro  infamale  rieaeo- 
Bo  al  piano  di  Purgatorio.  Un  purissimo  cielo,  e  la  stella  d'Amore,  o  le  quattro 
n^ate  alVuomo  dopo  la  colpa,  tplendienti  di  tutta  luco  nel  cielo  australe,  risto- 
rane  il  cuore  o  la  mente  dell' Alighieri  attristati  dal  buio  d*  Inferno.  Ad  un  vol- 
ger d'occhi,  la  venerabil  Ombra  d'un  Veglio  gli  sta  d'appresso,  che  il  bnon 
Virgilio  riconosce  per  Catone  Uticense,  il  più  forte  campione  di  Libertà,  cui  dl> 
▼ino  Consiglio  ha  preposto  a  gOTomo  di  questo  Regno.  E  Catone,  intese  dal 
Duca  le  sorti  di  Dante,  e  la  grazia  celeste  ohe  lo  conduce,  licenzia  ambidue  al 
cammino  del  santo  Monte,  imponendo  a  Virgilio  di  scendere  al  Udo,  e  far  dop- 
pio otllzio  al  compagno,  tergendogli  il  viso  dalle  inferaali  sozzure,  p  cingendogli 
il  capo  d'un  umile  giunco.  Di  tali  imagini,  or  grandi  or  leggiadre,  ma  tutte  in 
lor  senso  allusive  a  virtù,  si  compone  il  Canto,  e  si  ordiscon  le  Ala  alla  vasta 
epopea,  che  dalla  conoscenza  del  male  ci  scorge  alla  disciplina  del  bene. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
Ove  r  umano  spirito  si  purga , 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno.  (*) 


(1)  Per  correr  migUor  acqua  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  P^rà  che  corre 
miglior  acqua  di  quella  già  corsa  a  descriver  l' Inferno.  Neil*  aequa  allegorica 
intendi  l'opposta  materia  delle  dae  Cantiche  :  la  quale,  a  rispetto  del  primo 
viagg'o,  era  tetra  e  paurosa  e  in  continua  guerra,  laddove  in  quest'altro  è  con- 
tigliatrìoe  di  lieta  speranza  e  di  contentezza—  Alza  le  vele...  che  alzar  non 
ii  possono  in  mar  tempestoso,  qual  era  il  soggetto  de'  Canti  addietro.  Il  noc- 
chiero, alle  preee  co'  turbini  e  colle  onda,  non  tende  i  lini,  ma  s'affretta  d'am- 
mainare —  L*a  naviceUa  del  mio  ingegno...  Espressione  modesta;  non 
tanto  (io  mi  credo)  (ter  umiltà  del  [*oeta«   quanto  pel  grado  della   materia,  chQ 
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Ma  qui  la  morta  i)uesia  risurga, 
0  sanie  Muse,  poiché  vostro  sono: 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

10    Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono,  (*) 


dee  proceder  rimessa  e  tranquilla,  tra  i  fieri  concetti  del  fondo  infernale  e  i  sa- 
blimi  del  Paradiso.  Del  resto,  1*  ingegno  che  qui  è  navicella  ,  il  vedremo  super* 
bo  legno  in  principio  alla  terza  Cantica,  e  disposto  a  tal  corso,  che  male  gli  an- 
drebbe sulle  orme  chi  si  mettesse  in  piccioletta  barca  —  Che  lascia  dietro 
a  so  (che  finora  ha  percorso)  mar  si  cradele...  i  terrori  d'a\>Ì8so.  E  il  eru- 
dito non  par  da  recarsi  alle  pene  de'  reprobi,  che  offenderebbe  1*  in&llibìl  gia« 
disio  di  Dio;  ma  piuttosto  all'effetto  che  lungo  il  cammino  ebbe  a  sentirne  l'Au- 
tore, combattuto  a  ogni  passo  fra  paure  e  pericoli,  fra  sdegno  e  pietà,  «  mille 
affetti  contrarj.  L'allegoria  non  è  nuova  ;  ma  fra  quanti  la  produssero  antichi,  e 
fra  quanti  la  iterarono  in  etA  più  moderne,  non  ha  forse  chi  la  eguagli  di  fona, 
di  precisione,  di  leggiadria.  Neil'  alzar  delle  tele  vorrei  intravvedere  1'  alzar 
dello  spirito,  e  'l  levarsi  con  esso  del  poetico  stile  più  oonfaoente  alla  nuova 
msteria  —  E  CBJiterò...  Qui  propone  il  soggetto  alla  Cantica  —  Di  quel 
secondo  regno.**  secondo,  non  già  per  la  serie  dell'opera  e  del  volume,  ma 
pel  processo  de'  divini  consigli.  Precorse  il  peccato  dell'uomo,  e  convenne  a 
Oiu}tizia  ordinare  V  Inferno  (V.  Jnf.  C.  3,  v.  4):  segui  il  gran  Mistero  di  Reden- 
zione, e  fu  parte  di  somma  Bontà  il  rimondare  gli  eletti  in  misura  di  perfeaone 
~  Ove  l'umano  (che  vale  congiunto  alla  creta)  spirito  si  pnrga...  è 
purgato.  E  qui  accade  che  si  richiami  alla  mente  ciò  eh'  è  scrìtto  nel  7  Ragio- 
namento  a  pag.  HO  del  1  voi.,  affinchè  si  disoema  tra  i  reggimenti  d' Inferno 
e  di  Purgatorio,  secondo  eh*  ò  vario  dall'uno  all'altro  il  consiglio  della  infallibil 
Giustizia.  Il  che  giovi  riassumere  in  questo:  ch'essendo  l'abisso  ordinato  a  pu- 
nire i  rei  fatti,  ci  mostra  in  ciascuno  aspetto  e  in  dascnna  persona  il  peccato 
in  atto  ;  laddove  ne*  giri  del  Monte  sortito  a  purgare  l'umano  spirito^  non  deo- 
no  vedersi  che  gli  abiti  i  quali  inducono  nel  male  la  fragil  natura  dell*uomo,  e  le 
tolgon  d*  affiggersi  intieramente  nella  luce'del  supremo  Vero.  Le  colpe  son  can- 
cellate ;  ma  resta  V  imperfezione  che  le  ha  prodotte,  finché  non  s'afflai  la  mente 
per  virtù  di  disciplina  e  per  aiuto  di  grazia.  Indi  il  sapiente  divario  cbe  pare 
nell'alto  Poema  fra  il  contenuto  de'  cerchj  infernali  e  de'  gradi  del  Purgatorio. 
(1)  Ma  qui  etc.  dal  v.  7  al  v.  12  —  Ma  qui  (a  questo  nuovo  argomento) 
la  morta  poesia...  Il  poetico  stile  s'informa  della  materia.  Ha  cantato  fi- 
nora del  regno  di  morte,  e  della  gente  morta  alla  vita  dell'  intelletto;  e  trasla- 
tamsnte  ha  distinto  un  tale  attributo  e  la  scritta  morta,  e  la  morta  gora, .nò 
guari  s'  indugerà  a  chiamar  morta  anche  l'aura  .d' Inferno.  I  conforti  deUa  spe- 
ranza e  i  busòidj  della  Grazia  son  vita  allo  spirito,  e  i^jono  soggetto  al  secondo 
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Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
15       Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro , 


Canto  ;  ood'  è  giusto  al  Poeta  augorani  che  la  poetica  forma  risurga  a  no- 
Tdla  Tita,  non  altrimeati  della  materia  a  cui  deve  acconciarsi  —  O  sante 
Miia#...  AAdie  in  ciò  si  rìrela  il  diverso  istituto  della  Cantica.  Al  primo  lavo- 
ro, eostretto  in  umane  cose  e  in  orribil  pittura  di  supplizj  e  di  colpe,  è  bastato 
al  Poeta  invocare  le  Muse  come  ispiratrici  ali*  ingegno  (Y^  Inf.  C.  ì,  v.  7),  e 
toccando  a  quel  termine  ove  Tarte  avea  cose  più  ardue  e  più  strane  a  rappre* 
seotars,  ha  chiamate  le  Mtue  a  ripeter  la  prova  che  più  sudata  e  stupenda  fist- 
esawro  mai  per  altr'uomo  nel  mondo  (V.  C.  38,  vv.  10-12).  Ma  qui  s*  incomin- 
ciaa  gli  esempi  e  gr  insegnamenti  della  virtù,  derivati  da  vera  sapienza,  e  che 
In  ttutto  aoa  fanti,  in  quanto  ricevono  sansione  a  giudìzio  di  tutti;  e  le  Mute^ 
iavocato  a  vestirli  dell'abito  loro,  non  deon  discordare  dalla  sustansa  —  Poi- 
ché TOStro  Bono...  Le  prega  in  nome,  e  quasichò  in  guiderdono,  di  quell'af- 
fetto ood'  egli  s*  è  consecrato  a*  poetici  studi  >-  B  qui  Calliopea...  la  Mu- 
ta dalla  ideila  voce:  e  però  signora  dell'epico  stile.  Anche  adesso  ricorrono  a 
ocate  dell'Alighieri  le  Metamorfosiy  là  ove  le  Muse,  sfidate  dalle  Pieridi  alla 
prova  del  canto,  commettono  alla  sola  Calliope  di  svergognarle  ;  ond'  ella  tra 
le  altre  H  leva,  e  a  brevi  tocchi  di  corde  e  gorgheggi  di  note  confonde  le  pro- 
sontooae.  La  fimna  addiettiva  par  surrogata  nel  nome  proprio,  affinchè  non  s'in- 
tenda cosi  la  Musa,  come  lo  speciale  attributo  della  sua  voce  >-  Seguitando 
il  mio  canto...  eh*  è  quanto  a  dir  secondando j  o  come  volgarmente  s'  espri- 
mono, accompagnando.  E  vuol  dire  col  suono  ;  onde  il  canto  sarà  tutto  suo. 
La  qnal  cosa  mi  (a  dissenziente  da  taluno,  che  vede  in  cotesto  Dee  la  sapienza 
che  Dante  s'  accinge  ad  Isvolgere  in  questa  Cantica;  errore  che  mosse  non  po- 
chi ad  ingiusta  accusa,  oom'  egli  attingesse  dal  paganesimo  le  ispirazioni  a  cri- 
itiana  virtù.  Né  qui  le  Muse,  né  Apollo  alla  Cantica  terza,  son  più  che  la  spo- 
glia, o  a  ^  meglio  l'arte,  onde  intende  il  Poeta  à  fr^iare  de'  modi  più  eletti 
il  pensiero  evangelico  —  Di  Cui  le  Piche  misere...  in  senso  di  spregio, 
notò  il  Tommaseo,  facendo  del  misere  un  attributo  inerente  alle  arroganti  fi« 
glioole  di  Plerio,  dagli  Dei  trasformate  in  cornacchie,  uccello  gracchione  e  mo- 
lesto. Ma  nò  in  Ovidio  si  leggon  descritte  altrimenti  che  valentissimo,  e  se  il 
nostro  Poeta,  per  cagion  d' eccellenza,  domanda  a  Calliope  il  suono  che  vinse  e 
sbigottì  le  Pierie,  non  potò  alludere  a  vittoria  su  gente  inesperta  e  spregevole. 
Ma  il  misero  in  Dante  ha  sovente  bel  senso  di  confuso  e  avvilito  dell'animo,  e 
in  ispecie  ove  sèguiti  al  nome;  e  tra  molti  n'  ò  esemplo  quel  d' Icaro  nel  17 
d'Inf.  V.  109.  E  tale  io  ì  direi  a  questo  luogo,  e  a  maggior  ragione  per  ciò 
che  vien  presso  —  Sentirò  Lo  colepo  tal...  tal  sorpresa  a  quel  suono  di- 
vino; e  1  sentirono  dentro  di  sé,  ma  confessarlo  non  vollero,  ed  anzi  (soggiun- 
ge il  poeta  latino)  uscirono  in  contumelie  alle  Muse;  ondo  venne  la  debita  pena 
—  Che  disperar  perdono...-  dal  mondo,  postilla  il  Lombardi.  Dal  Ciclo, 
vorreauno  dir  noi;  che  al  sentire  le  note  di  Calliope,  si  conobbero  tanto  teme* 
rarie  in  aver  provocate  le  Muse,  da  non  meritar  grazia  alla  lur  vanità. 


u 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  ch'io  uscii  fuor  dell'aura  morta, 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto, 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
20       Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

Velando  i  Pesci ,  eh'  erano  in  sua  scorta.  (^) 


(1)  Dolee  color  etc.  d&I  v.  13  al  v.  21  —  D'orientai  Bafflro...  di 
quella  gemma  azzurrina,  che  più  limpida  e  vaga  oi  manda  TOriente.  Da  essa 
V  imagine.  a  darci  sembianza  d*un  cielo  purissimo,  che  dee  fttre  antitesi  al  buio 
caliginoso  d*  Inferno  —  Che  s'  accoglieva...  mostravasi  accoltOj  cioè  com* 
preso,  e  a  cosi  dir  circoscrìtto  —  Nel  sereno  aspetto...  in  quel  che  vedeasi 
deiro^tf  sereno,  della  pira  atmosfera  —  Infino  al  primo  giro...  A  qual 
ffiro,  0  di  che}  Non  m'appaga  il  sentire  degl'interpreti;  aloun  de*  quali  (come 
il  Buti,  e  de*  moderni  il  Giuliani  ed  il  Tommaseo)  lo  riferiscono  al  ciel  della 
Lana,  eh*  è  primo  a  chi  salga  da  Terra  ;  e  tali  altri  (siccome  il  Lombardi  ed  il 
Bianchi)  alla  spera  delle  stelle  Asse,  eh'  è  prima  a  calar  dall'  Empireo.  Bizzarro 
contrasto.  Se  non  che,  riguardando  all'asperto,  eh*  è  quanto  a  dir  la  reduta^ 
chi  vorrà  persuadersi  che  rocchio  di  Dante  salisse  tant*  alto  per  far  ragione  a 
questi  ultimi,  o  s*  arrestasse  alla  Luna,  perch*  abbìan  ragione  que'  primi  !  Per 
altra  parte  quel  s*  aceogliera  disegna  un  limite  determinato,  che  vede  il  Poeta, 
e  misura  di  prima  giunta  ali*  uscir  di  sotterra.  Per  me  inviterei  il  lettore  al  21 
di  questa  Cantica,  ov'  è  dichiarato  per  bocca  di  Stazio,  che  a  certo  tratto  della 
Montagna,  ali*  entrata  del  Purgatorio,  e  cosi  al  primo  giro  di  esso,  s'arrestano 
in  tutto  i  fenomeni  che  Vaere  produce  all'  intomo  di  noi;  l'un  de'  quali  è  il  co-* 
lore,  che  muta  a  seconda  de'  varj  temperamenti  atmosferici.  AH'  Insù  di  tal  li- 
mite è  tolta  perciò  qualsivoglia  alterazione  di  cielo;  e  su  questo  è  da  leggere  il 
Canto  suddetto,  e  il  SS  dal  v.  07  al  v.  103.  Or  lo  sguardo  di  Dante  misura  alla 
stregua  del  Monte  il  levarsi  che  faceva  in  altezza  la  zona  turchina,  ed  antici- 
pando a  noi  stessi  le  cose  che  seppe  più  tardi,  ci  avvisa  del  termine  a  cui  per- 
veniva quel  dolce  colore  di  serenità.  Mol^.e  volte  avrem  d'uopo  di  ritornare  a  si 
fatti  concetti,  pei  quali,  senza  scemar  riverenza  a  que'  nomi  autorevoli,  oi  sia- 
mo'oondotti  a  si  nuova  interpretazione.  Quant'  è  poi  del  senso  anagogico,  inten- 
de il  Poeta  a  rappresentare  nel  primo  mattino  e  nel  limpido  aere  i  sereni  con- 
forti di  chi  si  dispone  ad  opera  degna  e  virtuosa,  qual*  era  il  rifarsi  a  bene  nel- 
la a>noscenza  del  vero  —  AgU  occhi  miei...  e  per  essi  allo  spirito  —  Ri- 
cominciò diletto...  Or  da  quando  si  fatto  diletto  gli  s' era  ammortato,  se  a 
questo  punto  gli  ricominciai  A  seguirlo  ne'  coneetti,  sarà  mestieri  indietreg- 
giare all'età  più  novella  del  Posta,  quando  sicuro  nell'amor  di  Beatrice,  non 
aveva  ancora  sviati  i  passi  per  entro  alla  selva  oscura  in  cui  trovasi  avvolto  a 
metà  della  vita.  Se  già,  limitando  il  pensiero  in  più  angusto  spazio,  non  vo- 
gliamo ricondurci  a  due  giorni  addietro,  allorchò  scampato  dal  buio  della  selva, 
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Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 


potè  in  tal  mattino,  benché  da  lungi,  osservare  il  colle  allegrato  dai  raggi  del 
Sole  —  DeU*  aura  morta...  d'Inferno  »  Gli  occhi  e  il  i>etto...  la  mente 
€  il  cuore:  i  pensieri  e  gli  affetti  —  Lo  bel  pianeta...  la  stella  di  Vefiere, 
W  quante  ci  appaiono  in  cielo  bellissima  —  Che  ad  amar  conforta...  che 
•pirm  TÌrtA  d'amore  negli  nomini.  L' influir  d'una  od' altra  disposizione  che  fac- 
dan  flolle  anime  i  corpi  celesti,  è  dottrina  poètica  in  Dante,  e  gran  parte  delle 
ftenaa  ood'  è  ricco  il  Poema;  e  su  questa  si  vien  componendo  prindpaSmente 
il  diaegno  di  Paradiso.  Ed  è  forte  a  maravigliare  che  il  buon  Perttcari  scambias- 
te eotaato  pianeta  col  Sole,  che  ancor  non  soi^va  su  quell'orioonte:  di  che  a 
baco  diritto  lo  emenda  il  Oioliani.  Imperocché,  se  assai  chiaro  noi  ci  dicessero 
i  versi,  non  tornerebbe  men  manifesta  l'intenzione  di  si  cara  imagine,  per  la  quale 
H  criitinao  Oantore  vuol  porre  1'  amore  siccóme  principio  e  fondamento  ad  ogni 
ahra  rirtà  vuoi  morale  o  evangelica,  od  anche  siccome  preparamento  a  qual- 
siasi impresa  die  drizzi  a  gloriosa  m3ta  lo  spirito  umano.  E  a  che  altro  riguar- 
dano i  sìmboli  di  questo  primo  Canto,  se  non  alle  coadlziont  onde  l'uomo  smar- 
rito poó  ravviarsi  alla  salute  e  alla  verità  ?  —  Tutto...  del  tutto  —  Rider 
rOriante...  L'amore  è  ben  riso  della  natura.  Ma  qui  il  Poeta,  con  arcana 
belWta  di  pensiero  e  d*  elocuzione,  ci  annunzia  (come  fa  per  ciascuna  Cantica) 
Torà  io  cui  s' inizia  l'azione.  Incomincia  di  prima  notte  il  viaggio  d'  Infehio, 
eh'  è  tomba  di  morte  :  di  primo  mattino  il  pellegrinaggio  di  Purgatorio,  eh'  è 
calle  alla  vita  e  sentier  di  speranza  —  "Velando  i  Pesci...  col  piA  di  sua 
luce  offuscando  la  luce  della  costellazione  de'  Pesci  che  d'alcun  tratto  lo  pre- 
cedevano. È  qui  la  stagione,  anzi  il  punto  di  essa,  tra  gli  ultimi  giorni  del  mar- 
.  ao  e  l'oacir  dell'aprile.  Ed  importa  al  Poeta,  assai  più  ohe  altrove,  il  tornarci  a 
metsorìa  que'  giorni  nei  quali  toccava  al  suo  termine  il  gran  Giubileo,  prin- 
cipale argomento  al  concorrer  che  fanno  le  anime  al  regt*o  di  Purgazione  du- 
rante il  secondo  suo  viaggio.  Ora,  a  tal  termine,  il  segno  de'  Pesci  previene 
a'  nostri  occhi  il  levar  del  Sole  che  corre  a  sua  volta  in  Ariete.  Il  Filalete 
8'  ing^^nava  a  trovare  il  Poeta  in  fallo,  osservando  che  ben  poteva  apparire 
in  cielo  il  segno  dei  Pesci  prima  del  sorger  del  Sole^  essendo  questo  allora 
in  Ariete;  ma  Venere  si  leva  dopo  il  sole y  il  27  marzo  12  minuti,  il  7  a- 
prìie  30  minuti,  e  il  IO  aprile  anche  pili  tardi;  onde  è  impossibile,  crono- 
logicamente,  eh"  CH'I  compaia  in  tal  tempo.  Ma  eh'  ella  già  fosse  comparsa 
(«e  largasi  attento)  noi  dice  il  testo  ;  bensì  che  mandando  sua  luce  inoanzi* 
allefrava  d'  un  rìso  la  balza  d'  Oriente,  e  scemava  chiarore  alle  stelle  dello 
so^co  che  la  scortavano.  E  sirailmeutc,  a  principio  della  Commedia,  i^  pia- 
neta del  Sole  non  porge  svelato  il  suo  disco,  ma  gitta  1  suoi  primi  raggi  a 
vestire  le  spalle  del  colle.  Cosi  la  pienezza  del  Vero,  siccome  pur  quella 
d'Amore,  s'annunziano  all' uom  paregrino.  quella  non  più  che  d'un  raggio, 
e  questa  d'un  riso.  Solo  al  volo  di  Paradiso,  il  Poeta  rifatto  purissimo,  sen- 
tisi d'  esser  agii  ;  a  sole  spiegato  .  ed  abile  ad  aflissar^'isi  più  che  non  sia 
coosmtito  ad  umana  virtù. 


ìè 

25     Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 
Oh  settentrional  vedovo  sito 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  !  (*) 


(1)  Io  mi  volsi  a  man  destra  etc.  dal  v.  22  al  v.  27  —  Prosegue 
con  mirabil  chiarezza  di  simboli  il  concetto  cristiano;  al  quale  (per  no^ro 
avviso)  è  da  porre  la  mente  senza  troppo  sofisticare  sui  compnU  astronomici, 
come  han  fatto  gli  annotatori,  discordi  spesso  nelle  sentenze.  All'Amore,  si- 
gnificato nel  bel  pianeta ^  dovean  seguitare  le  quattro  FtWU  che  lo  reggono  ed 
avvalorano,  e  che  furon  dette  le  Cardinali,  per  ciò  appunto  eh'  elle  son  quasi 
il  cardine  su  cui  debbono  volgersi  a  bene  le  umane  operazioni.  Troveremo  piA 
tardi  (C.  8,  v.  89)  le  tre  Teologali,  al  sopraocrescere  della  Grazia  che  scorge  il 
Poeta;  e  queste  e  quelle  in  sembianza  di  Ninfe  giulive,  sull'alto  della  UMMitagna, 
purgato  ch'ei  sia  delle  macchie  terrene.  Ora  il  duro  proposto  de*  chiosatori  a  di- 
scutere il  quanto  aderisca  il  Poeta  alla  scienza  degli  astri  in  misura  della  sua 
età,  o  s*  egli  da  Marco  Polo  intendesse  la  positura  e  la  forma  di  esse,  e  cento 
altre  minutezze  intorno  alle  quali  non  bene  s'accordano  i  dotti,  d  pare  un'ozio- 
sa &tica  a  scapito  del  senso  religioso  e  morale  —A  man  destra...  alla  par- 
te di  mezsodi,  ch'egli  avea  sulla  dritta,  guardando  (come  avea  fatto)  di  fronte 
all'oriente  —  All'altro  polo...  all'  antartico,  eh'  ei  chiama  altro,  in  opposi- 
Eione  al  nostro  che  diciam'  artico  —  K  vidi  quattro  stelle...  influenti  di 
quattro  m'rtU,  che  sono  Giustizia,  Prudenza,  Fortezza  e  Temperanza,  regolatrici 
d'amore,  però  che  (drittamente  osserva  il  Enti)  per  la  grazia  di  Dio  influente 
dal  ddo,  l'uomo  sarebbe  stato  naturalmente  disposto  alle  dette  virtù,  e  in  esse 
abituato  —  Fnor  che  alla  (dalla)  prima  gente...  dai  primi  nostri  proge^ 
nitori,  n  Poeta  teologo  intende,  che  quelle  virtù,  delle  quali  la  divina  Bontà  • 
avea  dotata  la  creatura  nel  primo  stato  d' innocenza,  non  prima  commesso  il 
peccata,  e  sbanditi  dal  proprio  nido  i  parenti  •  dell'uman  genere,  cessassero  a 
vista  degli  uomini,  ornai  condannati  ad  avvolgersi  per  mezzo  all'  errore  ed  allo 
sconforto,  e  a  cercar  salute  per  aspra  e  sudata  disciplina  —  GK>der  pareva 
il  elei...  Forse  accenna  l'allegoria,  che  le  quattro  virtù  sarebber  feconde  al- 
l'umano spirito  d*  intellettual  bene,  ch'è  luce  di  verità.  B  nota  progressione. 
L'amore  difl'onde  letizia  friso)  le  Cardinali  (fiammelle)  splendore  di  vero  :  e  più 
tardi  le  Teologali  (V.  C.  8,  v.  89)  son  faci  che  mandano  lume  di  grazia—  Ve* 
dovo  sito...  Vedovo  il  nostro  emisfero  settentrionale,  ove  la  colpevole  crea- 
tura fu  messa  in  esigilo  :  eh'  è  quanto  a  dire  discompagnato  di  qudl'ajuto  ch'a- 
Vea  più  prMioso,  non  altrimenti  che  alcun  degli  sposi  a  cui  manchi  lo  sposo. 
iS^ito*(crederei)  non  così  dalla  immobilità  della  terra,  creduta  da'  nostri  antichi, 
comoda  luogo  irrevocabilmente  assegnato  da.  àiv'm&Gìus^:Mi  alla  degenere  uma- 
nità. In  egual  senso,  è  pur  sito  l'Empireo,  ùcoome  perpetua  stanza  serbata  agli 
el«tti  (V.  C.  1  di  Farad,  v.  124)  —  Poi  che  (da  quell'ora  in  cui)  privato 
se'  di  mirar  quelle  !  Laonde  apprendiamo  che  innanzi  alla  colpa  moveano 
le  quattro  lìu:i  per  intorno  alla  terra  tutta,  e  appresso  alla  Colpa  restarono  fisse 
all'opposto  emisfero  e  invisibili  al  nostro.  Se  badi  al  qUelie,  parratti  sentire  nel- 


Compio  da  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  air  altro  polo , 
90       Là  onde  il  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  voglio  solo, 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
35       Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante, 
De*  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  '1  vedea  come  il  Sol  fosse  davante.  (*) 


Tuiuno  U  danno  della  distanxa  :  dacché  nell'atto  di  questa  patetica  esclamazione 
non  dobbiam  figararci  il  Poeta  alle  £edde  del  Monte,  ma  di  qua  con  noi,  nel  pro- 
cinlo  di  icrìTere  e  di  narrare. 

(1)  Com'  io  eie.  dal  ▼.  88  al  v.  39  —  Da  loro  sguardo  ftii  partito... 
mi  sktccai  àcU  guardarle  —  AU'altro   polo...    al  contrario  del  precedente, 
cioè  al  nostro  settentrionale  proseguendo  a  girar  sulla  destra   —  Là  onde  (a 
qnel  punto,  di  dove)  il  Carro  (dell'Orsa  maggiore)  già  era  sparito...  ca- 
lato al  di  Motto  dell' orizzonte.  È  la  prima  progressione  del  tempo,  se  muovi  dal 
▼.  13,  là  doTO  s'accenna  ad  un  cielo  antelucano.  E  puoi  faro   opportuno  riscon- 
tro col  C.  11  d' Inf.  a'  TV.  113-14.  A  quell'ora,    guizzando  appena  i  Pesci  sul- 
rorizxonte,  il  Carro  giaceva  sovra  il  Coro,  cioò  si  mostrava  al  tramonto  sulla 
fiiesiono  di  Maastro;  qui,  dove  i  Pesci  son  tutti  scoperti  e  all'innanzi  dell'astro 
di  Venere,  a  ben  poco  sta  che  le  stelle   dell'Orerà   s'affondino  ed  escan  di  vista 
al  Poeta.  Altri  intendono  che  dal  punto  australe   ove  Dante  era  uscito   d' Infer- 
no, la  costellasione  dell'Orsa  non  fosse   visibile,   e  a  reggere   un  tal  concetto  il 
Praticali  s'  aflktìca  di  rendere  al  già  signi Ocazione  di  luogo  anziché  di  tempo: 
alla  qoale  sentenza  non  so  se  la  lingua  vorrà  rimanersene  senza  appello.  Oltre- 
cfaè  aa  il  Carro  già  era    sparito,   conviene   il  supporre   che  prima  di  quel  mo- 
nento  apparisae   —   Vidi   presso    di  me.».    Gli  si  appresenta   vicin  vicino 
rOmbra  di  Catone,  del  grande  campione  di  Libertà.  Questa  pure  ha  suo  simbo- 
lo, ed  esce  a  rigniflcare  teologicamente  quanto  imponi  la  Libertà,  e  di  che  tem- 
pra  ella  debba  essere    in  uomo  che  dall'error  della  colpa  proponga  di  ravviarsi 
alla  saprama   felicità  del  Vero  :  tutte  cose  che   laicamente  ci  dirà  il  testo.  Che 
s'altri  fin  d' ora  cercasse  il  perchè  TAlighieri  s' affacci  in  Catone  volgendosi  un 
poco  al  polo  boreale,  io  direi  che  la  Libertà,  come  dono  largito  all'uomo  da  Dìo 
BsU'atto  medasimo  della  Creazione  (V.   Parad.  C.  5),  nò  a  lui  ritolto  pel  primo 

3  . 
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40    Chi  siete  voi,  che  centra  il  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  etema? 
Diss'  ei ,  movendo  quelle  oneste  piume. 


peccato,  si  debba  contare  fra  i  presidj  a  lui  riserbati  nel  mondo  nostro  a  rimét- 
tersi in  grazia  ;  mercè  della  quale  vedremo  ben  tosto  le  quath-o  stelle  (inTisibili 
al  nostro  emisfero  dal  di  della  colpa)  irradiare  della  lor  luce  la  Libertà.  Quel 
che  segue,  concilia  mirabilmente  V  imagine  del  grande  Romano  col  senso  alle- 
gorico eh*  egli  è  chiamato  a  rappresentare  —  Un  vegUo  solo...  E  qui  tutti 
traducon  per  vecchio,  o  si  passano  :  ed  ha  più  d*uno,  che  quasi  a  modesta  cen- 
sura postillano  che  Ottone  mori  a  cinquanfanni.  Né  la  Crusca  attribuisce  a 
tal  voce  altro  senso.  E  qui  acerbo  è  il  Tasso,  che  a  questo  verso  soscrisse  cosi  : 
«  Danna  Plutarco  quella  allegoria,  nella  quale  il  senso  litterale  non  è  convene- 
«  vole,  come  qui  nella  persona  di  Catone,  al  discorso.  >.  Quel  eh*  è  del  vocabolo 
veglio,  io  dubito  forte  eh*  ei  debba  amd  intendersi  in  senso  d*  autorità  e  di  sa- 
pienza che  a  computo  d'anni;  e  all'  intutto  me  ne  persuade  il  Poeta  stesso,  al« 
lorchò  ritrae  nella  barba  e  ne'  capegli  non  mica  un'  età  senile,  ma  un  che  di 
mezzo  tra  il  vecchio  e  *1  giovane,  o  a  dire  più  giusto  l' età  virile.  Anche  il  solo 
è  piaciuto  spiegare  per  solitario,  mentre  è  forse  un  aggiunto  di  singolaViti  e 
d*  eccellenza  :  espressione  non  nuova  né  rara,  eziandio  nel  comune  linguag^. 
E  già  ce  ne  aprimmo  a  pag.  30  per  altro  verso  che  tocca  ,di  Beatrice;  ed  ora 
vi  aggiungeremo  pur  questo  del  Canzoniere  che  non  ci  par  d'altra  forma  per 
Laura:  Sola  eri  in  terra,  or  se'  nel  del  felice  (Son,  6$,  parte  5^  —  In  vi- 
sta... a  vederlo,  com'  egli  pareva  al  sembiante  —  Che  più  (che  maggior  ri- 
verenza) non  dee  ad  alcun  padre  alcun  figlio  -^  Lunga  la  barba...  Or  sot- 
tentra Tartista  a  far  segno  del  suo  ideale  per  quell'uom  grande  che  fu  Catone 
nel  mondo,  non  che  per  l' imagine  che  dee  figurarci  nel  regno  di  Pui^zione. 
La  barba  distesa  al  petto,  e  la  doppia  lista  de*  capegli  che  soendon  con  essa  a 
coprirlo,  son  tratti  d'  austera  e  solenne  maestà,  non  dimenticaU  per  fermo  dal 
Buonarroti  allorché  imaginava  il  suo  stupendo  Mosé.  E  quel  misto  che  vedi  in 
essi  e  di  gioventù  e  di  canizie,  risponde  alla  intenzione  del  Poeta  filosofo,  il 
quale  pensò  che  i  gagliardi  proposti  non  siano  del  giovane  ancora  [mutabile,  né 
pur  del  vecchio  già  troppo  maturo,  ma  in  tutto  proprj  dell'uomo  virile.  È  qui  ti 
caso  di  mostrar  coli'  esempio  come  debbano  le  forme  dell'  arte  obedire  alla  qua- 
lità del  pensiero  —^  Li  raggi...  prodotti  da  luce  che  fiede  —  DeUe  quattro 
luci  sante.. .  delle  quattro  stelle:  le  quali,  mercé  del  vocabolo  a  lor  sostituito 
ci  si  mostrano  in  lor  princìpio  ordinate  a  schiarare  l'umano  intelletto  ;  né  vana- 
mente son  dette  sante,  siccome  da  Dio  procedenti,  e  sancite  dalla  universale  e- 
stiraazione  de'  buoni  —  Si^regiavan  si  {per  tal  modo  abbellivano)  la  sua 
faccia  di  luihe...  Lume  é  addoppiamento  di  luce  dov*  ella  percuote  >-  Co- 
me U  Sol  fosse  davante...  a  lui:  tra  me  e  lui;  lasciandoci  imaginare, 
ch'ei  si  facesse  delle  mani  solecchio  a  sostenerne  la  vista.  Nel  senso  mistico  ò 
pronto  il  comprendere  che  l'umana  libertà,  tuttoché  preziosissima  fra  i  doni  del- 
la bontà  divina,  è  nondimeno  mal  sicura  e  manchevole  ne*  proprj  atti,  se  le 
virtù  Cardinali  non  la  illustrino  del  loro  splendore  e  non  la  reggano  a  bene. 
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Chi  v'ha  gnidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscmdo  fuor  della  profonda  notte 
45       Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema  ? 

SoQ  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte  ? 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  (') 


(1)  Clll  wMm  TOl  6tc.  dal  ▼.  40  al  ▼.  48  —  Qual  sia  questo  Veglio,  s*  an- 
Bimsa  al  parlare  severo,  imperioso  e  autorevole,  e  tutto  interrogazioni  che  scoo* 
caso  iirsaistibili  —  Ohe  eontra  H  cieco  fiume...  a  ritroso  del  Lete,  sicco- 
■e  è  narrato  dal  ▼.  127  per  tutto  il  C.  34  é'Inf.  H  Giuliani,  il  Lombardi,  e  più 
attrì  derivan  quel  cieco  dalle   condizioni   del  buio,   attribuite   per  catacresi  dal 
luogo  al  /lwfii«.  Amerei  non  distrarre  dal  Lete  un  epiteto,    che  gli  s'attaglia  si 
bea*  a  ragion  simbolica.  Cieco  h  Voòblio  (Agurato  nel  fiumicello)  per  fioziono  di 
Bilia  poeti  ;   sebbene  il  Nostro  non  poche  volte  l'adoperi  in  senno  d*oscurità,  pur 
sempre  ad  imagine  d'errore  o  di  cecità  intellettuale.  Cosi  nel  C.  10,  àTnf.  v.  SS 
per  gli  Bretici:  cosi  nel  87,  v.  S5   pei  torti   Consigliatori:  cosi  nel  22  di  Punj. 
V.  103  pa'  sospesi  nel  Limbo,  e  cosi  nel  28,  v.  58  per  sé  medesimo  che   muove 
io  osroa  di  verità  —  9*aggÌto  avete...    V  e  tema  prigione,   V  Inferno.  Qua- 
siché alla  divina  Giustizia  potesse  sfuggire  un  sol  reprobo.    Appare  fin  d'ora  in 
qual  cerchia  consista  il  saper  di  Catone,  rispetto  ai  consigli  del  Cielo;  non  pun- 
to maggiore  di  quella   che  s*  abbiano  i  dèmoni  commessi  a  vegliare  sui  giri  in- 
ftrnali.  Proposto  egli  stesso  a  custodia  del  Monte,  siccome  imagine  di  questa  li" 
hertà  di  cn^  l'aoroo  abbisogna  a  rifarsi   perfetto,  non  esce  però  dai  confini  del- 
Tomana  sdansa,  né  più  oltre  argomenta  che  colla  corta  veduta  d'un  savio  gen- 
tila.  I  precetti  che  tra  non  molto  farà  a*  due  Poeti  gli  usciranno  dal  Uibbro  più 
tosto  come  fbrxne  prestabilite  al  suo  minuterie,  che  come  dogmi  di  cristiana  vir- 
tù cb'  egli  giudichi  o  intenda.  La  sua  stessa  inflessibilità  centra  le  lusinghe  de- 
^i  a/Tetti  terreni,  non  ò  da  virtù  sua  propria,  ma  da  una  legge,  cui  ciecamente 
è  sottoposto  dal  giorno  in  cui  fu  sortito  a  si  nobile  uffizio.   Indi  il  suo  errore  ri- 
spetto al  venir  de'  Poeti,  indi  1  suoi  dubbj  rispetto   alle  voloptà  divine,  e  '1  suo 
pronto  obedire  non  si  tosto  gli  sono  annunziate  :  tutte  cose  eh'  ^li  ha  in  comu- 
ne co*  Oenj  d'abisso,  ancorohò  per    sembiante  e  costume   sia  tanto  diverso  da 
quelli  —  lEoveudo  quelle  oneste  piume...  la  lunga  barba  che  concilìa- 
vagli  onore,  E  se  ti  piacciono  i  paralleli,  torniamo  colla  memoria  al  primo  mi- 
niatro d*  Inferao.  In  Caronte  le  gote  lanose  t' arieggiano  il  becco  :    in  Catone  le 
oneste  piume,  il  morbido  ammanto  de'  volatili.  11  nocchiero  d'Acheronte   sbuf- 
&odo  d*  ira,  agita  a  gonfia  le  guance  vellute;   la  fluida  barba  del  guardiano  di 
PoTgatorio  si  muove  appena  al  leggero  impulso  delle  parole  —  Chi  v*  ha  gui- 
datL..  pel  tortuoso  e  lo  scabro  di  quel  sotterraneo  1   —  O  ohi  vi  fti  lucer- 
na... a  schiararne  1*  oscurità  f  Tanto  vai   la  profonda    notte,  traslato  che  al- 
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Lo  Duca  mio  allor  mi  die'  di  piglio , 
50       E  con  parole,  e  con  mani,  e  con  cenni 
Riverenti  mi  fé*  le  gambe  e  il  ciglio. 
Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  del,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 
55    Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion ,  com'  ella  è  vera , 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi,  (*) 


r  effetto  vien  sostituendo  la  cagione  —  Che  sempre  nera  fti  {che  avvolge 
In  perpetue  tenebre)  la  valle  inféma...  il  profondo  d' Inferno  —  Cosi 
rotte...  violate  da  voii  —  O  ò  mutato  in  del...  Vedi  misera  idea  die  at- 
tribuisce il  Gentile  a  divinità!  Ma  il  concetto  (già  lo  notammo)  d'una  Sapienia 
eterna,  e  però  immutabile,  non  balenò  al  Paganesimo,  che  facea  de'  suoi  Numi 
un  contesso  non  pur  disputante  ma  capriccioso  —  N'aovo  consiglio...  prov- 
vedimento  —  Che,  dannati...  qual  siete j  cioè  condannati  ali*  abisso  —  Ve- 
nite alle  mie  grotte?...  Con  questa  parola  Catone  d  antidpa  in  parte  Ta- 
spetto  del  Monte,  quant*  è  ddle  falde,  che  son  dirupate  ed  aspre,  e  ottremodo 
diflSdli  i4  salire.  E  da  ciò  s*  argomentano  pure  le  condixioni  del  mistico  ▼ia£^;io 
di  Purgazione,  le  quali  in  processo  della  Cantica  appaiono  ad  <^pd  tratto;  e  s*ao< 
colgono  in  questa  somma,  che  il  ricondursi  dell'uomo  a  virtù,  fiiticoso  ed  arduo 
a  prindpio,  via  vìa  eh*  egli  inoltra,  si  fk  men  duro,  e  finalmente  si  rolge  in  di'* 
letto.  Tal  chiosa  risponde  pia  pronta  al  vocabolo  :  ciò  nondimeno  consentono  i 
più  autorevoli  che  grotte  sien  tutte  le  balze  o  gironi  della  Montagna,  e  il  Oith 
liani  le  trova  in  tal  senso  in  alcun  luogo  del  contado  fiorentino. 

(1)  LiO  Duca  mio  etc.  dal  v.  49  al  v.  57  —  Allor...  non  si  tosto  appari 
Catone  —  Mi  die*  di  piglio...  mi  H  fece  alta  vita^  con  tutte  le  mani,  e  sol- 
lecitamente. Crederei  dir  troppo,  nò  in  tutto  a  ragion  di  naiura,  spiegando  col 
P.  Oiuliani:  Mi  pMie  nelle  braccia..  Al  Poeta,  abbagliato  dal  lume  (v.  38)  e 
sospeso  d'ammirazione  (v.  33),  si  conviene  usare  non  so  qual  forza  perch*ei  s'at- 
teggi com*era  debito  innanzi  a  quel  Grande  ;  ma  non  è  caso  d'alcun  pericolo,  a 
doverlosi  tòr  fra  le  braccia,  com*  è  indicato  con  egual  frase  nel  24  d*  Inf.  pel  v. 
24  —  B  con  parole...  cosi  sottovoce,  ma  frettoloso  -•  E  con  mani...  pre- 
mendolo in  giù  dalle  spalle  perchè  s*  incurvi  —  B  con  cenni...  degli  occhi  e 
del  volto,  ad  esprìmer  la  sua  volontà  —  Riverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il 
ciglio...  Anche  qui  mi  verrò  scusando  del  dissentire  dai  chiosatori  tutti,  e  quel 
che  mi  grava,  da*  più  riputati,  rispetto  all'atteggiamento  che  prende  il  Poeta, 
pressato  cosi  da  Virgilio,  finché  l'Ombra  di  Catone  non  vanisca  a'  loro  occhi. 
Pronunziano  ad  una  voce  1*  inginocchiarsi;  ma  un  tal  contegno  è  egli  propria 
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Qdeslì  non  vide  mai  l'ultima  sera, 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
00       Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  com'  io  dissi ,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 
65       E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  pui^n  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 
Dall'  alto  scende  virtù  che  m'  aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti.  (*)  ' 


dì  riceretuMj  o  noa  anzi  d*  adorazione  ^  E  1'  adorazione  potea  convenire  da 
aomo  cristiano  ad  un  nomo  della  Oentilità',  per  quantunque  grandierimol 
Ben  ao  che  Virgilio  la  serba  ai  ministri  di  Dio,  che  son  gli  angeli;  e  glielo  in- 
tima con  t«inini  espressi,  per  quel  che  vedremo  nel  C.  2,  v.  88,  ed  altrove.  E 
m  sottilmente  guardiamo  a  lingua,  giudicheremo  che  l'atto  del  riverire  non  sia 
altrìmeoti  il  piegar  le  ginocchia,  ma  un  abbassar  delle  ciglia^  e  un  incurvare 
dd  dorso,  a  un  comporre  le  gambe  di  guisa ,  che  l'uomo  s'abbassi  ed  inchini  in 
oospetto  d'altr'nomo  —  Poscia...  h'allor  eh*  è  di  sopra,  previene  il  parlare  di 
Catooa;  ora  il  poscia  lo  mostra  compiuto  —  Liui...  a  lui  —  Da  me  non 
Tenni-. •  per  mia  virtitj  per  potere  eh*  io  n*  abbia.  Consuona  al  v.  61  del  10 
d'/nA  ^  I>onna  scese  dal  ciel...  Di  non  poca  efficacia  è  tacere  il  prono- 
Be,  allorquando  il  soggetto,  del  quale  si  parla,  per  sua  qualità  sorge  fuor  del 
comune.  Questa  Ikmna  è  Beatrice,  il  cui  scender  dal  cielo  è  narrato  con  tanto 
d'affetto  nel  C.  2  della  Cantica  prima,  a  cui  mando  il  lettore  pel  rimanente  del- 
la tarslna  ^  Che  più  si  spieghi  Di  nostra  condizion...  Non  è  cosa  o 
particolarità  che  non  possa  comprendersi  in  questo  nome.  Ma  qui  il  rispondere 
abbraccia  tre  ponti  :  qual  sia  T Alighieri,  a  che  venga,  e  per  cui  facoltà  — 
Com'  eUa  ò  Tera...  con  tutto  aprimento  di  verità  —  Bsser  non  puote 
il  mio  (toleref  che  a  te  si  nieghi.  La  volontà  d'uomo  grande  e  autorevole, 
è  legge  d'amore  in  uom  grande  e  gentile  :  oltreché  si  convengono  entrambi  nel 
divino  teiere. 

(1)  (taesti  non  vide  mai  etc.  dal  v.  58  al  v.  69  —  L'ultima  sera... 
la  morte:  specioso  modo,  imitato  poi  dal  Petrarca,  e  più  tardi  da  Ludovico.  Se 
BOB  die  a  questo  verso  è  éì  doppio  senso,  e  prov\'ede  al  reale  ad  un  modo  e 
mU*  aDegorìoo.  La  morte  del  corpo  con  quella  dell'intelletto,  eh'  è  vera  vila^  si 


70    Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venata: 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara , 
Come  S2(  chi  per  lei  vita  rifiata, 


Ibndono  in  un  pensiero  -*  Ma  per  la   sua   follia***  oh'  è  «marWm«nlo  éU 
ragione  :  ed  accenna  agli  exTori  ne*   quali  s*  aTVolfle  la  gioventù  del  Poeta  al 
partirsi  di  Beatrice  dal  mondo,  e  al  sno  entrar  sonnecchiando  nella  mistica  sei- 
va,  secondo  A  accennato  nei  nostri  BagionamenH,  e  assai  meglio  ne*   C.  90  e 
81  di  Purg.  ai  qnali,  per  chiosa  di  questi  versi,  si  vuol  tener  mente  —  !«•  toL 
A  presso...  aUrulHma  ura,  al  morire;   e  goardiamo  in  ispede  ai  w,  130  e 
180  de*  Canti  sopra  notati,  là  dove  Beatrice  lo  aooosa  de*  soci  traviamenti  in 
cospetto  degli  angeli  —  A  volger  era...  cioè   rimaneva,   perch*  egli  morisse 
del  tatto  alla  vita  dello  spirito.  Del  resto   cotesto   tessuto  di  frasi  allegoriche, 
par  tutto   ispirato  da   quel  dell'Apostolo:   Stimulua    mortU  peecatum:  e  il 
Poeta  imputava  a  sé  stesso  come  gravissima  colpa  I'  aver  durati  i  dieci  anni  in 
follia:  vale  a  dire  per  quella  selva  oscttra,  da  cui  per  divina  (hasa  il  veggiv 
mo  strappato  al  cominciar   del  Poema  —  I9i  com'  lo  dissi    (nel  v.  53)  tal 
mandato  ad  esso  (da  Beatrice,  e  Beatrice   da  Lucia  e  costei  dalla  Donna 
gentile)  Per    lui   campare...  Ricorre   al  S  d'Inf,  dal  v.  56  al  60;  al  qnal 
luogo  esiandio  da  Virgilio  è  narrato    a  Dante   —  BS  non  c'era  (a  camparlo) 
altra  Tla  Ohe  questa...  cioè   di  percorrer   1*  Inferno.   Identicamente  a  dò 
che  Beatrice  dichiara   nel   30  di  Purg.  dal  v.  136  al  141.  Cosicché,  per  la  sen- 
tenza di  essa  e  per  1*  affermar  di  Virgilio,   diresti  che  verità  divina  e  sapiensa 
umana  concorrano  in  questa  dottrina:  che  a  salvare  gli  erranti  da  morte,  con« 
venga  anzitutto  conoscer  le  cdpe,  e  dal  quale  della  pena  argomentarne  la  gra« 
vita  —  Tutta  la  gente  ria...  tutti  quanti  i  dannati,  non  già  per  numerò, 
ma  per  gradi  e  qualità  di  peccito  —  ES  ora   intendo...  propongo,  A  chi  ai 
ravvia  verso  il  bene,  non  basta  conoscere  il  male  e  abbonirlo  :  ò  mestieri  non 
meno  eh*  egU  si  specchi  nel  bene,   e  dal   raflh>nto   di  questo  con  quello  si  saldi 
in  virtù  —  Sotto  la  tua  balia...  a  tuo  governo.    Tal  voce   dichiara,  esser 
posto  Catone  a  principio  di  questo  Regno,  non  altrimenti  che  ad  imagìne  di  quella 
potenza,  che  dee  rigore  e  governare  lo  spirito  in  disciplina.   In  quel  Grande  è 
ideata  la  Libertà,  senza  la  quale  assai  poco  varrebbe  ogni  insegnamento  e  ogni 
lume  di  Grana  —  Saria  lungo  a  dirti...  Preterizione  :  quanto  giusta  e  op- 
portuna  ciascun  sei  vegga.  Come  avesse  egli  tratto  (^uida/o  con  pena)  il  Poe- 
ta pe*  cerohj  infernali,  era  vano  a  ripetere,  e  al  ministerio   di   Catone  importa- 
va assai  poco.  Bene  importava  il  dirgli  (ed  anzi  il  ridirgli)  la  protesta  che   se- 
gue —  Dall*  alto  scende    virtù...   cioè  potenza   di  grasùij   impetrata  da 
Beatrice,  per  quel  eh'  ella  afferma  nel  30  di  Purg.  col  v.  133  e  co'  seguenti  — 
Ohe  m' aiuta  Oonducerlo...  soppresso  l'affisso  dell'  a,  con  greca  e  latina 
eleganza.  Ma  il  verbo  aiutare  significa  acconciamente  che  il  viaggio  del  Monte 
ove  ragion  ne  fruga,  consiste  tuttavia  nella  umana  sapienza  in  Virgilio  rappre- 


•    Uà 

Tu  il  sai;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
75       La  veste  che  al  gran  di  sarà  si  chiara. 
Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  gaasti, 

Che  questi  vive ,  e  Minòs  me  non  lega  ; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tna,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
80       0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 

Per  Io  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni.  (') 


itftta;  oontQUochè,  sempre  labile  com*  ella  8Ì  mostra,  e  soggetta  ad  errore, 
abbisogni  mai  sempre  à* aiuto  celeste  —  A  vederti  e  a  udirti..  E  s*  inten- 
da che  Tottima  disciplina  s' affida  a  dae  parti,  ciascuna  delle  quali  è  per  sé  in- 
soAcieiite:  dico  Vudire  i  precetti,  e  il  vedere  gli  esempj.  Or  cotesti  dae  verbi, 
recati  a  Catone,  siccome  a  halivo  e  regolatore  di  questo  Regno,  son  quasi  il 
pgrogramma  di  dò  cbe  s*  aspetta  al  Poeta  peregrino  sa  pe*  ciglioni  dell'  ardaa 
BMMtagna:  %tdir  le  parole  e  i  propositi  santi  di  chi  si  purga,  e  vedere  i  suppliaj 
co*  quaU  la  somma  Giustizia  gli  affina  a  perfetta  bontà. 

(1)  Or  ti  piaccia  etc.  dal  ▼.  70  al  v.  84  —  Clradir  la  sua  venuta... 
averla  in  grado,  in  approvasione  —  Libertà  va  cercando...  E  miglior  ar- 
gomento non  ba  Virgilio  a  far  si  che  il  pellegrinaggio^  di  Dante  entri  in  grazia 
a  Catone,  al  più  grande  propagnatore  di  Libertà.  Bia  come  il  magnanimo  Ro- 
mano è  qui  posto  a  simbolo  di  tal  virtù,  cosi  dal  concetto  di  civile  libertà,  con- 
viene aggiustar  questi  versi  al  senso  della  morale.  Noi  loderemo  le  digressioni, 
e  fiffose  e  dotte,  onde  alcano  si  piacque  d' inserire  al  cemento  di  queste  parole 
i  dogmi  di  Dante  rispetto  all'  Impero ,  e  in  che  s' assomiglino  ai  Catoniani.  Da 
canto  noetro,  costretti  in  più  breve  spazio,  teiremo  quel  filo  che  ad  occhio  veg^ 
gente  governa  da  un  capo  all'altro  1'  allegorìa  della  Cantica,  e  ci  dimostra  a 
dascona  parola  l'esempio  di  qaella  libertà  per  la  quale  l'umano  spinto,  sceve- 
ralo d'  ogni  mondano  appetito,  si  conduce  all'acquisto  del  vero.  A  siflktta  sen- 
tenza fa  quasi  suggello  il  Poeta  medesimo  nel  v.  79  del  C.  7  di  Farad.,  ove 
•^^*^ff*»«*  riooome  l'anima  ù  faccia  schiava  per  la  malignità  del  peccato,  e  dissi- 
mile al  sommo  Bene.  E  sappiamo  altresì,  che  si  tosto  egli  pogg^  alla  cima  del 
lioote,  ode  annonàarn  dal  savio  Maestro  il  possesso  di  qaella  spiritual  libertà 
eh*  egli  va  cercando,  e  che  dalla  umana  sapienza  gli  dee  porgere  il  passo  alla 
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85    Marzia  piacqae  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  eh'  io  fui  di  là ,  diss'  egU  allora , 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 


ooDOScensa  ben  più  sublime  de*  veri  superni  (V.  C.  27,  v.  149).  E  al  preiente 
luogo  non  ci  dorrà  l'esser  brevi;  stimando  un  gran  pericolo  nel  mescolare  ad 
ogni  tratto  il  pensiero  politico  nel  sacro  Poema,  e  in  quelle  parti  medesime  otb 
forse  il  CSantore  de'  regni  etemi  non  v'  ebbe  pur  vòlta  la  mente  —  Ch'  ò  si 
cara...  che  tanto  costa  —  Chi  per  lei  vita  rifiuta...  Cb/ut,  che  a  serbarla 
fkon  dubita  di  epender  la  vita.  Quel  lei  personifica  la  lÀbertà,  come  cosa  di 
sommo  valore,  ed  anima  quasi  dell'  uomo:  arte  solita  in  Dante ,  ed  echeggia  n^ 
verso  appresso  ^  Non  ti  fu  per  lei  amara...  Ad  affermarne  il  gran  pregio, 
non  punto  ti  dolse  il  morire  (siccome  fkcesti)  in  Utica.  Nò  qui  s*  ha  a  tacere 
una  lode  che  rende  a  Catone  stoico  il  Poeta  della  Parsaglia,  e  che  dal  Kostro 
gli  vien  ripetuta  nel  C.  3  del  Convito  :  eh'  egli  cioè  deliberasse  di  morire  per 
sciogliere  intutto  lo  spirito  dal  laccio  delle  umane  passioni,  porgendosi  al  mondo 
in  esempio  di  filosofica  libertà.  E  potrebbe  anche  credersi  che  rAlighieri  per 
questo  rispetto  eleggesse  Catone  a  rappresentare  in  figura  quel  regno  ove  l'uma- 
no, spirito  si  purga  delle  terrene  abitudini,  e  si  fa  degno  del  cielo  —  Ove  la- 
flolasti  la  veste...  il  corpo.  Traalato  assai  proprio  (né  ignoto  al  comune 
linguaggio)  allorquando  ad  altrui  persona  vogliamo  dar  pre^o  di  nobiltà  od  im- 
prontarla di  qualche  speciale  caratteip  —  Che  al  gran  di  (del  finale  giudi- 
lio)  earét  si  chiara...  cosi  gloriosa.  Perciocché  se  Catone  gentile  non  potrà 
(come  il  Bnti  presume)  volar  cogli  eletti,  non  è  men  vero  che  Dio  in  sua  giusti- 
fia  non  possa  rimunerarlo  altrimenti  di  sue  virtù.  Quanto  dura  cotesto  colloquio 
coir  Uticense,  tanto  mi  pare  sapiente  ed  accorto  il  magistero  di  Dante  a  tenersi 
in  tai  termini,  che  il  Catone  del  gentilesimo  non  sìa  ripugnante  al  concetto  e- 
vangelioo,  e  la  virtù  dello  stoico  non  sia  inconciliabile  col  sentimento  cristiano 
di  cui  porge  figura  —  Per  noi  guasti...  né  punto  né  poco  violati  —  Chò 
questi  (accennando  a  Dante)  vive...  e  s'intenda  dell'una  e  dell'altra  vita, 
del  corpo  e  dell'antVmi;  il  perchè  non  è  un  de*  dannati,  come  mostrava  Catone 
di  credere  nel  v.  48  —  B  Minòs  me  non  lega...  né  io  son  di  quelli  che  il 
Giudice  d' Inferno  sentenzia  alla  pena.  Quel  lega,  ricorda  le  vòlte  della  coda  di 
Minosse  (V.  C.  5  d' Inf.  v.  11)  e  par  dire  che  ognuna  di  esse  risponda  ad  un 
laccio  ^e  strìnga  i  peccatori  in  questo  o  in  quel  cerchio  d'abisso  —  Ma  (.io)  son 
del  cerchio  (all'insù  di  Minosse,  nel  Limbo)  —  Ove  son  gli  occhi  casti  Di 
Mania  tua...  Figura  vaghissima:  invece  della  persona  produrre  alcun  segno 
0  sembianza  di  essa,  che  ne  ritragga  la  qualità  — Che  in  vista  etc.  a  veder- 
la, com'  io  la  veggo  laggiù  nel  Limbo,  par  che  ancora  ti  supplichi  di  riammet- 
terla in  luogo  di  tua  sposa.  É  parte  di  storia  che  Marzia,  già  moglie  a  Catone, 
e  poscia  da  lui  conceduta  ad  Ortensio,  come  Ortensio  mori,  se  ne  venne  al  suo 
primo  marito  pregando  che  volesse  riaverla  per  sua.  Questo  tratto  ciò  nondime- 
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Ór  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
90       Che  fatta  fa  quand'  io  me  n'  usci'  fuora. 

Ha  se  Donna  del  ciel  ti  muove  e  regge , 
Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinga  : 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge.  (') 


^ 


■o  ci  Tien  da  Lucano,  e  pateticamente  è  tradotto  dall' Alighieri  nel  4  trattato 
lai  ano  Conpùo  —  O  santo  petto...  altra  forma  di  tropo,  qual  son  gli  occhi 
tatU  di  Mania;  ma  qai  per  rirtù  di  costanza  e  magnanimità.  Nel  Convito  ò 
taeratìstimo  petto;  e  a  conoscer  la  riverenza  che  il  nostro  Poeta  por- 
a  Catone,  basti  quel  eh*  egli  ne  scriTe  neir  opera  stessa  :  E  quale  uomo 
ierreno  j»U  degno  fu  di  seguitare  Iddio  che  Catone  ì  Certo  nullo  —  A  noi 
ti  plafia...  f  arrendi  al  bisogno  nostro:  e  qnel  piega  ritrae  la  fermezza  dell'uo- 
Bo  —  "^er  U  taoi  sette  regni...  Non  suoi  (ti  dirà  il  Tommaseo)  ma  come 
il  governatore  tuoi  dire:  la  mia  provincia,  E  son  sette,  quanti  i  gironi  o  ri- 
piani del  Blonte  :  ciascuno  de*  quali  è  special  regno  per  la  distinzione  de'  mali 
che  Ti  d  pui^no,  e  delle  pene  che  si  subiscono  —  Di  te  a  lei...  Ringraziato 
ch'io  abbia  te,  ritornando  al  mio  Limbo,  renderò  le  mie  grazie  anche  a  lei,  pel 
cai  mxaoet  mi  parrà  esaudita  da  te  la  mia  richiesta  —  Degni...  se  non  hai  a 
disdegno  che  il  tuo  altissimo  nome  risnoni  nel  cieco  mando,  laggiù,  tra  i  sospesi , 
là  doro  inconsolabilmente  si  sospira  alla  verità. 

(1)  Marna  piacque  tanto  etc.  dal  v.  85  al  ▼.  93  —  Cercheresti  invano 
di  ooociliare  la  Marzia  di  questi  versi  alla  Marzia  che  Dante  filosoficamente  ci 
dà  nel  Convito,  come  simbolo  delVanima  umana.  Però  i  chiosatori  o  ne  taccio- 
no, o  a  gran  pena  toccandone,  muosiano  e  passan*  oltre.  È  fuor  d'ogni  dubbio 
che  al  luogo  presente  ella  finge  ben  altro,  ed  ò  anzi  prodotta  ad  esempio  di  quel 
predominio  che  sogliono  le  umane  affezioni  esercitar  sullo  spirito  ancora  allaccia- 
to al  suo  corpo  :  a  dimostrar  la  qual  cosa  nou  poteva  il  Poeta  trovar  documen- 
to o  più  nobile  o  più  persuasivo  che  quello  da  moglie  a  marito,  e  da  donna  ca- 
ttissima ad  uomo  fermissimo  in  sua  virtù.  Quindi  è  che  Catone,  preposto  a  go- 
verno di  Purgatorio,  protestando  la  vanità  del  pregare  che  faccia  Virgilio  nel 
noms  di  Marzia,  verrà  a  dichiarare  luminosamente  qual  debba  essere,  e  quanta, 
la  Uhertd  dell'  anima  umana  che  voglia  condursi  a  perfetta  conoscenza  di  veri- 
tà —  Agli  occhi  miei*..  Non  par  senza  cagione  si  fatta  clausola:  è  un  dire 
che  i  moti  dell'animo,  all'uomo  che  vive  nel  mondo,  secondano  spesso  l'imperio 
da'  sensi,  e  ohe  il  piacere  d'anuita  persona  incomincia  e  si  mantiene  per  gli  oc- 
eki  —  Mentre  oh'  io  fui  di  là...  nella  vita  del  mondo.  Questo  avverbio  si 
isplica  le  cento  volte  per  questa  Cantica;  e  acconciamente,  dacché  la  montagna 
A  Purgatorio  è  antipoda  al  nostro  emisfero  —  Che  quante  grazie  etc.  che 
fo  ogni  COVI  le  compiacqui  -~  Or  che  di  là  dal   mal    fiume   dimora... 


Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
95       D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso 
Si ,  eh'  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 


I  comenti  eh*  io  leggo  a  ootesUi  terzina  mi  laaoian  dabbioso  suU'  altrui  giudiaio  : 
nò  mi  sconfortaDO  dall 'allegare,  comunque  esser  possa,  anche  il  mio.  E  anzi  tat- 
to il  mal  fiume  non  trovo  chi  non  sei  tolga  per   ì'Acfierontef    benché  (se  argo- 
mentan  ^M'addiettivo)  éi  sarebbe  o  potrebb*  esser  comune   a  tutti  quanti  son 
fiumi  in  Inferno.  Dovrebbero  oltre  a  ciò  dimostrare  che  rispetto  al  luogo  ove  stan- 
zia  Catone,  si  possa  dir  Marzia  di  là  d'Acheronte  ;  di  che  mi  par  bene  il  contra- 
rio, avendo  noi  ritrovata  la  livida  palude  più.in  su  del  Limbo  ove  Marzia  dimora, 
e  però  più  discosta  dal  Purgatorio.  Ora,  come   potrebbe   Catone   significare  con 
un  di  là  la  dimora  di  donna  che  manifestamente  è  all'  inquà  della  trista  rivie- 
ra f  Ma  a'  havvi  fiume  a  cui  per  ispecialità  d'ima^ne  si  addica  1'  aggiunto  di 
malo,  è  per  fermo  il  Lete,  che  stilla   in   Oocito   perfin  la   memoria  del  peccato 
(V.  Purg,  C.  28,  ▼.  128)  ;  laonde  non  è  ben  libero  de*  terreni  affetti  chi  noi  tra- 
passi e  non  gusti  delle  sue  acque,  siccome  veggiamo  far  Dante  sul  fine  di  que- 
sta CanUca.  Or  qui  se  Catone  accenna  (com'  è  palese)   alla  inefficacia  de*  sensi 
terreni  sul  libero  arbitrio  purificato  da  grazia   divina,  e  per  ciò  pone  in  Marzia 
r  imagine  appunto  degli  affetti  ancor  legati  alla  terra,   io  non  so  di  qual  fiume 
potesse  giovarsi  a  segnare  tal  divisione,  se  non  del  Lete^  che  allegoricamente  la 
rappresenta  ai  confini  di  questo  Regno  —  Più  muover  non  mi  può...  non 
ha  piil  alcun  potere  sulla  mia  volontà  —  Per  queUa  legge  (di  sapienza 
divina)  che  fatta  ta  (consumata  la  Redenzione  dell*uman  genere)  qaand*iO 
me  n' usci'  fiiora...   Allorqimndo  mi  tolsi  di  vita^  comentan  certuni;  ma 
senza  cavarne  costrutto.  Meglio  il  Lombardi:    dal  LimbOy    ov'  è  Marzia.  E  per 
Vero,  se  innanzi  alla  Redenrione  spiriti  umani  non  eran  salvati  {Inf,  C.  4)  e  a 
purgazione  non  era  luogo,  fu  conveniente  al  Poeta  indicarci   che  dopo  la  morte 
del  Redentore,  venirne  Catone  per  supremo  consiglio   al  governo  del  nuovo  Re- 
gno. E  la  legge  fu  questa:  che  l'umano    spirito  non   salisse  alla  etema  salute, 
se  prima  per  lunga  e  penosa  disciplina  non   fosse  ali*  intutto  libero  di  terrene 
affezioni,  come  veggiamo  operarsi  nel  corso  di  questa  Cantica.  Laonde  a  Catone 
che  in  sé  ritraeva  si  fatta  libertà,  conveniva  esser  scevro  eziandio   degli  affetti 
maritali;  tanto  più  che,  a  sentir  TEvangelìo,  i  legami   contratti  nel  mondo  non 
durano  al  di  là  della  vita  (V.  C.  19,  v,  136)  —  Ti  muove...  ti  manda  (v.  52) 
e  regge...   ti  guida  (v.  68)  Come  tu  di'...  però  che  Catone,  del  divino  vo- 
lere, rispetto  al  pellegrinaggio  di  Dante,  non  ha  maggior  cognirione  che  i  dèmo- 
ni, come  di  cosa  appartenente  alla  Grazia;  il  perchè  se  ne  sta  alla  fede  di  Vir- 
gilio :  con  questo  divario,  che  i  dèmoni  all'annunzio  allibiscono,  ;dov*  egli  airin- 
contro  credendo  obedisce  —  Lusinga...  è  parola  blandiente,  e  il  più  spesso  ar- 
tificiosa per  tirare  altrui  nelle    nostre    voglie  ;   e  cotale   è  chiamata  dal  sommo 
Veglio  la  preghiera  a  so  fatta  per  l'amore  di  Mar  sia  •—  Bastiti    ben...  Di 
nuli'  altro  t*  è  d'  uopo  —  Che  per  lei  mi  richegge*..  se  non  che  di  richie- 
dermi in  nome  di  questa  Donna,  o  virtù  di  cielo. 
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Che  non  si  converria  l' occhio  sorprjso 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 
100  Questa  isoletta  intomo  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù ,  colà  dove  la  batte  V  onda , 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

Nuli' altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
105      Però  ch'alte  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai. 
Prendere  il  monte  a  più  lieve  salita.  (*) 


(I)  Va  dunque  eto.  dal  v.  M  al  v.  108  —  B  Ila  che  tu  costai  rioin- 
ga...  È  linguaggio  tra  il  consigliare  e  il  prescrivere  "  D'un  giunco  schiet- 
to... cioè  Étnsa  nodi  o  fogliuzxe.  Ecco  i  sogni  di  quelle  ultime  disposizioni  che 
ti  iloinaodano  a  meritare  la  grazia  celeste.  E  chi  non  vede  nel  giunco  pieghevole 
e  Bchietto^  il  docile  accomodarsi  che  dee  1*  uomo  ai  consigli  e  alle  ispirazioni  ce- 
lesti t  II  qual  giunco  andrà  ricinto  alla  testa,  ove  siede  il  pensiero  ed  alligna 
soperbia,  e  dove  però  dee  sottentrare  umiltà  —  S  che  gli  lavi  U  viso...  e 
più  specialmente  per  gli  occhi,  offuscati  dalla  infernale  caligine.  S'accenna  a 
vumdezxa  e  a  purità;  per  le  quali  è  mestieri  che  s'apparecchi  la  mente  ed  il 
cuore  a*  precetti  e  agli  esempj  del  bene  —  Sì  (tanto  che)  ogni  sucidume 
quindi  (di  qui,  cioè  dal  viso)  stinga...  forbisca,  in  opposto  al  tingere,  che  si 
fin  di  colore  —  Ij*  occhio  (  Sintassi  latina ,  frequente  nel  nastro  Poeta  )  sor- 
jniso  (sopraffatto  o  coperto)  "  D'alcuna  nebbia  (di  colpa)  E  il  chiamarla 
nebbia  ci  sforza  a  pensare  com'ella  impedisca  l'occhio  della  mente  alla  luce  del 
vero  —  Al  primo  Ministro...  che  sarà  ben  tosto  per  apparirci.  Altrimenti 
il  Bianchi  :  all'angelo  che  vedremo  all'  ingrcMO  del  Purgatorio,  Ma  corno  i 
ministri  dì  questo  Regno  egualmente  son  angeli,  io  non  veggo  ragione  d'esclu- 
derne il  eelestial  nocchiero  del  prossimo  Canto~  Ch'ò  di  quei  di  Paradi- 
so... attenente  al  cielo.  Tal  modo ,  a  indicare  origine  o  pertinenza  di  luogo, 
potrai  riscontrare  nel  C.  5,  v.  101,  e  nel  C.  18,  v.  86.  Catone  il  pronunzia  qua- 
n  in  opposto  di  sé;  che  straniero  alla  vita  celeste,  potrà  comportare  la  nebbia 
che  Dante  recava  d*  Inferno  —  Questa  isoletta  (ossia  monto  sorgente  dal 
mare,  è  ben  picciola  cosa  rispetto  all'  intiero  emisperio)  intomo...  per  lutto  il 
iHo  giro  —  Ad  imo  ad  imo...  ove  bagnasi  in  mare  —  Laggiù...  Dalla 
falda  del  Munte  ove  alberga  Catone,  e  dov'  esce  il  foro  che  ha   dato  il  passo  a' 
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Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 
110      Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
115  L'alba  vinceva  l'ora  mattutina. 

Che  fiiggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 


Poeti,  a  calar  fino  al  maro,  è  an  leggero  ma  lango  pendio  di  campagna  «-• 
Porta  {de'  giunchi  spontanei:  con  venustÀ  Virgiliana)  sOTra  U  moUe  li* 
mo...  Pieghevol  virgulto  s'  alligna  in  teì-reno  molliccio.  Tutto  allude  a  cede- 
▼oleica  di  mente  e  d'animo  —  Che  facesse  fronda...  Allegorica  fronda  so- 
no i  pensieri  mutabili  e  vani,  che  smuovono  l'uomo  da*  maschj  propositi.  È  no 
guizzo  di  simil  figura  nel  C.  5,  v.  16-18  "  O  indurasse...  E  chitndwra  nel 
male,  chiude  il  cuore  alle  ispirazioni  della  Grazia.  Non  mi  pare  fuor  di  loogo 
ricordare  il  Gorgone  del  C.  0  à'Inf»  "  Non  seconda...  Non  piega  al  moto 
delle  onde  ;  le  quali  per  questo  la  rompono  e  sfrondano ,  a  privan  di  vita,  B 
cotale  è  r  uomo  che  contra  gli  as.^alti  del  male  non  s*  armi  d'umiltà  a  di 
schiettezza  —  Kon  sia  di  qua  (di  verso  le  mie  grotte)  vostra  reddita.t. 
il  vostro  ritomo  dal  lido,  per  salir  la  montagna  —  Lo  Sol  ▼!  mostreréu.* 
Dopo  tali  apparecchi  non  sarà  per  mancarvi  la  luce  della  Grazia  divina.  Già 
siamo  avvezzi  a  veder  figurato  nel  S'tle  questo  dono  supremo  (V.  Convito,  trat- 
tato 3,  cap.  13);  ed  è  bello  a  notare  con  qual  progressione  ce!  mostri  il  Poeta  a 
principio  di  ciascuna  Cantica.  Uscito  ch'egli  è  della  selva»  ne  argomenta  11  sor- 
gere al  dorato  d'un  colle  :  ad  ascendere  il  Purgatorio  conviene  aspettarne  i 
primi  raggi;  né  al  Cielo  verrà  sublimato,  se  il  Sole  non  abbia  diffuso  a  sua 
vista  il  più  vivo  splendore  —  Che  surge  ornai...  tra  brev*ora  —  Pren- 
dere il  monte...  Inviarvi  al  montare  "  A  più  lieve  salita...  In  modo 
ed  in  luogo  più  agevole  ch'io  non  potrei  dimostrarvi.  Per  vero  le  umane  virtù , 
figurate  ne*  simboli  addietro,  son  poco  presidio  a  raggiungere  il  Vero,  sa  Grazia 
non  illustri  il  diflBciI  cammino.  "  Mi  fa  meraviglia  che  il  Tommaseo  non  {sde- 
gni la  falsa  lezione  d*  alcun  codice:  prendete  il  monte:  e  più  ancora  ohe  a  regp- 
gerla  (intendi  sui  trampoli)  incbiuda  il  secondo  verso  tra  i  segni  della  parentesi, 
e  distenda  quel  vi  in  un  t*^  /o,  —  Non  si  lasci  di  notare  che  i  preparamenti  al 
viaggio,  fin  qui  por  figura  adombrati,  son  cosa  di  Dante  ancor'  uomo  e  soletto 
alle  insidie  del  mondo;  non  giù  delle  animo  che  vengono  a  scorta  d'un  angelo, 
lo  quali,  già  riammesse  all'  amplesso  della  divina  pietà,  ne  fruiscono  la  Gra- 
zia,  e  via  via  che  guadagnano  in  purgazione,  la  sentono  in  sé  medesimi  mol-< 
tiplicarsi. 
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Noi  andayam  per  lo  solingo  piano, 
Ck)m'Qom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
120      Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano.  (^) 

Quando  noi  fommo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada, 


(1)  Cosi  spari  «to.  dal  r.  109  al  ▼.  120  —  Cosi...  non  appena  finito  il 
ptariare  —  Su  mi  ISTai...  d' ioonrvato  mi  rifeci  diritto  —  Sensa  parla- 
rsi.. È  sileniio  d*aomo  che  ad  arcane  parole  considera  e  pensa—  E  tutto  mi 
rtamssi...  colla  persona,  sioooma  a  carissimo  padre  —  E  gU  ocohi  a  lai 
drlssai...  come  discepolo  a  buon  maestro,  quasi  aspettando  consiglio  —  Se- 
gni I  misi  passL..  e  son  quelli  della  rera  sapienza  —  Volgiamci  in- 
distro... Ha  ch'intende  oosi:  che  al  riacquisto  della  virtù  smarrita  conviene  al- 
ruoao  rifarsi  al  passato,  e  riconoscere  i  proprj  falli  —  Questa  pianura... 
in  opposto  dell'ardua  montagna  :  non  però  che  il  vocabolo,  e  quel  che  segue  nel 
T.  118,  escludano  un  certo  declivio  dalle  balze  del  monte  a*  confini  del  lido  — 
A'  suoi  termini  bassi...  ove  ai  contermina  ai  mare  "  L'alba  (il  primo 
biaaoheggiar  dell'aurora)  Tfncsra  l'ora  mattutina  (l'azzurro  deirorf^nft»^ 
xmibro  descrìtto  nel  v.  13)  —  Che  fkiggia  innanai...  al  color  dell'alba,  via 
via  so  pel  cielo.  ICa  in  quel  vinceva  ed  in  quel  fuggia,  chi  non  vede  due  tocchi 
maettri  d*  ipotipoei,  pe*  quali  e  la  dimane  e  il  crepuscolo  son  fatti  persona,  uno 
in  cafloia  dell'altro  1  E  nondimeno  il  Tommaseo  c'invidia  cosi  vivida  scena,  ac- 
centando di  drconflesao  quell'ora,  e  facendone  aura ,  e  il  Bianchi  non  pure  si 
mette  da  lui ,  ma  condanna  cU  scarsa  e  di  dura  la  nostra  ipotMi.  Eppure 
era  in  pronto  a  conoscere  il  quanto  piacesse  a  Dante  una  tal  finzione  ;  nò  gi& 
lasoersm  noi  di  notarla  nel  Canto  seguente  al  v.  55,  e  nel  27  al  v.  412  —  Si 
tkkò  di  lontano...  Era  dunque  non  poco  il  tragitto  dal  monte  al  lido  —  n 
tremolar  della  marina...  Tra  il  barlume  non  è  tolto  all'  occhio  di  scorge- 
re quel  tremolio  che  fa  il  mare  sull'  ultima  linea  dell'orizzonte  —  Per  lo  so- 
Uago  piano...  deserto,  solitario;  e  a  ragione.  Non  passano  quinci  lo  anime 
per  avviarsi  alla  sacra  Montagna,  come  quelle  che  pi&  non  bau  d'uopo  di  ve^ 
Aere  e  d'ifdtr«  il  Campione  di  Libertà,  Questo  solo  era  debito  a  Dante  ancor 
vivo,  e  la  buca  d*  Inforno  avea  pòrtogli  il  varco  per  un  luogo  a  tutt'  altri  ne- 
gato —  Com'uom...  Dèi  vedere  in  cotesta  imagine  e  gli  atti  e  i  gesti  e 
l'andatura  de*  due  Poeti,  anelanti  a  far  ciò  che  Catone  avea  loro  prescritto,  e 
con  eerta  cura,  annumdando  imminente  V  uscir  del  Sole  —  Che  toma  (affret- 
tato in  vista)  alla  smarrita  strada  (cannnin  facendo)  Che  inllno  ad 
essa...  strada  :  finché  non  aggiunga  cioè  a  quel  punto  onde  s'  era  smarrito 
"  (Ui  par  ira  iuTano...  di  perdere  i  passi  e  il  tempo;  ond'  è  pensoso  e 
sollecito.  Similmente  pareva  a*  Poeti,  finché  non  toccassero  al  lido,  e  com- 
piote le  due  oerimonio  ^  non  ai  mettessero^  a  scorta  d^l  Sole ,  all'  insù  del 
Monto. 
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Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 
125      Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  sua  arte , 
Pòrsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  Y  Inferno  mi  nascose.  (*) 
130  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 
Oh  maraviglia  !  che  qual  egli  scelse 
135      L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 


(1)  Quando  noi  fìunmò  eie.  dal  v.  121  al  v.  129^  Dove  la  ragiada 
Pagna  col  Sole...  aHa  faida  del  monte,  laddove  per  bassura,  e  pel  curvar 
doUa  costa,  l'uinoro  notturno  non  si  lascia  assorbire  da*  raggi  del  Sole  —  B 
per  essere  in  parte  (<?  perch*  ella  è  a  tnl  luogo)  Ove  adoresza...  ove 
spira  alcun*  anni,  o  sottil  veuticello.  II  Lombardi  e  il  Tommaseo  se  la  prendon 
pur  Vombra  (che  già  mi  paro  signiflcata  alle  prime  parole)  ai^omantaodo  da 
rezzOy  che  ha  simil  senso.  Ma  perchè  non  da  ort^zzay  che  snona  auretta,  per 
fede  di  Danto  stesso  nel  2\  d'i  questa  Cantica  al  v.  100  ?  Il  frìgore  dell*  aria 
mossa  è  pur  esso  per  la  rugiada  un  aiuto  a  resistere.  Or  quanto  al  presente 
luogo,  direi  che  il  Poeta  imagini  e  viva  sempre  e  perenne  cotal  rugiada^  perla 
cagione  stessa  che  noi  intendemmo  fra  poco  de'  giunchi  —  Ambo  le  mani... 
spairte...  slargando  le  dita,  per  coglier  quanto  potea  dell'umore  —  SoaT6- 
mente...  con  pi*jlio  soave  e  amorevole,  come  gii  nel  19  à'Inf,  al  v.  130;  e  qui 
curvandosi  in  %\i\V erbetta  ond'  è  smaltata  la  falda  —  Di  sua  arte...  ond*  io 
ohe  m'accorsi  com*  egli  (Virgilio)  per  cotal  mezzo  s'apparecchiasse  a  lavarmi  — 
Pòrsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose...  E  son  lagrime  al  certo  di  penH^ 
mento^  eh'  ò  necessaria  disposizione  a  purificare.  E  con  lagrime  assai  più  pro- 
fuse di  contrizione  è  conchìusa  la  Cantica,  innanzi  che  Beatrice  lo  ammetta  al- 
Tobblio  delle  colpe.  Principio  e  fine  al  cammino  di  Purgatorio  aon  proprio  !• 
lagrime;  o  ricordiamo  che  senza  queste  nò  anche  il  Maestro  lo  avrebbe  scam- 
pato dall'orrida  Lupa  (V.  Inf.  0.  1,  v.  92)  —  Quivi...  e  il  Giuliani:  s*tll6  mie 
guance.  A  noi  giova  il  tradurlo  in  allora,  ed  intendere  (qual  pare  altresì  negli 
esempj  allegati)  che  Virgilio  aspetti  lo  lagrime  innanzi  al  nettarlo  della  caligine. 
E  sappiamo  che  il  quivi  ad  esprimer  tempo  od  istante  è  frequente  eleganza  nel- 
la Commedia  —  Quel  color  (no turale  al  n>io  rixo)  che  l'Inferno  mi  na- 
scose.••  duiiiute  il  mio  viaggio  l'ur  V  ombra  d'  abisso  e  per  V  aura  morta. 
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136  Subitamente  là  onde  la  svelse.  (^) 


(1)  Vanimmo  poi  etc.  dal  ▼.  130  al  v.  136  —  Dal  venimmOy  ch*è  in  laogo 
é'amdammot  apparUce    lor  cura    —    Diserto...  o  perchò  in  queir  istante  non 
I*  anima,  come  laranno  tra  breve,  o  perchò  il  lito  non  ò  stanza  a  veruno, 
gli  spiriti  non  prima  vi  scendono    che  corrone  alla  montagna    -^    Che 
non  Tide...  traslato,  che  sente  la  gentile  vivacità  dello  stil  Virgiliano  — 
VmwiCBT  sue  aoqne  (arrivare  a  sé)  Uom    (alcuno)    che    di  ritornar 
(nel  mondo  nostro)  sia  poscia  esperto...   abbia  fatta   esperienza.  Accenna 
aUa  propria  grasia,  e  grandissima  e  nuova:  del  potere  egli  solo  ed  unico  entrar 
4|tifes«o  Regno,  e  quasi  in  contrario  all'  Inferno,  ove  Enea  ed  altri   pochi  erano 
•cesi  in  persona,  ed  al  Cielo  ove   in  parte    era  stato    rapito  lo  Vas  d'elezione 
{Imf^  C.  2)  —  Quivi...  giunti  che  fummo  cioè  in  9Ul  lito  —  Mi  cinse  (d*un 
giunco  la  fronte)  si  come  altrui    piacque...    a  Catone,    siccome  vedemmo 
B^  T.  9i.  Se  non  che  in  questo  piacque  ed  in  questo  altrui  mi  par  leggere  un 
più  alto  decreto  che  di  Catone  "  Oh  maraviglia!...  E  difatti  al  divino  giu- 
d'sio  consegue  un  prodigio  —  Che    qua!    egli    scelse  (cioè  nò  men'  alta  o 
pieghevole  o  schietta)  L'umile  pianta  (vedi  eh'  ella  è  segno  a  umiltà)  co- 
tal  si  rinacque  Subitamente...  spontanea  e  ad  un  batter  d'occhio  —  Là 
onde  la  svelse-. .  Nel  proprio  luogo  onde  aveala  strappata  Virgilio.    Dlscor- ' 
dano  al  senso  allegorico  i  chiosatori,  e  ciò  nondimeno  s'accorgono  o  tutti  o  qua- 
si, che  il  giunco  di  Dante  è  riproduzione  àe\Y aureo  ramo   che  la  Sibilla   nel  VI 
d^'Eneide  prescrìve  al  Troiano  Eroe    per  calare    all'  Inferno ,  e.  che  gli  ultimi 
versi  del  nostro  Canto  rifletton  da  quel    di  Virgilio,    che  il  Caro   tradusse  cosi  : 
Svelto  Vuno  «—  Tosto  l'altro    risorge,  e  parimente    —    Ha  la  sua  verga  e  le 
tue  chiome  d'oro.  Certo,  a  narrare    il  portento,    guadagna  in  virtù  l'Alighieri, 
fscendo   che   non    un*  altra  ,  ma  la  medesima    pianta  entri  in  luogo  della  pri- 
ma; ma  non  è  a  credere  ch'egli  imitasse  l' imagine  con  altra  intenzione  dal  suo 
modello.  Laonde,  qual  ò  in  Virgilio,    tal    credo  in  Dante  1'  arcano  simbolo  :  che 
Virtù  celeste,  largita  ad  uomo    che    imprenda    magnanime  cose,    non    menoma 
ponto  perchè  sia  data:  anzi  resta  in  sua  pienezza,  ed  è  sopra  all'umano  difetto. 
Ora  il  Canto,  che  sfoggia  di  tante    bellezze    poetiche,  a  farne  la  somma,  per 
eia  ch'ò  sapienza  e  morale  orditura  della  Cantica,  è  cosiffatto.  Da  luco  à,'amore 
iooomlnda  il  cammino  a  ritrovar  verità,    e  a  lor  volta    lo  schiarano  le  quattro 
Virt%i  che  all'  innocente  creatura  furon    poste    per  guida    dal  sommo  Bone.  Da 
queste  ìntormato  l'uomo,  usa  a  bene    la  Liberti;    la  quale,    se  in  tutto  è  prò- 
sòoHa  dag^  affetti  terreni,  consegue  anche  ciò  eh'  è  troppo  più  caro  ed  efficace . 
la  Orasia.  Da  questa  il  dolor  delle  colpe:  da  questa  V umile  sentir  di  noi  stessi, 
die  ci  dispone  ad  accogliere  in  ischieltezza  di  spirito  il  lume  delle  superne  ispi- 
ranoni. 


CANTO  IL 


SoswAiio.  —  È  ad  un  nnlU  ohe  spunti  il  Sole;  e  i  Poeti  bramosi  ne  atten- 
i  piteli  raggi.  In  questa,  da  lungi  pel  mare    apparisce  uo  lume:  indi  spie- 
gasi va  bianco,  che  appressandosi  a  terra  colla  rapidità  del  baleno,  dimostrano 
il  vslto  e  le  penne  d*un  Angelo  a  governo  del  navicello  onde  le  anime  salve  si 
tmgittaao  al  sacro  Monte.  -«  Cantato  un  Salmo,   gli    Spiriti  son  benedetti  e  li* 
allo  scendere  dal  celeste  Nocchiero,  che  ad  eguale  velocità  disparisce,  e 
per  altre  ed  altre  anime.  Fra  le  venute,  il  Poeta  riconosce  un  ootal  Ca- 
già  maestro  di  canto    valorosissimo  :    e  dopo  un  breve    parlare,  lo  prega 
cìm  ooosoli  akun  poco  Taflàticata  sua  anima  colla   dolcena  delle  musiche  note. 
D  Casella,  assai  pronto,  discioglie  la  vogo,  ed  intuona  una  Canzon    dell'Amico  ; 
BM  non  viene  a'  secondi  versi,  che  l'Ombra  del   santo  Veglio  sopravviene  sgri- 
dsado  qnell^anime  di  negligensa  e  affrettandole  sdla   Montagna.    Di    che  tutte 
quante,  e  I  Poeti  non  meno,  lasciato  il  canto,  si  mettono  in  fuga,  rivolti  a  quel 
segno,  e  feriti  alle  spalle  dai  raggi  del  Sole  che  già   s'  ò  levaio.    —    Due  cose, 
per  questo  Canto,  si  vf^Uon  seguiro  con  maggior    cura,   che  &nno  più  stretta- 
mente ali*  asbme  e  la  reggono   in  molta    parte  :   il  Perdono  di  Santa  Clùesa,  e 
r  essere  delle  anime  in  fuori  del  Purgatorio  ancor  prese  agli  affetti  del  mondo, 
•  bisognose  di  Qrazia. 

Già  era  il  Sole  all'  orizzonte  giunto , 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
lerusalèm  col  suo  più  alto  punto: 

E  la  Notte,  che  opposita  a  lui  cerchia, 
5         Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov'  io  era ,  della  bella  Aurora , 
Per  troppa  etade  divenivan  rance.  (*) 


(l)  Olà  era  U  Sole  ete.  dal  v.  l  al  v.  9  —  All'orizxonte  gituito...  toc* 
eova  a  quel  segno  che  diciamo  orizzonte^  e  che  da  un  punto  qualsiasi  d'uno  o 
ffsHro  emislero  è  -determinato  dall'arco  che  sale  per    lo  zenit    di  osso  punto,  o 
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10    Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  a  sao  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 
Ed  ecco,  qual  sul  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
15       Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino; 
Cotal  m' apparve ,  s' io  ancor  lo  veggia , 
Uri  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia: 


ne  segna  col  vertice  il  meridiano.  Ora  se  il  cerchio  meridiano  dell*  orig» 
zonte  a  cai  Dante  accenna,  ò  eoverchio  a  Gerasalemme  col  suo  più  alto 
punto,  e  se,  stando  alla  finzione  del  Poeta,  V  {soletta  di  Purgatorio  è  antipoda 
a  Sion,  che  tanto  vale  come  ad  Jerusalem  (V.  il  C.  4,  v.  68),  e  i)  la  Noito, 
in  contrario  del  Sole,  moveva  d'Oriente  alFopposto  emisfero,  ne  viene  che  a  le- 
vante dell'australe,  ove  Dame  mì  trova,  gìugnendosi  il  Sole  alla  base  del  eerehio 
che  fa  meridiano  al  Monte,  riflettea  di  sua  luce  alla  cima,  h  indorava  la  sonai 
ove  prima  vedemmo  albeggiare  —  £3  la  Notte  (poeticamente  qui  peraonifloaU) 
Uscia  di  G-ange  fdor...  discendendo  al  boreale  —  Con  Ije  bilance.*. 
Quando  il  Sole  6  in  Ariete,  abbiamo  la  notte  nel  segno  di  Libra  o  bilanda.  Ila 
forse  non  mirava  a  sol  questo  il  dipin  ger  la  notte  con  in  mano  le  biJance,  ma  si 
a  rammentarci  anche  i  giorni  dell'Equinozio^  ne'  quali  il  Poeta  ha  intrapreso  a 
compiuto  il  suo  viaggio;  di  che  ci  fa  accorti  a  ciascuna  delle  tre  CanUdie  in 
varia  forma:  nel  1  cioò  à'inf.  col  v.  38,  e  nel  1  di  Farad,  dal  v.  37  al  v.  -fó 
"  Che  le  caggion  di  man  (così  che  si  sbilancia)  quando  soverchia... 
cioò.  quando  supera  in  sua  durata  lo  spazio  del  giorno.  Sappiamo  di  fatto  che  Q 
segno  di  Libra  soggiace  al  notturno  emisfero  dal  solstizio  invernale  ali*  «stivo 
allorché  sono  in  crescere  ì  giorni ,  e  scompare  dall'  estivo  all'  iemale  allorquando 
le  notti  si  allungano  —  Si  che  le  bieuiche...  Di  bellezza  poetica  (o  vooi  di 
vivace  pittura)  pasiiamo  in  pittura  o  bellezza  maggiore,  a  veder  l'Aurora  ideata 
in  fattezze  di  leggiadrissima  donna,  cho  prima  biancheggia  nel  viso  d'onesto  pal- 
lore, di  poi  s' invermi jlia  dal  Sole  che  rompe  ai  mattutini  vapori,  e  ultimamente 
s'inaura  all'appressarsi  del  disco.  Hai  la  vergine  pudibonda,  hai  la  donna  in  rigo- 
glio, hai  la  vecchia  che  ingialla  per  troppa  etade  —  Lèi  dOT*  io  era... 
cioè  sull'apice  del  meridiano  opposto  ad  Jerusalem,  dove  il  Sole  colorava  per 
gradi  il  crepuscolo,  gittaudo  sua  luce  da'  primi  punti  dell'  orizzonte  —  Xian- 
cio  ò  colore  di  melarancia;  ma  in  sua  somiglianza  coU'oro  il  trovammo  già  al 
23  à'Inf.  nel  v.  100.  Per  non  so  quale  felicità  di  vocabolo,  da  non  omettersi 
a  questo  luogo,  il  raticio  ha  pur  senso  di  vecchio  o  avvizzite» 
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Dal  goal  eom'  io  nn  poco  ebbi  ritratto 
20     L' occtiio  per  dimandar  lo  Duca  mio , 
Rividil  più  lucente  e  maggior  tatto. 
Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' apparto 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio.  Q) 


(1)  Kol  eravam  ete.  dal  v.  10  al  y.  24  —  I«imghe880   il  mare  an- 
ore  batté  t'onda^  e  1&  dove  il  Poeta   avea  cinto  il  piuneo    —    Come 
ffnita  fm  atteggiamento  d'uomo)  ohe  pensa  a  suo  cammino...  Altri  te* 
si,  no  cammino:  e  adottato  da*  più  autorevoli,    lia  pensare  una  cosa  è  cono- 
nria  e  meditarìa,  e  vedi  ad  esempio  nel  2  d' Inf.  al  v.  17,    e  nel  17  al  v.  99: 
ooagifaio  al  dativo  è  un  metter  l'animo  a  giadicarla  o  ad  es^oirla.    Or  l' ima- 
gine  attuale  è  d*un  uomo  appunto,  o  di  più  uomini,  clie  ignari    della  lor  via  ,  e 
H  dd  ritrovarla,  ti  sileno  sospesi  fra  dubbio  e  impazienza.  E  in  coiai   con* 
d'aaimo  dobbiam  noi  vedere  i  Poeti,  mentre  che  il  Sole   non  manda  an- 
dò* suoi  raggi  (V.  il  C.  addietro  v.  107)  —  Che  va  col  cuore  (precorre 
eoi  intéervo)  e  col   corpo  dimora...    e  non   m'iove  passo,  ignorando   la 
EgU  è  questo  un  ritrar  la  persona  co*  sensi    deiranimo,   al  quale  è  pur 
mostrarsi  di  fuori  e  nel  cenno  e  nel  gesto.  Non  dissimile  a  questo  e  d'egual 
aovità,  è  il  contrasto  fra  il  volere  e  il  potere,  significato  nel  v.  3i  del    C.  28  — > 
Xd  ecx^o  (d'un  sùbito)  qual  sul  presso  del  mattino...  suW appressarsi 
dei  giamo:  e  quel  presso  è  preposizione  (come  usasi    spesso    per  altre)  in  sem- 
bianza di  sostantivo  —  Per  (attraverso)  li  grossi    vapor...  che  più  abbon- 
dano al  mattutino,  e  più  bassi  in  sul    mare  ,    e  a  ponente   in  tal'ora  più  lungi 
dal  S<rie  —  Marte  rosseggia...   La  stella  di  Marte ,  già  rossa  e  affocata 
per  »è  (V.  Farad.  C.  14,  vv.  86-87)  a  cagione  degli  opposti  vapori  guadagna  in 
vermiglio  — >  Qtà  nel  ponente...  all'estrema  parte  occidentale  —  Sopra  il 
suol  marino,  toccando  alla  linea  che  segnano  le  acque  sull'orizzonte.  In  quel 
990Ì0  ti  parrà  il  Virgiliano  cequor.  Egli  è  poi  da  notare    che   questa   imagine 
ligoarda  alle  viste  del  mondo  di  qua;  perciocché  il  Poeta  non  potea  dall'opposto 
affissarsi  ndl'  astro  di  Marte.  Nò  però  ò  necessario  cambiare  il  giù  in   qui,  co- 
me il  Ponta  propone,  ed  insinua  il  Bianchi  -^  Cotal  m'apparve...  ben  so* 
miglianie  e  alla  iorma  e  al  colore  "  S'io  emcor  lo  veggia...  È  un  augurio 
cfa*eì  fii  a  sé  Steno  di  ritornar   dopo   morte   ove   adesso  si  trova;    e   anche  qui 
Vancor  tiene  al  senso  d'un  tempo  futuro  indeterminato.    Tal  voto   ripete  in  più 
Kiogfai,  e  in  questo  Canto  medesimo  al  v.  91-92  ~-  Che  il  muover  suo  (con 
sintassi  d'accusativo)  nessun  volar  (ch'è  soggetto)  pareggia.  A  significar  la 
rapidità  di  qqel  lume,  il  Poeta  avvicina  il  minimo   eh'  è  il  muovere^  al  massi- 
mo ch'è  il  volare f  e  paragonandoli,  non  trova  che  il  più  d'alcun  volo  stia  a  pa- 
ro col  meno  del  moto  con  cui  s'annunziava  quel  fboco  —  Dal  qual  eie.  Altra 
isdustna  di  graq  poeta  a  descriver  velocità;  quant'ò  che  ad  un  volgersi  al  Duca,  e 
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25    Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali; 
Àlior  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali, 
Ecco  r  angel  di  Dio  ;  piega  le  mani  : 
30       Omai  vedrai  di  si  fatti  ulQciali. 
Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  l'ale  sue,  tra  Uti  si  lontani. 
Vedi  come  Y  ha  dritte  verso  il  cielo , 
35       Trattando  V  àer  con  V  eterne  penne , 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  (^) 


dimandargli  che  fosse,  il  lume  ■*  è  fatto  più  lucente  e  maggior  di  t^i^ 
me  —  Poi  d'ogxii  lato  ad  esso...  ad  entrambi  i  lati:  a  sinistra  e  a  dritta 
—  Un  non  sapea  che  bianco...  e  saperlo  non  era  possibile,  n  rapido  av- 
viciDarsi  mostrava  bensì  già  il  colore,  ma  non  rendeva  per  anco  le  forme.  Dal 
resto,  siccome  la  ìuccàsl  dell'Angelo  (che  prima  s'annunzia  da  lungi  velata  dai 
vapori)  rendeva  apparenza  della*  sopraddetta  stella,  cosi  le  ali  oh*  ei  drisia  al 
cielo,  cominciano  sui  due  lati. del  capo  a  svelarsi  mercè  d'  un  vago  e  indistinto 
biancore  —  B  di  sotto  (ad  esso  lume)  a  poco  a  poco  (secondo  che  l'An- 
gelo agli  occhi  di  Dante  emergeva  dalla  superficie  marina)  un  altro  (Manco) 
a  lui  n'ascio.  E  quest'  altro  bianco  ò  la  nivea  stola  che  indossa  il  célaita 
Nocchiero.  Il  lume  rimane  tuttavia  per  soggetto  al  pensiero:  ma  Dante  nel  lui 
già  t'annunzia  che  il  lume  e  i  due  bianchi  venian  di  persona.  Egli  è  par  da 
notare  che  l'Angiol,  sorgendo  dall'altro  emisfero ,  conveniva  che  in  soa  rattttHi 
apparisse  ai  Poeti  levando  dapprima  la  testa ,  indi  il  petto  ^  e  via  via  inaino  a* 
piedi.  B  cosi  cel  conduce  e  app  resenta  il  t*oeta  nei  versi. 

(H  Lo  mio  Maestro  etc.  dal  v.  25  al  v.  36  --  Mentre  ohe  (in/tno  a 
che)  i  primi  bianchi  ai  due  lati  del  lume)  apparser  aU...  cioè  presero, 
avvicinandosi,  aspetto  d*a/i.  Il  mentre  che.  d'ordinario  usitato  in  Dante  a  du« 
rata  di  tempo  continuo,  si  mostra  in  alcuno  esemplo  di  cosa  avvenire;  qual*  è  a 
questo  luogo,  e  quale  era  pure  nel  v.  18-19  del  C.  13  àTnf.  —  AUor  (cioè  al 
chiarirsi  delle  ali  )  che  ben  conobbe  il  galeotto...  Esperienza  in  VirgiUo 
d'angeli  non  può  supporsi,  dacché  non  son  cosa  del  Gentilesimo;  ma  in  sua  sa- 
pienza può  giudicare  dalle  ali  la  creatura  celeste,  e  argomentare  del  suo  mini- 
sterio ,  e  della  venerazione  che  le  ò  dovuta.  Galeotto  ò  chi  regge  galea  ,  od 
altra  nave  sottile,  siccome  è  questa  dell'  Angelo,  ed  era  quella  di  PMegias  nell'  8 
d'Inf,  —  Oridò...  con  egual  trotta  che  innanzi  a  Catone^  ma  qui,  lontano  an« 
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Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'nccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  Y  occhio  da  presso  noi  sostenne , 
40    Ma  chinali  gioso  ;  e  quei  sen'  venne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggero 
Tanto ,  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
Tal,  che  parea  beato  per  iscritto, 
45       E  più  dì  cento  spirti  entro  sedìero.  (^) 


eor  l'Angelo,  non  disdice  il  gridare^  che  mal  sarebbe  io  cospetto  del  santo  Ve» 
gìio  —  B*ay  fa  che  le  ginocchia  caU...  per  atto  d'adorazione  d' innanzi  al 
ICnistro  di  Dio.  In  quel  ripetere  è  l'ansia  dell'uomo,  e  il  ratto  avanzarsi  del- 
l'Angelo, che  io  un  batter  d'occhio  è  alla  riva  ~  Piega  le  meuii...  sul  petto 
i*erocktte;  altro  segno  di  devozione  —  Di  si  fatti  ufficiali...  si  fatti,  per 
di  vista  e  dignità  di  funzioni.  Ufficiali  nel  Purgatorio  con  gli  angeli, 
in  Inferno  i  dimonj,  dacchò  son  commessi  agli  uflizj  dell'uno  e  dell'ai- 
rahro  Regno;  in  Abisso  i  dèmoni  a  guardare  e  ad  affliggere  i  rei,  qui  pei  Mon- 
te gli  amgéli  a  consolare  e  ad  erudire  i  purganti  -^  Oli  argomenti  umani... 
gli  amesi  (oppar  mezzi  se  vuoi)  che  l'arte  degli  uomini  usa  al  navigare  -^  NÒ 
altro  Telo  Che  l'ale  sue...  Velo  per  vela  risente  il  latino  velum;  e  attri- 
buito a  nocchiero  angelico  par  che  gli  acquisti  squisitezza  —  Tra  liti  si  lon- 
...  per  quanto  si  tpa^  il  mare  ,  dall'uno  all'  altro  emisfero,  tra  il  lido  ove 
i  Poeti,  e  la  foce  d'Ostia  ove  l'Angelo  accoglie  (per  quel  che  vedremo)  gli 
spiriti  salvi.  E  tal  nota  non  esce  a  caso;  perciocché  i  naviganti  nel  mondo ,  con 
tanta  copia  si  rìfomiacon  d*  arnesi ,  quanta  è  più  la  distanza  de'  mari  entro  cui 
si  perigliano  —  Come  l'ha  dritte  (le  ali)  verso  il  cielo...  cioè  a  quella 
paiie  ood*  egli  ha  virtù  e  ordine  pel  suo  ministero  —  Trattando  l'aer...  a- 
gicando  lanra  per  quanto  bisogna  —  Con  l'eterne  penne...  non  punto  seg- 
gette a  vicenda  di  tempi  ^  Come  mortai  pelo...  né  a  mutare  d'otÀ ,  o  di 
vigore  n  fiacchezza,  o  di  giovinezza  a  vecchiaia,  com'  è  legge  alla  guasta  natura 
degli  nomini.  Questa  cara  creatura  eh'  é  i'angiol  Dantesco ,  e  cbo  tradotto  in 
pittura  daresti  al  Beato  da  Fiesole,  direi  eh'  ò  1'  arte  umana,  tornata  in  perfetta 
nell'arto  e  nell'  inielletto  divino. 

(1)  Poi  come  più  e  più  etc.  dal  v.  37  al  v.  45  —  L' uccel  divino... 
e  non  paia  strano  un  cotale  attributo  all'  angelo.  Ha  in  cuore  il  Poeta  che  il 
nostro  sguardo  stia  pur  fisso  nelle  ali»  afiinchè  il  correre  che  fo  il  navichiero 
sulle  acque,  non  perda  del  volo  eh'  ei  tien  per  Vaere,  e  ch'egli  ha  da  sua  pro- 
pria natura.  B  cosi  similmente  a*  diavoli  neri  del  canto  infernale  ha  serbate  pur 
1*  »le  a  ooBtrama  l'orìgine;  e  uccelli  rimangono  anch'  essi,  ma  il  loro  volo  é  si 
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In  exitu  Israel  de  Egitto , 
Gantavan  tatti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa'  Croce; 
50       Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia , 
Ed  ei  sen'  gì ,  come  venne ,  veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intomo, 
Ck)me  colui  che  nuove  cose  assaggia.  0) 


grave  a  terra^  ohe  debbon  pare  aj atarsi  de'  piedi.  Per  tal  parallèlo ,  ricorri  al 
C.  21,  V.  33,  e  al  22,  y.  96  —  Perché  (per  lo  che)  V  occhio  (mio,  ancor 
mortale)  da  presso  (com*  egli  appressava)  noi  sostenne...  non  potè  reg« 
gero  al  vivo  splendore  che  osciagli  dal  viso  —  B  quei  (  l'Angelo,  ancor  diaeo- 
Bto)  sen'  Tenne  a  riva...  alla  forma  del  verbo  non  vedi  la  facilità  e  la  pre- 
stezza?  —  Con  un  vasello...  ossia  nave:  (vocabolo  a  noi  già  noto  pel  y.  79 
del  C.  28  d'Inf.)  sneUetto  (a  guizzare  in  corsa)  e  leggero  (  a  tenersi  a  fior 
d'acqua)  Tanto  (si  fattamentej  che  1'  acqua  nuUa  ne  inghiottiva.  Ma 
il  vecchio  nocchiero  deirAcheronte  è  a  governo  di  grave  legno ,  e  ancorch*  egli 
abbia  carco  di  vane  ombre,  non  altrimenti  che  l'Angelo,  pur  nondimeno  la  squal- 
lida barca  attraversa  solcando  la  trista  palude,  e  movendo  le  onde  -^  Da  poppa 
(come  suolsi  a  timone)  stava  (iu  ritto)  U  celestial  nocchiero...  anche  qui 
non  saprai  ch'egli  navighi,  che  tu  non  ricordi  anche  il  volo  —  Tal  (n»'  seni' 
bianti)  che  parea  beato...  ti  51  mostrava  cioè  de'  beati  nella  vista  di  Dio 
—  Per  iscritto-.,  com'  egli  il  recasse  scritto  negli  atti  e  nel  volto.  Lo  seri' 
vere  e  *1  leggere^  siccome  ad  imagine  di  chiarezza,  son  due  figure  dilette  al 
Poeta  ;  e  ben  puoi  ricordarti  della  seconda  pel  v.  65  del  10  à'Inf.  Tal  forma, 
graziata  e  nuova,  sconoscono  alcuni  codici,  e  leggono  pur  descritto,  e  al  parea 
Bostituiscon  fari 2  ;  ma  né  l'autorità  pur  solenne  del  Witte^  né  l'alta  stima  e  l'af- 
fetto antico  che  mi  stringono  al  dotto  Giuliani,  posson  far  eh'  io  rinunzi  a  qael 
caro  traslato  —  E  più  di  cento  spirti  (e  vedremo  il  perchè  tanto  abbondino) 
entro  sediero...  sedean  nel  vasello.  Io  mi  sto  col  Lombardi,  che  il  mostra  pw 
tempo  imperfetto  con  poca  alterazione  di  lettera,  e  non  col  Bianchi,  che  troppo 
tenace  alla  desinenza  facendol  passato,  tortura  il  pensiero.  Del  resto,  affinchè  non 
ci  sfuggan  le  antitesi  fra  Cantica  e  Cantica,  le  ombre  adagiate  nell'angelica 
saettia,  fan  contrasto  ai  dannati  del  3  d'/n/*.  percossi  dal  remo  se  punto  s'ada- 
giano: e'I  beato  contegno  dell'Angelo,  all'irrequeto  gridare  e  sbuffare  e  aitarsi 
che  fa  il  nocchier  della  lividii  palude.  Dalla  valle  de'  morti  all'  aperto  degli  e- 
letti,  il  pennello  di  Dante  ha  cambiato  colori  e  forme. 

(1)  In  exitu  Israel...  etc.  dal  v.  46  al  v.  54  —  De  Egitto....  Queste 
anime,  sciolte,  mercè  del  divino  Perdono,  dalla  schiavitù  del  peccato ,  e  slegato 


55    th  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  Sol ,  eh'  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno; 
Quando  la  nnoya  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete, 
60       Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d'  esto  loco  ; 
Ma  noi  sem'  peregrin  come  voi  siete; 


dal  mondo  e  dal  fragile  corpo,  assai  giustameDte,  arrivate  al  luogo  della  lor  re- 
dennone,  istaonan  quel  salmo,  in  cai  il  re  Profeta  inneggia  alla  liberazione  d'I- 
sraele dalla  servitù  d'Egitto  —  Tatti  insieme...  ad  un  tempo  medesimo  tutti 
ftianti  — >  Ad  ona  TOoe...  e  con  uno  stesso  tenore  di  note,  cosi  come  suol 
&«  all'unisono.  Son  due  pensieri  in  un  solo  pensiero  ;  ma  forse  addoppiato  a 
grand'arte.  siccome  preludio  a  un  concetto  che  splende  alla  nostra  mente  per 
tutta  la  Cantica.  Vedemmo  in  Inferno  perpetua  guerra  fra  l'ombre  dannate  ; 
perchè  lungo  il  regno  della  prima  salute  non  dovremmo  trovar  per  V  opposto  e 
CrateUansa  e  concordia  ?  B  il  Poeta  l'annunùa  fin  d'ora  con  questo  verso ,  e  ci 
.avriaa  di  porre  attenzione  a  quest'altra  antitesi,  e  di  seguirla  ne'varj  luoghi,  e 
ae*  mtDimi  casi  che  la  rivelano.  Il  ttttli  e  V insieme,  e. l'odi  una  son  quasi  ca- 
DODO  d*an  annonia  di  pensieri  e  d'affetti  che  ci  accompagna  all'  orecchio  ed  al 
onore  per  quanto  s'allunga  l'azióne  —  Poi  (terminato  il  canto)  fece  il  segno 
lor  (benedioendolì)  di  santa  Croce...  eh'  è  pur  atto  di  licenza  sacerdotale  — 
Ood*  ei  (e  non  prima)  si  gittcur  tutti  (ecco  il  tutti  a  ripetersi)  in  sa  la 
X»iaggia«..  sul  nudo  terreno  ove  battono  le  onde,  e  per  lieve  ertezza  cammina 
alla  talda  del  monte  —  Bd  ei  (l'Angelo)  sen'  gi,  come  venne,  veloce... 
e  veloce  è  il  verso,  temprato  ad  annonia  imitativa:  e  in  quel  gì  par  che  guizzi 
n  vasello  snelletlo,  che  torna  e  rivalica  per  altri  spiriti  —  La  turba...  Un  co- 
tal  nome  applicato  a  queste  anime,  che  in  apparenza  contrasta  *alla  loro  quiete 
e  al  fraterno  consorzio,  ha  cagione  dal  muover  che  fanno,  e  girar  tutto  intorno 
de'  vin  esplorando  il  luogo.  Ma  il  rimase  lì  non  consente  che  muovan  più  ol- 
tre che  gli  occhi  e  la  &ccia,  e  tien  freno  alla  strana  parola  —  Selvaggia 
Parea  del  loco...  appariva  esser  giunta  di  ben  lontano,  quant'  era  dall'altro 
emisfero;  e  a  quai  segni?  —  Rimirando  intorno...  al  guardare  che  facea 
tutto  intomo  il  luogo  con  gesti  di  maravi/jlia  —  Come  colui  (e  in  atteggia- 
mento  d'uomo)  che  naove  cose  assaggia...  che  vuol  farsi  saggio  (od  es- 
perto) di  cose  non  prima  a  sé  cognite.  E  credo  che  a  questo  verbo  consuoni  rag- 
giunto di  gaggi  che  troveremo  nel  v.  30  del  C.  5. 
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Dianzi  veoimmo,  innanzi  a  voi  nn  poco, 
65       Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco.  (^) 


(l)  Da  tutte  parti  etc.  dal  ▼.  55  al  v.  66  —  Eooo  Q  temo  periodo  del  t«ni* 
pò;  è  spiegato  il  Sole,  e  dall'ano  orinonte  all'altro  già  illumioa  il  cielo  —  Saet* 
tava  il  giorno  (in  traslato  per  luce)  Lo  Sol...  che  dal  proprio  vocabolo  ai 
traveste  d' un  subito  in  forma  à'ApoUOt  e  prende  atto  d'arctero,  siccome  t'accorgi 
dal  taettava.  Raro  ò  che  nel  nostro  Poeta  i  naturali  eflistU  non  sieno  avvivati  a 
messi  quasi  in  axione  merco  della  favola  -^  Con  le  saette  conte...  sicure , 
infallibili,  come  d'un  Dio  :  quelle  stesse  che  trafissero  un  tempo  il  Pitone.  Ma 
qui  le  taetU  usurpano  il  luogo  dei  raggi  -^  Cacciato  il  Capricorno.*,  cioè 
il  segno  o  costellazione  del  Capricorno,  che  dista  da  quella  d*  Ariete  un  quarto 
di  sfera,  n  perchè  se  il  Sole  trovavasi  allora,  come  sappiamo,  in  congiunxiona 
di  quest'  ultima  stella,  non  poteva  aver  messo  in  foga  quell'altra  oltre  il  mexj» 
dell'emisfero,  senza  uscire  egli  stesso  a  egual  tratto  dal  balzo  «ientale.  Bra 
giorno  già  fiitto;  e  anche  qui,  non  altrimenti  che  nel  primo  Canto  (v.  115,  16)  i 
segnali  del  tempo  sono  in  guerra  a  cacciarsi  V  un  V  aJtro  per  le  vòlto  celesti  — 
Quando  la  nuova  gente  ftetté  venuta)  alzò  la  fronte  Vòr  noi...  la 
fronte  (ripiglia  il  Giuliani  che  tennero  abbassata,  perchè  quelle  anime  ttenano 
occupate  nel  pensare  lor  viaggio.  Mentisce  a  tal  nota,  e  scopertamente,  il  v.  53, 
che  tutte  le  mostra  neiratto  di  rimirarsi  d'  intorno,  a  conoscere  il  luogo.  B 
però  quell'  alsar  della  fronte  procede  da  ben  altra  cagione  :  eh'  è  (se  non  &Uo) 
ohe  questi  ^piriti,  rimasti  li  dove  approda  il  vcuello,  eran  fermi  un  tal  poco  di 
sotto  ai  Poeti,  che  su  pel  leggero  declivo  avean  fatto  il  precetto  di  Catone  ;  onde 
alle  anime,  sazie  una  volta  del  girar  gli  occhi  allintomo  di  sé,  conveniva  alzar 
Cscda  un  tantino  per  dimandare  que' due  che  soigevano  alquanto  air  insù  della 
piaggia  —  La  via  di  gire  al  monte...  Più  dubbj  deon  nascere  in  mente 
d*  attento  lettore,  a  si  fatta  preghiera,  de*  quali  non  sarà  por  isdoglierlo  o  chiosa 
o  postilla  Veruna  eh'  io  sappia.  Se  il  Sole  (a  sentir  Catone)  è  ottima  scorta  alla 
piti  lieve  salita,  perchè  questa  gente  n*  è  al  tutto  ignara,  or  che  il  Sole  è  in  a- 
porto  e  già  cu  opre  di  sé  la  campagna  1  E  perchè  il  Duca  stesso,  che  udi  tale  av- 
viso dal  santo  veglio,  si  scusa  con  essi  di  tal  dimanda,  com*  uomo  non  punto  a 
tal  uopo  più  dotto  di  loro?  Dubbiando  a  mia  volta,  e  guardando  pur  fisso  al  con- 
cetto morale,  io  conchiusi  che  il  lume  del  Sole  (eh*  è  lume  di  Grazia)  non  moetri 
la  via  per  salire  dal  lido  al  monte,  ma  si  dalla  balza  alla  vetta  di  questo  ;  a 
che  dal  mare  ai  prindpj  del  colle  sia  vano  il  trovare  una  via ,  senza  1'  uso  di 
Libertà,  che  dispone  alla  Grazia.  B  n*  ho  prova  in  dò,  che  più  tardi,  a  un  gri- 
dar di  Catone,  eh'  è  quanto  a  dir  della  Libertà,  sens*  altro  'ritegno  s*  awian 
tutti  quanti  alla  sacra  montagna,  e  vi  trovan  lor  luogo  e  lor  viaggio  senz*altra 
scorta.  Ma  innanzi  a  quel  grido^  e  i  Poeti  e  gli  Spiriti  a  un  modo,son  qua^  le* 
gati  agli  affetti  del  mondo,  e  impediti  in  lor  libero  arbitrio;  e  quel  tanto  che  a* 
vanza  del  Canto  è  ordinato  a  mostrarceli  in  questa  forma  —  Che  siamo  sper- 
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L'anime  che  si  fìir  di  me  accorte^ 
Per  lo  spirare ,  eh'  io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventerò  smorte; 
70    E  come  a  messaggief"  che  porta  olivo 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Cosi  al  viso  mio  s' affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
75       Quasi  obblìando  d' ire  a  farsi  belle.  C) 


tL..  eomoaeenti,  per  tltra  raniita.  Egual  senso  al  r.  132  del  C.  1.  ^  l£a  noi 
■MB*  p«r6grin.k.  fuor  di  patria,  postilla  alcuno;  ma  scarsamente.  V'aggiungi: 
#•  paegi  ìontani,  e  con  certo  proposito.  E  vedi  il  Poeta  medesimo  al  G.  9,  v.  4. 
a  al  1.  di  Parade  v.  51,  e  al  C.  31,  v  43  —  Dianxi  Tenimmo...  testé. poco  fa 
*-  Tiìiìftfiml  a  voi  un  poco...  É  ripotiiione  del  dianzi,  come  par  che  sei  pensi 
ogni  annotatore  ?  E  a  qual  prò  queir  inetta  giunta  ?  0  non  piuttosto  un  distinto 
pensiero,  che  accenni  a  luogo,  laddove  il  primo  ha  espressione  di  tempo  t  Vir- 
gilio e  Dante,  difistto,  venendo  d*  Inferno  a  cotesto  Regno,  riuscirono  in  luogo  più 
innanzi  ali*  insù  del  solingo  pianoy  e  più  presso  al  monte  ;  e  però  a  condursi 
me  Udo,  bisognò  indietreggiare  per  la  china,  siccome  vedemmo  nei  t.  118-20  del 
C  t  *-  IPbt  altra  via...  che  non  fu  la  vostra:  cioè  per  V  oscura  burella  del 
Lete  (Inf.  C.  34)  —  Che  to,  si  aspra  (difficile  al  passo)  e  forte...  e  p<;nosa 
alTanimo  —  Ne  parrà  gioco...  diletto.  A  chi  s*  ò  tratto  una  volta  dalla 
ptofondità  del  peccato,  dee  parere  non  pure  agevole,  ma  lieto  e  giocondo  il  so" 
tire  per  V  erta  del  bene. 

(1)  14 'anime  che  si  ftir  etc.  dal  v.  67  al  v.  75  —  Di  me...  per  rispetto 
a  mg  solo,  e  n<«  a  Virgilio,  ch'è  nuda  ombra  —  Accorte  Per  lo  spirare..* 
agli  imdi^^  del  /lato  :  pel  segno  medesimo  al  quale  gV Incappati  del  23  d*Inf.  lo 
aveaa  oonoaeiato  per  rivo,  osservando  il  batter  dei  polsi  alla  gola.  Qui  lascia 
più  spsBO  all'  imaginare,  e  oltreché  intorno  al  collo,  t*  è  dato  il  vederlo  alitare 
ali*  alzarsi  e  abbassarsi  del  petto,  o  al  guizzare  delle  labbra ,  o  a  che  altro  so 
lo  È  gratoita,  e  temeraria,  una  critica  del  Costelvetro  ,  il  quale  suppone  in 
tal  Tarbo  un  condensarsi  del  fiato  per  freddo  dell*  aere  ,  e  s*  affatica  a  mo* 
ttrarìo  non  verosimile  in  primavera  —  Meura vigliando  (per  maraviglia^  co* 
ne  a  stranissima  cosa)  diventaro  smorte...  si  fecer  pallide:  e  tutte  ad  un 
tempo  a  ad  on  modo.  E  *1  lor  primo  pensiero  6  di  chieder  novelle  del  mondo  ,  a 
cai  taogOD  tuttora  la  mente,  non  anco  francate  dal  lume  di  Qrazia ,  quali  ve- 
dremo di  grado  in  grado  gli  spiriti  che  vanno  affaticandosi  in  disciplina  —  Che 
porta  oUto**.  Altro  esempio,  ove  il  verbo  portare  ha  virtù  di  notare  alcun 
Mgno  o  pertiooUra  aemóiania  cba  discarna  o  qualifichi  alctino.  Del  resto  l' ima- 
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Io  vidi  nna  di  lor  trarresi  avaDte 
Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto. 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

Oh  ombre  vane,  faor  che  nell'aspetto! 
80       Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Perche  Y  ombra  sorrise ,  e  si  ritrasse , 
Ed  io,  seguendo  lei ,  oltre  mi  pinsi.  (') 


(pno  del  massaggiero  non  ti  costrìnge  a  vedergliene  on  ramo  per  mano,  oo» 
m'è  finto  nell'  8  dell*  Eneide  all'eroe  di  Virgilio,  anzichò  per  intorno  aUa  froota, 
comò  n«ir  11  il  recano  i  latini  oratori.  Di  quest'  ultima  forma  è  d*avTÌao  il  INaii- 
chi  che  lo  cingessero  i  me^iffgi^ri  di  pace  fino  aù  tempi  di  Dante  —  VOrBgg% 
la  gente  (  cammina  in  moUihuLìne)  per  udir  noveUe...  che  affermino  pace 
—  Nessun  si  mosU'a  schivo...  nò  v'  ha  chi  si  dia  pensiero  d'urtare  o  tu 
pressa  al  vicino  —  Cosi  al  viso  mio  s'affissar  ^e  in  ispecie  agii  occhi ^ 
quelle  Anime  fortunate  (pt^rò  che  salve)  tutte  quante...  e  ti  vieta  d*e« 
srlurlenie  anch'  una.  E-^sn  han  tutte  un  affetto,  e  si  muovono  e  agiscono  a  on 
modo  istesso;  e  coni  quindi  innanzi,  e  per  tutta  la  Cantica;  ond' egli  è  giasto dia 
si  ripeta  —  Gtuasi  obbliando  (  smettendo  per  allora  il  pensiero  )  d*  ire  Wk 
farsi  belle...  no*  giri  di  Purgazione.  Concetto  ardito;  ma  il  9tt<r«f  vien  tempe- 
rando coll'accorgimonto  dtJla  sapienza  V  indocile  fantasia  del  Poeta.  Non  cosi 
circospetto  a  parlar  dei  dannati  in  Inferno;  perchè,  se  badi  agli  scandaloti  del 
C.  2S,  v.  51,  vedrai  puro  V  obblio  de'  martiH  prr  maraviglia  di  Dante  ancor 
vivo. 

(1)  Io  vidi  una  di  lor  etc.  dal  v.  76  al  v.  81  —  Trarresi  avanta  (alia 
mia  voWif  Per  abbracciarmi  (e  però  a  braccia  aperte)  con  sì  grande 
affetto...  e  di  questo  fan  fede  i  gesti  e  '1  comporsi  del  volto  —  Ohe  mossa 
me...  Naturale  attrattiva  ci  sforza  a  secondar  gli  altrui  moti,  poniam'  andie  m 
inconsa|)evoli,  e  Orazio  si  piace  di  rammeutarcdo  ,  col  noto  :  Vi  ridentìbu*  ar- 
rident  etc.  —  A  far  lo  simiglieuite...  a  spiegar  (come  sopra)  lo  braccia  ,  e 
atteggiarmi  a  festa  —  Oh  ombre  vane...  il  contrario  di  salde:  che  sfuggono 
ai  sensi,  fuor  che  neir aspetto...  cioè  salvo  a  quello  del  vedere  —  Nel  Ra- 
gionamento IV  (voi.  1,  pag.  07)  provvidi  a  chiarir  la  cacone  di  certi  casi  che 
fanno  dubbioso  il  TassOt  ed  incerti  tanti  altri,  siccome  in  sé  stessi  contradicenti. 
Or  (]Uel  Dante  (direbbe  Torquato)  che  urtò  in  Bocca  Abati  fra  i  Traditone  strap* 
pogli  i  ca|>egli  a  ciocche,  non  pur  nou  istrigne,  ma  nò  può  toccare  quest'  om- 
bra, malgrado  il  reciproco  adotto  dell'  abbracciarsi  I  Torniamo  al  ^adìiio  nostro. 
Era  in  mente  divina  che  il  pie  del  Poeta  aizzasse  quel  tristo,  e  no  uadsae  cagi^ 
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85   Soavemente  disse  ch'io  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  mi  poco  s' arrestasse* 
Risposemi  :  Cosi  com'  io  t' amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t' amo  sciolta  ; 
90     Però  m' arresto  :  ma  tu  perche  vai  ? 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dov'io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss'  io  ;  ma  a  te  come  tant'  ora  è  tolta  ?  Q) 


ne  a  sTdani,  «d  esempio  di  pelia  ai  malvagi  ;  ma  questo  incontrarsi  coU'ombra 
di  Pargatorio  non  è  che  da  umana  affezione,  ed  estraneo  in  tutto  al  divino  con< 
tighù,  e  alla  legge  del  luogo;  siccome  parrà  fra  non  molto  dall'  austero  sgridar 
£  Catone.  Bd  eguali  effetti  vedremo  fra  Stazio  e  Virgilio  nel  C.  21  —  Tre 
▼Olta—  Ritrae  ben  di  presso  il  Ter  conatus  ibi  d'Enea,  che  nel  VI  di  Virgilio 
fii  Tane  prove  di  stringerle  al  collo  del  padre;  ma  il  Nostro  vi  cresce  evidenza 
•  moto  —  IMetro  a  lei««*  con  quanto  si  può  delle  braccia  —  Le  mani 
arrlnsi...  stringendol  con  mani  —  B  tante  (  e  tre  volte)  mi  tomai...  tor^ 
nanm  vuote  le  mani  e  le  braccia  al  mio  petto  —  Mi  dipinsi...  nel  volto  ;  e 
Ibrae  mostrando  al  pallore  la  maraviglia  ;  com'egli  stesso  ci  ha  detto  delle  anime 
al  V.  09  —  Perchò  (di  che)  V  ombra  sorrise  (d' ilarità  sul  mio  errore)  e 
d  ritrasse...  per  assennarmi  —  Oltre  mi  pinsi...  per  foga  di  desiderio, 
obtdendo  al  primo  impeto. 

(1)  Soavemente  disse  etc.  dal  v.  85  al  v.  93  —  Soavità  è  sentimento 
th»  s'acoooda  ad  ogni  atto  :  e  però  l'avverbio  dà  forma  all'azione  o  all'  oggetto 
con  eoi  s'aocompagna.  Il  trovammo  pocanzi  coll'atto  delle  mani  (C.  1,  v.  125)  e  nel 
19  d'Inf.  r.  190  eoa  quello  del  porre  un  gradito  incarco.  Ma  dove  stia  meglio 
die  Della  tace,  io  non  so;  quale  è  appunto  nel  luogo  presente,  e  qual  era  nei 
grandi  del  limbo  {Inf.  C.  4,  v.  114)  —  Ch*io  posasse...  posassi:  ch'io  re- 
acaam  dal  volerlo  stringere  —  Allor  conobbi  chi  era...  all'  intender  cioè  la 
sua  voce,  o  non  prima.  Squisito  pensiero,  e  tutto  novità  ed  efficacia  :  che  Danto, 
non  conosciuto  il  Casella  alle  forme  del  viso,  il  conosca  al  primissimo  suono 
dalle  parole.  Durava  assai  meglio  nel  cuore  la  soavità  del  cantore,  di  quello  che 
in  mante  Veffigie  dell'amico  —  Un  poco  s'arrestasse...  innanzi  d'avviarsi 
al  monte—  Nel  mortai  corpo... m^n/r^  io  vissi  nel  mondo  —  Cosi  t'amo 
sciolta...  dal  corpo  mortale,  E  parla  (come  anima)  al  femminile  —  Però 
m'arresto...  a  malgrado  (ci  convien  dire)  del  veglio  onesto^  e  centra  divino 
coBsigijo  —  Ma  ta  perchò  vai?...  verso  il  monte,  tu  vivo  ancora  alla  vita 
del  corpo?  —  Casella  miOf.  Da  quel  mio  s'indovina  V amico  —  Per  tor* 


u 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m'è  fatto  oltraggio, 
95       Se  quei  che  leva,  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  osto  passaggio: 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face; 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
100  Ond'  io  eh'  er'  ora  alla  marina  vòlto , 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s' msala , 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 


nare  altra  volta  (cioè  quando  io  muoia  )  !Là  dov'  io  son...  doM  adeuo 
io  mi  trovo t  nel  mondo  di  salvazione  —  Vo  io  questo  viaggio...  Ribatte  ani 
vero  fine  della  Commedia^  ove  1*  Uomo  è  il  soggetto,  e  diritto  scopo  airaUegoria 
11  dimostrare  com*ej^U  dall'  ombra  dell'  errore  si  levi  alla  luce  del  vero  —  ICa 
a  te  come  temt'ora  ò  tolta?...  Come  giungi  si  tardi f  Quell'ora  è  por 
tempo,  come  parte  d*  un  tutto  :  e  toglier*  ora  o  tempo  ad  alcuno,  tanto  anona 
quanto  far  ch'egli  indugi.  Leggon'altri:  Ma  a  te  com'era  tanta  terra  toUafhb^ 
lione  di  meno  eleganza  e  p^'rspicuitA  ,  mal  prescelta  (a  creder  nastro)  dal  Lom- 
bardi 0  dal  Giuliani,  e  assai  debolmente  difesa  dal  Cesari.  Ad  ogni  modo,  è  pa- 
lese da  tal  dimanda  che  V  amico  di  Dante  era  morto  ben  prima  d' allora  ;  e  & 
meraviglia  che  il  Balbo  (sagace  e  maturo  critico)  il  conduca  in  quest*  anno  del 
1300  al  Perdono  in  Roma,  e  lo  faccia  morire  durante  il  ritomo  (V.  Vita  di  Dante 
cap.  10  )  mentre  pur  riproduce  il  testo.  Quel  che  pare  certissimo,  il  nostro  Poeta 
ha  voluto,  corno  teologo,  accennare  ad  un  dogma,  radicato  sotto  altre  forme 
nel  Oentilesimo;  che  cioè  gli  Spiriti,  secondo  misura  o  qualità  di  pecoaU,  tuttoché 
riconciliati  con  Dio,  sien  tenuti  più  o  mono  lontani  dalla  espiazione,  e  cosi  dal 
salire  alla  eterna  mercede.  E  ci  lascia  intendere,  che  innanzi  di  pervenire  alle 
foci  d'Ostia,  ove  l'Angelo  veglia  al  tragitto,  queste  anime  vadano  errando  di 
luogo  in  luogo,  come  gli  Etnici  appunto  orodeano  degl'  insepolti.  Or  so  atiamo 
allo  notizie  di  questo  CastUa,  egli  è  proprio  l'esempio  più  acconcio  a  mostrare  in 
azione  il  concetto  eh'  io  dico.  Il  Poeta,  amantissimo  in  sua  gioventù  della  Ma- 
sica,  e  studioso  cultore  di  essa,  usò  faniigliarmente  con  luì,  valentissimo  eh'  era 
a  intonare  i  Canti  poetici  e  addolcirli  di  noto  soavissimo  ;  e  vano  sarebbe  il  ne- 
gare che  ciò  non  facess<3  della  bella  Canzone  che  udremo  indi  a  pochi  versi  uscir 
fuori  per  la  sua  voce.  Nfa  d'altro  lato  ci  avvisa  il  Ruti,  com'<^U  fu  uomo  di  vita 
sbrigliata  ai  piaceri,  e  assai  tardo  al  pentirsi  dell*»  proprio  dissolutezze;  e  il  Poeta, 
in  quella  che  remlo  al  Cantore  la  debita  \oà*f,  produco  (o  ci  sembra  almeno)  una 
imagine  in  lui  di  coloro,  che  siccome  spensierati  dell'anima,  obbliano  per  inlino 
alla  morto  la  contrizione;  ond'  hanno  più  lungo  d'ogni  altro  l'esigilo  dal  Purga- 
torio. E  tanto  sia  detto  a  Dionigi  Strocchi,  che   male  accomuna  il  CaseUa  cogli 
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A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Y  ala  ; 
Però  che  sempre  quivi  si  raccoglie 
105     Qual  yerso  d' Acheronte  non  si  cala.  (') 


lat«rdetti  da  8.  Chlasa  eho  noi  troveremo  alla  falda  del  monta.  Vedremo  altresì 
che  il  Poeta  a  daeooa  poggio  dell'Antipiirgatorlo  si  piace  di  mettere  innanzi  al- 
ain 'anima  de*  raoi  conoscenti,  o  d'altri  nomini  o  per  memorie  o  per  consuetudine 
a  sé  prediletti;  attestandoci  quasi  che  affetto  d'amico  o  estimazione  di  virtù  noi 
distraevm  dal  segnalarne  anche  i  viicj. 

(1)  Bd  «011  a  me  :  eto.  dal  v.  94  al  v.  105  —  NaBsun  m'ò  fatto  ol- 
traggio...  Ottraggio  è  nn  passare  i  tormini  in  cosa  alcuna;  foss*  anche  in 
beilisaime  ed  ammfarabifi,  ancorché  il  più  sovente  sia  usato  per  atti  ingiuriosi. 
Notabile  eeempio  n'abbiamo  nell'  nltimo  di  Farad,  e  nel  v.  57,  ove  Dante  pro« 
testa  cooM  Talta  visione  d'Empireo  soverchiasse  di  lunga  tratta  la  sua  memoria. 
(M  nega  il  Casdla  die  il  celeste  Nocchiero  gli  avesse  conteso  il  tragitto  oltre 
il  tenpo  cIm  a  Ini  conveniva  aspettare  secondo  giustizia  —  Se  quei  che  leva... 
cioè  l'Angelo,  ordinato  titór  le  anime  in  nave:  e  il  levare  ha  virtù  di  dir  tanto  — 
■  qvaado  •  cui  (e  ehi)  gli  piace...  Abbiam  mente  di  nuovo  a  tal  verbo, 
^e  in  Dante  nmi  suona  il  piò  spesso  che  giusto  e  maturo  consiglio  —  Più 
▼Olle  mlìA  negato^..  Ma  dunque  lo  spirito  del  Casella,  pili  volte,  nella 
espettaiione  del  tragitto,  era  corso  all'  Angelo  che  il  ricevesse.  Or  che  ne  dicono 
il  Balbo  e  il  Lombardi,  che  il  fan  tornar  bello  e  vivo  dal  Giubileo,  e  infermare  e 
morir  nel  cammino?  —  SiSto  paesaggio...  dal  lido  d'  Ostia  alla  piaggia  di 
Purgatorio  —  Ohe  di  giusto  voler  {dal  volere  di  Dio,  eh'  è  perfetta  giu- 
stizia) lo  suo  si  ftuse...  ri  fa,  ri  produce  il  volere  dell'  Angelo  —  Vera- 
I...  nel  senso  di  riprensione,  e  dal  verum  latino,  che  ha  forza  d'un  ma  — 
mesi...  in  qua,  daechò  durava  il  Perdono  di  S.  Chiesa,  oggimai  sul 
iure,  ma  promulgato  da  Pp.  Boni&zio  all'  uscir  di  queir  anno.  B  cosi  spieghe- 
imi  per  qoal  causa  il  Casella,  dopo  parecchie  ripulse,  trovasse  or  benigno  il  Noc- 
chiero celeste,  e  perchè  la  porta  alla  Purgazione  sia  detta  a  prindpio  del  10 
Osato  assai  tarda  ad  aprirsi  e  rugginosa  in  sui  cardini.  11  Giubileo  di  quell'anno 
era  coea  nuova,  e  il  pregar  de'  fedeli  avea  conseguito  per  grazia  il  pass^gio  a 
qedle  anime,  che  vagando  aspettavan  di  sciogliere  il  debito  alla  Giustizia.  — 
Bgli  ha  tolto...  (nel  suo  vateHo)  Chi  ha  volato  entrar  (quanti  spiriti  han 
chiesto  di  tragittare)  con  tutta  pace...  tenia  opporre  contrasto.  E  guerra 
iìm  contrario  di  paeej^  è  il  contrasto  de'  diavoli  agi'  ingressi  di  Dite,  se  tomi  al 
9  d' Inf.,  V.  106.  —  Alla  marina  vòlto...  che  nuovamente  volgeami  ora 
(testA)  a  Foce  d'Ostia  per  chiedere  il  passo  —  S'insala...  dove  il  Tevere 
gittari  in  mare  insalandosi— 'WuìÓA  IniricoltO...  Ci  si  consenta  d'aver  que- 
sto verbo  nel  seneo  di  qud  ricogliere  che  fassi  il  frutto  dalla  semente.  Non  quadra 
egli  forse  al  concetto  e  alla  lettera,  se  noi  chioseremo  che  il  seme  eran  le  opere 
e  i  voti  pietoei  dorante  1'  ecdesiastica  Indulgenza,  e  gH  spiriti  agevolati  al  tra- 
gitto ne  sott  la  ricolla  f  —  Ha  egli  or  dritta  Tala...  È  richiamo  al  v.  51, 
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Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

110      L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona , 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona,  Q) 


ove  ìeftgo  che  l' Anfrelo  a  co  &r  di  baleno  rifò  suo  cammino  —  GìuÌtI  (al  mar 
d'Ofttia)  8i  raccoglie  {conHrne,8'aduna)Q,ual  (qualunque  anima)  Verso  {alla 
roìtn)  d'Acheronte  (pel  lago  A  verno)  non  si  cala*.,  affondandosi  inverso 
la  vallo  infernale.  Cosi  il  passo  che  mette,  per  tanto  diversa  sorte,  a  salute  o 
ad  etemo  dolore,  a  ben  poco  spazio  di  terra  si  spazia,  per  ciò  che  il  Poeta  ima> 
frina.  E  come  al  tragitto  d'Intorno  adotto  quel  selvaggio  di  valle  tra  Baia  e 
Cuma,  che  gli  offrivano  le  poetiche  fantasie  degli  antichi,  cosi  al  luogo  della  sa- 
lutar disciplina  aggiusto  il  <«entimento  cattolico,  fìngendone  il  pas^  là  dove  si 
adima  il  Tevere,  uscendo  di  Hoina  eh'  ò  sede  del  Cristianesimo  e  simbolo  di  re- 
denzione. 

•  (1)  Bd  io:  Se  nuova  legge  etc.  dal  v.  106  al  v.  Ili  —  Diresti  che  la  legge 
accennata  da  Catone  nel  v.  S7  del  C.  1,  faccia  dubbioso  il  Poeta  su  ciò  ch'egli 
ò  per  chiedere  al  cantore  e  all'  amico.  Ma  noi  conosciamo  al  fatto  che  la  virtù 
del  canto  avea  seguitato  il  Casella  nel  nuovo  regno,  e  con  essa  un  cotale  af- 
fetto alle  gentili  consuetudini  del  mondo  :  ed  è  cosa  (ripeterò)  che  di  balzo  in 
balzo  di  Pui^atorio  tuttavia  va  scemando  per  crescere  di  grazia  superna  — 
Memoria  o  uso...  Espediente  doppio  a  cantore  degli  altrui  versi  qual  era 
il  Casella:  memoria  a  ridir  le  parole,  ed  uso  (o  esercizio  se  vuoi  della  voce)  a 
cantarle,  com'egli  soleva,  con  tauta  soavUc^  —  Gtaetar  tutte  mie  Toglie..* 
far  tacere  in  ma  ciascun  altro  desiderio  eh'  io  avessi  —  Di  ciò  ..  del  tuo 
canto  —  Consolare  alquanto  L'anima  mia...  ed  anima  ò  tutto  quanto 
abbiam  noi  di  pensieri  e  d'affetti  —  Che  con  la  sua  persona  {col  peso  del 
corpo  mortale)  Venendo  qui  (dalle  gole  d' Inferno)  è  affannata  tanto... 
por  quel  travaglio  che  la  passione  del  senso  trasmette  allo  spinto  umano  — 
Amor  che  neUa  mente  mi  ragiona...  È  principio  alla  seconda  Cunzone 
dal  Poeta  medesimo  cementata  nel  Conrilo,  Ella  è  tutta  un  conserto  di  lodi 
alla  sua  Beatrice,  se  già  non  vuol  dirsi  uno  sfogo  d'amante  che  più  nello  spirito 
che  non  nel  sembiante  contempla  l'amata.  Laonde  niun'  altra  sua  cosa,  od  al- 
trui, meritava  nome  di  cnito  amoroso  com'egli  si  esprime  al  Casella:  ed  io 
(lenso  che  quella  parola  alludesse  in  particolare  a  cotesta  Canzone,  musicata  i>er 


il 

115  Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Cb'  eran  con  lai  parevan  si  contenti , 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 
Noi  eravam  tutti  fissi  e  attenti 
Alle  sue  note:  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
1%      Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
Qual  negligenza ,  quale  stare  è  questo  ? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  (^ 


avvenUum  dA  quel  Taloroao ,  e  sovente  da  lai  ricantata  all'  amico  Poeta  — 
Ancor...  mentre  io  il  penso  —  Dentro  mi  suona...  Qentilis»inia  forma  di 
pensiero  a  chi  parìa  di  musica  :  quasiché  iti  dolcezza  ch'egli  ebbe  a  sentir  salle 
prime,  abbia  on'  eco  tuttora  ed  un  suono  che  gli  percuota  alla  mente  ed  al  cuore. 
(1)  IjO  mio  Maestro  etc.  dal  v.  115  al  v.  123  —  Il  famoso  saggio j  il 
mandato  dal  cielo,  la  somma  virtìl  ch*è  Virgilio,  a  sua  volta  è  rapito  alla  so- 
vrana melodia  del  Casella;  vorrei  anzi  notare  che  Dante,  siccome  leggiamo,  lo 
manda  innanzi  ad  ogni  altro.  Con  doppiti  intenzione,  io  suppongo  :  di  sublimare 
il  valor  del  Casella,  e  di  crescere  ornamento  di  gentilezza  all'  antico  Poeta:  che 
mostca  e  poesia  non  si  posson  disgiugnere  —  Ch'eran  con  lui...  col  Casella: 
venati  cioè  nel  vasello  dell'  Angelo  —  Parevan  (agli  atti  del  volto  (si  con- 
tenti Come  a  nessun  etc.  siccome  niun^  altra  cosi  vouisse  o  tornasse  a 
meaioria  loro.  E  però  li  veggiamo  dimentichi,  non  eh'  altro,  del  Purgatorio.  Ri- 
pete, sotto  altra  spoglia,  il  pensiero  del  v.  75.  E  ripete  altresì,  con  graziosa  no- 
vità, dì  queste  anime  ciò  che  ha  detto  di  so  in  altro  verso  pur  dianzi;  dico  nel 
106—  Tatti  fissi  e  attenti...  coi  sensi  e  con  T  animo,  —  Ed  ecco 
fi  vegUo  onesto...  Catone:  e  onestai,  a  questo  luogo,  è  sembianza  e 
contegno  che  strìnge  ciascuno  a  riverirlo  e  onorarlo.  Improvvisa  è  l'apparizione; 
e  r  ombra  del  severo  correggitore  di  Purgatorio,  è  volata  dalle  sue  grotte  ai 
bassi  termini  della  pianura^  in  men  che  il  Casella  non  ha  modulate  le  note  di 
on  primo  verso  —  Ghridando...  perch'cgli  sia  onesto,  non  punto  rimette  d'au- 
sterità —  Spiriti  lenti...  svogliati  dei  debito  vostro  —  Quale  stare  è 
questo?...  arrestarti  sui  piedi,  ove  è  d'uopo  di  correrei  —  A.  spogliarvi 
lo  scoglio...  la  buccia  scagliosa,  la  squama»  Il  traslato  ci  vien  dai  serpenti, 
cte  a  certa  stagione  sentendo  da  sé  la  pelle  ringiovaniscono.  Cosi  all'  anima 
imana,  boichè  salvata,  rimane  al  di  là  del  mondo  non  so  quale  invoglia  delle 
terrene  imperfezioni,  la  quale  conviene  che  spoglino  perchè  la  suprema  perfezione 
£  Dio  sia  lor  manifesta  nel  regno  beato.  11  Castelvetro,  censore  acerbo, 
perchA  non  conobbe  la  detta  voce,  benché  usitata  nell'aureo  secolo  e  ripetuta 
Bei  v«8i  d*  Ariosto,  scambiandola  cogli  scogli  del  mare,  uscì  in  una  critica 
làoccay  tastando  il  traalato  d'improprietà. 


tè 

Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio, 
125      Li  colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti ,  senza  mostrar  T  usato  orgoglio , 
Se  cosa  appare  ond*  elli  abbian  paura , 
Subitamente  lasciano  star  Pèsca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 
130  Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e  gire  invèr  la  costa, 
Com'  uom  che  va  né  sa  dove  riesca  : 
133  Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta.  Q) 


(1)  Come»  quando  eie.  dal  v.  184  al  v.  133  ^  Prima  che  ad  altm,  d 
vuol  guardare  alla  grazia  e  alla  proprietà  della  imagiae,  la  quale  senz'  altro  è 
ordinata  a  mostrare  negli  spiriti,  testé  tragittati  alla  purgazbne,  il  fratellevol 
costume,  e  la  semplicità,  e  la  modestia,  e  la  sommessione  ai  divini  voleri,  che 
ammessi  al  perdono  divino,  han  per  grazia  contratti  nell'  animo,  e  tutti  quanti 
ad  un  modo  ~~  Cogliendo  (col  becco)  biada  o  loglio...  Perchò  il  doppio 
nome,  e  con  particella  che  li  disgiunge  ?  Perchò  (noterei)  IjÌ  colombi  adunati 
alla  pastura  non  mutan  né  menoman  l'atto  che  accenna  il  Poeta^  sia  ch'esù 
pasturino  in  luogo  dimestico  e  colgan  biadaj  o  su  pei  campi  alla  ventura,  cer- 
cando alimento  di  loglio  o  d'avena  mal  custodita  o  ricolta  dall'  uom  della  villa: 
tranquilli  sempre  e  ristretti  in  crocchio,  comunque  si  cibino,  e  ovunque  si  av- 
vengano —  Gtueti...  senza  mover  piede  o  batter  ala  —  L'usato  orgoglio.. • 
e  senza  quel  levare  e  abbassar  della  testa  che  fanno  allorché  passeggiano  o 
conversano  insieme.  Dal  gesto  dell*  uomo  che  superbisce,  dipinge  i  colombi  che 
van  pettoruti  e  altezzosi,  diresti,  di  lor  bellezza  —  Se  cosa  appare...  (o 
movendo  o  sopravvenendo)  ond'eUi..*  per  la  quale  impaurino  —  !Lasciano 
star  1*  òsca...  lor  ghiotto  cibOf  che  qui  corrisponde  per  le  anime  al  soave 
cantar  di  Casella  —  Da  maggior  cura...  perchè  V  istinto  di  fuggir  danno, 
prevale  in  essi  alla  voglia  del  pasto  —  Gtuella  masnada  fresca...  di  fre^ 
SCO  venuta.  Fra  i  vaij  suoni  che  rende  il  vocabol  masnada ^  io  prescelgo  si 
presente  luogo  quello  di  compagnia  adunata  ad  un  fine  medesimo.  Il  somigliante 
nel  15  à' Inf,  v.  42  —  Ijasciare  U  canto...  e  '1  Casella  Ucere  —  K  gire 
invèr  la  costa...  cioè  verso  il  monte ^  che  surto  a  bel  mezzo  della  campagna, 
par  loro  di  fronte  dovunque  si  drizzino  —  Com'  uom  ohe  va  nò  sa  dove 
riesca...  Cercando  cogli  occhi,  e  col  dubbio  ne' gesti,  e  con  passo  incerto  ben- 
ché raffrettato.  Così  vuol  parlarci  1*  imagine  —  Nò  la  nostra  partita**,  né 
io  né  Virgilio  fummo  men  presti  di  loro,  movendoci  a  quella  volta. 
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t^riiagiggiAno  in  questo  Canto  due  gravi  coucetti,  onde  è  retta  in  gran  parto 

r  intera  anone.  Intendiamo  dapprima  che  il  Giubileo  di  quell'anno  era  mezxo  ad 

ageTcrfare  le  anime  al  Cielo,  ammettendole  innanzi  tompo  nel  regno  di  purga- 

ZMMie  :  e  coniamo  sena'  altro  à  pensare  che  il   viaggio  salutifero   del   nostro 

Poetft  traetae  cagione  anch*esso  da  questo  tesoro  di  grazia   dischiuso  ai  fedeli 

da  Santa  Chiesa.  B  di  poi  ci  si  mostra  in  atto  ciò  che  nel  Canto  1.  ci  pare  non 

più  dM  adombrato;  siccome  cioè    le  mondane    affezioni  ci  tardino  quell'uso  di 

libertà,  cbe  al  conquisto  del  vero  vuol  essere  intoro  e  spedito.  Il  Poeta  che  chiede, 

•  il  Ciaeìls  che  scioglie  le  amorose  noto,  e   gli  spiriti  assorti  in  quella  nuova 

doleaBBi,  dan  vivo  esempio  di  tal  difetto  ;  Catone  che  sgrida  e  sollecita,  ò  cenno 

di  Dio  ch«  riaeaoie  1*  intorpidito  animo  a  libertà,  e  lo  richiama  a  gagliarda  e 

Miniar  disciplina. 


GANT/)    IH. 


Somuuo.  ^  I  Poeti  camminano  al  Monte  col  Sole  alle  spalle,  che  rompendo 
aUa  panona  dell*  Alighieri,  ne  disegna  T  ombra  sai  suo  dinanzi.  Di  eh*  egli  im- 
paura cosi  d*  un  subito,  al  f  eder  eh*  ella  è  sola,  dimentico  non  esser  Virgilio 
che  Seve  spirito:  e   qnesti  con  dolce  rimprovero   il  *toma   a  ragione.  E  di  più 
yiwiiaoe  il  gran  dubbio  che  pollala  in   mente  all'  Alunno,   rispetto  ai  tormenti 
flbs  ride  in   Inferno   e  vedrà  in  Purgatorio,  dirittamente  argomentando  che  i 
■si  sensibili  non  debban  potere  sopra  spirituali  sustanze.   11  Maestro  lo  avvisa 
esse  nomo  non   debba  presumere   d*  andar  colla  propria  ragione  iin  dentro  ai 
eottsigH  della  divina  sapienza  —  Giunti  al  basso  della  Montagna,  tra  il  difflcil  del- 
l'erta e  l'ignorar  del  cammino,  van  titubando  ;  ma  una  schiera  d' anime,  soprag- 
giongendo,  li    muove  per  la  diritta  che  in  contrario   d*  Inferno   è  consueta  pei 
gironi  di  questo  regna  Tra  costoro  conosce  Manfredi  già  re  di  Puglia  e  caduto 
nella  battaglia  di  Benevento  ;   il  quale  narrando   del  suo   pentimento  e  della  di- 
vina Pietà  che  lo  ha  salvo,  gli  si  raccomanda  che  vada  alla   figlia  per  buone 
preghiere  onde  accorci  l' indugio  alla  sua   purgazione.  Le  balze   del  Monte   son 
dunque   un   Antipurgatorio,   e  cotesti   primi,    più  lungi   d'  ogni  altro  dai  sette 
giroai,  K>n*anime  di  tali,  che  morti  in  contumacia  di   Santa   Chiesa,   trovarono 
nella  immensità  delle  divine  misericordie. 


Avvegnaché  la  snbitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga , 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  ; 
E  come  sare'  io  senza  lui  corso  ? 
Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso: 
Oh  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  Ve  picciol  fallo  amaro  morso!  (*) 


(1)  Arvegnachò  etc.  dal  v.  1  al  v.O  —  I«a  sabitana  faga...  Sebbene 
fuA  correr  4i  9ÌMto  die  fkvean  fatto  le  anime  al  primo  sgridar  di  Catone  -*• 


10    Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  Tonestade  ad  ogai  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta, 
Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
15       Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 
Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Rotto  m' era  dinanzi ,  alla  figura 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  Y  appoggio. 


DispargOBse  color...  le  spargesse  chi  d'una  parte  e  ehi  d*aìtra  « 
la  campagna...  cioè  lungo  il  piatìo  che  spazia  per  tutto  intorao  dal  mare 
all'erta  —  Rivolti  al  monte...  ma  tutte  col  passo  e  col  volto  drinatA  al 
luogo  che  indisse  Y  onesto  Veglio  —  Ove  ragion  ne  fraga...  ci  »p(nge  od 
isprona.  Sentenza,  non  più  circoscritta  ai  suddetti  spiriti,  ma  propria  all'  uma- 
nità tutta  quanta.  La  quale,  ove  soverchiar  di  malizia  non  soffochi  il  grido  della 
ragione^  continuamente  si  sente  invitare  a  virtù  per  cotesta  potenza,  da  Dio 
costituita  negli  uomini  a  ben  discemera  il  vero  dal  falso,  e  che  però  nei  gironi 
del  sacro  Monte,  ajutata  da  Grazia,  è  precipuo  argomento  a  purgare  lo  spirilo 
—  Io  mi  ristrinsi...  {mi  feci  più  presso)  aUa  fida  compagna  {compagnia) 
ch'ò  Virgilio,  n  diverso  operare  dall'  Alighieri  a  quelle  anime,  ò  indotto  dalla 
diversità  della  lor  condizione.  Ripresa  che  han  queste,  pel  grido  del  Veglio,  la 
lor  libertà,  per  un  tratto  inceppata  dairincontro  del  Poeta,  e  dal  cantar  del  Ca- 
sella, si  sentono  spedite  a  trovare  lor  luogo.  Ed  è  qui  da  notare  che  come  in  In- 
forno le  anime  dal  tribunal  di  Minosse  son  gid  vòlte  per  la  virtù  della  etema 
Giustizia  che  le  caccia  alla  pena,  così  gli  eletti  che  l'angelo  approda,  per  virtù 
della  Grazia  che  le  conduce,  si  sentono  tratte,  quasiché  da  novello  istinto,  a  quel 
luogo  che  loro  compete  per  disciplina.  Il  perchè  abbiaro  veduti  i  più  di  cento 
spiriti,  siccome  variamente  sortiti,  a  dispergersi  in  varie  parti  della  campagìta^ 
àncorchò  tutti  vòlti  alla  costa.  Ma  Dante,  ch'è  uom  tuttavia,  non  può  tanto  af- 
f.darsi  di  libertà ^  che  rinunzi  a  sapienza,  moderatrice  e  maestra  di  quella;  e  da 
ciò  il  ristringersi  che  fa  1*  uomo  errante  al  famoso  saggio,  al  maestro  il  disce- 
polo, il  guidato  a  chi  lo  guida  —  Compagna  per  compagnia  non  è  raro  nei 
Trecentisti,  e  nel  nostro  Poema  ne  trovi  altri  esempj  (V.  il  C.  26  d'Jnf.  V.  101, 
0  il  23  della  prescute  Cantica,  al  v.  127)  —  Senza  Ini  corso?...  Il  pronome 
maschile  ci  richiama  a  Virgilio.  Come  avrei  riti'ovata  mia  via,  senza  la  scorta 
della  sapienza  f  —  Chi  m'avrla  tratto  su...  E  senza  V  qjuto  di  essa,  come 
avrei  io  superate  le  difficoltà  del  cammino/  —  Eli  mi  parca  (solo  a  leggergli 
in  viso)  da  so  stesso  rimorso...  per  suo  stesso  sentire,  anziché  pel  ram- 
pognar di  Catone  a  quelle  Ombre.  L'uom  savio,  per  ravvedersi,  non  suole  aspet- 
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Io  mi  Yolsi  dallato,  con  paura 
20        D' essere  abbandonato,  quand'  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura.  (') 


tmre  le  ahnil  ripraosloiii.  B  ootal  giodizip  pool  fare  ano  he  ai  tratti  del  Tolto.  Chi 
à'  aHii  è  rìpreao  ti  loaole  e  disbriga  a  obedire  ;  eoloi  chft  riprende   sé  stesso, 
8*  atteggia  a  pensoeo  e  dà  segni  di  ripentito  —  Oh   dignitosa    cosolensa 
{ck»  sente  la  soa  dignitA)  e  netta...  di  macchia  qualsiasi  —  Amaro  morso... 
Figura  desunta  da  tale  che  gusti  alcun  cibo  ritroso  al  palato.  Sieoome  a  sentir 
r  amarare,  anche  al  prino   mortOf  e  col  labbro  e  con  tutta  la  Ikccia  mostriamo 
dagnsto,  cosi  per  faWre  anche  un  nulla,  il  sapiente  e  l'onesto  se  ne  rammarica. 
(1)  Qnaiìdo  li  piedi  snoietc.  dalT.  10  al  v.  21  —  Ijasciar  la  fretta... 
ÌÈM.  &fSi*  affrettarti  e  del  fuggir  eh'  avea  fatto   Virgilio,  non  men  che  le  altre 
aainM,  iaeolpa  i  pfnit  anzichò  lui  stesso,  volendo  il  Poeta  eoli*  arte  sua  solita, 
sanificare  più  tosto  un  impulso  subitaneo  del  senso  che  un  deliberato  gtudicio 
della  mente.  AutoreTol  grido  scompiglia  un  istante  anche  il  savio  —  Ad  ogni 
atto  dismaga...  fminuitee^  disnerva.  B  impariamo  per  vero,  che  Tuom  freu 
Moto,  checché  si  faccia,  assai  perde  di  quella  gravità  che  concilia  onore.  Onde 
le  sdoeco  ed  il  temerario  ad  ogni  nulla  si  muovono  e  si  travagliano;  il  grande 
ed  il  savio  e  in  parole  ed  in  atti  non  si  scompongono.  È  bene  il  mirarli  in  effigie 
nel  4  d*  Jnf.  dal  v.  118  al  114  —    Ija  niente  mia...  la  virtù   de*  pensieri  — 
Che  prima  era  distretta...  cioè  allontanata  e  costretta  all'  inAiori  del  suo 
imposto,  eh*  wa  quello  di  volgersi  al  Monte  e  di  prenderne  l'erta.  Distretta  era 
infiitti  prima  d'ora  la  mente  del  Poeta,  e  fermata  ad  altro;  e  primamente  dal 
MIO  scontrarsi  in  Casella,  di  poi  dal  suo  canto,  e  poi  tosto  dal  garrir  di  Catone, 
e  per  giunta  dall 'inusato,  benché  momentaneo,  scomporsi  del  savio  Duca.  Si  fatte 
coanderazioni  mi  &n  preferire  il  distretta  al  ristretta  di  molte  lesioni  ;  né  credo 
che  tal  participio  abbia  senso  diverso  nel  C.  0,  ove  è  d'uopo  che  si  rivegga.  Certo 
è  dke  ritrae  del  latino;  e  mal  lo  conosce  la  Crusca,  che  pur  riferendo  il  presente 
esemplo,  lo  torce  a  diverso  senso.    Or  cessando  motivi  a  cotal   distrarione,  la 
wunt0  di  Dante  ripiglia  il  suo  corso  —  IjO  intento  rallargò...  tornò  a  dito- 
tezrtt,  e  a  spasiare  dov'ella  intendeva,  cioè  nel  pensiero  del  suo  viaggio  —  Si 
come  vaga...  o  bramosa  ch'ella  era  di  nuove  cose  o  proficue  o  gradevoli,  k 
cotale  vaghezza  &  cenno  altresì  e  nel  104  al  v.  solo,  e  nel  SS,  v.  1  —  B  diedi 
n  Tiso  mio  {drizzai  gli  occhi)  incontro  al  poggio   (a   quel  punto  della 
Bootagna^  Che  inverso  il  del  etc...  che  sorge  all'insù  più  altamente:  ch'è 
quanto  il  dire  alla  cima.  Il  dislaga  ha  cagione  dal  mare  onde  emerge  il  sa- 
crato monte,  e  che  qui  toglie  forma  di  lago  ;  perciocché,  quanto  il  eono  ù  leva 
dalle  acque,  e  stringendosi  in  giro  contende  al  cielo,  tanto  si  dislaga  o  ^  slunga 
dal  lago  —  LiO  Sol  (sorto  pocansi  appena,  come  dal  v.  55  del  C.  S)  che  die- 
tro... aUé  nostre  spalle..,  I  Poeti  camminano  inverso  il  monte  coi  dorsi  ad  Oriente, 
e  giunti  alla  cima  b  guardan  di  faccia  —  S^iammeggiava  roggio...  guiz- 
sata  scintille  f>  un  ros$o  di  fuoco,  pel  fendere  che  ancor  doveva  i  mattutini 
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E  il  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 
25    Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  io  facev'  ombra  : 
Napoli  r  ha ,  e  da  Brandizio  è  tolto. 
Ora ,  se  ihnanzi  a  me  nulla  s'  adombra , 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli , 
30       Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra.  Q) 


▼apori.  Io  tal  senso  esce  il  roggio  nell&  Commedia^  e  più  volte:  ad  esempio  nel- 
r  11  d'Jnf.  al  V.  73,  e  nel  14  di  ParacL  al  v.  87.  Il  Borghini  distingue  ira  rosao 
e  vermiglio  e  roggio,  e  attribuisce  quest*  ultimo  al  color  della  ruggine  ;  ma  qui 
non  fa  al  caso,  e  ci  pare  piuttosto  dal  rouge  dei  Provenzali  —  Rotto  m'era 
dinanzi*.,  lasciava  ombra  sul  davanti  di  me^  sui  mìei  passi  —  AUa  figura 
{Mcondo  la  figura)  Che  aveva  in  me  de'saoi  raggi  T  appoggio...  il 
mio  corpOf  la  cui  saldezza  era  intoppo  alla  luce.  Que'  molti  che  sognan  di  vir- 
gola dopo  figura^  bistrattano  il  senso,  e  attribueodo  al  nome  il  significato  di  corpo 
o  di  persona  propongono  un  falso  esempio  alla  lingua.  Soflstican*  altri  in  dò, 
che  al  mattino  e  al  tramonto  del  sole  si  gittino  l'ombre  de'corpi  allungate  a  baca 
tratto  ;  ma  qui  par  che  basti  al  Poeta  indicarci  /*  oscuro  che  vedea  in  terra  del 
proprio  corpo,  senza  curarsi  di  queir  accidente,  s*  ei  s'  accorciasse  o  stendesse 
rispetto  a  misura  —  Io  mi  volsi  daUato  (al  mio  destro  fianco)  con  paura 
D*  essère  abbandonato  (da  Virgilio)  quand'io  vidi  etc.  .  perocché  Vir- 
gilio, come  sphrito  eh'  era,  non  contrastando  il  passaggio  alla  luce  del  sole,  non 
mostrava  d' innanzi  quell'  ombra  che  Dante.  Del  resto  la  grazia  e  la  novità  di 
ooteata  finzione  non  ci  tolga  il  vederne  e  considerarne  la  riposta  moralità  ;  per 
la  quale  apprendiamo  le  facili  paure  e  gli  sconforti  ond*  è  preso  colui  che  s*  ac- 
cinge a  tornare  in  virtù.  Nel  secondo  Canto  la  libertà  dell'  arbitrio  pericolava 
d'innanzi  ai  diletti;  qui  sta  per  cedere  appetto  delle  paure.  Ed  anche  in  riguardo 
di  queste,  mi  pare  una  cotal  simmetria  col  i  d*  Inferno. 

(1)  Si  il  mio  Conforto  etc.  dal  v.  23  al  v.  30  —  Opportuna  è  l'antonoma- 
sia a  Virgilio,  se  Dante  è  disconfortato  da  vani  timori  —  Perchò  pur 
diffidi...  come  già  diffidavi  nel  primo  viaggio!  {C.2.à'Inf.)  Tutto  rivolto... 
volgendosi  a  me  sulla  manca  con  tutto  sé  stesso,  e  con  atto  di  chi  voglia  rassi- 
curare altrui  —  Non  credi  tu  me  teco...  È  la  Ragione  che  parla  all'uomo 
spaorato  dalle  illusioni  del  senso  —  Vespero  è  giéi  colèi...  La  presente 
tenàna,  se  a  nudo  la  spogli,  ti  dice:  Il  mio  corpo ^  che  già  faceva  ombra,  a  ben 
molte  miglia  è  lontano  di  qui  —  Vespero  è  già  colà  dove  etc.  Fra  Ita- 
lift  ed  il  Monte  di  Purgatorio,  quel  eh'  è  dell'  andar  del  Sole,  pone  il  Poeta  (as- 
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A  sofferir  tormenti,  e  caldi  e  geli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

Che  come  fa  non  vuol  che  a  noi  si  sveli. 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
35        Possa  trascorrer  V  infinita  via , 

Che  tiene  mia  Sostanzia  in  tre  Persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto 

Mestier  non  era  partorir  Maria: 
40    E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato. 

Ch'eternamente  è  dato  lor  per  lutto; 
Io  dico  d'Aristotele,  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte, 
45        E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  (*) 


Iti  gli  as^nomi)  il  divario  di  circa  nove  ore.  (V.  C.  15,  v.  6)  A  tal  che 
■e  od  laogo  della  sua  sepoltura,  eh*  è  Napoli,  accenna  Vii^iiio  il  V espero ^  la 
■fifia  del  quale  sarebbe  alle  cinque  del  pomerìggio,  nel  luogo  ove  adesso  si 
trova  ooovieu  che  sia  l'ora  seconda  del  giorno,  o  quella  che  durante  Tequi- 
oodo  togliamo  contare  per  le  otto  del  mattino  —  NapoU  V  ha...  Risponde 
aQa  fìraae  del  noto  distico:  Tenet  nunc  Parthenope  —  B  da  Brandizio  {Bran- 
disio  per  Brindisi  ò  pur  nel  Villani,  e  in  più  luoghi)  è  tolto...  quasi  che  il 
possedere  le  spoglie  del  sommo  Poeta  fosse  dritto  alla  terra  dì  Brìndisi,  ov'  egli 
mari  d'acutissima  febbre  tornato  appena  di  Grecia  —  Ora  (e  perà)  se  innan»! 
a  me  (per  contrarìo  di  te)  noUa  s'  adombra...  noìi  è  punto  ombrato  — 
Kon  ti  maravigUar  più...  di  quel  che  faresti  de' cieli,  rispetto  ai  quali 
beo  sai  Che  l'uno  all'altro...  che  V  un  cielo  non  ingombra  raggio  a/- 
r  aliro.  Cosi  vuol  oostrursl.  11  Poeta  tien  qui  alla  dottrina  di  Tolomeo,  cono- 
sciuta e  insegnata  a'  suoi  tempi,  secondo  la  quale  le  sfere  celesti  eran  corpi  leg- 
geri e  diafisni,  a  traverso  de'quali  scendesse  dall'  uno  all'  altro ,  e  senza  veruno 
intoppo,  la  luce.  E  cosi,  per  egual  condizione,  Virgilio  ragguaglia  a  si  fatti  corpi 
k  ombre  sia  d' Inferno  o  di  Purgatorio,  e  cosi  la  sua  propria,  mostrando  im- 
pOMÌlnle  che  il  Sole  sia  rotto  davanti  di  sé. 

(1)  A  soflèrir  tormenti  etc.  dal  v.  31  al  v.  45  —  Se  in  Dante  si  metta 
dobbio  od  affetto  d'alcuna  cosa,  Virgilio  gUel  legge  e  nel  pensiero  e  nel  cuore. 
▲TresUmoci  dunque  a  sentirgli  rispondere  talvolta  o  prima  o  pur  senza  ch'egli 


t. 


te 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte! 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 


Be  ne  richiami  aI  Maestro.  Or  qaesU  preTÌene  appunto  una  forte  difficoltà,  th» 
stai^do  alle  leggi  naturali,  dovea  nascere  in  mente  ali*  Alunno,  e  già  forse  era 
nata  :  come  mai  gì*  infernali  spiriti,  e  quei  che  si  purgano,  in  tutto  adolti  dalla 
materia  sensibile,  potesaer  patire  i  martiij  oh'  egli  avea  già  veduti  nel  primo 
Regno,  ed  era  altresì  per  vedere  nel  Purgatorio  —  Simili  eorpL..  cioè  sUniU 
ai  corpi  celesti,  e  a  lor  convenienti  per  leggerezza  e  per  trazparenza  —  Di* 
Spone...  accomoda  e  rende  atti  quella  Virtù  {o potenza  divina)  — CShe  oonM 
fa.*,  la  quale  non  vuole  che  a  noi  mortali,  o  venuti  dal  mondo  si  StbIÌ 
oom*  alla  ftt,  per  adempier  la  sua  Giustizia  con  modi  cotanto  al  dissopra  dei 
naturali  ed  inteUìgibili  —  Matto  ò...  più  che  etolto:  chò  manca  non  pur  di 
sapienza  ma  di  senno  —  Che  nostra  ragiona...  l*  umana.  B  a  si  &tto  ri- 
guardo anche  il  savio  Duca  si  conta  fra  gli  uomini  —  Possa  trascorrer 
{oltrepassare,  o  almen  misurare  da  un  capo  all'  altro)  l'infinita  via...  per 
metafora:  e  intendi  pel  corso  dell* infallibil  giudizio—  C9ìe  tiene...  per  cui  H 
eondttee  —  Una  Snstanzia  in  tre  Persone...  cioè  iddio.  Né  il  chiamarlo 
eon  questa  formola  si  reputi  a  caso.  A  oonfendere  i  prosuntuosi,  non  era  ]^A 
acconcio  modo  a  significar  la  Divinità,  che  a  nomarla  per  qud  Bfistero  imper- 
acrutabile  che  ne  afferma  ad  un  tempo  la  Trinitd  e  V  Unità  —  State  con« 
tenti...  È  più  d'  uno  che  volle  spiegar  contenuti  o  ristretti  e  limitati  dal 
iMUe  contenersi.  Se  sia  questo  un  sagace  giudizio  o  un  ozioso,  e  fors*  anche 
rmieo  studio  di  affaticar  la  parola,  mei  dirà  a  pochi  istanti  il  lettore  —  Umana 
gente...  L*  umana  ci  assenna  in  buon  punto  che  usciamo  di  fango  —  Al  quia*.. 
Siar  contenti  al  quiOf  che  eoa*  altro  può  dire  se  non  questo,  che  noi  dobbiamo 
appagarci  di  ragionar  dagli  effetti ,  e  non  presumere  d*  investigare  le  caute 
prime,  o  come  l  filosofi  parlano,  i  primi  veri  f  A  quelli  appartien  la  ragione, 
a  cotesti  la  fede.  Secondo  Aristotele,  il  dimostrare  pei  quia^  è  un  desumere  ap« 
punto  dagli  effetti  le  cagioni;  ed  è  sol  questo  che  il  8a\no  Maestro  concede  agli 
uomini.  Or  quel  eh*  è  frase ,  diremo  di  star  contento  a  chi  vuol  trasmodare,  e 
r  esser  contento^  di  chi  per  sua  propria  elezione  si  temperi  (V.  Farad»  C.  15, 
V.  116)  e  in  entrambi  i  casi  ricorre  il  dativo.  Ma  nel  senso  di  contenuti  ^  che 
altro  potrebbe  quadrare  fuorché  Tablativo  o  la  preposbnone  deUS'n  o  del  nelt  ~* 
Veder  tutto...  salire  colV intelletto  alla  cima  del  rero  —  Partorir  BCaria*.. 
che  Maria  partorisse  ;  è  sentenza  litterale  di  S.  Agostino.  Perciocché,  se  al- 
l' uomo  fosse  stata  conceduta  dal  Creatore  la  piena  conoscenza  del  Vero,  né  i 
primi  ParenU  avrebber  peccato  in  superbia ,  né  posta  cagione  che  la  Pietà  del 
Divin  FigUuolo  s*  incarnasse  in  Maria  per  redimerci  —  Sensa  frutto...  cioè 
vanamente  -*  Tai...  tali  uomini',  cosi  potenti  d'intelletto  e  d'ingegno  —  Ijor 
disio  quotato...  neir  apprendimento  del  Vero,  a  cui  anelavano  —  C9ì*eter« 
naa&ente...  laddove  questo  loro  disio  iovoA  loro  \n  etema  mestizia.  Accenna  ai 


hi 

ÌVa  Lerici  e  Tarbia,  la  più  diserta, 
50        La  più  rotta  mina,  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 
Or  chi  sa  da  qoal  man  la  costa  cala. 
Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo , 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala  ? 
%    E  mentre  che  tenendo  il  viso  basso, 
Esaminava  del  cammin  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 
D*  anime ,  che  movieno  i  pie'  vèr  noi , 
60       E  non  pareva,  si  venivan  lente.  Q) 


Sapienti  del  Limbo:  e  ninn  passo  (a  mio  credere)  può  meglio  di  questo  chiarire 
H  sospesi  che  loro  attribuisce  Virgilio  nel  S  d' Inf.  col  v.  53  —  Io  dico...  io 
intendo  parlare...  e  coloro  che  accenna  son  fior  di  sapienza  umana  —  B  di 
molti  filtri...  fra  i  quali  egli  stesso,  ancorchò  per  modestia  sei  taccia.  Ma 
di*  €gli  il  pensi,  e  gli  dolga,  si  pare  al  stembiante  —  B  qui  (pronunziate  que- 
lle nltìme  parole)  chinò  la  fruente  (per  confusione)  B  più  non  disse  (per 
gnTe  cordoglio)  e  rimase  turbato...  pensando  la  propria  sorte  e  de' suoi 
ooapagni.  (Riscontra  col  C.  4  d*  Inf.  dal  v.  13  al  21).  Cosi  a  più  riprese  il  di- 
Tìoo  Poeta  attribuisce  al  Cantor  dell'  Eneide  e  sustanza  e  virtù  di  filosofo  ;  e  a 
questo  punto  ci  sforza  a  pensarlo  per  noi  medesimi,  e  a  impietosire. 

(1)  Noi  divenimmo  etc.  dal  v.  45  al  v.  60  ~  Intanto...  fra  questi  par- 
lari —  X«a  roccia  si  erta...  onde  appare  che  il  basso  della  montagna  è  sca- 
bro e  bosnito,  e  per  quel  eh'  ò  salita,  non  meno  erto  o  ripido  che  al  proseguire 
—  X«e  (fambe  pronte...  che  ad  uomo  per  quantunque  voglioso  sarebbe  nulla 
dal  trarsi  in  tu.  La  prontezza  (eh*  è  volonterosa  disposizione  d'animo)  attribuita 
alle  gambe,  è  on  de'  soliti  traslati  coi  quali  il  Poeta  disegna  ed  avviva  il  pen- 
liaro  —  Tra  Lterioi  e  Tarbia...  dall'  un  capo  all'  altro  della  Liguria,  o  del 
Hdo  Hgnstioo,  secondo  i  confini  che  gli  erano  posti  all'  età  di  Dante  :  il  quale 
■d  reca  a  memoria,  come  paese  di  scabre  alture  e  penose  al  viandante ,  per 
iune  imagine  ai  primi  passi  del  sacro  monte  —  La  più  diserta  (da  piede 
umano  per  sua  ripidezza)  La  più  rotta  mina...  il  pendio  piiX  scosceso;  e 
d  par  preferìbile  all'  altra  lezione  la  plil  romita  via,  che  nulla  aggiunge  alla 
dttcrìsiaoa,  e  &A  suo  sostantivo  le  scema  efflcacin  —  È  una  scala  (parrebbe 
■na  9oaìa)  Verso  di  quella  (a  rispetto  di  quella  roccia)  agevole...  risponde 
io  oppotlo  al  rotta  —  Bd  aperta...  e  si  oppone  al  diserta j  per  non  so  qual 
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Leva ,  diss'  io.  Maestro,  <;li  occhi  tuoi , 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 


senso  di  accessibilità,  di  cui  non  mancano  esempi  •»  Ot  ohi  sa...  modo  osalo, 
a  parlar  con  noi  stessi  o  con  altri,  allorché  dubitiamo  a   pigliar  parUto  —  Da 
qual  man  (se  da  dritta  o  da  manca)  la  costa  Cala...  s'allevia  Verta,  o  H 
npiana  la  balza,  per  porgere  un  passo.  Metafora  assai  gradata,  che  il  testo  go- 
drà di  ripeterci  al  C.  11,  r.  42  —  Fermando  il  passo...  come  uomo  impe- 
dito al  risolversi  —  Ohi  va  sens'  ala?...  Egli  è  un  dire  che  a  vincer  quèl- 
r  erta,  amiche  muover  gambe  conveniva  aver  ali;  ma  certo  il  parìar  del  Mae- 
stro non  può  ferire  che  a  Dante,  il  quale  gravato  del  corpo  mortale,  non  daya 
speranza  a  poter  salire  senta  un  varco  che  aprisse  U  cammino.  Da  questo  momento 
s*acoorge  il  lettore  siccome  VirgiUo,  si  esperto   a  guidare  il    Poeta  laggiù  per 
rinfemo,  è  del  tutto  ignorante   a  salir  la  montagna.   Di  che  troverai  dna  ca- 
gioni: la  prima  nel  personaggio  medesimo,  e  l'altra   nel    contessuto    aUegorìoo. 
La  valle  d'abisso  era  a  lui  cognita  infino  al  centro,  per  quel  che  ci  ha  detto  nel 
9.  d'Inf.  dal  ▼.  tt  al  30;  ma  né  in  Purgatorio  ei-a  mai  nò  poteva  esser  Tenuto 
siccome  gentile,  né  potrebbe  discemere  (come  uman  a  ragione  eh*  egli  é)  gli  ar- 
gomenti a  salute,  che  solo  ci  vengon  da  grazia  divina  —  Tenendo  il  viso 
basso..*  come  fa  chi  raccolto  in  sé  stesso  ripensa  e  considera  —  Bsaminar 
va...  la  mente  {discuteva  ne'  suoi  pensieri)  del  cammin...  sul  cammino 
da  prendersi  —  Bd  io  mirava  suso  (non  altrimenti  che  stupefatto)  intomo 
al  sasso...  figuratamente,    e  quasi  a  peggiorativo  di  monte,  U  diverso  atto 
dipinge  i   caratteri.   Virgilio,  sapiente,  d' innanzi   agli   ostacoli   medita  e  seco 
stesso  si  consiglia;  Tuom  debole  e  male  accorto,  ch'é  l'Alighieri,  non  guarda 
agi*  intoppi  che  per  istupime  —  Da  man  sinistra...  e  da  questo  lato  é  per- 
petua legge  che  appaian  gli  spinti,  per  quel  che  s'è  detto  più  addietro  —  Una 
gente  d'anime...  non  credo  per  moltitudine,  com*altri  intende,  quanto  per 
consorzio  o  famiglia  legata  a  un  affetto  e  ad  una  sorte  medesima  —  Che  mo- 
vieno  (moveano)  i  pie'  vèr  noi...   per  obliquo  :  dacché  i  due  Poeti  han  la 
faccia  al  monte  —  B  non  pareva...  di  prima  giunta  e  per  la  molta  distanza 
—  Si  (tanto)  venivan  lente...  con  passo  svogliato  e  rimesso.  »  A  significare 
«  (chiosò  il  Camerini)  la  loro  lentezza  a  pentirsi.  »  Ma  tale  difetto  é  comune  ad 
ogni  altra  dell'Antipurgatorio,  però  che   tutte  indugiarono  il  pentimento  infino 
all'ultim'ora.  D'altronde  osservo  che  il  muoversi  e  Tanelare    alla  purgazione  si 
cresce    o  si   menoma ,  od   anche  è  nullo  in   quest*Oinbre,   secondoché  han  più 
grazia  o  meno  dall'Amore  superno,  e  per  ispeciali  cagioni  ;  ed  é  anzi  in  ciò  non 
leggera  materia  di  considerazioni,  per  quanto  durano  i  varj  poggi  del  monte  al- 
ringtù  dell'ingresso  alla  disciplina.  Or  la  Grazia  ch'io  dico  ò  pochissima  in  questi 
spiriti  che   giran  si  lenti  alle  falde,  come    in  gente  scomunicata  nel  mondo,  e 
qui  relegata  j^r  uno  spazio  di  tempo  a  lor  soli  particolare. 


50 


Guardò  allora,  e  eoo  libero  piglio, 
65       Rispose:  Aodiamo  in  là,  ch'ei  vegnoQ  piano; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  Aglio. 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
Io  dico  dopo  i  nostri  mille  passi , 
Quanto  mi  baon  gittator  trarrla  con  mano; 
70    Quando  si  strinser  tatti  ai  darì  massi 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come,  a  guardar  chi  va,  dubbiando  stassi.  Q) 


0)  L«¥a,  dlsslo,  etc.  dal  y.  61  al  ▼..72  —  GU  occhi  tuoi...  che  Vir- 
gtBo  tflo«fa  pur  bassi  pensando,  come  al  ▼.  55  —  Beco  di  qua...  da  sinistra 
di  Dute  —  G3ii  ne  darà  consiglio...  al  salire,  e  per  dove  ;  oom*  anime 
A*cnoo  sperte  dal  hiogo  e  del  passo  —  Guardò  aUora...  e  a  qual  punto, 
se  BOI  a  qodle  ombre  che  Dante  gli  annunzia  da  lungi,  invitandolo  a  ievar  gli 
0^1  da  terra  t  E*\  risponder  del  Duca  assai  bene  U  conferma.  Per  questo  io 
róvao  il  guardommi,  segnato  in  cotanti  libri,  e  accettato  alla  cieca  da  tanti  dot- 
tisùai  —  E  con  libero  piglio...  di  sospeso  e  impedito,  facendosi  ai  gesti 
deì^grato  e  sicuro  —  Andiamo  in  là...  incontro  ad  essit  voltando  da  de- 
■tra  s  mancina  —  Ch*ei  vegnon  piano...  Virgilio,  per  tutta  la  Cantica,  non 
^  loa^ior  cura  che  quella  d'usare  il  tempo,  e*l  dirà  tosto  tosto,  ^li  è  cosa 
da  «orto  alk>rchè  s'ha  a  proceder  nel  bene  ;  oltreché  a  guadagnar  su  pel  Monte 
*>a  Tane  le  notti,  e  conviene  aspettare  il  Sole  —  Ferma  la  speme...  Fa  di 
'X'B  TidDare  in  tua  speranza  —  Quel  popol...  che  pocanzi  dicea  gente  d' a- 
*^*^'  E  quest^altro  nome  li  mostra  adunati  in  una  sorte  stessa,  come  usiam 
^  nel  mondo  a  chi  vive  sotto  una  medesima  legge.  E  cosiffatto  il  trovammo 
Pve  fra  i  rei  dell  Inferno.  (V.  C.  Il,  v.  69)  —  Di  lontano...  da  noi,  che  c*e- 
nvam  mossi  a  incontrarli  —  lAllle  passi...  dopo. aver  camminato  un  buon 
°%l>o,  tuttavia  li  avevamo  discosti  etc.  —  duanto  nn  buon  gittator  (di 
*^)  trazvia  con  mano...  potrebbe  scagliare  per  forza  di  braccio  — 
^oando  si  strinser  (si  raccostarono)  tutti...  E  rincalza  pur  sempre  T  idea 
<^  costoro  concordia  —  Ai  dori  massi...  e  di  sopra  rocce  —  Dell'  alta 
'ipa...  del  monte  ;  e  qui  Yalta  non  pur  conviene,  ma  cresce  pittura,  daccbò 
"ÌAoio  al  piano,  onde  1*  erta  si  mostra  con  tutta  sua  altezza  —  "E  stetter 
fcnni  (a  pii  fermo)  e  stretti...  l'un  l'altro  accostati  e  raccolti  —  Come  a 
O^uurdar...  La  ponteggiatnra  di  qu^to  verso  si  discosta  nel  Tommaseo  dalla 
*^iuie,  e  per  guisa  che  mi  riesce  non  solo  accettabile  ,  ma  conferente  a  più 
e>Qsto  SMso.  E  però  la  fo  mia,  costruendo  e  parafrasando  cosi  :  come  si  sta  (& 
■^là  itare)  à¥lbUan4o  a  guardare  chi  tra.  Torcendo  da  siffatta  lezione,  i  pestìi- 


co 

0  ben  finiti,  o  già  spirili  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
75       Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 
Si  che  possibil  sia  l' andare  in  suso  ; 
Che  il  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
80       A  una ,  a  due ,  a  tre ,  e  l' altre  stanno 
Timidette  atterrando  l' occhio  e  il  muso  ; 

E  ciò  che  fa  la  la  prima  e  l' altre  fanno , 
Addossandosi  a  lei  s' ella  s' arresta , 
Semplici  e  quete ,  e  lo  'mperchè  non  sanno  : 
85    Si  fià'  io  muover,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia ,  e  neir  andare  onesta.  (*) 


latori  0  si  tacciono,  o  spiegan  quell'atto  in  maniera  che  non  appaga.  Ad  esem- 
pio il  Giuliani  :  «  al  modo  cho  chi  va  dubbiando  {pensoso  del  cammino)  sta  a 
•  guardare  la  genie  che  pasua  e  la  strada  ovp  debba  progredire.  >  Ma  chi  n5a 
sa,  0  chi  non  vede,  che  questi  spiriti,  assegnati  qual  sono  al  presente  luogo,  non 
pur  non  ignorano  il  lor  cammino,  ma  ne  sono  cspertisKÌmi,  tantoché  si  fon 
guide  ed  in<iegnatori  di  esso  ai  Poeti?  D'altronde  il  contegno  con  cui  son  de- 
scritti non  può  riferirsi  che  a  gente  sospesa  fra  dubbio  e  sospetto  ;  e  queir  atto 
sarebbe  anche  il  nostro  all'appressarsi  d'alcuno  il  cui  passo  e  la  cui  sembianza 
porgesse  cagione  di  dubitar*».  Io  direi  pertanto  (aderendo  e  crescendo  alcun  tratto 
al  Lombardi)  che  le  animo  si  stian  titubanti  e  meravigliate,  al  vedere  que'due, 
che  in  contrario  aiUi  leggo  del  luogo  s'avanzan  da  dritta  a  sinistra,  e  con  passo 
(la  lor  si  diverso  :  dacché  nò  in  quel  regno,  né  in  altro  d'eternità,  si  fa  luogo  a 
contraddizione.  Ben  vorrei  che  il  Lombardi  punteggiasse  altrimenti  il  testo,  vo* 
dire  in  quella  forma  che  punteggiò  il  Tommaseo,  dal  quale  non  abb'Amo  del 
resto  veruna  dichiarazione,  quant'è  della  ragion  descrittiva. 

(1)  O  ben  finiti  ctc.  dal  v.  73  al  v.  87  —  Ben  fìnùsce  alla  vita  del  corpo 
chi  muore  salvando  1  anima  ~  O  già  {/in  d'ora)  spiriti  eletti...  alla  patria 
celeste ,  che  attendo  quandochessia  chi  dura  peregrinando  nel  Purgatorio  — 
Per  qaeUa  pace..-  Tal  nume  ha  sovente  il  celeste  regno  nella  Commedia, 
in  contrario  all'Iufcmo,  ove  suona  altrettanto  frequento  il  vocabol  di  gìwrra  — 
S'aspetti...  che  voi  tutti  at'fetliate  :  e  nel  senso  rf»  littln  certezza j  ch'ò  modo 


f 
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Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
90      Si  cbe  r  ombra  era  da  me  alla  grotta , 


dcguto,  •  che  noi  d  aspettiamo  di  rivedere  nel  canto  aegnente  al  ▼.  95  «- 
Dova  la  montagna  giace...  si  spiana ^  a  lasciare  un  paso  :  metafora  già 
801»  a  noi  pel  23  d*  Jnf,  y.  138  ^  Si  ohe  possibU  sia...  Non  è  torto  il 
nppoiro  che  accenni  a  Dante  gravato  del  corpo;  dacché  gli  spiriti  han  Iìoto 
fiuica,  o  neasona,  al  montare.  E  il  pregar  di  Virgilio  dee  parere  strano  a  quelle 
ftnbre,  e  per  poco  noi  dice  il  yenire  che  fanno  sens'altra  risposta^  siccome  so- 
apese  Bell'animo,  ancora  ignorando  Tuomo  vivo  ed  in  carne.  E  fin  d*  ora  vorrei 
gia£cai«  che  gli  ardoi  passi  e  le  faticose  salite  di  giro  in  giro  ali*  insù  del 
meeta,  non  riguardino  in  senso  allegorico  agli  spiriti  di  questo  regno,  ma  si 
all'ooB  cbe  vive  nel  mondo,  e  che  (per  Tesempio  del  nostro  Poeta)  si  voglia  ri- 
darre da  Tiiio  a  virtù  e  da  errore  a  conquisto  di  verità  —  Che  il  perder 
tempo  —  (sentenia  gravissima)  a  chi  più  sa  più  spiace...  f  giattura 
AnKo  fi^  fpiaeerofe,  quanto  l'uomo  é  più  savio  a  conoscere  il  pregio  del  tem" 
f&  —  Come  le  pecorelle...  8iam  qui  ad  una  imagine,  che  per  bellena  e 
awspUdtà  ed  evidenia  non  ha  paragone  in  verun  poeta,  e  ben  pochi  esiandio 
Bel  Mostro.  H  Biagioli  ci  chiama  a  riscontrarne  l'idea  nel  Convito  al  TraU.  i 
Cap.  H,  e  più  ahri  gli  rendon'eco;  ma  giovi  il  sapere  ch'ella  è  in  quelle  carte 
eoo  ben  altra  intensione,  anzi  in  tutto  contraria,  siccomo  diretta  a  notare  quel 
volgo  che  ciecamente  adopera,  e  tira  con  seco  altri  ciechi  ed  orbati  di  luce  di- 
seretiva:  il  serrum  pecus  d'Orazio.  Amerei  molto  meglio  che  alcun  autorevole 
mi  Adiiaraase  il  pensier  del  Poeta  nel  luogo  presento,  che  a  me  par  doppio  :  a 
éescrivar  prima  in  queste  anime  il  fraterno  consenso  di  cui  s'è  già  detto,  e  di 
poi  non  so  quale  dUposisions  di  Grazia  a  spogliarsi  di  ciò  che  male  nutrirono 
in  prìiM  vita.  Lor  colpa  fu  contumacia,  e'I  vedremo;  or  qui  dunque  lor  abito 
eosvieiMi  cbe  sìa  docilità^  proprio  istinto  alle  pecorelle.  E  sì  fatta  avvertenza 
di  eootrapposii  ci  seguirà  quant'è  lungo  il  cammino  di  questo  regno,  ove  ap« 
punto  ai  dee  rimvtare  dal  male  al  bene  e  dal  falso  al  diritto  Io  spirito  umano  -« 
ICsfon  del  Chioso  (di  stalla  o  graticcio  o  siepe  od  altro  recinto  ove  alber- 
ghino) A  ima,  a  dae,  a  tre  (secondo  cho  per  l'esempio  dell'una  prendon'altro 
ha  Manta  sAVuseire)  e  l'altre  stanno  Tlmidette  (stan  ferme  e  ritenute, 
ùnebh  Taltre  innansi  non  muovan  passo  —  Atterrando  l'occhio  e  il  mnso 
(quasiché  rasaegnate  ad  attender  lor  volta)  E  Ciò  che  ÌA  la  prima  (In  lor 
preceden4e)  e  (anche)  l'altre  tenne  (fan  pur  le  seguaci)  Adossandosi  a 
lei  (cioè  col  muso  in  sol  dosso)  Semplici  e  quote  (né  spiandosi  innanzi,  nò 
ponto  agitandosi  per  l'indugiare)  e  lo  'mperchè  non  sanno...  e  non 
sanno,  né  par  che  carino  di  sapere  il  perche  le  primo  s*  arrestino  e  deblaco 
ristare  «sae  stesse  —  81  {in  simil  guisa)  vid'io  muover  (di  (brme  eh'  erano) 
a  venir  (verso  noi)  la  testa...  le  prime  —  Di  quella  mandria  fortu- 
nata... di  quelle  anime  già  dette  al   Ciclo  —  Allotta*.,  allora  :   e  si  vucA 
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Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto: 
E  tutti  gli  altri  che  veniano  appresso. 
Non  sappiendo  il  perchè,  fòro  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso , 
95       Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete , 
Per  che  il  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 
Che  non  senza  virtù  che  dal  Ciel  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
100  Cosi  il  Maestro.  E  quella  gente  degna, 

Tornate ,  disse ,  entrate  innanzi  dunque , 
Co'  dossi  delle  man'  facendo  insegna.  (*) 


raccostare  al  vid'iOf  con  si  tatto  sapposto:  finite  appena  ch'ehhe  Virgilio  ìeiué 
parole.  Qael  mandria  ci  tien  pur  oostretti  alla  imagine  ;  tanto  piace  al  Poela 
la  somiglianza  —  Pudica  in  fÌBiccia...  Risponde  al  semplici  delle  pecorelle 
—  ES  neU'andare  onesta...  posata  e  composta:  e  risponde  al  quete,  E 
come  ciò  sia,  tei  confermino  i  ▼.  10  e  11  di  questo  Canto,  se  non  t' incresca  di 
riscontrarìi.  Ma  il  bello  di  questo  passo  vuol  più  sentirsi  a  ohi  ha  flore  di  gosto, 
che  dichiararsi  per  via  di  cementi. 

(1)  Come  color  etc<  dal  v.  88  al  v,  102  —  Dinanzi...  appena  que^prieU 
che  veniano  alla  testa  —  Vider  rotta  La  luce  in  terra...  t'awiéer  de^ 
t'ombra  che  gittava  il  mio  corpo  —  Dal  mio  destro  canto...  I  Poeti,  mo- 
vendosi incontro  a  quelle  anime,  siccome  è  indicato  dal  v.  05,  porgevano  U 
manco  lato  ad  oriente;  e  però  il  sole  che  ancor  non  toccava  a  tersa,  battendo 
de*  raggi  a  sinistra  di  Dante,  dovea  prodor  Tombra  sul  canto  destro,  come  già 
sul  dinaniì  (v.  16,  18)  aIlorch*egli  moveva  di  fronte  —  Da  me  aUa  grotta... 
cioè  si  stendeva  da  me  fino  ai  bozzi  del  monte,  ch*era  al  suo  fondo  ronehtoao 
e  scabro*  Simil  parola  intendemmo  già  da  Catone  nel  v.  48  del  CI.—  Ristarò 
{ristettero  ad  osservare)  e  trasser  sé  indietro  (per  maraviglia)  alqnaiato... 
Bensa  perdere  di  lor  conpostena  —  Non  sappiendo  il  perchè...  sebbene 
ignoranti  della  cagione,  onde  i  primi  ristavano  e  indietreggiavano,  daoch*  essi 
venendo  in  addietro  non  potevano  addarsi  dell*  ombra  —Fòro  altrettanto... 
per  naturata  e  fraterna  docilità  sostettero  anch'  essi  e  piegarono  in  dietro  — 
Sensa  vostra  dimanda...  Innanzi  che  voi  7  dimandiate  —  Io  vi  con* 
fesso...  vi  faccio  fede,  che  questi  {quest'uomo)  che  voi  vedete  (al  mio 
fianco)  è  corpo  uman...  di  salda  materia  —  Per  che  {onde  avviene  che) 
il  lume  del  sole...  i  rotto  per  lungo  in  terra  al  suo  destro  Iato  —  Che 
non  senia  Ti|:>tù...   che  munito  di  grazia  celeste  —  Cerca  {procaccia  o 


fi  nn  di  loro  incominciò:  Ctuunqae 
Ta  se\  cosi  andando  volgi  il  viso , 
105      Pon'  mente  se  di  là  mi  vedesti  nnque. 
Io  mi  volsi  vèr  Ini,  e  guardali  fiso: 
Biondo  eni,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ha  r  nn  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  mi  fai  umilmente  disdetto 
110     D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi, 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto.  (*) 


mhyera)  di  SGrercbiar  {di  tuperare  col  montar  so)    qaeatA  parete.* 
cfc*è  k  mont€^fna.  Altri  spiegan  per  eosta  o  per  r^;  ma  non  so  chi  ai  cori 
ésDa  metafora,  eccetto  il  Bianchi,  che  vuol  derivarla  dalla  rìpidesza  del  monte; 
■A  loraa  il  pensiero  non  si  rimane  a  tanto.  Parete   diciamo  a  tnuro  o  riparo 
che  asooDda  taluno  da  luogo  a  luogo  ;  e  non  altrimenti  parrà  in  questa  Cantica 
al  SS,  ▼.  22,  e  al  32,  ▼.  4.  Or  che  altro  rimane  al  Poeta,  per  ispecchiarai  nel 
Ario  lume,  se  non  di  passare  all'  insù  di  quest'erta,  che  sola  ci  copre  alla  vi- 
sta dd  Voo  1  E  il  concetto  non  è  meno  applicabile  alle  anime  di  questo  Regno, 
fcanchè  più  propriamente  sbattagli  alla  sorte  dell'uom  peregrino  —  B  quella 
gente  degna.,,   fatta  degna  (postilla  il  Buti)   delia  grazia   di  Dio;  ma  si 
latto  attribato  è  comune  a  ciascun  dei  Purganti.  Io  il  vorrei  ansi  desumere  da- 
gfi  atti  •  dal  ttobil  contegno  che  sopra  è  descritto  di  quegli  spiriti,  i  quali   (per 
ciò  appunto  dhe  ai  mondo  toccarono  scomunica)  non  posson*  essere  che  d'alto 
^,  e  tuttora  all'aspetto  il  palesano.  In  tal  senso,   non  bene   curato  dai 
ri,  troverai  l'attrìbato  di  degno  nel  C.  22,  v.  126,  q  nel  7  di  Pcirod.,  v. 
63  »  Toniate...  sui  passi  che  avete  fiàtti  all'inquà  —  Bntrate  innansi... 
cioè  procedete  ;   ed  ò  atto  di    cortesia,  che  facendoci  ad  altri  compagni,  invi- 
tlaaM>  il  oompagoo  alle  prime   mosse  —  Co'  dossi  deUe  man'..*  non  con 
aabs  ìm  mani,  oom'altrì  può  intendere,  ma  tutti  col  dosso  (o  il  dissopra)  del- 
rosa  wumo:  concordemente,  com'ò  loro  stile  —  Facendo  insegna...    inse- 
gnando la  via,  ch'era  opposta  al  cammino  già  fatto  per  oltre  un  miglio  dai  no- 
Mri  Poeti,  doè  non  da  dritta  a  sinistra,  ma  da  manca  a  destra. 

(1)  S  ìm  di  loro  etc  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Incominciò...  pre^e  a  dire. 
B  noe  è  chi  non  vi^a  in  costui  che  parla  nn  de'  primi  alla  testa  ;  nò  Dante 
poUa  volere  altrimenti,  se  ben  guarderemo  chi  sia  il  personaggio.  —  Chitinqae 
ta  se'...  che  il  sapere  chi  Dante  si  fosse,  era  piccini  pensiero  a  costui,  verso 
fl  gran  desiderio  che  aveva  che  alcuno  del  mondo  con  buone  preghiere  gli  ac- 
l'entrata  del  Purgatorio  —  Cosi  andando...  discreta  e  gentile  ri- 
ptr  dò  che  avea  detto  Virgilio  nel  v.  78  —  Volgi  il  viso...  di  fianco, 
«  MfUardarmi  —  Pon*  mente  {ricerca  nella  memoria)  se  di  lek  {nel  mondo) 
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Poi  sorridendo  disse:  Io  sod  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice  ; 
Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 
115  Vadì  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d'Aragona , 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 
Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortali,  io  mi  rendei, 
120      Piangendo,  a  Quei  che  volentier  perdona. 
Orribir  furon  li  peccati  miei; 
Ma  la  Bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei.  (*) 


mi  Tedesti  nnqne...  giammai,  dal  latino  unquam.  Come  possa  Manftvdi, 
oadato  in  battaglia  nel  febbraio  del  1966  sospettare  che  Dante,  nato  in  maggio 
del  1885  e  d'aspetto  ancor  giovane,  oonosc&'sse  lai  vivo,  è  tal  cosa  che  può  dar 
briga  a  più  d*uno,  e  fors 'anche  aver  nota  d' inverosimile,  a  chi  non  pensi  la  cura 
accesa  che  aveva  Manfredi  a  mandare  di  sue  novelle  nel  mondo,  o  non  sappia 
che  il  cuore  fa  spesso  violenza  alla  mente  deiruomo  ->  Io  mi  volsi  vèr  lui... 
né  soltanto  col  viso,  ma  con  tutta  la  persona  —  Biondo  era.*,  e  il  sapfHaa 
dai  cronisti;  ma  giova  anche  il  dirìo  per  un  principe  ch'era  di  schiatta  tedesca 
—  B  beUo...  e  di  questo  pure  ci  dicon  le  tradizioni,  e  ch'ei  fosse  di  guance 
vermiglio,  e  per  tutte  le  membra  bianchissimo  —  B  di  gentile  aspetto...  e 
(a  sol  guardarlo)  di  nobil  sangue  —  Ma  (riprensione  oltre  modo  spontanea, 
quasi  dolga  al  Poeta  uno  sfrtgio  in  si  bella  faccia)  1'  nn  de*  cigli  (o  de*80- 
praeigli)  un  colpo  (di  punta)  avea  diviso,  lasciando  un  tal  vuoto  un.  i 
peli  dell'arco.  Manfredi,  nudato  del  corpo,  e  non  più  che  ombra,  ritien  la  par- 
venza delle  ferite  che  toccò  a  Benevento  pugnando  da  valoroso.  Cosi  ESttore ,  e 
cosi  Didone  nel  2  e  nel  6  dell'Eneide:  morta  l'una  di  ferro  per  amore,  e  Taltro 
in  difesa  della  patria  —Umilmente  disdetto...  Poi  ch'ebbi  con  umil  piglio 
(e  come  di  chi  ^  ne  dolga)  negato  d'averlo  mai  visto  nel  mondo  —  Or  vedi... 
Quell'or  vale  un  dunque  :  e  diresti  eh'  ei  mostri  cosa,  onde  il  Poeta,  ad 
alcun  riscontro  di  tradizioni  >  ii  potesse  conoscere  o  argomentarne  il  nome  — 
Una  piaga  a  sommo  il  petto...  ove  imbasasi  il  collo  e  si  snoda  la  giu- 
gulare ;  la  qual  cicatrice,  o  per  sua  postura,  o  perchè  il  Poeta  tutto  quanto  era 
fisso  nel  volto,  potea  facilmente  sfuggirgli.  Or  da  ciò  crederemo  che  le  due  ferite, 
egualmente  mortali,  corressero  per  voce  del  popolo,  come  caratteristiche  a  dire 
la  sventurata  fine  di  questo  Prìncipe,  fautore  ed  anima  de'Qhibellini. 

(1)  Poi  sorridendo  disse:  etc.  dal  v.  112  al  v.  123  —  Ond'è  (si  doman- 
derà) quel  sorriso  ì  Risponde  il  Giuliani  :  perch'era  sicuro  che  a   Dante  fosse 
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Se  il  Pastor  di  Cosdoza,  cBe  aUa  caccia 
>      Di  me  fa  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  b^  letta  questa  faccia, 


#  mertniffìia  •  piaeer§  d^M  k^etmtrarìo.  Ma  coma,  1*01  non  sa  eU  sia  Dant«b 
^  che  gì*  importi  il  saporaa  I  Per  me   qaadra  meglio   ch'egli  sorrìda  di 
fiaoenia,  anannuiando  SI  tuo  Dome  ad  aom  vivo  qoal  ch'egli  si  fosse,  e  che 
Ebbe  srelato.  tornando  nel  mondo«  com'era  salvato  ed  detto  al  Cielo  quel  Maa- 
i  sooBiuiicato,  il  coi  spirito  al  certo  stimavasi  interra  dannato all'bifemo  — 
•OB  MaaDredi...  figlinolo  bastardo  di  Federigo  II  Imperatore:  regnò  in 
fS^  e  In  Sicilia,  finché  ribellatosi  alla  Chiesa,  e  assalito  da  Carlo  d'Angiò, 
a  giornata  di  BeneTonto  perdette  col  regno  la  vita  —  Nipote  di  Qoatan- 
...  rum  sia  maraviglia  che  al  nome  del  padre  preferisca  qnello  dell*  avola ,  a 
liarare  la    propria    origina.    Federigo    era  morto  in  ooooetto   d'eretico ,    e 
te  tale  il  trovammo  con  Farinata  nell'arca  affocata  al  C.  10  à'Infemo.  Àg^ 
agi  che  a  Spirito  eletto  doveva  gravar  la  memoria  del  fallo  paterno  ond'  egli 
a  naacimento.  Laddove  Oostaosa,  figlia  di   Ruggieri  re   di  Sicilia,  consorte 
frigo  V  suo  avolo,  era  in  voce  di  santa  nei  popoli,  e  come  beata  l' esalta  il 
«a  nel  C.  2  di  Parcuiiso,  Tra  questi  due  nomi  non  può  stare  in  dubbio  chi 
e  e  ai  svela  ahmi  nella  vita  di  Grazia  —  Ond' io  ti  prego...  Quell'amie 
Mressione  di  conseguensa)  fa  meglio  credere  ciò  che  abbiam  detto  in  proposito 
▼.  112  —  Che  quando  tu  riedi...  nel  mondo  de' vivi  —  Vadi  a  mia 
Ha  ft0lla«..  Si  doni  all'affetto  paterno  U  chiamarla  ch'ei  fa  prima  bella  che 
ma;  era  bella  figlinola  di  bel  geoitore  —  Qenitrice  etc...  dalla  quale  parea 
lerato  l'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona.  Costei,  che  a  sua  volta  nomoesi 
tUmsa^  andò  q>oea  a  Don  Pietro  re  d'Aragona,  e  gli  diede  tre  figli  :  Alfonso 
I  ngaò  dopo  il  padre,    Federigo  a  cui  toccò   la  Sicilia,   ed  Jacopo  che  redo 
dragona.  Or  le  note  più  contentabili  attribuiscono  senz'altro  l'antonomasia  ad 
sopo  e  a  Pedoigo,  e  han  per  so  il  Yellutdlo  fra   gU  antichi,   e  de'  recenti  il  * 
dfaMiL    E    quest'ultimo  adopera  con  tutto  ingegno  a  purgar  di  oontraddisione 
Poeta,  die  al  Canto  7,  per  bocca  di  Sordello,  dà  biasimo  ai   figli  di    piante 
leneri  B  s'aiuta  del  diverso  carattere,  e  del  troppo  divario  ch'ò  tra  Sordello 
llanfllredi  ;  ma  quale  necessità  che    costui   pronunziasse  ai  nipoti  un  encomio, 
B  Dante  smentisce  si  presto  per  voce  d'un  altro  ?  Nò  il  Tommaseo  vi  s'accon- 
1;  e  nondimeno  mi  riesce  assai  vago,  recando  la  lode  al  marito  di  Oostanza, 
A  a  Pietro,  perchè  nel  1882^  dopo   i  Vespri,  liberò   la  Sicilia  dai   Francesi.  U 
iariasinio  Troja  s'afferra  ad  Alfonso  ,  che  fu  il  primogenito,  ed  è  lodato   nel 
alo  predetto  ;  ma  la  sentenza  non  è  meno  temeraria  per  uno  che  mori  giovi- 
Ito,  e  quel  tanto  che  fece  io  guerra    operò  sotto  il  padre.  Io  mi  sto  volentieri 
l  BUmchi  :  che  di  (Gostanza  si  generasse  l'onore  di  Cicilia  e  d'Arctgona^  dao- 
è  per  le  nocze  di  lei  coli' Aragonese,  non  pur   si  afforzarono   e  si    congiunsero 
ano  i  dna  regni,  ma  s' illustrarono  della  imperiai  dignità  trasfusa  in  Qostan- 
\,  rampollo  eatramo  di  casa  Sveva.  E  col  Bianchi  consento  ohe  un  tal  linguag- 
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L' ossa  del  corpo  mio  sarìmio  aticofà 
Id  co*  del  ponte  presso  a  Beneyento^ 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
130  Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  il  vento ^ 
Di  fiior  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde  » 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento.  Q) 


gk>  ria  proprio  déirAUghi«ri,  li  caldo  (come  sappiamo)  in  Malta»  1*  Imperio  ^ 
B  diohi  a  lei  U  ver  (di  mia  sorte)  s'altro  si  dice...  Tal  forma  dubitativa 
non  è  da  inoertena,  ma  credo  ansi  da  ripagnansa  a  dir  cosa  ch*egU  teoea  per 
oerUssima;  cbe  il  mondo  cioè,  come  morto  In  disgrada  di  Roma,  il  finnesi  da^ 
nato  —  Rotta  la  persona...  Sentendomi  a  venir  nuno  :  e  dai  posola 
Ohe  non  ti  pare  il  linguaggio  d*un  prode  ?  —  D>  dao  piuita  mortalL.*  /!► 
rite  di  punta  :  e  son  qaelle  cbe  vedemmo  più  sopra,  per  messo  ali*  nn  ciglio  o 
al  oonfln  della  gola.  Per  questo  vocabolo  corre  la  mente  a  dò  die  si  nana  di 
qaella  battaglia  :  ove  Carlo,  dinanzi  airassalte,  ordinò  a*  suoi  soldati,  tériaero  M 
puntOt  e  mirassero  al  Wìlto  —  Io  mi  rendei  {m'arresi  :  non  però  al  mio  no- 
mico)  Piangendo  (di  oontri2ione>  a  Quei  ohe  ▼olentier  i>erdona...  8os 
mille  le  antonomasie  onde  intreccia  il  Poeta  TEssensa  di  Dio  ;  ma  delle  millo  noe 
trovo  qual  vinca  cotesta  di  dignità.  Che  se  ad  altri  paresse  leggera  ,  ■*  afltai 
nel  volentieri^  e  ricordi  che  il  perdonare  in  natura  denomini  è  sacriAdo,  ma  in 
Dio  sustansiale  virtù  d'Amore  —  Orribil'  fOron...  Confessa  le  proprie  empie- 
tà; e  non  è  ohi  le  asconda  in  queste  regno  di  penitenza  e  didisdplina.  Per  temo 
Vorrihili  accenna,  non  già  a*  assoluti  costumi  cbe  tenne  Manfredi,  ma  si  ai  gran 
misfktti  che  gli  erano  appqsU;  e  in  ispecie  d*aver  afflrettata  la  morte  dì  Fede- 
rigo, e  poi  quella  altresì  di  Corrado  suo  fratello  e  leggittimo  erede,  e  padre  dei- 
r  infelice  Corradino.  Delle  qusli  enormezxe  si  dubita  ancora  dai  critid,  benché 
di  quest'ultima  narri  il  Villani  sooperiamente  nel  libro  VI  Cap.  XUY  —  Hki 
la  Bontà  infinita  (altro  titolo  al  Nome  di  Dio)  ha  tk  gran  braoola  (ad 
accogliere  in  sua  perdonansa)  Che  prende  Oiò*..  riceve  e  comprende  tutto 
ciò...  Questo  ciò  (quasi  neutro)  ti  stringe  in  un  sol  monossillabo  e  colpe  e  odpo- 
voli,  quanti  puoi  figurartene.  —  Ohe  si  rivolve  a  lei...  che  si  volge  a  im* 
plorarne  la  grazia.  Sublime  concetto,  ed  espresso  in  figura  ooirispondento  alla 
grandesza  delle  divine  misericordie. 

(1)  Se  U  Pastor  di  Cosensa  eto.  dal  v.  124  al  v.  I2li^  Se  il  Vescovo 
di  Cosenza  eto.  —  Che  alla  oaooia  Di  me  ta  messo  per  Clemente... 
Sentiamo  il  Villani.  «  Per  alcuno  si  disse,  che  poi  per  mandato  del   Papa  fCle» 

<  mente  IVJ  ìi  Vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura  fé  vedremo  quai 

<  fosse),  e  mandoUo  fuori  del  Regoo,  perchè  era  terra  della  Chiesa  ;  e  ta  m^ 
«  pellito  lungo  il  fiume  del  Verde,  a*conflni  del  Regno  e  di  Campagna  ».  Or 
vediamo  quanto  accresca  il  tremeodo  Poeta  al  Cronista.  Fu  messo  alia  caccia 
di  me,  non  ò  frase  che  possa  distrarsi  da  cane  che  Aior  di  golniagllo  ai  land 
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Per  lor  maledizim  si  non  si  perde, 
die  non  possa  tornar  l' etemo  Amore, 
135      Mentre  clie  la  ^)^*anza  ha  fior  del  verde. 

V^  è  che  quale  m  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fUore 


a  hr  pndtL  Sali  ftwt  eoo  fgoali  ▼erbl  è  nel  sogno  dell*  Ugolino:  fln\  C.  33^ 
f.  SI)  B  li  ptuA  che  quel  flirora  er»  oontnt  oaui  morte.  —  AUova...  quando 
•kbi  «HBMdo  dal  Papa  di  liaitt  etieeia  —  Avesse  in  Dio  ete  :  Non  trovo 
eUarìta  par  nota  la  balla  a  nuova  Agora  ond*  è  posto  &  pensiero  di 
labiro  a  Ifaofindi.  B  Tlia  de^  annotatori  chi  la  guastò  per  tenersi 
A  troppo  aOa  lettera.  Che  il  lèggere  importi  per  tropo  un  conoscere,  assai  d  fli 
sUttTD  dal  T.  05  del  C.  10  à*Inf.;  e  la  faccia,  applicata  al  pensiero  o  air  idea 
chs  ai  Tool  ooaoocere,  è  pronta  a  mostrarsi  di  nuovo  nel  ▼.  S9  del  S3  della 
MsBss  Oantica  Ma  qui  più  raggiante  di  luce  si  mostra  il  traslato,  e  ci  dà  tante 
feeee  di  Dio,  quante  sono  le  sue  Virtù  :  cosi  come  presso  i  Gentili  chiamavansi 
SMuaa  i  Taij  attributi  de*  fUsi  Dei.  Qesta  faccia  che  accenna  Manfredi,  e  che 
U  Fa»tor  di  Cosensa  non  seppe  o  non  volle  ben  leggere  in  Dio,  par  da  inten» 
4b»  par  la  divina  Miaericordia,  non  pur  nominata  ma  sensibilmente  descritta 
Bs'  varai  addietro  ;  mercè  della  quale  anche  Tanima  scomunicata  può  trovar  gra- 
fia sai  Cialo,  se  ripentita  si  parta  dal  corpo.  E  però  si  spieghi:  Se  il  Vescovo 
ben  letta  e  considerata  Vcm^piezza  della  divina  pietà,  non  avrebbe  ol^ 
le  mie  reliquie^  quantunque  richiesto,  perché  potean  essere  d^uomo 
$sl9mto.  È  quasi  soirerohio  il  notare,  che  a  guardar  nel  Villani,  un  tal  ftitto  non 
wiibi  a  da  accogliersi  se  non  come  diceria  cU  taluni  —  L»*  ossa  del  corpo 
aio  ^hè  ahro  non  rimanea  di  Manfredi)  sarieno  ancora  (dopo  trentaquat* 
too  anni).  Vuol  dire  con  questo  che  ninno,  all'  infuor  di  quel  Vescovo,  avrebbe 
ardilo  violarle  —  Ih  co'  feapoj  del  ponte..*  ove  Cario,  il  vincitore,  volle  ch*el 
iMsa  riposto  ali*  infuor  del  sagrato,  come  morto  in  disgraria  alla  Chiesa.  Cosi  il 
frsBseatovato  cronista  »  Della  grave  mora...  Assai  male  il  Tasso,  che 
ipiqga  per  mola  o  coperchio  di  sepoltura.  II  Villani  ha  parola  identica.  Intorno 
aBa  quia  4  vanità  il  disputare,  dacché  il  latin  barbaro  ce  T  ha  trasmessa  nel 
senao  A  tumulo  od  anche  di  pila,  or  levata  a  risalti  di  colle,  ora  a  imposta  di 
ponte,  o  a  aorgenti  pilastri,  o  altre  cose  di  simil  fatta.  Allarme*  mora  che guar^ 
data  ké  miaere  ossa,  son  dunque  faastevol  comento  i  detti  di  O.  Villani  :  «  Sopra 
€  la  soa  tesa  per  ciascuno  dell*oste  fu  gittata  una  pietra  ;  onde  si  fece  una 
«  grande  aura  di  aassl.  »  Una  sola  cosa  m*è  degno  d'  aggiungere;  ed  è  su  quel 
guardia f  che  alla  mora  attribuisce  Manfredi  ;  quasi  ch'egli  si  lodi  de'  sassi  soa- 
gfiad  dal  nomioo  esercito  sulla  sua  sepoltura ,  siccome  d'un  mucchio  che  pro- 
leggotM  il  tuo  scbalatro  da  intuiti  pio&nL  E  se  tal  guardia  tu  contrapponi  aDa 
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Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta , 
140     In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa.  Q) 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla-  mia  buona  Gostanza 
Come  m'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 


caccia  dell*ÀrciT680oyo ,  sentirai  raoerbeoa  dell'  ooculto  limprorero  —  Or  li 
bagna  la  pioggia  etc,  (a  ludibrio  delle  inUmperie)  Di  fuor  dal  Regno 
(tenuto  giA  da  liianfìredi,e  usurpato  alla  Chiesa)  quasi  lungo  il  Verde«.«  cioè 
presso  il  fiume  che  metteva  confini  a  quel  Regno  —  Ore  le  trasmntò...  dlMap* 
pellite  dal  mucchio  —  A  Inme  spento...  a  candele  epente  e  roTasoe^a 
suffragio  di  pred^  secondo  che  usa  vasi  a  corpi  scomunicati. 

(1)  Per  lor  maledixion  etc.  dal  t.  133  al  v.  144  —  Per  la  eotioro 
munica,  che  faceasi  maledicendo  con  certe  formolo  aU'  estinto ,  e  dichiarandolo 
escluso  dalla  comunion  de*  fedeli  —  Si  non  si  perde...  l*etemo  Amo- 
re.*. Non  fugge  da  noi  si  lontana  la  divina  pietà  — >-  Che  non  possa 
tornar...  che  il  papale  interdetto  le  tolga  il  tornare  a  noi  —  Mentre  thm 
(per  tutto  quel  tempo  che)  la  speranxa  (ch'ò  vita  dello  spirito)  ha  flor 
del  verde...  rimane  anche  un  nulla  »  È  metafora  tolta  alle  pianta,  le  qaap 
li  non  disperiamo  che  rìgenm^lino  e  si  rifacciano  ,  punto  che  resti  del 
in  alcuna  lor  parte.  Di  si  bella  figura ,  che  serve  qui  alla  speranza , 
Dante  altrove  ^Purg.  C.  11,  v,  32)  per  la  gloria  che  dura  o  si  scema  agii  «- 
mani  ingegni.  Or  qui  dunque  il  concetto  è  si  fktto:  che  Tuomo  non  è  sfidato 
del  divino  perdono  finchò  ha  soffio  di  vita.  Dottrina,  quanto  doloe  a  pensare, 
altrettanto  salda  in  ragione:  a  chi  non  voglia  mettere  Tautorità  pontificia  sopra 
i  divini  consigli  e  l'infinità  delle  grazie  celesti.  D  Poeta  ce  ne  propone  nn 
esempio  singolarissimo  in  Manfredi,  protervo  alla  Chiesa  e  confesso  ò'órribiH 
colpe  —  Ver'è  che  (  riprensione  che  vale  un  cionondimeno  )  quale  {gwh 
lunque)  in  oontnmacia  muore  Di  Santa  Chiesa...  citato  al  tribunai 
della  Chiesa f  non  vi  s'arrende  e  ostinato  si  muore  —  Ancor  Che  allln  Si 
penta...  cioè  al  finir  della  vita:  senza  di  che  non  è  luogo  a  rìoonciliasioiie 
con  Dio  —  Star  gli  convien...  conviene,  è  mestieri  che  aspetti  —  Trenta 
(tempi)  per  ogni  tempo  (il  trentuplo  del  tempo)  ch'egli  è  stato  {durò) 
in  sua  presuns'ion...  nella  sua  contumacia  o  superbia  ,  non  ritornando 
a  obediensa.  Vedremo  più  sotto  qual  sia  questa  ripa,  all'iniùori  della 
quale  si  tengono  quasi  a  confino  i  ribelli  al  precetto  ecclesiastico.  ~-  Se  tal 
decreto  (  di  trentupla  espetta&one)  Più  corto...  non  venga  accorciato  per 
preghiere  de'  vivi^  efficaci  a  soddisfare  o  nel  tutto  od  in  parte  il  lor  debito 
appresso  Dio. 
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145  Qìè  qni  per  quei  di  là  molto  s' avauza.  (^) 


(V  Vedi  oramai  ete.  dal  y.  142  al  v.  145  —  Vedi  (cioè  trova  modo) 
evìanai  («#  mi  wxl  eia  che  ho  detto)  se  tu  mi  puoi  ttLr  lieto...  ad  ap- 
pagannl  ne*  miei  deaidaj .  Eran  due  :  consolare  la  figlia^  e  affrettare  la  sua 
fforgaBODee  ed  è  brama  nelle  anime  purganti  tanto  più  accesa,  quanto  di  grado 
Ib  gndo  si  moltiplica  in  loro  la  Grana  —  Rivelando  (cosa  che  il  mondo  era 
Ingi  dal  credan)  alla  mia  bnoaa  Oostansa...  Ragion  del  buona,  ch'ò  qui 
e  pkt,  dèi  txoTarla  due  versi  addietro:  vo*  dire  nei  buon  prieghi,  che 
s*aspetta  da  buona  figliuola  —  Come  m'hai  Tisto...»n  qual 
mrtt  €  in  guai  luog9:  salvato  beasi,  ma  costretto  di  (bori  dalla  espiazione  — 
Salo  dlTletO...  al  salir  più  in  su  —  Chò  qui  {in  questo  Regno)  per  quei 
di  14...  (pn*  tuffai  da'  vM^  molto  s'avansa...  s'accorda  il  cammino  ed 
1  taapoe  ti  eorre  jM  atttnti:  o  tu  intenda  alla  puif;azione  o  all'eterna  beaU- 
tafiaa.  BaiTanuto  da  Imola  afferma  clie  eostanza  se  ne  venne  a  Roma  col  fl- 
ffiù  Iacopo^  a  si  riconciliò  oolla  Chiesa. 

Hon  ao  licwniiarml  da  questo  Canto,  ch'io  non  m'apra  d'un  dubbio,  o  dissi- 
o  non  concepito,  per  quanto  io  mi  sappia,  dai  chiosatori.  L'indugio 
a  queste  anime  alle  basse  radici  del  monte,  le  scusa  da  quello  eh*  è 
a  daaouna  di  quante  aspettaron  la  morte  a  pentirsi,  o  si  vuol  credere  un 
Bsprappiùf  Io  terrei  ^  quest'ultimo  caso,  doppio  essendo  il  difetto  loro;  un  de' 
fÙB  è  eomime  a  tanti  altri  spiriti,  e  l'altro  in  Ispecie  a  lor  soli  scomunicati, 
par  ra^aoavQle  ch'ei  deblan  pagarli  di  doppia  ammenda.  Altrimenti  awer- 
tasai  spasso,  che  alcuno  interdetto,  sorpreso  da  morte  non  molto  dopo, 
adattando  ben  meno  d'altra  anima  qualsiasi,  essendo  precetto  comune 
i  ^aoti  al  peotirono  in  morte  il  restarsene  fìiori  del  Pax^torio  altrettanto  del 
taspo  <Aa  Tìaser  nd  mondo  di  qua.  Stimo  ancora  che  a  dgnificar  la  lunghissi- 
■a  •  doppia  tnrdania,  imaginasse  il  Poeta  quei  lenti  passi  che  aocenna  nel  v.  60: 
4i'  faali,  aeaa  ciò,  ti  sarebbe  assid  duro  a  trovar  cagione. 

B  aoo  è  da  omettere,  che  al  luogo  di  questi  scomunicati  si  mostra  il  monte 
Ola  ionna  apeciale,  adombrata,  o  annunciata  almeno,  pel  v.  138  nel  vocabol  di 
rtpa;  n  qoale  aaderebbe  forse  inosservato,  o  confuso  coU'erta  intera,  se  il  Canto 
Mgoanta  a  buon  tratto  di  versi  non  oe  ne  offrisse  il  disegno.  Ed  è  un  seguitar 
IsOa  groU»  che  già  intendMumo,  e  di  massi  sporgenti  e  di  pietre  scabre ,  che 
e  ammontandosi,  in  ultimo  fknno  ciglione  e  dan  luogo  ad  un  poggio, 
quaai  riaega  ed  imbasamento  al  gran  cono  della  montagna  ;  nò  tal 
ripa  poò  aopardiiani  ae  non  per  un  viottolo  angusto  cavato  entro  il  vivo  di 
fMUa  roeos.  Ma  il  dime  più  oltre  sarebbe  un  fraudare  al  seguente  testo;  ci  basti 
psr  ora,  che  la  special  condìsione  di  questi  contumaci,  siccome  è  indicata  dal 
più  deO' indugio,  cosi  ancora,  e  non  men  chiaramente,  dalle  materiali  semhiansQ 
M  lasso. 


CANTO    IV. 


».  ^  n  Sole  è  krato  a  doqiuuitA  gradi,  quando  i  Poeti  intaodoii 
driU  antea  Q  ▼aroo  por  doro  ooDTÌen  prendere  Verta.  B  tolto  commiato  da 
fMBe,  a  ciò  il  dispoagono  ;  ma  il  paaso  è  tale,  ohe  Dante  a  gran  pena  ai  tira 
ni  priao  balio.  Nel  mentre  che  poeano  entrambi,  Virgilio  dichiara  il  perchè  pro- 
Q  Sole  in  maniera  diverM  da  qoella  che  taciti  vedere  da  n<4  ;  onde  il 
Poeta  avea  prteo  maniTiglia  e  ttopore.  U  conforU  di  poi  al  traTaglioto 
»;  affldandol  di  qneeto,  che  il  monte  ti  fa  leggero  via  più  che  ti  taiga, 
e  etd  di  niona  Attica  alla  cima.  In  quella,  una  voce  di  poco  Inngi  li  fa  accorti 
che  qnhri  eoo 'anime  dietro  ad  un  matto  non  prima  veduto;  e  ti  recano  a  viti- 
tuia.  Il  contegno  e  Tatpetto  loro  è  di  pigri  e  di  negligenti  ;  e  ton  genti  di  fatto, 
che  tote  per  on  tale  abito,  e  non  per  altra  cagione,  han  tardato  il  pentirti  al  coofln 
dtlia  vita.  Tra  oottoro  ravvita  il  Poeta  no  cotale  maettro  di  chitarre  per  nome 
Btboqoa,  e  con  lai  t*  intrattiene  a  non  molte  parole.  Le  qoali.  ciò  nondimeno, 
eoBM  oaiote  e  ài  bolto  coetame,  fan  qoatt  tdegnoto  Virgilio  e  impaziente  della 
Weve  diflM)ra  :  e  però  ti  rimette  in  cammino^  e  &  pretta  anche  a  Dante  che  il 


Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  che  a  nulla  potenzia  più  intenda: 
E  questo  è  contra  queir  error,  che  crede , 
Che  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s' accenda. 

E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  sé  l' anima  vòlta , 
Vasseoe  il  tempo,  e  l' uom  non  se  n'  avvede  : 


10    Ch'altra  potenzia  è  quella  che  T ascolta, 
E  altra  è  quella  eh'  ha  l' anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta.  (^) 


(1)  enfiando  per   dllettanie  eie.  dal  ▼.  1.   al  y.  12  —  Biorfisoe  il 

Canto  con  un  pensier  di  filosofo  e  osservatore^  vestito  di  forte  poeria  ow  eteitt- 
gata  e  un  tal  poco  oscoretta  ;  onde  par  che  1  comeoti,  da  penna  a  penna,  a*  in- 
tralcino e  scemino  più  che  aggiunger  chiarezsa  nel  testo,  e  qael  ch*è  peggio,  da 
ano  ad  altro  n  contraddicano.  Bgli  è  dunque  da  curare  ansi  tutto  e  buon 
dine  e  lucidetza  nel  dichiararlo  —  Platone  metteva  nell'uomo  ire  anime, 
al  fegato  la  vegetativa,  al  ouore  la  teneitivaf  al  cervello  la  intellettiva,  Tfel 
dottrina  cedette  a  migliore  sapiensa,  e  la  Chiesa  Cattolica  la  dannò  come  «M- 
tlca  e  procedente  da'  Manichei  neirottavo  Concilio  ecumenico.  E  Danto,  crlstiaao 
e  filosofo,  la  impugna  a  sua  volta,  lasciando  scorgere  che  questi  (ombo  parla  la 
Somma)  princip)  alle  operazioni  della  vita,  non  sono  altrimenti  pift  anime 
in  sé  distinte,  sibbene  potenze  o  virtik  d'  un'anima  stessa  ed  nnioa  in  noi; 
le  quali  per  ciò  appunto  che  riguardano  e  servono  ad  ona  sustanot  medotfaiiay 
cosi  non  può  essere  che  agiscano  tutte  o  più  d'una  ad  un  tempo ,  ma  convieao 
che  adoprino  alternamente;  il  che  non  sarebbe  se  fosser  tante  anime  Indipn- 
denti  ciascuna,  e  in  lor'atti  assolute.  E  però  dall'agir  ch'esse  fanno  distinte  e 
non  mai  simultanee,  attinge  il  Poeta  argomenti  a  mostrar  rorrore,  e  a  rivendicar» 
la  singolarità  deiranima  umana,  e  alla  breve  quanto  succosa  dimostrasioiw 
trae  cagione  e  opportunità  dal  colloquio  con  re  Manfredi.  Or  l'analisi  canta  e 
avveduta  delle  parole,  rischiarì  viemmeglio  il  riposto  concetto  —  Ciaando(ao- 
eadeehe)  per  dUettanse  {per  cosa  che  faccia  diletto)  OTver  per  dogUe'(o  jg«f* 
altra  dieuij  alonna  virtù  nostra  {qttalcuna  delle  nostre  potenze)  oompireBda 
{sia  presa  e  occupata)  L'anima  (nostra)  bene  fdel  tutto)  ad  eeea  fvirtà^ 
•i  raccoglie  (ti  stringe,  s'accosta ).  —  Par  che  a  nulla  {a  niun* altra) 
potensia  più  intenda...  che  badi  o  si  drizzi  —  B  questo  {ch'io  dico)  è 
centra  queU'error  {fa  prova  contraria  all'erronea  dottrina)  èhm  oreds 
{ed  insegna)  Che  un'anima  sovr 'altra  {che  piti  d'  un*  anima,  e  Cuna  ai- 
ternamente  soverchiando  l'altra)  in  noi  s'accenda...  ci  scaldi  oei muova  a 
diversi  affetti.  Ora,  premessa  nel  suo  generale  la  saggia  sentensa,  il  Poeta  {qaasà 
suddividendo  le  dette  virtù),  due  ne  propone  a  confronto  in  un  caso  stesso,  cioè 
V  intelletto  e  la  riflessione,  e  dimostra  per  esempio  di  sé  medesimOf  non  poter 
questa  operare  ad  un  proprio  effetto,  allorquando  l'altro  s'approfonda  in  oggetto 
che  a  so  gagliardsmeDte  lo  tiri  e'I  travagli  —  B  però  {per  la  detta  cagione) 
quando  s'ode  o  si  vede  cosa,  a  cui  l'anima  si  senta  rapita  e  rattenuta» 
Vassene  il  tempo  (velocemente)  e  l'uom  non  se  n'  arrede..*  non  ne 
conta  né  attende  i  periodi  •  Ch'altra  potenzia  {o  virtù  dell'anima)  è 
queUa  che  l'ascolta...  o  la  vede  (intendi  la  cow)-,  e  questa  è  la  ri/leuiva 
»  B  altra  {e  diversa)  ò  queUa  oh'  ha  1'  anima  intera,  cioè  l'inteiUt" 


tM  ciò  ebb^'io  esperienza  vera, 
Ud^do  quello  spirto  e  ammiraDdo; 
15        Qìè  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Gridaro  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando.  (^) 


a  C9ÌL  HrfAi  imifra  ti  rmeeoglie  Vanima  —  Ctoesta  (sAconda,  ed  è  ^  M« 
MMIil  è  qpMUii  legata...  coitretta  mll'obbieno  che  a  sé  la  tiene— B  qoeUa 
(la  rUhmionf^  è  aetolta...  dal  soggetto,  e  ali*  iofiioii  di  esso,  e  però  vagante. 

»  il  eaio  del  noetro  Poeta,  conviene  aTrercire,  che  la  ri/tet- 
r,  ia  qaaaito  eonoerne  al  Mgaire  la  dorata  del  tea  pò,  dipende  dal  computo 
ia*iaoMMÌTÌ  atti  eba  compie  la  nostra  mente  :  la  qoale,  se  tutta  è  assorta  nel 
cnÉsaplaM,  non  lascia  aU'anima  la  facoltà  del  riflettere.  Indi  il  presto  volare 
M  tsaspo  :  non  perchè  sia  più  rapido,  ma  perchè  inavvertito  ne'suoi  periodi. 

(1)  XM  dò  ebbio  etc.  dal  v.  13  al  v.  18  —  Bsperiensa  trera...  ebbi 
fiesa  tieura  —  Udendo  qneUo  Spirto  {pel  durare  eh'  io  feci  in  colloquio 
eea  Mèmfir^i)  e  ammirando...  e  rapito  in  ammirazione.  Mi  sarebbe  gra- 
tis che  alcuno  degli  annotatori  tmvasse  in  quel  doppio  verbo  il  corrispondente 
dsle  d«e  faooltà,  che  di  sopra  son  poste  a  raffronto  dall' Aliglùeri,  a  testimoniare 
I  veleoe  tmMorrer  d^  tempo.  Era  d'uopo  accennare  dell'  intelletto,  e  provvede 
radendo  ;  ma  conveniva  che  al  rifletter  sai  tempo  recasse  contrasto  la  ffirtù 
JtiMilrea  che  tutto  il  legava  coH'anima  a  quello  Spirito  :  e  ciò  vien  soggiunto 
eoa  fotta  eleqnwita  nell'  ammirando,  n  perchè  riesce  strano,  che  il  testo 
da  molti  (e  tra  i  molti  dal  Tommaseo)  mandi  il  detto  gerundio  al  se- 
▼srao,  e  Vammiraxione  al  ealir  del  sole  anziché  all'  obbietto  che  aveva 
Itile  al  Peeta  di  computarlo,  ed  iscambj  cosi  un  effetto  per  sé  leggero  con  una 
sytoae  sa  cui  1*  intenzion  del  Poeta  vuol  certo  moltiplicare  la  nostra  attenxione. 
Di  &tto,  a  che  altro  può  egli  mirare  col  dn  qui  detto,  se  non  ad  accrescere  pregio  in 
Ibaflrsdi,  Beccai  atti  e  nelle  cui  parole  protestasi  assorto  I  —  Che  (perchè)  ben 
etnciliaata  gradi...  di  piti  che  tre  ore:  ciascuna  delie  quali  si  conta  per  gradi 
foladfei  —  Salito  eraX«o  Sole...  daoch'egli  era  spuntato,  non  già  dal  parlar 
ssa  Maaikvdi,  il  colloquio  del  quale,  se  diasi  uno  sguardo  alle  cose  addietro,  può 
reiHMiliisi  a  metà  d'un'ora.  Ifa  in  questa  Cantica  ogni  nulla  di  tempo  ha  gran- 
IìssÌÌbo  pregio  —  Bd  io  non  m'era  accorto...  perchè  la  mìt^  ri  flessiva  era 
seioUa  ed  errante  —  Ctnando  veninmio...  e  non  perdere  il  verbo,  ch'esprì- 
me iSseilltà  e  presteisa,  qual  Cs  di  mestierì  al  concetto  presente  —  Dovè  {in 
iMf e,  d9s»)  qneUe  anime  ad  ona...  ad  un  tempo  stesso^  e  con  pari  afletto 
di  oorleaia  —  Orldaro  a  noi...  e  nel  gridare  è  sollecitudine.  Osserva  pur 
a  gmitHe  costarne,  e  anche  piA  fratellevole,  di  questi  spiriti  —  CUd  é  to- 
K*.  RitoTBA  ai  V.  73-78  del  Canto  addietro,  laddove  Virgilio  avea 
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Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
20       Con  una  forcatella  di  sue  spine 

L' uom  della  villa ,  quando  V  uva  imbruna , 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio,  ed  io  appresso,  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
25    Vassi  in  Sanlèo,  e  discendesi  in  Noli, 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie';  ma  qui  convien  eh' uom  voli: 
Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 
30       Che  speranza  mi  dava ,  e  facea  lume.  (^) 


chiesto  del  passo  a  salir  la  montagna.  E  qnel  ch'ò  della  frase ,  si  tenga  per 
pronta  e  squisita,  e  sorella  a  quelle  altre  bellissime ,  onde  scrìviamo  talvolta 
far  Valtrui  desiderio,  o  fornire  il  bisogno^  o  che  so  io  di  consimile.  A  iradarre 
in  maniera  più  grossa,  quel  grido  delle  anime  suona;  qui  è  ciò  di  che  avett 
dimandatOf  cioè  il  varco   per  prenderò  1'  erta. 

(1)  Maggiore  aperta  etc.  dal  v.  19  al  v.  30  —  Maggior  buco  o  spira' 
glio  di  vigna  —  Impruna...  assai  volte  r intoppa  di  vepri  il  villano y  con 
quanti  pud  coglierne  a  un  tratto  di  forca  —  Quando  1'  uva  imbruna... 
di  verde  comincia  a  farsi  ghezza:  a  que*  giorni  cioA,  che  pendendo  al  maturo, 
può  invogliare  di  sé  o  passaggero  o  ladruccio  —  Che  non  era  la  caUa... 
peggiorativo  di  calle  :  ed  è  passo  angustissimo  e  malagevole,  e  toma  all'  in- 
gresso di  Purgatorio,  nel  C.  9,  v.  1S3  —  Onde  {per  la  quale)  saline  {se  ne 
sali)  ed  io  appresso  {dietrogli)  soU...  senz'altri  compigni  —  Come  (cip- 
pena)  la  schiera  (che  finor  ci  avea  scorti)  si  partine  {se  ne  parti)  cenge* 
dossi  da  noi,  proseguendo  a  girare  la  falda  —  Vassi  in  Sanlèo...  Non  ba- 
stava al  Poeta  il  descrivere,  come  ha  fatto  con  viva  e  graziosa  imagine,  la 
strettissima  entrata  del  monte,  senza  incalzare  con  più  di  forza  sul  faticoso 
della  salita.  E  ben  qui  n'  ha  ragione,  dacché  il  sentimento  allegorico,  per  quel 
che  notammo  altra  volta,  vuol  porre  il  maggior  disagio  alle  falde,  e  via  via  me- 
nomarlo di  poggio  in  poggio.  A  quest'ora  il  Poeta,  a  giocar  di  similitudini,  va 
in  cerca  di  monti  e  di  luoghi  in  Italia  quanto  può  dirsi  difficili  ed  aspri.  Pre- 
pongo per  più  chiarezza  il  con  esso  i  pie'-.,  interpretando:  a  fatica  di  piedi 
—  Vassi  {possiam  tuttavia  rampicarci)  in  Sanlòo ,  cittadetta  montana  in 
contado  d'Urbino  ^  B  discendesi  in  NoU...  e  calarci  su  Noli  dai  greppi 
del  Vose,  al  cui  fondo  questa  picciola  terra,  ma  illustre  del  ligustico  lido,  risiede. 
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Noi  salì  Tarn  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d'ogni  parte  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man'  voleva  il  suoi  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  i'  orlo  supremo 
35        Dell'  alta  ripa ,  alla  scoperta  piaggia  , 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Rn  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 


(V.  CeUtia,  D&nta  in  Liguria^  p.  50)  —  Montasi  su  BismantOTa...  ardito 
tuBolo  in  qoel  di  Reggio  ;  di  non  lunga  erta,  ma  scabra  oltremodo  —  In  oa- 
enmeo.  /in  anche  alVe$trema  punta.  Il  Landino  ed  il  Vellutello,  che  presi  a 
scorretta  lenone  di  codici,  sognarono  in  questo  cacume  V  appellativo  d'nn'altra 
Bontagna  in  Calabria,  non  ebber  credito  fra  gli  eruditi  —  Ma  qol  \fi80ì'Viùn' 
Utre  per  quésta  caVa'a)  convien  ch'uoxn  toU...  non  valgono  i  piedi ^  è 
mestieri  aver  Vali.  Ma  il  detto  è  iperbolico  e  metaforico  a  un  tempo,  e  il  Poeta 
le  ne  riprende  con  quel  suo  Dico  ;  ma  per  condursi  ad  un  senso  morale  nota- 
hilissimo  —  Con  l'aU  sneUe  e  conio  piume.*,  con  quanto  può  spingere 
jl  volo  nn  acceso  volere  ^  Diretro  a  quel  condotto...  Altri  spiegano  a 
quel  conduttore j  altri  a  quel  condottiero^  ed  altri  a  quella  guida  :  e  cosi  il 
Tommaseo.  Altri  ne  fa  un  participio,  e  fa  dire  al  Poeta  :  siccome  volava  io, 
condotto  diretro  a  quel  che  m»  dava  etc.  II  Bianchi  s'acrosta  a  questi  ultimi, 
amando  meglio  contorcere  e  verso  e  sintassi,  che  riconoscere  per  sostantivo  nn 
vocabolo  nuovo,  e  che  sa  di  strano.  Ma  forse  né  questi  né  quelli  han  ferito  nel 
Mgno;  od  è  anxi  a  maravigliare  che  niun  sospettasse  nella  voce  condotto  un'e- 
qoiralsnte  del  condotta^  eh 'è  astratto  (nò  più  nò  meno)  del  verbo  condurre. 
Eppur  nel  Trecento  non  ne  scarseggian  gli  esf^mpj,  né  anche  fra  i  prosatori,  e 
nel  Villani  massimamente.  Ora,  questo  condotto^  o  condotta  che  dir  tu  voglia,  è 
Virgilio  ;  né  credo  che  a  caso  si  tragga  il  Poeta  dal  nome  proprio  ad  un  nome 
astratto ,  ma  si  per  mostrarci  nel  Duca,  anziché  la  persona,  la  qualitA  ;  voglio 
dir  la  Rtgione  o  se  vuoi  la  Sapienza  che  dee  condurci  ed  avvalorarci  al  diffi- 
dle  pasao  eh 'è  il  tornare  a  virtù.  Perciocché,  se  a  tant'uopo  é  necessaria  dispo- 
énone  Vaeeeso  volere^  qui  espresso  nelle  ali  e  nelle  piume  del  gran  disiOy  non 
è  non  bisognevole,  a  regger  tal  volo,  il  conforto  della  spertmza  e  la  Ittce  del 
uro;  presidj  entrambi  che  aspettanti  dall'intelletto  e  dalla  ragione.  B  vedili 
«strambi  nel  provvido  ministerio  di  Virgilio  :  Che  speranza  mi  dava  (per 
crescermi  lena)  e  faoea  lume...  a  mostrarnii  il  camuiiuo.  Onde,  lume  di 
ftie,  tigor  di  speranza,  ed  impulso  d' nmorr,  riflessi  ciascuno  di  teologali 
Tirtù,  deroo  concorrert  (se  ben  leggo  in  que  versi)  all'opera  della  salute. 
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40    Lo  sommo  er'  alto  che  yincea  la  vista , 

E  la  costa  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centra  Usta.  (^) 
Io  era  lasso,  qoando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
45       Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 


(1)  Noi  saUTaal  eto.  dal  ▼.  81  al  ▼.  4t  —  Al  psnoM  9aHr§  di  godo  fa 
grado  e  di  giro  in  giro  del  Purgatorio,  il  Poeta  imagina  non  meno  di  qoattra 
cendiiioDi  :  lo  quali  si  ▼anno  attonaando  a  mlanra  che  la  animo  avaasano.  B 
printa  è  VtrtezMa  del  monte,  l'altra  il  profoftdo  del  caUe  incavato,  •  tana  lo 
scabro  del  auolo,  ed  ultima  l'anguitia  de*  viottoli.  Imagini  tutto,  olia  asaai  A 
leggvi  potresti  voltare  al  concetto  morale,  aottituendo  aU*erteiia  il  trtnagU^ 
deWaniffUit  all'oscurità  del  profondo  il  facile  errore^  al  dirotto  del  sodo  le  ea* 
gioni  a  inciampare,  e  air  angusto  sentiero  le  penose  dittrctic  dei  cuore,  — 
'^«r  entro  11  sasso  rotto...  La  calìa  era  dunque  non  più  che  un  fbro  m1 
vivo  del  monte,  formato  da  un  rotto  di  pietre  —  B  d'ogni  XMurtS  {da  drittm 
e  da  manca)  ne  strlngea  lo  stremo...  Vestremità  del  pertugio;  avevamo 
il  massiccio  alle  gomita  —  B  piedi  e  man*  volerà  (con  piedi  •  con  nasi 
era  d'uopo  ajntarcì)  il  snol  di  sotto...  a  montare  —  Ctoando...  Tosato 
avverbio  ad  esprimer  lenteesa  o  pena  —  In  sn  l'orlo  sapremo  {tutVuMma 
cima)  I>eU'alta  ripa...  di  quella,  alla  quale  accennava  Manfredi  nel  Canto 
addietro,  v.  138,  e  di  coi  ragionammo  abbastanxa  a  quel  luogo  —  AUa  aoo- 
j>erta  piaggia...  ove  termina  l'erta  viuzsa  incavato,  e  si  toma  all'aspetto 
della  nuda  costo  che  un  tol  più  addentro  tondeggia  —  Che  Tla  fSBtfemoT..* 
Nò  il  Maestro  ha  parole  se  non  di  conforto  —  Nessnn  tno  passo  oaggla... 
€ada  0  rallenti.  E  nel  smiso  occulto  :  Ifon  ia magarti  di  buon  volere^»'. 
a  me  aoqolsta...  prosegui  per  l'erto  del  bene,  a  condotto  della 
—  Alcuna  scorta  saggia...  chi  possa  guidarci  per  esperienza  o  notiiia 
de'  luoghi.  Cotal  mi  pare  che  suoni  quel  "iaggia,  non  altrimenti  che  al  C.  5.  aal 
V.  30.  da  riscontrarsi  a  non  molto  —  LiO  sommo  (t7  vertice  della  montagna^ 
er*  alto  {si  aito)  che  vincea  la  vista...  che  gli  occhi  non  mi  baetavana 
ad  iseoprirlii  —  B  la  costa  {la  sìtperflcie  in  tondo)  superba  (sottintondasi 
V  era  per  ripetuto)...  E  superba  nel  senso  dell'irla  o  diritta  in  ««  —  Più 
assai  che  non  sarebbe  (a  vederla)  una  lista  che  alcuno  traesse  da  messo 
nn  quadrante  al  bel  centro  d*  un  cerchio.  Né  avremo  gran  pena  a  ridurre 
in  visibil  segDo  l'idea  del  Poeto:  sol  che  tracciando  un  sol  quarto  di  cerchio  (che 
tanto  b  il  quadrante)  dalla  metà  del  suo  convesso  esteriore  si  stonda  ona  linea 
a, quali*  angolo  ove  1  quarti  del  earahio  a'  inoostfano  al  posto  comoBa» 
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0  figUnol»  disse,  infin  qniyi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Qie  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

1^  mi  spronaron  le  parole  sne, 
90       Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lai. 
Tanto,  che  il  cinghio  sotto  i  pie'  mi  (be. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendni. 
Vòlti  a  levante,  ond'eravam  saliti. 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui.  (^) 


(I)  ID  «Hi  Immmo  «ce.  dal  ▼.  43  al  ▼.  54  —  Mflnlto  di  farwe  —  quando 
•OBilBiOtel.»  preti  a  dire  —  Volfftil  •  rimine. •  A  oUener  compaatkme 
fÈT  foari  «ddoppìmta  1*  asione  del  verbo  —  Com*  io  rimango   sol  (non  po- 
•egiibti)  so  non  ristai...  te  non  tosti  alcun  poco  —  O  llgllaol.,. 
al  doloo  padre  di  topra:  e  alla  sponatena  di  Dante  reeortaiione 
Virgilio  — Io  Un  qnlTl  {eottastìi)  ti  tira...  «/r/r«rMai<  — Addltan- 
iMlso  (m  riHero  che  a  mo'  di  cornice  fii  il  monte  poeo  In  suo 
Iftn  tat  poeo  pifà  in  tu)  Clio  da  quel  lato...  cioA  tu  quel  fianco  dal   quale 
VkfiBo  (or  ricotto  a  Dante)  ha  1*  altura,  non  gii  la  diice«a  —  n  poggio  tntto 
>^  imeomieia  11  primo  ripiano  della  montagna.  B  tal  forma  di  labbro  ■por- 
ripetuta  per  ogni  giro  di  Purgatorio.  Or  con  queste  parole  e  eon  qae- 
del  dito,  il  doìctf  padre  dimostra  al  figliuolo  possibile  il  ripoeare  a 
d  pasri;  ma  non  ai  ometta  ana  certa  avrertensa,   onde  11   noetro  Poeta 
«I  ita  psrere  non  meno  sottile  al  descriTere  oh*  el   sia  potAnte  ali*  Iroaginare. 
Oiea  càa  eone  I  Poeti,  e  pi  A  Dante,  si  trovaTano  ancora  di  sotto  del  poggio  ^ov 
0  mmdf^  sO*  intorno  si  splana,  cosi  non  poteano  Tedare,  né  il  Duca  additare  11 
liplsas,  ma  odo  quel  hniso  o  convesso  di  sponda  ohe  porge  sirinfuorì,  ed  anche 
a  chi  fosrfi  dal  basto  è  visibile  —  Sì  mi  spronaron...  Corsiero  che  allenta 
•  al  ìMea  di  sprane,  è  appropriata  metafora  al  caso  di  Dante  —   LtO  parole 
OTMm.  lloa  ti  aAigga  la  virtù  di  quel  sue  :  son  parole  di  Virgilio,  son  consigli 
iiDa  Ragione  —  Carpando  appresso  lai...  e  con  piedi   e  con  mani  se» 
earpone.   Tanto   (mi  tforsat)  che  11  cinghio  sotto   1  pie'  mi 
I...  mi  9enne  pur  fatto  di  tormontare  il  balzo.  Era  balzo  in    quanto  spor- 
fSfS  a  aswWsaia  di  balza  ;  era  cinghio,  io  qnanto  aggirava  continuo  il  monte 
li  flgnrs  a  cinghia  —  Vòlti  a  levante...    verso  il  nascer  del   Sole,  eh*  b 
luM  dk  verità  —  Ond*  eravam  saliti...  alla  parte  da   cui   s*  eran  prese  le 
me«e  al  salire.  Ricorre  alla  mente  la  pia  consuetudine  che  avevano  i  Cristiani 
di  volgv  la  flioda  ad  Oriente,  siccome  al  paese  di  Redenzione,   in  ogni   atto  di 
prsgfchffs  o  d*  ofllcio  religioso:  di  che  vedremo  più  aperto   richiamo   a  principio 
dd  C  8.  M  aBofes  Ai  ditlQ  volgaie,  ohe  miglior  via  foaae  quella  ohe  guarda  al 
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55    Gii  ocelli  prima  drizzai  a*  bassi  liti; 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s'avvide  il  Poeta  ch'io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
60       Ove  tra  noi  e  Aquilone  intrava. 
Ond'  e^i  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
Tu  vedresti  il  Zodìaco  rubecchio 
65       Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio.  (*) 


levarti  della  lace  —  Che  (/^  qual  cosa ,  cioè  il  riguardarsi  addietro:  e  tarebba 
in  latino  an  qnod;  ond*  ò  falso  1*  accento  di  certe  lezioni)  suole  (jlorara  al- 
trui... suoi  reenre  diletto  a  chi  '/  faccia.  Sentenza  conforme  ad  umanità,  sia 
negli  atti  materiali,  sia  nelle  operazioni  dello  spirito.  Come  il  viandante  8*affoR& 
di  lena  torcendo  la  vista  al  cammino  già  fatto,  cosi  nelle  imprese  sia  dell'inge- 
gno o  deir  intelletto,  è  conforto  il  guardare  di  tratto  in  tratto  alle  difficoltà  su- 
perate per  quasi  alleviarci  le  rimanenti.  A  maggior  ragione  (nel  senso  anagogico) 
avea  a  compiacersene  Dante,  che  faticava  per  1'  arduo  sentiero  della  Virtù. 

(1)  OH  occhi  prima  driEsai  etc.  dal  v.  55  al  v.  66  —  A'  bassi  Uti... 
per  la  ragione  anzidetta,  cioè  a  misurare  la  via  già  compiuta:  dal  marin  lido 
a  quel  poggio  ove  ha  tregua  il  camminò  —  Poscia  gli  alsai  al  Sole...  e 
diresti  a  riconfortarsi  nel  lume  di  Grazia  per  proseguire  —  Ed  ammirava 
(e  m'  empieva  di  maravigfia  il  vedere)  Che  da  sinistra  (che  ai  due  Poeti 
affacciati  al  bel  mezzo  d*  Oriente  era  il  lato  che  porge  a  Borea)  n*  eravam 
feriti...  et  percotevano  i  raggi  solari,  A  quest'  altra  volta  dimentica  il  Nostro 
com'  egli  si  trovi  nel  nuovo  emisfero,  ove  V  ordine  de*  giri  astronomici  è  tatto 
in  opposto  alla  terra  che  noi  abitiamo  Frattanto  si  noti  con  che  destra  facilità, 
dalle  mistiche  idee  del  teologo  si  volga  il  Poeta  ad  intrattenerci  nella  osserva- 
zione de*  giri  celesti,  e  cosi  a  guadagnare  diletto  con  varietà  —  Ben  s'avvide 
(al  mio  gesto  ed  agli  atti  dei  volto)  il  Poeta  (Virgilio)...  e  crederei  ch'ora  il 
chiami  cosi,  come  quello  che  nelle  Georgiciie  amo  spaziare  da  luogo  a  Inogo  in 
si  fatti  fenomeni,  e  ornarli  d*  inarrivabil  poesia;  nella  quale  industria  è  palese 
aver  Dante  voluto  altresì  gareggiare  col  Maestro,  o  farsene  almeno  seguace  ed 
imitatore  .—  Ch'  io  stava...  pur  fisso  ed  immobile:  e  quel  tutto  avverbiale 
congiungasi  al  verbo  —  Stupido  {atteggiato  di  stupore)  guardando  al  OfUVO 


Dome  ciò  sia ,  se  il  tqoì  poter  pensare , 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Ck)n  qaesto  monte  in  su  la  terra  stare 


W 


luca...  ai  Sole,  che  flnser  le  fàvole  io  persona  di  Febo  a  governo  di  un 
irato  da  focosi  corùerì;  né  qui  è  vana  forma,  dacché  il  pensiero  è  rivolto 

>  eh'«t  tiene  alla  vista  di  Dante  —   Otre...  che   il  Bianchi  traduce  in 
contra  il  tento  e  in  offesa  alla  lingua.  È  di  luogo,  e  vuol  dire  il  punto 

!)ant«  mirmva  £1  Sole,  eh*  è  quanto  a  dire  a  metà  fra  quel  luogo  ove  i 
edevano  e  il  lato  di  settentrione  —  Fra  noi  e  Aquilone  intrava  (mal 
1  entrava  dal  Foscolo)  ha  senso  dall'  intra,  e  par  dirci  i  due  termini  pre- 
«r  meno  de'  quali  il  grand'  astro  fendeva  la  vòKa  colorite  —  Ond'egli... 
mi  di  quello  stupore  —  Se  Castore  e  Polluce...  quel  segno  dello 

>  ehe  appellan  de*Oemmt,  e  a  detta  d'astrologi  è  fausto  agl'ingegni,  e  sotto 
tllasao  godea  1'  Alighieri  dell'  esser  nato.  Né  forse  è  per  caso  che  qui  sei 
inare  dal  Blaestro,  a  preferenza  d' altra  costellazione  compagna  al  Sole.  — 
aro  in  compagnia...  sì  trovassero  in  congiunzione  (e  sarebbe  tra 
pò  ed  il  giugno)  —  Di  quello  specchio...  del  Sole,  La  luce  che  tutta 
i  da  Dio  (cosi  Dante  nel  suo  Contilo)  discende  per  dritto  raggio  nelle  an- 

inteUigenze,  e  da  queste  nelle  altre  cosi  si  ripercuote  riverberando  sicoo- 
iapecchi:  onde  il  nome  attribuito  qui  al  Sole  ->  Che  SU  e  giù  (circu- 
wr  ambidue  gli  emisferi)  del  suo  lume  conduce...  fa  copia  e  ordi- 
■pensasione  —  Il  Zodiaco  rubecchio...  Consentono  i  più,  se  non  tutti, 
;are  per  rosseggiante,  ed  aggiungon  per  terzo  cotesto  addiettivo  al  roggio 
a«ldietro  ,  ▼.  16,  e  al  robbi  del  14  di  Farad,  v.  94.  Ciò  nondimeno  io  son 

rinnnziar  la  sentenza  d' Iacopo  della  Lana  e  di  Piero  di  Dante,  che  in 
ci  dan  questo  nome  per  ruota  di  molino  dentata.  A  sififotta  in- 
i«  il  Tommaseo  sottoscrive:  Non  bene;  nò  però  al  suo  giudizio,  quan- 

aatorevole,  io  posso  acquietarmi.  Perciocché,  se  ni  un  nega    al    vocabolo 

>  senso,  bea  converrà  esaminare  qual  dei  due  con  più   grazia   e  con   più 
ci  ti  presti  air  idea  del  Zodiaco.  Or  che  cosa  é  più  trita  di  questa,  ch'egli 

^1  dal  Sole/  Ma  eh'  egli,  formato  in  cerchio^  e  distinto  a  risalti  per  dodici 
dbe  porta  in  sul  dorso,  somigli  a  ^'uota  di  molino  che  sporge  girando  i 
'b*  alla  superficie ,  parmi  imagine  viva  e  più  pronta  al  senso.  Né  punto  mi 
ttrano  pel  nostro  Poeta,  che  nel  12  di  Farad,  senz'  altri  rispetti  dirà  snnta 
I  cerchiar  degli  eletti  entro  il  ciclo  solare  "  Ancora  all'  Orse  etc. 
f  più  stretto  ancora^  cioè  ancora  più  presso  al  polo;  dacché  i  Oemelli 
Btan  più  air  Orsa  che  il  segno  d'  Ariete,  col  quale  volgevasi  il  Sole  pre- 
leole  '  Se  {a  meno  che)  non  uscisse  {il  Sole)  fuor  del  canunin 
ilo..*  dal  solito  corso.  Ma  bada  che  tu  non  credessi  si  stolto  Virgilio  da 
possibile  ciò  eh'  ei  sembra  supporre  col  se:  quante  volte  non  1'  usiam  noi, 
indo,  per  affermare  il  contrario  f  Se  già  non  accenna,  con  certe  lepore  di 
rimo,  al  fuorviare  del  Carro  per  la  follia  di  Fetonte,   che  tosto  pronun- 


dò 

70    Si,  ch'amendue  hanno  un  solo  orìzzòùt 
E  diversi  emisperì;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 
Vedrai  come  a  costai  convien  che  vada 
Dall' mi,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
75       Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  (^) 
Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si ,  com'  io  discemo , 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco, 


(l)  Come  ciò, sia  ete.  daly.  07aly.  75  —  6«tl  tooI  poter 
•are..*  cioè  come  il  Sole  in  quella  stagione  e  in  qnell'  ora  ferine  alla  loro  li- 
nistra,  com'è  detto  nel  v.  57  —  Dentro  raccolto...  B  qui  tatti  i  poetiUatori 
a  Qoa  voce  :  raccogliendoti  dentro  te  tttsMo  oo'  tuoi  pensieri  e  ben  bene  consi- 
derando. Più  Tolte  ho  cercato,  ma  indarno,  di  scuotere  un  dubbio:  ed  è  che  qufll 
dentro  raccolto  non  volgasi  a  Dante,  ma  debbasi  porre  e  ordinare  cosi:  Imagina  . 
Sion  stare  dentro  raccolto  con  questo  monte  in  tu  la  terra,  U  dentro  è  |M 
▼otte  nella  Commedia  espressione  di  eentro  o  di  termini  uno  ad  altro  corrispon- 
denti per  linea  a  piombo.  B  raccolto^  è  superfluo  a  dirsi  com'egli  significhi  na 
/Cmo  e  determinato  per  linea  o  per  punto.  Or  si  attenda  a  ciascuna  parola. 
Imagiiia  {tien  fermo  ed  iscritto  in  mente)  Sion  {che  Sion  o  Gerusalemme, 
che  Tal  tutt'  uno)  stare  (è  situato)  dentro  raccolto  (a  bel  mezzo)  in  sa 
la  terra,  con  questo  monte  (''n  diritto  appiombo  di  questa  montagna)^- 
81  eh*  amendne  (benché  opposti)  hanno  un  solo  {uno  stesso)  orissòn... 
cioè  quel  cerchio  onde  la  sfera  è  partita  in  due,  ed  ha  Io  xt^it  per  suoi  poli,  • 
fa  base  comune  a  due  antipodi  —  B  diversi  emisperi  (in  contrario  sito; 
uno  ad  Austro,  uno  a  Borea  —  Onde  {il  che  imaginando)  VedLrai  (come  a 
dire  cogli  occhi)  come  la  strada  (cioè  lo  Zodiaco)  Che  mal  {per  suo  e 
altrui  danno)  non  seppe  carreggiar  Feton...  {fu  inesperto  Fetonte  a 
percorrer  col  carro  paterno  —  Convien  che  vada  {che  giri)  Dall*  im 
{/tanco)  a  costui  (a  questo  monte)  quando  {gira)  dall'  altro  fianco...  m 
colui...  Tale  a  dire  a  Sion  eh 'è  suo  antipode.  Senx'altra  parole,  a  chi  badi  <^ 
il  monte  di  Purgatorio  e  Gerusalemme  son  fissi  in  opposto  per  linea  di  perpen- 
dicolo, e  che  lo  Zodiaco  aggira  in  obliquo  la  sfera,  parrà  manifesto  che  il  Sole 
debba  ferire  a  sinistra  il  monte,  se  a  destra  ferisce  V  opposto  emisfero,  secondo 
che  Dante  era  uso  a  vedere  nel  mondo  di  qua.  —  Del  costui,  dato  a  cosa  • 
non  a  persona  (e  cosi  per  analogia  del  ro/ut)  porge  eserapj  il  Trecento,  ansi  il 
Boccaccio  medesimo  nel  suo  Filocopo;  né  dispiacque  più  tardi  al  Redi,  parlando 
d*  un  manoscritto.  (V.  il  Vocabolario  degli  Accademici).  Vero  è  oh*  io  noi  troTO 
se  non  rarissimo,  e  dato  ad  oggetti  notabili  assai,  com'è  il  caso  del  testo  pro- 
Mate.  Vedi  anche  il  lui  Impenooalo  un  tal  pò*  di  sotto  nel  v.  84. 


Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
80       Che  si  chiama  Equatore  in  alcuu'  arte , 

E  che  sempre  riman'  tra  il  Sole  e  '1  verno , 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte.  (') 
85    Ha  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  mìei. 
Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
90       E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave , 
Àllor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero; 
95       Quivi  di  riposar  T  affanno  aspetta  : 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  (') 


(1)  Cario,  ICaestro  mio,  etc.  dal  v.  76  al  v.  84  —  ITnquanoo  fgiam' 
/Ino  €id  ora)  non  vid'  io  chiaro  si  (non  m'  accadde  di  veder  cosi  chia- 
ramente)  I«ék  dove  (in  com  alla  quale)  mio  Ingegno  parea  manco... 
mo§tra9€Ui  acarso  il  mio  intendimento  —  Com' io  (adesso)  discemo  (per 
dò  dM  m'  hai  detto)  Che  il  mezzo  cerchio  (mezzano)  del  moto  snper- 
aOu.  dei  Cielo  —  In  alcun*  arte  (  in  astronomia  come  pure  in  cosmo- 
grafi*) B  che  sempre  riman'  (equidistante  fra  un  polo  e  l'altro)  tra  U 
Sole  e  1  tremo...  fra  il  tropico  dol  Cancro  e  quello  del  Capricorno;  o  se  vuoi 
trm  il  messodi  che  qui  nomasi  Sole,  e  tra  Borea  che  nomasi  Verno  —  Per  la 
Che  di'...  che  tu  dici:  cioè  che  Sion  abbia  un  solo  orizzonte  e  diversi 
ool  monte  di  Purgatorio  •  duinci  (da  questo  punto  australe  ove  noi 
d  troviamo)  Si  parte  Verso  Settentrion...  torce  al  lato  di  tramontana 
—  QfiSfìdo  (nella  stagione  o  nel  tempo  in  cui)  gli  ETbrei  (dall'  antipode  di 
Sion  o  Ocrnsalerame)  Vedetran  lui  (l' equatore)  Verso  la  calda  parte... 
alla  opponta  del  mezzogiorno.  Vedevano  (intendi)  e  non  veggono,  dacché  gli 
faraelìti,  dispersi  pel  mondo  da  secoli,  e  privi  del  loro  paese,  non  posson  recarti 
ad  altra  esperienza  ohe  del  passato. 

^  ICa  «a  a  te  piace  etc.  dal  v.  85  al  v.  Od  —  Ifa  ««  a  te  par  giusto 
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E ,  com'  egli  ebbe  sua  paroh  detta , 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 


eh'  io  il  sappia  —  Volentier  saprei...  amerei  di  iapere  —  Ad  andar**» 
tu  pel  monte  —  Chò  il  poggio  sale...  che  il  monte  #'  ùtnal»»...  Più  étm 
etc.  Ripete  il  pensiero  del  v.  40  •  Oiaesta  montagna  é  tale*.,  in  lai  guim 
ordinala  da  Grazia  divina  —  CSie  sempre  (per  legge  del  luogo)  al  comin* 
ciar  di  sotto  (a  chi  prende  la  balia  a  salire)  ò  grave...  dioè  ^imgevoU  e 
faticosa.  Se  noi  pensiamo  che  V  erta  allegorica  ha  senso  morale  da  qoel  lileTani 
che  può  far  V  uomo  dal  fondo  de'  vizi  all'  altesza  della  virtù,  non  sarà  troppo 
tardi  r  intendere  quanto  costino  air  animo  degenerato  i  primi  passi  del  nuovo 
cammino  —  fi  quanto  uom  (alcuno)  più  va  sn  (a  trovar  cima)  e  mea 
fik  male...  tanto  meno  è  penosa.  Conciossiachò  lo  spirito,  secondochè  si  disgraTa 
degli  abiti  rei,  riesce  meno  impedito  al  seguire,  e  yiemmegUo  a' invoglia  a  spo- 
gliarsene ;  ond*  è  che  la  lena  s'  addoppi»  col  dolce  che  porta  con  s^  L'^pprsssani 
al  vero.  Ed  è  quasi  superfluo  il  notare,  che  quesU  tre  versi  son  come  il  canone 
di  tutta  la  Cantica,  o  sia  ohe  tu  guardi  al  conceMo  mortde,  o  alle  ftmne  poetidie 
e  artistiche  invaginate  e  descritte  ds,  Dante  pel  secondo  suo  viaggio  —  Però 
{perciò)  qaand*eila  {allorché  il  salire)  ti  parrà  soave  Tanto  (e 
soavità  corre  a  un  modo  e  alla  mente  ed  al  cuore)  che  il  su  andar  ti  sia 
leggiero...  il  contrario  di  grave:  si  tosto  il  travaglio  si  cambj  io  diletto  «^ 
Come  (suol  essere  placente  ed  agevole)  1'  andar  per  natre  (ove  l'uomo  non 
ha  a  muover  piede)  giiV  (a  corrente  di  fiume)  a  8e€M>Bda...  portato  dalle  acque, 
e  senza  uopo  di  remi  o  d*  altro  qualsiasi  argomento  —  D*  esto  sentiero..* 
di  cotesto  cammino  affannoso  ed  angusto.  Chi  giugno  a  perfetta  virtù,  n<m  sol 
non  ha  pena  a  seguirla,  ma  in  essa  durando  s'  accresce  dolcezza.  •—  CiaÌ¥Ì 
(allora)  di  riposar  1'  affanno  aspetta...  sii  certo  e  sicuro.  Si  faUa  ele- 
ganza è  frequente  nella  Commedia:  dico  del  verbo  appettare  nel  senso  di  eon/t' 
darsi  0  d*  avere  certezza.  U  vedemmo  nel  6  d*  Inf.  al  v.  Ili,  e  nell'  8  all'  11,  e 
nel  31  al  1S8;  e  *1  vedremo  per  questa  CanUca  nel  C.  14  al  v.  123,  e  n^  18  al 
47;  e  altresì  n^  7  di  Farad,  al  v.  54  —  Più  non  rispondo...  Equivale  ai 
dire:  Ove  tu  dimandassi  più  in  là  di  cotesto,  io  per  me  non  potrei  far  risposta. 
È  riserva  onesta,  alla  quale  o*  incontrammo  e  e*  incontreremo  più  volte.  Virgilio 
è  scienza  umana  quantunque  somma;  ma  questa,  per  quanto  sagace  a  ciò  ohe 
si  porge  per  naturale  discernimento,  è  del  tutto  impotente  a  scrutare  i  disegai 
deUik  Grazia.  B  queato  a  maggior  ragione  in  VlrgiÙo,  come  nato  e  vissuto  noi 
Oentìlesimo  Riscontra  specialmente  il  presente  passo  con  quello  del  C.  18,  ne* 
V.  46-48.  Ove  cessa  il  veder  di  Virgilio,  incomincia  la  virtù  di  Beatrioe  —  B 
questo  so  per  trero...  Che  1'  uomo  avanzando  nel  bene  guadagni  in  quieto, 
e  si  senta  vim  via  più  spedito  a  procedere,  è  cosa  d'  umana  sapienza:  e  Virgilio 
può  farsene  mallevadore,  egli  che  tanto  studiò  a  questo  fine.  Or  V  azione  della 
Cantica,  che  tosto  volge  a  pittura  di  negligenti,  ò  forse  artifizio  sottile  di  con- 
trapposti, per  meglio  illustrare  il  gran  pregio  doll'operaro  sA  acquisto  di  p«feùoDe. 


83 


100  Al  SQon  di  tei  ciasctin  di  noi  si  tofte, 

E  yed^nmo  a  mancina  nn  gran  pelrone, 
Del  guai  né  to,  né  et  prima  s' accorse. 
Li  d  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 
Cbe  à  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
105      Com'aom  per  negligenza  a  star  si  pone. 
E  ui  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia, 
Teimido  il  viso  dù  tra  esse  baeso.  C) 


(1)  S,  eom*  egli  ebbe  eco.  dal  v.  07  ài  v.  108  —  dna  pkidf^la  detta... 
fnrote.  Bel  senso  di  ferma  o  solenne  sentenza:  e  quel  sua  tuoI  mostrartela  do- 
gma di  chi  la  pronunzia  —  Una  troce  di  presso  sonò...  «'  intese  a  ben 
éutansa  ete.  Nota  accorgimento  di  stile  e  di  ling^na:  alla  parola  di  Virgilio, 
la  voce  d'un  neghittoso,  e  al  dire  il  suonare;  eh 'è  quanto  da  vanità 
a  npìMaa  —  Verse  che...  non  per  modo  di  dubbio,  ma  d*  ironica  afTerma- 
-  ▲▼ral  distretta...  stringente  necessitd  dì  sedere  in  prlAia  che  tu 
r  affanno,  h'  uom  ^gro  non  pure  si  cruccia  delle  fatiche  richieste  ad 
sgid  mmsehU)  operare,  ma  ozioso  dileggia  chi  vi  s'accinge  —  Al  suon  di  lei 
(4f  tml  voet)  eiascnn  di  noi  (due)  si  torse...  sul  lato  sinistro.  Il  mott^gio 
fsiTa  d*  un  modo  ad  entrambi;  che  a  Dante  scemava  conforti  e  al  Maestro  au- 
torità —  X  Tedemmo  a  mancina...  Ed  è  parte  assegnata  con  tutta  ragione 
a  cotasti  infingardi;  se  destro  usiam  dire  a  chi  forte  s'adspera,  è  giusto  che  il 
«a  titolo  di  negligenti  —  Un  cpran  petrone...  quanto  bastava  a  dar 
a  queste  anime  centra  i  raggi  del  Sole.  Anche  in  ciò  dee  covar  V  allego- 
fico.  La  vita  do*  pitfri  consuma  nell*  ombra  e  io  oscuritA,  nA  so  quali  altri  più  di 
ù  oopran  dal  Sole,  eh*  è  luce  di  gloria  e  splendore  di  verità  —  Prima 
...  prima  che  tal  voce  venisse  loro  all'  orecchio  —  Là  ci  traem- 
..  latria ndo  il  sedere,  e  salendo  a  sinistra  un  poco  —  Ed  ivi  (a  coperto 
gran  macigno)  eran  persone...  sembianze  d' uomini^  o  larve  se  meglio 
li  piaea.  Per  tale  vocabolo  in  certa  guisa  ti  scemano  di  dignitÀ  rispetto  a  tut- 
tfnltrl  spiriti;  e  forse  ootasta  nota  ci  vuol  richiamare  ad  eguale  intenzion  d'  at- 
trilKrto  na'  Ontosi  del  6  d*  Inf.,  t.  36  ^  Che  si  stavano  (immobili  ed  inerti) 
all'OOìbra  (e  ben  paghi  di  starsela)  Com' nom  {in  que/l' otto  che  alcuno) 
per  ]ie0llgensa  (abituale)  a  star  si  pone...  si  suole  atteggiare.  Il  Poeta 
ei  aeiiinde  il  campo:  ma  vuole  che  noi  per  noi  stessi  a  gioco  d' imaginare  cer- 
in  natora  questi  atti  e  queste  usanze;  di  poi,  come  prode  pittore  direi 
totti  quanti  li  accoglie  in  un  tipo  di  evidenza,  da  vincere  ogni  fantasia  più 

di  lor  (un  Belacqua  a  lui    noto    ne)    mondo)    che   mi 
.  ali*  atto  deUe  membra  parea  svigorito   dei  tutto  —  Se- 


84 

0  dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia 
HO     Coiai,  che  mostra  sé  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sna  sirocchia. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse  :  Va  su  tu ,  che  se'  valente. 
115  Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia. 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedi  l' andare  a  lui  ;  e  poscia 
Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  il  Sole 
120     Dall'omero  sinistro  il  carro  mena?  (') 


deva  (a  terra)  e  abbracciaTa  le  ginocchia...  Cosi  ogni  poltrone:  ginoo» 
chia  e  braccia  s'  aiutano  reciprocamente  a  tenersi  immote  —  Tenendo  il 
triso  (la  faccia,  e  in  ispecie  gli  occhi)  giù  tra  esse  {ginocchia)  basso... 
cioè  penzolone.  Costui  non  ha  parte  di  sé  ohe  dia  segno  d*  alcun  volere;  né 
nulla  farebbe  o  direbbe,  se  noi  tirasse,  quasiché  a  suo  malgrado,  l'udito  dal 
quale  nessuno  si  può  difendere. 

(1)  O  dolce  Signor  mio,  etc.  dal  v.  109  al  v.  180  —  Adoodiia...  ri- 
guarda fiso:  e  valeva  il  pregio,  si  nuovo  era  1*  atto  di  quelle  poltre  membra  — 
Colni...  sono  ancora  ad  un  tratto  discosti;  e  Virgilio  non  muove  più  paaM  alla 
volta  de*  neghittosi,  ma  si  riroane  diritto  alla  ertezMi  —  Che  mostra  sé..* 
che  si  fa  vedere:  né  par  che  gì*  imponi  punto  — PÌùnegligente...i)«r«M>MA 
da  non  far  nulla  —  Che  se  pigrÌEia«..  la  quale  è  visibile  effetto  di  «m^M- 
genza  e  si  mostra  nell'atto  esteriore,  e  al  momento  dell'eseguire.  — S*osse  eoa 
sirocchia..  sorel/n;  altrimenti,  fratello  di  inoutia  Pigrizia,  Sirocchia^  voot 
frequente  nel  buon  sof^olo,  ed  anche  nello  stilo  più  grave,  come  è  in  questa  Can- 
tica nel  81,  V.  2S  —  Allor  (comò  senti  la  trafitta)  si  volse  a  noi...  non 
più  che  del  capo  —  Movendo  il  viso  {ifando  gli  occhi)  pnr  sn  por  la 
coscia...  soltanto  a  fioì'  della  coccia.  ch*e''a  prima  di  tanto  più  alta  che  la 
sua  testa  —  Va  sn  tu  (alla montagna)  che  se'  valente...  Ironia:  Cunigliars 
in  chi  è  lento  di  volontà  al  veder  altri  voglioso  e  deliberato.  Del  rosto,  ch'ei 
riconosca  Dante,  o  si  curi  di  lui ,  o  s*  accorga  clie  Dante  é  vivo,  o  accorto  ne 
tragga  suo  proile,  son  cose  tutte  che  non  appaiono.  Ben  pare,  e  crederò,  che  a 
ciasun  s'appalesi  Tartifìrio  do!  Poeta,  che  per  tal  ro<;zzo  ci  metto,  in  sugli  occhi 
il  più  compiuto  ideale  del  pijro  e  del  neoiiij*  ntc  —  Conobbi  aUor  chi  era... 
alla  voce  e  a  quel  pò*  che  mostrava  del  volto  pur  su  per  la  coscia  —e  qnel-i 
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Gli  atti  saoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  nn  poco  a  rìso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  Don  duole 

Dì  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
125      Qoirìtta  se'  ?  Attendi  tn  iscorta , 

0  pur  lo  modo  usato  t' ha  ripriso  ? 

Ed  ei  :  Frate ,  l' andare  in  su  che  porta  ? 
Cbè  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 
130  Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m' aggiri 
Dì  (uor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perchè  indugiai  al  fin  li  buon'  sospiri  ; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita^ 
Che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 
135      L' altra  che  vai ,  che  in  Ciel  non  è  udita  ?  0 


YmngomcUi  (opprtnion  del  petto)  Che  m'aTacciava  (&cea  ancor  frequente) 
la  lena...  fi  respiro:  per  l'arduo  salire  •  Non  xn'ixnpedi...    non  mi  tolse 
te  rogha  d^andargli  più  presso  —  AIeò  la  testa  appena...  senza  però  muo- 
Tersi  ponto  d*accooolato  ed  avrolto  qual'era  prima  — Hai  ben  veduto  etc... 
Ripiglia  il  satireggiare.  Costui,  fra   il  poltrire,   avea   inteso  dietro  dal  masso  il 
parlare  dei  due  Poeti  che  noi  conosciamo  dal   ▼.  91  all' 84.   Ora,   punzecchiato 
^e  ha  Dante  colla  ironia  del  ralente  al  salire,  lo  torna  a  pungere  eon  altra  del 
emHo0O  ad  investigare;  due  cose  del  pari  che  il  pigro  non  cura,  dimentico  d'o- 
gni TÌrtA,  e  tanto  fiacco  deiranimo ,  da  obliare  fin*  anche  il  suo  bene  medesi- 
mOf  eome  vedremo  a  pochissimi  versi.  Ed  è  prezzo  dell'opera  il  porre  a  raffW)nto 
il  Casella  del  C.  2  con  questo  Belacqua,  e  notarne  gli  opposti  caratteri,  contut- 
roBO  e  l'altro  sapesaer  di  musica,  il  primo  siccome  cantore,  e'  1  secondo 
e  fabbro  di  liuti  e  di  cetere,  e  oonterranei  ed  amici  dell'Alighieri.  Ma  inCa- 
Mila  t*  avviva  V  ing^no  per  natura  d  afletti   gentili,  in  Belacqua  s'ammorza 
ptr  DEtorata   pigrizia  di   guisa,   che   il   Poeta   non   cura   di  dirci  qual    fosse 
U  cmSqì  meatiero,  né  forse  il  sapremmo  senza  un  antico  postillatore  del   Codice 
CasaÌD6o«e.  B  ad  entrambi,  per  vario  grado,  si  porge  affettuoso  il  Poeta  concit- 
tadino,  bendiè  non  n'  esca  con  troppa  allegrezza  ;  la  prima  volta  pel   gridar  di 
Cueae,  e  quest'altra  pel   giusto  riprenderlo   che  fa  il  \faestro. 

0)  Oli  atti  suoi  pigri  etc.  dal  v.  121  al  v.  135  —  E  le  corte  parole... 
ONBO  d'uomo  ai  qoale  gravana  fin  la  fatica  del  trar  fuori  ii  finto  —  MossoQ 


E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea  :  Vienne  ornai  ;  vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dai  Sole,  e  aUa  rivi 


le  labbra  mio...  (ooq  dkse  mi  moatei^)  un  p06o  a  Hoo...  A  un  ridalo  a  Aor 
di  labbra,  qnal  laofo  fra  oompasiloiw  ed  Haliti  ch«  oi  prroda  a  rftpactii  d*  a^ 
cono  "  Belacqua  (contratto  da  Bevilacqua)  A  me  non  dn61e...  eha  ti 
sia  morto,  dacché  tei  salvo.  Goal  il  Lombaidl  eoa  altri  ;  ma  tal  oonc«tto  non  al 
sa  paDto  del  naturala.  O  mi  qnadra  aaud  pHk  cke  al  Peata  éoleite  a  yader  Mit 
lento  al  bene  Tamico  rlvente.  del  quale  aoggiang«  il  chiotator  Gaaslnaaia,  «h*  il 
fb  molto  pigro  non  meno  nelle  opere  del  mondo  che  in  quelle  dell'anima,  ad  ora 
gli  cessi  il  dolere  al  trovarlo  limeeen  In  ittaiia  par  pentimeMo  qnantnnqae  tiHa 
—  Perchè  aselso  Ctnirltia  se**?...  Direi  quasi  che  tra  le  altra  ombra,  a 
addossate  al  macigno,  o  oompoate  in  altro  atto  d*  onose,  egli  solo  stia  fermo  a 
sedere  in  quel  modo  db*  è  datto;  a  11  qmtrttH,  òke  taSa  nn  gol  aia  con 
certo  guadagno  di  fona,  non  mostra  ohe  Danta  na  maravigli  t  —  Attendi  In 
isoorta...  Chi  f  fiu&(jni  il  taliré  —  O  xmr  lo  modo  neato  {quel  pigr9 
eottttfM  che  avevi  già  vivo)  t'ha  rlprlso...  di  nuovo  t*  ha  eòHo  £  qua  dalk 
morte, onde  tiédi  quiritta^  ore  meno  s'avrebbe  a  sedere?  Dal  Bali  s'è  propagata 
per  cento  edizioni  la  variante  t'hai  ripriso^  e  con  mia  maraviglia  la  veggo  gra^ 
dita  ai  più  dotti.  Se  l'uomo  riprenda  )risrisia,  o  pigrizia  riprenda  roomo,  lo  lo 
lascio  ai  giudizio  de'  piA  volgari.  Nulla  h  d'attivo  nel  negligente  ;  e  die  l'ocio  e 
la  trascurarne  assalgano  e  preadaoo  altrui,  non  è  aol  della  Ungua  scritta,  mtk 
del  parlar  popolesco  —  Wate...  In  costui,  non  chiamar  rAlighieri  per  propria 
nome,  ma  come  farebbesi  con  chiochesda,  non  sente  anche  un  po'della  spensie- 
rato I  -»  Ohe  porta*?...  che  giova  f  —  Che...  dacché,  »'  io  andaasi  —  A* 
martiri...  nel  dentro  di  Purgatorio,  ove  si  rimondano  le  anima  per  virtù  di  kn^ 
menti  —  Li'Angol  di  Dio...  ohe  ci  aspetta  nel  C.  9.  Ha  chi  legge  useier,  a 
chi  uceei  :  l'uno  e  l'altro  eoa  minor  convenienza  ;  che  il  primo  farebbe  vano  Q 
soggiungere  che  eiede  in  eu  la  porta,  a  il  secondo  rammenta  importi 
mente  il  volo  per  angiolo  che. siede  attendendo  gli  spuiti  .—  Prima  (eh*  io 
tri)  oonTien  (A<  niestierij  ohe  tanto  il  oiel  m'  aggiri.,  che  tanl9  mi  ti 
volga  di  tempo,  ch'io  tanto  aspetti.  Il  girar  de'  oieli  à* intomo  a  noi,  usurpato 
con  poetica  novità  per  l' idea  degli  anni  ohe  ai  succedono,  è  ripetuto  più  larga- 
meato  nel  18  di  Farad,  col  v.  81  .-  Di  tfjiot  da  essa  {porta)  quanto  ièee 
{quanto  m'aggirò  il  cief)  in  vita...  nel  mondo  —  Perohè  indugiai  al 
fin  (del  mio  vivere)  li  buon'  sospiri...  del  pentimento.  La  lezioo  del  Lom- 
bardi, quanfio  feci  in  vita,  non  si  regge  né  a  ragion  di  grammatica  né  di 
buon  senso.  Vero  è  ch'ei  s' ingegna  (torcendo  la  prima)  a  legarlo  con  quell'  M- 
dugiai  etc  ;  ma  non  bada  a  ciò,  che  nel  basso  del  monta  non  son  già  relegate 
le  anime  quanto  indugiarono  a  ravvedersi,  ma  tanto  appuntino  quant'elle  ebbsr 
vita  Del  mondo  :  e  dovava  o  poteva  saperlo  eoo  tutta  cortesia  dal  Poeta  mede- 
desimo  pei  v.  187-3S  del  C.  11  -»  Se  QtmmqmB  In  prima  (di  ds^e  termfaie) 
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i39  Copre  la  notte  già  col  pie'  Marrocco.  Q) 


fli*alfta...  màdiBhcaado  p«r  ma  o  in  tatto  od  in  parte  aUa  divinA  giosti- 
»  Ctm  wnrgtL  su  di  cuor  (die  prorompa  ed  esali  dal  cuor  di  taluno) 
In  0TflMte  tIth...  che  viva  nel  mondo,  e  sia  in  grazia  de/  Cielo  ;  che 
Tom  •  l'ahi»  «mi  eoodisiooi  al  toifragio  de'morti.  Cosi  leggon  tatti,  è  oosl  an- 
che Q  Fìoaoolo  nel  no  testo  annotato.  Ma  poi  nella  lUuitraziane  (com'ellA  s*in« 
tìtola)  deUa  Càmméàia^  alterando  a  buon  dato  il  -verso,  si  travaglia  a  chiosare 
che  Oaste^  nereè  ài  tal  frase,  riprovasse,  gii  anniversaii  d'esequie  e  di  messe,  e 
a  wterit9  étìteHmmosina  di'  sacerdoti.  Noi,  d' intelletto  assai  menoagano  ,cr8de' 
nmm  eh»  fl  Poeta  eattolìeo  non  -voglia  se  non  distingaere  tra  la  preghiera  dei  giusti 
•  tm  quella  de'  peccatori  :  distinsione  non  del  tutto  straniera  anche  agli  etnici) 
e  da  W  ripetuta  a  non  molte  pagine  e  sparsa,  da  hiogo  a  luogo  per  ttitta  la 
OsatfasL  —  X«'Altra  (cioè  V orazione  di  chi  non  è  in  grazia)  che  vai  (a  che 
§(9M}  ébm  in  Olal  (che  da  Dio)  non  ò  ndita  ?...  locazione  più  energica  del 
Mii  è  gradita  come  leggon'altri,  e  come  altera  il  Foscolo  —  A  conclusione  di 
fsesto  paeao,  rimane  il  notare  siccome  suggello  al  carattere  di  questo  pigro  e 
ds*  wnoli  compagni,  raccomodarsi  che  (anno  cosi  leggermente  alla  le^e  del  luc- 
ie, «1  non  moetrar  di  curare  che  ben  si  preghi  per  loro,  e  il  né  pure  avvedersi 
teora  che  Dante  sia  vi-vo  :  cose  tutte  che  in  ciascun'  altra  schiera  dell*  Antipur- 
giieciu  ai  -veggono  prontissime. 

<1)  B  0ÌA  il  Poeta  eto.  dal  v.  136  al  v^  139.  —  n  Belacqua  parlava  an- 
esta,  die  già  Virgilio  avea  ripigliata  l'erta,  imperiente  di  quel  vano  ed  orioso 
eeUognio  —  Vienne  ornai...  quest'omai  gli  è  spremuto  da  un  troppo  attendere 
—  Vedi  oll*è  tocco  Meridian  dal  Sole...  che  il  Sole  già  tocca  al  merig^ 
#e  —  B  alla  riTa...  al  coafin  de'  due  mondi,  laddove  converge  in  opposto  la 
sfiKa,  e  pero  tien  figura  di  riva  o  di  balso  »  Col  pie'  {con  un  piede  :  col  pri* 
■o  che  avanza)  la  notte  copre  {si  stende  sul)  Marrocco...  che  ad  occi- 
è  restreino  dell'emisfero  boreale.  Mezzanotte  è  pertanto  sul  colmo  a  Oeru- 
e  menodi  alla  montagna  di  Purgatorio,  e  per  conseguenza  di  giutsta 
nel  Marroeeo  è  calata  la  sera.  Una  mezza  giornata  han  già  spesa  i  Poeti, 
IO  asciti  al  secondo  regno.  Non  sembra  però  che  quest'ora  sia  detta 
appontino  cosi  come  vogtiono  i  chiosatori,  ma  in  modo  d'approssimazione.  Le 
à  ch'i  tocco,  e  alla  riva  (cioè  pretso)  e  quell'altra  colpfe\  cel  confermano;  e 
aloan  poco  il  notarlo  per  quel  che  e*  incontra  a  principio  del  Canto  se* 


CANTO  V. 


.  •»  n  Poeta,  già  nuMso  a  raggiangera  il  Duca,  è  da  lui  ripreso  per 
dfr  sele  dia  volgerà  a  un  motto  delle  anime  pigre.  E  intanto  s'adergono  al  pog- 
|io  eecondo,  e  soo  presso  al  balxo,  ellorquendo  da  una  schiera  che  -vien  da  sinistra, 
li  ipinraiio  incontro  ad  eni  due  spiriti,  a  dimandare  di  lor  qualità  e  di  lor  sorte. 
Bipolo  che  Dante  è  uomo  -vi-vo,  galoppano  tutti  e  gli  si  raccomandano,  svelan- 
ad  aaa  Tooe  per  gente  uccisa  da  nemici  nel  mondo^  e  ripentita  nell'etto  del 
e  ingrasiata  a  Dio  per  aver  perdonato  a'  lor  propij  uccisori.  Ben  altri- 
de'pigri,  m  struggono  costoro  in  desiderio  di  salir'oltre,  e  si  mostrano  ac- 
ì  ài  carità.  Vien  prima  a  colloquio  con  Dante  un  Iacopo  del  Cassero,  e  conta 
*egU  eadene  svenato  per  odj  cupi  d'Ano  d' Este  e  mal  certa  fede  de'  Pa- 
éoTaai.  Soooede  Boonoonte  di  Montefeltro,  già  noto  a  Dante  per  la  battaglia  di 
Gaaspaldino  funesta  a  lui  e  agli  Aretini  ;  e  interrogato  perchè  il  suo  cadavere 
andasse  perduto  all'  infuori  del  campo,  racconta  una  strana  vendetta  che  n'avea 
toha  il  dimenio,  irritato  della  sua  salvazione.  Terza  è  la  Pia  de*  Tolomei  Sane- 
•e,  measa  a  morte  in  Maremma  dal  geloso  marito:  e  del  pari  cogli  altri  si  commette 
per  boone  preghiere  alla  sua  pietà  quando  avvenga  ch'el  torni  nel  mondo.  Nel 
eoBspleaso,  e  io  ciascuna  sua  parte,  e  in  ispecie  ne'suoi  caratteri,  il  Canto 
è  uno  splendido  opposto  del  Canto  addietro. 


Io  era  già  da  quell'  ombre  partito , 
E  seguitava  V  orme  del  mio  Duca , 
Quando  di  retro,  a  me  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto.  (^) 


(1)  Io  «ra  gl4  etc.  dal  v.  1.  al  v.  9  —Da  qaeU'ombre  partito... già 
éUg  U  tfpallé  a  quti' negligenti  —  B  segoitaTa  l'orme...  via  via  su  per 

12 
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10    Perchè  Y  animo  tuo  tanto  s' impiglia , 

Disse  il  Maestro,  che  l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 

15       Giammai  la  cima  per  sofiQar  de'  venti  ; 


l'erta  »  Quando  di  retro  {al  mio  dorso)  a  me  drissando  il  dito...  oal- 
r  indice  a  me  diritto,  per  additarmi  ai  compagni  —  Una  (di  quelle  ombre)  ori- 
dò...  Tanto  grida  a  vedere  stranezze  o  novità,  quant'uomo  è  men  grave  ad  ac- 
corto. Non  figunno  coni  gli  spiriti  che  precedono  o  seguono  a  questi  —  Va'  (imU: 
e  sta  in  senso  avverbiale  di  maraviglia  »  Non  par  ohe  laoa  I«o  raggio... 
e'  si  vede  ombrato  •—  Da  sinistra  a  quel  di  sotto...  Di  iotio  era  Dante, 
salendo  dietro  Vorme  del  Duca  :  e  sol*  egli  poteva  col  corpo  adombrare  il  teiv 
reno.  Si  tomi  an  istante  al  v.  57  del  Canto  addietro.  Sedato  di  fàccia  al  levan- 
te, stupiva  che  il  Sole  ferisse  al  suo  manco  lato  ;  rìroessori  in  piede,  e  volgen- 
dosi al  monte,  avea  i  raggi  a  destra,  e  conviene  che  gli  abbia,  seguendo  a  aa- 
lir  la  montagna  ;  e  però  quel  nonnulla  che  gitta  dell'ombra,  si  vien  disegnando 
al  suo  fianco  sinistro.  Dico  un  nonnulla,  però  che  il  Sole  è  sul  mezzodì  ;  ma  ri- 
peto, col  fraseggiar  del  Poeta  più  sopra  notato,  che  al  tutto  merìggio  non  fosse. 
E  sarà  chi  domandi  il  perchè  da  quelle  anime,  o  d'altra  di  loro,  non  fosse  ve- 
duta l'ombra  in  quel  mentre  ch'egli  era  con  esse;  che  darebbe  dello  sciocco  a 
costoro,  per  quanto  si  voglia  o  sbadati  o  pigrì.  A  tal  proposito  non  vuoisi  di- 
menticare ch'ei  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso  ;  il  perchè  a  niun'  altra 
ombra  poteasi  far  luogo.  La  costor  negligenza,  e  lo  sdegno  che  il  sapiente  Vir- 
gilio è  per  prenderne, è  in  ciò,  che  veduta  pur  una  volta  l'ombra,  ed  accorti  che 
Dante  è  un  uom  vivo,  non  ne  fanno  lor  prode,  e  noi  pregan  di  quello  che  fanno 
con  tanta  cura  e  con  tanto  affetto  tutti  quanti  gli  spiriti  che  attendono  o  fanno 
la  lor  purgazione  —  £2  come  vivo  fé  con  atto  di  chi  ha  corpo)  par  che  si 
conduca...  si  mostra  al  cammifiare.  Col  rumore  de*  piedi ^  cementa  il  Lom- 
bardi, con  poca  disparità  da  quel  che  i  Centauri  argomentano  nel  12  d'/n/l  Ma 
il  testo  col  verbo  condursi  ci  tira  a  tutt'altro  pensiero,  mostrandoci  l'uomo,  che 
grave  del  corpo,  montando  l'erta,  dà  segni  di  stento  e  di  pesantezza;  dove  l'anime 
spoglie  della  materia  (ad  esempio  Virgilio)  procedon  leggeri  e  spedite  —  Al 
suon  di  questo  motto...  Ecco  il  suono  di  nuovo,  ad  indizio  di  vanità  so- 
stituito a  parole»  non  altrimenti  che  nel  v.  9S  del  C.  4.  B  per  motto  intendia- 
mo non  pur  cosa  arguta  e  piacevole,  ma  lieve  ben  anche  ed  oziosa— Pur  me, 
pur  me...  Non  me  solamente^  secondo  il  Lombardi  ed  il  Monti.  Quel  pur  non 
accenna  che  a  molte  e  continue  riprese;  e'I  ripeter  la  frase  dipinge  al  vivo  il 
contegno  delle  anime,  ciascuna  delle  quali  or  levava  gli  occhi  a  squadrar  la 
persona  di  Dante,  or  manda  vali  a  terra  per  osservare  quel  po'  dell'  ombra  al  suo 
piede  sinistro.  Ma  nota,  eh'  ei  non  sanno  fkr  altro  che  baloccarsi  in  iaoede  di 
maraviglia. 
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Che  sempre  l'uomo,  in  cai  pensier  rampolla 
Sovra  peosier,  da  sé  dilunga  il  segno , 
Perchè  la  foga  Yxm  dell'altro  insolla. 
Che  potev'  io  ridir,  se  non  :  Io  vegno  ? 
20       Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 

Cbo  &  r  uom  di  perdon  talvolta  degno.  Q) 


<1)  Perehè  Taalmo  tao  etc.  dal  v.  10  al  t.  SI  —  Ij'anlmo..*  De*  molti 
attribuiti  a  tal  nome,  è  qai  a  scegliere  la  volontà  —  S'impiglia...  3*tn« 
tHea  o  iwtpeéitee  tanto  —  Ohe  l'andare  allenti  ?...  Volgendosi  Dante  al 
wittUo  A  qiidle  ombre,  mostrava  d'andar  men  voglioso  o  deliberato  —  CShe  ti 
fft  {ek0  t  importa)  ciò  Che  quivi  (che  là  fra  coloro)  si  pispiglia  "f.^PÙ 
tfìgìlmìt  DOQ  è  eolo  un  parlare  sommesso,  ma  rano  altresì  e  alla  leggera  — 
Vlan  dietro  a  me...  ch*è  quanto  a  dire  alla  Ragione.  E  Virgilio,  che  n'ò  fi- 
gora,  s'appresta  a  cantargli  una  buona  lezione  ;  onde  a  dritto  è  chiamato  mae- 
stro —  B  lascia  d'r  le  genti...  cioè  il  volgo  degli  uomini;  ha  senso  di- 
•pregiatÌTo —  Sta  come  torre  fermo...  Sta  saldo,.,  (e  gliene  fa  comando) 
«  ffUiaa  di  torre;  e  non  so  perchè  al  Witte  piacesse  più  il  ferma  d'  alcuna  le- 
»,  che  toglie  qualità  all'  uomo  per  recarlo  inutilmente  alla  torre  —  Per 
de'  Tenti...  per  qitante  bufere  in  essa  si  scontrino  e  la  percotano. 
L'IaiMgìne  è  &tta  per  quegli  oziosi  parlari  della  moltitudine,  che  nei  casi  della 
osMiia  vita  bau  sovente  virtù  di  distogliere  il  pusillanime  o  d'impedirlo  da*ma- 
•ebj  pimpoaitì,  ma  rompono  e  cadono  invano  coll'uom  savio  e  costante.  A  cotesti 
wrsi  N.  Tommaseo  par  ohe  accusi  il  Poeta  d' inoonseguenza  ;  e  certo  il  punge 
■tmiUMiimontn  conquesto  scherzo:  <  Lo  sta  come  torre  (e  pur  egli  dà  il  ft^nna 
«  aUa  torre)  dopo  il  vien  dietro  a  me^  rammenta  la  sentenza  d'un  certo  Rubbi 
«  presideate  d*ana  certa  assemblea,  che,  dovendo  i  deputati  col  levarsi  o  no  in 
«  pMi  risolvere  se  seguitare  o  differire  le  deliberazioni,  disse:  Chi  vuol  andar- 
«  tene  rimanda  seduto.  »  Ma  chi  sarà  così  .^oro  di  mente,  che  non  riferi- 
BÌV animo  le  due  formolo  sopra  allegate  dall'  indiscreto  censore  ?  O  chi  sarà 
noovo  al  linguaggio  poetico,  che  nieghi  al  Poeta  di  raffrontare  un'idea  ma- 
teriale ad  Qua  oondizione  dell'animo,  quand'anche  ripugnino  per  qualità  di  vo- 
emboli  ?  —  Ohe  (però  ehej  sempre  l'uomo...  (che  qui  per  virtù  di  metafora 
è  in  atto  à*arciero)  in  cui  pensier  {nel  quale  un  pensiero)  rampolla  so- 
vra pensier...  sorHenead  un  altro  pensiero ^  come  spunta  un  pollone  in  al- 
bero sn  ramo  già  nato  —  Da  so  dilunga  il  segno...  a  cui  l'arco  mira.  Il 
pengiero  dell'uomo  assomigliato  al  ferire  deWarco,  è  un  traslato  de' più  fami- 
gliari al  Poeta  nostro,  e  de'più  frequenti  nella  Commedia  —  Perchè  (di  ca- 
gione) l'nn  {pensiero)  insella  (ammollisce  ed  isnerva)  la  foga  (/'  impeto) 
dell*aItro...  pensiero.  A  quest'ultima  voce  attribuisci  significato  d' impresa  o 
propo9ito.  Del  Terbo  insellare  ci  viene  ancor  l'eco  por  addiettivo  dal   v.  28  del 
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E  intanto  per  la  costa,  da  traverso 
Venivan  genti,  innanzi  a  noi  an  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
25    Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi , 
Mutar  lo  canto  in  un  Oh  lungo  e  roco; 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
30       Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E  'l  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro,     • 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 
35       Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 

Facciangli  onore ,  ed  esser  può  lor  caro.  (*) 


e.  16  à'Inf.  AUresi  noterò  che  dal  foga  trapela  tuttavia  la  figura  dell*  orco; 
e  potrai  persuadertene  meglio  esplorando  noi  v.  44  del  15  di  Paraà,  -^  9% 
non  :  Io  vegno  *?...  Quale  altra  scusa  che  in  ubbidire  f  Cotanto  era  dritto 
il  consiglio  "  Dissilo...  e  'l  fei  prontamente  —  Alquanto  fin  misura  del 
fallo)  del  color  consperso...  tinto  il  volto  di  quel  colore^  ohe  provien  da 
vei^^na,  e  chiamiamo  rossore  —  Talvolta  degno...  e  però  non  sempre.  Ri- 
chiamo chi  legge  al  24  d'Inf.  v.  132.  Merita  scosa  chi  Tei^^ognando  si  rayv»« 
de,  non  ohi  stizzisce  a  rimproveri  giusti,  e  pur  sentendo  vei^^ogna  s'  accende  di 
vendicarsene. 

(1)  K  intanto  etc.  dal  v.  22.  al  v  36  —  Per  la  costa...  a  dilungo  dei 
poggio  girando  —  Da  traverso...  rispetto  ai  Poeti,  che  salendo  avansaTtn 
di  fronte  —  Venivan  genti...  una  schiera  d*anime  -~  T^w^wi  a  noi  na 
poco...  innansi  cioè  per  ragione  d^altezza,  talché  soprastavano  alquanto  a 
Virgilio  o  a  Dante  —  Cantando  Miserere...  il  salmeggiare  di  penitaon. 
Ripetono  il  grido  di  contrizione  col  quale  si  volsero  a  Dio,  soprappren  da  ferro 
nimico  o  d'altra  morte  violenta.  —  A  verso  a  verso...  in  dué  eoH^  ad  al- 
terne riprese:  non  corno  quelli  del  C.  2  che  fiuti  insieme  e  ad  una  voce  canta- 
vano il  salmo.  E  direi  per  questo,  che  sendo  il  perdono  a*  nimici  la  massima 
prova  di  carità,  debban  costoro  discemersi  da  ciascun  altro  per  alcun  segno  di 
affetto  reciproco  —  Quando  s'aooorser...  s'ciceorgono  tutti;  ed  osserva  di- 
sparità da  que*  primi  scomunicatif  e  da'  negligenti.  In  quest'anime,  a  Dio  più  fi« 
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Va  pori  accesi  non  Tid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né ,  Sol  calando,  nuvole  d' agosto , 
40    Ole  color  non  tomasser  suso  in  meno; 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  Tolta, 
Come  schiera  che  corre  senza  ireno, 


lette  BMrcè  1%  santità  del  perdono,  risplende  più  viva  la  lace  dell'intelletto,  av- 
valorata dalla  p«xia  celeste  »  Per  lo  mio  corpo...  a  tranerto  d/  m«  — 
Al  ^rmpASsar  da*  raggi...  che  il  mio  corpo  arrestava  il  Sole;  o  altrimenti 
eh*  io  faceta  ombra  —  Mntar  lo  canto...  il  lor  canto  si  converti  —  In  un 
Ob  longo  e  roco...  di  maraviglia.  Ma  non  è  solo  di  maraviglia  ;  si  ancora 
di  sAbìta  speraasa  e  di  desiderio,  come  tosto  è  a  vedersi.  Qual  grande  divario 
dai  pigri  addietro!  Or  queir oA  perchè  rocof  Risponde  il  Lombardi,  ri&pondono 
0  Kandki  ed  il  Tommaseo:  perchè  nelle  improvvise  pertnrbasioni  dell'  animo 
■ool  pare  alterarsi  la  voce.  Se  non  che  il  comportarsi  di  questi  spiriti,  nonché 
■oa  1^  mostri  turbati,  li  dà  per  lieti  del  fatto,  e  bramosi  di  protlttame.  Io  di- 
rei piattosto,  che  cólti  d'ammirarione  a  bel  mezzo  del  canto,  e  tornando  (come 
saole)  la  voce  addietro,  gcurgoglino  un  oh  nella  gola  ;  e  mei  dice  il  mutarono  — 
la  ftnrma  di  meaaaggl...  B  tal  forma  puoi  Anger  di  tua  fantasia,  o  sia  al 
gaslo,  o  sia  al  passo,  e  ancor  meglio  ai  cenni,  e  massimamente  al  venir  dlfllati 
a  incontrare  i  Poeti,  che  già  s'appressavano  al  balzo  e  tenean  lor  cammino  -^ 
XH  Toatrm  eondixion...  è  dimanda  che  abbraccia  quanto  si  possa  e  si  vo» 
glia  saper»  sol  conto  altrui  »  Vaiane  aaggi...  non  sol  consapevoli,  ma  per 
tal  modo  che  ci  sia  dato  giovarcene  —  E  ritrarre  (ohe  vai  riferire)  a  color 
ébm  Ti  maadaro  (a*eompagni  vostri,  alla  vostra  schiera)  Che  U  corpo  di 
eoatal  (accennando  a  Dante)  ò  vera  carne...  non  corpo  fittizio  od  ombra. 
■d  è  qaanto  un  dir  loro  ch*egli  ha  pure  a  rifarsi  nel  mondo  dei  vivi  —  Sa 
Tadar  {per  aver  veduto)  la  ana  ombra  (segnata  in  terra)  riataro... 

donqaa  tenato  il  passo  in  quell'atto  che  il  canto  avea  preso  tenore  d*un 

fievole  e  prolungato  »  Com'  lo  aTvlao  (com'  io  stimo)  aaaai  ò  lor 
K..  Virgilio,  pooanzi  cosi  sdegnoso  alla  vista  di  que'negligeoti ,   a   sol 

eostoro  li  ha  conosduti  per  altrettanto  sagaci  e  solleciti  del  proprio  bene. 
fligii  sa  die  quest'anima  non  hanno  altr'uopo  che  d'accertarsi  del  viver  di  Dante, 
e  cke  il  resto  fiuranno  per  sé  ~  Vaociangll  onora...  lo  accoìgan  cortesi, 
è  doluto  ad  uomo  grasiato  da  Dio  —  Kd  eaaer  può   lor   caro...    E 

trarne  grand'utile.  Intende,  che  Dante  potrà  al  suo  ritorno   e  parlar  di 
loro  •  onar  di  premere;  ma  perch'essi  il  comprendano,  non  abbisogna  più  che 
aoceaaario,  ansi  il  peoiano  già  da  sé  stessi.  Guardiamo  al  sèguito. 
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Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  il  Poeta  ; 
45       Però  pur  va ,  e  in  andando  ascolta.  Q) 
0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta, 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Yenian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 
50       Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 

Deh  perchè  vai  ?  Deh  perchè  non  t' arresti  ? 


(1)  Vapori  aeoesl  etc.  dal  v.  37  al  ▼.  45  »  Giovi  andarcone  ooUa  sln- 
tani  —  Non  vid'  io  mai  (per  Agora  comparativa)  Vapori  accesi  (nell'aare) 
si  tosto  {con  tanta  rapidità)  fender  sereno  (guluare  da  un  punto  ad  altro 
pel  dolo  sereno)  Di  prima  notte...  Il  fenomeno  awien  più  firequente  agli  ar- 
dori estivi,  e  nell'ora  nottarna  men  discosta  dairoccaso  del  Sole.  Tien  nome  nel 
volgo  di  alelis  cadenti:  e  cotali  nel  1.  delle  Georgiche  le  chiama  Virgilio,  mae- 
stro inùgne  a  vestir  di  poesia  le  popolari  opinioni.  Ma  il  nostro  Poeta,  toooaiido 
l'errore,  più  largamente  descrive  si  fatta  parvenza  nel  15  di  Pirad.  dal  v.  13  al  19 
—  Nò  {vid'io  mài  sapori  fender  si  tosto)  nnTole  d'agosto  (durante  il  Sol- 
lione)8ol  calando...  al  tramonto  del  Sole,  E  son  questi  i  baleni ^  si  owii  a 
linguaggio  d'uomini,  non  che  di  Poeti,  ad  esprìmer  ratteeza  —  Che  (congìnn- 
zione  richiesta  dal  si  ch'è  di  sopra,  e  qual  termine  di  paragone)  color  (i  da* 
messaggi)  non  tomasser  anso  (ai  compagni)  in  meno...  che  i  vapori  non 
feti  don  sereno  o  nuvole  —  K  giunti  là...  alla  lor  gente,  ch'è  suso  tuttora 
rispetto  ai  Poeti  —  Con  gli  altri  a  noi  dier  volta...  piegarono  di  nuovo, 
si  mossero  cogli  altri  a  incontrarci  »  Come  schiera...  di  gente  equestre,  a 
cavalli  shrigliati  —  Che  preme  a  noi...  E  fa  già  chi  credette  trovar  ragiono 
del  molta^  qualificando  quest'  anime  per  gente  di  guerra.  Ma  q'testo  giudizio, 
anziché  dichiarare,  a  noi  sembra  che  attenui  l' idea  del  Poeta,  la  quale  s'allar- 
ga a  qualsiasi  sembianza  di  morte  ond'altri  sorprenda  taluno  alla  sprowedata. 
Vero  è  che  per  ombre  d'uccisi,  come  già  nel  5  d*  Inf.  s'invoglia  Dante,  od  in- 
voglia altrui,  a  pietà  ;  e  a  questo  luogo  per  esempio  di  tre  personaggi,  se  dir 
non  vuoisi  protagonisti,  ci  guida  a  considerare  altrettante  cagioni,  onde  più 
spesso  si  soglion  produrre  tai  morti.  Varia  altresì  da  maestro  grande  i  caratte- 
ri. È  Tono  un  valente  di  toga  e  di  spada,  che  muore  per  brutta  vendetta  d'un 
potente  ;  il  secondo  un  gentile  mortalmente  ferito  in  battaglia  di  parte;  la  terza 
una  donna,  colpevole  si  ma  di  caro  costume,  amabilmente  modesta,  che  per  do- 
mestici odj  0  sospetti,  poco  meno  che  occultamente,  è  strappata  ai  vivi  —  BS 
yengontl  a  pregar...  che  tu  preghi  e  tu  faccia  pregare  per  essi  —Però... 


96 


Noi  fammo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  iafino  all'  ultim'  ora  : 
Quivi  hune  del  Ciel  ne  fece  accorti 
55    a,  che  pentèndo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  paciflcati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora.  (*) 
Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  s'  a  voi  piace 
60       Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati. 


mom,  e  tmmì  scarso  il  tempo  ad  intender  tutti  a  piò  fermo  —  Par 
▼a...  non  fermare  il  pasto  —  K  in  andando  ascolta...  ed  attendi  ai  lor 
eammin  facendo. 
(1)  O  anhna  etc.  dal  v.  46.  al  ▼.  57  —  dentile  il  chiamarlo  per  anima  ;  e 
risooni  il  benigno  e  grazioso  animai  di  FranccMca  —  Che  vai  {st^o 
alMoote)  p«r  ••ser  lieta...  Non  è  schietta  letizia  fuorché  nel  Vero,  né  pie- 
sena  di  ▼erìtà  ftiorchè  in  Dio  —  Con  quelle  membra  etc.  con  es<to  il  cor- 
pò.  Sslstaac  Dante,  e  lo  predano  in  nome  di  quel  privilegio  che  il  manda  an- 
sar tìto  pei  regni  etemi  »  Un  poco  il  passo  quota...  sostati  alquanto 
-~  X7M|iie  ▼edesti...  se  alcuno  è  fra  noi  che  tu  abbia  conosciuto  in  sua 
vita  —  Sa.  {tanto)  eh»  di  lui  di  là  (nel  tuo  mondo)  noTOUe  porti...  dia 
osrto  dell'esser  nostro,  e  deU'aopo  ohe  abbiam  di  preghiere  —  Deh  perchò 
▼al  7  Deh  eto...  Bel  contrasto  fra  debito  e  affetto.  Il  Poeta,  òbediente  al  Mae- 
sos  (▼.  45)  proeegae  il  cammino;  gli  spiriti,  ansiosi  dell'  ingraciarglisi,  il  pre- 
gaso  por  che  si  formi  a  guardarli.  Chi  muove  e  cammina,  non  pare  che  presti 
le  —  Noi  fummo  già  (in  varj  tempi  e  per  varie  guise)  tutti  per 
rti...  violentemente  uccisi  —  E  i>eccatori...  e  la  morte  ci  ha 
eóUi  in  poeeato  —  Qaìtì...  a  tal  punto,  cioè  del  morire— Liume  del  Ciel... 
la  divisa  Oraiia,  la  Illuminante,  che  schiara  V  intelletto  ottenebrato  dalla  colpa 
—  Ite  teoe  accorti...  ci  fu  larga  di  tanto^  che  —  Pentèndo  (Di  questo 
verbo ▼.  a  pag.  420  del  voi.  2.  C.  26  à'Inf.)  e  perdonando...  ai  nostri  uc- 
cmmi  -^  A  Dio  paciflcati...  mercè  del  perdono,  che  mai  non  si  niega 
ai  pestiti  —  Che  del  disio  di  so  veder  n'accora...  E  cotesto  è  per 
di  Graàa,  ch'ei  meritarono  col  sacrificio  di  morir  perdonando  a  chi  diede 
Nessuna  virtù  al  par  di  questa,  onde  Cristo  fu  esempio  sublime,  può 
al  divino  Amore:  e  quanto  in  noi  cresce  l'amore  di  Dio«  tanto  s'  ad- 
deppis  l'ardore  del  possederlo.  Si  fatta  è  la  condizione  di  questa  schiera,  e  di 
^  dffiva  U  toUectto  studio  clie  in  questo  Cauto  per  molte  e  si  nuove  forme  è 
ritto* 
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Voi  dite,  ed  io  forò,  per  quella  pace, 
Che,  dietro  a'  piedi  di  ai  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  foce.  (') 

E  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
65       Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 

Pur  che  il  voler  non  possa  non  ricida. 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
70    Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si ,  che  ben  per  me  s' adori , 
Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  oflìese.  (*) 


(1)  Sd  lo  eto.  dal  ▼.  58  al  V.  63  —  Perchò  {per  quantunque)  ne*TOStrl 
visi  goati...  to  m'o^ttxzi  colVoechio  —Non  rlconosoo  Alcun...  non 
veggo  ch'io  abbia  conosciuto  nel  mondo  —  Ma  s'a  voi  piaoe...  Orasioaa  in- 
versione del  comon  dire  :  S' io  posso  cosa  che  a  voi  piaccia  —  Spiriti  ben 
nati...  tortiti  al  bene\  pero  che  certi  di  goder  Dio  — Voi  dite,  edloflarò..* 
quel  tacere  l'articolo,  non  ti  par  egli  che  accresca  conforto  a  chi  dee  chiedere, 
e  fede  a  chi  sta  per  promettere  ?  —  Per  quella  pace...  Ma  Dante,  rendendo 
affetto  per  affetto,  vi  pone  suggello  di  giuramento,  e  rafferma  la  sua  promeaaa 
in  virtù  di  quel  Bene  supremo  che  aspetta  nel  Cielo,  e  che  spesso  durante  il 
Poema  si  nomina  pace  —  Che  dietro  a'  piedi  (a  condotta)  di  si  fati» 
guida...  ed  accenna  a  Virgilio;  e  con  quanto  riguardo  lo  dice  il  ti  fatta  — 
Di  mondo  in  mondo  (dal  mondo  del  tempo  per  quello  d'eternità)  oeroar 
mi  si  face...  mi  ti  fa:  m'è  ordinato  di  conseguire.  Si  allude  (o ch'io  erro)  al 
parlar  di  Virgilio  nel  C.  1  dVn/*.  dai  v«  112  al  123;  voglio  dire  al  precetto  che 
gli  era  fatto  dal  saggio  Maestro  di  trarsi  a  salute  viaggiando  per  luogo  etema. 

(2)  K  uno  incominciò  :  etc.  dal  v.  64  al  v.  72  —  Ciascun  (di  noi)  si 
fida  Del  beneficio  tuo  (che  tu  sia  disposto  a  beneficarci)  sensa  giurar- 
lo... tenta  bisogno  che  tu  ce l  giuri.  Quest'ombra  risponde  per  tntte;  e  può 
ftirlo^  per  ciò  eh 'è  già  detto,  esser  tutte  qu^t'anime  d*un  solo  pensiero  e  d'  un 
solo  affetto.  E  ami  tutto  provvede  a  dilicatezza^  ripigliandosi  quasi  che  lo  instare 
soverchio  nella  pregiiiera  avesse  sforzato  il  Poeta  a  giurare.  Ma  come  chi  molto 
desia  molto  teme,  così  col  seguente  verso,  e  con  altro  concetto,  rincalza  il  oo- 
mun  desiderio  —  Pur  {solimente  temiamo)  che  il  voler  (che  tu  hai  di  bene" 
ficarci)  non  possa  non  ridda...  non  tronchi ^  non  renda  vano  il  tuo  non 
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Quindi  fiiMo  ;  ma  li  profondi  fori 
Ond'  nsd  '1  sangue  in  sol  qoale  io  sedea , 
75       Fatti  mi  ftaro  in  grembo  a^i  Antenori, 
Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m' avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 
Bla  s'io  fossi  fuggito  invèr  la  Mira, 
80       Quand'io  fui  sovraggiunto  ad  Orìàco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 


foterv.  Non  poé$a  è  aoggetto,  e  il  vol&r»  è  chiamato  dal  verbo  ridda.  Temiam 
90Ìo  [rwA  dire)  che  pure  volendo,  ti  manchino  i  messi.  <  Purché  tu  possa  tor- 
«  Bar  a  pregare  »  chiosa  il  Tommasee.  Ma  costui  non  supplica  a  Dante  per- 
«h*«gU  preghi,  ma  si  perchè  faccia  pregare,  tornato  nel  mondo  —  Che  solo 
<per  tutti)  Innan»!  a[gli  altri  parlo...  prevengo  ciascun  altro  a  narrar  del 
■io  caaD,e  forse  per  più  stretto  bisogno  di  ciascun  altro  —  Se  mai  vedi  (se 
«of  t' iaoootra  di  viaggiare)  quel  paese  Che  siede  [che  spazia  in  pia' 
mmrm)  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo...  la  Marca  d'Ancona,  in  quel  tratto 
éoiw'è  Uttoraoa,  e  che  termina  air  in  qua  con  Rimini,  e  a  mezzodì  col  Reame 
M  Napoli,  a  quel  tempo  signoreggiata  da  Carlo  II.  Quel  di,  è  modo  breve,  e 
Mmo,  •  qua»  direi  di  popolo,  a  dii  e  contado  o  proprietà  o  signoria.  Come 
JkitUe  Io  aggiusti  eziandio  a  qualità  di  natura,  ci  attende  a  vedere  nel  v.  10 
ili  C.  0  —  De'  tuoi  prieghi  cortese...  che  per  atto  di  tua  cortesia  preghi 
akoao  do*  miei  »  In  fano...  mo<lestissima  terra  di  quella  Comarca  —  Si  (con 
tal  nio,  con  tale  affetto)  che  ben  per  me  s'adori...  si  preghi  si  ori  per 
ramina  mia.  Ed  è  linguaggio  nacro,  ripiglia  il  Tommaseo.  Se  ciò  fosse  vero, 
credere  che  questo  spirito  si  raccomandi  al  Poeta  per  suffragi  di 
Per  altra  parte  cotesti  purganti  s'affidano  sempre  d' efficaci  preghiere 
rior  oomangoinei  o  congiunti  od  amici:  e  siccome  il  vedemmo  in  Manfredi, 
Il  rivedremo  per  mille  luoghi.  Di  costui  si  potrebbe  aggiungere  ch'ei  metta 
Heve  iperanza  ne'  suoi  cittadini,  in  ispecie  guardando  alle  prime  parole  del 
▼.  74,  Oomaoqoe  i&dk,  non  è  passo  che  accenni  al  pregare,  senza  la  giunta  d'un 
hon€  o  d'an  buono,  che  par  conseguire  dal  v.  134  già  notato  da  noi  nel  passato 
Gtalo  —  Pereh'  io  possa  purgar  (intromesso  anzi  tempo  per  grazia  nel 
Porgatork))  la  gravi  oifese...  La  qual  confessione  a  me  pare  che  mandi  non 
■o  qoal  luce  sol  v.  68,  non  chiaro  abbastanza,  isolato  in  sé.  Quel  eh*  è  certo, 
fntit*aiiiiiie  debbon  tanto  bramare  Tingresio  alla  purgazione,  quanti  son  più  o 
fiè  gravi  1  peccati,  e  però  più  lunga  la  lor  futura  dimora  ne'  sette  giri  o  in  al* 
«tao  di  «Hi. 
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Corsi  al  palade ,  e  le  cannacce  e  '1  braco 
M' impigliar  si  eh'  io  caddi ,  e  li  Tìd'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  lacó.  Q) 


(l)  aoindiftilo;  etc.  d&l  v.  73  al  v.  84  —  anindi  (da  Fano)  fa' io  {*ÌM 
origine  e  vita)  ma..*  questo  ma  par  che  il  moitii  sollecito  a  togUera  11  dubbio 
che  i  suoi  terrazsani,  o  taluno  di  questi,  gli  dessero  morte  —  Tii  profondi  fori 
{ferite)  Onde  {per  le  quali)  nsoi  11  sangue  in  sul  quale  io  sedea... 

che  tenevami  in  vita,  Oggimai  non  accade  ripetere  come  Dante,  sull'  orme  de* 
filosofi  antichi,  ponesse  nel  aangtie  la  sede  della  vita  animale,  e  cosi  tutti  quanti 
gli  affetti  che  si  svegliano  in  noi,  e  in  singoiar  modo  i  paurosi  ed  ingratt  II  0. 
1  e  il  13  à'Inf,  ce  ne  son  testimonio,  e  più  altri  soccorreranno  —  In  grembo 
agli  Antenori...  roentr*  io  me  ne  stava  a  fidansa  tra  {Padovani,  BgUè  tem- 
po di  dire  che  quest'ombra  è  un  Iacopo  del  Cassero,  uomo  di  toga,  e  a  quel  cba 
sembra  altresì  di  spada  ;  il  quale,  essendo  Podestà  in  Padova,  si  tirò  addosso 
r  ira  del  marchese  di  Ferrara  per  male  parole  eh*  ei  disse  di  lui,  e  fors*  andie 
per  aver  contrastato  ai  disegni  ambisiosi  che  faceva  il  Marchese  su  quella  terra. 
In  quella  eh'  ei  si  traeva  a  Milano,  chiamato  a  consimile  ufficio,  fu  ra^unto  ad 
Oriaco  dai  sicaij  del  principe,  e  ucciso  barbaramente.  Che  i  Padovani  se  la  in- 
tendessero per  questo  fatto  col  Ferrarese  rompendo  la  fede  d'ospiti,  o  che  al- 
meno il  lasciassero  fare,  apparisce  da  queir  in  grembo^  e  più  ancora  dal  dire 
Ant/'nori  quel  popolo  che  naturalmente  torrebbe  nome  da  Padova  In  Purgato- 
rio, laddove  non  possono  gli  odj  od  altra  qualsivoglia  passione,  non  ci  aspettia- 
mo a  sdegnose  invettive  per  quanto  sian  giuste  :  e  tanto  meno  da  queste  anime, 
le  quali  spiraron  dal  corpo  mortale  implorando  perdono  pei  loro  nemici.  Ciò  non- 
dimeno il  Poeta  può  tanto,  che  per  un  guiszo  di  parola  o  di  concetto,  o  tacendo 
0  accennando  appena,  ci  lascia  intendere  quanto  forse  non  si  direbbe  con  molti 
ed  espressi  vocaboli.  I  Padovani  vantavano  orìgine  da  quell'An /^nor»  troiano, 
il  cui  nome  fa  titolo  in  Inferno  ai  traditori  della  patria  ;  or  come  meglio  potrebbe 
costui  rampognarli  di  tradimento,  se  non  col  chiamarli  per  discendenti  d*un  tra- 
ditore? —  Lia  dOT*  io  etc.  Tanto  più  l'altrui  frode  acquista  sembianza  e  qua- 
lità di  tradimento,  quanto  è  maggiore  la  fidanza  che  in  lui  si  ripone.  (V.  C.  11 
ò'Inf.  dal  V.  52  al  66)  —  Quel  da  Esti  (Asso  VIII,  signor  di  Ferrara,  U  fi- 
gliuolo o  figliastro  di  queirObizzo  che  trovammo  con  altri  tiranni  nel  42  à'Inf, 
—  Assai  più  lét  {in  troppo  maggior  misura)  che  dritto  non  volea..* 
verso  quello  eh'  io  meritassi.  Ma  chi  scellerato  avea  stese  le  mani  ad  op- 
primere il  padre,  potea  meglio  vendicarsi  con  un  estraneo  a  misura,  come  di- 
ciam,  di  carboni  —  Ma...  E  in  quest'altro  riprendersi,  io  veggo  il  prode  che 
teme  opinione  di  men  valoroso,  per  esser  caduto  sotto  i  pugnali  di  prezzolati  sa- 
telliti —  Xnvòr  la  Mira...  ov*è  strada  battuta,  e  saldezza  di  terra  —  Ad  O- 
zoéico...  in  luogo  prossimo  alle  paludi,  là  dove  i  sicarj  gli  furono  addosso  — 
Ancor  sarei  di  là  etc...  sarei  vivo  tuttora^  spirerei  tuttavia  le  auro  dal  vo- 
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85    Poi  disse  nn  altro:  Deh  se  quel  disio 

Si  compia ,  che  ti  tragge  all'  alto  moDte , 
Con  buona  piotate  aiuta  il  mio. 
Io  fili  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte: 
GioTanna,  o  altri,  non  ha  di  me  cura; 
90       PerchMo  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
E  io  a  lui:  Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Gampaldino, 
C!be  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ?  (*) 


I.  B  perchè  1  DI  dò  taoe.  Ma  par  da  supplire  :  perch'  io,  laldo  sui  pie- 
di, awt  braccio  e  onore  a  difendermi  da  qae*  manigoldi  »  Corsi  (mal  consi- 
gliato) al  palude  (ai  terreni  fangosi  e  mollicci)  e  le  cannucce  ipahutrt) 
e  1  braeo  {e il  pantano)  M'impigliar  si...  mi  s*  awolser  tra'  piedi  e  mi 
aineaseio  In  guisa  ch'io  caddi  ^K  lì...  nell'atto  e  nel  luogo  in  eli* io  caddi 
^  Vld*  lo  etc...  allagarti  del  mio  sangue  la  terra  per  cento  ferite.  E  cotesto 
9kt  io  mi  consuona  a  iingua^io  d*nom  forte,  che  morendo  non  trema,  e  mo- 
reodo  sa  perdonare. 

(1)  Poi  disse  un  altro  etc.  dal  v.  85  al  v^  93  —  Un  altro...  un  se- 
cjwrfo  tpiritOf  che,  oltrepassato  quel  primo,  s'accosta  al  Poeta  —  Se  quel  di- 
sto si  compia...  che  noi  conMciamo  dal  v.  61.  Il  gentile  augurio  ci  annun- 
ila  pennna  gentile  ^  Ck>ii  buona  piotate...  con  pietà  non  rafia,  ma  solerte 

—  Aiuta  il  mio...  desio  :  che  s'accorci  il  mio  indugio  —  Io  son 
I...  figliuolo  a  quel  Guido  da  Montefeltro,  la  cui   anima  vedemmo 

da  un  diavolo  a  S.  Francesco,  flnf.  C.  27).  Vedrem'ora  strappata  da 
Angelo  al  Genio  d* Abisso  Tanima  del  Aglio,  e  più  anni  innanzi.  Un  nulla  di 
>,  perchè  fìt>dolenti,  condannano  il  padre  già  ravviato  nel  chiostro  :  un  so- 
spiro di  oootriaone  £s  salvo  il  figliuolo  smarrito  in  dissolutezze.  Ititerroga  a  tal 
proposito  il  T.  ultimo  del  C.  13  di  Farad.  —  Giovanna  (mia  moglie)  o  altri 
(de'miei)  non  ha  di  me  cura...  non  hanno  un  pensiero  o  una  preghiera  per 
raatiaa  mia.  A  sposa  dimentica  del  morto  marito,  farà  contrapposto  ben  tenero 
ed  eloquente  un'altra  nel  C.  23,  per  le  cui  lagrime  e  calde  orazioni  è  graziato 
lo  ^poao  non  pure  di  questo  confino,  ma  di  ben  cinque  giri  di  Purgatorio  — 
Perch*  lo  (per  lo  che)  to  tra  costor  con  bassa  fronte...  pensoso  e 
di$eonfortato  —  Qual  forsa...  d'assalto  nemico,  o  qual'  impeto  d'armi  —  O 
qual  Tentnra...  o  qnal  caso  di  guerra  etc.  Buonconte,  col  vescovo  de*  Pazzi, 
era  a  capo  dogli  Aretini  nella  battaglia  commessa  nel  1289  vicin  di  Campaldino 
tra  gfi  aaciti  di  parte  Ghibellina  e  i  Guelfi  di  Firenze.  Sappiamo  a  quest'  ora, 
che  Dante  era  in  solla  fra  i  primi  a  combattere  in  quella  fazione  (V.  Ragion.  1. 
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Oh ,  rispos'  egli ,  appiè  del  Casentino 
95       Traversa  un'  acqua ,  eh'  ha  nome  l' Archiano , 

Che  sopra  i'  Ermo  nasce  in  Apennìno. 
Là  've  'i  vocabol  suo  diventa  vano 

Arriva'  io  forato  nella  gola , 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 
100  Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  il  vero,  e  tu  il  ridi'  tra'  vivi  : 

L' Angel  di  Dio  mi  prese ,  e  quel  d' Inferno 
105      Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 

Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo.  (') 


pag.  16)  Buonoonte  ferito  a  morte,  aooraparve  dal  oampo,  né  più  bì  riseppe  di 
lui.  Ciò  ohe  il  tetto  racconta  è  flnsione  di  Dante  ;  è  un  nuovo  titolo  d*  ammira- 
EÌone  non  meno  alla  fantasia  che  al  pio  sentimento  del  Poeta  cristiano  —  TI 
traviò  {ti  fé'  torcere)  sì  taor...  tanto  lungi  dal  luogo  della  battaglia  — 
Tua  86lK>ltiira...  né  da  chi  né  in  qual  luogo  tu  fossi  sepolto. 

(1)  Oh,  rispos'egU  :  etc.  dal  d'i  al  v.  108  —  In  quell*  oh,  tutto  affatto  • 
natura,  non  ti  par'^li  il  risentirsi  d'uomo  a  cui  tomi  memoria,  o  da  duetto, 
di  cosa  occulta  ond*egli  stesso  o  si  compiace  o  «1  maraviglia  ?  Ove  ad  altri  tor- 
nasse strano  che  Buonconte  favelli  al  Poeta  e  à' Archiano  e  di  Casentino ,  ai 
come  a  inesperto  de'  luoghi  e  di  tutta  Toscana ,  rammenti  eh'  ei  noi  oc^ 
nosco  ,  nò  Dante  conoscerebbe  lui  ,  se  gii  non  si  fosse  svelato  per  nomo. 
Di  tanto  ci  avvisa  il  v.  59.  B  non  è  fuor  del  credibile ,  né  anche  del 
verosimile,  tuttoché  l'Alighieri  provasse  da  valoroso  in  quel  fatto  d' armi ,  ovo 
i  casi  furon  diversi,  e  sul  primo  scontro  sinistri  alla  parte  de'Guelfi  e  dei  Fio- 
rentini —  Appio  del  Casentino...  del  monte  end'  ha  nome  la  valle  — 
Traversa  nn'acqna...  un  torrente  o  fiume  ~  Che  sopra  l'Hìrmo...  pt'4 
in  su  dell'Eremo  che  dicono  di  Camaldoli  —  In  Apennino...  su  quella  gio- 
gaia ond'ò  il  varco  in  Romagna  —  Diventa  vano...  ove  perde  il  suo  nome, 
ove  tuffasi  in  Arno  —  forato  nella  gola...  morialmente  piagato  —  V*ng- 
gendo  a  piede...  già  mortogli  in  campo  o  perduto  il  destriero  —  K  san- 
guinando il  piano...  segnando  il  cammino  a  larghe  strisoie  di  sangoe. 
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Beo  sai  come  nelFaer  si  raccoglie 
110     QneU'ninido  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 
Ginnse  qael  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  '1  vento 
Per  la  virtù  che  sna  natora  diede. 
115  Indi  la  valle,  come  il  dì  Ai  spento. 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si ,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 
La  pioggia  cadde,  e  a'  fossati  venne 
120     Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 


Ifak  «legge  Ugo  Foscolo,  a  creder  nostro,  col  eao  insanguinandOi  che  sarebbe 
é*  QOiB  liBinDO  a  innippame  il  terreno.  E  sanguinare  per  isprizzare  e  cosperger 
4t  tangiM  è  d^ttso  comune  negli  aurei  scrittori  —  QuItì...  ove  imbocca  1'  Ar- 
tkimao  —  Perdftl  la  Tiata...  segnale  di  prossima  morte  —  K  la  parola— 
•  iBwèiusn  il  labbro  a  inTooar  la  gran  Madre  »  Nel  nome  di  Maria  fini... 
mi  maned  la  parola  a  metà^  pronunziandone  il  nome.  L*  Ariosto  fé*  sua 
poesia  idaa,  ia  Braodimarte  che  mnor  di  ferita  raccomandando  la  sua  Piordiligi. 
L*  aggrandì  di  parola,  non  ▼'  aggiunse  di  teoeresza  o  spontaneità  ~  K  quivi 
caddi...  sflaito  di  tuatb  —  B  rimase  la  mia  carne  sola—  e  spirai  l'a- 
nima. Rùaaa  solo  il  corpo,  privato  che  sia  della  parte  più  nobil  di  noi,  eh'  è 
Io  sfirito  —  Io  dirò  il  Toro...  e  però  nel  mondo  credeasi  per  avventura  il 
ooottario^  cobo  udimmo  testé  di  Manfredi  ~  E  tn  il  ridLi'  tra'  vivi...  affin- 
chè si  pnghi  per  V  anima  mia  ~  Li'  Angel  di  Dio  mi  prese...  in  sue 
bnMMÌs.  Rammenta  il  divin  Perdono  nel  C.  3,  v.  123  —  B  quel  d' Inferno... 
€  U  éitmanio,  impotente  a  prendermi  ~  Ohridava  (stizzosamente)  O  tn  dal 
CÌ#L.«  Httadino  o  ministro  del  cielo.  È  modo  elegante  del  nostro  idioma.  Quel 
da.  Marna,  per  tatti  i  Romani,  vedremo  di  nuovo  nel  C.  18  al  v.  80  —  Perchò 

pvfrl..*  mi  frodi  d*  un'anima  che  a  tutta  ragione  dev'  esser  miai  Ma  gli 
par  die  rispondano  a*  demoni  —  Tn  te  ne  porti  (cosi  leggermente) 
di  eoglai  l' eterno...  la  parte  etema,  lo  spirito  che  mai  non  muore  —  Per 
«■a  lagvlmietta...  a  Maria,  ohe  gli  ottenesse  il  perdono  —  Ma  io  tarò 
dell'  attvo—  del  corpo',  natura  contraria  allo  spirito  —  Altro  governo... 
trmttamsnio.  Tn  porti  l' anima  a  viver  beata  nel  cielo  :  io  trarrò   U 

r«e  fin'  esco  a  perderti  dalla  vista  degli  uomini. 
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E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne , 
Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne.  (^) 


(1)  Ben  sai  come  eto.  dal  v.  109  al  v.  123  —  NeU'aer  si  raooo0lle.- 
L'  usato  verbo,  rispetto  ai  fenomeni  che  si  cagionano  o  si  preparano  nell*  un- 
biente  atmosferico.  E  però  fa  rincalzo  alla  chiosa  già  posta  da  noi  al  v.  14  dal 
C.  1.  —  QueU'mnido  Tapor  (quel  ch'esala  da  terra)  ohe  in  aoqaa  rledet*« 
che  ritoma  in  acqua  qual  era  innanzi  —  Doto  1  flreddLo  il  ooglto...  al  tosto 
condensato  dal  freddo,  e  fatto  più  grave  nell*  aere,  è  fona  che  cada  —  Qiim* 
se  quel  mal  voler...  Qui  s'ingannano  molti,  e  direi  troppi;  e  fira  i  moltì  dna 
illustri,  il  Tasso  ed  il  Tommaseo.  I  quali  a  una  voce  fanno  soggetto  qu4l  «Mi 
voler ^  e  sens'  altro  traducon  demonio.  Se  poi  la  sintassi  proceda,  e  ae  fi  giumtf 
che  tanno  neutro,  s'accordi  al  con  del  secondo  verso,  di  ciò  non  ai  brigano. 
Assai  meglio  avvisò  il  Lombardi  (ed  unico  forse  di  tutti)  che  quel  d*  Inferno, 
enunziato  pocanzi,  sostenga  le  parU  del  nominativo,  e  tanto  valga  quel  giume, 
quanto  congiunse  o  accoppiò.  La  mente  e  1*  affetto,  la  voglia  ed  il  sanno,  aon 
pur  ne'  dimonj,  e  pur  sempre  rivolti  a  malignità;  e  lo  spirito  d' Inferno  £a  1*  •- 
stremo  di  sua  possa  allorquando  adopera  con  entrambi  ad  un  tempo  per  nuoocnra 
agli  uomini.  (V.  ciò  che  n'  ò  scritto  nel  V.  Ragion,  a  pag.  83  del  voi.  1)  Nò  in 
tutto  è  straniero  al  presente  concetto  quel  detestar  che  fa  Dante  la  malefica 
congiunzione  della  potenza  maligna  colla  maligna  volontà  e  col  sottile  intelletto, 
raffigurata  pel  mondo  ne'  mostruosi  giganti  del  C.  31  d' Inf.  Ora  adunque  si 
vuole  spiegare  cosi:  Quel  d' Inferno  (il  dimenio)  per  nuocere  alia  misera  spoglia 
di  Buonconte,  Q-lonse  (congiùnse)  quel  mal  voler  (quel  suo  maligno  ta* 
lento)  chepurmad  chiede  (che  solo  si  drizza  al  male)  Con  l'intelletto  (il 
quale  ne  studia  e  ne  macchina  i  mezzi).  La  brama  e  1*  ingegno,  il  volere  a  1 
sapere f  in  pessima  lega.  Rimane  il  poterei  e  può  il  dimenio  Per  la  virtà  che 
sua  natura  diede...  che  vale:  per  mezzo  di  quella  potenza  che  propria 
natura  fornisce  a'  dimonj^  i  quali  (secondo  i  teologi)  non  pure,  in  contrario 
degli  angeli,  si  spazian  por  aere  torbido  e  caliginoso,  ma  han  virtù  d'agitario 
e  scommuoverlo  a  danno  o  ad  insidia  degli  uomini.  Con  questa  il  rabbioso  api* 
rito  mosse  il  fumo...  suscitò  gli  acquei  ixipori  che  sorgendo  hanno  aspetto 
di  fumo,  e  '1  vento...  che  sbuffando  li  agglomera  e  li  siringe  in  tempesta  — 
Indi  la  vaUe  (del  Casentino)  come  il  di  fti  spento...  al  cader  della  sera; 
0  perchò  le  opere  diaboliche  si  sogliono  consumar  nelle  tenebre,  o  perchè  ad 
occhio  umano  non  apparisse  lo  strazio  che  il  dimenio  apparecchiava  al  cadavere 
~-  Da  Pratomagno  (tra  Casentino  e  Valdarno)  al  gran  giogo  (alle  coste 
deirApennino)  coperse  Di  nebbia  (di  nuvoli)  e  '1  del  di  sopra  (a  quel 
tratto  di  valle)  fece  intento  CÀ...  dal  latino  intendere  al  participio  passivo. 
Allorquando  gran  pioggia  minaccia,  ben  pare  a*  UMtri  occhi  che  il  cielo  sia 
teso  e  contratto,  e  che  debba  sfiancarsi  —  Che  il  pregno  aere...  i  raccolti 
vapori;  il  continente  pel  contenuto  ^  In  acqua  si  converse...   stempra^ 


ìGà 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
125      Trovò  l'Archian  rubesto:  e  quel  sospinse 
Nell'Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Qi'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse; 
Yoltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo: 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  (^) 
130  Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via, 
S^uitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fé',  disfecemi  Maremma; 
135      Salsi  colui  che  inanellata  pria, 


ramai  in  acqwi  —  I«a  pioggia  cadde  (a  rovesci)  e  a*  fossati  Tenne  Di 
tei  (doè  quel  troppo  éUW  aequa)  che  la  terra  non  sofferse.*,  ricusò 
d*— orbire  a  portar  oo*  saoi  dorsi.  A  patire  il  diluvio  son  primi  i  fossati,  cioè 
qne*  d«dÌTt  che  tra  monta  e  monte  e  tra  colle  e  colle  discendono  concavi  al 
piaao  — >  B  ccoie  (1*  acqua)  ai  rivi  grandi  si  convenne...  »'  adunò  dai 
■alti  fiMsali  a«  gretn  rivi:  e  son  quelli  che  1*  acqua  accogliendo  dall'  alto,  la 
ai  flami  per  foci  diverse  —  Vòr  lo  fiume  real...  alla  volta  del 
fiume,  che  in  terra  toscana  è  1'  Arno.  Reali  (sentenzia  il  Buti)  hanno 
ft  dirri  qua*  flami  che  mettono  in  mare  —  Si  minò...  s'  avventò  a  precipizio 
nolla  la  ritenne...  che  ruppe  ogni  argine  e  traripò.  A  questi  versi, 
poatiUa  Torquato:  Bella  continuazione  !  Vuol  dirci  (io  mi  penso) 
^<i  niaiia  tempeata  di  cielo  o  diluvio  d*  acqua  fu  mai  descritto  con  più  mina- 
Moa  a  ad  aa  lampo  con  più  concisione  e  rapidità. 

(l)  Z«o  corpo  nìio  etc.  dal  v.  1^  al  v.  129  —  O-elato...  pel  mortai 
traddo  ;  più  ore  aran  corse  dall'ultimo  anelito  —  In  su  la  foce...  d'  Ar- 
ekiano,  ova  cadde  e  spirò  Buonoonte  (V.  il  v.  97  e  seg.)  —  Trovò  l'Archian 
robusto»,  bravante  e  feroce^  siccome  rigonfio  d' acque  —  S  quel  (cioè  il 
eorpo^  sosplnsa  néU' Amo...  cacciandolsi  innanzi  —  ES  sciolse  al  mio 
peftto  (aquaaaando  col  fiotto)  la  croce  Ch'  io  fei  di  me  (di  mie  braccia, 
iivoeaado  Ilaria)  quando  il  dolor  mi  vinse...  sentii  contrizione  delle  mie 
colpa,  n  flaoia  obediaote  al  maligno  spirito  che  muove  e  governa  quel  trambustio 
d*d«aiaoti,  aoomptma  ansi  tutto  il  sacrosanto  Segno,  dinanzi  al  quale  allibisce  e 
rifbfga  c^i  dèmone  —  Voltommi  (rotolone)  per  le  ripe  (or  sui  lati)  e 
per  lo  fondo...  or  sai  Ietto  dell'  Amo  —  Poi  di  eoa  preda...  di  sterpi  e 
di  sa«si  a  d'  araoa  che  traggono  1*  acque  in  lor  corso  —  mi  coperse...  fa- 
amodiio  di  80{va  —  e  cinse...  assiepandomi  tutto  all'  intorno. 
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136  Disposato  m^  avea  con  la  sua  gemma.  (^) 


(1)  Deh  quando  etc.  dal  v.  130  al  v.  186  —  Onde  tanU  pietà   in  ood 
pochi  veni  I  Crad*  io  da  quell'  abito  ti  dilicato,  si  timido,  ti  modesto,   obe  fl  de- 
vino Poeta  sa  compeDdiare,  ed  esprìmere,  e  trasmettere  al  cuor  di  chi  legge  osa 
un  nalla  di  parole.  Deh  quando  tu  sarai  etc.  Costei  non  presuma,  uè  gì* 
ooromette  servisio  Terono;  né  anche  il  prega«  se  non  di  quel  meno  eh*  haa  diitt» 
a  sperar  gì'  infelici  :  il  ricordarsi  eh*  altri  taccia  di  loro.  Né  questo  pare  ondi  di 
sùbito;  ma  quando  sarà  tornato,  e  avrà  tolto  riposo  dal  lungo  viaggia  da* 
regni  etemi  —  Che  son  la  Pia...  Potrebbe  di  sé  cominciar  più  nmilmeaf  I 
E  nondimeno  fu  ella  nobilissimo  sangue   de*  Tolomei,  e  impalmata  a  geatllt 
prosapia  —  Siena  mi  fé*...  nacqui  in  Siena  —  Disfèoemi  Blaremma..^ 
ebhi  morte  in  Maremma  :  il  principiare  e  *1  finir  d*  una  vita,  oU  sa  qnaala 
addolcita  e  combattuta  a  vicenda  d'  affetti.  Or  com'  ella  ebbe  morte^  e  penili^ 
noi  dirà;  ma  da  chi,  pur  tacendo,  sei  lascia  intendere;  non  è  accusa  ai  maiilD, 
è  uno  sfogo  del  cuore,  d' innansi  al  quale  crederai  che  le  ftigga  un   aoqiiro   «— 
Salsi  (ael  sa:  cioè  del  come  e  perché  io  mi  morissi/  colui...  non  che  canaf  11 
chiamarlo  a  nome,  allontana  da  sé  il  titolo   di  marito  ~-  ohe   Inanellata 
pria.*,  già  sposa  ad  altr'uoroo,   e   già  vedova  —  Disposato   n&'aTeft^. 
m' avea  tratta  ad  altre  nozze  ~-   Con  la  sua  gemma...   col  »uo  anetto. 
Bizzarra  la  nota  del  Tommaseo  a  questo  sua:  <  Non  per  mandato,  come  il  mo- 
<  rito  dì  Francesca  da  Rimini,  »  A  noi  non  è  nuovo  1'  arguto  senso  che  a£Bda 
11  Poeta  a  si  fatto  pronome.  Quel  sim  tanto  vale  alla  ge^nma  del  crudele  marito, 
quanto  funesta  e  di  malo  augurio,  e   sol  propria  di  lui.  Giustizia  mole  che  al 
Bianchi  si  renda  lode  d*  aver  restituito  il   presente  passo  alla  vera  lezione^  che 
noi  seguitiamo,  innanri  a  lui  guasta  per  mille  edizioni,  che  scrivean  disposando 
nel  luogo  di  disposatOy  passandosene  da  spensierati  e  di  grammatica  e  di  proprietà. 
La  dotta  opera  del  Repetto  ha  recato  in  chiaro  che  la  Pia,  della  nobil  gente  de* 
Ouastelloai,  dapprima  impalmata  ad  un  Tolomei,  fu  condotta   a  seconde  nono 
da  un  Nello  de*  Pannocchieschi,  Castellano  di  Pietra  in   Maremma.   Costui    per 
gelosi  sospetti  (ci  attesta  un  antico  postillatore)  afferrato  il  destro  che  EHase  ne 
stava  spirando  la  brezza  estiva  a  un  davanzale  del  castello,  mandò  un  suo  ca- 
gnotto che  alzatala  in  su  per  le  gambe,  la  capovolse  dalla  finestra.    U  misfatto 
consentono  tutti  che  fosse  commesso    nel   1295.  Se   poi  questa   gentildonna   sii 
debba  incolpare  o  difendere  d' infedeltà  coniugale,  è  quistione  osìosa.   Quel  <^ 
Dante  ne  giudicasse,  ben  pare  dal  testo:  dacchò  questa  cara  e  gentile   anima  è 
da  lui  assegnata  a  luogo  di  quel  regno  là  dove  si  tergon  le  macchie  del  mondo. 


CANTO    Vi. 


^  Da  quante  lon  le  anime  della  predetta  Khiera,  da  tntte  ti 

il  Poeta  con  baone  promesse.  Poi  t'apre  a  Virgilio  d'nn  dubbio  rispetto 

iì  eoetoro:  e  il  Maettro,  qoanto  sa,  nel  distriga.  Al   nomargli  che  ùk 

t*  accende  trieppiò  del  talirot  e  vedata  un*  Ombra   che  solitaria   sog- 

da  OB  poggio,  t'afflrettano  a  dimandarla  del  cammino   più  corto.    Quel- 

è  Bordello  da  Mantova,  ansioso  che   alcun   di  sua  terra  gli  capiti   a 

il  qanle,  scoprendo  in  Virgilio  un  concittadino,  gli  è  sùbito  al  collo,  e  ri- 

gii  abbracciamenti.  La  tenera  scena  trasporta  il  pensiero  di  Dante  ai 

i  affetti  dì  tutta  Italia  e  alle  crude  discordie  che  la  dividono.   Sublime 

onde  eooppiano  a  mo'  di  fulmine  i  biasimi  a  chi  è   cagione  di  tanto 

di  cui  ti  rammentano  i  potimi  effetti.  Di  poi  Tira  giusta  si  torce  in  amara 

ra  Pireose,  e  ne  morde  i  yolubili  istituti^  e  Timpronto  costume,  ed  il  mal 


Quando  si  parte  il  giaoco  delia  zara, 
Colai  che  perde  si  riman  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

Con  r  altro  se  ne  va  tatta  la  gente  ; 
5  Qnal  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s' arresta ,  e  questo  e  quello  intende  ; 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa: 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
10    Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa.  (*) 


(1)  Quando  si  parie  etc.  dal  v.  1  al  v.  12.  —  Dopo  il  truce  e  il  pate« 
tioo»  un  gnixso  d*  ilarità;  vero  specchio  al  giostrar  della  mente  umana.  Il  Poeta, 
dalle  ombre  che  *1  pregaso  ad  una  ad  una,  si  sente  rapir  col  pensiero 

U 
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Quivi  era  TAretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
15       E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  Cont'  Orso,  e  V  anima  divisa 
20      'Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia. 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa. 


allm  txahn,  de*  giocatori;  è  un  vagare  dell*  indocile  Cantaaia,  che  il  lettore  a  tua 
Tolta  è  tforsato  di  seguitare;  ma  per  rlftirsl  poi  tosto  a  più  gravi  aenteme^  • 
ad  affetti  vieppiù  concitati.  Chi  tratta  il  disegno,  avrà  on  quadro  In  sn  gli  oodil, 
da  disgradarne  il  miglior  de*  Fiammingìii  —  Quando  si  parte  (àiaetoigomù 
ognun  pe*  suoi  fatti)  il  giuoco  (i  giuocatori)  della  sarà...  con  cui  s*aBap- 
dava  il  denaro  a  un  voltar  di  tre  dadi,  contando  per  buoni  a  confronto  di  aorte 
i  numeri  né  sotto  i  sette  né  sopra  i  quattordici  —  Si  riman  dolente  (alla 
panca  del  giuoco)  Ripotendo  le  volte...  de'  dadi,  e  stiizito  gittandoli  tut- 
tavia, come  fa,  disfogliando,  chi  perde  alle  carte,  quasi  per  accasare  o  inve- 
stigar la  fortuna  —  E  tristo  impara...  a  fidarsene  poco.  A  tal  senso  m*  in- 
duce quel  tristo,  che  tanto  mi.  suona  come  avvilito,  e  per  dirla  col  volgo:  a  sue 
spese.  La  chiosa  del  Bianchi:  e  imp^ra  ciò  che  sarebbe  stato  meglio  saper 
prima,  a  voltarli  meglio,  a  qual  senso  torna,  massimamente  in  si  £stto  gio- 
care, ove  tutto  è  caso  ?  —  Con  1'  altro  (cioè  con  colui  che  vince)  se  ne  va 
(gongolando)  tutta  la  gente...  o  brigata  di  quanti  assistevano  al  giuooo.  E 
dal  testo  ci  si  &  credere  o  ad  uso  ohe  fosse  di  metter  pegno  sulle  partite,  o 
che  gli  astanti  ingraziandosi  al  vincitore  n'  avessero  alcunché  della  vindta  — 
Qual  {chi)  va  dinanzi ..  per  chiedergli  faccia  a  faccia  —  Diretro  il  pren- 
de... chi  *1  tira  al  gi*erone  perchè  si  volti  —  ES  qual  da  lato...  (lentandol 
di  costa)  gli  si  reca  a  niente...  per  non  essere  tra  gli  scordati  ~-  SU  non 
s'arresta...  glorioso  del  suo  guadagno  —  S  questo  e  quello  (or  d/fuxnit, 
or  direlrOj  or  da  fato)  intende...  osservando  ascolta  —  A  cui  [colui  al 
quale)  porge  la  man  (per  dar  1*  imbeccata)  più  non  fa  pressa...  si  svia 
dalla  folla  pe'  fatti  suoi  —  ES  coiù  (11  vincitore)  dalla  calca  si  difende... 
s*  ingegna  di  far  suo  cammino  e  cessar  la  mischia.  —  Tale  era  io  (quasiché 
avviluppato)  in  quella  turba  spessa...  delle  anime.  Del  turba  daranno 
ragione  il  sollecito  affetto  delle  preghiere  descritto  pel  Canto  addietro:  e  1<| 
spessi  consegue  dal  v.  43  d'  esso  Canto  —  Volgendo  a  loro  «te.  Intendo 
dal  verbo,  che  via  via«  dopo  il  parlar  dei  tre  primi,   i  vegnenti   di  séguito  gli 


Pier  dalla  Broccia  dico;  e  qui  provvegf^ia , 
Mentre  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia.  (*) 


•'«mno  i«i«ta  a*  iauno»  eoM  ft|»panto  ha  rimagiii*  da'  giaooMori  —  B  pro- 
■•Itendo  (^Mleh'Mtì  chiedevano)  misoiogliea  da  essa...  tu»'  dUbrigava 
ém  tar9 

(1)  avlTl  «im  1'  Aratili  elo.  dal  v.  13  al  v.  &4  —  V  ÀreHno  è  iin  mes. 
nr  BewDcaga  di  Interina,  che  Vicario  del  Podestà  io  Siena,  dannato  a  morte 
fm  htfrodiij  va  fratello  di  Ghino  di  Tacco,  tu  da  costui»  per  rendetta»  accieo  in 
9oaia»  doT'  eraai  nnoTamente  recato  siccome  Auditore  di  Rota  —Si'  altro 
(A«vffn#)  CkMia  de*  Tarlati,  il  quale,  fuggendo  dalla  sconfitta  a  Bibiena,  ove 
fMt  della  Rtedina  (secondo  Dino  Compagni)  dieder  la  caccia  agli  Aretini,  mee- 
mtk  «al  ano  eaTalIo  a  guadar  l' Amo,  miseramente  v*  affoga  —  Con  le  mani 
».  o  perchè  più  discosto  da  Dante,  o  per  più  d'intensione  a  pregarlo  — 
NotMo..  del  Conte  Guido  da  Battifolle,  ucciso  da  un  de'  Bostoli 
^Armm  —  M  q:vel  da  Pisa...  Farinata  di  s«r  Marzucco  degli  Scoringianl, 
a  od  ih  tata  la  vita  da  un  Beoeio  da  Caprona  suo  nimico  -~  Che  fé'  parer... 
..  doè  àletU  oeeatUmé  per  motlraarg  fortezza  d*  animo  al  buon  Mar- 
padre.  Era  questi  dottor  di  legge,  e  poi  frate  di  8.  Francesco,  al- 
ìùKhè  1^  fti  spaato  il  figlinolo;  ondeehè  co*  suoi  frati  recatosi  a  prendere  il  ca« 
davwa,  «Mlohè  aoneaplr  Tendetta,  con  cristiane  parole  persuase  ciascun  altro  al 
faiJaeo,  •  voOa  badar*  egH  stesso  la  mano  dell*  uccisore  —  Vidi  Cont*Or80... 
CU  1  Taole  dagli  Alberti  da  Firenxe,  e  obi  figliuolo  del  Conte  Napoleone  da 
0  dal  Conte  Alberto  di  Mangona  suo  sio  —  E  l'anima  divisa 
eorpo  aao...  di  quel  tal  giustisiato  col  laccio  —  Per  astio  (o  nascosto 
wmuwi)  e  per  Inveggia...  ed  insidia  di  sua  potenza.  (Inv^ggiare  per  invi- 
étmrr,  a*  già  per  rhna  ma  nel  contesto,  abbiam'  anche  nel  C.  12  di  Farad,  v. 
df)  ^  Cooae  diesa...  Mettendel  sul  labbro  a  lui  stesso,  il  Poeta  si  fa  quasi 
ddla  oostsi  innocenza;  dacché  in  Pui^atorìo  (ancor  men  che  in 
>)  non  può  esser  luogo  a  mensogna  —  Pier  deUla  Broccia  dico... 
de  lo  Broehe  di  Turena,  d'  oscuri  natali,  e  chirurgo  del  re  S.  Luigi  di 
sali  in  gran  faTore  e  potensa  alla  Corte  di  Filippo  III.  Ma  qual  che 
la  cagiona.  Maria  di  Brabante  seconda  moglie  di  questo  monarca,  lo 
ad  adlare;  aè  guari  andò  che  aggirato  dalle  arti  degl'  invidi  cortipriani ,  e 
dalla  Bsfina  accasato  per  insidiatore  della  sua  castità,  fu  mandato  alla  forca  noi 
IflO  .1-  X  qfoL..  a  tal  riguardo:  e  poiché  m'  è  incontrato  a  dir  questo  — 
Plrowsggia  (s*  adoperi  con  buon  pentimento  e  con  giusta  ammenda)  Men- 
tre é  di  qoa  (Tira  ancora  nel  mondo)  a  far  Si  che  però  (che  perciò,  come 
rea  di  cotanto  misfiktto)  non  sia  di  peggior  greggia...  che  questa  dov'io 
ritrovai  la  sua  rittima.  Intendi,  afflnch*  ella  morendo  non  rada  ad  accrescer  la 
greggia  della  ombre  in/emali;  là  dove  per  avventura  le  sortirebbe  di  gittar  lep' 
pò  di  flaDoo  alla  moglie  di  Putiiarre  —  Or  di  tutti  costoro,  per   quanto  contem' 
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25    Come  libero  fai  da  tatte  qnante 

Quell'ombre,  che  pregar  pm*  ch'altri  preghi 
Si ,  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante , 
Io  cominciai  :  E'  par  che  tu  mi  nieghi , 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
30       Che  decreto  del  Giel  orazion  pieghi: 
E  questa  gente  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana, 
0  non  m' è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ?  O 


poraDel  a  Danto  o  recenti  ali*  età  di  lai,  oonvien  credere  che  nion  viraote  n 
oonoeceese:  te  pur  non  si  voglia  negare  oredenxa  al  v.  59  del  C.  5.  Nò  il  fHdi,  ohe 
abbiamo  sott*oechio,  distrogge  tal  fede.  Bgualiaaimo  è  il  9idi  del  5  d*  Inf.;  né 
però  avea  conoeciuto,  né  potea  rioonoscere  al  Tolto  o  Siena  o  Achille  o  TrìstaBO 
o  Paris,  0  le  piA  che  mille  ombre  del  oerchio  secondo.  In  gran  parte  (chi  *1  ne> 
gheri?)  e  questo  luogo  e  quello  si  rassomigliano;  in  ciò  diversi,  che  le  ombre  A 
Inferno  gli  son  mostre  a  dito  e  insegnate  per  nome  da  Virgilio,  laddove  ootesU 
e  si  mostran  di  presso  e  s'annunziano  a  nome  per  sé  medesime. 

(1)  Come  libero  fui  etc.  dal  v.  25  al  v.  33  —  Da  tutte  quante  Ctuei- 
l'ombre...  legandomi  per  fede  a  ciascuna  —  Ohe  pregar  pur  (90ìamen$$ 
di  ciò)  oh'  altri  {alcuno)  preghi  Si  (di  cotale  orazione,  e  con  tale  affetto) 
che  8'  avaoci  (s'acceleri)  U  lor  divenir  sante...  la  loro  entrata  nel  luogo 
di  purgazione.  Qutvi^  e  non  altrimenti  né  altrove,  Vumano  spirito  dinfenta  santo, 
e  degno  di  salire  al  cielo,  siccome  la  Cantica  annunzia  dai  primi  verri.  Se 
non  che  nel  C.  23  impareremo  come  il  desiderio  del  purgarsi  non  ria  tolameiite 
nelle  anime  a  scioglimento  d*  un  debito,  ma  eziandio  d'  un  affetto  piacente  che 
Qrazia  celeste  trasfonde  in  loro  e  mantiene,  finché  la  Giustina  non  sia  loddi- 
ifatta  ^  B'par  che  tu  nìi  nieghi  (s*  io  bene  intendo)  O  luce  mia...  bri 
traslato,  ed  assai  conveniente  a  Virgilio  or  che  Dante  é  sospeso  tra  dae.  La 
sapienza  che  ci  ravvia  dall'  errore  e  ci  disnoda  dai  dubbj,  é  vera  luce  dell*  in- 
telletto —  Bspresso  (espressamente,  con  tutta  chiarezza)  in  alcun  testo... 
0  sentenza  de'  tuoi  poemi  —  Che  decreto  (all'  accusativo)  del  Ciel  etc.  ch« 
orazione  qualsiasi  abbia  virltk  di  piegare  i  divini  decreti...  Accenna  a 
quel  verso  nel  6  dell'  Eneide^  con  cui  la  Sibilla  risponde  all'  Ombra  di  Palinuro: 
Desine  fata  Deum  flecti  sperare  precando.  Palinuro,  del  par  che  queste  anime, 
ardeva  di  passare  ansi  tempo  al  di  là  dello  Stige  —  E  questa  gente  {que- 
st' anime)  pregan  pur  di  questo...  cioè  ch'altri  preghi  —  Sarebbe 
dunque  etc.  ...  Delle  due  cose  contrarie,  conviene  adunque  esser  una  :  o  che 
queste  anime  sperino  dalla  orazione  un  effetto  impossibile,  o  eh'  io  del  tuo 
testo  non  abbia  compreso  a  dovere  il  significato. 


109 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittm*a  è  piana, 
35       E  la  speranza  di  costor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  gindicio  non  s' avvalla , 
Perchè  faoco  d'amor  compia  in  nn  punto 
Ciò  die  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla  : 
40    E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto , 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
P^chè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
45       Che  hime  fia  tra  il  vero  e  V  intelletto. 
Non  so  se  intendi:  io  dico  dì  Beatrice; 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice.  Q) 


(1)  Sd  %g[ìi  a  me  :  eto.  dal  v.  34  al  v.  48  —  Ija  mia  sorittiira  {quel 
tk'  1ù  utUengiai)  è  piana...  il  cootrario  d*  ardt$a;  per  traslato  ali*  idea  di  fa- 
§ÌU  »-  Non  HAlla...  non  è  posta  in  falso  —  Con  la  mente  sana...  non 
corrotta  da  paaùoni,  né  inferma  d'  errori  —  Chò  (perciooché)  cima  di  giu- 
».••  qiial  è  il  divino f  che  siccome  altissimo  e   perfettissimo,   sta   sopra  ad 

li  altro  giudieio  —  Non  e'  aT^aUa...  non  cade,  non  perde  del  suo  adem- 
^  Perchè  (per  questo  che)  faoco  d' amor  (/'  opera  dell'  altrui 
eompla  in  nn  pnnto  (foss*  anche  in  un  tratto)  Ciò  che  dee  sod- 
{quel  che  debbono  a  Dio)  ohi  qni  e'  aetaUa...  le  anime  che  sono 
mtiaOaie,  doè  soffermate  a  staosiar,  quanto  vissero,  in  fuori  del  Purgatorio  — 
S  14  dar'  io  (neir  Eneide)  fermai  {pronunziai  nettamente)  cotesto  pun- 
to... fl  raapoaao  della  Sibilla  —  Non  e'  anmiendava  (non  s' empieva) 
per  pregar  (per  virtti  di  preghiere)  difetto...  quel  eh'  era  in  debito  di  Pa- 
IlBiifo  —  Perchè  il  prego  (di  lui)  da  Dio  era  disgiunto...  in  del  non 
era  udito.  Credeano  i  Gentili  che  l' anima  d*  un  insepolto  (e  tale  era  Palinuro) 
liinmisu  in  disgrazia  del  Cielo,  finché  la  pietà  degli  uomini  non  suffragasse 
aS*  Mltoto  e  d' esequie  e  d' onesto  sepolcro  —  Veramente  (cid  nondimeno: 
ahio  Qsnmpin  dal  verum  latino,  e  a  gran  torto  dimenticato  dagli  Accademici) 
A  ooel  alto  sospetto  Non  ti  fermar...  Non  istartene  a  me  \xi  soggetto 
Hi  al  aito  riHevo,  in  qnistion  si  profonda.  Allorquando   i!  dubbio   soverchia  le 


ilo 

Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a  maggior  firettt, 
50       Che  già  non  m' alTatico  come  dianzi  : 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  t' ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innamd, 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 
Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 
55    Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  delia  costa 
Si,  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  bà. 
Ma  vedi  là  un'anima,  che  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 
60       Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  Q) 


forze  dell*  umana  ragione,  riesce  in  sospetto;  quasiché  la  mente  s*  incnrri  tre« 
mando  sott'  esso,  e  a  lor  volta  gli  occhi  sogguardino  isbigottiti  —  Se  quella 
noi  ti  dice.  .  Guardiamo  al  pronome:  non  già  qui  donna,  ma  aoiensa  o  ▼iviè, 
Teologia  o  Rivelazione.  Virgilio  ha  toccato  tal  punto,  ove  il  nostro  ragionamento 
ha  sua  parte,  ma  non  intera.  Che  intervenire  ne*  debiti  altrui,  e  per  altri  ri- 
spondere o  mallevare,  sia  sufficiente  ad  estinguete  il  debito,  è  di  tutta  giustiiia 
civile  e  d' umana  sapieoia.  Ma  come  la  Otrità  di  chi  è  in  grana,  caotrapped 
r  altrui  d» fetta  sulle  bilance  della  divina  Qiustizia,  e  l' amore  sottsntvi  nel  Inog* 
della  vendetta,  ò  un  arcano  di  pietà,  non  possibile  a  dimostrarsi  per  mondmiM 
speoulasioni  —  Che  lame  fla  (a  te)  tra  11  vero  e  1*  intelletto...  U 
meno  alla  mente  dell'  uomo,  ed  al  Vero^  ohe  pieno  non  è  fuorché  in  Uo,  sta 
un  profondo  d' oscurità,  che  non  può  diradarsi  se  non  dal  ktme  deUa  soienta 
rivelatrice  —  Non  eo  se  Intendi...  motteggio  arguto  e  gentile,  e  éa  metter 
lena  in  Dante,  e  pid  voglia  ancora  al  salfare  —  Io  dioo  di  Beatrice..*  ia 
cui  s*  identiflca  la  scienza  predetta  ^  Tu  la  Tedrai  {sensibilmente)  di  so- 
pra (piti  in  allo)  ridente...  e  non  più  lagrimosa  com'  io  la  vidi  nel  Limbo 
al  pericolo  tuo  (v.  C.  2.  d' Inf,  116,  o  27  di  Purg.  136)  e  felice...  nel  (ùano 
possesso  del  sommo  Vero  —  In  snUa  vetta  di  questo  monte—  ov<s  ter- 
mina il  senno  umano,  e  incomincia  la  scienza  delle  divine  cose. 

(1)  Bd  io:  buon  Duca  etc.  dal  v.  49  al  v.  60  —  11  PoeU  ha  seatito  il 
pungolo  ^  Andiamo  a  maggior  firetta...  a (f riattiamo  i  passi.  Bd  è  pure 
quel  desso  che  non  ha  molto  si  dava  per  vinto  di  lassitudine.  (C.  4,  v.  45)  Ma 
il  nome,  nonché* il  desio,  dell'amata  Donna  gli  addoppia  vigore.  B  cui  piacesso 
anche  in  questo  trovar  del  mistico,  direbbe  che  V  uomo  spossato  di  sue  virtù> 
non  pur  le  ricuperi  ma  le  avvalori  al  ricordarsi  delle  colesti  —  Ohe  gl4  aon 


Ili 

Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  mnoTer  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 


è  measogna.  Il  valor  dello  spirito  afforza  la  debol  materia 
—  B  Tedi  ornai...  L*  avìdooa  dell*  andar  pretto  alla  vetia^  traspare  da  ogni 
àUaba  —  Ohio  &  poggio  1*  ombra  getta...  che  il  Monte  fa  ombra  di  sé 
npra  aoL  Siamo  al  Vespro,  e  la  sfera  del  Sole  didiina  a  ocddeote.  E  dobbiam 
■OTTMiiiel  che  i  nostri  Poeti  liaa  tuttora  il  cammino  col  dosso  a  levante  e   la 
Caccia  all^altnra;  si  che  il  Monta,  ferito  a  ponente  dal  Sole,  adombra  per  ragione 
ooBtrarìa  la  costa  eh*  ai  salgono  —  Ck>ii  questo  giorno...  anderemo  in  su 
mentre  duri  il  giorno,  o  Ja  luce  —  C^uanto  più  potremo  ornai...  quanto 
fl  tempo  sali  per  darard,  che  ornai  ci  rien  meno  —  Ma  il  tetto  {la  cosa)  è 
d*  altra  làmia  {i  di  ben  maggior  peso)  che  non  stanzi...   che   tu  non 
pronomi  in  te  stesso  —  Prima  che  sii  lassù  [in  su  la  cima)  tornar  ve- 
drai (dall'oriente)  Colui..*  il  Sole;  direi  qui  personificato  merco  del  pronome, 
dacché  in  Purgatorio  (siccome  vedremo)  è  nientemeno  che  condottiero   e   neces- 
saria scorta  al  cammino  —  Che  giéi  si  copre  della  costa...  si  fa  riparo 
dei  Mimte  a'  nostri  occhi  —  Si  (tanto)  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non 
IkL*.  che  i  suoi  raggi  non    giungono    a   te,  si   che   tu  possa   romperli   col 
corpo  tuo,  e  fìar  l'ombra  sul  suolo  —  Ma  vedi  lèi  un'  anima...  alcun  tratto 
dal  loro  cammino,  se  il  là  non  ci  Colia  —  Che  a  posta...  Che  dirò  io 
chiose  (e  tutte  quante  a  mio  credere  erronee  od   insulse)   aggiustate 
a  eoCsato  a  posta^  benché  cosi  semplice  e  chiaro?  Quest*  é  1'  anima   di   Sordello 
maatorano,  si  sviscerata  in  amor  di  patria,  che  niun  desiderio  ha  più  in  là    di 
gasato,  che  alcuno  della  sua  terra  si  avvenga  a  salire  il  Monte,  per  isfogarsi  in 
aiEstti  e  acoogUeose  di  cittadino.  B  si  fhtta  cura  lo  stringe  a  tal  segno,  che  im- 
paaisnte  di  rimaner  coi  compagni,  se  ne  sta  solitario,   e  seduto    in  tal   punto 
della  ooeta,  onde  si  possa  scoprire  ogni  passeggiero  ed  afflgurarlo*,  né  altro  per 
può  essere  il  senso  di  quell'a  posta  indeterminato,  che  poi   più    special- 
e  per  oocaaione  possiamo  attribuire,  come  attribuisce  il  Poeta,  o   a   cac- 
eÌMUK%  die  attenda  al  varco  la  fiera  (C.  13  Inf.  v.  112)  o  a  chi  tenga  tal  luogo 
da  hsa  flssaie  o  persona  o  cosa  (Inf.  C.  29,  v.  19)  o  a  che  so  io   di  consimile. 
De*  oooeotatorì  il  Lombardi  e  il  Poggiali,  scrivendo  che  posta ^  fan  di   Sordello 
US  pinolo  o  pilastro  posato  in  quel  luogo,  e  non  so  a  qual  mestiero.   li    Bianchi 
col  suo  fissamenfe  asxeccato  alla  Crusca,  nulla  aggiunge  al   concetto   di  questa 
Agora,  e  previen  malamente  ciò  che  il  Poeta  vuol  dirci  nel   verso  appresso.    E 
il  Biagioli  mi  dit  in  frivolesse,  spiegando  t}i  acconcio  del  fatto  aostro,  e  fa  dire 
a  YirgiBo  che  T Ombra  s'apparecchiasse  colà  per  fare  il  comodo  de'  due  viag- 
giatori. S  finalmente  (per  lasciar  gli  altri)  il    Cesari  e  il   Tommaseo,   1'  un  col 
postillare  quasi  aspettandoci,  e  Y  altro  qu  'si   npposUindòci,   fun   Sordello  con- 
sapevole dsUa  loro  venuta,  e  dell'  esser  loro;  il  che  è  in  tutto  falso,    tanto    solo 
dbe  ii  dia  una  sguardata  a  un  sei  versi  più  sotto  — >  Sola  (seuz'altri  compagni) 


ìli 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 
65       Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita, 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
70    Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova ...  E  Tombra ,  tutta  in  sé  romita , 
Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Sordello 
75       Della  tua  terra  ;  e  T  un  T  altro  abbracciava.  (^) 


Boletta»..  un»  quasi  ripetisione  per  la  novità  del  fatto,  o  perchè  qaell'  Ombra 
sembrasse  godere  della  sua  solitudine  —  Verso  noi  riguarda.*.  Qui  è  tem- 
po di  dir  fissamente  —  Quella  (tuttavia  un  pò*  lontana)  ne  insegnerà  Im 
▼ia  più  tosta...  pìd  corta;  a  conforto  di  Dante,  cui  tanto  tardava  l'asceadere. 
(1)  Venimmo  a  lei  :  etc.  dal  v.  61  al  ▼.  75  —  O  anima  lombarda... 
L'  aspetto  e  il  contegno  di  quell'  Ombra  magnanima  s*  affaccian  tuttora  alls 
mente  del  Poeta,  mentr'  egli  scrivendo  ci  narra  i  fatti.  Indi  un  quasi  posar  d^la 
penna,  e  sclamare  d*  ammirazione.  Del  lombarda  non  veggo  chi  pazii,  o  chi 
parli  con  senno.  Lombarda  (cosi  il  Lombardi)  per  esser  Mantova  di  lui  patria 
una  delle  città  di  Lombardia.  Ma  sappiamo  a  quest'  ora  che  latini  e  lombaréi 
si  diceano  in  comune  gli  uomini  d*  Italia,  e  con  quest*  ultimo  titolo  più  spedai- 
mente  in  Francia.  Sordello  non  sol  poetò  nella  lingua  de'  Provenxali,  ma  dal- 
V  età  di  tre  lustri  fu  desiderato  alla  Corte  di  Raimondo  Berlinghieri  Conte  di 
ProvenjEa,  per  le  prove  che  già  faceva  neU'  arte  del  verseggiare.  Benvaouto  da 
Imola  gli  aggiunge  qualità  di  nobile  e  savio  cavaliere  e  d*  uomo  di  toga,  e  per 
prò*  letterato  cel  nomina  Dante  medesimo  nella  Volgare  Eloquenza.  La  genti- 
lezza e  la  gravità  insieme  accolte  nella  pittura  che  qui  ne  veggiamo,  paioa 
confermargli  ad  un  tempo  si  fatte  lodi  ^  Come  ti  stavi  altera...  Ove  m^ 
cercheremo  quest'  atto,  se  non  nel  capo,  che  drizzato  ed  eretto,  suol  essere  in» 
disio  di  generoso  costume  t  —  E«  disdegnosa...  di  che  specialmente  fan  feda 
i  gesti  improntati  di  dignità  —  E  nel  muover  degli  occhi  (che  tanto  di 
Bvelan  dell'  animo)  onesta  e  tarda...  Rammenta  i  famosi  del  Limbo;  se  non 
che  quell*  onesta  attribuisce  a  Sordello  non  so  che  di  modestia  e  d*  amabilità  — 
Ma  lasciavano  gir...  Or  si  guardi  air  appostandoci  del  Tommaseo  e  aU'o- 
spettandoci  del  Cesari.  L*  Ombra  non  parla  ai  Poeti,  e  li  lascia  andare,  perchè 


Ahi  serva  Itatia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 
Quell'anima  gentil  fii  cosi  presta, 
80       Sol  per  lo  dolce  snon  della  sua  terra, 
Di  fere  al  cittadin  suo  quivi  festa; 
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dafana  £  so»  speraaia,  non  conoicendo  per  mantoTani  nò  Dante  eh*  è  FloreA* 
tino,  né  anche  Virilo  Tissato  tanti   secoli    innanzi.  Mi   si    diri:    ma  Sordello 
■eppure  i  recesti  potrebbe  conoscere  della  sua  terra,  daoch'  era  morto  da  lungo 
tHDpo.  ila  qualche  cosa  Torraasi  concedere  alle  fogge  degli  abiti,  che  per  que* 
tSBj^  aoleaa  pur  diaesniersi  da  paese  a  paese.  Il  Poeta  è  riconosciuto  alle  vesti 
da*  suoi  Fiorentini  nel  16  d*  Inf.  al  v.  8;  e  le  forme  de*  panni   che   mostravano 
«a  Fkmntino  ai  dannati,  potean  per  opposta   ragione  escludere  il   Mantovano 
dal  pensier  di  Sordello.  Quel  eh*  è  di  Virgilio,  il  vorresti  ammantato   altrimenti 
^e  da  antico  romano,  lungi  affatto  dagli  usi  moderni  ?  E  però    la   ragione   per 
noi  aOsgata  dell*  esser  costui  solitario  alia  posta,  non  trova  contraddisione,  anzi 
prende  ralore  dalla  scena  affettuosa  che  s*  apparecchia.  Ciò  nondimeno,    com*  è 
potente  1*  Alighieri  a  congiunger  talvolta  due  e  più  concetti  in   un*  unica   vista, 
cesi  non  assentirei  che  Sordello  poeta  sia  messo  in  disparte  da'  suoi   compagni 
del  canto  7,  che  tatti  son  principi  e  gente  di  spada^  A  lui  piacque  (se   il   ricor- 
£nmo)  £  fingere  in  parte  il  Saladino  fra  i  grandi  del  4  d'  Inferno,  che  a  mio 
risponde  per  molte  sembianze  alla  descritione  che  avi-era  presto  fra  roani 
guardando  (seguendoli  coli'  occhio)  a  guisa  (coti  atto  e  con  guar- 
àahtra)  di  leon  quando  si  posa...  che,  stanco,  gira  cogli  occhi,  e  accom- 
pagna le  ooee  senza  muovere  punto  la  testa.  Bel  richiamo  pel   nostro   Sordello, 
di  gATe  masUsia  accoppiata  a  magnanimitÀ  —  Pur  {itolamentf)  Virgilio  si 
timasa  a  lei—  sul  poggetto,  restandosi  Dante  un  tal  poco  in    disparte   —  E 
qp/tìHA  {e  V  anima)  non  rispose  «te.    preoccupata    invincibilmente  del  suo 
—  Sfa  di  nostro  paese...  di  qual  patrizi  fossìino.  E!d  ecco  l'affetto 
il  ponga  —  E  disila  yita  ('*  di  nostra  sort^)   C'inchiese...  minuta- 
ta ^rà  ia  Cmsca;  aof lecitamente,  diremmo  noi;  chò  i  sensi  ambiduesi  con- 
nel  Terbo.  Assai  male  il  Lombardi,  che    scambialo   in   chiese   —  E   il 
(con  dolce  piglio)  inoominciava  (a  rispondere  con  questa  parola) 
k...  È  il  nome  della  sua  città,  e  consuona  al  principio  del  noto  distico 
che  Aoono  inciso  sul  sepolcro  di  lui:  Mantua  me  genuit  etc.  Ma    basta  a    Sor- 
della  il  MBtir  della  patria  —  E  1'  ombra  {che  titavasi  prima)   tutta  in   so 
{inmota  e  rinchiusa  ne'  suoi  pemieri)  Surse  vòr  lui...  si   levò   da 
e  gli  mosse  incontro  —  O  Mantovano...  Nò  lo  saluta  con  altro  nome 
che  di  no  eiuadino  —  Io  son  Sordello  Della  tua  terra...  Ben  dice,  per 
il  nome  suo  proprio,  con  esso  la  patria  comune  —  E  l' un  1'  altro 
».  B  sai  dirmi  qual  dei  due  prima,  e  con  più  d*  affetto  t 
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E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  1'  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
85    Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
90       Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  (*) 


(1)  Ahi  serva  Italia  etc.  dal  v.  76  al  v.  90  —  Qual  marchio  più  ignomi- 
nioso per  una  nazione,  che  quello  di  servitiì  ì  B  noDdiroeno  i  Comuni  Italiani 
smaniavano  di  libertà.  Ma  nel  concetto  del  savio  Poeta,  civilmente  libero  non 
è  quel  popolo  in  cui  regnan  discordie  e  dissidj  di  parte,  e  nequizia  o  ambizione 
di  reggitori,  qual*  era  la  sorte  eh'  ei  viene  esecrando  per  tutta  Italia.  Questa 
invettiva  è  improvvisa  ed  inaspettata;  ma  chi  non  vedesse  il  perch*  ella  tra- 
bocchi dal  petto  di  Dante,  mostrerebbe  assai  poca  sperienza  del  cuore  umano. 
Se  male  o  sventura  alcuna  ci  afYligga,  siam  tratti  a  prorompere  comechessia, 
quando  si  offra  o  alla  mente  o  alla  vista  un  esempio  contrario  di  bene  o  di  &• 
licita.  A  miglior  ragione  per  V  Alighieri:  il  quale  a  cagione  di  qu^li  scompigli 
pativa  l'estremo  dolor  dell*  esigilo  —  Di  dolore  ostello...  ricetto  ove  s'an^ 
nida  il  dolore  —  Nave  senza  nocchiero...  e  però  fatta  ludibrio  de'  venti 
—  N'on  donna  {non  signora  o  regina  di  provine/fi)  ma  bordeUo...  ma  si- 
mile a  prostituii.  Ha  chi  *1  toglie  per  luogo,  anzìchò  per  femmina  di  maio 
affare;  ma  quest*  ultimo  senso  risponde  traRlatamonte  a  miglior  costrutto,  e  par 
dire  che  Italia  si  desse  venale  in  braccio  a  chi  meglio  sapea  lusingarla.  Questo 
è  ciò  ohe  doleva  all'  Esule,  ornai  Ghibellino  ;  ora  incalza  viemmeglio,  strìngendo 
la  civile  virtù  al  paragone  de'  vÌ7J  —  duell'  anima  gentil  (di  Sordello)  fu 
cosi  presta  (coro'  egli  ha  descritto)  Sol  per  lo  dolce  suon  etc.  a  «  >/o 
intendere  della  sua  iKilrln  il  nome,  eh'  è  suono  dolcissimo  ad  ogni  gentili;  —  DI 
fare  etc.  accoglienza  f'stoS'X  ni  concittadino.  E  non  perdere  il  (/W'ir/,  che  suona 
cosi:  tuttoché  Sordello  già  foits-^  oli'  infuori  di  quella  tvV',  alla  quale  gli  af" 
fetii  di  pitria  appartengono  —  N'on  stanno  senza  guerra...  non  po.naono 
durare  in  pace  —  Li  vivi  tuoi...  Ironia  sanguinosa,  perchè  s' intenda  che  in 
Italia  non  quieta van  che  i  morti  —  £  1'  un  1'  altro  si  rode...  Calzante  me- 
tafora: /'  un  r  altro  si  limano  e  si  con<'(  nano  («luanii  sono  di  quei  (di  roluro) 
che  un  muro  ed  una  fossa  serra...  fhe  una  sressi  difesa  assicura  da' 
nimici  di  fuori.  Accenna  ai  diversi  popoli  della  Penisola,  e  in  forma  d*  antitesi  li 
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Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 
Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella, 
95        Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poiché  ponesti  mano  alla  predella.  (^) 


sferza,  perchè  ma  aiti  a  front^giarsi  da  gente  strania,  si  strazino  dentro  e  di< 
ttraggan  fra  loro  —  Cerca,  misera...  Esamina,  esplora  cogli  occhi  —  In- 
torno dalle  xnrode...  tutto  intorno  di  te,  da'  tuoi  lidi^lae  tue  marine... 
9«afi/«  hai  terre  bagnate  dal  mare  —  ES  poi  ti  guarda  in  seno...  poi 
quelle  del  tuo  continente  —  Se  (e  dimmi  se)  alcuna  parte  in  te  (s*  hai 
por  picooLa  parie  di  te)  di  pace  gode...  che  non  si  travajli  in  guerra  — 
Cli«  vai  {che  ti  gioito)  perchò  (che)  ti  racconciasse  il  freno  Giusti- 
mano...  Fin  qai  l'Italia,  come  mìsera  e  spudorata,  parea  forma  di  donna  alla 
faDtana  del  Poeta:  or  mutando  i  pensieri,  e  venendo  all'  iniquo  governo  eh*  ò 
latto  di  lei.  mutan  por  le  sembianze,  ed  assume  figura  di  viziata  cavalla,  falle- 
Tole  al  corso  ed  indocile  al  cavaliere.  E  incomincia  1'  allegoria  dal  freno;  qual 
tono  io  OD  popolo  le  buone  leggi  a  tenerlo  in  dovere,  come  a  un  corsiero  per 
rai^gerlo  a  buon  cammino.  B  da  Giustiniano  Cesare  conosco  il  Poeta  (fautor 
dell*  Impero)  il  beneficio  d*  aver  digesto  ed  accolte  in  più  dritta  ragione  le  an- 
tidie  leggi,  onde  a'  suoi  successori  era  piano  1*  ufficio  di  perpetuare  all'Italia  un 
Mìo»  stato  — >  Se  la  sella  ò  vota  ?...  A  che  approda  l*  averti  racconcio  il 
fnno,  se  manca  a  te  il  covaliero  che  lo  governi  ì  A.  egual  senso,  e  ad  eguale 
rnuprorero,  arcenna  il  v.  97  del  C.  16  —  Senz'  esso  {freno  di  legge)  fora 
{urebbe)  mi'nor  la  vergogna.  Il  trascorrere  o  immiserire  per  manco  di  savj 
istituti  è  sciagara  de*  popoli;  ma  imbizzarrire  e  contendere,  dove  pur  sono,  è 
grftadianma  colpa  e  vergogna. 

(1)  Ahi  gente  etc.  dal  v.  91  al  v.  96  —  A  cotesto  gente  il  Tommaseo  po- 
stilla: Guelfi.  Ma  come  si  sdebita  o  si  concilia  con  ciò  che  vien  presso  ?  Tacen- 
done affatto.  Vero  è  che  la  punta  è  drizzata  alla  gente  del  SacerJozìo,  la  qualo 
Ìb  piò  I  ioghi  il  Poeta  accagiona  de'  mali  d'  Italia,  per  V  immischiarsi  di  cose 
civiU,  osteggiando  l*  imperiale  autorità,  e  mescolando  le  cose  del  mondo  con 
qoeDe  di  Dio.  Di  che  più  distesamente  nel  C.  16  più  sopra  citato,  e  per  imagi- 
Bow  figure  negli  ultimi  della  Cantica  —  Che  dovresti  esser  devota  .. 
acronci-^rti  a  ub*fidlre,  e  non  presumere  a  signoria.  L'  attributo  sente  ancora 
del  rdigMMo  —  E  lasciar  seder  Cesare  {V  Imperatore)  in  la  sella... 
d'ItaUa  —  Se  bene  intendi  (nel  senso  d'  nsL-oltì)  ciò  che  Dio  ti  nota... 
per  bocca  di  Cristo  neir  Evangelio,  e  più  volte;  ma  più  specialmente  in  quel 
detto  a  coofoodere  i  Farisei:  Vale  a  Ccsiì-e  qu'-ì  eh'  (}  di  Cestre,  e  a  Dio  quel 


116 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia , 
E  dovresti  inforcar  U  suoi  arcioni, 
100  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  e  aperto , 
Tal,  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia; 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
105      Che  il  giardin  dell'  Imperio  sia  diserto. 
Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
HO     De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne  ? 


eh*  è  di  Dio:  fermando  quasi  confine  tra  le  dae  autoritA  —  Com'esta  fiera... 
A  cavallo  indomito,  o  eh'  abbia  perduta  dimestichezza,  aggiustai  bene  an  tal 
nome  —  ÈS  fatta  feUa...  ritrosa,  ribelle  —  Per  non  esser  {non  etaendo) 
corretta  dagU  sproni...  tenuta  a  segno  da  boon  Cavaliere,  che  m  cenni  ^ 
sprone  ne  moderi  il  f)asso  —  Poiché  (da  quelV  ora  in  poi  che)  ponesti 
mano  aUa  predeUa...  «  La  parte  della  brìglia  (cosi  il  Tommaseo)  che  va 

<  alla  guancia  del  cavallo  sopra  il  morso,  per  la  quale  suol  pigliare   il  cavallo 

<  chi  non  cavalca,  o  per  condurlo  o  per  arrestarlo.  Or  i  Guelfi  avevano   per  la 

<  predella  il  cavallo,  e  volevano  cosi  guidarlo  non  permettendo  che  il  cavaliere 

<  montasse.  »  Senza  ridir  ciò  che  ho  detto  do*  Guelfi,  a  me  pare  (colla  debita 
riverenza  a  tant'  uomo)  che  questa  allusione  al  Chiericato  ferisca  più  addentro  e 
confini  al  satirico.  Imperocché,  come  afTcrrasi  alla  predella  o  famiglio  o  ragazzo 
del  cavaliere,  od  altr'uouio  inesperto  del  cavalcare,  cosi  il  Poeta,  facendo  che 
quella  gente  conduca  la  fiera  da  lungo  tempo  per  la  predella,  non  altro  intenda 
che  a  proverbiarli  d'inettitudine. 


in 


115  Yieni  a  veder  la  gente  quanto  s' ama; 
E  se  noUa  dì  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama,  C) 


(1)  O  Alberto  Tedesco  etc.  dal  v.  97  al  v.  117  —  Teneva  V  Imperio 
dal  1596  Alberto  d*  Ababurgo  figliaci  di  Rodolfo,  che  fu  il  primo  Cesare  di  casa 
aoatziaca,  e  che  noi  troveremo  nel  prossimo  Canto.  Nò  padre  né  figlio  giammai 
li  condosaero  a  calare  io  Italia  e  a  immischiarsi  delle  sue  sorti,  o  ammaestrati 
a*  disastri  de*  loro  predecessori,  o  bramosi  (come  mostra  di  credere  Dante)  di 
all&rgare  la  lor  signorìa  io  Germania.  Né  per  me  crederei  che  quel  Tedesco  sia 
a  caso,  o  per  dir  cosa  che  tutti  sapevano:  ma  quasi  a  stigmatizzarlo  di  ciò, 
eh*  egli  non  avesse  altro  cuore  che  di  tedesco j  e  niente  neir  animo  a  prò*  d'  I- 
talia  —  CSbe  abbandoni  Costei  cioè  ]*  Italia;  alla  quale  il  pronome  rìda 
non  so  ch^  di  persona,  benché  per  imagine  rimanga  pur  fiera  —  Ch*  ò  fatta 
{dìKenuta)  indomita  {non  possibile  a  domare)  e  selvaggia  (il  contrario  a 
domestica)  B  dovresti  (come  Sijniore)  inforcar  li  suoi  arcioni...  sederle 
in  gr'vppa  e  guidarla  a  bene.  Similitudine  che  piacque  a  Dante  rìpetere  nel  suo 
Co^xvito,  Tratt.  4,  Gap.  IX,  ove  scrisse  :  <  Quasi  dire  si  può  dello  Imperadore, 
«  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  immagine,  che  elli  sia  il  cavalcatore 
«  della  aroana  volontà,  lo  qual  cavallo  coiffb  vada  senza  il  cavalcatore  per  lo 
«  campo  è  assai  manifesto,  e  spezialmente  nella  misera  Italia  che  senza  mezzo 
«  alcuno  alla  sua  governazione  è  rimasa.  »  —  Giusto  giudido  (adequata 
pena)  dalle  steUe  (ministre  de'  divini  consigli)  caggia  {cada)  Sovra  il 
tuo  sangue...  mila  tua  vita,  o  sulla  tua  persona  che  vogliam  dire.  Lignag' 
giOj  traduce  il  Lombardi,  e  ci  toma  a  memoria  anche  il  padre;  ma  come  può 
estere,  se  Rodolfo  era  morto,  ed  è  messo  per  Dante  nel  regno  di  salvazione .' 
Del  reato,  chi  non  ò  cieco,  vedrà  nella  iroprecazione  di  Dante  ciò  che  avvenne  in 
Slatto  nel  1308,  quando  Alberto  fu  morto  da  un  suo  nipote  carnale  per  nome 
Giovanni.  Dante  profetizzò  V  accaduto;  chiosa  il  Camerini.  Ma  Dante  non  era 
profeta;  a  più  savio  era  il  dire  ch'egli  scriveva  ed  aggiungeva  cosi  (benché  in 
di  profesia)  quando  il  fatto  della  uccisione  era  già  intervenuto  —  E!  sia 
.  rnaravigiiosOj  non  pid  veduto  —  e  aperto...  e  riconoscibile  rìs^iio 
al  tao  merito  —  Tcd  {coti  fatto)  che  il  tuo  successor...  Mentre  scrive  11 
Poela,  era  già  eletto  per  fermo  a  succedergli  neir  Imperio  quel  VII  Arrigo  di 
Leoemborgo,  dal  quale  aspettò  vanamente  il  rassetto  delle  cose  italiane  (V.  Ra- 
gion  1.  Voi.  1.  pag.  19)  Temenza  n'aggia...  n'abbia:  ne  intimorisca.  E 
t'iadoca  (aggiungiamo  dì  nostro)  a  far  ciò  che  nò  tu  né  il  padre  voleste  pel 
d*  Italia.  Omì  dalla  bocca  di  Dante,  ad  Arrigo  Cesare,  le  minacce  precor- 
(diresti)  alle  esortazioni  —  Chò....  però  che  —  avete...  sofferto...  m- 
àepnamente  recato  in  pazienza  —  Per  cupidigia  (di  nuovi  dominj)  di  co- 
stà distretti...  allontanati  da  noi^  e  ratt*-nuti  in  Germania.  (V.  la  chiosa  al 
▼.  12  del  C.  3)  Anche  il  Villani  accagiona  ì   disegni    ambiziosti   dell'  abbandono 
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In  coi  i  dae  Cesari  lasciavano  il  bel  Paese  —  Che  il  giar 
/*  Italia;  antonomasia,  quanto  afigranata,  altrettanto  ver: 
strazialo  ed  afflitto  —  Vieni  a  veder...  Quattro  volto  i 
e  con  mirabile  opportUDità;  non  è  modo  migliore  a  provar* 
strarne  gli  effetti  —  Montecchi  e   Cappelletti...    fa 
parte  Imperiale.  Comincia  a  sferzarlo  siccome  patrono  che 
—  Monaldi  e  Filippo schl...  in  Orvieto  —  Color  (71 
sii...  stremati  di  posse,  ridotti  al  nuUa  —  E  costor  coi 
vxenza  d'  eguale  fortuna  —  Vien  crudel,  vieni...    Crn 
nuocere,  ma  in  lasciar  eh*  altri  nuoca,  se  puossi   impedire 
{l'affanno,  l'  angustia)  De'  tuoi  gentili...  0  baroni,  inv 
si  tengono  alla  liut  parte.  Frantende  senz'  altro  il  Buti,  che 
terzina  colle  discordie  fra  gente  e  gente,  anziché   col   sopra; 
premeva»  la  mano  sui  Ghibellini  —  E  cura  lor  magagi 
danni  —  K  vedrai  Santaflor...  Se  non  falla  il  Poggh 
(Contea  in  quel  di  Siena)  fosse  di  que'  tempi  feudo  Imperiai 
lo  additi  a  Cesare  per  esempio  di  continui  disastri,  come  acc 
miglio  per  esempio  d*  acerbe  oppressioni  recate  loro   dalla   ] 
Com'è  sicura...  per  ironia:  com'  è  guastn  e  infestata  — 
che  piagne...  Or  dì  punta  al  Principe,  siccome  ordinato 
talia,  di  cui  Roma  è  simbolo  e  capo  —  Vedova...  dacché 
perio,  diserta  da  Cesare,  piangea  in  vedovanza  —  Sola... 
V  aiuti  —  Perchè  non  m*  accompagno  ?..  Nel  sens( 
questo  verbo)  di  proteggere  e  attiatrar^    '"♦-'  -* — 
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Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
125     Soa  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 

Ogni  ?illan  che  parteggiando  viene?  (^) 


(1)  B  se  licito  m'è,   etc.  dal  r.  118  al  v.  128  »  O  sommo   Qiove... 
O  tommo  Oiotatort  degli  uomini.  Appellativo  di  Cristo,  la  cui  proprietà  e  con> 
TtDÌMUia  al  presente   luogo,    non  veggo  osservata  dai  chiosatori,  per  quanto 
siasi  Iktto  tm'  inutile  sproloquio  a  clùarire  o  a  biasimare  la   parola.  Torniamo 
un'  istante  addietro,  n  Poeta,  diffidato  all'  intutto  di  pretti  nell*  Imperatore,  si 
volge  per  ultimo  scampo  a  pietà  divina ^  la  quale  di  tutta  ragione  è  rappresene 
tata  in  OeeA,  Redentore  ddla  inschiavita  progenie  umana.  B'I  concetto  chiedea 
d*  ÌBpraitani  mercè  d*  un  nome  che  in  so  ritraesse  la  grandeoa  del   beneficio: 
sd  è  eliiaro  (o  mi  sembra)  che  Dante  il  conformasse  al  sentire  di  M.   Tullio,   il 
quale  nel  tatto  dell'  lupiter  <a^ea  rawUare  un  composto  di  /urani  pater ^  o  di 
pairt  adìMifante.  Con  quale  altro  titolo  aveasi  però  a  chiamar  Cristo  io   ajuto 
atta  misera  Itafia?  Io  mi   passo   pertanto   delle  acute  inv^tigaziooi  a  trovare 
più  antiche  origini  a  questo  nome,  e  disdegno  le  lunghe  difese  opposte  si   Ven- 
turi, dio  a  legger  quel  Oìove  s*  adira  con  Daate  uon  punto  meno  che  oontra  un 
pegaso.  Tra  i  piA  diffusi  è  il  Castelvetro;  e  ciò  nondimeno  concede  troppo,   no- 
tando alia  frase,  B  se  licito  m'è,  «  quasi  con  essa  si  vojlìn  dii-f:  e  se  le- 
<  cito  m'  è  cosi  chiamarti.  »  Con   buona   pace  del  sottil   critico,    io   penso  che 
Daate  con  queste  parole  si  scusi  al  divin  Salvatore,  non  mica  del  chiamarlo  che 
la  Oìove,  mx  di  ciò  che  soggiunge  coi  v.  120,  nel   quale   sarebbe   una   schietta 
bestemmia,  se  V  en&ù  della  passione  non  soverchiasse  la  fede    del   cristiano:    il 
che  h  iktto  ad  arte,  è  perciò  temperato  da  quella  protesta.  Del  detto  verso  userò 
tosto  ad  altr'uopo.  —  O  è  prepsuraslon...  Già  il  lettore  s'  avvede  dal    testo 
di  due  terzioe,  eh'  io  mi  fo  lecito  di    punteggiarle   altrimenti   da    ciascun   libro, 
virgolando  di  seguito  al  scisso  ove  gli    altri    hanno   il  ponto   interrogativo,  e 
portando  questo  tre  versi  di  sotto,  e  privando  il  che  dell'af^cento.  Mi  si  dia  pur 
deir  audace;  ma  non  prima  che  ben  si  consideri  e  si  raffronti  colle  parole    1'  in- 
tsaxiop  dea  Poeta.  Dal  già  citato  verso  Ì2U  ali*  intero  costrutto,  è   pianissimo    il 
se&so  deir apostrofe,  e  puossi  ridurre  a  siffatte  proposizioni:  Non  guardi  tu  alla 
m*tm  It'ilia,  o  fj*nardando  ruoì  tu  eh'  es,a  sia  pur  casi    torta   p^r    tuoi    ■ni- 
sitriosi  disteni  /  Della  prima  è  superfluo  che  si  rip<Ha;  dell'  altro    mi    sia   con- 
sentito ordinar  la  sintassi  e  segnar  le  postille  nel  modo  seguente  —    O    (questa 
rea  condizione)  che  le  terre  (o  città)  d' Italia  tutte   piene  Son   di   ti- 
ranni {tijuorotti  arrojanti  ed  usut'p'Xtori)  e  (che)  un  Marcel  diventa  {jli 
sì  f<t  oppo'iitorr  all'  Imperio^  come  a    Giulio  Cesare   il  romauo  Marcello)  Ogni 
Tillan  (qui  flagella  la  ijente  nuova  del  C.    Ì6   d'  Inf.    v.    73)    che   parteg- 
giando Tiene  {che  s'  ntt'tjyia  a  fizioso)  è  (forse)  preparazion    (^jre >idi' 
H'jro  volere)  che  nell'  abisso  (nt:!  profond  >  ed  oscuro)  Del  tuo   Consi- 
glio   Cai    {della    tua  sap/ensa)  per  (prei^arare)  alcun  bene    In   tutto   (del 
tutto)  dair  accorger  nostro  scisso..*?  divuho  ed  allontanato  dal  tardo 


illuni  riiiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  Uh)  sollecito  rispondi 
135      Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  s 


ed  infermo  gindisio  degli  uomini  I  Seocuido  la  cornane  lezion 
(oh*  è  fatta  perìodo)  non  ha  soggetto;  e  la  seconda  incornine 
ventato  perché)  nel  quale  non  rìusciresti  a  trovare  né  causa 
(1)  Fiorensa  mia  etc.  dal  v.  127  al  v.  135  —  Genero 
Poeta  dal  generale  d' Italia  al  particolare  della  sua  patria,  i 
mente  prodotti  dalle  avide  brame  e  dalla   vanità   de*  Reggit 
stile  dell'  invettiva,  focoso  finora  e  disciolto,  si  chiuda  in  me 
d*  uomo  sdegnoso  ed  arcigno.  E  però,  mentre  dura  tal  forma, 
dere  in  tutto  a  rovescio  di  quello  che  i  detti   suonano    —   B 
contenta  (cioè  compiacerti)  Di  questa  digression  (eh 
sviando  dalla  narrazione)  non  ti  tocca...  non  fa  a  te,  non 
vuol  dire:  colpisce  a  te  pixX  che  ad  altri  —  Mercè...  {per  g 
polo)  che  si  argomenta...  ch^  i  ti  accorto  ragionatore.  M 
morderlo  di  vanità  e  d*  imprudenza  —  Molti  (nel  mondo)    ha 
cuor  (ne*  propositi)  ma  tardi  scocca  (non  la  recano   in 
venir  (perchè  non  dan  mano  ali*  arco)  oensa  consigli) 
considerare.  L' imagine  è  dall*  arcloro,  che  mira  ben  bene  al 
trar  la  saetta  —  Ma  il  popol  tuo  (ripetuto  tre  volte,  con 
tradisce  il  dileggio)  l'ha  in  sommo  della  bocca...  ad  i 
nunziarla  ^editamente.  Il  sarcasmo   esce   qui   da   un   parlai 
tutti  sanno:  portar  nel  cuore,  è  schiettezza  e  maturità;  a  fiot 
gerezza  o  menzogna  —  Molti  (degli  uomini)    riflutan   {rinu 
lo  comune  incarco...  le  pubbliche  ma/ii»f-^* — 


Ì2l 

Or  ti  £ai  lieta ,  che  tu  hai  ben  onde  ; 
Tu  ricca,  ta  con  pace,  tu  con  senno: 
S' io  dico  ver,  V  effetto  noi  nasconde. 

Àtaie  e  Lacedemona,  che  fenno 
140     Le  antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d' ottobre  fili.  (*) 
145  Quante  volte,  del  tempo  che  rimembre. 
Legge ,  moneta ,  e  ufBci ,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  ? 

E ,  se  ben  ti  ricorda ,  e  vedi  lume , 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma, 

150  Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume , 

151  Bla  con  dar  volta  suo  dolore  scherma.  (') 


<1)  Or  ti  Ha  Ueta  etc.  djJ  v.  136  al  v.  144  —  Or  ti  fa  lieta  (se  puoi)  chò 
tu  hai  h9n  onde.»  ehi  in  verità  n'  hai  cagione...  e  iDtenderemo  a  ram- 
wtaricmrti  —  Tu  ricoa  {tu  al  vérde)  tu  con  pace  {in  continue  izze)  ta 
con  sanno...  {tu  distennata)  -^  S*  lo  dico  ver  («'  io  mentisca)  V  effetto 
aol  aaaconde...  si  dimostra  al  fatto  —  Atene  e  Liacedeinona  {Sparta) 
che  fenno  {che  fecero)  IjO  antiche  leggi...  e  l' antiche  non  yal  tanto  a 
ngian  di  8«oolì  quanto  dì  bontÀ  e  di  sapienza  —  B  fùron  si  civiU...  stu- 
éi09e  del  pubbUeo  bene  —  Un  picciol  cenno...  fecero  appena  un  principio 
al  ben  vivere  —  Verso  (m  paragone)  di  te,  che  fai  temto  sottUi  Prov- 
Tedimenii...  n  sottili^  per  sua  ambiguità  tira  gli  ultimi  tratti  al  sarcasmo  e 
pnNnooye  il  riso;  ma  tosto  il  Poeta,  dismesso  l'ironico,  chiuderà  con  aperti  bia- 
àmi.  n  atHHli  (vo'  dlre^  se  il  prendi  a  metafora,  ha  senso  di  savj  e  di  perspi- 
eaeif  S6  al  naturale,  è  contrario  di  saldi  e  di  resistenti,  E  cosi  sul  finire,  il 
PMCa  ti  toglie  la  larva,  e  a  Fiorenza  atteggiata  a  governo,  porgendo  conocchia 
%  fuso,  ne  ragguaglia  le  leggi  e  le  istituùoni  a  debolissimo  filo  eh*  ella  trae 
giA  dal  pennecchio^  e  che  tanto  regge  quanto  il  volger  d'  un  mese. 

(S)  Qnante  volte  etc.  dal  v  145  al  v.  151  -^  Del  tempo  (durante  il 
tempo)  Ohe  rimemhre...  rimembri:  a  memoria  de'  vivi  —  Liogge  (per  mu- 
tar di  torti)  moneta  (per  mutare  di  reggitori,  11  cui  nome  improntavasi  forse 
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sulle  monete)  e  uffici  (e  offieiaìi)  •  oosiomd...  0  usanze  -*•  B  rlmiovaftò 
membre...  membri ^  eh'  è  un  dir  cittadini.  E  questo,  cred'io,  pel  fireqnente  e 
cadere  o  soprast&r  di  iuioni,  or  di  Guelfi  o  di  Ghibellini,  or  di  Neri  o  di  Bian- 
chi; come  in  parte  è  accennato  per  voce  di  Ciacco  nel  6  d' Inf.  e  di  Vanni 
Pucci  nel  24.  —  B  se  ben  ti  ricorda  («'  Hai  V  tuo  della  memorie^)  •  vedi 
lume...  e  delV  intelletto  ,  per  ben  sovvenirti  o  yex  ben  gindicars  di  quel  che 
tu  fosti  e  di  quello  che  sei  tuttavia  —  Vedrai  te  (esaere)  simigliant^  a 
quella  inferma...  infermità  dolentissima  è  il  disoordiare  in  qualsiaiì  città  •» 
Che  non  può  trovar  posa  (aver  quiete)  in  su  le  piume...  né  in  letto 
pure  assai  morbido  e  sprimacciato.  Per  quanti  argomenti  d*  agiateoa  abbia  un 
popolo  (par  dire  V  imagine)  giammai  non  quieta  se  non  per  concordia  —  Xa 
con  dar  volta...  or  suU*  uno  or  sull'altro  lato  —  Suo  dolore  set&emuu.. 
procacciasi  a  tener  lungi  sue  doglie.  B  il  dar  volia  della  malata,  ridonda  ai 
mutare  e  rimutar  delle  cose  in  Pioreoaa. 


CANTO    VII. 


».  -*  Dopo  i  primi  udati  e  il  ricarobiar  degli  amplessi,  Virgilio  si 
a  Bordello,  che  in  atto  di  riverenza  Io  riabbraccia.  S^ue  poscia  fra  i  due 
iu  amìdierole  parlare:  nell*  uno  di  sue  condizioni,  nell*  altro  delle  leggi  poste 
al  Monto,  o  alle  anime  che  restano  a  conoscersi  in  fuori  di  Purgatorio.  Ma  il 
Sole  tramonta,  e  la  netta  preclude  il  salire;  però  Sordollo  propone  ai  Poeti  di 
poroottare  in  amena  valletta  indi  a  poco  discosta,  là  dove  potranno  a  bell'agio, 
e  eoo  loro  dilotto,  osservare  gli  Spiriti  che  più  d'alcun  altro  son  presso  all'  entrata. 
D  costoro  indugio  a  pentirsi  non  par  negligenza  sì  grave,  come  distratti  che 
faroo  nel  mondo  da  laudabili  cure  o  da  maschie  imprese.  OnJ'  è  forza  eh'  elle 
sìen  anime  sopra  il  comune:  di  principi,  o  raaestrati,  o  guerrieri,  o  per  arti 
d' ingegno  preclare.  Venuti  i  Poeti  a  quel  luogo,  Sordello  da  un  balzo  della 
vallèa,  mostra  loro  ed  insegna  a  nome  i  più  chiarì  di  tale  famiglia;  nò  prima 
ha  cassato,  ohe  siamo  ai  crepuscoli. 


Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  che  a  questo  monte  tesser  vòlte 
5  L' anime  degne  di  salire  a  Dio , 

Far  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
Io  son  Virgilio  :  e  per  nuli'  altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé'; 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 
10    Qual  è  colui,  che  cosa  innanzi  a  sé 
Sùbita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo  :  eli'  è ,  non  è  ; 
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Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 
15       E  abbracciolio  ove  il  minor  s' appiglia.  O 


(l)  Poseiachè  le  acoogUeoBe  etc.  dal  t.  1  »1  t.  H.  »  Onesta... 

intese  a  onorarsi  scambievolmente  —  E  liete...  e  a  scamUeTolmente  ■llsflriiil 
di  cittadino  con  cittadino  —  Foro  Iterate  (ripetute)  tre  e  quattro  Tolte... 
che  sommano  al  Mette;  la  solita  frase,  o  vuoi  dirla  nùstica,  o  aooomodata  ad 
esprìmere  il  molle  indeterminato.  Di  che  sparsamente  per  altre  nota.  Del  rsMo 
è  riflesso  del  terque  qttatrrque  si  caro  ai  latini  —  Sordel  8Ì  trasse  («U*fai- 
dietro)  e  disse:  Voi  chi  siete  ?...  parlando  ad  entrambi  i  Poeti.  Goal  md 
la  pensa  il  Boti,  e  tenendo  eh*  ei  parli  a  Virgilio  soltanto,  postilla:  in  piurale, 
per  fargli  onore.  Dimentica,  che  Bordello  ignora  per  anche  chi  sia  Virgilio,  e 
non  è  ragione  perchè  il  dimandare  sia  ora  diverso  da  quel  di*avea  (atto 
e  com*  è  detto  pel  v.  70  del  Canto  addietro.  liCa  quel  eh*  è  piò,  non  s*f 
del  doppio  artificio  in  tacer  di  sé  stesso,  comechè  per  S^rdeUo  se  ne  dimanfi: 
prima  perchè  a  sua  posta  campeggi  Virgilio  col  suo  Mantovano,  e  poi  per  ap» 
pareochiare  una  nuova  e  piacevole  scena  al  seguente  Canto.  E  n*  avea  pan 
opportunità;  perciocché  nell'  ora  e  nel  luogo  in  cui  siamo,  era  tolto  a  SordeDo 
il  conoscere  Dante  per  vivo,  dacché  il  Solo  ^  calato  di  là  dalla  costa,  né  più  si 
disegna  a  terra  I'  ombra  del  corpo:  e  V  addarsi  per  altri  indiz)  é  impedito  dal 
grande  alletto  che  ha  posto  Sordello  in  Virgilio,  e  dalla  grandissima  ammira- 
zione clie  tosto  succederà  per  intenderne  il  nome  —  Prima  ohe  a  questo 
monte  (di  Purgatorio)  foseer  vòlte  {mandate  o  trasmesse)  Li'anime  etc.« 
Imagina  che  al  risorger  di  Cristo,  le  anime  de'  giusti  rinchiuse  nel  Limbo  in- 
fernale, e  dopo  la  Redenzione  assegnate  al  Cielo,  salissero  alla  etema  beatita- 
dine,  facendo  il  cammino  della  montagna.  —  Far  1*  ossa  mie  (da  Brindisi 
recate  a  Napoli)  per  Ottavian  sepolte...  p'T  ordine  d'Ottaviano  Augntto: 
tradizione  che  abbiain  da  Donato  nella  vita  di  Virgilio.  Esce  al  dire,  che  morto 
innanzi  che  Cristo  nascesse,  non  poteva  egli  esser  anima  del  Purgatorio  <—  B 
per  noll'altro  rio  Lo  ciel  perdei  (come  al  v.  40  del  4  d' Inf.)  ohe  i>er 
non  aver  fé...  in  Cristo  venturo  (V.  Parad.  C.  32,  v.  23);  la  qual  fede,  in- 
nanzi al  Cristianesimo,  costituiva  la  debita  adorazione  a  Dio,  sconosduta  dal 
Gf^ntilesimo  —  Qual  ò  colui...  Viva  imagìno  dello  stupore  —  Ond'  el  st 
maraviglia...  Convlen  che  Top-getto  sia  iuaspetfalo  e  maraviglfoso  •—  Che 
crede  e  no...  però  cho  il  giudizio  della  mente  ripugna  al  testimonio  degli 
orchi  —  Dicendo:  eli'  è.  non  ò...  Quindi  il  dubbio:  eh*  ò  condisione  dell'  »- 
nìmo  sospeso  intra  due  —  Tal  parve  quegli...  cioè  Sordello;  e  intendiamo 
dal  parve ^  che  il  dubitare  ha  suoi  segni  al  di  fuori,  o.  più  manifesti  quanto  la 
cosa  veduta  ò  di  piA  rilievo.  11  rairaro  o  *1  raccogliersi,  a  più  vicende,  e  con 
corta  trepidazione  e  irresolutezza  negli  atti,  più  facile  a  imaginare  ohe  a  scri- 
vere, sono  parvenze  di  tal  commozione  —  E  poi  (fatto  luogo  al  credere)  C'hL^ 
uò  le  ciglia...  a  tetva,  per  sentimento  di  riverentia  -«>  BQmÌlmeiite***fth- 
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0  glora  de*  Latin*,  disse ,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 
0  pregio  etemo  del  loco  ond'  io  fai, 
Qnal  merito  o  qnal  grazia  mi  ti  mostra? 
20       SMo  son  d' udir  le  tue  parole  degno , 

Dimmi  se  vien*  d' Inferno,  e  di  qnal  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  Ini,  son  io  di  qna  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
25    Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  Y  alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fa  tardi  da  me  conosciuto.  Q) 


Q  capo,  e  corraDdosi  un  poco  della  persona  —  RHomò  vèr  lai... 
coi  s*  ora  ritratto,  come  al  v.  3  —  E  abbraccioUo  (riabbracciato)  ove  U 
S*  apptgUa.  Si  rinnova  V  amplesso,  ma  non  nella  forma  di  prima. 
prìma  due  cittadini  confusi  in  un  esser  solo;  son  ora  due  poeti,  ma  troppo 
£v«nl  6  é\  Tirtù  e  di  rinomanxa.  Ciò  nondimeno  gV  interpreti  non  bene  s' ac- 
In  dichiarar  l' atto  che  qui  8*  attribuisce  a  Sordello.  11  Lombardi  ed  il 
lo  ineonrano  ad  abbracciar  le  ginocchia,  il  Buti  nulla  meno  che  1 
i,  •  la  ma^or  parte  s' appagan  dell*  uno  o  dell*  altro;  e  tutti  quasi  rag- 
g«affiaoo  questo  al  contegno  di  Stano  nel  C.  21.  A  diverso  testo  io  direi  che 
eoDTwigm  diverso  comento;  e  però  mi  riserbo  a  queir  altro  partitamente.  Nò 
n  oonaentir  per  bambino  (siccome  i  più  fanno)  il  minore j  perch*  io  non  ho 
no  né  persuasione  che  on  tale  attributo  si  presti  ad  altro  che  a  termine  di 
pangofM.  Or  fhi  due  che  con  pari  affetto  si  stringano,  ma  in  si  diverso  sentir 
ii  sé  stasai  e  ééL  proprio  valore,  il  da  piti,  che  rimane  diritto  ed  altero,  protende 
la  braccia  al  collo  o  alle  spalle  dell*  altro:  il  da  meìWj  che  ha  china  la  testa  e 
piegato  il  dorso,  timidamente  s*  abbraocia  non  più  allo  che  al  petto  del  suo 
maggiore.  Fra  Stazio  antico,  imitatore,  o  a  meglio  dire  creatura  dell*  Eneide,  e 
Safdello  troratore,  che  certo  non  conobbe  se  non  di  fama  e  Virgilio  e  i  suoi 
sorltti,  dee  correre  il  gran  divario.  E  mi  piace  aggiungere  che  il  curvarsi  a 
figliar  le  ginocchia  o  i  piedi,  non  m*  ha  convenienza  per  quel  Sordello  che  ci  ò 
dsseiitto  dair  Imolese  per  nobiltà  et  prudena  miles  et  curialis.  e  eh'  altri 
dice  fHperbOf  e  che  Dante  stesso  ci  dà  per  altero  e  disdegnoso  alla  prima  ve- 
iota.  (C.  9,  V.  62)  Il  Flaxman,  che  disegnando  la  scena,  si  tenne  a  quest'orma, 
osa  so  se  per  matura  considerazione  o  per  intuito  d*  artista,  chiosò  forse  ben 
Biglio  di  tatti  r  idea  del  Poeta. 

(1)  O  0lori&  de'  Liatin'  etc:,  dal  v.   16  al   v.  27  —   Potresti  tradarre 
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Quivi  sto  io  con  (|ìi('i  che  le  tr( 
35         Virili  non  si  vesliix),  e  senza 
Conobber  l' altre ,  e  seguir  tul 


d*  Italia.  Le  opere  de*  sommi  ingegni  son  gìoria  al  p< 
eui  mostrò..»  coli*  Eneide,  e  cogli  altri  poemi  ~  Ci 
poteva  giungere)  la  lingua  nostra...  latina;  che  / 
della  lingua  latina  i  moderni  idiomi.  <  Del  latino,  d^t 
<  saUy  fa  tutta  una  lingun,  >  Cosi  il  Tommaseo.  Né  > 
dritto  ci  sembra  il  dire  che  qui  Sordello  riguardi  alla  i 
che  a  si  alto  segno  si  levò  per  Virgilio  —  O  pregio 
ii  pregiano  le  più  umili  terre,  se  dan  nasdmeoto   ad 
loco  ond*  io  fui...  di  Mantova^  e  forse  d*  Andea  o 
ove  il  grande  poeta  sorti  di  nascere.  Né  Dante  dissimi 
anxi  la  vanta  nel  v.  83  del  C.  18  —  Canal  merito  (in 
leste)  mi  ti  mostra  ?...  wit'/h  degno  di  vederti ì  —  Di 
d'Inferno...  cbA  certo  non  potea  d'altro  luogo,  sapen 
non  battezzato  può  tragittare  da  foce  d'  Ostia   al  presei 
meno  quel  se^  pressoché  di  dubbio,  provvede  alla  stima 
di  tant*  uomo  —  E  di  qual  chiostra...  e  se  qne<;to 
Par  tutti  i  cerchi...  Se  tutti  gU  ha  traversati,  dobb 
dere  eh'  egli  abbia  stanza  nel  primo,  eh*  é  il  più  discesi 
Son  io  di  qua  venuto...  all'opposto  emisfero  — 
jwfenza)  mi  mosse  {mandandomi)  e  con  lei  vegn 
pagna  —  Non  per  far  {non  p>r  rei  fatti)  ma  per  : 
ritorte  appo  Dio;  che  far  non  le  può  chi  è  all'infunrì  »1a1 


lèi 

Ha  se  tu  sai,  e  puoi,  alcun  indìzio 
Dà  noi,  percliè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Porgatorio  ha  dritto  inizio.  (^) 
40    Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto; 
Licito  m' è  andar  suso  e  intorno  : 
Per  quanto  ir  posso ,  a  guida  mi  t' accosto. 

Ma  vedi  già  come  dicbina  il  giorno, 
E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
45        Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se  '1  mi  consenti ,  io  ti  merrò  ad  esse , 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note.  C) 


(1)  Xioogo  ò  etc.  dal  v.  28  al  v.  39  —  Laggiù...  neir  abisso  infernale  — 
Non  tristo  da  martiri...  non  attristito  da  sensibili  tormenti  —  Ma  di 
tMMbra  solo...  ov'  è  sola  pena  esser  privi  di  luce  —  Ove  i  lamenti...  lo 
sfogo  del  dolore  —  Non  suonan  come  guai...  non  eac9  in  guniti ^  come 
noie  ne'  nuUi  corporei  .—  Ma  son  sospiri...  ma  in  uno  spesso  esalare  in  so« 
spiri  qael  desiderio  di  Dio  che  sanno  di  non  poter  ron<iegnire  (V.  C.  4  Inf.  dal 
V.  S5  al  42)  —  Ctnivl..  latjgiA,  in  dotto  luogo  —  Sto  io,  co'  parroli  in- 
Bocsuti...  Hon  nii«to  con  loro  ma  nel  cerchio  medesimo  —  Dai  denti  morsi 
deUa  morte...  creature  neonate  e  tenerelle,  ad  uccider  le  qoali  non  ha  la 
Borte  che  ad  aprir  bocca  e  addentarle  —  DaU' umana  colpa  esenti...  per 
Mentali ,  da  esimerr  :  francati  della  originai  colpa  ,  mercè  del  battesimo.  Dei 
panroli  estinti  dopo  il  battesimo  vedremo  nel  32  della  terza  Cantica  —  Che  le 
tre  sante  Virtù  (le  teolo;;ali)  non  si  vestirò...  Fede,  Speranza  e  Carità 
son  teste  del  Cristiano  :  e<l  è  quanto  a  dire  distintivo  carattere  «  siccome  stra> 
■•are  a  chi  non  ha  battesimo.  Dell*  uso  di  questo  traslato  s*  è  detto  nel  C.  1  a 
riguardo  del  v.  75  »  E  sensa  Tisio  (<-  innocenti  di  colpa)  Conobber 
r  altre...  e  mi  par  da  costmrre:  Conobbero  e  seguirono  tutte  quante  le  altre 
▼trtù,  non  negate  ad  umana  creatura.  Son  queste  virtù  di  .Natura,  le  tre  altre 
di  Orasia  —  Ma  se  tu  sai  (per  te  stesso)  e  puoi  (per  divino  voIerf>)  —  Dà 
sol  (a  nifi)  Perchè  venir  possiam  più  tosto...  Ritorna  al  pensiero  e 
alla  frase  del  v.  CO  C.  C,  e  alla  cagione  per^^hò  s'  (>ra  tratto  a  parlar  con  Sor- 
dsUo  —  I>rittO  iniaio...  M  dove  propria tnen  te  i'ieominei  i^-i  il  regno  di  pur" 
fazione.  iUla  soglia,  ali*  ingresso. 

(1)  Rispose  etc.  dal  y.  40  al  v.  48  —  Laogo  certo  non  c'ò  posto... 
Mp^^nato.  6  palese  da  dò  on  prÌTilegio  che  hanno  sopra  le  altre  queste  ultime 


JNon  varcheresti  dopo  il  Sol  p 
55    Non  i)e!'ò  c\\  alli'a  cosa  desse  bi 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ii 
Quella  col  non  poter  la  voglia 
Ben  si  porìa  con  lei  tomare  in  ^ 
E  passeggiar  la  costa,  intorno 
60       Mentre  che  Y  orizzonte  il  di  tic 
Mora  il  mio  Signor,  quasi  ammi 
Menane,  disse,  dunque  la  've 
Che  aver  si  può  diletto  dimora 


anime  d*  aspettatoli,'  non  circoscritte  in  un  dato  giro,  i 
In  alto  fin  presso  all'  entrata;  e  il  seguente  Terso  il  dù 
quanto  ir  posso...  non  già  per  V  arbitrio  predetto,  r 
al  tramonto  —  A  goidla  mi  t'  accosto.r*  mi  ti  fo 
Olà  come  {come  già)  diohina  U  giorno...  scende 
Però  {perciò)  ò  bnon  {puona  cota  i)  pensar   di  1 
sprossione  d'amabile  Cunigliarità...  ragion  vuole  che  n< 
•  con  piiX  diletto,  passar  questa  notte  e  aspettar  che 
mono  (di  gente  elettissima)  a  destra  (eh'  ò   luogo  d 
quelle  altre  de'  pigri  che  aveano  a  mancina   Y.  101, 
discoste  dalle  altre.  Somiglia,  e  direi  che   risponde,   ali 
{Inf,  0.  4)  ove  l'Ombre  dei  Grandi  s'apparUno  dalU  m 
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Poco  allniigati  e'  eravam  di  liei , 
65        Quand'  io  m' accorsi  che  il  monte  era  scemo , 
A  guisa  che  i  yaliooi  sceman  qoici. 


MB  già  da  Qii  iMmo,  ma  dalla  amanita  tutta  quanta;  serbando  a 
▼irgUio,  «oorau  a  pagano,  un  tal  più  della  ammirazione  col  v.  61  —  Fora 
•gli  impedito  D'altrui...  da  quulcuno,  che  avesse  virtù  a  contrastargli 
il  passo I  S'accenna  per  fermo  alla  potestà  de*  maligni  spiriti:  i  quali  nò  in 
pnaa  vita,  né,  a  ma^ior. ragione,  al  di  là  di  essa,  han  potere  d'  opporsi  alla 
Toleatà  deli*  nomo  che  drizsasi  al  bene  —  O  non  sarria  (o  non  aaliria,  non 
•mlirebht)  cbè  (p^ehè)  non  potesse...  per  forza  sua  propria  ì  Più  chiara- 
■ente,  e  tvelaiido  un  tal  poco  l' allegoria:  L*  acqubtar  dell'  erta,  senza  la  luce 
^A  Sole,  è  conteeo  da  forxa  avversaria,  o  da  umana  impotenza  I  Torniamoci 
a  mente  ora  pia  che  mai,  non  altro  significare  il  Sole  nella  Commedia^  fuorché 
la  luce  del  divin  Vero,  o  s*  anco  vuoi  della  Grazia  —  In  terra  fregò  il 
dito...  o  segnando  o  accennando  una  linea  —  Vedi,  sola  {neppx^r)  questa 
viga  Non  Tarcheresti...  non  potrezti  oltrepassare  —  Dopo  il  Sol  par- 
tito... «eomjKtrso  che  fosse  il  Sole.  E  tu  spiega  cosi:  Non  andrebbe  V  uomo 
Mtanzando  una  linea  nel  bene,  senza  il  chiarore  della  grazia  celeste  — 
Kon  però  ch'altra  cosa  etc.  E  contuttociò,  nò  altrui  forza,  nò  sua  in- 
impedisce  V  uomo  dair  andar  su;  ma  soltanto  la  notturna  tene- 
ehe  neir  ordine  di  questi  simboli  non  altro  figura  se  non  la  privazione  del 
dìTÌBO.  E  ciò  importa,  che  V  uomo  volendo  possa,  nò  abbia  a  temer  con- 
tailo  da  spiriU  avversi,  si  veramente  che  luce  superna  gli  schiari  la  via 
che  oooduce  a  Verità  —  Quella  (cioè  la  tenebra  notturna)  col  non  poter 
(eoi  sentimento  della  detta  impossibilità)  ItL  voglia  intriga...  inviluppa  e  rat- 
tÌMe  ia  woìontà.  Dobbiam  dunque  alla  Grazia  superna  ad  un  modo  il  potere  e 
r  efieaeewìienU  volere,  ancorché  V  uno  e  l' altro  sian  virtualmente  riposti  in 
asi  —  Ben  {bensi^  si  porla  (si  potrebbe)  con  lei...  con  essa  tenebra,  du- 
la  notte.  Egual  forma  di  lingua  a  quell'altra  del  C.  6,  v.  52  —  Tor- 
ia  giuso...  e  allegoricamente:  ben  V  uomo,  senza  lume  di  Grazia,  può 
dare  in  giti,  indietreggiare  —  K  passeggiar  la  costa  (del  Monte)  in- 
torno errando...  Prosegue  significando,  che  privi  del  detto  lume,  potremmo 
tttt*  al  più  rimanerci  qual  siamo,  e  vagare  nei  nostri  errori  —  Mentre  che 
(ftr  imito  quel  tempo  in  euC)  l'orissonte  il  di  tien  chiuso...  nasconde  ai 
MtfH  occhi  la  luce  del  Sole  —  AUora  (all'intender  tai  detti)  il  mio  Si- 
gnor (dal  cui  cenno  io  pendeva)  quasi  ammirando...  atteggiatosi  un  tratto 
4i  tsmmirazione.  Ho  toccato  pocanzi  il  perché  Virgilio,  ancorché  sapientissimo 
delle  ossane  cose,  dia  segno  di  maShaviglia  alle  dichiarazioni  del  buon  Sordello. 
QU  arcani  della  Grazia  son  certo  impenetrabili  ad  ogni  mente;  ma  il  cieco  pa- 
fiafisiino  non  giunse  a  né  pur  concepirne  V  idea.  Quel  eh'  ò  parte  di  scienza 
teeisgios,  STsasa  la  mente  e  l' ingegno  del  poeta  Gentile  —  Menane  dunque 
(H  icorgijlh  '▼•  dici  (o.dicesti)  Che  aver  si  può  eto...  Vedi  sopra  nel  v.  40. 
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Colà,  disse  queir  ombra,  n*anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo. 
70    Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo.  (^) 

Oro,  e  argento  fine,  e  cocco,  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
75       Fresco  smeraldo  in  l'ora  che' si  fiacca, 

Dall'  erba  e  dalli  fior'  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 


(1)  PoOO  allungati  e'  eravam  etc.  dal  t.  64  al  ▼.  78  —  Di  lieL..  éi 
lif  vale  a  dire  dal  punto  ove  s*  erano  prima  abboccati.  Il  lieif  e  piA  wUo  Ìl 
quid,  ed  altrove  il  laci  per  Id,  non  son  tanto  a  ragion  di  rinuij  quanto 
modi  usati  air  antico  volgare,  onde  abbondan  gli  esempj  —  Che  il 
era  scemo...  mancante,  cavo  —  A  guisa  Che  i  valloni...  in  quella guUm 
che  le  fonde  convalli)  sceman  quid...  a'  incavano  qui  nel  mondo  nostro, 
tra  monte  e  monte  —  Colà,  disse  quell'  ombra  (Sordello)  n'anderemo* 
Dove...  Raggiusta  il  dove  al  colà.  N'  anderemo  colà  (in  quella  parte)  ilooo 
la  costa  flace  di  so  grembo...  ove  il  Monte  ti  sfianca  in  capace  «olleMo 
—  B  quivi  etc.  pernotteretno  —  Fra  erto  e  piano...  ora  in  piano,  ora  i» 
erta  —  Bra  un  sentiero  sghembo...  non  dritto  ma  tortuoto  —  Oh#  ne 
(ci)  condusse...  È  a  notare,  esser  questa  la  prima  volta,  che  in  Pni^torio 
abbiam*  orma  segnata;  e  anche  questa  anticipa  alcun  segno  di  privilegio  por  lo 
anime  accolte  in  quel  luogo  —  In  fianco  deUa  lacca...  del  concavo -^  Tàèk 
ove  (in  luojo  ove)  più  che  a  messo  (di  piU  che  metà)  muore  U  lem- 
bo... s'appiana  la  eponda.  A  chiarir  questo  passo  s'è  fatto  gran  gitto  di 
chiose:  e  direi  per  iaparger  tenebra  ov*  è  un  vivo  di  luco.  Basti  osservaro  ohe 
la  cavità. 0  lacca  non  piomba  di  sùbito,  né  tutta  è  profonda  ad  un  modo;  na  di 
qua  dove  giunge  il  sentiero,  via  via  pianaméhte  discende  e  8*incapa,  seoondoehè 
si  dilata  al  massiccio  della  montagna:  talché  V  orlo  o  lembo  da  un  lato  soverchia 
in  altezza  un  buon  doppio  dell* altro.  Da  questa  parte  s'affacciano  i  tre  Poeti, 
ove  il  calarsi  è  piA  agevole,  e  tanto,  ohe  un  tre  passi  Caraa  la  bioognai  oom'  è 
indicato  nel  v.  46  del  seguente  Canto. 
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NoD  avea  por  natura  ivi  dipinto, 
80       Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Yi  fiEK^Ta  un  incognito  indistinto. 
Salve  Bigina ,  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 
Qoìvi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che,  per  la  valle,  non  parean  di  fuori.  (^) 


(1)  Oro  •  ar0«iito  Une»  eto.  dal  y.  73  al  y.  84  —  L'  oro  e  V  argento 
a  fotta  onesta,  per  un  ÌHaneo  «d  nn  giallo  aplendienii  —  B  cocco...  o  gra- 
aa  di  Oalana,  di*  è  quasi  una  ooeciniglia,  pel  ehermiaino  —  E  biacca...  per 
aa  ìaUtù  — >  Dodioo  logno...  pel  color  fosco  dell'  ebano,  il  quale  (se  leggi  la 
OMTgìea)  è  spadai  pcodusioDe  dell*  India.  So  eh*  altri  ha  straziato  per  mille 
fuiae,  a  partito  in  due  questo  yerso,  facendo  del  legno  e  dell*  indico  un  doppio 
■oggetto.  Ma  il  senso  più  naturale  è  pur  questo,  nò  punto  gli  nuocono,  ed  anzi 
9  oooliBman  gli  a^iunti.  Lucido  ò  V  ebano  per  sua  natura,  si  che  da  Plinio 
Barìtò  d*  esser  detto  nfgri  eplendoriSy  e  sereno  il  vorrebbe  Dante,  cioè  non 
w¥teehiato  e  tehieUo,  si  come  è  serena  la  notte  (benché  sia  oscura)  se  nubi  o 
vapori  non  turbino  il  dolo  —  E*re8CO  smeraldo...  la  gemma  di  questo  nome, 
d*  OB  verde  smagliante  -^  In  1*  ora  che  ai  fiacca...  fresco  o  recente  in 
qmH  fmnto  che  rompesi  a  schegge,  onde  brilla  più  vivo  il  natio  colore.  Or  di 
qod  variopinto  il  Poeta  fk  imagine  ai  fiori  che  allegran  la  valle,  salvochò 
smeraìdOy  assomigliato  ali*  erbetta  che  smalta  il  terreno  —  Dentro  a 
qnal  Beno  Posti...  e  non  nati:  quasiché  destinati  a  delizia  delle  anime  che 
^pM  seggloruaDO  —  Giascnn  (degli  oggetti  sunnominati)  saria  di  color 
tIbIO*..  «  Heexza  e  splendor  di  colore  -^  Come  dal  suo  maggiore  etc... 
Iloovm  ferma  per  vero,  a  notare  inferiorità  —  Non  avea  pur  (solamente) 
atttmrii  (figtinola  di  Dio)  ivi  dipinto...  con  tanta  varietà  ed  armonia  di  co- 
Isri  —  Ka  di  soaTita  (par  plurale)  —  Un  incognito  indistinto...  Indi- 
MirniB,  db*  imamente  ha  qui  luogo  di  sostativo,  ò  mistura  di  varie  cose  fra  lor 
I,  per  modo  che  l' una  dall'  altra  non  si  distingua;  qual  é  il  caso  ap- 
di  questi  odori,  che  insieme  confusi  rendevano  un  solo  olezzo.  E  V  inco' 
9^itOt  dia  noi  gli  diamo  per  attributo,  dirà  chiaramente  che  tale  effuvjo  di  soavi 
fingiaoie  la  ona,  siccome  nel  mondo  di  qua  non  ispira,  cosi  nel  concetto  di 
Dante  liaadva  all'  intntto  nuovo,  e  fuori  di  sua  conoscenza.  Ingegnoso  e  ben 
d^gao  che  si  consideri  é  un  supposto  del  Tommaseo,  che  ponendo  una  virgola 
iaaaasi  alle  due  parole,  e  dell'  un  facendo  uno,  darebbe  ad  cntrainlxi  natura 
d'cpitleti*  e  ini^derebbe:  faceva  fin  odor  solo,  non  distinto^  non  cofjnito  — 
SalTO  Zi60lna  etc.  Per  tre  versi  seguenti  riordiniam  la  sintassi,  e  spieghiamo 
essi:  QnlTl  (doè  in  quel  seno  o  vallèa)  vidi  Smirne  (un*  eletta  d' anime)  se- 
dare In  md  Tardo  {dell'  erbe)  e  in  su*  fiori...  Non  ci  esca  di  mente  che 
l'atto  del  s^rf^ir  è  attribuito  per  segno  d*  onore  anche  ai  savj   del   1   d' /»/*. 
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85    Prima  che  il  poco  sole  ornai  s'  annidi, 

Cominciò  il  Mantovan  che  ci  ayea  Tòlti , 
Tra  color  non  yogliate  ch'io  yì  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  yolti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
90       Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  (^) 
Colui  che  più  siede  alto,  ed  ha  sembianti 
D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea , 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti» 


entro  11  mistico  Castello  ^  Cantando  Salve  Re0lna  (la  nota  alnlaaiaBe  t 
prof^hiera  a  Maria)  ohe  (l«  quali  anime)  non  parean  di  teoii  (aoa  «•• 
visibili  a  noi  prima  d'ora)  per  la  raUe...  a  eagiùn  delia  eoHtà  ohe  aflbs- 
dando  le  toglieva  a*  nostri  occhi.  Non  è  sol  questo  canto  che  levino  al  Ctolo  !• 
dette  animo  :  è  nondimeno  a  notarsi  che  questo,  ed  un  altro  che  varrà  poi,  iha* 
no  parte  agonalmente  della  CompieU»  che  intuona  la  Chiesa  a  preghiera  nottomu 
E  di  ciò  più  sotto;  ma  vorrei  tener  conto  fin  d'  ora,  che  in  questa  tenera  iavo- 
caxione  alia  Celeste  Regina,  due  volte  si  piange  V  esiglio  dal  cielo,  e  la 
non  prende  altro  nome  che  quello  di  vaile;  parole  entrambe  che  flumo  al 
di  questi  spiriti,  i  quali  pia  accosti,  anzi  prossimi  al  Purgatorio,  è  ragiono  dio 
■entan  più  addentro  il  desiderio  di  Dio.  Pensa  l' Ottimo  (né  il  Tommaseo  lo  r»* 
cusa)  che  le  delizie  di  questo  luogo  sien  poste  loro  per  pena»  per  purgare  viep- 
più  il  desiderio  di  q'testi  che  già  furono  negligenti.  Ma  negligenti  (ao  abfaiam 
memoria)  lon  tutti  i  dn  qui  veduti,  e  l'ardore  del  desiderio  non  è  per  pena,  ma 
dono  di  grazia,  per  quel  che  notammo  nel  C.  5;  e  l'ameno  receoao,  o  '1  aodero 
ohe  fanno,  e  il  fiorir  della  valle,  non  mi  danno  altro  indizio,  né  mai  mi  darannOi 
che  di  certa  onoranza  e  di  prelazione  sugli  oltri^ 

(1)  Prima  che  il  poco  eole  etc.  dal  v.  85  al  v.  00  —  8'  annidi*.* 
8*  asconda  a'  nostri  occhi  siccome  in  s'to  nido:  figura  non  meno  graiioia,  o  più 
nuova  al  certo  che  il  corcarsi  —  Il  Mantoran  (Sordello)  ohe  Ci  aTea 
▼òlti...  dal  dritto  cammino  del  Monte,  torcendo  a  diritta,  per  avviarci  alla  er- 
bosa valiotta  —  Da  questo  baino...  dall'  orlo  men  rilevato,  dal  ponto  ove  i 
Poeti  son  giunti ,  com'  è  detto  ne'  vv.  70-72  —  Meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi...  dagli  atti  il  costume,  dai  volti  gli  affetti  —  Che(dipen- 
dente  dal  me(jHoì  nella  launa  giù  [nel  piU  basso^  nella  pianura)  tra  essi 
accolti...  aduryiti  con  loro  e  ristretti  in  un  piano  medesimo.  Pietro  di  Dante 
(che  forse  ne  intese  dal  padre)  postilla:  Per  contemplare  tali  ftomini^  conviene 
elevarsi.  L' imagine  stessa  è  nel  4  d' Inf.  nel  già  più  volte  accennato  Castello, 
e  iu  recesso  d'  erboso  smalto,  ma  non  fiorito^  chò  noi  comporta  la  condizione 
dei  sospesi.  (V.  dal  v.  115  al  120,  ove  balena  altresi  l'intenzione  àtiVL' esaltarti^. 
Ciò  nondimeno  la  prima  idea  è  da  Virgilio,  siccome  è  già  detto  a  quel  passo. 
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Ridolfo  kaperador  fu,  che  potea 
95       Sanar  le  piaghe  eh'  hanno  Italia  morta 
SI,  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
L'altro,  che  nella  vista  lai  conforta, 
Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 
Che  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar  ne  porta. 
100  Ottadiero  ebbe  nome:  e  nelle  fasce 

Fa  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 
Barbato,  cai  lassarla  e  ozio  pasce.  (^) 


0)  Colai  olle  più  slede  alto  etc.  dal  ▼.  91  al  v.  102  —  Dentro  al  no- 
Ul  reeeno  d«l  lAmbo,  tra  i  beDoraertti  del  mondo,  siede  pili  alto  Aristotile,  il 
ndflior  d«*  sapienti;  qui,  fra  prìocipi  e  signori  e  baroni,  ed  uomini  d*  arme,  piti 
ano  di  tatti  itede  Ridolfo,  padre  d*  Alberto  (Y.  C.  preced.  v.  103)  perchè  impe- 
mdore,  fapfremo  grado  di  signoria  —  Ed  ha  sembianti  {e  che  mostra  alVaU 
ftgflamento)  I>'  aver  negletto  (non  fatto  né  punto  curato)  ciò  che  fiar 
dowa..*  cioè  ealare  in  Italia,  e  por  rimedio  a*  suoi  mali.  Di  che  Dante  fu  de- 
MtD  meto  sia  a  Ini  e  sia  al  figlio;  e  però  il  dotea  ricompare  al  presente  luogo, 
eoai*aoo  al  àorretti  del  C.  6,  nel  t.  99,  rispetto  ad  Alberto.  Quant' è  dell'atto  o 
lei  gesto  che  in  Pnrgatorio  riveli  la  costui  negligenza,  il  Poeta  lo  lascia  a  noi, 
ttesieai^  qnari  la  nostra  iroaginativa;  la  quale,  aggirandosi  per  le  umane 
■smliiiiiiii,  trorerà  che  il  pentirsi  del  non  aver  fatto,  produce  inquietezza,  com- 
pagna di  certo  abbandono,  assai  facile  a  delineanù  sul  volto  —  "K  che  non 
■coore  bocca  (té  ne  sta  taciturno  per  confusione)  agli  altmi  canti... 
cantano  gli  altri  la  Salve  Regina  —  Ridolfo  imperador  fb...  il 
Ccaare  di  Casa  Austriaca,  nato  nel  1S18,  chiamato  ali*  Imperio  nel  73,  e 
la  Spira  nel  90  —  Che  potea  (testimonio  il  Villani  nel  L.  8.  Cap.  7) 
le  jrtajifhe  (i  vecchi  mali  e  gravissimi)  eh'  hanno  Italia  mor- 
ta... mmtmortita  e  ridotta  poco  men  che  a  cadavere  —  Si  che  tardi  per 
altri  al  ricrea...  Qui  il  presente  del  verbo  tien  luogo  di  futuro:  ed  ò  in  tutto 
frotaia  di  Sordello.  che  al  pari  degli  altri  spiriti  ha  facoltà  di  legger  nell'  av- 
venire. Trovammo  in  più  luoghi  questa  artificiosa  alterazion  di  grammatica,  ed 
■Mhe  ia  tali  ove  per  nulla  si  profetizza:  ad  esempio,  nel  v.  90  del  31  d' Inf, 
È  penro  di  molti  che  il  parlar  di  Sordello  riguardi  ad  Arrigo  VII  di  Lucem- 
»,  che  aoeee  in  Italia  del  1310,  comechò  quel  per  altri  sia  affatto  indeter- 
»,  •  aia  poco  probabile  che  a  questo  termine  dell'  opera  poetica  il  latto 
d*  Arrigo  già  fosse  avvenuto.  Il  Bianchi,  con  bella  industria,  s'  adopera  a  con- 
eiliar  la  presente  sentenza  con  V  altra  del  30  di  Farad.,  v.  138,  ove  ò  scritto 
éb^  Arrigo  ▼erra  a  tonare  Italia  in  prima  ch'ella  sia  disposta,  in  diretta  con- 
ool  (ardi.  La  .vita  delle  nazioni  non  è  corno  quella  degli  uomini   (V, 


E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  eh'  ha  si  benigno  aspetto , 
105     Mori  fuggendo,  e  disfiorando  il  gìglio. 
Guardate  là  come  si  batte  il  petto: 
L' altro  vedete ,  che  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
110      Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia.  Q) 


e.  Id  di  Parad.  vy.  79-81)  né  il  mortai  eh^h  sopra,  a*  ha  a  lotendaM  (come  t 
piA  fanno)  alla  lettera.  Allorché  le  nazioni  soccombono  a  lunghe  e  pmiosa 
ture,  può  essere  tardi  V  ajuto  di  chi  *1  tentasse;  e  a  ciò  mira  il  parlar  di 
dello.  Né  però  h  disperato  che  si  ricreino^  che  la  vita  de*  popoli  non  rnnor 
quella  de*  singoli,*  ma  a  questo  effetto  abbisogna  il  mutar  delle  sorU,  e  *1  con- 
corso di  buone  disposizioni:  o  di  questo  vuol  dire  Beatrice  nel  detto  Canto  dì 
Parad.^  toccando  d'Arrigo  a  nome,  che  sceso  in  Italia,  vi  lasciò  coli*  impreaa 
la  vita  —  Li'  altro,  che  nella  Tista  (a  vederlo,  ai  sembianti)  lai  con- 
forta... come  ralrntt^,  postilla  il  Tommaseo.  Non  mi  pare  che  basti.  Qoest* 
altro  fu  genero  a  Ridolfo,  e  sempre  confortò  il  suocero  alle  imprese  d*  Italia  e 
di  Terra  Santa,  ancorché  vanamente.  Ei  non  fa  che  serbare  il  carattare  ano, 
confortando  il  congiunto  nell'attuale  abbandono  dell* animo.  È  vero  che  il  suo- 
cero uccise  lui  in  campale  battaglia  per  ragion  di  conquiste;  ma  in  Purgatorio 
(sottentra  opportuno  il  Filalete)  spariscono  le  passioni  terrene  —  Resse  lA 
terra  {fu  re  di  quel  paese)  dove  1*  acqua  nasce  Che  Molta  in  Albia 
{che  il  flum^  Moldava  adduce  nelV  Elba),  ed  Albia  in  mar  ne  porta...  é 
V  Elba  (real  fiume)  a  tuffarsi  in  mare.  Ardita  personificazione  de*  dae  fluii, 
distinti  cosi  dalle  acquo  che  lì  compongono.  Torna  al  dire;  fu  re  di  Botmia  — 
Ottachero  ebbe  nome...  Ottokar  in  sua  lingua;  e  nell'italiano  è  chi  io* 
centua  la  terza  sìllaba,  e  chi  la  seconda  —  B  nelle  fasce..*  e  quand'  era 
bambino;  esagerando  aggrandisco  il  biasimo  al  figliuolo  —  E*a  meglio  assai 
{pid  valente  e  piti  costumalo)  che  Vincislao  suo  figlio  Barbuto...  nella 
età  eh*  ebbe  messa  la  barba.  Con  altre  parole,  valse  meglio  Ottachero  da  pttffo, 
che  non  vai  Vincislao  da  giovane  fatto.  Quest'  ultimo  (come  si  vede)  viveva  nel 
1300  —  Cui  lussuria  e  ozio  pasce...  che  ingrassa  in  mollezze  e  in  far 
nulla.  Di  questo  inetto  si  disputa  fra  i  chiosatori,  per  essere  alcun  altro  di  co- 
tal  nome:  e  tuttor  vi  rimane  una  nebbia  che  vai  poco  il  pregio  di  diradare. 

(1)  E  quel  N'asetto,  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Filippo  HI  re  di  Francia 
che  i  suoi  nazionali  diceano  V  Ardito ,  ebbe  picciol  naso,  e  forse  raggiuntò  di 
Ti^aseito  0  nasello  gli  fu  proverbiale  —  Che  stretto  a  consiglio  Par...  che 
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Qael  che  par  si  membnito,  e  che  s'accorda, 
Cantando,  con  colnì  dal  maschio  naso,   * 
D'ogni  yalor  portò  cinta  la  corda: 


moftrftd  in  Mgrati  ngionamenti  —  Con  colai  oh'  ha  si  benigno  aspet- 
to... con  OnglMlmo  (altri  dioono  Arrigo)  re  di  N&varra,  che  fu  veramente  di 
quefla  pietosa  indole  elio  Dante  gli  dipinge  nell*  atto  e  nel  volto  —  Mori  fug- 
gendo... e  dolorando,  a  Perpignano,  in  ritratta  dalla  guerra  ch'egli  avea 
Boaaa  al  re  Pietro  d*  Aragona,  ove  pel  valore  di  Buggeri  d' Oria  gli  venne 
aoofiiitta  la  flotta  e  impedito  il  vettovagliare  —  B  disfiorando  il  giglio... 
e  namando  grandeoa  e  dignità  alle  sue  genti.  Il  Giglio,  o  fiordaliso^  era  inse- 
gna di  Francia,  e  disfiorarlo  mi  sembra  che  importi  quanto  toglierne  il  fiore 
e  iaaciarri  lo  stelo:  si  rovinraa  fu  quella  disfatta.  Ora  adunque,  anche  questi 
due  principi,  aooolti  in  colloquio,  non  badano  al  canto  degii  altri  —  Come  si 
batte  n  petto...  La  Crusca  il  registra  per  segno  d' umiliazione»  e  rai  pare 
aeooCtnbile:  nmi  però  a  dichiarare  col  Lombardi,  che  Filippo  il  faccia  per  la  tra- 
migli&r  educazione  del  figliuolo.  Non  ò  mestieri  il  creargli  un'  accusa, 

li  sappia  ehm  la  tristisia  de*  figli  è  cordoglio  ad  ogni  modo  ed  umiliazione 
de*  genitori  —  Ij'  altro  vedete  (Ouglielmo)  che  ha  fatto  alla  guancia 

ehé  sospiroso  abbandona  la  guancia  sulla  palma  della  mano:  atteggia- 
di  chi  sconsolato  ripensa  e  medita  —  Padre  e  suocero  son  (padre  ò 
Filippo,  e  Guglielmo  suocero)  del  mal  di  Francia...  Tremendo  suggello 
é*iaiaaiia  è  cotesta  antonomasia  a  Filippo  il  Bello,  figliuol  di  Filippo  III,  e  ge- 
nero al  Navarrese:  p^giore  forse  d*ogni  altro  suo  biasimo  ond'è  sparsa  qua  e 
là  la  Commedia.  Per  essa  intendiamo  che  questo  principe  non  solo  era  tristo 
per  sé,  ma  peste  ed  esizio  comune  de*  suoi  soggetti,  che,  a  dir  degli  storici  op- 
pnaee  di  strani  balselli,  di  svergognate  rapine  e  di  crudeli  vendette,  senza  dire 
ebe  li  disonorò  con  suoi  laidi  costumi  Sanno  la  vita  sua...  In  Purgatorio 
non  è  negata  alle  anime,  com'  è  nell*  Inferno,  la  conoscenza  delle  cose  presenti 
liipsCto  al  mondo  —  Visiata  (travolta  da  ogni  virtilj  e  lorda...  infangata 
4*  9fni  bruttura  —  B  quindi  (e  di  qui,  da  si  fatta  cagione)  viene  il  duol 
lAe  si  li  lancia...  procede  il  dolore  che  a  colpi  siccome  di  lanciOf  trafigge 
ma  enirambi  V  anima.  Acconcia  metafora;  perciocché  a  chi  ripensa  di  mali  pre« 
santi  e  eootinui,  dascon  ritornar  del  pensiero  ó  uno  strazio  nel  cuore  come  botta 
di  Inaein  entro  vive  carni.  Del  resto,  in  soggetto  di  reciproca  afflizione,  il  Poeta 
ha  oonposte  e  atteggiate  le  due  figure  non  solamente  da  grande  artefice,  ma 
ehe  più  vale,  da  grande  filosofo.  Il  re  di  Francia,  come  padre,  ed  origine  prima, 
e  del  sangue  e  del  nome  stesso  di  quel  sciagurato,  è  agitato  nel  suo  cordoglio  e 
idsgnosamente  si  volta  quasi  in  sé  stesso:  ma  il  re  di  Navarra,  impalmata  Gio- 
vanna a  quel  tristo  arnese,  col  capo  inclinato,  ed  immobile^  e  in  atto  di  ripen- 
tito, deplora  Terrore  per  cui  fece  vittima  d*una  figliuola.  Un  personaggio  (se 
goardi  al  quadro)  che  muove  e  si  dibatte  dolendo,  presso  un  altro  che  guarda  q 
pensSw  inchiodato  nella  memoria  del  proprio  àtllo. 
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115  E  se  re  dopo  Ini  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a  luì  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puoto  dir  dell'  altre  rede. 
Iacopo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
120     Del  retaggio  miglior  nessmi  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L'umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  ai  Nasuto  vanno  mie  parole, 
125      Non  men  che  all'altro,  Pier,  che  con  lui  canta» 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

Tanto  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta.  Q) 


(1)  Quel  ohe  par  si  membruto  etc.  dal  v.  118  al  v.  1S9  —  Eccoti  altri 

due  monarchi,  valenti  in  armi,  o  avversar)  in  vita,  che  quasi  fratarnaroente  ap- 
paiati, concertano  il  canto  d' invocazione.  Il  membruto  è  Pietro  d'  Aragona, 
il  marito  della  bella  GosVinza  figliuola  a  Manfredi,  di  cui  nel  C.  t,  T..143;  per- 
sona che  fu  di  grfin  memhrti  e  di  degno  aspetto,  e  signore  della  Sicilia  dopo  i 
fhmosi  Vespri,  nel  1276.  Il  secondo,  dal  maschio  naso  (eh*  è  quanto  a  dir 
prominente  più  in  là  del  comune)  è  Carlo  Conte  di  Provenza,  e  re  di  Sicilia  già 
innanzi  a  Pietro,  dopo  le  note  fazioni  di  Benevento  e  di  Tagliaoozzo  —  D'O0lll 
valor  (Pietro,  intendi)  portò  cinta  la  corda...  andò  cinto  d'ogni  f>nior«» 
È  metafora,  e  adatta  in  ispecic  a  virtù  gagliarde,  e  d'  antica  origine  biblica. 
L'abbiamo  in  Isaia  per  esprimer  Giustizia,  e  nel  Re  sapiente  per  la  Fortena. 
Attribuita  air  Aragonese,  lo  fa  decoroso  d'ogni  virtù  conveniente  a  prìodpe-* 
B  se  re  dopo  lui  {dopo  eh'  egli  fu  morto)  fosse  rimaso  {durato  a 
lungo)  IjO  giovinetto...  Alfonso,  flgliuol  primogenito  di  re  Pietro,  che  a  \ìà 
succedette  noi  regno  d*  Aragona  V  anno  del  1SS5;  ma  poco  visse,  e  non  ebl>a 
prole.  Cessò  a  vent*  anni,  già  caro  in  ai  giovane  età  come  giusto  e  magnanimo, 
e  d'ogni  liberal  disciplina  amantissimo.  Quel  rimaso  condusse  più  d'uno  a 
dere  che  Alfonso  {riamraai  non  regnasse;  e  chi  ne  cercò  cagione  nel  non 
egli  di  leggittimi  natali,  e  chi  nell*  esser  premorto  al  padre.  II  Bianchi,  dissimu- 
lando ad  un  modo  ambidue  gli  errori,  toglie  anzi  dal  rimanere  argomento  non 
vano  eh*  ei  succedesse  nel  regno  paterno,  ma  poco  vi  rimaneue.  Assooiandoml 
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130  Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  ; 
Questi  ha  db'  rami  suoi  migliore  uscita. 


al  40lto  del  buon  ehiontore,  io  t*  mggiango  a  rmcalxo  che  retilo  à  lui  8Ìd« 
dA  ;  aMibcaBdoml,  che  posto  da  Dante  alte  spalle  del  padre,  ci  voglia  indicare 
«ha  a  lid  toaaa  éiéiro  (benché  per  poco)  nel  principato  —  Bene  andava...  e 
|Hwlo  imperfetto  non  dice  chiùo  ohe  il  valore  (e  qnal  altro  valore  te  non  di 
Tal)  eoMlDdaTa  a  mootrani  nel  Aglio?  —  Di  vaso  in  vaso...  di  padre  in  /f- 
gUuolo  8<  ircttamna.  Anche  questo  risente  il  bibUco;  e  vedi  la  nota  al  C.  22 
d'/af.  V.  81.  a  precorri,  se  vuoi,  al  1.  di  Farad.,  r.  14  —  Che  {la  qual  cosa) 
BOa  si  poole  dJr  (come  falsa  ohe  sarebbe)  dell*  altre  rede...  degli  altri 
trwii,..  Jacopo,  U  secondogenito^  dopo  la  conginnxione  dei  due  reami,  redo 
r  ALrmgQoa,  a  Vederigo  la  Sldlia.  Un  quarto,  di  nome  Pietro,  andò  privo  di 
■igaevla  ^  jfaiwio  i  reami...  regnavano  entrambi  attualmente  nel  1300  — 
TM,  retaggio  miglior  (oh*  è  virtù  e  vadore,  eredità  piti  pregevole  e  susUn- 
Don  sia  il  régno)  nessiin  (di  lor  due)  poesiede...  non  raccolse  dal 
tale  il  Bati,  che  volle  scrivere:  Ma  il  retaggio  miglior  etc.  Innanxi  al 
sottintaodi  un  aii/la,  od  un  punto,  od  un  fior,  per  olissi  di  tutta  eleganza; 
a  Bsotlrai  V  argosia  del  modo  Dantesco,  che  del  resto  è  ben  anche  maniera  di 
pepalo  —  Rade  volte...  S'acconcino  i  padri  e  gli  avoli  in  tutta  pace  ad  una 
verità  Bolto  amara,  ma  suggellata  d*  antica  esperienza  —  Risorge  per  li 
ramL.»  ti  rinnova  ne'  figli  e  ne*  discendenti:  benché  il  risurge  vien  qui  per 
ragion  dalla  imagtne  assai  propagata,  per  cui  le  diverse  generazioni  d' un  pa- 
M  nuwtrano  in  forma  di  pianta  che  sale  e  moltiplica  i  rami  —  Li'  u- 
probitate...  espressione  generale  di  virtù  specchiate  —  S  questo 
ie  eid)  vnolo  Ctoei  che  la  dè^»»  Dio  medesimo.  Imparo  dal  nostro  Poeta, 
dw  ciaacoaa  virtft,  qual*  ella  sia,  e  per  quantunque  accresciuta  od  alimentata 
da  waaao  ingegno,  ella  é  pur  sempre  da  grazia  divina  che  ^uol  donarcela.  Gran 
freno  a  chi  ponto  ne  superbisca  —  Perchò  da  lui  si  chiami...  perchè  a 
Lui  9i  riehiegga,  che  solo  n*é  autore  e  dispensatore.  Il  chiamare  per  chiedere, 
k  rigogliooo  di  vita  nel  nostro  contado.  —  Anco  al  Nasuto  (a  ro  Carlo  dal 
moscMo  na»o)  vanno  {riguardano)  mie  parole  ..  rispetto  al  frequento  dege- 
sstsfo  de'  Agli  dai  padri  ^  Non  men  che  all'  altro ,  Pier...  de'  cui  eredi 
ha  toccato  finora.  Ma  quanto  é  di  Carlo,  qui  mena  il  flagello  sui  disceodonti  di 
fad  —  Chu&e  {p*r  cagione  de'  quali)  Paglia  e  Provensa  (ove  gli  eredi  ap- 
punto di  Cario  signoreggiavano)  già  si  duole...  risentono  i  danni  d'  un  tristo 
governo  —  Tanto  è  del  seme  s^o  minor  la  pianta...  Continua  a  per- 
enolere  i  socceasori  di  Carlo  I,  che  qui  figuratamente  é  notato  nel  seme  come  i 
posteri  di  lui  nella  pianta:  e  il  minor,  che  seguendo  il  traslato  varrebbe  piti 
pieciola,  si  vuole  intendere  nel  senso  della  virtù.  Ma  segue  tosto  non  so  qual 
pars  Usto  tra  Cario  e  Piero,  desunto  non  più  da  loro  che  dallo  lor  mogli,  e  forse 
per  ciò  cho  la  vita  domestica  é  norma  sicura  al  giudizio  della  pubblica.  Se  non 
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Qael  che  più  basso  tra  costor  s' atterra 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  mardìese, 

135  Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 

136  Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese.  (") 


ohe,  per  dlsformitÀ  di  notine  istoriche,  a  dichiarar  questo  pano,  mal  ai 
dano  gli  aziDotatori.  lo  mi  tengo  al  Bianchi  che  più  mi  penoade.  «  Pietro  d*  Ac 
«  ragona  (cosi  egli;  ebbe  in  moglie  Costanza  figlia  di  Manfiredi;  e  Carlo  1.  d*A>- 
«  giò  fu  marito  prima  di  Beatrice  figlia  del  Conte  Raimondo  di  Proreua,  • 
«  poi  di  Margherita  figlia  d'  Eude  duca  di  Borgogna.  >  Tanto  lon  dunque  m^ 
nori  in  virtù  di  Carlo  i  suoi  figli,  quanto  Costanza  ti  loda  più  del  defunto  tali 
sposo  Pietro  t  che  non  faccian  del  loro  Carlo  le  successive  sue  mogli  Beatrice  e 
Margherita.  «  E  cosi  (ponsa  il  Bianchi)  tanto  peggiore  è  Carlo  II  di  Cario  l, 
«  quanto  di  costui  fu  migliore  Pietro  DI.  >  L*  ancor  che  precede  il  si  Tanta, 
ci  attesta  che  Gostanza  viveva  tuttora  nel  1300,  in  cui  fingesi  il  fatto  deOa 
Commedia.  Non  sarà  male  che  si  tomi  con  una  sguardata  alle  cbiote  del  C  3, 
e  in  ispecie  del  v.  115. 

(1)  Vedete  il  re  etc.  dal  v.  130  al  v.  136  —  DeUa  sempUce  Tita.- 
perchè  d'assai  srhietlo  costume^  e  amator  del  giusto,  e  lontano  da  ogni  artiflsio 
—  Seder  lèi  solo...  in  contrario  de'  sopraddetti.  11  Poeta  o  finge  o  non  sa 
con  qual  altro  monarca  accoppiarlo;  e  con  tutta  ragione  i  cementatori  vi  fio- 
tan  la  satira,  coni'  egli  volesse  indicarci  che  i  re  semplici  han  rarissimo  esempio, 
per  non  dir  singolare  in  costui.  Quadra  poco  il  sentire  del  Vellutello,  che  spiega 
per  solitario,  ed  è  a  un  nulla  che  non  intenda  per  monaco  —  Arrigo  d' In- 
ghilterra...  terzo  di  questo  nome.  Cìnse  la  corona  nel  1278:  i  baroni,  sdegnoa 
eh'  ei  proteggesse  il  popolo  dai  loro  soprusi,  ne  lo  spogliarono;  ma  la  riebbe  pel 
valore  del  figlio  —  daesti  ha  ne'  rami  suoi  (ne'  suoi  figli)  migliore  n- 
scita...  rampolli  migliori  che  Pietro  e  Carlo  non  ebbero.  Allude  probabilmente 
(ed  accenna  col  presente  del  verbo)  ad  Eduardo  il  figliuolo,  che  del  1300  gii  era 
in  possesso  del  regno  paterno:  del  quale  ci  attesta  il  Villani  ch'ei  fece  gran 
cose^  e  che  s'ebbe  1'  aggiunto  di  Giustiniano  dell'  Inghilterra  per  avere  ordi- 
nate e  corrette  le  leggi  del  suo  dominio  —  Quel  Che  più  basso...  La  forma 
concava  della  valletta,  consente  che  dei  seduti  ond'  ella  è  abitata,  altri  soigano 
ed  altri  s'abbassino  —  Fra  costor  s'atterra...  equivale  al  siede,  cioè  posa 
a  terra.  E  in  quel  modo  che  il  piìì  alto  significava  preminenza  di  dignità  per 
Ridolfo  Cesare,  così  il  più  basso  dinota  il  minimo  in  questo  Gnglielmo  maiv 
Chese  di  Monferrato,  e  signore  di  picciola  terra.  Egli  pure  è  lodato  di  giusto  • 
d*  umano;  ma  quei  d' Alessandria,  ai  quali  avea  mospa  guerra,  a  furor  di  po- 
polo avutolo  in  mano,  lo  chiusero  in  gabbia  dove  mori  poco  appresso  di  crepa- 
cuore. Quel  eh' è  del  grado  eh'  ei  tiene  nel  luogo  presente,  il  costoro  non  ciperi 
mette  già  di  raffrontarlo  con  ciascun'anima,  sibbene  con  quelle  soltanto^  che  fi- 
nora son  nominate,  di  più  re  e  d'un  Imperatore  —  Per  cui.i.  per  cagione  del 
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fuolt  —  S  Alasoandria  e  la  sua  guerra...  e  la  guerra  che  naoqiieed 
Inllhra  nel  1300  frm  gU  Akuftiidrini  e  i  flgliuoH  di  esso  Marchese  — 
pianger  (pò  danni  e  i  disastri  ohe  ne  seguivano)  il  Monferrato  e  il 
..  parta  allora  del  Marchionato,  attribuita  più  tardi  al  Piemonte. 
■1  è  Ana,  che  in  q«el  tramestio  di  batta^,  il  Monferrato  e  il  CanaTete  toc- 
cano la  psggìo. 

TwSk  aon  1*  Ombra  eha  Dante  riguarda  di  prima  giunta:  e  cessando  il  Canto, 
la  farle  dalla  i&inori,  parecchie  delle  quali  han  nome  ed  asione  nel  snoooessivo. 
È  opportnno  il  lipetsra  die  tutte,  qual  più  qual  meno,  operaron  vivendo  in  or- 
i;  •  però  la  tardansa  al  pentirsi  non  teglie  loro  appo  Dio  privilegio  di 
•  di  maggior  vidnansa  ali*  ingresso  del  Purgatorio.  Ciò  nondimeno  a  chi 
in  tenana  grandessa  rimane  un'insidia  non  evitabile  se  non  per  Grazia;  e 
sia  detto  fin  d'  ora#  per  diq»orci  con  più  accorgimento  alle  aroane  imagini  che 


CANTO    Vili. 


BoHiUBio.  —  Teiiiito  il  crepusoolo,  e  cessato  dalle  anime  il  Canto,  per  una 
éi  MM  f'intaooa  il  salmo  della  Compieta,  a  invocare  il  soccorso  celeste  centra 
I  Bottami  asaalti  del  Serpe  maligno.  Due  angeli  scendon  dall*  alto  a  protegger 
la  vaUe;  a  poco  stante  Sordello  con  lieve  discesa  conduee  i  Poeti  alle  grandi 
Oahre,  fra  le  4uall  il  Nostro,  malgrado  la  laoe  fioca,  riconosce  Nino  Visconti 
flindioa  di  Oallora,  e  con  esso  ricambia  gentili  parole.  Non  senza  maraviglia  di 
Nat  e  d'un  tuo  oompagno,  e  di  Sordello  medesimo,  che  adesso,  e  non  prima, 
■'  accorge  esser  Dante  on  nom  vivo.  Calata  la  sera,  il  nimico  infernale,  sotto 
di  iHsda,  letioso  e  blandiente,  serpeggia  tra  Terbe  e  i  fioretti  della  vallea; 
gli  aageli  in  nn  baleno  lo  mettono  in  fuga.  Rassicurate  le  anime,  il  com* 
del  Giodioe  svelasi  ali*  Alighieri  per  Corrado  Malaspina,  e  per  occasione 
di  éù  eh*  m  risponde,  prenunzia  al  Poeta,  benchò  oscuramente,  le  oneste  acco- 
do* suoi  nel  (aturo  suo  esiglio. 


Era  già  V  ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core, 
Lo  di  eh'  han  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 
Ponge ,  se  ode  squilla  di  lontano , 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 

Qnand'io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  e  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano.  (^) 


(l)  Bra  già  1'  ora  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Appressava  la  sera,  precorsa 
da'  SQoi  crepoacoli.  E  ciò  basterebbe  a  comune  linguaggio;  non  basta  al  poeta. 
B  a  gran  lunga  non  basta  a  Dante:  ei  non  fida  il  pensiero  a  quel  tanto  che 
rocchio  vede  e  consegna  alla  mente;  ma  penetrando  nel  più  riposto  del  cuore 
>,  ri  cerca  e  vi  trova  le  meste  e  pur  dolci  impressioni  dell'ora  ch*ei  vuole 
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10    Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  D' altro  non  calme. 


deicriTere.  Iodi  è  che  le  due  tenine,  ripetute  e  rtcantate  e  rilette  da  Mooli,  t 
■einpre  son  nuove,  e  intese  a  migliaia  di  volte  non  aaiiano.  G&ó  nondÌBMOOv 
siccome  ai  può  frantendere,  o  intender  maio,  ci  piaccia  notare  in  quali  egli  eapkni 
gli  affetti  di  quel  momento:  son  due,  di  non  rossa  natura,  un  de 'quali  sTè  m«M 
in  mare,  ed  un  altro  per  terra  a  lontano  viaggio,  ed  entramU  pur  ora;  ■SoehA  1 
movimenti  eh'  ei  senton  nell*  animo  ti  parran  della  aera  medesima  dia  Mgiia 
alla  lor  dipartita.  Si  vegga  però  e  si  consideri  il  testo  —  Xnt  gldu» 
era  ornai,  fra  il  guardare  e  *1  parlar  di  quelle  Ombre  —  Li*  ora  CdM  W€lÈg9 
il  disio...  fa  che  il  desiderio  tomi  addietro  Ai  naviganti...  dia  riiorM 
cioè  alla  famiglia,  alle  spose,  agli  amici»  dalle  cui  bracda  han  dovuto  spiocani 
—  Si  intenerisce  il  core...  che  pareva  testò  cosi  saldo  e  indurato  al  par- 
tire. Tanto  può  quel  silenzio,  quel!'  abbrunare  del  cielo,  quel  mesto  di  aoUtiidlBa, 
coi  quali  s'annunzia  la  notte.  Ma  quando  più  vivamente  1  LiO  di  {quel  m^deHmù 
giorno)  eh'  han  detto  a'  dolci  amici  addio...  che  han  lateiato  i  lor  cari. 
Diresti  che  il  legno  del  navigante  sia  ancora  a  veduta  di  t^nra,  e  i  oosti^  pen- 
sieri ri  volino  ad  essa  ben  più  veloci  del  naviglio  ohe  nel  discosta  —  B  ohe 
{e  ì'  ora  che)  lo  nuovo  peregrin...  all'  accusativo:  il  viandante  da  uno  ad 
altro  paese:  nuovo,  recente^  cioè  che  s'è  messo  in  cammino  pur  egli  quél  gior- 
no, 0  di  poco  innanzi  ~  D'amore  punge...  Ogni  afletto  dd  cuore  ^puntura 
acuta;  quante  volte^  e  per  quante  occasioni  noi  sappiamo  noi  dal  Poeta  I  Ma 
certo  fira  tutte  acutissima  è  quella  d*  amore  —  Se  ode  squilla  di  lonta- 
no...  da  colino  dì  villa,  o  da  torre  di  chiesa  qualsiasi.  Squilla  è  propriamenta 
il  sonar  di  campana;  ma  neir  uso  della  lingua  ha  pur  tolto  lo  spedai  seino  (fi 
que' rintocchi  che  all'  alba  e  alla  sera,  non  che  sul  merig^,  invitano  i  fedofi 
al  saluto  angelico  dell'  Avemmaria.  A  notar  le  tre  oro  indistintamente,  Crosti 
le  squille.  Ma  qui  a  distinguer  dalle  altre  la  sera,  è  provvido  il  terso  verso  ^ 
Che  paia  (col  flebile  suono)  il  giorno  pianger  {la  luce)  ohe  si  muore». 
che  via  via  si  fa  languida  o  tocca  al  suo  Ane.  Contraij  effetti,  ma  pronti  ad  un 
modo.  A  chi  naviga  é  punta  nel  cuore  il  silenzio  che  lo  priva  de*  lletì  colloqui 
domestici:  al  pellegrino  il  patetico  suono  che  lo  ridesta  alle  consuetudini  del  natio 
nido  —  Càuand'  io  (era  dunque  il  crepuscolo  della  sera  allorquando  eto.)  In- 
cominciai a  render  vano  Li*  udire...  a  non  udir  piti  cosa  aleunaf  tra- 
duce il  Bianchi,  e  a  un  dipresso  anche  gli  altri,  rapportandosi  per  la  più  parto 
al  cantar  della  Salve  Regina,  come  oramai  compiuto.  Ma  il  cessare  del  canto 
era  egli  un  fatto  di  Dante,  perch'  ei  V  attribuisca  a  sé  stesso,  e  con  forma  di 
vcrlx)  attivo^  qual'  è  questo  render  vano  f  II  Tommaseo  non  sa  darsene  conto, 
e  di  sbieco  ne  incolpa  il  Poeta  siccome  di  modo  meii  proprio.  Per  altro  se  que- 
sto udire  si  fosso  anche  recato  al  discorrer  che  fk  Sordello  delle  anime,  non  in- 
terrotto por  quanto  s*  arrestino  i  versi,  e  posta  mcQte  che   Dante   è  rapito   a 
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Te  lucis  ante,  si  devotamente 
Le  usci  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note, 
15       Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente: 
E  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tatto  V  inno  intero , 
Avaido  gli  occhi  alle  superne  ruote.  Q) 


viltà  cba  0  tira  a  sé  pift  potentemente,  come  dicono  le  parole  seguenti, 
Ime  tradotto  coeL  quand*  io  incominciai  a  dittrarre  V  orecchio  e  da 
Sorégiio  e  dal  canto,  per  mirare  etc.  Non  è  nuovo  per  noi  dò  che  Dante  in  più 
haigU  pnaniuia:  non  potere  cioè  doe  virtù  della  mente,  né  due  del  senso,  ope> 
mr  danltaDeaniente  con  egual  nerbo.  Intendeva  finora  ad  vdire:  ora  intende  a 
mirart  ad  altro:  e  pero  rende  vana^  e  di  sua  volontà,  rintenzioa  déiVorecchio, 
B  ad  m  tempo  ci  lascia  intendere  che  più  molte  eran  le  Ombre  che  restavano  a 
Cr  la  Bordello,  se  il  nuovo  oggetto  noi  forzava  a  guardare  altrove.  Or  vediamo 
^m1  tamb  —  E  a  mirare  (eh*  è  un  metter  gli  occhi  con  tutta  vaghezza) 
dalle  alme  Sorta...  da  terra,  mentre  ciascun'altra  sedeva  tuttavia  — 
l' aaeoltar  chledea  con  mano...  protendendo  o  lievemente  agitando 
li  ^àhùm  in  qwàV  atto  che  fa  chi  richiede  attenzione  ed  ascolto  da  gente  occu- 
io  ahro. 
(1)  sua  ginnse  etc.  dal  v.  10  al  v.  18  —  SS  levò  {in  alto)  ambo  le 
..  te  mani,  in  contegno  d'  adorazione  ~  Ficcando  gU  occhi...  avi- 
affissandosi:  espressiva  dizione,  già  nota  pel  v.  26  del  15  à'  Inf.  >— 
1'  oriente...  Al  già  detto,  riguardo  al  mirar  che  faceano  in  antico  i 
fitddi  aUa  parte  orientale,  ò  da  aggiunger  cosa  che  più  strettamente  conviene  al 
^caeote  luogo,  ove  le  anime  son  quasi  di  catecumeni  che  aspettan  bramosa- 
■ente  d'  entrare  a  salute:  la  qual  condizione  vedremo  a  più  chiaro  vocabolo  nel 
▼.  134  del  C.  9.  To'  dire  che  il  nuovo  ammesso  al  battesimo,  nel  rinunziare,  se- 
ecado  U  rito,  al  dimenio  e  alle  pompe  di  lui,  di  diritto  che  metteasi  a  occidente, 
«a  fkUo  rivolgere  al  levante,  e  in  queir  atto  si  protestava  credente  e  fedele  in 
Dio.  E  questo  (interpreta  S.  Cirillo)  perchè  V  Occidente  ò  quel  luogo  onde  ap- 
paion  la  tenebre,  nelle  quali  ha  tutta  intera  la  sua  virtù  V  infernale  spirito: 
laddove,  se  gaardi  all'  opposto,  aperitur  libi  Paradisua  Dei,  qiiem  ipso  ad  0- 
Heniem  plantavit,  quae  lucis  est  regio  —  Come...  in  cotale  sembianza  e  con 
tale  filetto,  che  parea  dire  a  Dio:  D'  altro  non  calme...  non  calmi:  non 
mi  cale,  non  ho  un  pensiero  se  non  per  te.  La  qual  frase,  se  non  è  una  rinun- 
eia  alle  cose  del  mondo  e  alle  vane  lusinghe  dell*  avversario,  io  non  so  che  sia. 
Stiamo  intanto  a  quest*  orma,  la  quale  forse  ci  condurrà  a  penetrar  nelle  ima- 
gitti  dM  d*  ora  in  poi  si  succedono  a  lunga  tratta,  e  che  lasciano  ancora  gran 
dsikUrio  dell*  esser  chiarite  —  Te  lucie  ante...  È  principio  ad  un  salmo  pre- 
teo  dal  rito  cattolico  per  la  Compieta ^  col  quale  s*  invoca  appunto  il  soccorsQ 
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Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
20       Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile: 

Certo,  che  il  trapassar  dentro  è  leggero.  (^) 


divino  contri  le  tenebrose  arti  del  Dimonio  dorante  la  notte  — 
mente  {con  atto  di  ti  sommessa  pietà)  Le  nncà.  di  booCA  (come  fluì  le  pa- 
role che  spreme  V  affetto)  e  con  tH  dolci  note  (e  con  taono  di  tanta  dol' 
cesza)  Ohe  fece  etc.  ...  mi  fece  dimentico  in  tatto  di  quanto  lo  peoaaTa  o 
vedeva  innanxi.  Il  surgei-e  e  V  accennar  di  quest*  ombra,  il  distrae  dall*  %iir9 
Bordello  e  la  Salve  Regina:  il  guardare  ad  Oriente  e  intnonare  il  Salino^  gUeoe 
toglie  persie  la  memoria  —  B  1'  altre  {anime)  poi  (detta  eh*  ebbe  la  prima 
strofe)  Seguitar  lei...  s' awociarono  al  canto  per  insino  al  suo  termine.  B 
ciò  (se  ricordi)  si  fa  per  l' appunto  ne'  Collegj  e  Capitoli  de'  Regolari  —  JLw&nr 
do  gli  occhi...  B  perchò  non  tenendo  o  volgendo  o  drizzando  f  Per  pift 
prontesta,  io  direi,  nell'atto.  Tien  gli  occhi,  o  li  drimo  li  volge  chi  è  tirato  a  uà 
oggetto;  ma  gli  ha,  quasi  senza  avvedersi,  chi  ha  vivo  1*  afiétto  alla  cota,  •  la 
brama  e  la  guarda  per  lunga  assuetudine  >—  AUe  superne  mote..*  aiUi 
tólt'i  celestCf  ov'  è  il  regno  di  Dìo. 

(1)  Agusaa  qui,  lettor,  etc.  dal  v.  19  al  v.  91  —  Al  cemento  e  alla  in* 
terpretazioDe  preceda  un  disteso  andamento  o  meglio  parafrasi  ddla  terrina: 
A  questo  punto»  o  lettore,  è  i*opo  aguzzar  gli  occhi  ben  bene  ad  iseorgor*  la 
verità;  perciocché  il  velo  è  certamente  a  quesV  ora  cosi  sottile^  che  facU  COM 
è  il  passarci  addentro,  né  punto  vederla.  Così  il  sottile  tien  luogo  di  facilità 
al  penetrarvi  cogli  occhi;  e  '1  leggero  di  facUità  al  trapassarlo  (al  panare  di 
lA  da  raso)  senxa  avvertir  ciò  eh'  ei  copre.  Chi  è  che  non  vegga  un  rispondersi 
quasi  simmetrico,  tra  questo  velo  trasparente  e  sottile,  e  quel  fitto  velame  dw 
tentammo  già  di  rimuovere  nel  9  d'  Inferno  f  Se  non  che  per  rispetto  a  qnaUo, 
le  orribili  e  mostruose  figure  e  li  versi  strani,  e  1'  infenno  intelletto  degli  oo- 
roini,  rendean  malagevole  a  spingervi  gli  occhi:  rispetto  a  questo,  le  usate  ima- 
gtni  del  Cristianesimo,  e  1'  amenità  delle  torme  poetiche,  e  la  mente  disposta  a 
parvenze  di  Grazia,  c'inducono  in  altro  pericolo:  che  forte  tirati  alla giocondena 
del  figurato,  passiamo  oltre  il  velo,  incuriosi  della  verità  ch'egli  asconde.  Del 
resto,  e  in  un  luogo,  o  ncll'  altro,  e  quasi  ad  un  tratto  medesimo  delle  due  Can- 
tiche, e  air  entrata  d'  un  chiuso,  e  a  un  mutar  di  materia,  haù  le  sùbite  appa- 
rizioni, e  i  duo  Genj  avversi,  e  in  contrasto  l' Interno  col  Paradiso,  co*  diavoli  i 
messaggeri  celesti,  e  la  possa  superna  che  scende  e  sbaraglia  il  nemico.  Or  di 
grazia:  chi  non  s'  aspetta,  e  non  argomenta  che  pur  nel  concetto  religioso  o  mo- 
rale i  due  passi  allegorici  sien  paralleli?  Vedemmo  (o  credemmo  vedere)  nella 
tre  Furie,  e  ne*  cacciati  dal  cielo  le  forme  sensibili  dei  tre  peccati  che  indarano 
r  uomo,  e  del  tutto  il  ribellano  alla  diviua  bontà;  e  di  tutte  principio  e  radice 
la  Superbia,  la  quak^  come  nasco  con  noi,  cosi  è  ultima  a  sradicare  per  di- 
Bciplina  dal  cuoro  e  dalla  muulo  dell'  uomo.  E  perchè  sugli  approcci  di  Dite,  che 
mette  ai  profondi  della  Malizia,  trovammo  1*  aspetto  e  le  minacce  del   pessimo 
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Io  Yidi  (loeDo  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile: 
25    E  Tìdi  uscir  dell'  alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  due  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erano  in  yeste,  che  da  verdi  penne 
90       Percosse  traean  dietro  e  ventilate.  (^) 


•  da*  raoi  ugnici,  attendiamo  che  presso  all'  entrata  di  Porgatorìo  lien 
U  anine  dalle  in^le  del  superbo  traditore  di  Dio;  e  come  a  Dite  inco- 
a  ^leat'  ora  finisca  la  tristissima  disposizione  ebe  slontana  dai  l>ene  della 
r  omana  generazione.  Ciò  nondimeno  i  coroentatori,  passandosi  al  tatto 
é*  VM  tate  laffrooto,  e  fermandosi  troppo  alla  lettera  dell'  inno  che  qui  si  con- 
noll*  altro  ne  attingono,  se  non  che  quest'  anime  invochino  il  cielo  a  di- 
li  di  losauria.  Il  che  qnanto  bene  s*  agosti  a  principi,  a  imperadori,  e  a 
spiriti,  lascerò  eh*  altri  il  giudichi.  Io  par  me  tengo  termo  che  il  co- 
fidBre  sia  appunto  in  superbia  e  alterigia,  e  che  infine  ali*  estremo  il  ma- 
Serpe  tt  tenti  per  questa  via,  flnchò  Grazia  celeste  non  li  assicuri;  il  che 
■aa  è  Bè  può  esMT  prima  ch'ei  passin  la  soglia.  E  qui  acconciamente  Isidoro,  a 
eoi  Ibraa  abbe  mente  il  Poeta:  <  D*  ogni  vizio  è  più  bassa  la  superbia,  o  porcbò 
«  ci  cadono  personaggi  de'  primi  e  in  sommo  grado,  o  perchò  nasce  da  opere  di 
«  fioMkla  a  di  virtA,  e  la  sua  colpa  è  sentita  meno.  »  Ma  la  conferma  del  no- 
giodisio  si  diiegga  al  testo  che  ci  s*  incontra;  che,  posta  una  volta  V  idea 
ì,  nmi  sari  pena  a  discemere  se  i  tratti  parziali  concordino  oppure  men- 
ai nostro  assunto. 
(1)  lò  Tldi  etc.  dal  T.  22  al  v.  30  —  CàueUo  esercito  gentile...  Tal 
a*  aggiusta  alle  anime  accolte  nella  valletta,  come  già  intese,  più  ch'altre, 
a  Aseìpliaarri  nel  bene.  In  contrasto  quasi  delle  insidie  diaboliche.  Il  titolo 
■ISMO  Tedemmo  attribuito  ai  fedeli,  concorsi  a  S.  Pietro  in  Roma  /'  anno  del 
OémbiUo.  (▼.  MA  C.  18,  v.  28  )  E  il  gentile  non  è  men  conveniente  a  qoe** 
M*  oabre,  che  ftiron  nel  mondo  o  nobilissimi  in  dignità,  o  generosi  di  sangue,  o 
d*  alette  iagegoo  —  Tacito  poscia  (ultimato  1*  inno)  riguardare  in  sue... 
rìlomare  cogli  occhi  al  cielo  —  Quasi  aspettando  (consueta  cosa)  pallido 
(per  iagoesanto  di  pericolo  vicino)  e  amile...  per  buono  apparecchio  a  cansarlo. 
Pereiaechè,  consistendo  1*  insidia  d' Inferno  in  tentarli  a  superbia,  nuli'  altro  e- 
ipsdienta  è  migliore  ad  eluderla,  che  il  compor  1*  animo  e  gli  atti  alla  contraria 
iMk,  eh*  è  umiliarti  —  Uscir  deU'  alto  (apparir  discendendo)  Due  an- 
991S«..  Ufl  chembiiio  fu  posto  a  guardia  dell'Eden,  poiché  la  superbia  stillata  dal 
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L' un  poco  sovra  noi  a  star  si  yeime , 
E  r  altro  scese  in  Topposita  spcnoda , 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
35       Ma  nelle  &cce  l'occhio  si  smania, 
Come  virtù  che  a  troppo  si  confonda. 
Ambo  vegnon  dal  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
40    Ond'io  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m' accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle.  (^) 


Demone  ne*  primi  parenti,  tornò  loro  in  condanna  d'  esiglio  —  Oon  diM 
de  affocate...  non  altre  per  a\Tentara  da  quella  che  strìnse  V  angelo  dopo  il 
peccato,  a  custodia  del  paradiso  —  Tronche  (ma  un  tratto  tpeszatej  •  pel» 
▼ate  delle  punte  sue.  Minacciose  ed  aguue  dapprima,  allorché  la  diTina 
Giustìzia  era  in  guerra  coir  uomo  degenere,  mercè  della  Redenzione  apenaronrii 
e  furon  private  del  pungere,  entrando  Misericordia  nel  luogo  della  GiatUsia  ^ 
Verdi...  attributo,  che  artatamente  par  correre  agli  angeli,  ma  per  dataed 
appartiene  alle  veste  loro,  plurale  di  vfsta;  e  tu  perderesti  gran  parta  di  ve- 
nustà, costruendo:  erano  in  veste  verdi  —  Come  fogUette  pur  mo  (pur 
ora)  nate.  Il  color  più  sereno  della  Speranza.  Vedremo  com*  essi  dtaoendaiio 
per  favor  di  Maria  da  questo  ombre  invocata,  che  nel  loro  canto  ha  por  nome 
dolcissimo  di  Speranza  nostra  —  Che  fle  quali  veste)  tr<zevansi  dittro^  agi- 
tato dalle  nlì^  ancor  esse  verdi^  ed  iscosse  nell*  aere  siccome  per  Tento.  Argo- 
menta da  ciò  la  prestezza  del  vola 

(1)  Li*  un  poco  sovra  noi  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Z«'  un  (de*  due  ai^ 
geli)  poco  sovra  noi...  alquanto  piìi  in  su  di  «lot,  del  balzo  ov*  eravamo 
discesi,  cioè  suU'  estremo  fianco  della  lacca  —  A  star  si  venne...  librato 
Buir  ali,  cred'  io,  non  co'  piedi  a  terra;  altrimenti  sarebbe  un  nulla  a  spigare 
più  tardi  il  v.  106  —  In  1'  opposita  sponda...  all'  opposto  lato,  che  aorg», 
come  s*  è  detto,  col  monte  un  tal  poco  più  alto.  Il  sorvolar,  com*  io  credo  eba 
faccian  da  terra,  mi  fa  preferire  l' unica  lezione  della  Nidobeatina,  In  l'oppotita, 
alla  comune  nrlia  opposta,  Uno  adunque  degli  angeli  a  destra,  e  Taltro  a  sini- 
stra. B  il  Tommaseo:  per  difendere  da  due  eccessi,  e  pei*  abbracciare  tutti  gli 
spiriti  con  la  loro  tutela.  L*  idea  del  cementatore  non  ripugna  alle  nostra;  il 
fidarsi  soverchio  d*  una  virtù  centra  il  Demone,  è  stolta  superbia,  e  *1  diffidarne 
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E  Bordello  anche  :  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
fó     Granoso  fia  lor  vedervi  assai. 
Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse , 
E  fai  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Por  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempo  era  già  che  Taer  s' annerava , 
SD      Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 


42  troppo  è  Hità  da  Bon  credere  in  anime  eh'  han  nome  d' esercito.  Ma  questo 
étgao  tMBpwamento  è  par  lempre  da  dono  celeste  —  Si  ohe  la  gente  (nel 
pHk  mobiÌ4)  in  messo  si  contenne...  nel  senso  letterale:  rimase  mes' 
/Vti  VwtM  0  l'altro  angelo.  Neil'  allegorico,  e  secondo  la  detta  interpreta- 
rimnaer  temendo  ti,  ma  sperando;  eh'  è  giusto  mezzo  tra  folle  baldanza 

•  eedardo  Moaforto  —  Ben  (io)  disoemeva  in  lor  ipotea  distinguei-ej  la 
testa  bioada...  eh*  avean  bionde  le  chiome:  dal  contornarsi  che  facean  con- 
tm  il  brsoo  del  cielo  —  Ma  neUe  fàcce  (ove  splende  la  luce  divina)  l' oc- 
4klO  si  nnaxTla  {non  reggeva  a  fissarle)  Come  (^avviene  a)  YÌrtù.  (a  pO' 
tmsm  di  ■aatimenti)  che  a  troppo  si  confonda...  sopraffatta  da  tale  im- 
fumtàatm  ohe  vene  di  lei  aia  sovwchia;  come  a  noi  può  accadere  o  per  troppo 
A  imo»  o  di  ssooo  o  é*  odore.  Riscontra  coli*  angiol  primo  di  Purgatorio,  nel  C. 
f,  T.  tO  •  40  —  Dal  0rMnbo  di  Marieu..  Scarsamente  fu  detto  dai   seggio 

•  dal  imago  eh*  ella  iiene  nel  Cielo.  Il  potente  vocabolo  ha  doppia  efficacia.  Yen- 
fos  gft  aageK  dalla  Chran  Madre,  se  tu  consideri  com*  ella  interceda  pei   pecca- 

a  ripeosando  quel  ch'ella  portò  nel  suo  ^rr^mAo,  e  com'ella  volse  la  chiave  ad 
F  mito  amore^  il  pensiero  vuol  correre  a  Cristo,  dal  quale  ogni  grazia  di- 
proeede.  Né  per  questo  vorrò  ricusare  il  più  ovvio  della  parola:  chò 
a*  aggiotta  alle  nostre  chloee,  rispetto  ali*  estremo  aguato  che  qui  si  pa- 
dol  malo  spirito.  Ov*  è  dunque  il  grembOt  ov'  è  il  luogo  di  Maria  7  Si  di- 
ai  Poeta  steeto;  e  fon'  egli  risponderà  con  quel  verso  delle  sue  Rime  : 
Mei  HH  deVC  XJmiltà  àov'  i  Maria.  E  riguarda  ^s*  anco  ti  piace)  nelle  bionde 
•«•ff  fl  Tirgiooo  candore  di  Nostra  Donna,  e  nel  lampo  delle  angeliche  facce  il 
Mgore  deBa  nuova  grazia  riconquistata  dal  Redentore  alla  umanità  —  Per  lo 
•Sffpsate...  eh*  è  (brma  prescelta  dal  diavolo  a  trarre  in  inganno  i  prof^eni- 
lori  —  Ohm  wmrvh  Tia  Tia>..  tra  non  molto.  E  Sordello  sei  sa:  eh'  ella  ò 
di  eiaaean  giorno  —  Ond'  io  che  non  sapeva  (siccome  nuovo)  per 
...  da  qual  parte  o  per  dove  avess*  egli  a  giungere  —  Mi  volsi 
(a  guatar  se  venisse)  e  Stretto  (avverbiale)  m'  accostai  (coli*  un 
éaaeo,  per  guatar  pure)  Tutto  gelato  (per  paura)  alle  fidate  spalle... 
ii  Virgiiio,  come  già  deatro  Dite,  e  in  cospetto  a  Lucifero,  e  in  groppa  a  Gerione. 
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Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fai; 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  1  Q) 


(1)  B  Sordallo  anche:  eto.  dal  y.  43  al  y.  S4  —  Anéhe...  doè,  w^iij- 
tando  diase  —  Ora  avvalUamo  ornai...  ealiamoei  a  vaite,  BoendiaiM  a 
fondo;  e  y'aggiange  l'ornai,  perchè  forse  1* oecoritàt diyanata inaggi««,  fogna- 
va a  quest'  ora  il  discemere  1*  Ombre  dal  balzo  oye  stavano  a  potta  —  Tra 
le  grandi  Ombre  (mescolandoci  a  loro)  e  x»arleremo  ad  essa.-  flafla 
essendo  le  usate  preghiere  —  0ra^k>80  Ha  lor  eto.  e  1'  asaai  ae  ne  tate 
coli'  addiettivo.  Sarà  loro  oltremodo  gradito,  o  altrimenti:  temnmo  im  eonli 
di  grazia  il  vedervi  —  Solo  tre  passi...  Ricorre  alla  mente  Q  t.  7t  dal 
Canto  addietro;  e  tra  qaesto  e  quello,  potresti  computare  ad  un  sette  paMl  d'oa- 
mo  il  cadere  della  valletta  dov'  ella  è  più  cupa,  infine  al  lembo  opposto  m  q^OMlla 
per  dove  son  giunti  i  Poeti  —  Scendesse...  sinalefà>  in  luogo  di  zeendzmt  — 
S  fui  di  sotto  (tra  l' Ombre)  e  yidi  un  che  miraTa...  il  qoal  yarbo  è 
mai  sempre  in  pronto,  se  1*  atto  degli  occhi  è  seguace  di  maiavigttA  ^  Par 
me...  me  soltanto,  E  i  venuti  eran  tre;  ma  Sordello  è  oonaocto  &  qnast'i^niaiai 
e  Virgilio  ha  sembianxe  ignote  a  colui  che  mira.  Questi  è  Nino  Yiaoonti,  il 
dell'  Ugolino;  uomo  di  spada  e  di  signoria,  ma  non  punto  di  lettore;  oai*  è 
né  Dante  si  cura  di  dirgliene  il  nome  —  Come  conosoer  mi 
Non  già  eh'  ei  gli  fosse  nuovo,  dacché  gli  era  amico  nel  mondo  non 
scente;  ma  pel  fosco  della  sera  che  toglievagli  a  m«so  le  note 
Ij'  aer  s*  annerava  (imminente  la  notte)  Bla  non  ai...  ma  pur  kmlo  ri» 
manea  della  luce,  da  poter  discemere  tra  Nino  e  il  Poeta«  ciò  ohe  prima  noa 
potev&n  nò  1*  uno  né  V  altro  per  la  distanza.  Il  serrare  è  traslato  di  tutta 
forza,  ad  esprìmere  si  fatta  irapossiiràlità  —  Vèr  me  si  fece  O^^i-ndo^  ^  •*" 
dere)  ed  io  vèr  lui  mi  fei...  v<»rso  il  mezzo,  per  reciproco  affetto.  La 
branza  di  queli*  incontro  fa  sì  che  il  Poeta,  nell'  atto  di  scrìvere  la 
proroaipa  in  esclamazione  dì  contentezza  —  GiadUce  Nin  gentil...  È  titolo 
il  primo  di  signorìa;  T  altro  é  aggiunto  di  leggiadri  costumi,  che  fk  vieppiù 
tetra  la  memoria  dell'  Ugolino,  da  cui  fu  cacciato  di  Pisa  ed  afflitto  malgrado 
la  parentela  —  Quanto  mi  piacque  {mi  consolai  meco  stetao)  Qn amili  ti 
▼idi  (accorgendomi  in  quelV  istante)  non  esser  tra'  rei...  che  tu  non  mi 
dannato  all'  Inferno.  Temevano  adunque:  e  cel  dà  per  uomo  non  scevro  di  colpa. 
Ma  Dante  in  gentili  costumi  volentieri  perdona  di  molti  fatti,  e  talvolta  di  gravi 
misfatti,  porche  ad  anime  cortesi  e  a  cuor  sensitivo  stima  forse  più  fiicile  il 
pentimento  o  più  liberale  la  Grazia.  Manfredi  n*  é  massima  prova,  o  ad  altro 
luogo  di  questa  Cantica  Buonconte  da  Montefeltro;  ora  il  Giudice  Nino  per  tara». 
E  chi  appone  al  Poeta  d' aver  graziato  taluni  nel  regno  etemo  por  solo  affetto 
di  fazione,  ricordi  che  questo  Nino  era  capo  di  parte  Guelfa. 
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55  NaBo  bd  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Poi  dimandò  :  Qnant'  è  che  tu  yenisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 
Ob,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane:  e  sono  in  prima  vita, 
GO     Ancor  che  i'  altra  si  andando  acquisti. 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita , 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  sùbito  smarrita. 
L' ano  a  Virgilio,  e  T  altro  a  un  si  volse 
(6      Che  sedea  U,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  (') 


(1)  Nullo  brt  siilntar  ete.  dal  y.  55  al  y.  06  —  Niun  taluio  fra  noi 
inOuetamtno  clie  sia  bello  a  farai  tra  amici  —  Qnant'  ò  (quanto  tempo)  che 
IB  rmaÈmtì  (da  foca  d*  Ostia)  Appio  del  monte  (al  diserto  Udo)  per  le 
fcwtuno  aoque  7...  attraversando  si  ìungo  tratto  di  mare  nel  vasello  dell'an- 
fato  I  Né  il  Oindioa  para  s*  adda  che  il  Poeta  sia  vivo;  dacché  gì'  indir)  onde 
•sol  pakaani,  gli  sono  contasi  dall'  aere  che  annera.  E  non  paia  strano,  se 
FoHatto  medealmo  è  in  error  tuttavia.  L*  uno  e  1*  altro  lo  credono  spirito-  e 
■olla  più  —  Oh,  dissi  Ini...  Di  quest'  oh,  si  conforme  a  natura,  non  aggiungo 
■è  tolgo  a  ciò  eho  s*  è  detto  d*  un  altro  nel  C.  5,  v.  94  —  Per  entro  i  Ino- 
gid  tristi  {irapaitando  a  dilungo  f  Inferno)  Venni  stamane  (V.  C.  1.) 
Dodici  ore,  o  poco  piA,  son  trascorse  per  questo  secondo  viaggio  —  SS  sono 
la  prima  Tita...  e  vivo  tuttora  la  vita  del  mondo  —  Ancor  che  l'altra 
(lo  Éecoméa)  tà  andando  fper  questo  cammino)  acquisti,.,  io  mi  procacci 
a  amàeguire,  foteode  del  Cielo,  eh'  è  vita  immortale.  B  Beatrice  nel  30  di  que- 
«a  Gantiea,  appalla  seconda  etade  il  suo  passaggio  dalla  vita  terrena  all*eterna 
—  B  ooms  Ita  ete.  Appena  Sordello  e  Nino  intesero  la  mia  ri- 
"*  ladlstro  si  raccolse...  si  trassero  indietro  —  Come  gente 
(eto  atto  di  persona)  di  sùbito  smarrita...  che  per  maraviglia  improvvisa 
offiMsea.  Osai  siogoburo,  attribuito  a  due,  ti  significa  un  atto  medesimo  e  simul- 
laaao  cho  Ihnno  ontrambi  a  ritrarsi  ed  istupidire  —  Ij'  nno  (Sordello)  a  Vir- 
gilio {rioiaatogB  un  nulla  addietro)  e  l' altro  (eh'  è  Nino  Giudice)  ad  un 
si  TOlss  (da  lato)  Che  sedea  li...  colle  altre  Ombre,  vicino  a  lui  —  Gri- 
dando (per  impelo  di  ammirasione)  Sn,  Currado...  Sta  su  da  sedere  — 
Tlsal  a  Tsder  (oo'tuoi  occhi)  che  (che  cosa)  Dio  per  grada  volse... 
per  teUe;  usilato  no*  Trecentisti.  È  a  pena  credibile  che  il  Foaoolo  adotti  1« 
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Poi,  vòlto  a  me:  Per  quel  singolar  grado. 
Che  ta  dèi  a  Ck)Iai,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  geado, 
70    Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiana 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami , 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
75       Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  faoco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
80       La  Vipera  che  i  Melanesi  accampa, 
Come  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa. 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa.  (^) 


paua  ed  assurda  lezione:  e  V  altro  a  me  si  volse ,  nel  y.  64.  Costui,  prima  Ift- 
oonscio  del  fatto,  non  è  tardo  però  a  giudicare,  che  ciò  non  possa  esser  sa  noa 
per  diyin  privil^o,  accennato  col  nome  di  grazia,  né  senza  un  arcano  oon^gHo, 
adombrato  in  quel  volse. 

(1)  Poi,  Tòlto  a  me:  etc.  dal  y.  67  al  v.  S4  »  Ripigliò:  Per  qoal 
singoiar  grado...  7»  nome  di  quefV  obbligo ^  o  gratitudine  9{ngolare\  oom' 
era  singolare,  e  sens' altro  esempio,  la  grazia  del  viaggio  di  Dante  ~~  Ch6  Ul 
dèi...  devi:  però  che  gratitudine  ò  debita  in  giusta  misura  del  benefldo  —  A 
Colui  (a  Dio)  che  si  nasconde  Lo  sno  primo  perchè...  cela  all'iuuno 
la  cagion  prima  del  suo  operare,  ca%i  —  Che  non  gU  è  guado...  che  mi 
ess  ì  cagione  non  puossi  guadare,  L*  imagine  è  presa  da  fiume  o  d*  altr*aoqiia, 
là  dove  per  troppa  altezza  sia  tolto  il  passara  a  piedi.  L' idiotismo  del  gli  per 
v/,  trova  esempi  (e  più  d'  uno)  nel  testo;  ma  potrebbesi  dubitarne,  acoettandol 
per  un  dativo,  e  tradurrò  che  non  è  guado  a  lui,  non  è  passo  per  giungere 
a  penetrara  lo  primo  peì^ehi  —  Di  là  daUe  larghe  onde...  nel  mondo 
(uOf  cioè  de*  vivi.  Poco  più  sopra  lotitane  aciue;  comprende  cosi  In  disUnsn  t 
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^     Gli  occhi  mid  ghiotti  andayan  pure  al  cielo. 
Par  là  dOY6  le  stdle  son  più  tarde, 
Si  Qome  mota  più  presso  allo  st^. 


'nttìA  ddtt*  oeeftao  frapposto  —  Di'  a  GloTanna  mia...  Quanto  affetto  di 
A  flgUaola  I  Né  man  toooro  in  sua  schiettena  di  quel   dia   leggemmo  ia 
^^•iifcaB  B«L  (X  3.  Cotatta  Obyamui  andò  ipoia  a  Riccardo  da  Camino  nel  Tra- 
ma par  eba  &  quatl'  ora  alla  fòase  polaalla,  a  ancor  frasca  d' età;  cosi 
l'OttisBo»  •  anosr  meglio  di  lui  (sa  non  erro)  il  contarla  cha  fa  il  gani- 
fta  gì*  isDoosDti  —  Cnie  per  me  (a  finorg  delV  anima  mia)  ebiami 
^^•'■•i)  tolkuri  la  eo0tf,  ab*  è  atto  ài  praca  fanranta,  quanto  può  figliuola  par 
^*^  TU  ftibo  (dal  ctamo  latine)  ebbe  Dante  eariastmo,  par  qud  cha  troviamo 
^  ìfk  hHgU,  a  qui  a  naUa  Lirioba  —  I«à  dove  (nel  Cielo,  presso  il  seggio  di- 
'^H  a0|*  iniìoeentl  mi  riapoiMie...  ov*  è  sempre  esaudito  il  pregara  delle 
^iiiM  BMada  di  colpa.  L*  osata  dansolaj  e  sempre  Tariata  di  forma,  e  questa 
'^^  MB  la  ssaao  di  pietà  cba  innamora.  Bla  dall'  amore   per  la   fanciulla,  Io 
^  biprarviao  balsara  ad  onesto  sd^^  per  la  immemore  sposa;   altro  effetto 
^«omippaBti,  a  tutto  pian  di  natura  —  Non  credo  ohe  la  sua  madre... 
"MidÌDe  mia  moglie.  B  N.  Tommaseo  nota:  È  rimprovero  pieno  di  pietà,  A 
V^  nostro  è  àà  doloroso  rìsentimanto;    non  impossibile   in  questo  Regno,  se 
P*^  di  giusta  causa  e  da  mentir  generoso.  Altri  sdegni  vedremo,  e   più   ac- 
*ai,  e  più  b  so  del  Monte.  Ma  se  a  questo   passo  un    tal   po'   discordiamo  da 
1*ii ^MiiBimo,  non  ci  sia  colpa;  a  si  badi  al  contesto  —  X'iù  m'  ami...  e  di- 
^'^  di  crederlOy  ha  certi  argomenti:  dacchò  i*  Mnore  non   può  scompagnarsi 
^  lesena  toUmtade  (V.  Farad.  C.  15,  v.  1  e  2)  —  Poscia   Che   (da  quel 
^^^  in  cui)  traamniò  le  bianche  bende...  Fu  moglie  a  Nino,  e  madre 

*  fifaiSBsa,  Beatrice  da  Esti  figliuda  di  queir  Obino,  di  trista  nota  nel   12  C. 
'W>  Vedovata  di  Nino,  andò  sposa  in  Milano  a  Galeazzo  Visconti,    benché 

d*  un  lustro  allo  sposo.  B  '1  tratnular  delle  bianche  bende  interpretan 

totti  pai  fritto  appunto  del  rimpalmarsi  eh'  ella  fece  a   Galeazzo.   Per 

Is  bende  (o  vdi  o  altri  fregi  che  fossero  al  capo)  eran  proprio  ornamento 

'intriMa;  ad  io  mal  so  dal  Poeta  medesimo,  che  nel  0.  24   ed   al  v.  43,  per 

piecielafetà  fimcinUa,  si  fa  dire  cosL  che  non  porta  ancor  benda.  Ma  che 

bssoo  la  bende  vedovili  all'  età  di  Dante,  non  è  provato  per  saldi  ar- 

sd  assi  va  n'  ha  che  contrastano:  e  indamo  travagUansi   gli  annota- 

iei  s  wisnerlo  per  analogia  di  costumi  cogli  antichi  orientali.  Se  non  che,  più 

Bsta  la  storia,  da  cui  sappiamo  che  Beatrice  non  fu   sposata  a  Ga- 

tihs  in  sai  cadere  di  giugno  del  1300;  laddove  il  parlare   di   Nino   è  nel 

sqnd  traemutò  non  può  aver   relazione  che  a  cosa  già   fritta,  e   da 

àdsBqoa  la  Beatrice  che  trasmuta  le  bianche   bende,   non    ò  la  donna 

che  li  naaiita.  Sa  poi  sottilmente  riguardi   alla   seguente  terzina,    non  avrai 

•  ano  eke  creda  cessato  V  amor  della  sposa  dal  di  delle  nuove  nozze;    ma  si 
^  ■AilMs  dsUa.  soa  morta:  eh*  è  ben  poggiar  cosa,  e  ben  giusta  a   lagnar- 
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E  il  Daca  mio:  Fìglinol,  che  lassù  gnardef 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 
90       Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 


tene.  Tenlaroocl  dnoqae  al  néro,  oh*  è  proprio  oolor  di  latto,  •  ipiflgUanoe  t^ 
icia  che  trtumutd  le  bianche  bende  di  mogUe^  per  cinger  le  nere  di 
come  fkn  molte^  a  seguire  I*  osanni,  par  sanai  an  jospiro  noi  oooiro.  B 
noli'  impaccio  i  comentatori,  a  costar  coli'  istoria  e  cdla  incertasn,  •  col 
verosimile  —  IjO  qua!  (bianche  bendej  ooiiTten  eh*  iiiis«im  «IM 
mi...  Semplicissimo  è  il  senso,  ohe  toma  al  dire:  converrà  ch'ella  dromi  eh'U 
non  eia  morto.  Né  troppa  (àtica  era  in  accorgerci  ohe  11  Oiodloe  «MOM  da 
indi  in  poi  vero  stile  di  profecia,  per  la  veggena  •che  hanno  costoro  doQ*  att^ 
nire;  e  merco  di  questa  non  poro  antivede  le  prossime  nooo  della  vadova  mogOa^ 
ma  i  Altari  disastri,  end*  ella  dovrà  ripentirsene  —  OonTien  {i  fermo)  Cnà^ 
resti  d'  odir  1*  Ugolino  suo  sio  nel  33  d*  Inf,  al  v.  M.  —  Che  mlflani  {agUlta 
e  disfatta  dell'  animo)  ancor  brami...  quandoeheuia,  per  andar  di  tampa  — 
Per  lei  {per  V  esempio  di  lei)  assai  di  Uere  si  oomiirende...  faeiHttt 
namente  si  pud  imparare  —  Quanto  in  fémmina  0^  oma  nobilmente  dM 
dir  si  possa  del  sesso)  faoco  d*  amor  dora...  mantiensi  V  ardenza  delFaf" 
fetta  —  Se  1'  occhio  (colla  visu)  o  il  tatto  (colla  concupiscensa)  spesso 
noi  raccende...  noi  risveglia  e  alimenta.  Vegga  il  Tommaseo,  se  si  tuta 
antifone  sian  da  pietà.  Nò  il  sesso  gentile  s*  adonti  di  troppo.  Il  Poeta  ha  gin» 
stizia  eziandio  per  le  poche,  e  nel  C.  23  ci  apparecchia  i  balsami  al  fiero  nocso 
—  Non  le  ftkrà  (alla  sua  morte)  si  bella  sepoltura  {si  onesta,  V  avet 
segnato  sul  proprio  avello)  La  Vipera  (insegna  de'  Visconti  di  Milano)  <dis 
i  Melanesi  accampa...  conduce  in  battaglia.  Era  logge  od  asansa  di  qosl 
Signori,  che  ovunque  s*  andasse  a  campo,  lo  stemma  della  Vipera  Cdmo  poeto 
ad  augurio  sulla  cima  d*  un  albero.  —  H  OaUo  di  Gallura...  e  V  impresa 
di  Nino,  e  della  sua  Giudicatura  era  un  Gallo.  Sotto  queste  figure  è  porciò 
cosi  fatto  pensiero:  che  alla  fama  di  Beatrice  sarà  meno  onorevole  aver  soUa 
tomba  il  titolo  e  il  nomo  d' un  Visconti  che  d' un  da  Gallura:  e  stimano  gì'  ia- 
terpreti^  perchò  tale  stemma  e  V  epigrafe  avrebbero  perpetuata  ne*  posteri  To- 
diosa  nota  di  bigamia.  Congettura  che  non  ha  fondamento,  dacché  il  tanora 
delle  parole  è  strettamente  di  paragone.  Mi  giova  assai  più  eh*  egli  intenda  ad 
esprimere  virtù  di  casato,  la  quale  non  è  dubbio  che  dal  marito  rifletta  sulla 
consorte.  Or  coi  danni  e  colle  sciagure  che  Nino  pronunzia  ai  VisconU,  caceiaU 
indi  a  poco  di  signoria  dai  Torriani,  non  pare  che  ometta  i  biasimi:  e  la  Vipera 
ch'ei  fa  quasi  lor  simbolo,  invita  la  mente  a  ciò  che  scrisse  di  essi  il  Villani,  dio 
biscione  era  chiamata  la  tirannia  di  Milano  per  la  loro  arme  —  SS0natO 
della  stampa...  atteggiato  in  rollo  e  con  espressione  —  Nel  suo  aspetto 
{a  guardi  rio  mentr'  egli  dicea)  di  quel  dritto  selo...  Che  altro  è  quel 
dritto,  ne  non  è  giusto  f  E  eh' tLÌiro  ò  zelo,  fuorché  accendimento  d*  affetto  / 
Sappiam  dalla  Somma  che  zelo  proviene  da   Amerei,*  ma  quando  è  da  amon 
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Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
C3ie  vedevi  staman',  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle.  Ó) 


wfngltkto  ooofina  «no  sdegno  e  talvolta  all'  ira  —  C9ie  misuratamente  ete. 
001»  rtUa  mitura.  Ed  ecco  in  qual  modo  il  Poeta  fa  salva  in  Nino  la  dignità  e 
la  ooadiàooe  d*  un*  anima  eletta  al  cielo.  U  costai  sdegnarsi  (mi  si  consenta  og- 
qoMlo  Ttrbo)  è  quel  moto  dell*  animo,  si  oonfacente  a  gentil  costume,  che 
plA  dtn  tisaoomrebbe  in  odio,  che  scosso  o  dissimulato  cadrebbe  in  viltà. 

(1)  OU  oeèbl  mtel  eto.  dal  v.  85  al  v.  93  —  Ghiotti...  Inramosi  e  avidi 
-*  AadaTan  pare  al  cielo...  In  quella  eh'  io  teneva  la  mente  al  parlare 
A  Nìdo,  jmd  m*  0rm  possibile  di  tener  gli  occhi  che  quasi  rapiti  non  mi  tomas- 
nra  ali*  alia  Diaomi  e  pensieri  mondani  eran  quelli  del  Qiudice,  mentre  la  Gra- 
ta Dell'  AUghierì,  il  chiamava  con  più  di  dolcezza  a  fissarsi  in 
14  {ÉOltnnenté  a  quel  punto)  dove  le  stelle  son  più  tarde... 
ttWimverto  del  polo  ttntarticOf  ove  il  moto  diurno  della  sfera  fa  meno  veloci  le 
tHeUe,  ae  poste  fai  una  aana  circumpolare  —  Si  come  ruota...  non  altri- 
BMBli  db»  Caccìan  le  parti  d*  una  ruou.  —  Più  presso  allo  stelo...  quanto 
piA  ù  raeeoatano  alVasse.  Perdocchè  il  circular  mo^meoto  tanto  dee  crescere  in 
nfìdità,  quanta  è  più  la  circonferenza;  di  che  quanto  importi  il  sapere,  vedre- 
■o  alla  Gaatica  di  Paradi9o  —  Figliuol,  che  lassù  guardo?...  che  cosa 
guardi  si  fissamente  lassai  ì  Né  già  lo  interroga  senza  una  cotol  maraviglia; 
■so  potendo  Viigilio,  digiuno  di  Cristianesimo,  partecipare  né  intendere  di  quella 
Qmii&,  che  le  tre  stelle  al  Poeta  significavano  —  A  queUe  tre  faoeUe...  le 
tre  Teolagali  VìrtA:  di  tanto  sopra  olle  Cardinali,  vedute  in    imagine   di   quat- 

■talla  nel  C.  1.  Eran  quelle  non  più  che  fiammelle  onde  il  cielo  pareva  gO' 
:  son  queste  facelìe  che  splendono,  e  tanto,  che  tutta  se  ne  accende  la  vòlta 
emisferica.  Cosi  ci  dichiara  il  seguente  verso  —  E«d  egU  a  me...  Nò  però  il 
Won  Virgilio  ai  rìtien  dal  parlarne;  ma  nulla  più  (né  di  più  saprebbe)  che  a  no- 
tarso  fl  trasmntamento,  o  per  dir  pianamente,  ciò  solo  che  veggion  gli  occhi  e 
dbe  giodica  il  senso  —  Le  quattro  chiare  steUe  (lo  Virtù  Cardinali)  ohe 
▼edeTl  etaman'  (Ci.,  v.  S3)  son  di  là  basse  (ad  oriento)  tra  rorizzonto 
e  il  marìdìano.  Sottile  considerazione  è  quella  del  P.  Antonelli  valente  astronomo: 
die  il  di  là  non  si  debba  intendere  (com'  altri  han  fatto)  per  rorizzonto,  ma  si 
per  la  valle  ove  Dante  si  trova,  la  quale  pel  suo  profondarsi  impedisce  la  vista 
della  quattro  stelle,  ancorché  declinando  air  Oriente  restasser  visibili  a  chi 
guardasse  da  luogo  scoperto  —  E  queste  (le  Teologali)  son  salite  ov'eran 
quella...  hanno  preso  il  lor  luogo.  Argomenta  il  processo  della  Grazia,  per- 
chè dove  Dante  vedeva  l' imagine  d«^lle  umano  virtù,  vede  ora  non  pure  i  segni 
Ba  lo  splendore  delle  divine.  Non  resta  però  che  le  tre  stelle  non  trovino  o  nome 
•  qoalifieaxione  nella  scienza  astronomica:  le  chiamano  le  Alfe  dell'  EridanOf 
della  iV'<ir#,  e  del  Pesce  d'  of*o.  Sottilizzando  neli*  allegorico,  v'ha  chi  aggiunge: 
i  la  quattro  al  mattino,  come  Virtil  operative:  lo  tre  sulla  sera,  come  a 
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100  Tra  T  rrba  u  i  lìor  venia  la  ma 
VoIgtMulo  ad  or  ad  or  la  test. 
Leccando  come  bestia  che  si 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  pc 
Come  mosser  gli  astor'  celesti 
105      Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  ì'  allr« 
Sentendo  fender  l' aere  alle  verdi 
Fuggio  il  serpente,  e  gli  Ange 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali 


tutto  contemplative.  E  non  è  da  negare  che  fin  d'ora 
vero,  che  più  tardi,  e  più  volte,  e  con  più  certezza  par 
di  nostro*  e  di  soprammercato.  Si  mostrano  a  Danto  le 
dimenio  serpeggia  tra  il  verde  della  valletta.  Che  direnr 
rale?  Quel  che  già  fu  opportuno:  che  cioè  le  divine  virt 
in  qnell*  ora  nella  quale  è  maggiore  il  pericolo. 

0)  Com*  ei  parlaya,  etc.  dal  v.  94  al  v.  108  — 
che  Bordello  etc.  È  forma  di  lingua  prontissima,  e  ident 
85,  V.  34  —  A  8Ò  U  trasse...  coli*  una  mano,  e  di 
paventa  per  sé  e  per  altrui  —  Il  nostro  avversare 
perbia:  e  m'  è  fitto  in  pensiero,  che  il  nostro  non  vogli 
mini  tutti,  nò  anche  a  tutte  quante  le  anime  di  questo  : 
a  sol  quelle  della  valletta,  che  snmniW  «  «-*—*' 
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L'Ombra  che  s'era  al  Giudice  raccolta, 
MO     Qoando  chiamò,  per  tutto  quell'  assalto 
Ponto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto , 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Qoant'è  mestieri  influo  ai  sommo  smalto, 


i  - 


una  blsoia..*  D  dlmonio  ha  vestita  la  forma  del  più  astato  animale 
"*  ^orta  qnal  diede  ad  Bva...  Era   forse  negli   atti  e   al  sembiante,  a 
m1«  Utade  lasingfae,  conforma  al  serpente,  di  cui  ci  racconta  il  Genesi  che  porse 
^  prima  Madre  U  cibo  amaro...  il  funesto  pome  che  fo*  misera  e  derelitta 
^  IMo  r  UmanitÀ.  M!a  nel  qual  chi  non  vedo  anche  V  arto  e  i  disegni  del  tristo 
'tttOe?  E  chi  non  sa  che  la  donna,  e  con  essa  il  marito,   cedettero  a  questa 
Pnoessa,  che  cibando  del  pome,  avrebber  toccato  alla  cima  dell'  essei^  divino  ? 
Tbtuione  per  yerità  da  signori  e  da  principi;  ma  teniam  dietro  alla  iroagine 
"Wn  V  erba  e  i  fior...  L'oggetto  che  ci  seduce  vien   sempre   a   noi  per 
MCìero  fiorito  ed  ameno  —  Venia  la  mala  striscia...  reniva  strisci  indo 
QmaUffno.  Ma  rara  bellezza  di  poesia,  nominare  la  serpo   infernale   dall'  orma 
lebUiMa  che  lascia  venendo  —  Volgendo  ad  or  ad  or  {tratto  tratto)   la 
tteta  (ìb  addietro)  e  U  dosso  Lieccando...  che  in  molti  animali  è  un  for- 
Vrsi  por  veziD,  e  on  quasi  careggiar  sé  medesimi  —   Come   bestia  che  si 
Useia...  che  fkssi  pulita  e  azzimata  a  lisciatura  di  lingua.  Ma  può  correr  simi- 
itadiiM  tra  bestia  e  bestia  e  con  atto  identico  ?  Bada  che  ciò  ch«  par  negli- 
non  sia  artificio.  La  biscia  non  è  qui  brstla,  ma  il  diavolo  in  quella  for- 
e  hetUaìmente  si  aav;tta  a  sua  guerra  per  via  di  moine  o  d' allettaraenti. 
agonie  Tederono  nel  13  à"  Inf  v.  125-20  —  lo  noi  vidLi...    ciò   eh' è  per 
Are  —  Come  moseer  {in  giù,  tanto  fu  rapido  il  mnov^err)    gli  astore  ce- 
lestiali... Astori  a  un  dipresso  vale  come   stp'irvirri,    una    volta    valenti   alle 
,  ebe  librandosi  in  aria,  drizzavansi  poscia  a   mo'  di   fulmine    indosso  alla 
DÌ5ipiace  al  Tommaseo  non  so  so  il  vocabolo  o  la   figura  attribuita  agli 
aagefi.  Bla  senza  di  questa,  vedremmo  sì  ai  vivo  e  '1  tenersi  che  fanno  suir  ali, 
e  W  scendere  a  precipizio  ?  Cosi  il  Poeta,   noi  mentre   protesta   lo  noi  ridi,  de- 
Sdire  assù  meglio  d*  alcun  pittore  il  piombar  de*  due  Spiriti  e  il  presto  soccor- 
rere —  X«'iino  b  l'altro  mosso...  ben  ridi  che.  più  l'uno  e  l'altro  di  paro 
tetnirrano  —  Sentendo...  Il  dimenio  non  appetta  di  redi're:  il   fruscio    delle 
penne  è  bastante  a  voltarlo  in  fnja.  Vedi  possanza  di  Cielo  a  domane  l'Inforno 
—  X  gli  Angeli  dier  volta...  raddrizzandosi  al  Cielo  —  Suso  alle   po- 
ele-..  al  lor  primo  luogo,  ondo  vegliano  a  guardia  della  Valletta  —  Iguali... 
tgt^ilwtentef  d'un  vub  conforme,  coni'  cran  discosi. 


A  Mvy 


iiiiLM  penai  l'  amor  che  qv 


(1)  Z^'Ombra  che  s'era  etc.  did  v.  109  al  v. 
colta. ••  sorgendo  dair  orba  al  chiamare  di  Nino,  e 
Indicato  dal  t.  06  —  Per  tutto  quell'assalto... 
lar  dalla  biscia  e  raooorrer  degli  Angeli  —  Da  me  g 
poti  far€  che  non  mi  guardasse.  Lo  sciolta  è  traslat 
ga.  Or  qnest*  anima,  inteso  che  Dante  era  vivo,  si    s 
velia  del  proprio  paese  e  de'  suoi,  che  1'  usato  contras 
poco  sta  che  non  gli  esca  di  mente.  Meglio  il  vedrai 
cerna*. •  la  Oraxia  divinot  se  tieni  al  riposto  senso 
intendere  11  Sola,  che  lucerna  è  pur  detto  altrove  {Po 
■ola  scorta  si  può  guadagnar  questo  monta.  {Purg.  C. 
Ohe  tt  mena  in  alto...  fé  lume  a  salir  la  monte 
arbitrio...  La  Orasia  non  opera  in  noi  sensa  il  conci 
la  renda  per  merito  nostro  efficace  —  Tanta   cera, 
dalla  lucerna  trascina  con  sé  la  seconda  metafora.  Sic 
alla  fiamma  che  manda  il  chiarore,  cosi  la  buona  disj. 
trio  è  materia  a  nutrire  la  luce  di  verità  che  gratuita! 
—  bulino  al  sonmio  smalto...  alla  cima  del  Moi 
in  poggio  o  di  suolo  in  suolo:  e  n*  è  esempio  lo  smalti 
y.  118.  Il  Buti,  e  dietrogli  il  P.  Lombardi,  lo  voglion  p 
dono  imagine  di  queir  azsurro  che  smalta  quasi  a*  nost 
lifa  I  più  stiman  falsa  ed  istiraochiata  cotal  versione:  i 
■a  torniamo  a  leggere  con  tutta  attenzione  il  v.  112,  e 
00,  a  più  innanzi  il  187,  ove  Dante  risponde  al  cortese 
Tera  Di  Valdimagra  (di  Lunigiana,  paese  che  pi 
gurìa)  o  di  nart»  ^h/»«-«-  '-  ^- 


Oh,  dissi  Ini,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  ftii:  ma  dove  si  dimora 
Per  totta  Europa ,  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fiuna  che  la  vostra  casa  onora, 
125     Grida  i  signori ,  e  grida  la  contrada 
Si,  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  dì  sopra  vada , 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Dd  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
1%  Uso  e  natura  A  la  privilegia , 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta ,  e  il  mal  cammin  dispregia.  (') . 


•  fa  riedicna.  A -tal  temo  ferìaoe  una  chiosa  latina  del   postillator  Cassinense, 
inado  Ccrrado  accresciati  ì  suoi,  cosi  del  proprio  com'  anche  degli  acquisti  do- 
te! —  Che  qaì  rafOna...  ed  è  verbo  che  regge  anche  al  neatro  nel  senso  di 
piffmti  o  puri/UarH,  B  però  si   convalida  la  sovra  esposta  interpretazione. 
L'iBor  de*ooDg1nnti,  per  sé  virtaoso,  è  talvolta  macchiato  d*un  po'  di  superbia, 
iloii)Baado  ali*  affetto  del  sangue  si  mescoli  quello  delle   umane  grandigie.   Or 
k  esipa  della  superbia  è  la  prima  che  in  Purgatorio  s'  eroftndi:   e  ripeto  per 
f  oltiBa  Tidta  che  anche  in  questa  valletta,  incomlnda  per  privilegio  a  trovar 
difw  eoBtra  V  infernal  tentatone. 

(1)  O^  dissi  Ini,  etc.  dal  v.  181  al  v.  138  —  Per  li  vostri  paesi... 
n  Hagvaggio  del  Voatri  e  del  Voi  ci  dimostra,  com*  egli  s*  avvisi  d*  essere  in 
di  Dobil  persona  e  d^nissima  di  riverenza:  e  a  si  ftttta  stima  gli  basta 
il  casato,  per  le  ragioni  che  direm  poi.  Indi  eziandio  quell'oA  che  inten- 
più  ToHe,  e  eh*  è  sempre  di  non  so  qual  maraviglia  —  Oiaxnmai  non 
Cosi  parla,  fingendo,  nel  1300  per  tener  fede  ali*  azion  del  Poema.  Ma 
seriveva,  non  pure  avea  vista  la  Lunigiana ,  ma  preaa  ospitalità  in 
,  eeoondo  1*  antivedere  e  i  prenunziare  che  fa  Corrado.  (V.  il  RO" 
fiamam,  1.  Voi.  1.  pag.  19)  —  Cli*ei  non  sien  palesi?...  La  virtù  de* si- 
gnori è  cagione  d' onesta  rinomanza  alle  terre  che  signoreggiano  —  O-rida 
(ms/M  •  celebra)  i  signori  (i  Marchesi)  e  0ìrida  la  contrada...  e  'l  di- 
àÈtetto  loro  —  8'  io  di  sopra  vada...  Giura  in  nome  di  ciò  che  Corrado  gli 
augurando:  d' aggiugner  cioè  al  sommo  smalto  di  Purgatorio  —  Che 
gente  onrata...  onorata:  che  i  vostri  gentili^  che  il  vostro  casato 
—  Non  si  sfregia...  non  ispoglia  il  fregio  di  che  la  firegiarono  l  suoi  mag- 
giori —  I>el  pregio,  cioè  della  estimazione  che  s'  ebbero  e  s*  hanno  —  Della 
(di  manillci  e  liberali)  e  della  spada...  e  di  cavalieri  valenti  in  armi. 


^^.v..   v.niu>i  Cile  u  aii 


139  Se  corso  di  giudicio  non  s' arrei 


—  Usò  (che  Tal  oonraetadine  d' esempj)  e  natura  ( 
privilegia...  la  esenta  coti  dal  cornane  andazzo  —  C 
o  per  queto  che)  il  capo  reo...  il  capo^  cioè  il  cond 
quale  infligge  nota  di  r^,  cioè  dannato  e  di  maio  e 
toroa...  dirizzi  per  mala  via.  Questo  colpo  di  taglio, 
nel  16  di  questa  Cantica  dal  t.  07  al  105.  Il  raffirooto  > 
abbastanza  il  sentir  del  Biagioli,  che  b  esso  capo  intra v^ 
contro  cui  la  Commedia  non  par  che  si  stanchi  d' inveì 
fece  soggetto  del  mondo  e  accusativo  del  capOf  mi  sa  d 
per  quest'  ultimo  intese    il  dimonio^  d   strania  dalla  i 
Sola...  non  nel  senso  (crederei)  d'unica;  ma  per  aé  solr 
Va  dritta...  ch*è  via  di  virtù  —  B  il  mal  oammixi 
min  torto  che  il  reo  capo  insegna  al  mondo, 

(1)  Ed  egli:  Or  va,  «te.,  dal  v.  133  al  v.  139  —  . 
Poeta  risponde  Corrado  con  un  presagio  che  addolcia  fln 
mali  avvenire.  B  1*  or  va,  è  forma  di  lingua,  che  quasi 
cambio  —  Che  il  dol  non  si  ricoroa...  Il  presente  j 
anni  si  voglìon  contare,  quante  volte  ritoma  il  Sole  ad 
dello  zodiaco.  Qui  trattasi  adunque  di  men  che  sette  anr^ 
siamo,  e  in  cui  parla  Corrado,  ha  per  segno  il  Capricorì 
il  detto  volgere  d*  anni  si  dee  computare  da  questo  mom< 
poetico  abbellì  un  pensier  si  comune,  è  a  vedersi   con 
letto...  è  r  eecHttica,  sulla  quale  s*  adagia  col  corpo   1' 
Sole  nel  mese  predetto  —  Con  tutti  e  quattro  i  pie 
quel  tratto  di  cielo  —  Cuopre  tcoì  fn-*«^  -j  •  ' 
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tana,  ehi  Y  etfmwum  -*  Che  d*  altml  sermone...  di  quello  che  siano  la 
ihni  pinlt»  •  '1  gridar  della  fama.  Potresti  tradurre:  Vedrailo  al  fatto.  Tale 
è  il  iniétioo  amnmào  dal  Malaspina;  e  V  esule  Poeta,  come  sappiamo,  cala- 
Mi  U  1305  DaDa  Umigiana,  vi  trovò  liberale  ospizio,  e  amidiia  vera,  e  &- 
wiigiiorito  da  IfomaUo,  figliuolo  appunto  di  questo  Corrado.  Altri  casi  s'ag- 
|ÌBi|oso  t  questoc  un  de*  quali  scrivemmo  per  chiosa  a  principio  del  C.  8  d'in/". 
didMcas  può  rileggerà  —  Se  corso  di  gfadioio  (divino)  non  s'  arre- 
ni..* non  Umoa  intoppo.  Impossibil  cosa;  il  perchè,  come  ad  altri  esempj,  quel 
*  ioi  è  poBlo  dabitatiyo«  anzi  è  fòrte  espression  di  certezza  eziandio  nel  lin* 
g«Cgio  Yolgaia. 


CANTO    IX. 


SoMHiBio.  —  La  notte  è  a  un  tre  ore  del  suo  cammiuo,  allorché  il  Poeta, 
Mpnw  ÒA  tcmno,  declina  le  membra  in  sul  verde  della  valletta.  Sul  &r  del 
■tttJM  gli  appara  io  sogno  un*  Aquila  coli' ali  d'oro,  che  giù  dal  cielo  piom- 
lindoà  a  lui,  lo  trasporta  con  né  fino  alle  stame  del  fuoco,  ove  è  tale  Tincendio, 
eh»  il  muio  gli  è  rotto  tra  maraviglia  o  paura.  Svegliato,  si  trova  a  canto  non 
H  eke  Virgilio;  il  quale  lo  accerta  esser  presso  all'  entrata  di  Purgatorio,  e 
ói  dM  ia  confato  ha  veduto  nel  sogno  gli  vien  dichiarando  colla  realtà.  Il 
Moto  giorno  è  di  già  spiegato;  si  muovono  entrambi  all'  in  su  pel  Monte,  a  a 
M  Boiti  passi  han  d*  innanzi  la  porta.  Un  Angiol  v'  è  a  guardia;  né  prima 
MMadel'ingmw  al  Poeta,  che  ginocchione  confessi  le  proprie  colpe,  e  dia  so- 
lvi é  peotimento.  Di  poi,  col  punton  d*  una  spada  solcatigli  sette  P  nella  fronte, 
fft  virtA  di  doe  chiavi  dischiude  le  rugginose  imposte,  ammoniti  prima  e  Vir- 
ilo e  Diote,  che  entrata  la  soglia  non  debban  guardarsi  in  addietro.  Un  inno 
'  gniie  al  Signore,  intonato  dalle  anime  tutte,  festeggia  l' entrar  del  Poeta. 


La  concnbiilld  di  Titone  antico 
Già  s' imbiancava  ai  balzo  d' oriente , 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
5         Poste  in  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  Notte ,  de'  passi  con  che  sale , 
Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'  eravamo , 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  Y  ale  ; 
10    Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel  d'  Adamo , 
Vinto  dal  sonno,  in  suU'  erba  inchinai , 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo.  Q) 


(l)  La  concubina  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Sarebbo  un  fastidio  a  contare 
par  quante  guise  •  moderni  ed  antichi  annotatori  s' iuvilupasscro  a  dichiarare 
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Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
15       Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 


i  prìnoipj  di  questo  Canto,  ostioandosi  pure  a  falsare  nel  primo  veno  un'aurora 
per  l'altra,  e  cosi  rovesciando  non  pure  il  pensier  del  Poeta,  ma  il  tempo  ilMm, 
che  tanto  ordinatamente  e  palesemente  ei  prescrive  airazione.  E  queito,  malgiar 
do  che  il  nome  di  concubina  nel  luogo  di  sposa»  e  quello  d'amico  ovo  aadrébbe 
maritOf  sien  posti  quasi  ad  assennarci  di  due  aurora,  moglie  vera  la  prìna  a 
Tilone  (secondo  le  favole)  e  nunsia  del  Sole;  ma  V  altra  non  più  che  sua  ama- 
sia, e  fìnta  a   precorrer  la  Luna.  Se  non  che  tale  abbaglio,  o  pertinacia  die  db^ 
ci  parrebbe  ancor  poca,  se  Dante  stesso,  seguendo  1*  andar  della  notte,  gi&  premo 
a  cadere  del  tutto  nel  Canto  addietro,  non  avesse  in  cotesto  descritti  con  tutta 
chiarezza  i  periodi  del  tempo  precedente  all'  uscire  dell*  alba  che  segna  il  seoo^ 
do  gioruo  del  suo  salire,  e  gli  esordj  alla  visita  di  Purgatorio,  e  a  materia  db» 
puossi  dir  nuova.  Al  tutto  è  poi  maraviglioso  che  tuttavia  proseguissero  gli  «- 
rorì  e  le  controversie,  poiché  il  postillatore  del  Codice  Cassinense  avrerti  le  pra> 
dette  cose,  e  mostrò  ad  evidenza  la  distinzione  che  dovea  farsi.  Del  resto  (o  vo- 
gliamo esser  ciechi)  prosegue  la  Notte  coll'albeggiar  della  Luna  e  l'addormen- 
tarsi che  fa  il  Poeta:  succedo  1'  ora  mattutina,  durante  la  quale  è  graziato  d'on 
mistico  sogno:  poi  s*  apre  la  luce  diurna,  a  favor  della  quale  ripiglia  il  cammino 
ed  entra  le  soglie  di  purgazione.  Do'  recenti  chiosatori  noterò  due  per  contrario 
esempio.  Il  Mossotti  sta  contro  al  giudizio  nostro;  ma  penetra  nella  quistione  con 
niolta  e  sottile  dottrina,  e  vuol  e.<(sere   considerato.   Il   Tommaseo  d'altro  lato 
s'  appaga  di  scrivere  Aurora^  e  toccando  le  controversie,  non  le  risolve  e  on- 
deggia tra  duo.  —  La  concubina  di  Titone  (/'  Aurora  lunare)  antico... 
porcile  ottenutogli  che  le  Parche  noi  togliesser  di  vita,  viveva   si  ma  decrepito 
e  rimbambito  —  Già  s'imbiancava  {alWggitìx>a  de'  raggi  lunari) Eàì>BÌMO 
d*  oriente...   EU  è  chi  ama  meglio  liaìrOf  con  poco  buon  gusto,  a  mio  avviso. 
Balco  è  anche  luogo  allo  (difende  il  Buti)  dove  sì  ìnonta  esct^de.ìd&  forse  die 
il  liolzo  ò  altra  cosa  ?  A  che  dunque  rimpicciolire  il  traslato  poetico,  e  riJnr 
l'orizzonte  del  ciclo  a  proporzioni  d'un  balcone  o  d'un  palco  f  —  S*aor  dell0 
braccia...  lasciando  a  parte  le  troppe  soflsticherie  di  certuni,  noi  spiegheremo 
che  se  questa  Aurora  atlacciavasi  all'Oriente,  era  uscita  dal   letto  del  SUO 
dolce  amico:  »  crederemo  che  sia  imitazione  del  Virgiliano:    Titoni  eroeewn 
linquens  Aurora  cubile.  —  Di  gemme...  di  stelle:   e  Io  scambio   del   nome 
procc'ie  da  questo,  che  la  Concubina  di  Titone  ci  è  data  a  vedere  in  sembiansa 
di  donna  già  adorna  a  far  mostra  di  sé,  poco  o  nulla  curandosi  del  compiacente 
(e  decrepito)  amico.  Abbi  mente  a  quel  dohe^  cho  forse  ha  un  tal  poco  del  ma- 
lizioso —  Poste  (le  gemme)  in  figura...  composte  in  tal  modo,  che  raodean 
la  figura  -^  Del  freddo  animale...  de' lo  Scorpione ,  a   cui    volgarmente  è 
attribuitoli  frigido^  come  in  genero  ad  ogni  veleno.  -^  Che  con  lacodctetc. 
Proprietà  notissima  del  detto  animale  —  De'  passi  con   che    sale...   Tra- 
scrivo litteralmcnte  dal  Tonmiusoo,  che  si  confuta  da  sé  medesimo:  «  La  noile^ 
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E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  dalia  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
20       Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro , 
Con  l'ale  aperte,  e  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede , 
Quando  fìi  ratto  al  sommo  concistoro.  (^) 


«  meamdo  MfocrobiOf  tr§  ore  e  mezzo  aale,  altrettanto  discende.  »  Attendiamo, 
di  fraiiA,  al  Manente  testo.  Nel  luogo  ov'  eravamo:  e  sarà  manifesto,  che 
atl  luogo  01T9  Dante  soggiorna,  la  notte  era  già  salita  a  buon  dato,  e  1  suo 
tano  passo  affrettaTa  al  declivia  II  lettore  a'  accorge  che  a  chiarir  questo  passo, 
lo  mi  sooo  divincolato  al  possibile  da  un  ginepraio  di  sentenze,  di  dobbj  e  di 
coagattore,  che  ingombrano  i  libri,  e  peggio  il  cervello  di  chi  li  consulta.  È  mio 
stilo  (se  pare  non  è  difetto)  il  sempliflcare,  e  il  tenermi  al  testo  col  senso  pi& 
STvio  e  più  oonfacente  al  processo  de'  suoi  pensieri.  E  ciò  nondimeno,  al  presente 
losgo,  io  sospetto  ohe  s' abbia  a  spiegare  anche  pii\  schiettamente  eh*  io  non  ho 
frlto,  e  che  forse  movendo  alla  buona,  ove  già  s*  è  versato  cotanto  di  dottrina 
e  d*  sradisione,  A  riesca  più  prontamente,  e  assai  meglio,  a  un  concetto  nettis* 
•  da  intendersi  a  tutti  Vediamo.  I  pasd  della  Notte  sien  l'ore\  di  queste 
eorae  ^ik  dìée\  e  la  t'rrza  chinava  in  fjiuso  V  ah\  correva  la  seconda  metà 
o  darlinava.  Dal  plenilunio  di  Marzo,  cioè  dal  principio  del  viaggio,  eran  corsi 
già  cinque  giorni,  e  la  Luna  nel  suo  mancare  s' indugia  più  che  mezz*  ora  a 
spnatars  da  un  giorno  ali*  altro.  Sommiamo  gì*  indugi  cinque,  e  daranno  appun- 
Ciae  U'oomplesso  di  più  che  due  passi  e  d*  un  terzo  già  oltre  a  metà  (di  due  ore 
•  tra  quarti)  accennati  da  Dante.  Che  altro  pertanto  ci  avrà  detto  il  Poeta , 
ss  Boo  cotesto:  che  la  Notte  era  presso  a  compir  tre  ore,  e  il  biancor  della 
Lofla  appariva  ad  Oriente,  come  il  tempo  portava  eh'  ella  apparisse  /  Somi- 
gfianto  interpretazione  fa  il  P.  Antonelli,  erudito  filologo  e  astronomo  egregio. 
Tedreoio  a*  lor  luoghi  altri  versi  che  la  confermano.  Ma  quanto  più  presto  sin- 
tSBiderobbo  a  molti  casi,  se  i  oomenti  al  Poema  non  fossero  troppi  !  —  Ond'  io 
(bob  Tii^lio,  né  Sordollo,  né  gli  altri  incorporei  spiriti)  che  meco  avea  di 
q;iial  d'  Adamo...  d^lla  umina  natura;  eh'  è  il  fragil  corpo  coli*  anima  in- 
àeoo  —  Vinto  dal  sonno,  eh*  è  un  de*  bisogni  di  tale  natura  —  In  snl- 
r  erba  inchinai...  mi  feci  letto  deir  erba  —  Là  *Te  (in  quel  luogo  stesso 
or^J  già  (dopo  I  &tti  colloquj)  tatti  e  cinque  (a  Dante,  a  Virgilio  e  a  Sor- 
dflUo  s'aggiongoDo  e  Nino  e  Corrado)  sedevcuno...  craramci  seduti ^  aspettando 
il  nuovo  giorno. 

(1)  IVeU'  ora  etc.,  dal  v.  13  al  v.  *1  —  Evidente  ó  la   sùbita  transizione 
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25    Fra  me  pensava:  Forse  questa  fiede 

Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 


dall'  ora  terza  della  notte  in  cui  prende  sonno,  alla  mattutina  in  cui 
Che  comincia  i  tristi  lai...  Ci  descrive  il  preceder  dell'  alba,  piA  volta  de- 
scritto e  da  descriversi  altrove.  Qui  in  nuova  forma,  dal  lamentevot  ctmto  della 
RondineUa  ;  la  qtiale,  innanzi  che  uccello,  fu  già  Filomena,  notisiima  per  la 
favole.  Altri  dicon  Profane;  ma  le  parole  seguenti  non  le  ai  alfkniio  —  PorM 
a  memoria  (a  rinnovare  co*  tristi  fai  la  memorin)  de*8aoÌ firiiikl  0lial... 
degli  orrìbili  strazj  sofferti  pei  crudo  cognato;  e  quel  primi  accenna  all^MMT 
suo  di  fanciulla,  prima  che  gli  Dei  impietositi  la  trasformassero  in  rondine  — 
S  che  {in  euiy  nella  qual'  ora)  la  mente  nostra  (una  stessa  cosaoc»  tnM' 
letto)  peUegrina  Più  daUa  carne...  p'il  libera  e  più  divagante  da'eenM 
corporei  —  E  men  da*  pensier  presa...  e  meno  aVaeciata  dalle  Impne* 
sioni  che  per  via  del  sen<to  si  producono  in  noi  dagli  oggetti  esteriori  — •  AII« 
sue  Tision...  più  che  sogni,  son  viste  assai  chiare  e  distinte,  e  di  forte  aignlfl- 
cazione,  o  durante  il  sonno,  o  per  estasi,  od  altra  astrazione  di  mente  —  QnASl 
ò  divina.. .  indovinar,  o  presaga  dell'avvenire.  Opinione  volgare;  e  di  questa 
e  di  tali  altre  si  piace  il  Poeta,  anche  in  ciò  Virgiliano:  ma  belb  è  il  Tederà 
com'egli  da  savio  ne  cerchi  le  cause,  e  conformandole  alle  dottrine  de*  Padri,  e 
in  ispecie  di  S.  Agostino,  ne  tragga  in  gran  parte  e  argomento  e  contesto  alla 
Cantica.  Nel  26  d'  Inf,  al  v.  7  la  legenimo  enunzìata  non  più  che  come  aenpHee 
credenza  di  popolo.  Ma  sopra  tutto  è  da  rirordaro  che  Dante  ripone  nei  sogni 
gran  parte  di  quel  vero  che  la  Orazia  illuminante,  e  Reatrìce  ministra  di  een 
gli  venian  rivelando  cosi  nella  vita  del  mon<lo.  e  cosi  lungo  il  viaggio  del  santo 
Monte;  come  si  può  conoscere  pel  C.  80,  al  v.  134.  Ond'  è  che  per  questo  snllri, 
eh*  è  cammino  di  grazia  e  di  disciplina,  son  tanti  i  sogni  quante  le  notti  eh* et 
debbo  posare,  e  ciascuno  gli  ò  otTerto  sul  far  dell*  alba:  si  che  o  donna  o  TegH, 
o  riposi  o  cammini,  il  celeste  favore  gli  è  sempre  compagno  —  Mi  pareaT9- 
der  sospesa  (li'>rata  s>4ir  ali)  Un'  aquila  i|el  del...  quell*  uccello  che 
più  sublime  s'aderge  a  volo,  e  potente  a  fermare  la  vista  nel  Sole:  onde  già 
fin  dalla  Bibbia  è  recata  ad  imngine  dolla  Sapienza  che  innalza  Tuomo  alla  oon- 
templazione  del  Vero  —  Con  penne  d'  oro...  E  col  pregio  dell*  oro  è  con- 
sueto che  si  figuri  il  valore  della  Sapienza:  ed  è  conseguenza  d*  arte  che  qui 
siano  d*  oro  le  pentì  e  che  servono  al  volo.  Cosi  nella  terza  Cantica  I*  a^rte 
Sole  veggiamo  esser  cielo  ai  sapienti,  ed  esso  cielo  in  niun  altro  colore  che  d*oro 
[Parad.  C.  18,  v.  96)  —  Con  Pale  aporte  (gi''t  pronta  a  spiccarsi)  e  ti  Ca- 
lare intesa...  e  <iìù  dritta  a  piombarsi  all' ingiù  sul  Poeta.  Sapremo  frtù 
tardi  che  il  fantasma  deirA<7'"7a  in  sogno,  è  Lucia  (cioò  la  Grazia  che  illumina) 
nella  realtà:  nella  sùbita  apparizione,  nel  prontissimo  scendere,  e  nel  rapido  al- 
zarsi dell'  Aquila,  hai  dunque  fin  d'ora  il  veloce  e  improvviso  operare  che  fanno 
luir  intelletto  dell'  uomo  le  inspirazioni  della  celeste  Sapienza  -^  Sd  eSBOr  mi 
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Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
30       E  me  rapisse  suso  infino  al  fuoco. 

Iyì  pareva  eh'  ella  e  io  ardesse  ; 
E  si  l'incendio  imaginato  cosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse.  (*) 


14  dorè  (propriamente  in  qu^l  luogo)  foro  {furono)  Abbandonati 
1  •voi  da  Oanimode.-  ore  a  vista  de*  suoi,  vaoi  congiunti  od  amici,  il  gar- 
wwllo  Ganimede  hi  alxato  all'Olimpo  dall'  Aquila  di  Giove.  Quel  luogo,  secon- 
do la  ikToIa,  è  ì)  monte  Ida.  Consentono  i  dotti  nel  riconoscere  in  cotal  rapi- 
BiDto  i'  Inagiae  dell'  anima  nmana,  levata  per  divina  potenza  al  massimo  d^ll 
UMfi.  eh*  è  quello  del  Vero;  come  in  quella  di  Psiche  è  simboleggiato  1*  amore 
M  Bello  —  Óaando  fti  ratto  {rapito)  al  sommo  concistoro...  al  con^ 
eilio  degli  Dei^  al  più  alto  della  Sapienza  I^  rimembranze  mitologiche  adom- 
Inno  nel  Poeta  dormente  il  concetto  teologico,  e  l' arte  del  Gentilesimo  soccorre 
ali*  ìatendimento  del  filosofo  cristiano.  Ma  1*  Ida.  a  sua  volta,  non  è  forse  qui 
ama  una  propria  allusione:  ancorché  a  tal  proposito  io  non  trovi  parola  in  ve- 
rona ehiovt.  Se  tomiam  colla  mente  al  li  d*  /n/*.,  e  so  rileggiamo  dal  v.  91  al 
KO,  Tiggiam  distillare  di  dentro  al  monto  e  di  dosso  al  gran  Veglio  eh*  è  il 
Tempo,  a  gìA  toendere  al  cupo  d*  abisso,  lo  lagrime  che  spreme  nel  mondo  T  u- 
■aaa  colpa.  Or  vediamo  dalla  vetta  di  esso  1*  umana  Creatura  che  si  sublima  in 
aporto  cielo  fino  al  conquisto  del  sommo  Vero.  Snrel>b'  egli  per  avventura,  che 
colpa  •  TÌrtA,  che  sapienza  ed  errore,  benché  vòlti  in  opposto,  procedano  da  un 
pmrto  modesimo  ?  Cade  il  male  in  angusto:  sorge  il  bene  in  aperto,  e  movendo 
■abidoo  da  qod  Monte  e  da  quel  paese  Sotto  il  cui  rege  fu  gid  il  moiido  casto, 
DìTHsmo  qna^  che  a  Pietro  di  Dante  si  fatto  raffronto  lampeggiasse  in  mente, 
■Jloichè  fEsee  diiosa  al  presente  luogo  quel  verso  del  salmo:  Afisiimpsit  me  de 
«9M<t  muiiia.  et  deduocit  me  in  Intiftdin'm . 

(I)  Vnt  me  pensava  etc.  dal  v.  25  al  v.  33  —  Pfnxnva  nel  sogno  — 
(inemìtL  (aquilft)  fiede  (H  vibra)  Por  (notamente)  qui  ^sull'Ida) 
»...  per  tuo  costwne;  assai  facii  pensiero,  m<*rcò  il  ricordo,  che  sognan- 
do Mrbara,  dell'  aquila  di  Ganimede  —  S  forse  d'  altro  loco  (fuorché  da 
qneato)  Disdegna  (non  erede  noi  degni)  di  portarne  suso  (eh'  ella  ci 
forti  al  cielo)  in  piede...  diritti  e  composti:  attitudine,  o  disposizione  elevata 
(anaoia  il  Tommaseo)  dell'anima  che  sale  a  Dio.  Ma  perché  dalla  cima  dell' /r/a, 
e  non  d' altro  loco  ì  Ammontiamoci,  che  in  Creta,  ove  sorge  tal  monte,  regnò 
Satorno,  •  fa  otà  dell'  oro,  e  perfetto  Imperio:  costumi  santi  con  santo  regno.  11 
Fotta  per  avventura  intravvedeva  in  si  fatti  miti  il  concetto  d'  un  mondo  In 
fatato  di  civile  e  moral  purfezione;  quel  desso  che  inculca  e  vagh^^ggia  ad  ogni 
nel  ffiusto  temperamento  della  temporale  e  spiritual  |)odcstà.  Kicordiamo  che 
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Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro» 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  faggio  il  sonno,  e  diventai  ismorto, 
Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m' era  solo  il  mio  Conforto , 
E  il  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore , 
E  il  viso  m' era  alla  marina  torto.  (*) 


il  Veglio  deir  Ida  {Inf.  14)  ha  il  dorso  a  Damiata  e  Ut  fìnonte  a  Roma.  E  peri 
r  Aquila  (pensa  egli)  che  innabEa  V  uomo  alla  somma  Sapiensa,  noi  porta  èA 
essa  diritto  in  piede^  se  pia  noi  trova  su  quella  cima.  Il  Liombardi  spiegò  quaU 
r  in  pU'de:  co'  piedi,  cojU  artifjli\  come  si  dico  uomo  portare  in  mano  ciò  che 
porta  colla  mano.  Peggio,  avvisa  che  sia  pleonasmo  in  grazia  della  rima.  Noa 
vorrei  sottoscrivere  né  ali*  una  nò  ali*  altra  opinione  —  Che  più  rotata  uà 
poco  (rotando  per  aria  un  pò*  pili  veloce  per  prendere  il  lancio)  Terribil 
come  folgor  (che  piomba  e  percote)  discendesse...  a  me  —  K  me  ra* 
pisse  (artigliandomi)  infino  al  ftioco...  il  cui  luogo  metteano  gli  antichi  fira 
Terra  e  I^una:  dottrina  accettata  dai  Nostro,  siccome  verlremo  alla  tersa  Can- 
tica —  Ch'  eUa  e  io  ardesse...  ard^-ssi:  se  già  noi  vuoi  dare  ad  elia,  con 
buona  grazia  della  Grammatica.  Or  nel  fuoro  è  figura  awai  nota  d*  amore,  die 
quivi  è  di  VoritÀ;  né  mcn  calza  il  sentire  di  Tommaseo,  dove  chiosa:  che  arde 
la  luce  defla  grazia  nel  cuore  e  lo  infiamma,  ludi  l*  ardere  a  un  tempo  e  ad 
un  modo  e  di  Danto  e  dell'  Aquila  ~  B  si  f>  tanto)  l'incendio  imaginato 
(nO[inUn,  nulla  pii\  che  in  imagine)  cosse...  parve  ctiocer.ni:  come  accade  ne* 
sogni,  che  il  corpo  risente  V  impre,'$siooe  di  ciò  che  si  sogna  —  Che  conTMl- 
ne  (fn  tiece8.virio)  che  il  sonno  si  rompesse...  cbUomi  destani  di  botto. 
Por  sùbita  scossa  ii  frange  il  sonno  (V.  Purg.  17,  v.  40). 

(1)  Non  altrimenti  etc.  dal  v.  31  al  v.  45  —  Achille  si  riscosse... 
die'  un  c>'on>,  per  tema  e  maraviglia  —  Gli  occhi  svegliati...  dal  sonno 
—  Rivolgendo  in  giro...  a  conoscere  i  luoghi.  Il  primo  atto  di  chi  risensa 
o  da  sopore  o  da  deliquio.  Il  Poeta  cel  mostra  la  terza  volta,  e  e*  iuvita  a  pa- 
ragonar questo  verso  col  1  del  C.  4,  e  col  115  del  25  d'  Inf,  —  K  non  sa- 
pendo lèi  ove...  per  altra  conferma  che  questo 'avverbio  ticu  luogo  d'un 
semplice  dove  —  Si  fosse...  si  irova^sr  di  nuovo  —  duemdo  la  madre... 


Non  aver  tema,  disse  il  mìo  Signore; 
Fatti  sicm*,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 


IVtf,ciitr&T«ft  generato  di  Pdfto,  e  consegnato  alla  disciplina  del  centauro 
GMrm  — I>a  GSitrone  a  Sohiro...   all'isola  del   re    Licomede  —  Tra- 
ggo Ini  dormendo.  ••  il  recò  di  soppiatto  colle  braccia  auc  proprie,   mefi' 
ff^ffUiormivas  o  dormiente,  lì  gerundio  pel  participio  non    è  raro  a    trovar 
Xl  Tksoeoto,  e  al  Boccaccio  è  pressoché  famigliare  —  Lek  onde  {di  dote^  cioò 
^  Stkiro)  poi  gli  Oreei  il  dipartirò...  il  distrassero;  per  arte  d*  Ulisse, 
<^  Mpattando  V  eroe  giovinetto  in  mentita  gonna  tra  le  fanciulle  di  Licomede, 
biieoBobbo  con  poi^^li  in  sugli  occhi  una  lucida  spada  e  altri  arnesi  di  guerra. 
la  Bàdre  lo  avea  trafugato^  leggendo  ne*  fati  che  s*  egli  movesse  co'  Greci  al- 
i'Mddio  di  Troia,  era  fermo  che    vi   perisse    —    Che  (  si  raggiunga  ai  non 
tìtrtmtnU  di  sopra)  mi  scoss'  io  siccome  {tostochè)  dalla  faccia  Mi 
40glo  il  aonikO...  La  faccia^  per  1'  uso  del  vedere  e  deir  osservare,  che  non 
fv  si  rivela  in  sogli  occhi,  ma  in  tutto  il  volto.  Mi  par  consanguineo  del  verbo 
9§aceiatrai  che  spetta  por  esso  alla  idea  del  vedere  o  guardarcy  e  di  forte  espres- 
MM,  •  ben  degno  di  trovar  luogo  ne*  dizionari  —  B  diventai  ismorto  (co- 
hr  éetta  morte)  Come  fa  {come  diventa)  V  uom  etc.  colui  che  si  sente  ag- 
$kiaeeiear  di  spavento.  Le  grarie  celesti  (mi  pare  che  già  s*  accennasse)  discen- 
•ir  uomo  per  minislerio  degli  angeli  in  modo  pauroso,  e  tornano  poscia  in 
k,  la  contrario  dei  dèmoni,  che  prima  adescano,  e  poscia  uccidono.  L*as- 
li  dio  tk  Dante  ad  Achille  che   svegliasi   in  Schiro,  dee  certo  parere 
«  di  prima  giunta  oscuro:  e  per  poco  noi  prova  il  silenzio  degrinterpreti. 
Noe  tacque  però  il  Tommaseo;  ma  vi  guarda  (s*  io  ben  m' appongo)  così  di  sbiO' 
Ci,  dio  ne  travisa  lo  scopo.  La  traslaziotìe  (seri v  egli)  d'Achille  dagli  ozii  molli 
qU^  lode  faticosa  dell*  armi ^  poteva  significare  V  ascendere  che  il  Poeta  fa  per 
HÌH'minaxione  di  Grazia  a  rila  più  derjna.  Ma  in  fatto,  1*  imagine  che  appro- 
pria il  Poeta  a  tè  stesso,  non  è  d*  Achille  traslato  dagli  ozj  alle  armi,  ma  dalla 
Mwa  diedplina  del  Centauro  alle  mollezze  della  reggia;  o  però   il  giudizio   del 
dotto  Cooieotatore  va  proprio  a  rovescio.   Conveniva  adunque  cercare  da  altri 
laU  le  simiglianze,  che  forse  son  queste.  Lucia  (che  noi  sogno  è  l' Aquila)   tra- 
sporta il  Poeta  in  sicuro,  come  Teti  sottraeva  di  pericolo  il  figlio:    tenerezza  di 
toadn  per  luce  di  Grazia.  E  Dante,  graziato,  rinnova  di  luoghi  e  di  sorte,  come 
Achille  a]  destarsi  in  ignoti  paesi.  E  fors'  anche  la  gonna  onde  il  greco  garzone 
si  celeri  centra  i  Greci,  futura  cagione  a  lui    di    morte,   può  essere  a  Dante  la 
stola  della  superna  virtù  che  lo  involi  alle  insidie  dell*  antico  avversario  —  Il 
mio  Conforto  (Virgilio)  B  il  Sole  er*  alto  (già  erasi  alzato  dall'orizzonte) 
più  (che  il  tempo)  di  due  ore...  e  a  quest*  altra  volta  ci  piaccia  vedere   nel- 
r  aperto  Sole  la  copia  che  a  Dante  splendeva  del  divin  lume  —  B  il   viso   (e 
la  ritta  o  la  Caccia^  m'  era  aUa  marina  torto...  laddove  prima  era  dritto 
all'Oriente;  ora  è  volto  (io  mi  credo)  a  quel  punto  onde   lo  anime  vengon   dal 
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Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto: 
50       Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d'intorno; 
Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi ,  nel!'  alba  che  precede  al  giorno , 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adomo, 
55    Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia; 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme , 
Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase ,  e  l' altre  gentil'  forme  : 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  cliiaro, 
60       Sen'  venne  suso,  ed  io  per  le  suo  orme. 
Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 
(ìli  ocelli  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare.  (*) 


mondo;  ora  che  al  pari  <1i>lle  altre  è  per  prender  l'entrata  di  Purg&zione.  CSiò 
nondimeno,  e  Virgilio,  o  lo  splcndiilo  Sule,  e  V  aspetto  dol  mare,  ton  tfi^  in  al- 
cuno chiosi*  sicc.)uii>  ai^^oinonti  all'impaurire  del  Poeta.  So  ciò  ooncorUi  co'weaA 
contìnui  della  Conìmdio^  m<>l  di<-a  chi  pur  l'ha  sbirdata  una  volta. 

(1)  Non  aver  tema  etr.  dal  v.  40  al  v.  g:^  —  Fatti  siour...  animoto; 
nel  senso  cht3  già  trovammo  ni  'il  d*  Inf.  v.  1)0,  e  che  troveremo  nel  13  di  Paml. 
al  V  130  —  A  buon  punto...  del  nostro  salire  —  Ogni  vigore...  cosi  M- 
r  animo  come  d(>l  corpo  ~  Giunto...  vicino  —  Vedi  là  il  balio...  ia  ripa^ 
non  più  Ncoscesu  e  ad  informi  rocce,  ma  unifunne  e  continua  per  tutto  U  ^ro 
—  Che  il  chiude  d' intomo...  non  altrimenti  di  muro  che  doga  e  muniaea 
una  terra  —  Vedi  l'entrata  (ai  l*urgaiiti)  là  've  (noia  dorè)  par  dleglmi- 
to...  ove  il  dotto  hi'Z'ì  o  riu^Miia  si  mostra  ta{?liato  o  iiiterrotto  alla  viltà  ^ 
NeU'  alba  che  precede  al  giorno...  Se  Dante,  pd  parlar  del  Maaatro, 
distingue  1*  Aunjra  do!  giorno,  che  qui  ac«'onna  al  Solo,  ha  voluto  seni' altra  in- 
dicarcene uu'  altra  cho  pi-cr>oiro  alla  luco  notturna  o  lun:\rL>,  e  chiamarci  quasi 
alla  distinzione  cho  gi:'«.  lu  ptoposta  in  principio  (li>l  Cant<>.  AH  uscir  della  Luna 
il  Poeta  fu  vinto  dai  iionuo:  al  montate  del  Sole  ebbi?  in  {grazia  il  «o^tio.  Quan- 
do cedo  lo  spirito  alla  torr<.>na  tVa;jrilità.  lu  superna  luce  scendo  a  visitarlo  e  a 
rìnvi^'orirlo  —  Quando  V  anima  tua  (le  putenz<;  <l(>lia  tua  monte)  dentro 
dormia...  ne  no  .stutuno  chius-i  ''ntro  il  corpo,  ed  alieno  dai  sensi  —  Sopra 
U  fiori  (e  r  erbette!  onde  laggiù  (uella  Valletta,  all'  insù  della  quale  or  ù 


A  guisa  d*  uom  che  in  dubbio  si  raccerta , 
65     E  che  muti  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 
Mi  cambia'  io:  e  come  senza  cura 
Videmi  il  Daca  mio,  sa  per  lo  balzo 
Si  mosse ,  ed  io  di  retro,  invèr  V  altura. 


^vn)  é  adomOM*  n  iaggH  noo  ha  fkooia  di  toetanthro,  come  pare  al  Tom* 
^mn;  al  aaoar  iimoo  è  addiatUro  di  bolso,  oome  piace  al  Poggiali;  ma  rimane 
^  attam  d' aTrerUo,  e  la  iSnae  è  adomo  è  maniera  ellittica,  comune  alla  lin- 
tn  deopse  ai  dialetti  —  Venne  nna  donna...   che  VirgUio  (pagano)  non 
innMe  coBoacera,  né  dire  a  nome,  dor*  élla  per  sé  non  si  nominasse  —  Io 
MB  lancia».,  ma  inteso  il  suo  nome,  forca  è  che  la  riconosca   per  nna  delle 
*t  If  irffft»  lategnata  a  lid  da  Beatrice  nel  C.  2  d*  Jnf,  —  Lasciatemi  pi- 
t,  SI  flage  che  parli  alle  grand*  Ombre  della  picciola  vallèa  dorè  Dante 
ma  eUa  è  pure  espressione  di  chi  sollecita  e  può  qualche  degno  ser- 
tiris  —  SU  (riempitivo  che  spira  affetto  di  carità)   l' agevolerò  (verbale  di 
amaa  eAcaoia,  che  vale  il  farò  p/U  spedito,  o  leggiero,  o  giocondo,  o   altro 
risBÌe)  per  la  eoa  Tia...  eh' è  la  via  di  ciascun  uomo:  e  quale  sia  detea,   il 
dilla  note  al  t.  1)5  del  1.  d*  Inf.  che  ha  identica  frase  —  Sordel  ri- 
(■eDa  Yalletta)  e  (con  lui  rimasero)  l'altre  gentil'  forme...  le  altre 
Owhnf  pontili,  cioè  di  grand*  uomini  E  a  torto  parve  strano  a  taluni  il  voca- 
Mo»  chi  OMS^ra  vai  firma  appunto  di  corpo  umano,  né  altro  han  di   corpo  le 
ìb  qoeato  Poema  se  non  la  forma  o  visibii  figura.  La  variante  del  Cassi- 
€  r  altre  genti  far  m«  (all'  infuori  di  me)   non   può  credersi   in   Dante 
inparia  —  Sila  ti  tolse...  in  le  me  braccia,  par  dirmi  V  imagine  di 
Tali  —  B  come  il  dà  fU  chiaro...   Anche  Lucia,  La  Oraria  illuminante. 
aipalta  pel  sao  miolsterio  V  aperto  Sole  —  Sen'  Tenne  easo   (nota  facilità) 
•d  io  per  le  ene  orme...  e  Virgilio,  ch'è  umana  sapienza,  si  lascia  guidar 
ialla  Grasia  —  Qui  ti  posò  (dove  tu  fosti  scosso  dal  sonno)  e  pria  (di  par- 
tini)  nd  dimostrare  Oli  occhi  suoi  belli...  negli  occhi  di   Lucia  sì  ri- 
la  éi^a  bettessa,  oome  in  quelli  di  Beatrice   il    lucente   della  divina  Sa- 
(Inf.  C.  t,  V.  116)  —  aneli'  entrata  (di  cui  nel  v.  51)  aperta...  Ma 
M  tra  non  molto  noi  troviamo  non  pur  diiusa  V  entrata,   ma   in  guardia 
d*  m  Angelo,  e  abbarrata  d*  imposte  rugginose  e  stridenti  per  dissuetudine  1  11 
Ttmaumeo  è  rapito  al  bel  cenno  degli  occhi,  ma  tace  del  resto,  e  si    tacciono 
cm  Ini  tatti  gii  altri.  Si  scansi  la  servitù  della  lettera,  e  teniamoci  al  senfo  della 
gwtil  iooQsiooe.  Intendiamo,  vo*  dire,  ohe  Lucia,  con   un  lieto  lampeggiar  de* 
èegU  cechi,  dimostri  (prometta)  a  Virgilio,  che  quell*  entrata  sarà  per   aprirsi 
al  ma  afainno  a  a  Ini  —  Poi  eUa  (Lucia)  e  il  sonno  (di   Dante)  ad  nna 
(■d  m  tempo  stesso)  se  n*  andare...  cessarono.   Adunque   il   Poeta  sentiva 
V  incendio,  e  ballava  impaurito  dal  sogno,  in  quella  che  la  Donna  celeste  affi- 
dava  il  Ifaaitro  dal  conseguimento  di  Grazia. 
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70    Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo.  (') 
Noi  ci  appressammo:  ed  eravamo  in  i»rte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
75       Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte» 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
E  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 
E  come  V  occhio  più  e  più  v*  apersi , 
80       Vidi!'  seder  sopra  il  grado  soprano. 
Tal  nella  faccia ,  eh'  io  non  lo  soffersi  : 


(1)  A  guisa  d'  nom  otc.  dal  v.  64  al  v.  72  —  Questo  avrarbio  dì  Mai- 
gliania  appartiene  egualmente  alle  forme  dell'  animo  e  ai  gesti  della  pHtona  — 
Che  (essendo)  in  dubbio  (eh*  è  sospensione  di  mente)  si  raccerta...  ritornA 
a  certezza  —  B  che  muti  etc.  Esce  il  secondo  yerbo  al   BOggiuntlvo,  penM 
il  rarwr tarsi  da  un  dubbio   può  volgere  a  buono   o  a   sinistro  effetto  — 
cambia*  io...  dì   paura  in  baldozza  —  B  come  (appena)   sensa 
(risponde  al  sicuro  del  v.  47)*Videmi  il  Duca  mio...  o  al  volto  o  allo  spi- 
rito, qual  meglio  ti  piace,-  dacché  Virgilio  gli  legge  ad  un  modo  e  nel  cuore  • 
sul  viso  — Su  per  lo  balso  Si  mosse...  si  rimise  in  cainmino,  montando 
pel  balzo  di  cui  al  v.  50  —  ed  io  di  retro  (a*  suol  passi)  invòr  l*altiira.*. 
diritti  al  Monte.  Mi  do  licenza  a  interporre  una   virgola   dopo  il  di*  rvfro,  In 
contrario  al  comune  dei  testi,  perchè  mi  par  necessaria  a  non  dar  nell*  nasardo. 
Le  due  condizioni,  su  per  lo  balzo,  e  invèr  V  altura,  non  son  disgiuntivo  par 
r  uno  e  per  V  altro  Poeta,  ma  servono  congiuntamente  all'atto  d'entrambi:   il 
che  senza  virgola  non  otterresti  ~  LiCttor,  tu  TedLi  ben...  Da  che  nitro,  n 
non  dal  mistico  sugno  che  ci  ha  raccontato  f  —  Com'  io  innalno  X«a  mia 
materia...  come  il  soggetto  di  questa  Cantica  procede  a  piil  alte  cose,  il  drii- 
zarsi  eh'  ei  (a  al  lettore,  ci  annunzia  di  più  una  quasi  seconda  parte  dell'  naone, 
durante  la  quale  i  pensieri  e  gì*  insegnamenti  guadagnan  di  pregio  e  di   subU- 
inità.  E  come  no,  se  il  Poeta,  fidato  In  addietro  alla  sola  virtù  del  Maestro,  en- 
trando ora  nel  regno  di  Pulsazione,  si  trova  per  giunta   schiarato  In  menta  di 
luce  superna,  ed  agevolato  da  Lucia  per  la  strada  del  Vero?  A  che  altro  mira- 
va ciò  che  ilnora  abbiam  letto  del  Canto/  —  E  però  (se  la  fonna   è  seguace 
della  materia)  con  più  arte  (e  di  stile  e   d*  imagiui   e   di    dottrina)  Non  ti 
maravigliar  s*  io  la  rincalco...  le  faccio  sosterjno  e  saldezza  a  salire.   H 
traslato  non  esce  altrimenti  che  dall'  idea  d' un  robusto  edificio. 


E  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano.  (*) 
85  Diter  costinci  :  che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a  dire  ;  ov'  è  la  scorta  ? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói. 
Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
90      Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  (^) 


(I)  Voi  el  apprMwammo  etc.  dal  t.  72  al  ▼.  84  —  ESd  eravamo  in 
fM  tot  puHft»  del  nostro  salire)  che  (dal  quale)  là  dove  (in  quel  luo~ 
§è  éo9^  pareaml  prima  un  rotto  Por  {solamente,  non  più  che)  oome 
B  ÈÈmuo  funa  fenditura)  che  moro  diparte...  che  scinde  alcun  mitro, 
mF  mÈù  KrapoU  —  B  tre  gradi  (o  scaglioni)  di  sotto  (alla  porta)  di  color 
(riagolare)  dlTersi...  e  Tedrem  per  qual  simbolo'—  B  un  portier  (a  g:uardar 
Tatrata)  tfbe  ancor  non  Iacea  motto...  né  Dante  vedea  chiaramente  il 
•  la  pota,  e  quel  che  tosto  dirà  dì  quest'  Angelo  —>  E  come  1'  OC- 
>••  0  eoDe  appressandomi  di  passo  in  passo,  potei  meglio  diseemere  — 
▼IdU*  aader  (eh' et  sederà)  sopra  U  grado  soprano...  sul  piiX  alto  dei 
trw  temgìkmi  —  Tal  neUa  faccia  (si  sfolgorante  di  luce  nel  viso)  eh'  io 
aoB  lo  sofflersi...  mi  oonyenne  abbassare  o  socchiader  gli  occhi  —  K  una 
■pad*  nuda...  emblema  della  Giustizia  che  assolve  o  condanna:  e  tale  è  il 
di  questo  portiere,  che  niega  l' ingresso,  se  non  precede  il  pentir  delle 
•  1  eonftesarle  con  umiltà  —  Che  riflettOTa  i  raggi...  dallo  splendore 
MI*  aageUoo  Tolto  —  Si  (cosi  forte)  vòr  noi...  vrrso  me  e  'l  mio  Maestro  — 
Ch*  lo  dlrUsava  (a  guardarla)  spesso  {più  volte)  il  viso  {la  vista)  in- 
Tano*..  perehA  sopraffatto  da  quel  lampeggiare.  Que*  guizzi  di  lume  correano 
id  eatnmbi,  e  lo  dice  il  noi;  ma  del  solo  Dante^  tuttora  mortale,  è  il  difetto  a 
teaffi,  ■•  attendi  a  quell*  io, 

(1)  XMtei*  costinci:  eto.  dal  v.  85  al  v.  93  —  Ecco  ad  un  dato  punto 
l' iBtimasiooe  ddl*  Angiol  guardiano,  non  primaticcia  nò  temeraria,  oom*  era 
quella  di  Nesso  nel  C.  12  d*  Tnf.^  che  pure  è  fatta  a  parole  identiche,  e  in  que- 
sto senso:  Diielci  senza  pili  un  passo,  dal  luogo  ove  siete.  Una  certa  confor- 
Olila  DSgU  atti  è  dunque  tra  Angeli  e  Dèmoni,  ma  per  diverso  uffizio,  e  per  fine 


Là  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaio 
95       Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso, 

Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  io  paio. 
Era  il  secondo  tinto  più  cbe  perso, 
D*  una  petrina  ruvida  e  arsiccia , 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
100  Lo  terzo  cbe  di  sopra  s' ammassiccia , 
Porfido  mi  parea,  sì  fiammeggiante 
Come  sangue  cbe  fuor  di  vena  spiccia. 


contrarlo;  in  questi  maligno,  in  que'  primi  benafleo.  B  quel  YliglBo  ohi 
Nmso  d*  arrogama,  obeditoe  ali*  Angiolo,  e  venera  U  gioito  daoralo  -» 
volete  ▼oi  ?...  L' entraro  a  salate  ha  prima  oondiiione  nel  fiwmo  veleria.  Ha 
il  fktto  del  chieder  1*  entrata,  è  qui  (se  non  erro)  spedale  ai  Poeti,  e  hisagesesis 
a  Dante  per  quel  che  parrà  tostamente  —  Or'  è  la  scorta  7...  Adoeqea  è 
legge  di  questo  Regno,  che  le  anime  non  entrìn  dal  tuisso  della  montagna  aei 
giri  di  Purgasione  se  non  iwortaH  da  un  Angelo  die  testimoqj  il  gioalo  atei* 
pimento  del  loro  aspettare,  o  il  merito  loro  d' entrar  senta  indugio.  La  q|nal 
congettura  non  isftiggi  al  Tommaseo;  ma  potea  bene  aggiangere  ohe  il  Poeta  tt 
segni  di  credorlo  buon  tratto  addietro,  quando  al  Belaoqna  atteggiato  a  pffftixia^ 
moveva  dimanda  analoga,  Interrogando;  Attendi  tu  iacorta  ì  (V.  C.  4,  t.  IfS). 
Un*  altra  oonsideraxione  rampolla  da  queste:  che  V  Angelo  messo  a  oostodia  del- 
l' uscio,  tanto  sappia  del  privilegio  largito  al  Poeta  per  grazia  quanto  ne  aanae 
I  Dimonj  d'Inferno,  dacché  il  rimanente  delle  angeliche  parole  consuona  a  tahiao 
dì  essi;  e  si  prova  col  te«to  —  Otiardate...  E  Minosse  nel  5  d*  Inf,  Quarim 
com'  entri;  e  a  comprender  la  rispondenza  de'  due  luoghi,  non  ci  fligge  di  neate 
che  ad  un  modo  «tesso  è  ordinato  Minosse  a  giudicare  i  rei  suU'  entratm  d' b- 
terno,  come  qui  1*  Angelo  I  redenti  sul  limitare  di  Purgatorio  —  Che  il 
sa  non  vi  nói...  non  ri  tomi  di  danno,  E  Minosse:  Non  t'inffnnni  r> 
piezza  dell'  entrare.  Or  veggiamo  i  divar)  all'  elTetto  —  X>oniia  del  del 
(che  tanto  vale  come  Virtil  divina)  di  queete  coee  accorta...  tuffante  e 
mhiistra  a  quest'  uopo;  e  cotale  è  la  Grazia  ohe  illumina  V  nomo  —  Rlflpose 
etc.  Ai  Dèmoni  annunzia  Virgilio  il  celeste  decreto  che  li  soggioghi:  ali*  Angelo 
la  divina  Bontù  ch»  Io  allieti  dell'  obedire  —  Andate  Ut  eto.  ...  V.  i  vr.  61, 
&i  —  Eld  ella...  quul  Kouso  di  compiacenza  in  quell'lùEi/ —  m  bene  araiud*.. 
faccia  progredire  nel  bene  —  Il  corteee  portinaio...  Cortese,  dal  ddoa  e 
npon  taneo  augurio  dell'  Angelo,  inteso  appena  il  fiivor  della  Oraiia.  IN  die  asul- 
tauo  gli  Angeli,  e  i  Dèmoni  arrabbiano  e  ammutoliscono  •—  A'  nostri  gradi 
innansi...  Col  nostri,  direi  ch*  egli  prenda  non  so  qnal  tono  d*  autorità  e  di 
ministerìo  sacerdotale.  Nò  tosto  gì'  invita  ad  entrare;  ma  li  vuol  costituiti  In  sul 
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Sopra  questo  teneta  ambo  le  piante 
ÙAiigel  di  Dio,  sedendo  ih  sa  la  soglia, 
105     Old  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  (^) 


da'gmfl,  àBmkk  U  Poeta  ftiempla  al  debito  eeoza  n  qoalo  non  è  ope* 
fBttra  la  Oniia.  Ciò  looo  la  oonfeeeiono  delle  colpe,  la  fede  del  pentimento,  e 

0  eoppUcar  di  perdono. 

0)  léèk  iM  ▼«niniiBO:  etc.  dal  t.  94  al  t.  106  —  Chi  diaoonoioe  nell*  Ali- 
ffaiari  il  nlanle  eùtiano  •  &  fedele  oattoUoOi  affigga  la  menta  nei  yeni  pre- 
aMli,  o  e'ingvgni  a  dar  loro  ahro  eenao  da  qoel  che  raggiano  a  sano  intelleito. 

1  tv»  gradi  pel  qnali  A  ale  alla  Porta  aon  le  altrettante  dteposixioni  onde  Toom 
paeoatore  abUngna  a  rimettenl  in  amioisia  con  Dio:  nell'  Angelo  il  mlnisterìo 
ed  Baeardoiioc  negli  atti  di  Dante  il  aentimento  e  *1  contegno  di  chi  si  oonfeesa: 
Hift  dofpift  GUara  la  potestà  dell'  apcire  e  del  ohiodere;  e  nei  tatto  dei  lim- 
Wl  la  viva  figinm  del  Sacramento  di  Penitenia  ^  E  lo  scagllon  prfmaio 
(il  frimio  pa«e  al  montare)  Bimnoo  marmo  era  (pon  mente  al  candore)  tH 
^■llm  (di  macchie)  •  t«rso...  di  qoaliiaai  sosome  —  Ch'  io  mi  spaochia- 
wtk  la  ••ao..*  Com'  io  me  ne  ìtaTa  inchinato  del  capo,  vedeva  nel  marmo  me 

— '  Oaala  lo  palo».*  <a  mia  tehieita  parvenza.  Ed  è  queito  il  precipuo 
a  agravaisi  di  colpa;  entrar  bene  nella  coscienza,  e  oonoeoer  noi 
a,  non  già  cogli  occhi  drìla  passione  o  dell*  amor  proprio,  ma  con  tatta  la 
dalla  meniet  come  fiusi  del  corpo  entro  Incido  specchio  —  BSra  il  ae- 
^eagikme)  tinto  più  fpHì  oscuro)  ohe  perao...  colore  che  già  co- 
dal  5  d*  Inf.  t.  80  ;  nn  misto  di  purpureo  e  di  nero;  1*  emblema  del 
lafai.  Pvdooehè  alla  aincera  conoaoeosa  di  noi  &  mestier  che  consèguiti  il 
giialii  raasmarico  de'  fklli  commessi  ^  D' una  petrlna  (d*  un  mosto  di  pie^ 
ù^  m  a  takmo  è  figura  del  cuore  indurato  che  ha  il  peccatore  innansi  al  pen- 
tini;  •  aa*  segni  che  porta,  intrarveggon  gli  effotti  del  dolore,  compagno  al 
«▼vediawnto  —  Rnvlda  (scabra  al  toccare)  e  araiccia...  siccome  per  fuoco 
•be  la  riarda.  Né  alcuno  vorrà  dubitare  clie  il  forte  cordoglio  d*  aver  peccato, 
aoa  ala  an  tatto  ingrato  che  senta  il  colpevole  di  sé  medesimo,  o  fiamma  che 
1  vada  BMrdeado  per  entro  i  secreti  dell'  anima  —  Crepata  (segnata  di  ere» 
fùU  a  fandiiure)  per  lo  longo  e  per  traTOrao...  per  ogni  parte.  Allusivo 
al  Hnmpavt  •  apeirar  quaai  ohe  fa  i  cuori  umani  la  Contrizione:  vocabol  cri- 
•  poco  man  che  canonico  nello  stil  reli^oso.  Clie  se  noteremo  com'  esso 
dal  conterò  latino,  che  suona  spessore^  non  sarà  tardo  il  credere  che 
fiaaU  U  aesse  dal  nome  stesso  l' imagine  —  Lo  terso  (oltre  il  quale  è  la  soglia) 
Ote  di  aopvA  (ai  due  primi)  a'  aimnaaaiccia...  fa  masso  e  rialzo  — 
PoaAto  mi  parea  (di  saldissimo  marmo)  ai  fianomegglaiite  (chiazzato  e 
«dato  di  fiamma  venaigiie  cosi  —  Ctome  aangue  etc.  quale  è  il  sangue  che 
da  foaia  Tsaa  mmpilla  con  impeto.  Secondo  Agostino  ciascun  dolore  si  fonda 
às  ammv.  e  aeooado  Tommaseo,  la  Contrizione  non  ha  principio  alV  infuori 
4i  Cardò,  eh*  è  il  massimo  degli  amori.  Vedi  adunque  1'  amor   nel   vermiglio 
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Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chie£ 
Umilemente  che  il  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  : 
110      Misericordia  chiesi,  e  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Ck)l  punton  della  spada;  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe ,  disse.  Q) 


ehe  n'  è  figura  tradiiionale,  nel  /lammeggianle  1*  ardore  di  Garitài  •  nel 
il  tribato  della  eapiarione,  inseparabile  da  cuore  contrito  —  Sopra 
(doè  sovra  il  grado  del  porfido)  teneva  ambo  le  piante...  i  pi«tf  ;  ma  il 
piante  non  è  senra  causa:  dacché  pertetione  cristiana  ed  acquisto  d'  etoma  ■!• 
Iute  han  lor  pianta  e  posamento  principalissimo  in  Girità  —  X«'  aa^et  di 
Dio*.*  non  più  portinaio  o  portiere,  od  tiseierey  come  ad  altri  è  piacìato  vi^ 
riare;  ma  messaggero  o  ministro  od  interprete  delle  divine  virtù  ch'eli  h  posto 
a  rappresentare  in  suo  uilicio;  onde  al  labbro  del  Sacerdote,  ed  al  suo  miniitecio, 
è  attribuita  da  Nfalachia  qualità  d'  avfjelico  —  Sedendo  in  su  la. soglia... 
sul  limitare  dell'  uscio;  e  il  sedere  è  in  ragion  di  fermezza  e  d*  aatorità  -^ 
Pietra  di  diamante...  Espressione  antica,  e  usi  tata  ai  poeti,  per  cosa  ri 
salda  che  non  si  fr'ing-i.  Indi  appare  frequente  in  linpniaggio  di  religione,  a  ti- 
gnifirar  la  saldezza  e  inviolabilità  de'  divini  decreti.  Talchi,  conchiudendo,  In 
que'  simboli  che  per  lo  presenti  terzino  appartengono  a  Dante,  si  veggono 
colte  le  coniizioni  poste  all'uomo  per  rimettersi  in  Grazia;  In  quelli  che  ali* 
gelo,  il  concorrer  ohe  fanno  1'  adaìnanlina  Giustizia  a  bandir  dalle  sacre  «oglia 
il  protervo,  e  la  fiimmetjgiante  Carità  ad  ammetter  pietosamente  ehi  si  renda 
pentito  nelle  braccia  della  Bontà  infinita.  E  ancor  meglio  di  ciò  fra  non  molta 
(1)  Per  li  tre  gradi  etc.  dal  v.  106  al  v.  Ut  —  5>»  pei  ire  scaglioni •,» 
Di  buona  voglia*..  La  buona  foglia  riguarda  a  Daute;  l'azione  del  traS86ff 
a  Virgilio.  E  qui  non  trovo  chi  faccia  caso  d'  una  apparente  contraddiziono  fra 
r  atto  dell'  uno  e  l' affetto  dell*  altro.  Imperocché,  se  il  Poeta  nostro  saliva  i  tre 
gradi  di  betona  voiilia,  qual*uopo,  o  convenienza  almeno,  che  il  Duca  lo  trtieste, 
eh' è  verbo  di  forza,  qual  s'usa  co'  renitenti  ?  Cerchiamo  V  antiteù  nella  fragH 
natura  dell'  uomo,  che  Dante  investigò  cosi  bene  e  rappresentò  cosi  al  vivo:  • 
al  presente  in  sé  stesso.  Sul  punto  dell'  umiliarsi  e  del  confessarsi  colpevole,  Q 
desiderio  che  procede  dal  cuore,  consente  e  lo  muove;  ma  d'altro  canto  il  ritiene 
la  naturai  ripugnanza  eh*  han  gli  uomini  all'  accusarsi;  l' istinto  6  in  contrasto 
co'  suoi  pensieri.  Ma  la  Ragione,  che  già  s*  avvalora  della  Grazia,  il  soccorrerà 
d'  opportuno  vigore;  e  cotesta  Ragione,  che  pinge  ed  isforza,   ha  visibili   foime 
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1)5  Ceoere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 
D'un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  qael  trasse  due  chiavi. 
L' ima  era  d' oro,  e  l' altra  era  d' argento  ; 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla, 
120     Fece  alla  porta  si  cb'  io  fai  contento. 
Qoandmiqae  r  mia  d' este  cbiavi  falla , 
Cbe  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi ,  non  s' apre  questa  calla. 


ia  Vifgilìo  »  CBiIedi  nmllemeiite...  Condizion  prima  al  pèrdono:  umiliarti 
—  GiM  il  ■urramo  SOlogUa...  alla  lettera:  che  V  Angelo  disserri  le  impo- 
sta; oktianaBMBta,  cìke  dischiuda  V  adito  alla  Grazia  divina,  assolvendoti.  B 
■■la  rtlanoa  pranima  tra  lo  scioglia  del  testo,  e  1*  eusohere  del  lingnaggio  sa- 
cnuMOtala  —  XHroto  mi  gittai...  Son  parole  (a  mio  senso)  corrispondenti, 
psr  adiaBOoa,  alla  detta  antitesi.  La  buona  voglia  è  moltiplicata  io  pietà  di- 
«sia,  •  la  ripognansa  è  cambiata  in  affettaoso  abbandono  òì  dolore  —  A' 
■aaSt  piedi...  dell*  Angelo:  atteggiamento  spontaneo  di  supplichevole  —  Mi- 
■tiikioilllw  chiesi...  Chi  chiede  misericordia^  per  ciò  si  umilia,  che  mira  a 
la  Giustizia  —  B  (chiesi)  che  m'aprisse...  Ricuso  la  lezion  più  vul- 
toglie  la  congiunilone  dell*  e,  facendo  del  verso  una  sola  proposizioDe. 
Ìd  due  par  che  meglio  risponda  al  precetto  cbe  fa  Virgilio  —  Ma  pria 
«dmdere  e  l'ano  e  l'altro)  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi...  ed  è  Tatto  che 
Bel  rito  coclesiaatico  seconda  il  triplicato  Mea  culpa.  Ma  come  è  tenero  e  com- 
Ite  che  Dante  (kcendo  il  cenno,  non  pronunzi  parola,  impedito  quasi  ed 
dalla  piena  del  dolore  !  —  Sette  P  nella  fronte  (eh*  è  specchio 
del'aaimo)  mi  descrisse...  mi  segnò  solcando  Col  punton  deUa  spada... 
£  la  tpada  (già  oel  sappiamo)  della  Qiustizia  eterna;  non  però  aguzza  in  cu- 
ipida,  asa  ottusa  in  punta,  come  già  quelle  del  Canto  addietro;  al  qual  senso  mi 
par  thn  ftriaca  il  peggiorativo,  o  accrescitivo  che  sia,  di  puntone.  Or  la  Giustizia 
fi  Dto,  non  ancor  soddisfatta,  descrive  sulla  fronte  dell'  uomo  i  sette  àbiti  che 
H  tirano  a  colpa,  e  che  restano  ancora  ad  iscancellarsi.  01*  interpreti  quindi  ar^ 
gosMiiitano  nei  P  1*  iniziai  di  peccati;  sul  labbro  dell'Angelo  han  nome  di  piaghe» 
Psr  vero,  il  descrivere  in  fronte  i  peccati  a  chi  è  assolto  e  intromesso  alla 
Orana,  non  par  cbe  si  tenga  a  buon  filo  di  logica.  Ma  che  i  solchi  della  apoda, 
9  It  piaghe  die  qoesta  v'  imprime,  come  residua  espiazione  de*  fiUli ,  si  lavino  e 
ti  risaaino  dorante  la  disciplina  di  Purgazione,  mi  par  consentaneo  e  al  concetto 
e  aDa  lingiia.  Ed  è  bene  annunriare  An  d*  ora,  che  come  dall'  Antipurgatorio 
haaao  aeoeaso  le  anime  ai  giri  superni,  mercè  d'  una  scorta  (V.  C.  4,  v.  125,  e 
r  attuale  r.  88)  cosi  dall*  un  grado  ali*  altro  di  Purgatorio,  il  successivo  discom- 
parira  dalle  aette  piaghe,  fa  fede  della  progressiva  ripurgazione  di  questo  o  di 
qodl*  abito  peccamiaoio,  Anche  sieno  degne  all'  intutto  di  Dio. 


(l)  Cenere,  o  terra  etc.  dal  v.  115  al  v.  12^ 
gelo  in  lor  colore  conferboono   al    religioso   concet 
luogo  Tuoi  nelle  uaanse  o  nello  stile  bibUco,  e  oom( 
di  latto  0  di  penitensa.  E  forse  il  Ooardiano  di  Pui 
e  all'altro  —  O  terra  ohe  secca  ei  cavi...  i 
arida  e  sema  amore,  ben  poco  è  diversa  al  color  d 
timo)  color  fora  (tarebbe)  col  SQO  ▼estlment 
solennità,  che  risente  le  fogge  del  saoerdosia  Non  o 
ranca,  con  vestt  v^rdi  nel  Canto  addietro  —  BS  di  f 
ove  stavan  riposte)  trasse  dne  chiami...  le  stess 
commise  a  8.  Pietro,  dicendo:  lo  darotH  le  ehiati  t 
na  era  d'  oro...  il  cai  pregio  è  allusivo  al  valora 
acquista  —  E  l' altra  era  d*  surgento...  la  cui  1 
cero  giudiiio  che  si  richiede  all' assolvero— Pria  ce 
glier  la  colpa  procede  al  tornar  della  Orasia  —  BS  p4 
dell'  oro,  che  compie  1*  effetto  —  B*ece  alla  x>orti 
r  Angelo,  mostra  il  Poeta  di  non  comprenderlo:  lasdi 
cane  rientrar  che  facciamo  nel  divino  amoro  —  Ch' 
mia  richiesta.  Si  tomi  coli*  occhio  al  v.  108  e  al  HO 
qual  volta:  usitato  nei  Trecentisti)  1*  una  (o  V  altra) 
vien  meno  al  suo  ufficio  per  modo  Ohe  non  si  TOl 
aggiustatamente  per  la  toppa...  per  entro  all'  ord 
->  Non  s'apre  questa  calla...  e  mal  si  traduo 
porta.  Accenna  1'  Angelo  al  tramite  angusto  che  sai 
puro  angusto,  ma  ripido  e  fktiooso,  quale  è  descritt 
calla  della  penitenza  non  è  sema  esempj  esiandio  nel 
PIÙ  cara  {di  maggior  tH»*»— *  ■*•  •* 


130  Poi  piase  V  uscio  alla  porta  sacrata , 
Dicendo:  Intrate,  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata. 
E  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Gii  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
135     Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 
Non  ruggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fii  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra.  Q) 


nhiavaw  81  latti  tnslati  han  maggiore  efficacia,  quanto  ton  meglio  accosti 
età  Tolso,  che  groppi  tuoi  dire  (rispetto  a  giastizia)  i  mal  fktti  d'ai- 
Plsr  le  tengo*.,  da  S.  Pietro  mi  furon  commesse  —  B  die- 
(m1  osnaegnannele)  oh'  io  erri  Axiai  (piuttosto)  ad  aprir  {la  calla) 
ékm  a  tenerla  serrata...  ch'io  sia  facile  anzi  aWassolvcrr  che  al  diniegare 
Òhe  la  gente  {purché  il  peccatore}  a' piedi  mi  s'atterri»..  Coccia 
di  CDatrìnone  e  umiltà  di  cuore.  A  chi  il  verbo  errare  giungesse 
natura  angelica,  torni  a  pensare  (e  via  più  si  raffenni  nel  credere) 
la  qoMto  ministro  di  Grasia  è  simboleggiato  ed  uni  Acato  1'  ufficio  de'  Sa- 
'~^  cvfinati  al  tribunale  di  penitensa.  Dispensieri  cosi  di  Giustizia  come  di 
L,  dia  è  tanto  divina  cosa  che  incUnino  (in  caso  d*  errore)  al  perdono 
•  «D'aMoloBoiM,  in  quanto  ne*  giudizj  celesti  prevale  la  Pietà  alla  Giustizia. 
Bi0ii  dogma  U  Poeta  cristiano  ripete  ad  ogni  ora  in  soavissime  forme,  ma  con 
fiA  lampa nt>  metafora  nel  C  31  di  questa  Cantica. 

(l)  Poi  pinae  1'  ascio  etc.  dal  v.  130  al  v.  138  —  Dischiusa  la  toppOy 
dìwiiiia  la  mira  aUa  porta  sacrata...  cioè  fatta  sacra j  e  però  contesa  ai 
proCsai  —  Ma  fàooiovi  accorti  {ma  v'ammonisco)  Che  di  fuor  toma... 
mttiHene  che  tomi  alV  infuori  etc;  ma  il  dirlo  cosi  in  assoluto,  a  come  ad  ef- 
fetto presente  e  già  quaù  compiuto,  dimostra  la  uecessità  del  divino  consiglio  — 
«Chi  *adletro  si  guata...  qualunque^  già  entrata  la  soglia,  «/  toreeaguaf 
étre  indietro.  Consiinil  precetto  fu  quello  degli  Augeli  a  Lot  e  alla  famiglia  di 
lai  D«U*  osdre  di  Sodoma.  E  nel  senso  morale:  Chi  toma  colla  mente  e  coli*  a- 
aioM  a  compiacersi  nelle  colpe  del  passato,  è  rìspinto  di  colpo  dulia  via  della 
Oraaa  -*  B  quando  far  {furono)  ne*  cardLini  (per  entro  agii  arpioni)  di- 
storti Oli  spigoli  {aggiratigli  imgoli  o  canti)  di  quella  regge  sacra... 
di  qmelia  sacra  imposta:  ed  alcuno  per  avventura  vorrà  dir  porta^  con  meo 
proprietà.  Ma  né  questa  né  1'  altra  parola  provvederanno  a  chiarire  il  pensiero. 
Koaan  Regge  ne*  tempj  antichi  del  Cristianesimo,  ed  anco  ne' secoli  di  mezzo, 
un  riparo  o  di  moro  o  di  cancello  o  d*  uscio,  che  partiva  il  popolo  dal  Santua- 
riO|  o  coma  diremmo  dal  S-tncta  Sanctorum,  e   nel  linguaggio  d'  allora   chia- 
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v'udiiao  a  cantar  con  organi  ^ 
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maTMi  Regia,  (V.  0  Monitori  :  AnUchÙà  Italiane). 
nel  volani  (L.  4,  eap.  14)  in  proposito  dalla  Basilica 
r  nacio  che  toglie  agli  Spiriti  d*  intromettorsi  in  Purg 
Oiastisia,  risponde  a  capello  a  si  £stta  oonsoetudine 
anche  U  10  de'  nostri  Ragionamenti,  a   pag.  175  del 
tallo  son...  Amo  intooder  gli  spigoli,  e  questi  per 
pel  tutto  —  Sonanti...  pel  cigolar  quando  s' sprone 
teria,  eh*  è  bromo  o  censimil  metallo  —  Non  roggi 
ruggito  o  sirìdore  che  pareggiasse  il  rombar  di  quest' 
ai  aera...  9i  aspra  o  cruecioea  al  suono  —  Tarpel 
chiudeva  da  lungo,  tempo  l'erario  di  Roma  e  per  dò  in 
le  fu  il  buono  (valente  e  fidato  a  guardarla)  Mot 
Che  (pel  qual  £&tto)  poi  {in  avvenire)  rimase  nia< 
brulla  a  buon  dato  del  gran  tesoro  che  rindùudeya.  E 
la  spogliò;  quando,  mossa  guerra  a  Pompeo,  né  sapend( 
invase  audacemento  il  Campidoglio,  e  rimossone  il  bnos 
denaro  del  pubblico.  Il  nostro  Poeta  anche  qui  sta  a  bei 
da  Lucano;  né  ▼'  ha  chiosatore  che  non  sei  sappia  o  i 
qual  lato  1'  imagine  della  Tarpeia  s' aggiusti  alla  impt 
sto  è  eh'  io  non  trovo  abbastania  congetturato,  noa   e 
bene  che  1*  idea  più  aaliento  sta  in  ciò,  che  la  porta  di 
e  non  s*  apre  che  rado:  il  perchè  forto  cigola  e  strìde  s 
violata  da  Cesare.  Ciò  nondimeno  la  similitudine  recata 
gire  e  quel  mostrarsi  aera  che  tongon  del  senso  umani 
di  chi  patisca  violenza,  a  mio  credere  acoennan  più  mn 
bian  gì' interni*»»    t  .  --• 


ITO 

òtmtn;  •  ptr  qotH  die  end*  io,  daeehè  r  Angelo  ha  detto  Tlntrate.  B  '1 
■e  tao  atto  è  ri^oìgerai  attento  (attentamente)  a  diritta  e  a  sinistra,  si 
IO  wgWeMo  in  %D0ti  luoghi,  e  altamente  desiderati.  Se  non  che  il  primo 
so  ohe  Sfagliasi  In  Danto,  è  V  ndJto;  non  altrimenti  che  ali*  affacciarsi  sulla 
da  d' Abtaso,  noi  C.  4  d*  Jnf,  r.  9.  Ond*  è  che  ad  entrambi  i  passi  apparisoe 
nocabol  di  fìMNO,  e  teso  in  significato  (piA  eh'  altro)  d*  impresirion  musicale; 
è  qasl  nuMTO  indlstinUs  eho  allo  scender  fra  i  rei  lo  atterrisce  oo*  giéai,  e 
ali*  entrar  fra  i  purganti  lo  addolcia  coi  canti.  A  si  fatto  contrasto  di  tuoni 
sona  più  tardi  il  C.  It  oo'  tv.  112-14  —  S ,  Te  X>eiim  laudamos...  le 
no  parole  doU*  Inno  Ambrosiano,  col  quale  ne*  riti  cattolici  si  levano  a  Dio 
dimonti  di  gnuie.*Nel  regno  di  Purgasionie  o*  intuona  un  tal  oanto  da  tutto 
Ate  lo  anime,  ogni  qnal  volta  lo  stridule  reggi  annunsiano  un*  anima  oh*en- 
di  naovo:  o  aU'  nsdmo  d*  alcuna  alla  gloria  celeste,  s'innalza  un  altro  inno, 
Inlsodersno  a  ano  tempo  —  Ifl  parea  Udire  (non  ben  distinto)  in  voce 
»  «oeO  meta  al  dolce  suono...  L'  articolo  determinato  ci  strìnge  a  cor* 
qnselo  tuono  In  eagiono  ohe  sia  già  enunciata.  Nò  questa  può  essere  altri- 
iti  ohe  nel  ruggire  ddl*  ukìo  taeratOy  né  dee  darci  briga  che  il  dolce  epit* 
I  centrasti  si  apertainente  a  quell*  aere  e  feroce  suonar  delle  imposte.  Direi 
I  ohe  taH  opposti  rincarino  il  nostro  cemento  a  quel  passo.  Rugge,  smaniosa 
li,  la  regge  sftimta  a  dischiudersi  da  quella  Pietà  che  prevale  a  Giustizia; 
B  freaùto  ek*  ella  manda  è  dolcùtsìmo  a  Dante  assoluto  dall'  Angelo,  e  in- 
IsCle  ow*  è  osrta  salute.  Ora,  stando  alla  lettera,  il  canto  degli  Spiriti  che 
siano  il  saoro  Monte,  si  mescola  e  si  confonde  col  grave  stridore  dei  cardini. 
al  eeoeo  del  recare  le  varie  versioni  (e  gran  parte  assurde)  che  si  son  fatte 
(aertl  tre  versi,  come  d*  opera  lunga  e  disutUe  —  Tale  imagine  ap-* 
■lo  (iwtprestione  identica)'  e  intendi  alf  orecchio:  e  per  via  dell'  orecchio 
i  mente.  La  bella  parola  ci  è  aooora  nella  memoria  dal  v.  26  del  C.  83  à'inf. 
IH  vendea  Ciò  eh'  io  odiva...  quel  misto  di  canto  delle  anime  e  di 
«e  MI*  uecio.  E  si  noti  che  rispetto  a  quest*  ultimo,  il  verbo  suonare  ritoma 
prindpio  del  Canto  seguente  —  Ctoal  prender  si  enole...  per  l'eppr^n- 
I  die  traggo  intensione  dagli  oggetti  esteriori  pel  ministerio  de*  sensi  — 
laado  a  oantar  con  organi...  n  pensier  del  Poeta  è  rapito  alle  salmodio 
MeB,  onde  echeggian  le  svelte  ogive  de'  tempj  cristiani  —  Si  atea...  si 
ly  modo  antico,  e  concesso  da  Danto  alla  rima,  anche  nel  33  d'/n/l  —  Ch'or 
or  no  s' lntendU>n*le  parole...  socondi^che  il  canto  delle  pie  moltitu- 
1  avaafli  le  note  degli  organi,  o  il  ripieno  degli  organi  ammorza  il  cantar 
e  tnrbe  —  Né  voglio  credere  che  sospensione  o  incertezza  nel  senso,  sia  senza 
tene  propoeta  a  similitudine.  Abbiam  nel  Poeta  il  neoflto  ribattezzato  alla 
jia  in  virtù  delia  Penitenza.  Egli  è  ammesso  pur  ora  nel  nuovo  Regno;  ha 
B  pie  nd  passato  che  spetta  a  Giustizia,  e  già  l' altro  neir  avvenire  che  gli 
Bette  salute.  Egli  ondeggia  tuttora,  e  le  prime  impressioni  son  vaghe  e  in- 
Ante;  di  poggio  io  pogg^,  e  di  giro  in  giro  gli  si  faranno  più  chiari  i  canti, 
pronti  gli  esempi,  e  più  aperte  le  verità.  Non  si  ometta  per  altro  come  V  i- 
|ine  ajoti  la  deecrizione,  mostrandoci  in  quell'  alterno  crescere  o  scemar  delle 
i  e  l'ampiessa  del  lilogo  e  la  diversa  dlsposizion  degli  Spiriti. 


CANTO  X. 


taiiim.  —  So  per  un'otta  tortooot  ed  angusUt  si  trae  V  Alighieri  penoea« 
■Htt  ni  primo  Giro  di  Purgatorio;  e  quivi  ristanno,  siccome  inesperti  del  loogo^ 
di  iaoirti  deBa  Tia  da  seguire.  In  questo  messo  oorron  gli  occhi  di  Dante  alla 
ripa  A  fronte  y  e  a*  accorge  oom*  ella  sia  tutta  un  masso  di  candidissimo  marmo, 
iMigiisto  eoa  Baraviglioeo  artiflcio  ad  istorie  di  santa  umiltà.  B  appressandosi 
ìà  «m,  vede  prima  istoriata  davanti  a  sé  T  Annunciasion  di  Maria,  e  per  poco 
MB  rimrrsbbe  assorto  in  tal  rista,  se  il  saggio  Maestro  non  Io  ammonisse,  ee- 
Mr  foes  un  esempio,  e  migliore  consiglio  specchiarsi  in  parecchi.  Morendosi 
lOm  a  maa  dritta,  contempla  un  seooodo  intaglio  con  David  trescante  d'innansi 
li*  Ara,  ed  un  t«rao  appresso,  ov*  è  figurato  Traiano  Imperatore  che  rende  giu- 
mdi  atta  vedovella.  Mentr*  egli  è  sospeeo  cogli  occhi  e  coli*  animo  in  queste 
k«|lri,  appaioo  da  lungi  a  sinistra,  aggomitolate  e  contratte  sotto  pesi  gravis- 
éà,  MS  sebiera  d*  anime  che  vanno  purgandosi  della  Superbia.  Cosi  tramba- 
ithUi;  a*  Sfaasano  a  passi  tardi,  e  quasi  non  conoscibili  per  forme  umane,  fln- 
étmmwBiù  sieo  più  vicine,  e  '1  Poeta  v'agussi  ben  l'occhio.  Memoria  pietosa 
'  fati  BSTtirio  interrompe  la  narrasione,  e  oon^uove  TAli^ieri  a  oompianger 
PUmdUì  d' un  tal  visio,  al  di  sopra  d' ogni  altro  dannoso  ed  antiod. 


Poi  ftimmo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa , 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa: 
3       E  s' io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa , 
Qual  fora  stata  al  faùo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa , 
Che  si  moveva  d' una  e  d' altra  parte , 
Si  come  r  onda  che  fogge  e  s' appressa.  (^) 

(1)  Poi  ftumno  dentro  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Poi  per  poiché,  dopo  che: 
*^nto  anche  in  prosa  dai  Trecentisti,  e  da  Dante  altrove.   (V.  al  C.    15, 
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iO    Qui  si  conviene  usare  un  poco  d' arte , 
Cominciò  il  Daca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 

15       Rigiunse  al  letto  suo  per  rìoorcarsi, 


V.  S4)  —  Fummo  dentro  {ai  di  là)  al  sogUo  {iel  Wnitare)  deUa 
(diaohiaaa  dàU*  Angelo)  Ohe  (accasailYo)  U  malo  amor-dèU'anims...  C»- 
tale  è  chiamato  dal  nostro  Poeto  ogni  rea  indlnasione  dello  ipIvHo  vmuo;  Ìm* 
rentemento  a  quell*  aurea  dottrina,  che  leggeremo  con  piA  d'  apertura  nel  IT  di 
questo  Cantica;  secondo  la  quale  procedon  da  Amore  tutte  qoanie  le  openriael 
degli  nomini,  e  riescono  in  Tizio  o  in  virtù,  secondo  ohe  il  noftro  amoraèdinMa 
al  male  od  al  l>ene,  od  anche  nel  bene  infiacchisce  o  trasmoda  —  I>isiisa...  IMI 
malo  amore  è  però  dituaata  la  porta  di  Purgatorio,  nre  essendo  quella  aolBa, 
che  non  traviate  dalle  paùioni,  slen  degne  d'entrarla;  onde  i  cardini  non  ti  di' 
»  torcono  che  a  lunghi  intervalli  di  tempo.  —  Perchò  (\)  malo  amore)  te  p*« 
rer  dritta  (per  sedosione)  la  via  torta...  che  guida  a  rovina.  B  di  qve- 
Bt'  altra  sentenza  ci  serlìeremo  per  più  di  chiarezza  al  C.  5  di  Farad,  e  al  0M« 
sigli  di  Beatrice  —  Sonando...  dai  auono,  che  mandò  1'  usoio  un'  altra  volta 
agramente  stridendo  —  Lia  sentii  esser  richiusa...  m'occorn'  che  la  jwras 
era  chiusa  di  nuovo  —  B  s' io  avessi  etc.  voltati  gli  occhi  a  guardarla  -« 
Canal  fora  {sarebbe)  stata  al  fktto  degna  scasa  ?...  come  avrai  potato 
degnamente  scusarmi  del  fallire  ai  precetto  dell*  angelo  ?  Del  quale  «appiamo 
dal  V.  131  del  C.  addietro  —  Per  una  pietra  fessa...  per  entro  una  fen^ 
dittira  del  Monte,  eh'  è  pietra  viva  —  Che  si  moveva  (a  giudizio  degli  oedit) 
d' una  e  d' altra  parte  (incurvandosi  ora  a  dritto,  ora  a  manca)  Si  coma 
1'  onda...  in  sembianza  delle  onde  marine,  che  paion  fuggire  da  noi  dovB  ar- 
retrano in  seno,  e  appresmrsi  ove  avanzano  in  arco.  Con  poche  parole,  ma  ef* 
flcaciasime,  ritrae  1*  Alighieri  le  forme  di  questo  viuzza,  la  quale  per  asser  la 
prima  nell*  ordine  delle  salite,  conviene  che  àa  la  più  dura.  (V  Ragion.  7,  pag. 
121  voi.  1).  In  quanto  ella  è  pietra,  ti  suona  durezza,  e  siccome  ella  è  fessa  fai 
macigno,  non  può  esser  meno  che  cava  ed  angusta,  e  perch*  ella  ondeggi,  dee 
pur  figurarsi  tortuosa  e  diversa.  È  V  imagine  insomma  di  quelle  difflooltà  che  sì 
oppongono  all'  uomo  per  ricondursi  a  virtù,  ben  più  gravi  quond'ejfli  inoominda 
la  sua  disciplina,  e  via  via  più  leggeri  secondo  che  inoltra.  Ci  tornino  a  mente 
i  w.  88-96  del  C.  4.  E  tol  noto  ci  basti  per  tutto  la  Cantica»  durante  la  quale 
vedremo  per  sotti!  magistero  di  forme  poetiche  menomarsi  di  passo  in  passo  i 
travagli,  e  moltiplicarsi  i  conforti  al  Poeto  che  in  sé  rappresenta,  come  aapjdi^ 
mO)  le  condizioni  dell*  uom  zawednto. 


i8à 


Che  noi  fossimo  fiior  di  quella  crona; 
Ha  quando  fommo  liberi  e  apèrti 
Su  dDYO  il  mónte  indietro  si  raona, 

Io  stancato,  e  amendne  incerti 
SK)       Di  nostra  via,  ristemmo  sa  'n  un  piano 
Solingo  piii  che  strade  per  diserti.  Q) 


(1)  Otti  ■!  ùOUVÌmnm  eco.  dal  r.  10  al  r.  21  —  Qui  (a  questa  prima  «d* 
Uèm)  «1  Cùuwìmttm  (è  fnesHeriJ  usare  un  poco  d*  arte...  adoprare  una 
4méuttria,  par  Mppnppiù  al  lostoner  la  fatica;  e  V  industria  oonsiatd  in 
(nel  tenerti  stratti)  Or  quinci  or  quindi  (ara  a  destra,  ora  a 
al  lato  òhe  si  parte...  a  quel  lato  dell*  arduo  sentiero,  che  a  dritta 
>,  ad  isghembo  sulla  sinistra ;-ch*  ò  quanto  a  dire  per  causar  gli  urti,  ri- 
col  aadrpaggiare  del  viottolo.  Al  senso  morale  non  ti  parrà  cosi  oscuro, 
ila  negletto  o  troppo  yariamente  significato  dagl'interpreti.  Chi  prende 
Is  iris  àsì  bene  per  trarsi  dal  fidso,  è  gran  fatto  ohe  non  ondeggi  tra  cieca  fi- 
dai riuscire,  e  sconforto  dello  smarrirsi,  secondo  che  piega  all'  ardore  del 
»,  0  impaura  al  soyerchio  delle  fatiche:  daU*  ubo  de'  quali  s' iogenera 
dall'  ahro  disperasione.  Or  1*  imagine  insegna  che  1*  uomo  non  debba 
aft  troppo  fidarsi  di  sé  camminando  sens*  altro  riguardo,  né  troppo  smarrirsi  del- 
r  ssiBe  OT*  egli  intoppi;  ma  procedere  accorto  fira  questi  due  lati,  tenendosi  ai 
MtUf  che  eono  il  largo  della  speranxa,  e  causando  gli  sghembi,  che  sono  V  in* 
lino  dalla  paure.  Ma  tanto  ò  più  pronta  1*  allegoria,  quanto  ci  oflte  a  pen- 
ciò  che  usiamo  comunemente  aUorchò  c'incontri  di  metter  piede  per  luoghi 
li  fatti  —  B  dò  (e  V  andar  su  in  questa  guisa)  fece  li  nostri  passi  (il 
seaSìg  mHre)  soarsi  Tanto  {si  tardo)  ohe  pria  lo  scemo  della  luna 
(la  parte  dalla  luna  che  a' nostri  occhi  par  vuota  e  falcata)  Rigiunse  al 
IsMo  SUO  (ali*  orizionte  occidentale)  per  ricorcarsL..  per  tramontare  al- 
l' oppaalo  emiafero  —  Che  noi  (p»i'ma  che  noiì  fossimo  fuor  (usciti)  di 
lioella  cruna...  Ribatte  con  arditissima  iperbole  sulle  strettene  di  quella  cal- 
laia, msKMDigliandola  al  forellino  d*  un  ago.  Quel  eh*  è  della  luna,  notiamo  (ed 
è  noto  a  ogni  Tolgo)  eh*  ella  quand*  è  sul  mancare,  porge  il  suo  scemo  al  pò- 
doT*  dia  si  corca.  Ripetto  ali*  ora  che  Dante  vuol  qui  dichiararci,  torniamo 
poco  a  quel  punto  ove  noi  la  lasciammo;  vo'  dire  a  que*  versi  (dal  1  al  9 
ésl  C  addietro)  che  ci  mostravano  il  balxo  d'  Oriente  ad  albeggiar  de*  suoi 
faggi  intomo  alle  nova  della  notte.  Or  si  sa  per  gli  astronomi  che  ai  giorni 
■apposti  al  prasante  della  0>mme^Ua,  la  luna  dimora  suil*  orizsonte  un  quattor- 
tfd  ore,  la  quali  vi  voghon  però  cominciar  dalle  nove.  Siam  dunque  poco  oltre 
aUa  ondici  dd  giorno  secondo,  allorché  i  due  Poeti  han  varcata  la  prima  salita 
•  sAnsto  il  piano  del  primo  girone  di  Purgatorio.  B  se  ricordiamo  ohe  al  de<> 
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Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
À'  pie'  deir  alta  ripa  che  pur  sale , 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano 
25    E  quanto  Y  occhio  mio  potea  trar  d' ale 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 


stani  del  PoeU  èra  allo  il  Soie  già  pi%k  di  dué  ore  (C.  ft,  T.  44),  die  an  tBittt 
eammina  alla  porta,  ed  an  altro  trattieiui  coli*  Angelo,  potremo  oompntar  d*i» 
due  ore  il  penoso  cammino  dell*  erta  che  qui  d  è  descritta  —  ICa  quando 
Itimmo  liberi  (da  qaelle  strette)  e  aperti  (aU'  infuor  di  quel  eavo)  8«  (i^ 
vra  il  piano)  dove  11  monte  (il  massiccio,  od  il  cono  della  montagna)  Indie* 
irò  ai  ranna...  si  stringe  e  raccoglie  più  addentro  etc.  I  gironi  orffinaU  alla 
purgasione  delle  anime,  son  tanti  ripiani  drcolari,  formati  a  mo*  di  rìseghe  spor- 
genti, mercè  d*  un  ristrigoersi  che  fa  il  monte  ordinatamente  di  grado  ia  grado; 
e  si  sale  dall'  uno  all'altro  per  viottoli,  non  rispondenti  all'  ooohio  con  linea  di 
perpendicolo,  ma  di  spirale:  tantoché  nel  compreso  loro  aggirano  il  tutto  dell*  <» 
Moietta  —  Io  atancato...  dall'  erto  montare;  e  non  mica  Virgilio.  BadiaaM  a 
queir  io,  che  disteso  in  due  sillabe,  all'  infuori  dell'  uso  ordinario,  ti  rende  col 
suono  de'  numeri  il  senso  della  lasseisa.  Quel  non  mica  Virgilio,  ohe  ci  A  uadto 
di  penna,  e  che  tanto  è  conforme  allo  spirito  del  testo  pel  susseguire  dell*am«a- 
due  contrapposto  all'io,  e  sopratutto  in  accordo  colla  ragione  che  n^a  In  on 
puro  spirito,  non  ohe  la  stanchezza,  ogni  effetto  che  sia  di  materia,  ci  tk  ooa- 
traij  al  Biagioli ,  a  cui  pare  che  1'  Ombra  di  Virgilio  possa  quandochessia  rieaa- 
time  pur  essa  a  sua  volta.  B  a  si  torto  giudizio  il  condusse  1*  esempio  (unico 
invero  per  tutto  il  Poema)  del  C.  3t  d*  Inf.,  là  dove  il  buon  Duca  per  trarsi  d'a- 
bisso, si  appiglia  alle  vellute  coste  di  Lucifero,  Of^sando  com*  uom  Uuuo,  L*  e- 
gregio  cementatore,  tirato  alla  lettera,  smarrì  V  intenzion  della  allegoria;  la  qoak 
per  ciò  appunto  che  ci  avvisava  d'  un  caso  strano  e  non  più  veduto,  dovea  fiuie 
più  accorto  d'  un  senso  riposto.  Leggendo  quel  passo,  chi  non  vedrebbe  che  il 
passar  capovolti  d*  uno  ad  altro  emisfero,  anagogicamente  è  ideato  pel  trasmo- 
tarsi  eh'  ei  fanno  da  vizio  a  virtù,  e  dal  regno  delle  pene  nel  regno  éì  Grazia  t 
Ad  operare  la  qual  mutazione,  il  vigor  che  si  chiede,  e  la  fatica  che  se  ne 
prova,  non  è  punto  del  corpo,  ma  dello  spirito.  Ond'  è  che  Virgilio  medesimo, 
ancorché  gentilissimo  spirito,  non  se  ne  franca  ->  B  amendae  Incerti  Di 
noatra  via  ..  s'  ella  fosso  a  diritta  o  a  sinistra  —  Rlatemmo  an  'n  un 
plano...  sulla  risegli,  eh'  è  detta  più  sopra  —  Solingo  etc  ...  Mentr*  esà 
giungono,  le  anime  di  questo  Giro  son  vòlte  all'  opposto  della  Montagna;  e  però 
dalla  parte  di  qua  è  solitudine  e  vuoto;  non  potendo  verun  de*  Purganti  o  far 
passo  0  tener  luogo  diverso  dagli  altri. 
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non  etm  mossi  i  pie*  nostri  anco , 
QuandMo  conobbi,  quella  ripa  intomo, 
30       Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 
Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D' intagli  si ,  che  non  por  Policleto , 
Ma  la  natura  li  averebbe  scorno.  Q) 


(1)  Z>mlla  sua  «ponda  eto.  dal  ▼.  22  al  ▼.  33  —  Dalla  sponda  àeì  piano 
T>«dttto  "  Ore  eonlliia  U  Taao  (cioè  t7  precipizio)  A'  pie'  (a  traversar 
flee  al  ftmdo)  dÉll'  alte  ripa  (della  superba  cotta)  ohe  por  sale  {che  con- 
Umma  pmr  r  erta  àH  Monte)  —  Mienrrebbe  {migrerebbe)  in  tre  volte 
p6r  lo  trairuio)  un  oofpo  umano...  Havvi  Qn  largo  »  corrispondente 
di  tre  oaipi  d*iiomo  —E!  quanto  {per  quanto)  rocchio  mio  etc.... 
io  9'^uxxai9i  ia  9ÌMa;  che  qui  è  pareggiata  al  volo,  per  somiglianza  (cred'io) 
Agora  del  resto  fra  le  più  predilette  al  Poeta  —  Qaeata  cor- 
.  cotesto  epianato;  ma  qoi  è  nominato  piuttosto  da  qoell*  aspetto  che 
ed  ogni  altim  risega  darebbero  a  chi  guardasse  di  fuori  del  monte.  Però 
ritoraBdo  ogni  grado  dal  vivo  masso  e  girandolo  a  cerchio,  acquistan  sem- 
fi  tante  comici  che  dngano  il  cono,  non  altrimenti  di  quelle  che  adomano 
od  altro  qualsiasi  edificio  —  Mi  parea  cotale...  d' una  stessa  mi' 
per  tatto  il  oiroaito  della  montagna  —  Ltaesù  (sovra  questo  ripiano) 
aoa  eraa  mosei  i  pie*  ndMri  anco...  non  avevamo  ancor  fatto  un  passo 
Me.  M  io  etino  doversi  intendere,  che  male  1*  avrebber  tentato,  senza  que'  do- 
ffi»eeti  di  santa  omiltà^  che  il  Poeta  s'  appresta  a  descrivere,  e  d'onde  procede 
la  spiritai  disciplina  di  questo  girone  assegnato  ai  superbi  —  Quand'  io  oo* 
aoMi  (che)  quella  ripa  intomo...  quel  tanto  della  costa  che  da  questo 
prìBO  g^  sorgeva  per  tutto  intorno  all'  altezza  del  successivo  —  Che  dritto 
di  eeUftfl  aTera  n&anoo...  Tra  miUe  interpretazioni  di  questo  verso,  e  so* 
veste  ooutArie,  e  Dio  non  vogUa  anche  strane,  io  mi  tengo  si  giudizio  che  più 
mi  ywtk  fiKàle  e  naturale.  Ogni  piano  o  cornice  di  Purgatorio,  ha  un  graduato 
diritto  a  volere  eh'  uom  taiga  per  esser  raggiunto,  e  più  o  menOf  secondo  Tal- 
lena  die  tiene  tra  1'  uno  e  il  sette.  Or  quel  pianOy  che  di  tutti  ne  ha  mancot 
^aaX  ahro  può  egli  essere  in  fuori  di  questo,  che  a  tutti  è  inferiore  ?  Onde  il 
verso  BOB  par  che  perifrairi,  intesa  semplicemente  a  notar  come  primo  a  chi 
salga  il  presente  cinghio.  Vero  è  che  siccome  il  Poeta  non  usa  a  caprìccio  sif-* 
futi  malati,  ooei  è  da  credere  che  in  questo  s'  asconda  alcun  che  di  morale;  ed 
è  ione  in  <^,  che  essendo  Superbia  il  peggiore  de*  viq  umani,  com'egli  rìcanta 
a  «iigiifm  di  luoghi,  il  giron  de*  Superbi^  eh*  è  questo  appunto,  abbia  manco 
dritto  di  óaeean  altro  a  salir  quell*  altezza  che  approssima  gli  uomini  al  Bene 
■DpieiBO.  R  1-'  affatto  del  verso  cosi  figurato  starebbe  in  cotesto  pensiero  :  che 
la  j^Htna  comico  è  pi4  batta  rispetto  al  monte^  coti  è  ancfie  la  più  lon» 

24 


n  ' 


*«  V.  V>  t  A  v> 


W    Giurato  si  saria  di'  ci  dicrsse  Ad 

INtò  oir  ivi  Lia  imaginata  Quel 

Che  ad  aprir  1'  alto  amor  volse 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favi 

Ecce  ancilla  Dei,  si  proprìamei 

45       Ciome  figura  in  cera  si  suggella 


kma  dal  /ine  ai  quale  è  ordinalo  il  ealire  —  Bsser  (( 
dido  (biaochisttmo  e  Incìdo)  e  adorno  D'Intagli...  ( 
proprietà  quel  lavorio  di  acaltora,  pel  quale  gli  oggetti  ri 
riialtano  da  un  fondo  oomooe  —  1^..   intendi  adorno  .< 
non  può  conferire  òhe  la  bellezza  —  Che  non  por  {ne 
il  più  insigne  fra  qoànU  Greci  trattasaer  V  intn0n  —  SI 
glioola  e  Mgiiaoe  di  Dio  nelle  sue  opere  —  lA...  cioè  d* 
liUevi  —  Averebbe  scorno...  di  tanto  sarebbero  vinti 
lavoro  che  di  concetto.  Il  Tommaseo  ed  il  Bianchi,  e  più 
gli  per  il  li,  che  il  Poeta  ripete  le  più  e  più  volte  a  deaeri 
girone.  Qoal  senso  n'  esca,  o  qoal  fratto  per  la  sintassi, 
saperio. 

(1)  Ij*  Angel  che  venne  in  terra  etc.  dal  v.  34  « 
donqoe  agli  esempj  della  Umiltà,  che  scolpiti  sul  marmo  • 
ver  contemplati  durante  quel  tempo  che  le  anime  indugit 
resto  la  ripa  n'  ò  tutta  fr^ata  a  tondo,  e  in  cotal  positur 
incarcati  di  grossi  pesi,  girando  affannosamente  si  specchi 
rino  quella  virtA  *•*»*  --»  — 
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Non  tener  pure  ad  un  Inogo  la  mente , 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m' avea 
Da  quella  parte  onde  il  cuore  ha  la  gente: 


^  imitaxUmi  VirgHiane  ewninciano  a  diradare:  si  fa  piti  saero  il   Canto ,  § 
f^^  pura.  Io  dirai  che  si  fa  più  cristiano,  senza  dismettere  del  delicato  sentir  di 
^^^'RiBo.  A  buon  conto  l' idea  degi*  intagli  end*  è  bello  il  primo   adito  al  Pur* 
K^^oiio,  mi  tornano  a  mante   l' ingresso  ai  delubri  d'  Apollo  nel  sesto  dell'  & 
**Me.  Ss  non  dia  in  quelli  s*  apprendon  favole,   in  questi  virtù,  e  se  di  quelli 
^  artsAce  Dedalo,  di  questi  è  Iddio  stesso,  artefice  sommo  ed  inestimabile  — 
^*Angel  ohe  Tenne  In  terra...  Gabriela.  Anche  qui  noterò,  non  per  uno 
^  pei  tre  marmi,  che  descrivendo  il  Poeta  ci  lasda  intendere  e    1'  ordine  e  la 
^^Msiiione  delle  figaro  che  campeggian  per  ogni  istoria:  pur  che  fermiamo  nel 
yiMlwo  che  in  osiwvarii  procede  a  man  dritta.  Così  quella  via  che  i  Poeti  igno- 
avio  per  sé  (V.  i  vv.  19  e  20)  vien  data  a  loro,  quasiché   inconsapevoli,  dalla 
fitta  di  quelle   imagini  —  Col  decreto  {l' Annunzio  a   Maria)   Della 
■Olt'  anni  lacrimata  pace...  dell*  uomo  con  Dio,  mercè  della  Redenzione 
41  fivin  Terbo,  invocata  con  lagrime,  e  attesa  con  piena  fede  dagli  antichi  pa* 
Maichi  e  profeti.  Gioiello  di  lingua  è  quel  lagrimata  pare,  prezioso  quasi,  come 
Il  mrrite  paroleite  che  troveremo  nel  1.  di  Farad.  —  Che  aperse  il  Ciel... 
SoggtsUo  è  la  pace;  la  quale  non  fu  conquistata   che   per  la   morte   dell*  Uomo 
Ho  —  Dal  eoo  lungo  divieto...  dopo  secoli  e  secoli  dacché  la  Oiustizia  ne 
avwm  sbandita  1*  umana  generazione  —  Dinanzi  a  noi  pareva...  appariva. 
La  prima  figura  è  dell*  Angelo  e  ha  il  tergo  a  sinistra,  e  la  faccia  a  diritta  de* 
due  Poeti  —  Si  verace...  si  somigliante  al  vero  ~  Che  non   sembiava 
(non  1* avresti  detto)  imagine   che  tace...  o  come  usiani    dir  muta.  Mute 
imngini  son  le  sool{rfte  o  dipinte  o  formate  d' altra  qualsiasi  materia.  Parca  tnvo 
#  tero,  direbbe  il  volgo  —  Giurato  si  saria  (modo  enfatico)  ch*ei  dicesse 
JLw^.,.  il  Saluto  che  precede  all'Annunzio:  a  vederne  il  moto  delle  labbra  e  la 
pia  gioia  del  volto;  ma  vuoisi  il  richiamo  dell*  altra  figura  segnata  in  opposto  — 
Però  eh*  Ivi  era  imaginata  (ritratta)  parola  elegante  e  propria,   di  cui 
farà  serbo  chi  scrive  o  ragiona  di  cose  d*arte,  ancorché  al  Tommaseo  paia  morta 
nell'oso.  —  duella...  colei;  ma  il  quello  nel  luogo  del  personale,  in  più  casi 
gnndagna  valore  —  Che  ad  aprir  1'  alto  amor...   la   diftina   Grazia,  da 
tanta  età  tolta  agli  uomini  —  Volse  la  chiave...  Traslato  non  degno,  quanto 
alenno  vorrA,  del  subbietto;  ma  d*  evidenza  e  di  proprietà  singolare.   Perciocché 
■e  il  prendere  che  fece  il  Verbo  natura  umana,  fu  la  chiave  che  aperso  il  tesoro 
doD'amor  divino.  Maria  col  prestarsi  maternamente  a  tanta  opera,    fu  la  mano 
^e  rofse  la  chiave,  fu  mezzo  cioè  ali*  eseguirla  —  Bd  avea  in  atto  (nel  suo 
aUeggiamento)  impressa  (V.  qui  sotto  l' imagine  del  sngpeJló)  està  favella 
(pareo  che  dicesse)  XCcce  Anelila  Dei...  l' espressione  della    Umiltà:   subli- 
missima  in  Vergine,  la  quale  per  sommessiouo  al   celeste  de«'retu,   consente  di 
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Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
50       Di  retro  da  Maria ,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colai  che  mi  movea, 

Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta: 
Perch'io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta.  (^) 


fkn\  madre  —  Si  propriamen^...  con  tal  proprietà  oaomigUaimteriBir 
gtne  e  *1.  Tero  —  Come  figura  etc....  come  figura  imprassa  folla  e«ra,nalr 
glia  alla  figura  del  suggello  che  re  la  imprime.  In  ooteato  intaglio,  coetretla  a 
due  sole  persone,  trovò  il  Poeta  partito  da  savio  artista ,  ponendo  soU'  noa  & 
principio  e  suU'  altra  1*  adempimento  del  devoto  mistero.  Fra  1*  Ave  adì'  Angelo, 
e  r  Ecce  Anciììa  di  N.  D.  si  spaila  la  mate  del  pio  leggitore,  nauà  meglio  che 
non  (krebbe  per  più  diffuse  parole. 

(1)  Non  tener  pure  eto.  dal  ▼.  46  al  ▼.  54  —  Pure...  soitanio  —  Ad 
un  luogo  la  niente...  lo  sguardo  e  il  pensiero  ad  un  solo  intaglio.  Cosi 
appunto,  chi  stia  alla  corteccia.  Ma  chi  s'  addentri,  udirà  un  buon  precetto:  che 
uomo  non  debba  starsene  a  un  solo  esempio,  nbbene  speochiarrì  in  molti,  e  por 
molti  lati  conoscere  e  apprendere  virtù  —  Che  m*  area  [al  quale  tomi  §Una) 
da  quella  parte  (su  quel  lato)  onde  11  cuore  ha  la  gente...  ial  quaU 
abf}iam  tutti  il  cuore;  eh'  ò  quanto  a  dire  sulla  ainistra,  Anche  ionaml  agl'in- 
tagli Uen  Dante  il  suo  posto  ordinario.  Ma  qual  cagione  era  a  dircelo,  ao  anoÌM 
qui  non  covasse  alcun  senso  morale,  e  corrispondente  al  predetto  ?  Avere  alcuno 
dalla  parte  del  cuore,  è  notissima  frase  ad  esprìmer  benevolensa,  e  aollacitiidiBO 
per  altrui  bene.  E  il  consiglio  era  appunto  di  dolce  e  affettuoso  Maestro  a  da- 
voto  discepolo  —  Perch*  io  {per  la  qual  coia)  mi  mossi  col  tIso...  eo/ta 
faccia,  0  con  gli  occhi:  non  però  cosi  tosto  co'  piedi,  rapito  oom'  era  in  quel 
primo  intaglio  dell'  AnnunKÌata  ~  E  vedea  Di  retro  da  Maria...  Dove 
porge  le  spalle  l'itnagine  di  N.  D.  incomincia,  ad  un  giusto  intervallo,  U  aepondo 
de'  bassorilievi  —  Per  quella  costa  (lungheno  quel  lato)  onde  {da  entf) 
m'era  {io  area)  colui  che  mi  movea...  mi  guidara:  Virgilio.  Di  die  «1 
conferma  il  già  detto:  che  a  contemplar  le  sculture  non  muovono  essi  altrimenti 
che  a  dritta  —  Un'  altra  istoria...  Altro  degno  vocabolo  a  scrìver  d*aiti 
figurative,  n  appropriato  a  qualsiasi  composizione  di  più  figure,  o  nan  di  storia 
o  di  tavola,  purché  non  calino  al  comico  o  al  famigliare  —  Nella  roocia  im- 
posta... scolpita  od  est^mpio  nel  viro  marrno  —  Perch'io  (toond^f)  Taroai 
Virgilio...  Ora  frli  si  fa  sulla  dritta,  inoltrando  per  quel  nulla  di  spasdo  oIm 
riinauo  tra  lui  o  la  ripa:  tanto  almeno  par  dire  ìì  varcai  —  E  fe'mi  presso..» 
e  mi  feci  vicino  a  qucst'  altra  isterìa  —  Agli  occhi  miei  disposta...  cioè 
nal  migliore  aspetto  possibile.  Ed  ottima  dÌ!?po«Ì7Ìon  di^gl' intagli,  allo  spettatmv, 
è  il  lor  drìtto  mezzo. 
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Era  intagliato  fi  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  i'  arca  santa, 
Per  cbe  si  teme  ufBcio  non  commesso. 

IKnanzi  parea  gente;  e  tntta  quanta, 
Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
®^        Facea  dicer:  Tun  no,  l'altro  si,  canta. 

ISmìlemente  al  ftuno  degl'  incensi , 
Che  v'  era  imaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
E  al  si  e  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 
^^       Trescando  alzato,  l' umile  Salmista , 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra,  efBgfata  ad  una  vista 
D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
SI  come  donna  dispettosa  e  trista.  (^) 


jQ  Snt  liita<0liato  Ik  etc.  d&l  ▼.  55  al  ▼.  69  —  Nel  marmo  Stesso... 

d  TWÀe  accorti,  oba  qnect*  iatagU  non  erano  a  be*  peoi  e  ad  incrotta- 

■■•■i  aDa  ripa,  ma  tatti  cavati  d'an  masso,  com'era  degno  d'opera 

B  partir*  i  manni,  e  aocotsarli  a  misora  si  cbe  s' aggiastino  ai   luoghi, 

Bicissitti  della  umane  sorti  —  Traendo  (nelVatto  di  trarre)  l'area 

la  qnala  però  gli  grandeggia  a  bel  messo  del   campo,   e  dinansi  agli 

I  dal  BMOO  inonnincia  la  descrisione:  procede  a  mancina  e  si   chiude  a 

^er  dia  (per  la  quale)  si  teme  (i  temuto)  affido  non   com« 

>-.  n  prsftarsi  a  senrigio  che  per  rito  appartenga  altrui.  9i  (a  cenno  al 

spio  d'Osa  leTita,  die  cadde  percosso  di  colpo,  per  avere  osato,  oon- 

ildifiao  precetto,  di  toccar  V  Arca  vacillante  sul  carro.    Se   non   che   quel 

iti  retbùf  e  la  giunta  del  fatto,  che  senza  cagione  usdrabbe  vana,  fan 

>sa  non  osservata  ai  cementatori.  E'  mi  par  di  vedere  che  il  lato  sinistro 

'iitana,  •  ooai  lo  spatio  posteriore  air  Arca  santa,  sia  preso  maestosamente 

^*  Bisndotì,  aacor  tristi  e  spaurati  in  memoria  del  fresco    gastigo,   e  però 

^^Siligbi  ddl*  aooostarn  al  sacrato  pegno.  Veniamo  alla  parte  destra  —  Di- 

^^Bil  {hiì'  Arca)  parea  gente  (una  moUìtudine)  e  tatta  quanta  Par- 

^^oriifMite  partUamente)  in  sette  cori...  in  tette  aehiere  cantanti;   era 

•  *isa»  Sistioo  presso  gli  Ebrei  —  A  duo  miei  sensi  (all'udito  e  alla  vista) 

^  '^MS  dicer...  faeea  che  dicessero  —  Ij'  un  no,  1'  altro  wH,  canta.  B  il 

ds'  sensi  veniva  dalla  più  che  maravigliosa  evidenxa  di  quelle   figure 
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70    Io  mossi  i  pie' del  loco  dov' io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  di  retro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 


che  salmo^avaoo;  imperciocché  le  V  orecchio,  non  udendo  aloan  nono, 
eh'  elle  cantassero,  d*  altro  lato  gli  occhi  diceano  che  9i,    traaciiiati  in 
dall'  atto  di  quelle  labbra  e  dal  moto  di  qoe'  rolti  eflSgiati  da  acalpaUo 
A  chi  vide  gì'  iatagli  di  Donatello  e  del  della  Robbia  sulle  cantorie  di 
non  parrà  troppa  si  fatta  finzion  di  poeta.  Del  resto  non  ci  vien  nuova  ootoMHrti 
personiflcasìone,  o  a  dir  meglio  contesa  o  do*  pensieri  o  de*  sensi;  che  già  1*    ^U" 
saggiammo  nel  C.  8  d*  Inf.  pel  v.  IH.  E  tanto  <n  in  grado  di  Dante,  ohe  godt 
a  ripeterla  tosto  ^  Al  Alino  degl'  inoenai  (a  vederli  esalare  dagli  udsoitf 
turiboli)  Che  ▼*  era  imaginato...  acoìpito:  né   mi  terrò  d*  oaservars,  cho 
Dante  trascelse  fra  miUo  aspetti  ciò  eh*  è   più  arduo  a  rappreseatan  sa  due 
materia:  1*  artirolar  delle  voci  e  7  salir  de'  profumi  —   B    gli   ooehl  e    1 
naso...  ecco  gli  occhi  anche  in  isxa  col  naso:  e  per  vero  il  disegno  édel  tatti 
inteso  a  sedurre  la  vista  —  Discordi  Censi...  ti  fecero.  Al  nato  fallando  I 
fiuto  era  forza  dir  no;  ma  V  occhio,  ingannato  dai  s^ni,  non  sapea  cmsentimi 
a  sé  stesjto  —  Li  (nel  bel  mezzo  ove  Dante  avea  ferma   anzi  tutto  la  OMnli) 
precedeva  (movendo  a  destra)  al  benedetto  vaso...  a/r  Area;  la  (nalsi 
pur  vaio,  perchè  contenente  di  ciò  eh'  avea  di  più  sacro  quel  popolo:  e  bmtédrtlù, 
però  che  in  essa  credoasi  ripMta  la  salute  comune  —  Trescando  alsatO  t« 
neir  atto  di  chi  tripudiando  si  spìcci  a  salti  da  terra  —  Li'  amila  SallBl- 
sta..    il  tv  David,  il  santo  poeta  della  umiltà  —  S  più  e  men  che  V9  em 
in  quel  caso...  in  quel  modo  e  in  queir  atto   rappresentato.  B  qnoito,  M* 
condo  il  diverso  giudizio,  o  di  mente  profana  o  dì  cuore  pietoso.  Era  meno  eét 
re  per  chi  estima  dij^nità  principesca  in  contegno  superbo  e  altesaoso;   era  pH 
chr  re  per  chi  mette  la  gloria  vera  nell*  umiliarsi  ali*  Autore  d'ogni  grandein. 
Questo  intaglio  pertanto  è  diversa  lozione  del  primn,  come  quello  che  insegna  ai 
principi  il  ditlicile  sacrifìcio  della  regale  maestà,  eh' A  sì  picciola  cosa  in  cospetto 
dì  Dio.  Ma  il  Poota  cristiano  non  fu  si  contento  a  mostrarci  1*  atto,  che  trasco- 
rasse quegli  argomenti  cho  pot'*vano  farlo  più  malagevole,  e  quindi  più  meritorio 
in  monarca  qual  era  David.  Chi  sa  quel  che  posati  gli  umani  rispetti  in  sublima 
fortuna,  consideri  il  rimanente  —  Di  centra  (cto^  di  ri  npetto   a   David   che 
avanza  tn-xcondo)  ad  una  vista   (o    feneslra   o   l'uopi",    qnal    più  ti  piace) 
D'  un  gran  palazzo  (^  la  rej^gia  stessa  del  re  profeta)  Bfficol  (la   figlia  <iì 
Saul,  la  sua  sposa)  ammirava...  vedovasi  espress.a  in  atie-jtjiamento  di  gran 
maraviglia  —  Si  come   donna    {rome   donna   firehhe)   dispettosa  {per 
forte  dispetto  guardando  in  bieco)  e  trista...  e  tenendosi  p<*r  arfiViV*^  «•  con/tt«a 
da  quel  ìtaltellar  del  marito.  La  virtù  diagli  umili,  opposta  alle  beffe  o  al  dispetto 
altrui,  e  roassimam(;nto  se  di  congiunti  o  domestici,  ò  cima   di    santità.    Nondi- 
meno, da  David  al  Santo  d'  Assisi  riserlta  il  Poeta  alcun  che  di  più  grande.  De' 
mondani  dileggi  impariamo  (jui  a  non  temere;  rimano  a  considerare  come  eroica 
umiltà  li  desideri  e  cerchi  per  maggior  merito.  Ma  si  fatta  eccellenza  ci  aspetta 
nei  Canti  di  Paradiso. 
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Qoìyi  era  storiata  V  alta  gloria 
Del  romao  prìnce,  lo  cni  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

Io  dico  di  Traiano  imperadore;  (^) 
E  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 


(i)  Io  mossi  i  pia*  «te  dal  ▼.  70  &1  r.  76  »  Del  loco  dov*io  staTa... 

^  ^OBiadAni  al  ocMisigBo  del  Maestro,  che  abbiamo  inteso  nel  r.  46.  Ma  non 

^  ^ma  pena,  ioraghito  oom*era  di  qaest'  altro  intaglio.  Per  chi  si  conosce  e 

^  *Bgu  e  di  locosione,  quel  muovere  t  ptedi\  e  quel  loco,  e  lo  stava,  han  virtù 

^  ^Qstiarlo  aaiai  chiara  —  Per  avvisar  da  presso...  mirar  «ottilmente, 

*  *f^ko.  Del  Tsrbo  abbiam  nota  fin  dal   16  d' Inf.  —  Un'  altra  storia  (e 

^'^^vit  sona  dritta)  Che  diretro  a  Micòl...  Già  vedemmo  che  a  destra  della 

^^*di,  la  Mieolf  oontraria  al  protagonista,  avea  vòlte  le  spalle  al  confini  del 

^^Pt;  e  pero  oonreniva  che  il  terzo  de*  bassorilievi  seguisse  alle  terga  di  essa 

***  *tl  lllanchegglava...  mandava  a'  miei  occhi  del  lucente  tuo  bianco:  e  a 

^iBitK'  ragì<me,  daochò  correa  l*  ora  del  mezzodì.   Quant'  è  della   frase,    ella 

^^^  Virgilio  —  Ij'alta  gloria  Del  roman  prince...  e  se  vuoi,  sipnore. 

7^  ^  £rai,  nell'udire  che  questa  altezza  di  gloria  non    ha  cagione   se    non 

^  Hoiihi  ?  E  che  riguarda  a  tal  uomo,  che  umanamente  fu  gloriosissimo  e  come 

^''òpe  e  come  goerriero?  Lo  coi  gran  valore...  parola  generica,  che   tei 

'^naidevole  sotto  qualsiasi  rispetto  —  Mosse  Gregorio  (papa)  alla  sua 

j^^  vittoria...  È  leggenda,  o  popolesca  credenza  de*    bassi  tempi,   che   S. 

^^l'^B^Sio  Magno,  innamorato  nelle  virtù  di  Traiano  esaltate  per  libri,    si  calda- 

iregasse  a  Dio,  da  scamparne   T  anima   dall'  Inferno   dov*  era  assegnato 

gaotile.  Che  Dante,  sul  fiu*  d'ogni  sommo  poeta,  si  giovi   di  tai  tradi- 

per  elemento  efficace  di  poesia,  non  è  uopo  che  si  ridica.  E  di  questa  era 

il  aioDdo,  e  d*  accettarla  si  piacquero  e  Giovanni  Diacono,  e   S.  Tommaso 

ì,  e  più  altri.  Il  che  non  vorrassi  concedere   a   chi   scrive  ed    imagina 

1  E  mal  sentenziò  taluno  che  Dante  V  avesse  per  favola,   e   se  ne 

nel  Paradito.  Ei  ripete  il  tatto  nel  C.  20,  e  in  linguaggio  di  tutta  fede: 

^^a  qo^  luogo  d  riserbiamo.  Ora  intendi  frattanto  la  gran   vittoria  per   quel- 

*8«tto  che  le  preghinre  del  santo  Pontefice  ottenner  da  Dio,   superando   col- 

**dere  della  pietà  gì'  inviolabili  decreti  della  Giustizia  —  Io  dico  (l'alta  glo^ 

'^)  di  Traiano  imperadore...  Cosi  apparecchiata  la  grandezza  dell'uomo, 

*>s  ^iq|(q  inùstendo  aoll'  alto  e  sul  grande,  incomincia  il  Poeta  a  descriver  l'in* 

^^Stis,  ore  a  modo  di  contrapposto  dee  meglio  apparir  la  modestia  dell*  animo 

^  il  ittile  oristiano  può  dirsi  umiltà.  La  Volgine  e  David   si  umiliano  a   Dio: 

^'^itto  Cesare  alia  Giustizia,  eh'  ò  emanazione  di  Dio.  E  ben  par  che  il  Poeta, 

sisndoitodo  si  fatta  virtù  in  un  pagano,  o  vieppiù  1'  ammiri,  o  vieppiù  si  com« 

^^*ttà  t  Boatisroela  in  atto. 


Dintorno  a  Ini  pnrea  calcato  e  pieno 
80        Di  cavalieri ,  e  1'  Aquile  nell'  oro 

Sovr'  esso  in  vista  al  vento  si  movièno. 
La  miserelia,  intra  tutti  costoro, 
Parea  dicer:  Signor,  fommi  vendetta 
Dei  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro; 
85    Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  tomi;  e  quella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s' afiretta , 
Se  tu  non  tomi  ?  Ed  ei  :  Chi  Ga  dov'  io , 
La  ti  farà  ;  ed  ella  :  L' altmi  bene 
90    .  A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  obblio? 
Ond'  egli  :  Or  ti  conforta ,  che  conviene 
Gh'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  maon  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
95       Produsse  esto  visibile  parlare, 

Novello  a  noi  perchè  qui  non  si  trova.  Q) 


(1)  S  nna  TedoTeUa  etc.  dal  v.  T7  al  t.  98  —  Nel  prooaaso  di  qiugia 
scena  (assai  meglio  che  descrizione)  teniamo  il  pensiero  a  un  accorgimento  finis- 
simo, il  quale  rivela  nel  nostro  Poeta  non  so  qual  più  se  V  artista  o  il  filoaoft». 
E  questo  vedrai  nel  moltiplicar  che  fa  egli  gì'  incitamenti  a  principesca  saperiiia, 
ond»  splenda  più  viva  e  maravigliosa  V  opposta  virtù  —  SS  una  ▼adOVttUa... 
queir  e^  dopo  tanto  esordir  di  grandezze ,  t'annunzia  Tantitesi:  il  santi  in  natonu 
Il  diminutivo  di  vedovella^  e  queir  altro  che  viene  più  sotto,  congiurano  al  flns 
medesimo  —  Gli  era  al  freno...  del  destriero,  ove  sol  potea  giangere  in  sua 
poca  statura,  e  protese  le  mani  a  fermarne  il  passo.  Ma  il  come  la  wdoi9€ìtù 
sia  entrata  all'  Imperatore  fra  tanta  calca  e  piena  di  cavalieri^  quanta  na  £- 
cono  i  versi  seguenti,  chi  sa  dichiararmelo  ?  Or  come,  se  non  per  ciò,  cho  tb* 
dendo  Traiano  il  dobre,  e  ascoltando  il  pianto  tuttoché  di  vii  femmina,  ordinassa 
al  corteggio  d*  aprirle  un  adito  /  ~  Di  lagrime  atteggiata...  kìì'attodegU 
occhi  argomentavi  lo  lagrìi.ie  —  B  di  dolore...  e  a^^li  atti  del  volto  'ùdoìoré 
—  Dintorno  a  lui  (  tutto  intorno)  parea  calcato  (impersonala:  vedeòH 
una  ealca)  e  pieno   e  una  fitta)  Di  cavalieri...  di  gente  a  cavallo;   altri 
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Vmìf  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  imagioi  di  tante  umiiitadi, 
E  per  lo  Fabbro  loro  a  veder  care; 


i&  «lo  d'aTTidnanagU  {ealea)   e  attendere  ai  cenni:  altri  di  seguitarlo  coinpo« 
ìKà  in  wdiiw.  Un  dipintore  hqd  farebbe  altrimenti  in  telar  con  giuste  e  graduate 
^àam  a'  dot  lati,  a  con  groppi  svariati  nel  mezzo  d' intomo  al  principal  perso- 
**aw  —  KTAgioiltt  neU'oro...  i  Tesstlli   Imperiali,  campiti  d'oro,  e  col 
MgM  deU*  Afflila,  Altri  icrivon  deW  oro;  ma  con  qual  senno  ?  Ed  altri  l' agU' 
f  Kft  itroggetidod  quasi  d*  un  arcaismo;  ma  Dante  in  più  luoghi  non  amò  forse 
^tfnjtef  — >  Sorr'  esso...  Cotali  insane  seguivan  dappresso  l'Imperatore, 
•  iiActnao  in  campo  a  Pretorio  —  In  vista  (a  t-ederle,  com*eran  nel  marmo) 
ttvttrtosimorlèno...  pareano  nentolare.  Ogni  cosaci  parla  d'un  marciare 
fiSNMo.  B  mun  proprio  in  quella,  che  il  guerriero  augusto  si  muove  a  com- 
^Mns  i  DacS:  eh'  è  quanto  a  dire  nell'  atto  più  grave  e  solenne  per  un  guer- 
1^  «d  sn  principe.  H  contrapposto  è  pur  vivo  agli  occhi:  d' innanzi  a  un  mo- 
**Rs  •  a  un'  eroe,  cospicuo  in  sella,  attorniato  dal  fiore  de*  suoi,   e   ne*  primi 
^Miiti'dsUa  vittoria,  una  donniociuola  del  volgo,  che  mesce  le  strida  d'  un  do- 
^  ^lenito  al  nitrir  de*  destrieri  e  al   suonare   dell*  armi  —  La  miserella 
(■KbejNc^oto  nel  suo  cordoglio)  infra  tatti  costoro  (non  ritenuta  da  tanto 
^'P^to  di  guerra  e  di  maestà)  Parsa  dicer...  I  gesti  e  le  mosse  della  figu- 
aiqnivilgoDO  al  senso  della  parola  —  Signor,  fammi  vendetta...  giusti- 
^  piena:  si   fatto   è  il  valore  del  vocabol  vendetta;  il  perchè  lo   vedemmo  at- 
^it»  a  Dio  nel  18  d*  Inf.  ▼.  96,  e  il  vedremo  al  81  di  questa  Cantica,  e  an- 
cor piA  manifesto  nel  7  di  Parad.j  v.  50.  Ma  (quel  che  importa  ad  insegnamento) 
f^  priodpe  o  qual  signore ,    mod«ito   che   fosse ,  si  conterrebbe  ad  un   tono 
^•ftoDtato  ed  imperativo/  —  Del  mio  figliaol    ch'ò   morto...   che  pur 
^m'i  i$eci§o  —  Ond'  io  m'  accoro...  onde  il  cuor  mi  si  spezza  —   "Ed 
W  (parava)  a  lei  rispondere  (come  da  eguale  ad  eguale)  Ora  aspetta... 
QtMl'  ora,  chi  non  suol  dirlo  naturalmente,  per  briga  che  venga  in  mal   punto 
•  nrpffvnderct  I  Né  qneV  aspetta  ò  di  chi  comanda  quant'  è  di  chi  efiorta,  e  per 
fon  non  prega  —  Tanto  (solo)  eh*  io  tomi...  dalla  impresa  a  cui  muovo  — 
MA  Sila  (eoggiongere  incalzando  pure)  Come  persona...   pigliando   espres- 
ÉSM  6  atto  di  persona  In  coi  dolor  s*  affretta...  cfte  per  impeto  di  dolore 
d  teompanga  e  tr€tsmodi  in  tulio.  Di  quel  che  negli   atti  s*  ingeneri   dall'  af- 
frHtani,  abbiam  fresca  memoria  dal  v.  11  del  C.  3  ~  Se  tu  non  tomi?... 
iquivale  al  dire:  Se  cadi  in  battaglia  ì  Egli  è  questo  davvero  un  uscir  d'ogni 
tvmins:  ed  io  non  so  quel  che  un  re  od  un  guerriero,  o  un  soldatello  fors'anche, 
in  proeinlo  di  guerra,  Àtrebbe  o  direbbe  al  sentir  tale  augurio.    B   Traiano  pur 
•  in  ragione  —  SSd  ei  :  Chi  fla  dov*  io...  il  mio  successore:  colui  che 
in  mio  luogo  —  La  ti  farà...  Te  la  farà,  la  vendetta  che  chiedi  —  Ekl 
•Uà:  (volgandoai  a  rimbrottarlo)  L'altnii  bene  A  te   ohe  fla...  che  ti 
g4o90rà  eh'  altri  faccia  giustizia^  eh*  è  un  oprar   bene  —  Se  il  tuo   (bene) 
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UH)  E«('n  «li  «ina,  lììn  rarnio  i  passi  radi, 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  invìeraiino  agli  alti  gradi. 


metti  In  obblio...  «e  non  euri  di  farla  tu  ateao  t  Argomento  v«o,  Bt  A 
infariarne  chi  senU  un  sol  nolla  d*  altiero.  A  Troiano  è  ragione  ^e  penutfr 
Traiano  sommette  a  Giastixia  e  aè  stesso  e  dascoDa  soa  cosa.  Pon  mente  air 
r  arverbio  eha  segno  —  Ond'egll...  ali*  intender  tal  nota,  riaolTe:  Ov  1Ì 
contòrta...  e  qoeir  or  mostra  il  deliberar  della  mento  —  <9iè  oonvtaBB  i^ 
m^àHeri)  Ch'io  solTa  il  mio  dOTore...  I  doveri  aon  nodi  da  eoltoervadofil 
onesto:  a  predpno  dovere  di  principe  è  Tesser  giusto  —  Ami  eh'io  mnowt^m  ' 
in  battaglia  —  Oiostiaia  vuole  {il  m' impone)  e  pietà  (a  cosipnirfiws  éà 
tuo  dolora)  mi  ritiene...  dal  partire,  finché  a  te  non  si  aoddisfiMeia.  Qawti  1 
donqoe  la  gloria,  o  il  glorioso  fatto  che  intese  11  Poeta  di  celebrar  naUletikglii. 
e  che  (ad  ndir  le  leggende)  invogliò  Qregorio  a  intercedere  appreso  DkR  tkm  ■■ 
potente  sign<»e,  per  amor  di  giustizia  e  gentile  pietà,  s*  ìtmiUoimp 
quasi  a'  richiami  d*  ona  vii  femminella  —  Colui  (splendidissima 
di  Dio)  ohe  mai  non  vide  cosa  nuova...  perchè  Iddio  vide  tatto,  •  tiMi 
seppe  e  conobbe  ab  etemo.  Cosi  in  oiascnn  libro  e  in  dascon  oomento.  Madame 
si  fistte  figure,  fireqnenti  in  Dante,  e  tutte  stupende  ad  un  modo,  non  emnna^ 
fuori  senta  una  cagione  che  le  stringa  al  concetto,  cosi  non  può  essera  <te  al 
presente  caso  il  lettore  non  ne  domandi  a  sé  stesso  la  ooovenienm  e  1'  oppofto» 
nità.  Al  qual'  uopo  non  è  chi  provvegga,  se  non  forse  alcun  pooo  il  Bnti,  dw  ài 
Colui  oosi  aggiunge:  lo  quale  come  ab  etemo,  coii  nella  mente  tua  eM#  «I 
etemo  la  forma  etemplare  di  tutte  le  cote  produtte  e  che  ti  denno  jw  oJecisra, 
Ma  questo,  se  cresce  un  nulla  alle  note  altrui,  non  a*  addentra  però  noli'  oooolta 
intensione  dell*  attributo  ond'  è  qui  intravveduta  1*  essensa  divina,  e  ci  lascia 
tuttora  in  sospeso.  O  lascia  tuttora  con  questa  quistione:  Perchè  ad  indioavs 
r  artefice  di  questi  o  di  quest'  ultimo  intaglio,  ricorre  il  Poeta  si  prontamenta 
non  ad  altra  divina  virtù  che  a  cotesta,  della  divina  antiveggenxa  di  tutte  le 
eosef  A  ciò  ch'altri  non  fece  adoprìamooi  noi  secondo  la  picdolesia  noetra,e  se 
non  altro  a  tc^stiroonianza  di  buon  volere.  GÌ*  intagli  di  N.  D.  e  di  David  aon 
tratti  di  storia,  preesistenti  agli  esordj  di  Purgatorio,  al  cui  r^no  non  può  as- 
segnarsi più  antico  principio  della  Morte  e  Resurrezione  del  Redentore.  B  però 
(per  rispetto  alla  scienza  e  alla  coguizione  de*  fatU)  ciascun  maestro  avrebbe  po- 
tuto oomechessia  figurarli  sul  marmo.  Ma  qual  mente  od  ingegno  d*uomo  poteva 
ideare  un  fatto  che  accadde  tanti  anni  dopo,  qual  fu  la  Oiuttixia  che  rene  Tra- 
iano alla  vedova?  Lo  potè  solo  Iddio,  nella  mente  del  quale  è  presente,  e  fa  sem- 
pre, il  più  lontanò  avvenire.  E  cosi  intendiam  noi  che  intendesse  il  Poeta;  e  in- 
vitiamo chi  legge  a  seguirci  con  attenzione  nel  verso  seguente  —  Trndnoee 
(che  in  linguaggio  di  scuoia  equivale  al  creare)  esto  {questo)  visibile  par- 
lare... colette  parole^  non  sonanti  all'orecchio,  ma  confidate  ad  imagini  mute, 
che  le  mandino  all'intelletto  p?r  virtù  del  vedere.  Il  qual  verso,  per  nostro  av* 
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Gli  occhi  mìei,  che  a  mirar  erano  intenti, 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
105     Volgendosi  vèr  lui  non  ftiron  lenti.  Q) 


vK  ligiiaviA  in  Ispeelt  a  qnett*  ultimo  intaglio,  la  erti  descrixiono  risalta  ap« 
fm$  da  Tir»  paroie,  •  da  an  dialogo  quanto  semplice  altrettanto  mirabile  di 
Ana  •  M  writà  —  ZToTello  a  npi...  Non  mai  o  veduto  od  inteso  né  a  me 
tf  e  VirgiHo  —  Perchè  qui  {nel  mondo  nostro)  non  si  troTa...  chèa  tal 
miflmmio  bod  giunge  né  mai  giungerà  Ingegno  d' uomini.  Un'  ultima  osserva- 
Am.  è  pnprio  deBo  arti  disegnative  V  esprìmere  un  atto  istantaneo  e  solo.  Or 
iTirtagli  (aBoorabè  divini)  poeson*  essi  significare  un  processo  d'alterni  pensieri» 
md  qud  reggiamo  nel  detto  dialogo?  Due  cose  ti  reggano  in  mente,  o  lettore. 
U  prima,  che  Dante  è  nel  regno  di  Orazia,  e  condotto  da  Orasia  :  la  seconda, 
de  dove  l' imagine  è  nn  fatto  noto,  ed  è  còlta  dall'  artefice  dal  lato  più  pronto 
s  Cf  tteriatieo,  il  pensier  dello  spettatore  (e  via  meglio  se  fosse  un  Dante)  s'al- 
Juga  ed  ispasia  liberamente,  e  ne  Ange  a  sé  stesso   anche  i  minimi  particolarì. 
(1)  Ifontr*  io  ete.  dal  v.  97  al  v.  105  —  Mi  dilettava  {prendeva  dileUo) 
di  gvardare  I«a  Imnglni   (gli  esempj  in  atto)  di  tante   (  si  grandi^   non 
già  si  molle,  poichò  non  ne  guarda  che  tre)  nmilitadi...  Al  plurale  :   dacché 
l' rnmilià  in  essa  imagini  rappresentata,  non  era  d*  una  (siccome  notammo)   ma 
di  piA  forme  •  di  varia  cagione  —  SS  (congiunzione,  che   seguita  al   tante^  se 
ipìsgherai  per  si  grandi)  per  lo  Fabbro  loro  (eh*  è  Dio  sommo  artefice)  a 
vedar  eare...  Era  doppio  pertanto  il  diletto:  dall'  apprendimento  della  più  no- 
lil  virtù,  cha  innamora  per  sé  il  ben  disposto  intelletto,  e  dalla  eccellenza  del- 
l' apara  oadta  da  tanto  fabbro.  Ond'  è  che  quel  care  non  parroi  da  intendere  se 
Ma  far  preziose  e  di  valore  ineffabile  —  Ek;co  di  qua...  da  sinistra,  Virgilio, 
cèa  dal  T.  53  in  poi  8*è  tenuto  a  mancina  di  Dante,  sul  manco  suo  lato  discopre 
da  teagi  le  anime  ohe  avanzano  a  tardi  passi.  Più  volte  s'è  detto  esser  legge  di 
^■■ta  lloatagna,  il  girarla  pur  sempre  a  diritta.  I  Superbi  di   questo  cerchio 
kaa  penato  finora  il  cammino  di  là  dalla  costa:  ora  appaiono  appena  dalla  lon- 
1aaa«  eome  porta  il  convesso  del  Monte  —  Ma  fonno  i  passi  radi..*  espres- 
iloa  di  disgusto,  pel  Dnoa  che  dee  far  civanzo  di  tempo,  e  abbisogna  per  altra 
£  chieder  la  strada  ai  Purganti  —  Mormorava  il  Poèta  (dicea  a 
hassai  molta  genti...  11  sentir  superbo  è  di  troppi  fra  gli  uomini,  perchè 
aoa  meo  molti  anche  i  pochi,  che  ravveduti  ne  scontino  il  fio  in  questo  Regno 
—  Htm  inTleraano  {meUerannoei  in  vìa)  agli  alti  gradi...  per  salire  ptU 
la  aw  ^  Oli  occhi  miei  (solamente:  non  mica  i  piedi  nò   la  persona,  ancor 
«Mi  d' innanzi  all'  intaglio)  che  (finora)  a  mirar  (la  scultura)   erano  in- 
testi... diritti  e  tesi  —  Per  veder  novitadi...  cioè  cose  nuove ,  alle  quali 
parava  accennare  il  sommesso  parlar  di  Virgilio  '—   Onde   (delle   quali)  son 
Tmghl...  Riaoona  il  penero  e  *1  vocabolo,  espressi  già  prima  nel  v.   13  del  C. 
3  —  Volgendosi  Ter  lai  a  rivolgersi  verso  di  luif  cio^  a  roano  stanca   — 
Non  fnron  lenti...  furon  pronti  e  vogliosi.  Dantesco  alfatto  è  quest'  uso  del 
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NoD  Yo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimeoto,  per  udire 
Come  Dio  tuoI  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire, 
HO     Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio, 

•    Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire.  C) 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio. 
115  Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 

DLIor  tormento  a  terra  li  rannicchia 

Si ,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tenzone. 


gerundio,  che  sostituito  alla  forma  deirinfinìto,  fa  quasi  che  ratto  aia  sinaltoai 
alla  volontA. 

(I)  Non  TO'  però,  etr.  dal  v.  106  al  t.  Ili  ~  Xon  voglio  perquétio 
—  Lettor...  Con  doppio  fine  apostrofa  il  Poeta  a  chi  legge:  Tun  di 
e  r  ultro  di  poetica  industria.  Col  primo  vuol  confortarci  a  non  disparare  p«r  ti- 
more della  divina  Giustizia:  rol  secondo  prepara  la  mente  nostra  alla  daacriiioBS 
dol  martirio  eh'  è  inflitto  ai  Suprrbt,  o  ch'egli  (siccome  di  colpa  più  grava) 
fingere  sopra  ogni  altro  e  gravoso  e  fortissimo  al  senso  —  Che  tu  il 
(ti  spogli,  o  stunrrisci)  Di  bnon  proponimento...  eh*  è  quello  del  xaYVS- 
derci,  e  por  mez/o  del  pentimento  aspirare  alla  purgazione  —  Per  ndÈr%— 
udendo  da  mo  ctc.  Fanciullesca  è  la  nota  del  P.  Lombardi,  che  udir^  non  ri 
confacccia  a  lettore;  ond'egli  con  vane  suttigliozze  s'adopera, direati, a aeuurio. 
Ma  ciò  che  legniamo^  non  è  quaVi  un  uds.ìo  dalla  viva  voce  dello  scrittont 
Quanti  traslati  son  mai,  tanto  più  ardìu)entosi  di  questo  !  —  Conitt  {in  fiMil 
guisa)  Dio  vuol  (per  sua  somma  giustizia)  che  il  debito  si  paglil...  J< 
ammerhdifio  le  colpe.  Ancorché  tal  consiglio  ferisca  nel  luogo  praaento  wX  Ai- 
perbi^  non  A  mcn  vero  eh'  ei  serve  ad  annunzio  di  tutti  i  supplir),  che  d*oni  in 
poi  si  succedono  di  giro  in  giro  —  Non  attender  (Non  hcìdar  troppo)  Ili 
forma  del  martire...  nVn  qwilità  de'  tormenti:  ch^  certo  ne  cadresti  d'a- 
nimo —  Pensa  la  succession...  r/ò  cfte  dee  venir  poscia  — Pensa  idift, 
a  peggio  {a  supporre  il  pregio)  Oltre  la  gran  sentenadfi  {al  di  là  del 
finale  Giudizio)  non  può  ire...  noii  ptu)  durare  il  martire:  daochò  a  purga- 
zione non  fi  \ì\\\  luoL'o,  pronunziata  una  volta  la  gran  sentenza  ciie  aasegna  le 
anime  al  Cielo  o  all'  Abisso.  Per  un  tempo  dì  doglie  un'  etcmH4  di  gaudio. 
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Ma  guarda  fiso  là,  e  disvìliccbia 
Col  tìso  quel  che  vien  sotto  a  que'  sassi; 
VìQ     Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  Q) 


(1)10  eomimolai:  ete.  dal  ▼.  112  al  ▼.  120  —  Clael  (equivale  al  ciót  ma 
^  eart»  cIm  di  dirtuni  e  di  oonfàsione)  Ch'  io  veggio  Muovere  a  noi... 
'Al  nottm  Vòlta,  È  Impersonale  il  pronome,  daoch'  egli  io  qael  bmlichio  di  ve- 
IMiti  BOB  può  raocapesare  sembiaiua  verona.  E  nota  cb*  egli  è  ripetuto  al- 
M  dB  Virgilio  nn  Bei  versi  appresso,  tuttoché  in  sua  sagacia  abbia  cólte  a 
fiM'ora  le  vere  eembianie  —  Non  mi  sembran  persone...  ombre  d^wh 
e/sf— B  non  so  ohe....  che  altra  cosa  mi  tembrino  —  8i  {tanto)  nel 
vtder  viméggio...  m' i  vana  ìa  vista,  ed  inetta  al  discemere  —  La  gra- 
IV  ooadimione...  Parole  preziose  ambedue:  perphè  il  nome  dimostra  una  aorte 
per  legge  a  queste  anime,  e  l'addiettivo  assai  bene  risponde  al  costoro 
^tire,  ch*  è  un  passeggiar  quella  strada  a  tondo  sotto  peù  gravissimi.  La 
QàwàwtL  soprema  vuol  curvi  a  terra  que*  peccatori  che  levaron  superba  la  cer- 
fios  nel  mondo  —  Di  lor  tormento...  Anche  questa  s*  appropria  al  caso.  È 
JHmsalu  ogni  male  che  torca  ed  affligga  le  membra:  e  per  metafora  ancora  lo 
spirila  —  A  terra  U  rannicchia  Si...  Li  preme  e  raggomitola  a  terra  per 
«Ce.  Il  rannicchia  ci  slona  ad  imaginarli  contorti  e  raggruppati  sott*esso  il 
■OB  altrimenti  che  nicchj  marini  —  Che  1  miei  occhi  (e  son  pur  gli 
«erM  MQa  meno  che  d*  un  Virgilio)  pria  (di  prima  giunta)  n'  ebber  ten- 
aotti...  àuraron  fatica  e  dubbio  al  distinguere.  In  certi  testi  si  legge  tensione, 
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ed  è  nodo  oorrispmidento,  se  non  forse  antiquato.  Io  mi  tengo  al  comune;  e  mi 
vi  eoelbrta  il  già  noto  v.  Ili  del  C.  8  d' Inf.  —  Ma  guarda  fiso  là  (verso 
roabra^  a  sinistra)  e  disviticchia  Col  viso...  e  ricerea  ben  bene  eogìi 
peekL  Uà  clù  potrebbe  trovar  parole  che  rendan  quel  verbo  ?  L*  imagine  è  dalle 
9th^  i  eoi  tralci  1*  un  1*  altro  s*  avvolgon  per  guisa,  che  vista  d'uomo  non  regge 
a  ■^guirii  distintamente.  B  cosi  il  suo  contrario  attivo  ò*awiticchiare  —  Sotto 
a  qae*  sassi...  Né  dee  sfuggirci,  che  prima  si  veggono  i  sassi  che  le  som* 
hianse  de'  parienti,  che  ancora  rimangono  oscuri  neVqufil;  tanto  il  grosso  de' 
pesi  aovorchia  di  mole  il  gomitolo  delie  persone  —  Giét  {onai:  che  alcun  tratto 
■  aooo  appressati)  scorger  puoi  (p'40i  vedere,  abbenchè  con  pena)  come 
elaaenn  si  picchia...  é  picchiato,  percosso,  e  a  cosi  dir  martellato.  U  tra- 
■lalo  risante  del  bìblico,  e  non  è  nuovo  a  chi  ricorda  il  v.  90  nel  C.  11  della 
CBntira  prima.  Oltreché,  se  ben  guardi,  ogni  p«is80  che  spiochin  costoro,  or  pon- 
taado,  or  cessando  del  piede,  con  in  dosso  que' gravi  macigni,  è  un  percuoter 
di  mas»  che  quasi  gli  atterra.  Fan  caso  i  comentatori  d'  una  variante,  che 
scrive  si  nicchia,  intendendo  si  lagna  o  gemisce  sommesMmente,  e  forse  v*han 
tali  a  cui  piace  di  più.  Ma  con  malo  giudizio;  perocché,  come  quadra  V  udire  i 
lameDti^  eh*  è  dell*  orecchio,  col  verbo  scorger  ch*  ò  u^ciq  de^U  occhi  f 
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0  superbi  Cristian',  miseri  lassi, 
Cile,  della  vista  delia  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ; 

Non  v'  accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
125      Nati  a  formar  l'angelica  farfalla. 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla  ? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme  in  cui  formazion  falla,  (*) 


(I)  O  superbi  CriBtifUì*  etc.  dal  r.  121  al  t.  189  —  In  qiMilo  giUi 
strappato  dal  petto  di  Dante  alla  riraembmnia  di  quel  martirio,  non  ébB  ria  m' 
antitesi,  è  anche  un  rimprovero  amaro.  Superbi  i  CrUtiani^  àéÙh  ed  Fèda  è 
priiicipal  fondamento  e  carattere  I*  umiltà  !  —  Miseri  lassi...  Alla  colpa  tSaa 
dietro  1*  effetto.  Ecco  mìseri  in  Pui^torìo  i  prosuntuosi  a  signoreggiare  :  aoos 
lassi  coloro,  che  in  vita  stimaronsi  forti  ad  opprimere  altrui.  Bla  1*  epitteto  ha 
pur  tratto  alla  qualità  del  tormento,  e  risuona  io  tal  senso  più  sotto  —  Ohe 
deUa  vista  della  mente  [dell'  intelletto)  infermi  (mi/sant)  Sidaasa  a- 
▼ete  {ri  argomentare  d*  arvantaggiare)  ne*  ritrosi  passi...  movendo  a  ri" 
trofOy  air  indietro.  I^e  chiose  sei  prendono  in  generale  pel  malo  santiero  de*  TÌ^;. 
nui  chi  non  vorrebbe  che  il  biasimo  andasse  in  tspecie  ai  Superbi  f  Diritta  Ta 
innansi,  e  procede  a  buon  fine  la  via  dell*  Amore,  che  sempre  è  corapsgoo  a 
umiltà;  per  contrario  indietreggia  il  superbo,  che  in  ogni  pensiero  diadagna  • 
allontana  da  sé  i  proprj  slmili  —  Non  t'  accorgete  Toi  (li  piadca  anche  un 
po'  di  stoltezza)  che  noi  (uomini)  sicun  vermi...  per  quanto  è  dal  corpo, 
composti  di  terra,  e  di  terra  pasduti:  acutissima  punta  nel  cuore  ai  Superbi  — 
Nati  a  formar...  a  dar  forma  o  con  buone  o  con  ree  opere  —  L*  aageUoa 
ftirfedla...  alV  anima^  che  dentro  v* alberga.  L*  imagine  è  tolta  dal  fllagdll, 
che  chiusi  alcun  tempo  nel  bozzolo,  n'  escono  poi  trasformati  in  farfalle.  Pn 
simbolo  caro  ai  Gentili,  e  attribuito  a  Psiche,  eh'  è  quanto  a  dir  Anima;  e  panò 
dai  Gentili  nel  Cristianesimo,  che  pietosamente  ne  fregiò  i  suoi  sepolcri.  Il  Poeta, 
con  quel  formare  e  con  queir  angelica  (doè  simile  per  intelligenza  a  nataim 
d*  angolo)  il  rende  cristiano  viemmeglio,  e  più  dritto  a  moralità  —  Che  vola 
(al  morire  del  corpo)  aUa  giustizia  (  che  premia  o  punisce  )  sema  scher- 
mi... cioè  irresistibilmente,  senz' altra  difesa ^  o  sia  buona  o  sia  rea  — XMdtM 
{pc^chi^  per  qual  causa)  l'  animo  vostro  (t  pensieri  e  i  propositi  vostri)  in 
alto  galla?...  galleggiano ì  È  tale  figura,  che  sdegna  ogni  chiosa.  Non  è 
femminaccia  di  volgo,  alla  quale  non  corra  sul  labbro,  per  dinotare  chi  vive  d*as 
goglio  e  soperchieria  —  Cluasi  entomata...  dal  greco  èvrofMA  al  plurale,  e 
con  greca  terminarione:  equivale  ad  ins/Uti  —  In  difetto...  cAe  facciati  difetto» 


*30Corae,  por  sostentar  solnio  o  fedo, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  gionger  le  ginocchia  al  petto, 
La  qoal  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 

135     Yid'  io  cobr  quando  posi  ben  cura. 
Ver'  è  che  più  e  meno  eran  contratti , 
Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
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meno  ti  piooatso  di  lor  natara  —  81  come  Tarme  (com'è  ap- 
àA  badMraoolo)  la  col  formasion  ftUla...  esce  bratta  e  defonne  la 
tkàfitiittta,  Rimoata  al  ▼.  125,  e  più  chiaro  spiega  quel  verbo  formare.  E  tre 
ritene  sol  terme,  dacché,  Tlliasimo  iWt  gli  aaimali,  par  debito  rìnfaccia- 
a  Stiperbùt,  peedma  lueiogatrioe  dell*  amor  proprio. 
(l)  OOHM  per  sostentar  etc.  dal  v.  130  al  ▼.  139  —  Cosi  è:  che  pel 
di  qoMto  Canto  la  mente  del  nostro  Alighieri  vagasse,  siccome  a  delizia, 
dsUe  arti  flgorative,  mostrando  ad  un  tempo  e  il  frequentatore  delle 
aoBaitiebo,  e  U  CsmigHare  ed  amico  di  Oiotto.  Or  eccolo,  per  gioco  di 
d' inaaiigi  a  cariatidi  o  telamoni  di  ricco  ediflzìo,  per  trarne  esempio 
di  quo'  Pniganti.  Dal  toitenlare  (eh*  è  verbo  di  tutta  fatica)  incomin- 
cia r  arte  del  descrittore  ^  Solalo  o  tetto...  Le  buone  leggi  d'architettura, 
•  la  dritta  ragione  degli  ornamenti  che  muovono  anch'  essi  da  imitazione  di  na- 
tala, oonaentOBO  qoeste  apparenze  del  sostentar  con  Hgure  o  scolpite  o  dipinte, 
■ohaato  alle  parti  ove  il  farlo  si  mostri  opportuno.  Ciò  sono  i  tetti,  che  uscendo 
In  Isponda,  affaticano  in  vista  il  murato:  e  i  solai,  o  varj  ordini  d' impalcatura, 
che  ai  palesano  in  soli*  estemo  a  cornici  o  fasce  al  cui  dosso  s'impostin  le  travi 
*•  Z*er  measolaf  a  far  vece  di  mensola;  dado,  o  leoncello,  od  altro  membro 
a  aositsgiio  di  travi  —  TalTolta...  Si  fatte  decorazioni  non  sono  frequenti:  di 
rado  iooontransl  in  rioche  fiaibbriche,  e  rarissime  eran  certo  all'  età  di  Dante  — 
thia  Hgiira  (o  di  femmina  o  d'uomo)  Si  vede  giunger...  rattrapparsi colle 
ginooolila  infine  al  petto,  a  finzione  di  stento  —  La  qual  (figura)  fa  del 
BOA  Ter  (di  simulata  fatica)  vera  rancura  {distretta  di  cuore)  nascere 
a  Òhi  la  roda...  per  effetto  d'  imaginazione  che  può  tanto  sull'animo  —  Cosi 
ftittl  {in  atto  €tffannoto)  Vld'  lo  color  (que'  purganti)  quando  posi  ben 
enra...  agnzsata  eh*  io  v'  ebbi  la  vinta  —  Ver'  ò  (riprensioue:  a  distinguere  i 
gradi  della  colpa  eo^  quei  del  supplizio)  che  più  e  meno  eran  contratti 
{ranolte  a  aggroppate  le  ombre)  Secondo  ch'avean  più  e  meno  (del  peso) 
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addosso...  o  alle  terga,  o  allo  spallo,  o  alla  totU  — >  S  qnal  (fue*  iikn) 
più  panensa  aTea  negli  atti...  die  par«an  più  coalanti  e  j^  namptA 
a  sostener  tanta  pena  —  Piangendo  (a  lamenti  e  gemiti)  parea  dioer..* 
La  voglia  eh'  han  tatti  i  Purganti   dei  aofferìre,  non  consenta  chi  dietmó;  sa 
il  gesto  e  *1  lamento,  sforaati  dall'  aspra  tortara,  riTelaDo  il  patimento  —  Flà 
non  posso...  espressione  di  male  estremo  ed   insopportabìla:   e  tatto  aatot. 
Ora  se  i  piti  pazienti  di  questo  giro  signiflcan  tanto  all'  tupetkf  ma  al  pianltt^ 
che  coHa  dovrem  creder  noi  di  chi  ò  meno  f   Conosci   a  qnest*  altro  essmpip  il 
Poeta  eh*  è  Dante,  e  M  sublime  artiAdo  (non  nuovo  a  quest*  ora)  di   giunger  gB 
estremi  del  pensiero  mettendoli  quasi  a  contrasto  fra  loro,  e  stringendo  il  letton 
ad  imaginar  cose  che  avantano  il  magistero  della  parola.  B  ripeto  ttiNime,  p«^ 
eh'  lo  non  trovo  migliore  aggiunto  a  que*  tratti  dell'arte,  che  traggono  la  msBli 
a  spaziare  più  oltre  di  quel  che  non  facda  o  non  possa  1*  autore.   B  quivi  ces 
tempo  da  ciò,  però  che  a  questo  primo  cerchio,  come  pessimo   è  il  vi^  ehs  ri 
castiga,  oosi  vuol  toccare  al  massimo  la  disciplina  che  ad  esso  è 
l'alu  Giustisia. 


CANTO   XI. 


».  —  Si  itentafto  intorno  al  Monte  i  Superbi,  gravati  d*enonne  peso, 
Jk  inagini  della  Umiltà,  e  ripetendo  la  prece  del  Paternostro.  A 
TfagDia,  che  chiede  n  cammino,  risponde  un  Omberto  degli  Aldobrandeschi  da 
I,  piA  di*  altri  oppressato  dal  sasso,  e  s*  accusa  ad  un  tempo  di  smo- 
anvguna,  ék&  a  lai  era  stata  cagione  di  morte  nel  mondo,  e  a  tutti  i  suoi 
>.  Poi  di  BesTO  a  quelle  Ombre  il  Poeta  ravvisa  Odorili  da  Onbbio 
di  miniatura:  il  quale  gli  si  confessa  di  vanagloria,  perchè  supe- 
mU*  aria  da  Franco  Bolognese  suo  discepolo,  giammai  mentre  visse  non 
■'era  aocoacìAto  a  diiamarsi  vinto.  Ragiona  costui  sulla  vana  alterigia  dell'u- 
■Mo  faigagno,  e  compiange  la  corta  e  mutabil  gloria  che  n'aspettiamo:  con  tanto 
di  pietà  6  di  modestia,  che  Dante  n*  è  tutto  commoiiso  nell'  animo.  Ultimamente 
gli  aocanna  d'un  terso  superbo,  che  fu  Provenzano  Salvani,  qui  iuMleme 
ri  carcato  di  grosso  macigno,  siccome  presuntuoso  che  fu  a  insignorirsi 
sua  patria.  E  ^*  insegna,  per  questa  occasione,  come  un*  opera  oppo- 
MB  a  Soperbia,  già  &tta  \n  vita,  possa  a  taluna  delle  anime  scusar  l' indugio 
dsll*  Aatiporgatorìo,  per  guiderdone  di  GrfLsia  divina. 


0  Padre  nostro ,  che  no'  cieli  stai , 
Non  circonscritlo ,  ma  per  più  amore, 
Che  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laadato  sia  il  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura ,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 
Che  noi  ad  essa  non  potem'  da  noi , 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
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10    Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sacrifìcio  a  te,  cantando  Osanna , 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi.  (^) 


(1)  O  Padre  nostro,  etc.  dal  v.  1  al  ▼.  12  —  n  perchè  V  Alighieri 
gliesse  fra  tanto  V  orazione  domenicale,  oome  più  conveniente  al  pregar  di  que- 
ste animo,  è  buon  che  si  serbi  di  passo  in  passo.  Qui  batti  il  notare  aomoiaria- 
monte,  che  ninna  preghiera  è  più  atta  a  significar  sommossone  a  Dio  oooe  a 
Padre,  ed  amore  agli  uomini  come  a  fratelli;  virtù  che  il  superbo  in  soa  Usaa 
natura  rìnn^^.  Il  Poeta,  parafrasando,  V  acconcia  viemmeglio  al  concetto,  e  ne 
accresce  i  pensieri,  senza  torre  alla  sacra  semplicità  che  sorti  dalla  mante  e  dd 
labliro  di  Cristo  medesimo  —  O  Padre  nostro...  Rioonosconai  figli  d'un 
Padre  coniune.'  eh*  è  contro  a  superbia  —  Che  ne'  cieli  Stai  (non  mniabUe, 
eterno)  Non  circonscritto...  perchè  infinito^  e  tutto  in  tè  eoniinenU;  teo- 
logico dogma,  ripetuto  e  ampliato  nel  C.  14  di  Farad,  y.  S8-30.  Rileggi  altiesi 
il  127  del  1.  d*  Inf.  Iddio  impera  sull*  universo;  ne*  Cieli  ha  suo  regno  —  Ma 
per  più  amore  etc...  e  ne*  cieli  ha  cittade  e  seggio^  per  giusta  pradiledane 
a'  primi  effetti  di  lassù...  alle  prime  sife  creature,  agli  Angeli;  e  D  jiM 
d'  niiìorc  che  in  sua  libera  volontÀ  porta  loro  Iddio,  li  sublima  al  oonfrooto  degli 
uomini,  e  li  mostra  più  de^ni  di  lui  —  DÌ  lassù...  non  dt'l  mondo,  per  antitesi 
appbnto  alla  secondaria  creazione  dell'  uomo  —  Laudato  sia  il  tuo  nome... 
l*  Kxsi'Hza  twtt  che  nel  trino  Mistero  s*  impronta  in  persona  del  Padre  —  B 
il  tao  valore...  che  s' identifica  nella  Saiinema,  attributo  del  Figlio  —  Oom' 
ò  degno...  e  lodato  sia  nrìla  .ttcssa  misura,  ond'  è  giunto  che  ai  ringraq 
r  A.mori'  che  spira  da  entrambe  —  Al  tno  dolce  vapore...  allo  Spirilo 
Sanio^  d'  aiubidue  procedente.  Più  volte,  e  con  varia  forma  il  Poeta  si  piace 
adombrare  la  divina  Un'tà  o  Trinità;  e  specialmente  nel  sopra  citato  Canto  di 
Ptirad.  e  nella  scritta  che  annunzia  le  pene  nel  3  d*  Inf.  Al  presento  luogo  non 
mostran  di  rav virarla  i  postillatori,  e  ne  viene  non  so  quale  incertena  cosi  nel 
tento  siccome  nello  opinioni.  So  noi  e'  inganniamo,  il  lettore  ne  giudichi  —  Ve- 
gna  vèr  noi  (per  elFetto  di  (ìrazia)  la  pace  del  tuo  regno...  del  Cielo, 
ove  è  pin*  vora.  K  il  vocabolo  jyi'-fi,  quasiché  per  sinonimo  a  Cielo,  è  frequente 
nella  Comnìt-dia,  e  ancor  suona  alla  nostra  mente  dai  v.  61  del  C.  5  —  Chò 
noi  ad  essa  (pace)  non  potem'  fnon  jM-tùanì  venire)  dAnoì,,.  per  noetra 
HriH  —  S'  ella  non  vien  (senza  dono  di  Orozla)  Con  tutto  nostro  in- 
gegno... per  quanto  ci  atfaiichiamo  e  intelletto  e  mento.  L'  acquisto  della  g}o- 
ria  celesta  non  ò.  punto  da  merito  nostro,  ma  da  Grazia  divina  che  muovesi  a 
farcene  degni  —  Come  del  suo  voler  (che  negli  Angeli  ò  libero  al  par  che 
nejrli  uo>nini)  gli  angeli  tuoi...  Hende  un'  eco  del  v.  8  —  Fan  sacrificio 
a  te..'  coHNacrano  a  te,  e  fan  tutto  tuo  l'arbitrio  —  Cantando  Osanna... 
Vocabolo  ebraico  che  invoca  -«ihite  —  Così  facciano  gli  uomini  (di  tanto 
infcrioii  agli  angoli)  de'  suoi...  Vf^lcri:  non  abbiau  cioò  volontà  che  in  tutto 
non  sia  conform»;  alla  tua.  Noi  quale  aacriflcio^  per  vero,  consisto  la  propria  su- 
stanza  della  umiìii,  e  la  diritta  opposizion  di  X'iperhio. 
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Da  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna , 
Senza  la  qnal  per  questo  aspro  diserto 
15        A  retro  ya  chi  più  di  gir  s' affanna. 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem'  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascmio,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 
20       Non  spermentar  con  T  antico  avversaro , 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro,  (*) 


(1)  IMk  ogffl  ^  noi  eto.  dml  t.  13  al  v.  24  —  La  cotidiana  manna... 
di  «qnuitissiino  cibo.  Il  Poeta  avvedutamente  la  sostituisce  al  vo- 
del  Pattr  notter^  e  colla  seguente  imagine  del  diserto^  ci  tira  a 
la  fmanna  biblica.  In  8.  Tonunaso  la  manna  è  pienezza  di  Mantitd:  nò 
poÀ  Tenir  che  da  Grazia.  L*  idea  del  pane,  in  cui  luogo  sottentra  la 
imI  sacro  linguaggio  è  pur  sempre  figura  di  verità  e  di  sapienza  divina 
di  cielo  a  conforto  delle  anime.  Ond'  è  che  il  Poggiali  ci  sembra  in 
ore  pensa  che  questi  purganti  richieggano  a  Dio  quotidiani  suffragi  de* 
timmti;  interpretazione  che  mal  si  conforma  all'  imagine,  e  cade  più  presto  se 
Wi  si  eonsidera  U  verso  seguente.  Meglio  il  Duti,  che  chiosa:  «  Intendi  la  gra- 
«  già  et  Dio,  cibo  tpirituale  dell*  anima,  »  Ed  anche  nel  senso  di  verità  e  di 
■syfcsma  avaagelica,  si  trova  usurpata  dal  nostro  Poeta  nel  v.  84  del  C.  12  di 
firaà^  —  Por  qoosto  aspro  diserto...  del  mondo:  eh*  ò  pieno  di  sterpi  e 
éisniitn  d'ogni  guida,  sensa  la  luce  del  divin  Vero  —  A  retro  va...  Si  di- 
iiitbe  che  confessino  i  ritrosi  paui  che  Dante  rinfaccia  loro  nel  Canto  addietro 
—  Chi  più  di  gir  s'  affanna...  e  chi  (si  potrebbe  aggiungere)  ha  fidanza 
is  «Hi  —  S  come  noi...  Per  sentenza  evangelica.  Iddio  ci  fa  copia  di  sua 
|Astà,  in  Bìsora  di  quella  che  usiamo  altrui  —  Lo  mal  (cioò  le  offese  o  le  in- 
giurie) Ch'  avem  sofferto...  Nò  il  soffrirle  è  perfetto  merito,  se  non  segue 
l' eroics  virtA  del  p''rdono  —  Perdoniamo  a  ciascuno  (do' nostri  offensori) 
nta  fé  ancor  tu)  perdona  (tu  noi)  Benigno...  guardando  alla  infinita  tua 
bontà  —  B  non  guardare  al  nostro  merto...  e  non  a  ciò  che  noi  meri- 
Hamo  per  le  opere  nostre.  Tanto  è  un  supplicarlo  che  la  sua  Misericordia  pre- 
TsJgs  alla  saa  Oiustixia  —  Nostra  virtù  (accusativo)  la  nnslra  possa,  la  forza 
dell'animo  nostro  —  Qìxe  di  leggier  s*  adona.,    cf'v  per  hìi   nufht  è   ab* 
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25    Cosi  a  sé  e  a  noi  baona  ramogna 

Qaell'  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
30       Purgando  le  caligini  del  mondo. 
Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  ? 
Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note 
35       Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
_   Possano  uscire  alle  stellate  ruote.  Q) 


battuta.  Ci  è  noto  il  verbo  fin  dal  C.  6  d'  Tnf,  t.  34  doT*  è  la  rea  ploggU  ^ 
adona  i  Odasi;  nò  raro  è  a  leggerai  ne*  trecentisti;  ma  pare  che  1*  nao  da*  nool 
appreeao  adonasse  lui  ~  Non  spermentar  (non  iatringere  a  prtma)  ool« 
1'  antico  awersaro...  col  malo  Demonio,  avtertario  degli  uomini*  dalgln^ 
no  Steno  che  V  uom  fu  creato  —  Ma  Ubera  (la  nostra  HrtfiJ  da  tal,  ek0 
si  la  sprona...  che  l' incita  al  male,  con  tanto  d'arti  e  di  pungoU, <|aaali ka 
il  cavaliere  che  inforca  la  bestia.  È  ben  questo  un  chìamaru  che  fkimo 
tenti;  la  qnal  confessione,  attribuita  a  superbi,  ò  gran  segno  della  lor 
Ma  più  chiaro  suggello  son  gli  ultimi  versi,  ove  questi  spiriti  a  Dio  ai 
stano,  non  esser  por  loro  si  fatta  preghiera^  ma  si  per  chi  viva  nal 
qua.  La  Superbia  vuol  tutto  per  sé;  l' Umiltà  si  sommetta  a  vantaggio  attrai  ^ 
Già  (onxaf)  non  si  fa  (nnn  facciamo)  per  noi  (per  profUto  notiro)  Ohe 
non  bisogna...  dacché,  come  già  s'  è  veduto,  al  maligno  apirito  oaan  ogni 
potestà  d*  insidiare  al  di  là  della  porta  ove  siede  1*  Angelo.  Un  tratto  Innami  d 
apparve  in  sembianza  di  biscia  a  far  l'ultime  prove  rinnovando,  te  non  altro, 
nella  memoria  le  tentazioni  mondane;  ma  indamo,  per  protesioo  di  Colei  olio 
vammo  efiigiata  in  Intaglio  come  madre  di  santa  wnillà  —  Ma  % 
che  dietro  a  noi  restaro...  che  noi  precorremmo  alla  vita  eloma,  •  cha 
vivi  e  mortali,  tuttavia  sono  esposti  agli  aguati  d*  Inferno. 

(l)  Cosi  a  so  e  a  noi  etc.  dal  v.  25  al  v.  36  —  Lo  stento,  1*  afflano,  • 
lo  strano  avviluppamento  delle  anime,  impressi  per  via  dell*atpetto  nolla  aMBto 
di  Dante,  dovendo  pure  da  lui  trapassar  nel  lettore,  producono  quel  Inngo  •  pe- 
noso e  quasi  interrotto  andare  del  periodo  ohe  fanno  le  due  prime  tonine.  Si 
grande  maestro  egli  f*  soropre  a  ritrar  la  natura.  Ma  per  sussidio  alla  intalB- 
genza,  non  ci  dorrà  otfender  1'  arto  e  mutar  la  sintassi  delle  parole:  aa  già   tal 
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Beh  se  giustizia  e  pietà  vi  dìsgrevi 
Tosto,  é  che  possiate  muover  V  ala , 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi; 


non  giovi  11160^  a  eoootoer  1*  ocenlto  artificio.  Oort  orando  fumil' 
memu  pmgù/ndo)  ìmozia  ramogna...  buon  corao  di  via:  che  al  postutto,  di 
qoesto  vooabolo  rieto,  conTongono  in  un  tal  senso  i  postillatori  —  A  sé  (per 
la  pnrgaiioM)  •  a  noi  {militanii  tuttora  nel  uonio)  qaell'  ombre  tutte 
■aochiata  d*  un  visio  medesimo)  X>iflpannente  (ma  non  con  eguale  misura 
di  pena)  aaooeolate  fùppre$$€  ed  ansanti)  B  lasse  (per  la  fiitica)  Anda- 
vaa  sa  (senti  a  un  modo  la  pena,  •  conosci  ohe  muovono  a  dritta)  a  tondo 
(girando  Èéetmdo  ìa  cotta)  per  la  prima  cornice  (lunghesso  il  piano  o  ri- 
■ega,  daseritta  nel  Canto  addietro  dal  ▼.  80  al  87)  sotto  il  pondo  (e  val|kr«o, 
assegnato  loro  dalla  Oiustisia  in  ragion  della  colpa)  Simile  (a  me  che  ne  vidi 
gB  effbcti)  a  qoel  (peso)  che  talvolta  si  sogna...  e  che  dicon  1*  incubo  ; 
faando  pare  dormendo  supini,  che  un  enorme  grayexza  ci  pesi  sul  petto.  Teme 
l  »■!>«*»  che  qùacda  ad  alcuno  quetto  paragone  di  un  male  vero  e  reale  a 
9m  mgttato,  B  tal  sia  di  costoro,  se  non  s*  accorgono,  che  ali*  idea  d*  un  sup- 
pBrfo  ordinato  da  sopranaturale  virtA,  conveniva  al  Poeta  di  chiedere  imagini 
■M  daDa  realtà,  di*  è  da  tutti  compresa,  ma  dalla  &atasia  eh'  è  astrazione  di 

•  tiavagUa  lo  spirito  —  Purgando  le  caligini  del  mondo...  Fi- 
da nebbia  o  fumo,  che  ottundono  al  paro  la  vista:  nò  da  recarsi 
al  paiigaiiti  tatti,  ma  solo  a  più  specie  di  essi  Tre  viz)  (s*  io  leggo  in  Dante) 
MB  itushia  e  morte  dell'intelletto,  perchè  drittamente  contrari  d'  Amore:  e  in 
vWUl  fwma  eél  ficon  le  Furie  del  9  d' Inf.  k  ciascuno,  o  si  purghi  nel  Monte, 
•  ri  nmti  in  Abisso,  è  n^ato  il  vedere,  e  le  più  delle  volte  per  densa  caligine. 

fl  f^mo  per  1*  aer  grauo  dello  Stigio  pantano,  ove  han  pena  Iracondi, 
e  Superbi.  Nel  Purgatorio  ci  attende  1*  Invidia  cucita  negli  occhi  con 
ili  di  Aro,  •  ci  attende  1*  Ira  ravvolta  in  un  fumo  densissimo.  A  questi  Su» 
perè4  ioeceiTe  la  vista  perchè  si  rimondino  a  doppio  insegnamento  di  scolpite 
iBagilBl;  ma  non  rseta  però  che  1*  idea  di  caligine  non  entri  a  mostrar  la  natura 
del  loro  peoeato  —  Se  di  là...  in  Purgatorio.  Il  Poeta  è  oon  noi  nel  mondo 
M  file  msBtre  seri  ve  e  racconta;  e  posando  (diresti)  un  istante  la  penna,  si  voi- 
fs  a  noi  tatti  oon  un  oonsiglio  ispirato  a  cristiana  pietà  ~  Sempre  ben 
per  noi  si  dice...  Si  prega  pel  nostro  bene  —  Di  qua  (cioè  nel  mondo 
àe'  v/*i)  èhe  dire  e  ter...  cresce  il  fare  per  questo,  che  qui  si  pnote  usare 
per  lor  la  preghiera  non  solo,  ma  ben*  anco  i  suflfiragi,  i  quali  si  fanno  o  con 

di  carità  o  oon  sacrifizi  di  religione  —  Da  quei  eh'  lianno  al  voler 
radice?...  La  mente,  per  forza  della  metafora,  corro  alle  piante,  le 
quali  non  manano  frutto  se  sana  non  è  la  radice.  Ck>si  a  sufiVagare  i  pnigantl 
■on  basta  il  volere,  ohe  qui  s*  assomiglia  ali*  albero;  è  d*  uopo  che  quello  abbia 
buona  radice,  cioè  fondamento  cU  grasia,  senza  cui  né  suffragio  né  preghiera 
non  valgono  —  Ben  {certamente)  si  de'  loro  aitar  (ajutarli).  Ricorda  il  par< 


M  v;i  |.,ii  .>.'it.):  .'  >o  «"' 0  iiiù  iV  WYì  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 
Che  questi  che  vien  meco,  per  V  iocarco 
Della  carne  dWdamo  onde  si  veste, 
45       Al  montar  sa  contra  sua  voglia  è  parco.  (^) 
Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva , 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 
Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
50       Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 


lar  di  Manfredi  nel  C.  3  al  ▼.  nltimo  —  LaTar  le  note  (te  maeekh^  nf- 
pressa  la  rooffin Diione  <i)  Ohe  portar  qalnoi  (eh*  soeo  porforo»  éi  f«Ì, 
dalla  prima  vit;0  Si  che  (rutti)  mondi  (di  macchia)  e  Uovi  (ai/erkHi  àà 
pondo)  Possano  uscire  (dal  quasi  circere  della  lor  diacipUna)  alla  Siti* 
late  ruote..*  e  spicrare  il  volo  alle  ^ft're  eele^tù 

(1)  Deh  se  giustizia  ctc.  dal  v.  37  al  v.  45—  Oianti  appena,  Virgilio  A* 
maiiila  del  cuminioo.  e  cominria  col  solito  augurio  frcntile.  Sa  qtnatlsla  a 
pietà...  che  rc>nrormn  del  pari  nel  dovr  de'  Parganti:  qaella  in  prtaorirara  il 
tempo,  e  quest'  altra  n^U'  accorciarlo.  I^  gtHSt'si'f  a'  intenda  di  Dio,  la  pitti 
de'  fedeli  ancor  vivi  —  Vi  disgrevi  Tosto  (de'  sassi)  ai  che  poetata 
muover  l' ala  (spiccarvi  da  terra  ove  siete  costretti)  Che  secondo  11  di- 
sio vostro  (cioè  intmo  a  Dio)  vi  levi...  trnxporti  in  aito  —  Mostrate  da 
qual  mano  («^e  a  dritta  o  a  sinistra)  Si  va  più  corto...  piit  cortamente  a 
trovar  la  salita  —  E  se  c'  è  più  d'  un  varco...  Ben  sa,  o  argomenta  dal 
già  veduto  che  i  passi  son  duri  ed  angusti;  indi  il  rnr^  —  Gtuel  ne  fase* 
gnate  (indicategli  q'cUoJ  che  men  erto  cala...  eh*  è  men  erto  al  montare, 
n  inolio  |>en(lciitft  al  ctlan:.  Idoa  doppia  in  un'  unica  Irase  —  ChA  (per  ciò  che) 
questi  che  vien  meco  (ed  accenna  a  Dante)  per  1*  incarco  fcarcato 
rohi'  *•)  Della  carne  d' Adamo  (del  corpo  o  sia  creta  di  cui  fu  plasmato  il 
primo  uomo)  onde  si  veste...  <?  Vfjstito.  Mentre  dura  la  vita  del  mondo,  le 
membra  ^n  tvw^  d«.>ir  anima;  al  partirsi  di  questa,  no  5u>uo  la  fpotjfia  —  Al 
montar  su  (la  lunga  erta)  contra  sua  voglia  è  parco...  P^nsier  che 
contrasta  in  sé  stesso,  dacché  p'trcità  non  dipende  che  da  roh  rr.  Nfa  por  ciò 
appunto  la  forma  è  mirabile,  perch'  ella  esprimo  il  contrasto  eh*  é  sempre  fra  la 
carne  e  lo  spirito-  fra  V  onima  o  "1  cnrpo^  tra  il  potere  o  la  rnìontK  infelicis- 
sima sorto  di.'ir  estero  umano , 
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E  s' io  noD  fossi  impedito  dal  sasso , 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Oade  portar  convieomi  il  viso  basso, 
^    Cotesti  die  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Goardere'  io ,  per  veder  s' io  '1  conosco , 
E  per  iarlo  pietoso  a  questa  soma.  (^) 


U)  I^e  lor  jMurole  etc.  dal  ▼.  46  al  r.  57  —  È  un  solo  che  parla,  e  rispon- 
^  i  Virgilio  :  or  com'  è  che  il  Poeta  ardisce  quel  loro  I  A.ddentriamoci  nel  suo 
P^'*"*u,  e  non  ona  ma  due  cagioni  Terranno  in  chiaro.  La  prima,  che  quante 
nposts  0  dimando  ti  tanno  dalle  anime  ai  due  peregrini,  son  sempre  parole  d'un 
"'^i  ma  sentimMito  di  tutti  in  comune:  V  altra,  che  non  sapendo  il  Poeta  di 
^P^^,  a  chi  uacieaer  di  bocca,  le  reca  senz'altro  a  linguaggio  di  tutti.  E  il  per- 
<^  BOB  sei  sappia,  vedremo:  e  qui  appunto  è  il  sottile  deli'  arte  —  Che  ren- 
f  diro  frendfiroHOt  risposero)  a  queste  Che  dette  avea  colui  etc.    Vìr^ 

ì  9fii9^  Non  ftir  etc.».  Non  fu  manifesto  da  chi  venissero;   e   come   sarebbe 

^         'krÙMDCi,  se  tutte  V  Ombre  son  curve  a  terra,  e  i  due  Poeti  soa  ritti  in  piedi  ? 
f         -Ma  fti  detto  (da  qual  ohe  si  fosse)  A  man  destra...  Ecco    il  lato   che 
f         ^tempre  seguirsi  a  chi  fa  questo  viaggio  —  Per  la   riva...    rislretU   al 
MonUe  —  Con  noi  venite...  pel  nostro  cammino;  ma  penso   che  accenni  di 
lAisoo  ai  prudenti  consigli  e  agli  esempj  eh'  è  per   intender  da  loro  durante   il 
tnigiti0  —  X  troverete  il  passo  (non  meno  espressivo  che  varco  a  notare 
dUoeltà)  Possibile  a  salir...  ove  è  possibile  che  sa^ga  chi  è  rivo  e  gravato 
del  oerpo.  Fin  qui  1'  uu  risponde  per  tutti,  che  in  tutti  è    ugual   senso  d'  amor 
ftatattsvole:  ind'  innanzi  quest*  ombra  dirà  di  sé  sola  —   B   s'  io  non  fossi 
(•  forte  glien'  duole,  non  già  per  la  pena,  ma  perchè  gli  è  negato  il 
ehi  sia  Tahre)  dal  sasso  (gravissimo)  Che  la  cervice  mia  (gli  ò 
to  sdì  collo)  superba  (umilmente  il  confessa:  e    cervice  è   il  di   dietro 
alla  teeta)  doma...  piega  ed  abbassa:  come  di  bue  sotto   il  giogo   —   Onde 
(per  ta  quùl  &ìsa)  portar  convienmi  {m'  è  forza  portare)  il  viso  basso 
{gli  occhi  a  terra)  —  Cotesti  (costui)  per  accusativo:  e  non  trovo  altro  esem- 
pio die  mei  dia  in  questo  caso  —  Che  ancor  vive  (1'  ha  inteso  dai  vv.  43-15) 
•  aon  si  noma...  e  non  so  chi  sìa.  Com*  uom  vivo  lo  aveva  affermato   Vir- 
gilio; ma  tacendone  il  nome.  E  il  Poeta  è  rimasto  mutolo.  Anch'egli  superbo  (di 
«he  più  tardi  e  più  volte  s'  accusa)  ha  già  in  cuore  rimorso  ed  è  raumiliato  alla 
viltà  di  quel  tormento  —  Guardare*  io  (alzando  gli  ocohi)  per  veder  s'io 
&  conosco  (di  quelli  ch'io  vidi  e  conobbi  uel  mondo)  —  "E  per  farlo  pie- 
toso (si  eh*  Ai  preghi  e  faccia  pregare  per  me)  a  questa   soma...    vedendo 
U  gran  peso  che  m'incurva  o  mi  schiaccia.  Por  fermo  è   costui    de'  più    afTlirti; 
ed  è  qui  prodotto  a  rappresentare  la  forma  p''ggiore  del  vizio  cbo  qui  si  ripurga. 
A  segnar  le  sembianze  della  Superbia ^  il  giudizio  di  Dante,  so  mal   non    m'  ap- 
pongo, procede  cosi:  eh*  ella  tanto  sia  brutta  o  vituperevole   e  degna  di   pena, 
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Io  fui  Latino,  e  nato  d*nn  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  la  mio  padre; 
60       Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fa  tosco. 

L' antico  sangue ,  e  l' opere  leggiadre 
De'  miei  maggior',  mi  fer  si  arrogante. 
Che,  non  pensando  alla  comune  oìadre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
65       Ch'  io  ne  morii ,  come  i  Sanesi  sanno , 
E  sallo  in  Gampagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé';  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
70    E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi ,  qui  tra'  morti.  (*) 


quanto  più  vane  o  di  pregio  più  lieve  lon  le  cagioni  che  traggono  m  MipoUn, 
e  seguendo  il  testo  ci  parrà  meglio.  Frattanto  s' intoida  costui  che  invanì  asl 
mondo  d' illustri  natali;  e  pero  non  per  merito  proprio,  ma  di  fortuna.  Il  Poela, 
anche  quando  s*  incolpa,  avea  fermo  in  mente  queir  Oraziano:  Sume  9Uperbiam 
queieaitam  meritis.  Anche  a  lui  parve  desiderabile  la  fk7&i7(d  del  8angue\mMtim 
quali  temperamenti,  e  a  qual  patto,  cel  serba  nulla  meno  die  ai  G.  16  di  Pùrmi. 
(1)  Io  fui  Latino,  etc.  dal  v.  5S  al  v.  7%  —  Ijatino...  Italiano  —  0*1» 
gran  Tosco. ..  Toscano.  È  non  so  quale  gloriarsi  in  cotesto  parola;  ma  il  van- 
tarsi del  padre,  e  della  patria,  e  della  nazione,  non  è  contra  umiltà  né  modftia; 
pare  anzi  di  buono  e  gentile  costume  —  QngUalmo  AldobnuidSflOhL** 
Famiglia  antichissima  su  quel  di  Siena,  e  nobilissima;  eran  Conti  di  Santafiora. 
Cotesto  Guglielmo  segui  porte  Guelfa,  e  nel  1254  aderì  alla  paoe  fennata  tza 
Fiorentini  e  Sanesi  —  Non  so  86  U  nome  suo  (ha  ragiona  di  dubitarK 
era  corso  già  un  mezzo  secolo;  né  sa  punto  costui  con  chi  parli)  giammat  fti 
▼osco...  sia  giunto  alle  vostre  orecchie  —  Li'  antico  sangue...  onde  attin- 
gesi  qnella  che  in  lingua  araldica  diciam  nobiltà  —  "K  l'opere  leggiadre.*. 
gloriose  e  magnanime.  Tal  senso  difende  il  Monti  nella  Proposta;  a^^iuDgando 
alla  Crusca  che  troppo  il  coarta  in  venuste  o  eleganti.  I  Latini  già  prima  di 
noi  mettevano  il  bello  nel  grande;  e  bella  cosa  (leggiamo  in  Virgilio)  è  il  mo- 
rir per  la  pitria  —  De' miei  maggior*  (antenati)  mi  flar  si  arrogante... 
Arroganza  (cosi  il  Passavanti)  è  un  tenoni  che  V  uomo  fa  ed  un  oredoni  ma^» 


Ascottaodo  chinai  in  giù  la  faccia; 
E  OD  di  lor,  lum  questi  che  parlava , 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia: 

E  Tidemì.  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tatto  cbin  con  loro  andava. 


'v  •  mtglian  ohe  (U  litH.  S'  (ggiimgs  ta  OMul,  du  (liniTid  UJs,  arr^ 
■*«<  il  pnglo  da'  noi  maggiori:  ch'i  dopila  colpa.  D«l  rato  il  tsoon  de' 
'VI  eoaigoaa  alU  dMta  dadiuiloiw  —  Cli«  non  panaando  (non  volgiinto 
^'tuiftft  Bllk  atimniia  madra...  alla  terra,  oode  tulli  kd  btU,  onda  talli 
*«  BgU.  A  qiM«'  onu  li  Milugon  I*  note;  >  rimoDluo  lulls  klla  umuu  ori- 
l**)*,  di*  t  1»  ni  cnta.  Torquilo  »la  h  us  diluigi,  s  postilla  alla  morir;  dw 
^  tvlnt  gioBla  parrabbo  ■tianein.  Ma  Dante  non  dica  fviuanifai  la  (cbe  do. 
^Tibta  dlni  par  ehi  ha  a  mediiare;  ben  dice  alfa,  cb'  A  pmprio  di  cow  fotan, 
VW  4  Q  nsninn,  eba  tutti  dobbiamo,  ual  grembo  alik  madri  cbe  ci  ha  formati. 
I  pulnn  al  nparbo  aitogenla  ureblw  loeDa  aipts  U  peoianl  diaaeo  cogli  aJtrt 
fc  aB  limo  DWdaaìIDO,  cba  deatinalo  a  giacenene  m  poca  lerra  iti.  pari  che  gli 
llui  —  OquI  nomo  abbi  in  dlspMto...  in  aiapii^io;  ma  cresce  di  font,, 
■gamndo  pur  1'  alto  dalla  parvona  —  Tutto  avanU  (a  fai  irgna)  Cb'  lo 
M  morii...  ehi  ni  fu  cagiona  di  morie,  li  ijual  Iktto  i  Danaio  divaraamantc; 

I»  frMa.  B  d«  nel  lìSS.  —  Come  1  S&aeai  aanDO,..  Alluaiono  coniimiie 
ilSiU  roliiiddla  PU  (C.  5,  t.  133)  a  che  lernbra  acceuoara  agli  autori  o  com- 
— '"T*'  ddla  nadiicHia  —  B  callo  In  CnmpasiMtlco  (caste!  di  Maremioa 
M*  fii  Inicidats)  O0nl  tanta...  qiianfi  ^n  l' tuo  delia  parola,  È  coma  un 
dv  dM  aiiaiiino  Io  Igiwra ,  e  che  del  tallo  rimate  Tiviice  memoria,  ae  tanto  tt- 
Aiaa  dopa  plfl  die  otto  lunri.  li  leoabolo  faale  vedrai  ripetete  nel  C.  ÌS  — 
Io  aoBO  Ombarto...  S'aecou,  bau  mollo  priina  che  Dominani;  p<d  aegne 
■^  (AUI  dell'  aimgaiua,  a  nel  primo  mondo  e  in  quaai'  altro  —  K  non  pnra 
((  «•■  asiol  «  ma  danno  Superbia  W  (li-inno  eainmo,  di'è  perder  la  tiu) 
Che  {daecliii  tatti  1  ndol  oonaortl  (ceagiuati,  paitedpl  ed  aderenll)  Ha 
«Ub  te«*tl  aaoo  (gli  ha  per  cagloo  mia  traecioail)  sa!  malanno...  in  di- 
immrt  t  mltria  —  B  qui  (in  Pnrgaiorio)  oonvlen  ffii  mctiicrii  Ch'io  qmo- 
•te  p«*a  Itortl  (mi  oollo)  Por  lai  (par  la  mìa  superbia)  tanto  (tempo)  Oba 
a  Dto  al  soddlafacda...  Qtiaulo  i  yrt/luo  dalla  diciiia  Oiiuiizia  —  Poi 
A'  io  noi  M  tra'  vivi.,  o  par  pastimealo  o  per  pauiienia.  Il  costui  nl- 
imri  Al  donqna  da  un  *olgani  a  Dio  nell'  eilremo  eoapim;  dunque  t  piano  il 
■liPMii  eh*  il  piA  da'  corti  anui  dufaaaa  noli'  Antipurgatorio.   E   ciò    ala   detta 


<.  1'» 


Oh,  dissi  Ini.  non  sr'  hi  Odorisi, 
8<)        L' onor  d'Agubbio,  e  T  onur  di  queir  arte 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi?  (^) 


(1)  AsoOltando  etc.  dal  v.  78  al  ▼.  81  —  Tradurrei  11  gwanAo  il  fi^^ 
senso  ben  noto  in  Dante,  e  direi  suo  proprio,  che  Immedesima  qiuul  due 
in  una,  e  cosi  appunto:  a  misura  cK  io  ascoltata  quell*    Ombra  ^  CSiÌmI  ! 
giù  la  Caccia...  e  s'afferri  la  doppia  allusione.  Egli  ahbà$»a  la  faeda 
moglie  vedere  ed  intendere:    e  questo  è  il  pensiero   piò  pronto  e  richiede  iBa 
descrisione.  Ma  pel  dire  d'  Ombsrtol  la  faceta  via  via  gli  s' Incnnra  alla  lena 
per  confusione,  ascoltando  una  verità  che  il  pungeva  nell'animo pernnlgUaHa 
di  colpa:  e  cotesto  ò  il  concetto  morale  —  B  un  di  lor  (di  que'  Superbi)  aon 
questi  dia  parlava...  Vuol  distinguerlo  dall*  Aldobrandeachi;  e  non  vaaai- 
mente.  Qo«M*  altro  spirito  segna  altro  grado  e  altra  forma  di  saperWa;  •  p«6 
ha  minor  carco  del  primo,  e  fk  coee  che  colui  non  potrebbe.  La  ripwaiioni  dal 
Poeta  è  opportuno  distaccamento  tra  due  quasi  distinti  subbiettl  —   61  torse 
(cosa  a  quel  primo  impossibile,  che  aveva  sul  ooUo  il  macigno)  sotto  11  psso 
(che  porta  sul  dorso,  ond*  è  libero  il  collo)  che  lo  imi>acoia...  Il  pressala  per 
r  imperfetto  ci  mette  la  pena  sott*  occhio.  Ma  giova  osservar  sopra  tutto  II  di» 
vario  del  verbo  dall'  una  ali*  altr*  ombra.  Al  guardar  chi  sia  Dante,  la  prima -è 
impedita  (V.  il  v.  52):  celesta  seconda  è  non  piA  che  impacciata,  e  può   tIhok 
i'  impaccio  —  S  Tidemi  (alzando  il  viso  fino  al  viso  di  Dante)  e  oonobbenl 
(avendomi  già  conosciuto  nel  mondo)  e  chiainaTa...e  ado|>rava  in  parole  eh  lo 
mi  volgesid  a  guardarlo  —  Tenendo  gU  occhi  (di  sbieco)  oon  tetioa  fisi 
A  me...  Quanto  possa  levarli  in  su,  s*  argomenti  da   ciò  die   segue  —  Che 
tutto  chin...  che  incurvato  quant*ora  possibile    —   Con  loro   andava*** 
d*  un  passo  medesimo.  Or  se  il  Poeta  va  tardo  a  lor  paro,  e  chinato  a  terra,  • 
so  quest'anima  a  riconoscerlo  ha  tanta  fatfra,  t*è  d'uopo  l' imaginare  ch'ella 
posHa  ben  poco   all'alzare  degli  occhi.  E  nondimeno  è  ben    molto  rispetto  alla 
precedente  —  Oh,  dissi  lui...  Il  consueto  grido  o  di  grata  sorpresa  o  di  nuk- 
ravigUa,  o  d' entrambe  insieme  —  Non  se'  tu  Odorisi...  Ma  qui  la  natura 
coiueuti  per  me,  eh'  io  non  trovo  miglior  linguaggio  clie  adopri  ella  stessa  in  il 
fatti  casi  —  Li'onor  d'Agubbio...  tua  patria;   antonomasia,   invidiabile  a 
qual  sia  valentuomo  —  E  1'  onor  di  quell*  arte  (né  un'  arte  s'onora  se  non 
degli  egregi)  Che  alluminare  fenluminer)  ò  chiamata  in  Parisi...  M 
l*arigi.    Ella  è  dessa  che  noi  diciamo  ab  antico  mmlituraf  dal  minio  eh 'è  pri- 
vato colore  di  essa.  Al  Poeta  sembrò  per  avventura  più  proprio  appellarla  col 
nome  che  aveva  in  I^arìgi,  cittA  florcntisjtima  allora  in  ogni  ragione  di   sdenie 
e  d'  arti.  Poiché  il  magistero  del  miniatore  consiste  appunto  in  condurre  le  tinta 
locali  e  le  oscure,  serbando  il  lume  ad  ufliclo  del  bianco  che  prestan  le  carte  e 
gli  aver),  ben  pare  che  il  verbo  francese  gli  vada  più  accosto.  Di  questo  Oderigi 
è  memoria  nel  Vasari,  e  di  poi  nel  Baldinucoi,  ostinato  in  ascriverlo  alla  scuola 
di  Giotto,  per  derivare  (com'  egli  s'  attenta)  ogni  artista  d'Italia  dal   suo   Fio- 
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Frate,  disB'egli,  più  rìdon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L' onore  è  tatto  or  suo,  e  mio  in  parte. 
85     B^  non  sare'  io  stato  si  cortese 

Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza ,  ove  mìo  core  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
90       Che ,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.  (0 


L*mb.  Lanzi  con  saldi  argomenti  il  rivendica  alla  bolognese,  e  in  Bolo« 
f**  par  Terosinile  eh'  egli  educasse  air  arte  quel  valoroso  di  coi  si  &  cenno 
^  ^tnì  apfMreaso.  B  qairi,  né  altrove,  è  a  credere  che  Dante  conoac^se  Ode^ 
^èw  pregiasse  la  molta  virtù:  dico  al  tempo  in  cui  (dovane  vide  Bologna 
*vi  nggiomè  per  suoi  stndj,  secondo  il  Balbo.  A  buon  conto,  nel  1300  (come 
^  dal  Poema)  Oderigi  era  fuori  del  mondo  e  deirarte,  e  se  attento  vorrai  ri- 
Ituitfs  alle  fratf  ohe  seguono  in  bo^ca  di  lui,  sarà  forza  inferirne  eh*  ei  fosse 
Mrts  da  tinpo  non  poco. 

(1)  nmta,  di80'  egli,  ete.  dal  v.  32  al  v.  90  —  Fratello:  Incomincia  pur 
•t  si  Iktto  none,  che  dato  a  persona  non  consanguinea  è  linguaggio  di  carità; 
d'oro  innansi  frequente  nel  Purgatorio  ove  amore  s'affina^  né  raro  nel  Paradiso, 
ève  amore  è  perfetto.  Sul  labbro  a  Odorisi  mi  suona  anche  un  poco  umiltà  — 
Pfd  ridcm  le  earta...   Han  più  pregio    le  pergamene  eie.   Ma  trova,   se 
ai,  qnal  parola  risponda  megUo  che  il  ridere  alla  virtù  della  miniatura,  il  cui 
Mrilo  ^ncipallssimo  è  appunto  la  nitidesza  e  la  vivacità  delle  tinte  —   Che 
piBD^Uegoia  (e  per  questo  verbo  s*  aggiunge  non  so   qu^  senso  di    ftunlità) 
WnUÈCO  Botogneee...  che  fb  suo  discepolo,  e  certo  fra  i  primi,  e  tenuto  per 
capo  di  quella  aeiiola  —  Ij'  onore  ò  tutto  or  suo...  Vien'  ora  lodato  sic- 
OHBO  maestro  finito  in  ciascuna  parte  di  quel  dipingere  —  K  mio  in  parte... 
té  io  per  alcuna.  Altri  spiegano  in  parte,  per  essergli  stato  maestro  ed  istitu- 
lof*;  OM  il  tasto  (se  ben  riguardi)  tien  meglio  a  quel  primo  senso,  e  dichiara  la 
eostei  colpa  —  Ben  (eertamente)  non  eare*  lo  stato  rt  cortese...  H 
pronto  s  coofessarmegli  da  meno  —  Mentre  ch'Io  vissi...  durante  il  mio 
Hter  stfl  mondo  —  Per  lo  gran  disio  Dell*  eccellensa  (di   soprastare 
#s  ornare  a  ciascuno)  ove  (ol  qual  fine)  mio  core  Intese  ..  io  drizzai  tutto 
posalo  D  mio  affetto.   Sperare   eccellenza   bramando   il  discapito   altrui,   pone 
DsbU  por  proprio  carattere  della  Superbia  nel  C.  17  —  DI  tal  superbia... 
e  la  sua  do  putiva;  dacché  tacendo  il  valor  del  discepolo,   adoperava  a  meno- 
marne 1*  onore  —  Qui  si  paga  11  fio...  cogli  enormi  pesi  -r   B   ancor 
sarei  unì-,  ma  sarei   neW  Interno,  pcstilla  il  Lombardi;  e  (spiacovole 
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Oh  vana  gloria  delle  amane  posse  ! 

Com'  poco  il  verde  in  sa  la  cima  dora, 

Se  non  è  giunta  dall' etadi  grosse! 
Credette  Cimabae  nella  pintora 
95       Tener  lo  campo;  e  ora  ha  Giotto  Q  grido 

Sì,  che  la  fama  di  colai  oscara. 
Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  Y  altro  caccerà  di  nido. 
100  Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  e  or  vira  qoinffi, 

E  muta  nome  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
105      Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi , 
Pria  che  passin  miU'  anni  ?  eh'  è  più  corto 

Spazio  all'  etemo,  che  un  muover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  ò  torto.  (') 


a  credersi)  il  secondano  tutti.  Quel  che  debbasi  &re  di  qaeli'  ancor,  noQ  lo  eo- 
rano;  e  fan  dire  a  Odtsrìiii  un'inezia  sul  fare  di  questa:  Io  anrei  danmalo  m  ntm 
mi  fossi  penlito.  A  noi  non  incresca  cercare  un  tal  plA  sottUmenta.  Se  Odoriri 
si  fosse  pentito  del  fallo  afrli  estremi  momenti  del  vivere,  non  potrebbe  ancora 
caser  qui  tra  i  purganti,  sibbene  allo  laide  dei  Monte,  cioè  nell*  Anffpvryo- 
(orio,  ove  de^giono  i  proorastinatorì  durare  aspettando  quanti  anni  ▼isiero.  ÌÈk 
Dante  il  voleva  fra  i  già.  introdotti  alla  purgazione:  né  dalla  morte  al  momento 
in  cui  parla,  era  rorso  tal  toropo  che  pareggiasse  la  vita  del  mondo.  Pertanto 
era  forza  V  imaginnrft,  r.lie  innanzi  all'  estremo  r(*spiro  Oderisi  si  ravvedesse  del 
suo  fuiliro,  0  a  Dio  tie  chiedesse  niisprirordia,  sfuggendo  rosi  al  lungo  indogio. 
FM  ò  ciò  eh*  egli  dice  appunto  al  Poeta,  so  nou  ci  dolga  tornar  snlla  lettera  — 
E  ancor  non  sarei  qui...  vale  adire:  s-irei  tuttavìa  tra  chi  aspetta  al  basso 
—  Se  non  fosse  Che  possendo  peccar...  quando  ancora  io  poleva 
pt'cearcj  quand*  io  era  ancor  vivo  e  sano  ed  inteso  all'  arte  che  m*  era  cagione 
di  peccato  —  Mi  volsi  a  Dio...  riconobbi  i  miei  torti,  e  mi  volsi  a  implo- 
rarne il  perdono. 

(1)  Oh  vana  gloria  etc.  dal  v.  91  al   v.  lOS  —  Deplora   siccome  vana, 


Colui  che  del  cammin  si  poco  \)\^\h 
\\0      Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
E  ora  a  pena  io  Siena  sen'  pispiglia , 


Mk«M  MMa  •  fogaee/lft  gloria  che  ylflii  dall'  Ingegno;  acoiuando  cosi  rà 
ila»  A  tanagl&rioio,  cono  Omborto  facea  d' arrogante  —  Delle  ^w^«^ 
POHe...  Intendi,  di'  eia  che  pud  arte  d'  uomo  —  Com*  (troncamento  del  come^ 
■i  mo  a'  poed,  •  già  noto  a  noi  pel  v.  IS  del  80  d' Inf.)  poco  il  verde  in 
nlieima  dura...  Come  prtato  perisce  la  fama  della  eccellenza!  Il   pen- 
ihn,  liolato  dalla  mataibm,  esce  fuor  lampeggiando  di  maggior  luce.  Hai  dln- 
Mii  na  piaiUa  per  1*  opera  umanaf  bai  la  cima  pel  sommo  a  cui  tocca,  e  *1 
MI  tfrdi  k  fml  tanto  che  dora.  Dal  verdeggiar  della  cima  esploriamo  la  vita 
W'aifaHO  —  Se  (questa  ehna  od  altesza  di  gloria)  aon  ò  giunta   (tfguUa 
IWMmi  dalle  etadl  (yrosse...  di  manco  ingegno  e  finezza  a   operare.  Il 
anlM  dell'  erta  non  segoe  altra  sorte  da  quella  che  regge  ogni  cosa  mortale: 
A  iMds  dal  basso  all'  aho  del  messo  cerchio;  toccato  il  vertice,  convien  ohe 
UèL  B  però  la  gloria  rimane  a  coloro  che  fungono  al  sommo,  e   han   dopo 
i  il  cU  Ascende.  Ila  q'^esti  cotali  si  contano  a  dito.  Odorisi  oonfiirta  1*  amara 
nrfti  oon  esenpj  sincroni  —  Credette  Clmabue...   pittor  valentissimo  in 
ngioa  dal  suo  tempo^  dal  qnale  si  ordisce  il  rinascimento   dell'  arte  moderna. 
Atosttanto  Invaai  della  propria  &ma:  e  ciò  che  pronunzia  quest*  Ombra  di  Ini, 
ima  il  distico  indso  sul  suo  sepolcro.  Giorgio  Vasari   il   &  morto   nel   1300, 
cb'  è  r  anno  deQa  Oommiedia.  Il  credette  del  nostro  testo  non  gli  mentisce;  dao- 
cM  qosl  passato  può  alludere  ad  una  credenza  degli   anni   trascorsi,  che   gli 
ogs^nai  dissipata  dalla  gloria  stragrande  del  successore  —   Nella  pin- 
Tenar  lo  camino  (cioè  primeggiar  sovra  ogni   altro  in   {Pittura)   ed 
èva  ha  Giotto  il  grido  Sì.*,  è  salito  Giotto  a  tal  segno  di  rinomanza  — 
Che  la  fluna  di  colui  {di  colui,  quasiché  già  discosto,  anzi  addietro  e  lon- 
IMO  aalU  ria  della  gloria)  oecora...  ridwe  a  ben  poca;  traslatamente   da 
ktet  ed  ombra,  L*  esempio  gli  toma  a  capella  Avoa   Giotto,  discepol  di    Ciina- 
kme,  aoperato  a  gran  lunga  il  maestro,  come  Franco  avea  vinto  Oderisi  —  Cosi 
fttmiimente)  ha  tolto  l'uno  ali*  cdtro  Guido...  Altro  esempio,  non  pii\  di 
pittori,  mM  di  poeti.  È  accennato  con  1*  uno  a  Quido  Cavalcanti,  coevo  ed  amico 
di  Daatec  eoo  P  altro  a  Guido  Guinicelli  da  Bologna,   poeta   d*  età  precedente 
—  Z«a  gloria  della  lingua...  e  potresti  tradur  delle  Uttere;  in   tanto   pre- 
giata all'  età  dì  Dante,  quant*  esse  nobilitavano  e  promovoxmo  la  lingua  volgare, 
poco  pi  A  cbe  in  sol  nascere.  E  vanamente  per  V  aifi'o  Ouido  han   pensato   ta- 
Inai  di  sostitaire  Ouido  da  Polenta,  o  Guidone  dalle   Colonne   o   Guittone  d'  A- 
rvsso,  taciuti  mai  sempre  dal  nostro  Poeta  o  notati  di    bassa  stima,  com*  è  di 
qnest'  ultimo  nel  24  di  Purg»  Laddove  del  Guinicelli  ragiona  in  pi  A  luoghi  con 
lade  grandissima,  e  nella  Yolg,  Eloq.  gli  dà  titol  di  massimo,  e  in  questa  Can- 
tica stessa,  nel  26,  lo  confessa  nulla  men  che  suo  jìadrc,  n  di   quanti   poetaron 
d'  amore  in  dolci  e  leggiadre  rime  —  E  forse   è   nato   (a  quest'  ora)   Ch| 
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Ontrora  sire,  rinarnlo  fu  distnifta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com*  ora  è  putta. 


faìeimo  il  quale)  V  uno  e  l' altro  eaooerà  di  lildo...  da  qnal  §mk 

gloria^  ore  il  primo  cirdeail,  e  il  secondo  si  crede  afeuro.  Dieo  fi 
ciocché  il  CavalcaDti  era  ancora  tra  i  tìvì  mentre  parla  Oderiel;  di  eh»  iT^ 
toccato  nel  10  C.  d'  ìnf»,  a  pa«.  ItO  del  Voi.  t.  È  contrasto  fra  1  ohhwial,  W 
on  tale  pronostico  vo^iaiii  apporre  a  immodestia  di  Dante,  ohe  alliidaaiftttaHi 
per  bocca  del  dipintori»,  o  laaoiarti  mi  i^enerale,  come  Idea  d*  (Marini,  la  M^ 
r  altro  fondata  che  nella  esperienta  de*  casi  umani.  A  noi  nmlam,  eha 
entrare  distinta  endo  fra  le  due  parti:  né  in  mente  a  Odorili  è 
gesso  ciò  che  Tolg^asi  nel  cuore  di  Danto.  Che  il  buon  mlniatoi*  tetaa  Is  a^ 
■tratto  alle  umane  sorti,  non  vale   il  negarto;  ma  che  il  Poeta  m  *1  ftoflia  ika 
per  alto  sentir  di  sé  sterno,  chi  '1  negherà  d' altTa  parte/  A  quel  /buse  (bdìmI^ 
k)  crederebbe  altreri  il  Tommaseo;  ma  pur  se  ne  tiene,  guardando  a  qvil  cai* 
crrd,  che  gli  pare  indiscreto  per  un  amiro,  qua!  era  a  Ini  il  Cavalcanti.  ■  («• 
tìle  e  pietoso  ò  il  riserbo:  ma   lo   sdegnoso  Poeta  era  forte   pift  ddlion  al  Hi 
Ouido  nel  10  d*  Inf.  col  ▼.  63  ?  B  a  chi  mal  dubitasse,  ne  in  Iktlo  di  «Da  pi^ 
lieo  gloriarne  «I  o  no  d*  esser  primo,  serbiamo  il  rispondere  al  M  ^  quella  Om» 
fica.  Ohe  se  1*  Alighieri  (come  soggiunge  il  Tommaseo)  vien  qui  a   ar  afinM  • 
agli  altri  predicando  umiltà,  non  è  men  Tero,  che  qui,  e  plA  aaeora  nel  Outo 
appresso,  tC  accusi  del  superbire:  e  fon*  anche  deliberatamenta,  porche    ciana 
loco  e  opportunità  ai  consigli  delle  anime  che  Indnoe  a  ooUoqolo  -*  Koa  è  H 
mondan  rumore..*  la  fama  nel  mtmdo:  dal  latino  rumor^  mala  ommiHi 
dagli  Acoadnroici  —  Altro  ohe  un  flato...  un  to/jltar  di  TttBtO  ^  Oh'  or 
vlen  qolnci  etc.  or  da  una  or  d'i  altra  parte  —  B  muta  nome.»  Ova  è 
grerOf  or  acirocco»  o  aquilone,  o  che  so  io  —  perohè  muta  lato*»* 
spira  or  da  on  punto  or  dall'  altro  del  cielo:  ed  ò  sempre  pur  1'  aria  mi 
Cosi  una  me<leAÌm&  fama,  al  pari  dell'  aria  mutabile,  or  renta  ad   on  luogo  a 
ad  un  uomo,  ora  ad  altro.  E  anche  qui  ci  ammaestra  col  &tto  —  Che 
avrai  tu  più  etc.  Teniamci   per  più   chiaresza  a  quest*  ordinec  Prli 
pasain  mille  anni.  Che  fama  avrai  ta  più  farrai   tu  forae  maggior 
famn)  se  scindi  da  te  (-«e  »cuot()  veoolila  la  carne  («e  msori   In  mmv 
rhiaia)  che  se  (tu)  fossi  morto  Xnnanai  ohe  lasciassi  il  pappo  a  1 
dindi  *?  ifC  il  balbettare  de'  putti  che  chiamano  pane  o  danaio  ;   e  però   tuo! 
dirci,  innanzi  all'  uarir  di  bambino  f  Un  migliaio  d'anni  divora  boa  molte  gl^ 
rie,  e  con  raro  eccesioni  potremmo  dir  tutte  ^  Ch*  ò  più  corto  «paslo  {i  quali 
mille  anni  son  tempo  pi'ì  breve)  ali*  eterno  {rispetto  ad  eternità)    Ohe   va 
muover  di  ciglia  {un  istante)  Al  cerchio  {in  confronto  del  cerchio)  eho 
più  tardi  in  cielo  Ò  torto...  del  motOf  cio^.  circolare  che   faui  del  cielo 
ateìhito  da  orridente  ad  oriente;  il  (juale,  per  sentensa  del  Poeta  medesimo   wH 
sMo  C'invito,  .ti  torce  (si  cumpie)  per  i^pizio  d'  anni  non  meno  che  trentaseimila. 
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il5  La  Yosbra  nominanza  è  color  d^  erba , 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 
Per  coi  eU'  esce  della  terra  acerba.  (^) 


P)  Ootad  €^m  d«l  oammin  eto.  dal  v.  100  al  v.  117  —  BcooU  an  tetto 
'VMi  UIa  SapOTUa:  la  protunsion^f  cioè  il  troppo  ardire  per  alzarsi  al  di 
^V*  ^fi  altri,  OMBiplata  in   on  altro   spirito.   Spilogando,  intendiamo  che 
i  I'ImIì  dsOa  BttHhidine,  a  voce  delle  Ombre,  confonde  ed   umilia  il  vizio  in 
F     teai  na  iinaa,  moatraado  gli  effetti  medesimi  che  ne  conseguon  nel  mondo. 
I      Bvgi  mrroganH  ha  lo  adeguo  e  1*  abborrimento  degli  uomini:  pe*  tanaglorioti 
^  Ad  filtoffia  dell*  uno  soli*  altro:  pei  protuntuoti  il  fbggevol  rumore  che  viene 
Mipstaan  —  Oolnl...  è  aU*  aceoBativo;  né  tenn  ragione  sta  in  capo  al  pe- 
Mt,  aedè  die  1*  occhio  a  1  penùero  lo  afferrin  più  tosto.  Oderisi  lo  insegna  a 
dal  BBodo  della  pena  —  Che  del  oammin  si  poco  piglia...   c?ie 
ai  tardo  pel  trc^po  di  peso;  e  del  quanto  fatichi  e*  è  indisio  il  verbo  — 
Pff»eMl  a  me...  precedendomi.  O  eh*  io    m*  inganno,  o  il   Poeta  col  suo 
ifwa  ha  poati  i  gradi  di  reità  nei  tre  atti  della  Superbia  che  in  altrettanti 
d  oA«  a  oooaiderare.  È  tra  i  primi  e  tra  i  più  gravati  1*  Aldobrandeschi 
•f,  tra  gfi  aitimi  e  i  meno  oppressi,  Oderisi  tanaglorioio\  tra  questi  e 
•  eoa  pena  mewana,  chi  troppo  presutue  —  Toscana  sonò  tutta... 
■iaatifo:    Se  ne  fé'  un  gran  vociare  per  tutta   Toscana  —  K  ora 
ad  13(X^  a  pen3a  in  Siena  sen*  pispiglia...  se  ne  mormora  alla 
Imtfsia»  0  non  altrove  ohe  in  Siena   —  Ond'  era   ^Ire   {della   quale   era 
AMO  s^yeonp)  qnaado  Ita  distrutta  (fiaccata  e  ridotta  al  nulla)  La  rab- 
irentina...  aUa  safTa  di  Montaperti,   ove  i  Fiorentini  toccarono  ima 
dal  Saaed  —  Che  superba  Fu  a  quel  tempo...  La  rabbia  sta 
fri  per  Fireoao  madeeima,  e  accoglie  gli   stessi  attributi   che  si  darebbero  al 
BOOM  de*  Ptorentini.  Alla  rabbiosa  superbia  de'  nobili  veochj   e  del   lor 
tt  oenao  nel  C.  16  di  Farad,  ^  come  altresì  della  nuova  gente,  avaris- 
o  «vofgognata,  che  venia  di  contado  a  corrompere  la  buona  cittadinanza; 
ala  fiale  ad  paion  rivolte  le  restanti   parole   si  com*  ora  ò  putta,  cioò 
jfivmMm  e  venate,  noa  altrimenti  che  meretrice  —I^a  vostra  nominansa... 
le  voatra  ceie^rità:  parla  a  Dante  per  conto  di  tutti  i  viventi;  egli  che  più  non 
hs  a  fus  col  flKmdo  »  ÌB  color  d*erba  Che  viene  e  va...  Intendi  Verba, 
dha  sola,  indi  a  poco  perisce;  e  *1  colore  che  prima  verdeggia ^  poi  tosto  s' in- 
f  iatti  e  vi«a  meno  —  X  quei  (quel  medesimo  Sole)  la  discolora  (le   toglie 
la  «Malo  il  vetde)  Per  cui  (pel  cui  tepore  primaverile),  eli'  esce    etc...   ella 
Mrba  oe»ia  tenerella  dal  auolo.  Cosi  quel  venire  del  tempo   che  ad- 
r  ahrai  nominanst^,  via  via  procedendo  la  menoma  e  poi  la  disperde.  Pe- 
lea tauglBO,  cIm  ad  ogni  anno  e  a  dascona  stagione  ci  toma   sott'  occhi  la 
Pravità  ddU  gloria  mondana.  Imagine  biblica;  e  da  Isaia  specialmente. 


lìlG 

Ed  io  a  lai  :  Lo  tuo  ver  dir  m' Incaora 
Buona  umiltà ,  e  gran  tumor  m' appìam  ; 
120     Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlari  ora? 

Quegli  è,  rispose,  ProTenzan  Sai  vani, 
Ed  è  qui,  perchè  fìi  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo 
125     Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende 

A  soddisfar,  chi  è  di  là  troppa  oso.  (') 

Ed  io:  Se  quello  spirito  che  attende, 
Pria  che  si  penta ,  l' orlo  della  vita , 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 


(1)  Bd  io  a  lui  etc.  dal  v.  118  al  v.  126  —  lA>  tao  ver  dir...  Ùtmik 
tero,  le  tue  vere  parole,  e  nel  senso,  direi  di   henrfich^M  a   noi  oooosduto  ps 
altro  e  perspicuo  esempio  del  C.  2  d*  Inf,,  v.  135  —  M'incuora  (mi  meOo» 
nel  Citare)  Buona  nmiltii  (opportuna  ed  utile)  e  gran  tninor  m*  appUr 
ni...  e  reprimi  in  me  gran  superbia.  Or  non  vedi  tu  come  libero  e  idiietlo  M 
ne  confessa!  Ami  cerca'  eloquente  figura  a  incolparsene:  quella  à,*ua' enfiagiam 
che  oppressa  con  mano  sf^nAasse  —  Ma  chi  ò  qnei...  Dimandando  ooofMoa 
dell'  ombra,  benché  alquanto  (e  notabilmente)  ne  avesse   toccato  Oderìtt,  OQil- 
fenna  opportunamente  che  languida  (ama  ne  rimanesse  —  Di  coi  ta  parlavi 
ora...  pur  ora,  pur  dianzi  —  Provensan  Salvani...  Saneee,  e  di-  parlt 
ghibellina,  valentuomo  in  pace  ed  in  guerra,  vincitor  (com*  ò  detto)   do*  nona- 
tini  air  Arbia,  e  ultimamente  nel  1S(39  sconfitto  ed  ucciso  vicin  di  Colla  in  Tal- 
dolsa  da'  Guelfi  condotti  da  Gian  Bcroaldo  Vicario  di  Carlo  I  —  BUI  ò  qni  (a  ttantar 
sotto  il  poso)  perchò  fa  presuntuoso  (nel  senso  che  insegna  il   Buti:  oanr 
presunziono  ii  pigliare  a  sé  quel  eh*  è  d'  altri)  A  recar  etc...  fino  a  «MUr- 
parsi  il  dominio  di  tutta  Siena.  Recarsi  alle  mani  (sfuggito  alla  Cnuoa)  è 
parlar   fioritissimo  a  dinotare   un  acquisto   di  fatto  a  cui  manchi  il  diritto.   At- 
tribuito ad  un  sirn  è  tlraunido  —  Ito  è  cosi...  (coti  come  dico  il  v.  109)  ava 
(tuttavia)  sema  riposo  (rontìnwimente)  Poi  che  mori...  dncch'if-jti  é  mor» 
alla  prima  vita  —  Cotal  moneta  rende...  tal  pena  eonvien  che  sostenga, 
11  traiflato  della  tnot^ftì  risuoiia  e  ricompie  quel  paghi  che  già  vedemmo  noi  ▼. 
lOS  del  C.  10  —  A  soddisfar  (la  Giustizia  divina)  chi  ò  di  lii  (nel  mondo) 
tropp*  oso...  avventato  al  pensare  od  al  fare  oltre  i  termini  dal  oonToaoTOlo 


^^  Se  buona  orazion  Ini  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fii  la  venuta  a  lui  largita  ?  (^) 
Quando  livea  più  glorioso ,  disse , 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogoi  vergogna  deposta,  s'afSsse: 
E  li,  per  trar  T  amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Sì  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Pili  non  dirò:  e  scuro  so  che  parlo; 
^V)     Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 
U2  Qnest'  opera  gli  tolse  que'  confini.  (') 


ili 


(t)Bd  lo:  Se  quèUo  spirito  etc.  dal  v.  127  al  v.  132  ^U  poi  che  mori 
^^ftni  innanati  a  rtap«Uo  di  ProveoEano,  rìcaocia  il  Poèta  ne'dubbj.   Sa- 
l»i  ^  dal  Belaoqna  (V.  C  4,  w.  180-32)  che  i  pentiti  in  morte  hanno    in- 
*l^aJriBftMrì  di  Purgatorio  pel  tempo  che  vissero;  ora  intende  dal  miniatore 
^Pkvfcuano  è  Tenuto  alla  purgazione,  non  appena  spirata  T  anima.  Che  co- 
^^àtoìgetge  a  Dio  innand  al  morire  (siccome  Odorisi  avea  fatto)  non   può 
Nlhario,  t*  egli  durò  in  sua  tirannide,  e  per  difenderla  cadde  in  battaglia:  e 
^  ibnb  tcnsasse  appo  Dio  con  acoese  preghiere  il   confino  del  Monte  a  un 
^itts,  è  ben  duro  a  pensarsi.  Su  queste  incertezze,  eh*  io   riassumo  a  cagion 
*4ianBa,  ai  volgon  le  due  terzine;  introdotte  ad  arte,  per  allegare  una  nuova 
**0HM  iwoiida  di  gra»a  appo  dio.  E  anche  qui  ci  sarÀ  permessa   un  tal   po' 
^vlohm  al  reno  —  Se  queUo  spirito  (sg  qì^le  anim^)  che  attende 
Pnio  déUa  Tila  [il  momento  estremo)  Pria  che  si  penta  (innanzi  al 
fWliiO  X«a0gtù  dimora  (oonvien  che  rimangano  laggid  per  le  balze  della 
—MHii)  e  qiiaasù  non  ascende  (e  non   mettano  piede  nel  Purgatorio) 
^^Ba  thìB  passi  tempo  (se  non  dopo  altrettanto  di  tempo)  di  quanto  ne 
^l>it  mI   BM»do  —  Se  buona  oraaìon  (di  chi  è  vivo  in  Oraria)  lai  non 
^'^  aoa  ottiene  dal  cielo  che  loro  s'accorci  un  tal  bando  —  Come  fa  (p^r 
1M  mnso  o  per  qual  privilegio)  fta  la  venuta  a  lui  largita  *?  fu  fatta 
'"l^ta  al  Salvani,  di  venire  anzi  tempo,  anzi  morto  appena ,  a  purgarsi  I 
A  Qwando  Vivea  etc.  dal  v.  133  al  v.  142  —  ProvenxanOy  assai   prhna 
^^fia*  ora,  avea  fatto  tal'  opera,  e  tanto  contraria  a  Superbia,  che  Iddio  in 
*^^BMà  t*era  mosso  a  privilegiarlo  dell*  Antipurgatorio  —  Più  glorioso-.. 
'''KMo  •  ■Itemoio  di  aoa  signoria  —  laiberamente...  9en9*aliro  rìipetto, 
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di  tati  SUI  vn-'-ht).  Di  cot"Slo  avverbio  V.  nel  13  à'  Inf,  a  pag.  182  dell  voi- 

—  Kel  Campo  di  Siena...  nella  maggior  piazza  di  questa  terra,  cha  an- 
ch' oggi  ò  chiamau  il  Campo  —  Ogni  vergofpia  deposta...  qaaat»  ^ 
d'uopo  deporne  ad  un  prìncipe,  per  calare  a  ooDdidon  d' aocattOM  —  W 
86...  fermossi  a  federe:  e  dioon  le  oronache,  sor  un  daechetto,  eoa  uè.  lai 
di  tappeto  disteso  a  terra  —  B  IL.,  saldo  a  visU  de*  dttadiai  •  da* 

—  Per  trar  1'  amico  suo...  Era  questi  on  (al  Vinea,  cadute  in  batta 
nemico  nella  memorabll  giornata  di  Tagliacono;  per  la  cai  Ukartà  e  psrla 
ohiedeasi  una  taglia  di  diecimila  fiorini  —  Di  pena...  ohe  sogliono 
Tinti  da  chi  soprasta  —  Nella  prlgion  di   Carlo...  1   d' Angiò, 
di  quella  battaglia  e  del  misero  Corradino  che  crudelmente  mandò  al 

—  Si  condnsse...  durò  colVanimo  tuo  a  tremar  per  ogni  TWia...  a 
mare  di  confusione  e  d*  avvilimento.  Che  Dante  riponga  nel  tangue  g^ 
delle  passioni  ond'  è  1*  uomo  commosso,  il  sappiamo  da  pena.  Il  UmoslBan 
r  amico  dovette  costar  ben  caro  a  superbo  signore;  ma  1'  atto  pietoso  ed 
gli  valse  il  denaro  richiesto,  e  1'  amico  fu  libero  —  Più  non  dirò*..  QU 
alla  mente  alcunché  di  simile  nell*  avvenire  delT  Alighieri,  che  Y  animo 
dall' annunciare  —  K  scoro  so  Che  parlo...  Nò  pensa  nò  regge  a 
piU  chiaro,  Oran  pregio  s'aggiungerebbe  ai  piA  dotti  conienti,  so  con 
fiuHlltà  si  passassero  di  certi  pensieri,  o   nascosti  o  accennati  appena,  ehs 
sommo  Poeta  ricopre  ad  arte  o  per  isquisita  imitasion  di  natura,  o  por  pift  d'j 
fatto,  e  certamente  a  s  fonare  il  sagace  lettore  perch'  egli   penetri  in  cnors 
chi  parla  od  agisce,  e  ne  rapisca  i  più  occulti  sensi.  Già  il  testo  ci  ha 
volte  a  si  fatta  prova,  e  ci  parve  pochessa  d' animo  il  ricusarla;  anche  a  qi 
terremo  ardimento,  stimando  più  degno  di  scusa  V  errore  che  non  il  sileniio. 
derisi  prevede  i  vicini  disastri  di  Dante  e  la  povertà  dell'esigilo;  ma  dal 
labbro  non  esce  che  un  cenno  de'  mali  futuri,  men  chiaro  degli  altri,  che  l 
i  due  Regni  travagliano  il  Poeta  di  tristi  presenUmenti.   Se  non  che  le 
rivelaiioni,  cosi  nebbiose  quali  Iddio  le  consente  ai  dannati,  son   loro 
da  malo  amore,  come  a  Farinata  per  amaro  rimbrotto  {Inf,  C.  10,  tt.  79-81) 
nel  Ladro  da  Pistoia  da  rabbia  furiosa  e  vendicativa   {Inf.  C.  S4,  vr.  140-51 
laddove  in  cotesti  riammessi  alla  Grazia  vengono  da  carità  che  comfnange  alL- 
altrui  sventure.  Indi  quel  ritenersi  che  fa  Currado  nel  C.  8  dal  v.  133  fino  ali* 
timo,  annunziando  più  tosto  all'  esule  il  bene  che   il   male   del  suo  rami 
indi  il  pietoso  riserbo  che  tiene  a  quest'  ora  Odorisi;  appostatamente,  per 
che  A  riguardi  a  que'  motti:  P/il  ixon  dirà,  e  scuro  so  che  parlo  — 
tempo  andrà  (niente  più  che  un  duo  anni)  ch^  i  tuoi  Ticini...  i  condita 
dini,  mi  dicon  gì'  interpreti  tutti.  Io  sospetto  che  l'allusione  non  sia  si  generica.- 
ma  corra  assai  più  da  presso  ai  congiunti  di  Dante,  e  in  ispocie  a   quel 
Donati,  che  fu  principale  macchinatore  del  suo  bando.  S'  aspetti  il  lettore  al 
di  questa  Cantica,  e  meglio  ancora  al  17  di  Paradiso ,  ove  Corso  co*  suoi  parti 
giani  veggiam  delineati  con  quel  vocabolo  stesso  —  Sfaranno  si...   e    qui 
un  adoprnrsi:  parola  non  conveniente  a  un'  intera  città,   quanto  a'    pochi   ch^' 
brigano  e  han  mano  in  faccende  di  parte  —  Che  tu  potrai  Chiosarlo..  — 
potrai  far  le  chiose  a  quel  tanto  eh*  io  dico   in   oscuro.   Il  Poeta,  cacciato   irm 
esigilo,  e  costretto  quasi  a  limosinare  lo  pane  altì'ui,  dovea  fare  a  suo  costo  1^ 
chiose  a  quel  tremare  per  ogni  venoy  ch'ò  sopra  recato  al  signore  dì  Siena.  A.1 
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pkìmmmh  OtalÉL  cotteMode  la  sua  risposta  —  Clnest'  opera...  d*iiiiii- 
I  oiiUtwmto,  d*  aver  ciò  mendicato  in  piassa  per  Iscampare  V  amico  da 
iMrts  ada  idiiaTitù  —  Gli  tòlse  qne'  confluì...  il  fé*  immune,  per 
dal  eon/iao  aMegnato  nel  basso  del  Bfonte  a  coloro  che  inda- 
aliii£  della  vita. 


CANTO  XII. 


SoHMABio.  —  n  Poeta  partitosi  dalle  ombre  degl'  incarcatl,  al  sente  più  le^ 
§•0  li  oanmtBO.  Al>bassando  pd  gli  occhi  (come  piace   a   Virgilio)  sai  pavl- 
MMo,  £soflnie  altri  intagli,  ore  sono  effigiati  non  più  documenU  d*  esaltata  U* 
■iltà  iM  d'omiliata  Superbia,  affinchè  dopo  il  pregio  del  bene  si  riconosca  l'ob* 
Mirie  del  tìiìo.  Ma  il  Sole  è  al  meriggio,  e  alla  lor  volta  s'avansa  un  Angelo, 
il  qnsle  è  oomoMsso  di  cancellare  la  nota  del  primo  peccato,  e   indirissace  gli 
giriti  al  seoondo  girone  del  Monte.  Intromessi  i  Poeti,   salgono   ali*  erta  inta- 
nata nel  sasso,  egualmente  profonda  e  tcnrtaosa  ed  angusta,  ma  resa  più  age- 
**is  al  passo,  mercè  di  scalee  che  di   tratto   in  tratto  le   fknno  ripiano.    Voci 
i^gslidie,  in  lode  degli  umili,  accomiatano  il  nostro  Poeta  dal  primo  al  seoondo 
Mcbio;  e  italendo,  a  lui  pare  che  la  fatica  a  buon  dato  si  menomi.  B  ai  cenni 
M  boon  Maestro,  s'avvede  e  s'  accerta  che  1'  uno  dei  segni  solcati  dairaogelioa 
«ra  tolto  dalla  sua  fronte;  e  Virgilio  sorridendo  se  ne  compiace. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M'andava  io  con  quell'anima  carca, 
Finché  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ha  quando  disse  :  Lascia  lui ,  e  varca , 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rife'mi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanesser  e  chinati  e  scemi,  f  ) 


(1)  IH  i^tti,  come  buoi  etc.  dal  v.  1  ai  v.  9  »  D' tin  patso  medé»imOt 
*  ^  ^^^Ppf^,  come  bwd  aggiogati  •*  M'  andava  io...  Lezion  vera,  a  giu- 
""*  Boatrs,  e  da  preferirai  al  n"  andava  di  molte  stampe,  perchè  dimostra  Io 
^^^^  e  la  cura  che  mette  il  Poeta  in  tenersi  a  paro,  e  incurtare  la  testa,  oonoe 


10    Io  m' era  mosso ,  e  s^^nia  Yolmtiori 
Del  mio  Maestro  i  passi;  e  amendne 
Già  mostravam  com'eravam  leggieri; 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  gìne; 
BaoQ  ti  sarà,  per  alleggi  la  Yìa, 
15       Veder  lo  Ietto  delle  piante  tae. 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  dli  eran  pria; 


bue  sotto  il  giogo,  per  ascoltar  la  parole  —  Con  qneU*  «aima 
Miniatore^  incarcato  del  saaso  —  BiiìOhò  U  sofDorsa  (m€l  permite)  £ 
oe  pedagogo...  Virgilio,  mia  guida  e  mtAtn;  sempre  dolce  a  ooliasa 
bisogno  mio,  ma  sollecito  sempre  ad  usare  fl  tempo  secondo  Q  pre«altto  i 
—  Liasda  lai  (cioè  Oderisi)  e  varca...  Anche  qui  yuole  uscire  un  tal 
espressivo  d*  angustia  e  difficoltà,  perciocché  a  ritrovare  1*  aperto  rammhM 
veniva  al  Poeta  disviluppa^  dal  folto  delle  anime  e  de*  grossi  pesi  ohe  1 
pacoiavano  —  Ohe  qui  (dove  s*  apprende  virtù)  è  buon  (è  utU  eo9a)  0( 
vela  e  oo'  remi...  traslato  desunto  dal  navigante,  che  inteso  a  più 
corso,  non  pure  s'affida  alla  vela,  ma  impugna  anche  il  remo  —  CtnaatQ 
può  (con  quanto  ha  di  possa)  Oiasciin  pinger  sua  Inarca...  eho  e 
no  s*  €n>ansi  nel  bene.  La  bareOf  a  figura  della  umana  vita,  e  le  buone 
significate  nella  merce  end*  ella  si  carica,  non  vorranno  esser  sole  nel 
presente.  Potrai  rivederle,  e  con  forma  più  breve,  e  però  più  ar^ta,  nel 
del  C.  11  di  Farad.  —  Dritto...  rife'mi  con  la  persona...  (mi rifeci  é 
laddove  giA  prima*  io  m'andava  incurvatoì  Si  come  andar  voolel...  > 
naturai  portamento  di  chi  cammina.  E  cosi  di  sbieco,  accennando  ad  nn 
degli  usi  umani,  ci  poi^  il  Poeta  allegoricamente  un  consiglio  grmvisràn 
è,  che  ad  intendere  i  savj  precetti  della  virtù,  ci  convenga  esser  umili  e 
cosi  appunto  com*  egli  ù  tenea  ool  pittore;  ma  che  a  proseguire  di  b«ie  in 
e  per  atto  nostro,  si  voglia  andar  dritti  e  deliberati,  e  atteggiati  d*  onesn 
dansa.  L*  apprender  sia  docile,  ma  V  operare  sia  muschio  e  animoso  <— 
vegna  che  (sebbene)  1  pensieri  (dopo  il  colloquio  con  Oderisi)  MI  l 
neeser  e  chinati  {curvati  con  lui  corno  dianzi)  E  eoemi...  ed  umili 
danziti  per  le  vere  parole  eh*  ei  m'  avea  dotto  a  impugnar  la  Superbia.  ( 
già  va  il  Poeta  fra  il  detto  virile  del  suo  condoUicro,  o  fra  i  lamentosi  e 
di  queir  anima  affaticata. 


Onde  li  molte  volte  si  rìpiagne 
O         Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne  : 
SI  YÌd' io  li,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  T  artificio,  figurato 

Quanto,  per  via,  di  iuor  dal  monte  avanza.  (') 


ti)  Io  m*  tra  mosso,  eto.  dal  ▼.  10  al  v.  ti  —  B  segala  volentieri 
jjdM  non  potaaal  dir  prima  per  la  troppa  fatica)  Del  mio  Maestro  1  passi..* 
Ba  d  ricorda  qnant*  egli  penane  a  seguirli  laggiù  per  le  falde,   e   al  cigiione 
k*  Pigri,  e  por  dlaati  al  montar  questo  Giro  —  E!  amendue  (non  piiì  il  solo 
Y^Mm>  (Uà  mostravam  (per  l' agilità  dell'  aqdare)  com*  eravam  leg- 
flteL..  Virgilk»!  P^P  ^teiere  un  nudo  spirito,  e  Dante  perphò  già   sgravato  del 
■miarpcio  eh'  è  la  Superbia  —  Volgi  gli  ocohi  in  giue...  La  virtù  ci  si 
■Mn  in  iHo,  il  peccato  in  basso;  e  sia  V  una  che  V  altra  si  voglion   vedere 
ileafroaio:  In  die  sta  la  miglior  disciplina  —  Baon  ti  sarà  (ti  tara  profila 
*M^;  per  alleggiar   la   via  (per  far  più   leggero   il  cammino)  Ve~ 
te  Io  tetto  (cioè  il  tuolo)  delle  piante  tue...  dove  metti,  in  andando,  i 
MjMf.  Procede  la  forma  anagogica  con  mirabll  sottigliezza  e  proprietà.    In 
fiA  foia»  che  alcuno  peregrinando  s*  allevia  gli  stenti  del   viaggio  se  nuova 
•  iBntfroI  cosa  gli  si  ofTre  a  vedere,  cosi  pel  sentiero  del  bene,  i  vaij  e  memo- 
litt  smpj  oonfbrtan  lo  spirito  e  agevolano  il  corso  alla  verità  ~-  Come  etc... 
^Maoci  a  più  facil  sintassi.  In  qtéella  guisa  che  le  tombe  terragne... 
'/brtfi  ttrra  (ositate  ne*  secoli  addietro  e  nelle  chiese  e  ne*  cimiteri)  Portan 
— QHllO  {teolpito,  dal  tignum  latino)  Sovr*  a'  sepolti   (sul  marmoreo  la- 
■iKMdM  le  coperchia)  quel  oh'  eUi  eran  pria...  di  morire.   L'  usanza  di 
^  ieohiire  era  viva  e  frequente  all'  età  di  Dante,  e  durò  per  due  secoli  ap- 
!**■>;  flnefaè  vanità  gentilizia  e   trasmodar  di   private  fortune  amò   meglio  i 
*'*BB(^bi  e  i  oenotaf)  o  levati  o  sospesi  in  alto  con  ricco  lavorio  di  scalpelli. 
ittita  fraae^  quel  eh' elli  eran  pria,  dice  tutto:  V  intaglio  portava   l'effigie 
^  Sorto,  e  agli  abiti  e  ad  altri  accessoij  od  emblemi  mostrava  la  sua  condi- 
'^  0  la  ma  dignità  —  Onde  {mercé  del  qual  segno)  li  (su   que*  marmi) 
'^^^  Tolte  si  ripiagne...  accade  che  si  rinfreschi  il  dolore,  e  intenderai 
4 eooginatt  o  d'amici  o  d*  estimatori  —  Per  la  puntura...  onde  senton  tra- 
ttali il  cnore  —  Della  rimembranza  (della  memoria  che  in  essi  risveglia 
l'isiglo^  dell' eetinto  —  Che  {la  qual  rimembranza)  solo  a'  pil  dà  deUe 
^IlOagne...  dà  di  sprone  soltanto   ai  credeiM,   incitandoli  alla  preghiera. 
L'tOBo  empio  ed    irreligioso  non  ha   preghiere  pe'  trapassati   —  Si   {cosi) 
^'io  li...  tal  ripiano  di  quella  cornice  —  Bla  di  miglior  sembicuixa 
^  a  tanto  maggior  Mlessa)  Secondo  rartiflclo...  qwm  fera  più  grande 
^^fisficei  Iddio  medesimo  —  Figurato  (va  congiunto  al  vid'  io  ch*ò  di  sopra; 
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25    Yedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  eh'  altra  creatura ,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender,  da  un  lato. 
Vedeva  Brìareo,  fitto  dal  telo 
Celestìal'  giacer,  dall'altra  parte, 
30       Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo/ 
Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte , 
Armati  ancora,  intomo  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 
Vedea  Nembrotto  appiè'  del  gran  lavoro , 
33       Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro.  (^) 


ed  ha  sonso  di  lavorato  a  figure  od  a  storie)  Quanto  {tutto  quanto  io  tfuXù 
che)  per  via  (a  fare  servizio  di  strada)  di  faor  dal  monte  avania..*  é 
sporge  ia  ris^a  ali*  infuori  del  cono,  e  del  tutto  intomo»  e  in  larghetta  di  tre 
corpi  umani,  siccome  è  descritto  nel  C.  10  dal  y   S2  al  27.  Lo  strato  de*  kutlh 
rilievi  che  s*  avvicendano  per  molte  terzine,  Ka  contrario  senso  a  qud  tre  chi 
vedemmo  d'  intomo  alla  eo^ta;  ma  comeriscono  ad  egual.fine.    Narravaa  <|M& 
le  glorie  degli  umili;  insi.>gnan  questi  la  pena  e  'l  vituperio  di  gente  superba.  I 
ad  un  modo  co*  primi,  s*  alternano  i  tristi  esempj  di  storia  profana,  e  di  Wbkkk 
e  di  favola,  per  lo  ragioni  che  giÀ  si  son  dette.  A  spiar  pienameota  Vìàm  éà 
Poeta,  ti  giovi  il  notare,  che  i  tipi  della  Uiniltì  sono  imposti  alla  ripa  aflbidiè 
si  contemplino  ad  occhi  levaU  ed  attenti;    ma  quei  di  Superbia   fan   lastra  ad 
ismolto  a  terra,  atflnchè  si  guardino   e   si   calpestino.    Aggiungi   che   la  gbris 
della  Virtù  son  da  Dante  magnificate  e  descritte  minutamente  con  tutta  fiorìtnra 
di  stile:  gli  obbrobrj  del  Vizio  ci  vengou  sott*  occhi  non  più  che  abbozsati  a  p^ 
chi  e  sprezzati  colpi;  ne*  primi  intagli  ò  la  compiacenza,  in  questi  altri  Todioa 
la  riprovazione  del  Poeta,  che  quasi  rifugge  dal  noverarli.  E  de*  primi-  sol  tn: 
de'  secondi  non  meno  di  dodici;  tanto  ò  più   ne'    mondani  costumi  il    penrano 
che  il  dritto  amore.  Rimano  il  pensare  di  tratto  in  tratto  per  quali  gradi  a  per 
quali  sembianze  il  Cantor  di  Giustizia  discerna  il  diabolico  vizio  ch*è  ia  SuparUa. 
(U  Vedea  colui  etc.  dal  v.  25  al  v.  30  —  Con  sapiente  giudizio  il  Poeta 
accoppia  i  due  primi  intagli  in  un  punto  stesso,  si  che   tengan   ciascuno  OMli 
del  largo,  come  in  tutto  rassomiglianti   e    per  l'argomento   e   pel    floe   che  li 
consiglia.  Neil'  uno  è  Lucifero  travolto  dal  cielo,   nell'  altro  i  Giganti    fulminali 
da  («love.  E  perchò  non  ci  sfugga  l'averli  appaiati,  ri  avverte  del  priino  con  quel 
da  un  lato,  e  del  suo  compagno  con  dirci  daU*  altra  parte;   parola   dia 


^K)be,  con  che  occhi  dolenti 
A^edeva  io  te  segnata  in  sa  la  strada 
Tra  sette  e  sette  taoi  figliuoli  spenti  I 


Ma  ripetaNOio  —  Ctolul  ohe  fti  nobil  creato  etc.  È  appunto  qaal 
^  «iperbo  che  d*  angiolo  eorra  tatti  bellissimo  fa  fktto  bruttissimo  dèmone 
R  d' lahno;  ond*  ei  tiene  fra  queste  istorie  il  primissimo  luogo  —  (Mù  dal 
^^  (ills  nana  terrestre)  Folgoreggiando  eoendere...  a  precipizio 
ff^  piotuòa  la  folgore;  e  non  già,  come  interpreta  il  Bianchr,  pel  diffondere 
teomo  k  luce;  la  qnal  cosa  non  può  esser  sul  marmo,   nò  può   convenire  al- 
l' Aigilo  ornai  delle  tenebre.  L*  idea  della  folgore  ò  dal  Vangelo  di  8.  Luca,  e 
Indotta  da  Dante  alla  lettera.  Or  qui  l' intaglio  ha  la  sola  figura  del  mostro;  e 
■i  ptra  b  dò  stesso  poetica  sublimità.  L'  effetto  ò  in  palese,  le  cause  in  occulto; 
B  Tolv  diriao  e  1*  eterna  possa  osa  doveansi  lasciar  nel   mistero,  non  isvelarsi 
>0*  «pardo  di  chi  teme  cristianamente   e  crede.   Il  contrario  doveasi  agli  Dei 
^  larola  ;  e  Tediam  come  —  Vedleva  Brlareo  (il  più  fiero  e  robusto  de* 
<^iiti  che  si  levarono  incontro  al  Cielo;  se  ricordiamo  il  C.  31    d'  Jnf.)  fitto 
(^HlCto)  dal  telo  Oelestiùd  (dal  fulmine  di  Oiove)   Oiaoer   (rovescione  al 
■ìN  Grave  alla  terra...  che  del  paro  cogli  altri  Oìganti  Tavea  procreato 
*  <Wihflge  il  Cielo.  E  pareva  che  il  peso  dello  smisurato  cadavere,  fatto  mag- 
li** per  lo  mortai  gelo,  gravasse  la  madre  che  lo  sostentava.  Ma  per  ab- 
'Mm questo  superbo  i  fulmini  abbisognarono,  e  abbisognò  l'aiuto  de' fabbri 
Amì,  esse  pare  ci  apprende  il  Poeta  nel  14  d*  Inf.  dal  v.  52  al  60.  Il  presente 
ÌMi^  d  mostra  ben  più;  la  battaglia  ò  finita,  ma  quanto  costasse  all'  Olimpo 
A  vìmws,  è  ciò  che  parrà  dal  marmo  —  Vedea  Timbreo  (ApollOf  cosi  no- 
■M  da  Timbra  dttà  della  Troade  ov'  era  un   suo  tempio  famoso)  vedea 
l^tflade  •  Karte  (guerresche  divinità;  tutti  figli  di  Giove  —  Armati  an- 
cora.*. rvB  d*aroo,  e  di  spada  e  d'asta  i  due  altri,   come  restassero  allora 
libra  dd  nanar  oolpi  —  Intorno   al  padre  loro...  al  Tonante;   paurosi 
fad  dd  eoo  pericolo  —  Mirar  le  membra  de'  Oiganti  (maravigliando 
tf'aferla  atterrate)  eparte...  e  tagliate  in  pezzi.  Qual  grande  divario  fra   il 
Die  da*  Crìftlani  •  fra  i  Numi  del  Gentilesimo  1  Quinci  il  Superbo  che  cade  per 
leviaibile  e  arcana;  quindi  l'Olimpo  schierato,  e  sollecito  o  faticante  a  scon- 
i  flgttooli  della  Terra.  Al  pericolo  che  corsero  in  pugna  si  fatta  gli  Dei 
r  oaano  il  Poeta  (e  e*  ò  in  mente  tuttora)  nel  31  d*  Inf.  vv.  115-21  —  Ve- 
Sfembrotto  (già  visto  da  noi  intomo  al  pozzo  che  cala  in  Cocito  (C  31 
d'iNA)  appiè  del  gran  lavoro...  In  un  terzo  intaglio  è  rappresentato  sul 
dalla  grem  torre  eh*  d  presumeva  d' alzar  fino  al  cielo  —  Quasi  amar- 
(ia  atteggiamento  di  dissennato)  e  riguardar  le  genti  (com'  uomo  sta- 
die Bon  Intende  e  che  non  è  Inteso)  Ohe  in  Sennaar  etc.  che  stolta- 
pertadparono  al  mal  eoto  di  lai.  V.  il  Canto   predetto  d' Inferno y  e  le 
al  proposito.  Or  dunque  e  Nembrotto  e  i  Giganti  e  Satana  d 
di  4pdla  peMlma  fra  le  superbie,  che  drittamente  d  volta  incontro 
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40    0  Saul,  come  in  sa  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  I 
0  folle  Aragne,  si  v^eva  io  te. 
Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 

45       Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé'.  C) 


alla  Deità;  ma  siooome  il  vizio  si  allar^  per  altri  rami  a  il  Teate  di  vaiii 
gi*  intagli  seguenti  ne  scoprono  per  molti  esempj  la  tarpitadioa. 

(1)  O  Niobe  etc.  dal  V.  37  al  y.  45  —  Tengon  dietro  tre  storie,  • 
superbi  invaniscono,  in  dispregio  di  Deità;   1*  una   dell'  esser   feconda,  u 
dell*  esser  potente,  una  terza  por  felice  maestria  d*  ingegno  —  O  Niobi 
stei  fu  figliuola  di  Tantalo,  e  moglie  d*  Anflone  re  di  Tebe.  Vedendosi  a 
figli  quattordici,  osò  negar  culto  a  Latona,  siccome  a  Dea  men    teoooda 
onde  Apollo  e  Diana  vendicaron  T  oltraggio  materno,  saettandoli  tatti  so{ 
di  lei  —-  Con  che  occhi  dolenti...  È  nell'  atto  di  dolorare  sui  flgB  gf 
c<^li  occhi  rivolti  al  cielo.  So  d*  occhi  tu  parli  a  un  artista,  ed  ei  tosto 
deratti  col  uomo  di  Niobe;  così  paion  belli  e  pietosi   quelli   che   1*  arte 
tramandò  colla  statua  di  ossa.  Guido  Reni,  pittor  gentilissimo,   a  gei 
bianze  di  donna   non  vello  altro  volto   nò  altri   occhi  che    quelli  di 
Vedeva  io  te  segnata  {scolpita)  in  sa  la  strada  (in  altro 
marmo)  Tra  sette  e  sette...  Ricorda  le  greche  figure,  gii  un  ten 
siooe  d'un  pronao;  ove  Niobo  soi^o  diritta  a  bel  mezzo,  e  i  figliuoli  f 
sui  duo  lati,  quale  pieg^ando  per  le  ferito,  e  qual  altro  già  estinto   a 
condan  le  linee  del  timpano.  L' intaglio  divino  li   mostra   già  sper 
pensiero  dee  tutto  raccogliersi  in  sulla  madre,  e   intender  la  pena 
vanità  —  O  Saul...  Questa  è  Bibbia,   non  favola.  Il  primo  re   r 
cenno  di  Dio  sublimato  al  trono,  gonflossene  a  tale,  che  invidioso  d 
tetto  da  Dio  feco  impeto  ne'  sacerdoti  —  Come  in  su  la  propr 
in  cui  riponeva  la  propria  possanza,   e  con  cui  minacciava  alla  ' 
Quivi  (tra  i  bassorilievi)  parevi  morto  in  Oelboò...  nella  ' 
presso  dall'arme  de*  Filistei,  disperato  lasciossi  cadere  sul  proprìf 
poi    (la  qual  valle,  indi  in  poi,  maledetta  da   David   successa 
non  senti  pioggia  nò  rugiada...    isterilì  d*  ogni  pianta  e 
Non  vana  aggiunta:  perchè  imaginiamo  nel  campo  di  quella  iste 
virgulti,  ma  nude  rocce  o  sassoso  terreno  —  O  folle  Aragni 
del  folle,  eh'  è  «guanto  un  uscire  del  senno;  e  si  torna    alla    fkt 
tal  tessitrico,  che  reputando  so  stessa  non  pure  sovra  ogni   alti 
sovra  Pallade,  eh'  è  propria  divinità  dello  arti,   trascorse  a    sf 
Irritata  la  Dea,  fece  in  brani  il  lavoro,  e  trasformò  la  &nciull 
schifoso  che  sempre  fatica  in  ischiloso  tessuto  —  Si  (propriao 
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0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Qai?i  il  tao  segno;  ma  pien  di  spavento 
Ne  '1  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Ahneone  a  sua  madre  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro.  0) 


^  |p«  BB'alm  aenltm)  OAk  memza  aragna...  dal  fusto  in  giù;  di  femmi- 
^*i  ikMAgooo  il  petto  6  le  braccia  e  la  testa,  perchè  yeggansi  gli  atti  e  gli  af- 
^  Uà  anraganta  —  Trista  (confusa  ed  annichilita)  in  su  gli  atracd 
^IIHIP  opanu..  rampante  all'  insù  pei  brandelli  che  Pallade  avea  sparpagliati 
^W  lavoro  —  Che  mal  per  te  ei  fé'...  che  tu  fati  per   tua  sciagura. 
^ntmm  ^f  cMBe  altrove^  dispregia  il  Poeta  T  ingegno  e  '1   valor  de'  mortali 
pMKttori  d^*  arte  diTina;  ma  insegna  che  l'uomo  si  tenga  per  inferiore,  e  co- 
**iBi  dsl  «ddo  r  ingegno  stesso.  Se  da  una  parte  il  contesto  d*  Aragne  è  nobi^ 
*^  sol  nome  d*  opera  (il  più  che  puoi  dir  d'  un  artefice)  Aragne  dall'  altra  è 
^^ÌMttta  folie,  perchè  temeraria  a  non  conoscersi  tuttavia  per  mortale. 
P)  O  Roboam  eie.  dal  t.  46  al  v.    54  —  Seguono   esem  pj  di   pena  più 
Boa  più  terribili:  un  principe  in  foga  dai  sudditi,  e  due  genitori   che 
par  maiio  di  figli  —  O  Roboam...  RoboamOf  figliuolo  di  Salomone,  op- 
•  tiraano  del  popolo,  al  ribellai^lisi  d*  undici  tribù,  ed  ucciso  a  furore 
*iiiiislioda*stioi  balselÙ,  fuggi  vilmente  sopra  un  carro  a  Gerusalemme—  Qrièk 
lutisi)  man  par  che  minacci  Quìtì  (tra  quelle  sculture)  il  tao  segno... 
*  ^  knagiine;  non  par  minacciosa  come  tu  eri,  allorché  al  popol  tuo  che  prega* 
^fiiiiìIsiiMìntn  ai  suoi  mali,  tu  rispondevi  superbo  che  li  avresti  addoppiati.  È 
^  faaaa  npcrbia  tirannesca  —  Sia  pien  di  spavento  {con  la  paura  in 
^«Bitoj  K«  1  porta  nn  carro  (non  eh*  ei  regga  il  carro)  prima  ch'altri 
Wtstaiwa)  Il  cacci...  dal  proprio  regno.  Non  so  qual  peggio   tra  danno   e 
^NMa  -^  Z«o  doro  pavimento...  QV  intagli  facean  pavimento  alla  Stra- 
ss fHl  éisro  può  aver  doppio  senso,  e  pel  marmo  della  scultura,  e  pei  duri 
ll^  che  vsBgvmo  apprsMo  —  Come  (in  qual  modo)  Almeone...   figliuolo 
la  eoi  moglie,  Erifile,  per  presso  d'  un   aureo   monile   tradì  il  na- 
oad'^gii  cercava  sottrarsi  dal  guerreggiar  centra  Tebe.  Il  figlio  giurò 
•d  uccise  la  madre;  nel  qnal  atto  lo  mostra  il  marmo  —  Fé'  caro 
r.«  caro  troppo,  dacché  le  costava  la  vita  —  Lo  sventurato   ador- 
\.„  il  monile  conprato  a  costo  di  coniugale  empietà,  e  ttenturato^ 
fr*  ÌTìrintonr )  siocome  cagione  di  morte  a  chi  commise  e  a  chi  pati  il   tradì- 


60        Ed  anche  lo  reliq 
,  Vedeva  Troia  in  cer 

jl  0  Ilion,  come  te 

Mostrava  il  segno 


mento.  Oosi,  femidnaKa  ambiiione  è 
fra  I  Taij  titoli  della  Saperbia  —  C( 
Senaaoherib...  re  d*  Assiria,  della 
bibliche  —  Dentro  dal  tempio... 
agi*  idoli  —  E!  come  morto  (di  p 
spettacolo  appio  degli  altari. 

(1)  IffostraTa  la  mina  etc.  da 
di  barbari  capitani,  disfatti  per  opera 
lente  e  superba  ridotta  al  nalla  —  T 
doto)  imprigionatole  il  figlio  da  Ciro  < 
ehe  *1  liberasse,  o  lai  sitibondo  di  san 
promeeia;  percliò  co*  saol  Sciti,  dis  fa 
Ini  morto,  fkttone  cercare  il  cadavere 
in  un  otre  di  sangue  umano  —  Blosti 
vaalart)  e  11  crado  scempio  {e  V 
aUa  testa  de'  suoi  Massageti  —  Qua: 
capo  reciso  —  Sangae  sitistL..  m 
Bd  io  di  sangue  V  empio...  ed  i 
r  intaglio  la  strage  de*  Persi,  e  ftin  g 
intesi  ali*  atroce  scena  —  Come  in  ] 
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Qnal  di  pwDel  fa  maestro  o  di  stile , 
Che  ribraesse  l' ombre  e  gli  atti ,  cb'  ivi 
Farieo  mirar  ogn' ingegno  sottile? 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  yìde  me'  di  me  cbi  vide  il  vero, 
Qnant'io  calcai  fin  cbe  cbinato  givi. 
70   Or  superbite ,  e  via  col  viso  altiero, 

Figliuoli  d' Eva ,  e  non  cbinate  il  volto 
Sì  cbe  veggiate  il  vostro  mal  sentiero.  (^) 


*^  Mme  %B  hmmmo  (umiliato)  e  Tlle  («  tpregetoU)  IffOBirava  il  segno 
i^^%tfo^  oha  li  si  disceme...  ti  v«d«,  traducono  alcuni,  e  se  ne  appagano. 
^  tninmiiio  Mi  differenzia;  o  altrimenti  i  discreto  o  diverso  dafie  altre  acui- 
rli* (M  •OBigliama,  di  &tti,  tra  gli  undici  baisorilievi,  ripieni  d*  ornane  fl- 
P'%  •  ^Mtl*  uno  cbe  mottra  macerie  e  desolazione  /  E  qui  sul  conchiudere  6 
"*Mo  il  notare,  che  il  vocabolo  segno  attribuito  in  comune  alle  opere  dello 
KtlpiQo,  non  mira  a  materia  o  ad  arte  ohe  le  produca,  ma  certo  alla  loro  si- 
pMtiiiene  e  ali*  eiempto  che  porgono  a  meditare.  Del  qual  senso  s'  allegrano 
pH  i  AminatiTi  sigilìo  e  tuggelto. 

(1)  Qaal  di  pennel  etc.  dal  ▼.  64  al  y.  72  —  Qual  (qual  fu  ma{\  mae- 
*^  (erte/letf)  di  pennel  (di  pittura)  o  di  stile.*,  o  di  lettere ,  e  meglio  se 
^fNiria.  Ma  l  più  degli  annotatori  mi  sono  contrari,  spiegando  lo  stile  quale 
I*  {Mmanoto  da  disegnare  o  da  incidere  ,  e  qual  altro  per  queir  arnese  che 
^■■'ifit  )a  natita:  Taniasiina  idea  certamente,  poichò  1'  uno  e  1'  altro  varreb- 
"*^  teto  meo  che  il  pennello.  E  in  ispecie  mi  dolgo  del  Tommaseo^  che 
^^  al  siedesimo  tanao,  fk  chiose  infelici  (per  quel  ohe  vedremo)  al  seguente 
^"1^  IXrò  frattanto  che  stile  per  forma  poetica  fu  parola  gratisaima  a  Dante; 
*<>■•  il  tappiamo  dal  1  d*  Inf.  v.  87.  cosi  cel  sapremo  dal  24  di  questa  Can- 
^  il  ▼.  57,  e  a  più  ahri  luoghi  —  Che  ritraesse  (o  dipingendo  o  poetando 
*^u»ìUatie  ai  TlTaroente)  1'  ombre  e  gli  atti...  Ritomo  alle  note  del 
''■■■Meo,  lifiMrendone  due  testualmente  :  <  Ombre:  Non    tutte  le  figure  erano 

*  Stigliata  nel  manna*  altre  pur  segnate  nella  superficie,  con  righe,  al  modo 
^  ^  s' lacids  nd  rama.  Allora  solo  può  1'  ombreggiamento  aver  luogo.  >   Egli 

*  *kàn  cba  il  crìtico  illustre  si  toglie  quell*  ombre  nel  senso  più  materiale  e 
*''^  ia  iaenole  d*arte,  in  contrapposto  di  luce  o  di  lume  ;  laddove  nel  testo 
"^kaeha  qael  di  figura  o  d'oggetto  visibilmente  determinato  allo  sguardo. 
^V ombra  del  beato  regno  (nel  1  di  Farad,  v.  23)  è  la  forma  sensibile  di 
**  ^  vide  il  Poeta  ne*  cieli;  e  ripete  la  stessa  voce  nel  prossimo  Canto  al  v. 
'•t^tiarmard  che  il  cerchio  secondo  era  privo  all'  intutto  di  marmi  scolpiti. 
^^  Meno  vocabolo  d*  Ombre,  attribuito  le  mille  volte  alle  anime  de*  regid  eter- 


•  cha  altro  Uoda,  te  non  a  n» 
Idei  Poel 
■UndD  ■  ngioa  nutsriais,  dirai  ci 
M  non  per  1'  oMftra  eb»  Mgu  d' i 
•  \ltn  ImagfDl  (lo  qanu  conik») 

<  Pone    r<l  PosM]  ngnma  i  baisi 

<  di  Loca  della  RoUila  ooloiati.  >  I 
qaaota  io  m'  aantligU  ani  Uala,  io 

larceoe  Iddio 


iH  —  Ogn'  ingegiK 
inffrgiui.  RiDDoda  r  un  per  l'aìrnf, 
luolls  leiiaiii  —  Horti  11  morti,  « 
a  qnul  dirai  del  Tolsan.  Qoai  rsmn 


Anta)  ehi  Tld 
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Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 
80         Per  venir  verso  noi:  vedi  che  toma 
Dal  servigio  del  di  Y  ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  atti  e  '1  viso  adoma , 
Sì  ch'^  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggioma. 
85    Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Hat^a  non  potea  parlarmi  chiuso.  (') 


(1)  PIÙ  «m  già  ete.  d»!  v.  73  al  t.  87  —  GM  p^r  noi  (da  noi)  era  vólto, 

*  1^  fàtounwite  aTeramo  girato  piti  spaxio  del  monta  —  E!  del  cammin 
^  Soto  (4«l  tempo  die  suol  oompatarsi  a  cammino  di  Soìeì  assai  più 
9^ao.«*  cioè  eonMumaUi  maggiore  spazio  —  Clie  non  stimava  (di  quello 
^  ibdìeana)  1*  animo  non  sciolto...  e  però  legato.  Ricordisi  il  C.  4  sai 
"^  Midpio  per  egual  fraae.  Qui  1*  animo  haaai  a  intender  di  Dante,  che  uvea 
'  CiB  voglia  taoQta  la  mente  alle  prime  sculture,  indi  alle  ombre  e  al  parlar 

*  ^^liriri,  0  per  ultimo  al  marmi  del  pavimento.  Fra  V  uscir  della  prima  callaia 
(^*  C.  10,  dal  T.  13  al  16)  e  *1  momento  presente,  è  passata  non  meno  d'un  ora 

*  QwmdO  eòlni  {Virgilio)  che  sempre  (per  quella  cornice)  innanzi 
^^99edenéo)  atteso  Andara...  spiando  il  passo  che  in  su  quel  lato  gli  avea- 
MpMNMHO  i  Purganti  —  Drlasa  la  testa...  Anche  qui  di  bel  nuovo  è  da 
^Strs.  piA  che  da  apprendere;  rinnova  a  un  dipresso  V  atto,  di  cui  al  v.  7 
""Hon  è  piA  tempo  (hai  veduto  abbastanza)  —  Da  gir   si  sospeso... 

*  à  lesti  paad  e  con  fisso  il  pensiero  e  V  occhio   agr  intagli  —   Vedi  colà 

ifteo  oltre)  X7n  Angel  che  s'appresta  etc...  che  agli  atti    si  mostra  di- 

iposto  a  Teolrd  incontro  —  Vedi  che   toma  fé  gli  accenna   il   Sole)  dal 

••nriglo  del  di  (dal  guidare  la  Luce  del   Sole)  1'  anceUa  sesta...  la 

ama  à^U  ere,  le  quali,  secondo  i  Poeti  ministrano  al  carro  di  Febo.  11  meriggio 

m  già  Tsltcato  —  Di  riverensa  (eh'  è  1'  atto   esteriore  della   Umiltà)   gli 

atti  •  1  Tiso  adorna...  f  atteggiamento  della  persona,  e  '1  contegno  degli 

occhi  €  dei  volto.  L*  umiltà  è  nella  mente  e  nel  cuore;  ma  secondo  il  Poeta,  le 

iBim  aembìanse  ne  sono  V adornamento  —  Si  ch'ei  (a  lui:   latinismo,   già 

prioyt  Todoto  nel  10  d*  Jnf.  pel  v.  113)  diletti...  non   pure   sia  in  grado,   ma 

termi  A»  letizia  —  Lo  inviarci  in  suso...  licenziarci  da  questo   girone,  e 

in  via  pel  secondo.  AU*  Angelo  della  umiltà  son  diletto   anche  i  gesti 
segno  di  tale  virtù  —  Pensa  (e  cotesto  a  rispetto  doli*  ora)  che 
<U  (cho  il  tempo  presente)  mai  {mai  piti)  non  raggioma...  non 
coli'  alba  d*  altra  giornata,  Sentenra  grave,  e  ben  degna  che  si  ricanti 
a  dii  là  suda  itima  del  tempo  —  Io  era  ben...  uso  (accostumato  da  pezza) 
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A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  qaale 
90       Par  tremolando  mattatina  stella. 

Le  braccia  aperse ,  e  indi  aperse  V  ale  ; 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 
E  agevolemente  ornai  si  sale. 

A  questo  invito  vengon  molto  radi: 
95       0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  battèo  T  ali  per  la  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sicura  l' andata.  (^) 


del  8UO  ammonir...  a  sentirmi  ripetere  eh*  io  non  perdeMti  tempo  — 
che  in  queUa   Materia  (ad   un  tal  propoiito)  non  potea 
chiuso...  oscuro.  Un  sol  nulla  eh'  ai  mi  dioesae,  bastava  all'intendere.  Il 
vescio  del  metaforico  chiuso  conosciam  nell'aperto. 

(1)  A  noi  venia  etc.  dal  v.  88  al  v.  90  —  Di  questa  tersina  w>n  piaM  li 
scuole,  e  i  florilegj  poetici,  e  le  orecchie  de'  buougustai;  nondimeno,  ogni  Tokta 
riletta  e  ripetuta,  ella  ride  piò  sempre  della  natia  yenustà  —  Lia  oreatOM 
beUa...  Bellrzza  attribuisce  il  Poeta  agli  Angeli,  come  lor  proprio  carailaUi 
e  già  vedemmo  sul  line  d' Inferno  com'egli  chiamasse  Lucifero  nel  primo  stato 
angelico  —  Bianco  vestita...  attributo  in  iscarobio  d*  avverbio,  aacondo  il 
Bartolt:  composizion  di  due  voci,  secondo  il  Rosa  Morando:  e  soppressione  dsDa 
particella  di,  .secondo  il  Cinonio.  A  noi  pare  che  questi  gioielli  di  lingua  noo 
s*  abbiano  a  molestare  con  quistìon  dì  pedanti.  Notiamo  piuttosto  che  il  bianeo 
è  mondezza  o  candore,  o  che  tal  simbolo  è  conveniente  ai  celesti  che  vegliano  ai 
ogni  giro,  dei  tutto  assolvendo  e  purificando  lo  anime  di  colpa  in  colpa.  Il 
che  ci  par  dritto  pensare  die  tutti  gli  angeli  a  guardia  dei  singoU  passi, 
vestiti  ad  un  n>odo  di  bianca  stola,  ancorché  d' uno  ad  altro  lampeggino  A 
maggior  luco  —  E  nella  faccia  (parea)  quale  Par  tremolando  (ooii 
come  pare  la  tremola  luce  argentina)  mattutina  steUa...  di  stella  in  bel  cW 
sereno,  nell'  ora  del  primo  mattino,  in  che  1'  aere,  stemprati  in  rugiada  i  nottor- 
ni  vapori,  ci  manda  piiI  vivo  il  chiaroro  degli  astri.  E  questo  è  il  meno,  rispatlo 
allo  splendor  dogli  Anjeìi;  i  quali  via  via  che  si  monta,  o  abbarbagliano  gU  00- 
chi,  o  li  viucouo  al  tutto,  o  si  fanno  invbibili,  e  sol  si  rivelano  a  muovor  d'ala  o 
ad  alito  di  celeste  profumo.  Alla  qual  gradatone  avrà  mente  il  lettore,  acaaan- 
do  le  note  d'un  vano  ripetere   —  Le  braccia  aperse...  a  far   segno  di 


>  Urne  a  man  destra,  por  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata ,  sopra  Rnbaconte , 
Si  rompe  del  montar  l' ardita  foga , 
Per  le  scalee  che  sì  fero  ad  etade 
5    C3i'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 
Go^  s' allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ha  quinci  e  quindi  Y  alta  pietra  rade. 
Noi  volendo  ivi  le  nostre  persone, 
€    Beati  pauperes  spiriPu,  voci 
Cantaron  ^  che  noi  diria  sermone. 


^uteoglienxa  —  B  indi  aperse  1'  ale...  atteg^ndosl  a  iw>  ministerió, 
k«r«A  Tedremo  —  Disse  :  Venite...  poich'  egli  8*ò  tolto  dal  luogo  mio 
'booatro  de*  due  Poeti  —  Qui  son  presso  {qui  presso,  o  yicino,  s'aseen- 
.  I  il  pfcchè  ali*  idea  d*  eria  o  di  pietra  o  di  eruna,  o  d*  altra  aomigliante 
iea  totteotrìno  i  gradi,  anche  qaesto  ò  da  dirsi  tra  poco  —  ES  age vole- 
rle (e  con  poca  pena)  ornai  si  sale...  La  ragion  dell*  ornai  ti  parrà  &« 
Mtti  da  dò  che  per  Dante  è  ooinpiato>  a  rispetto  di  ciò  che  rimane  a  com- 
à,  A  questo  ponto  ha  egli  scoKsa  da  sé  la  Superbia,  la  quale,  a  dir  di  Toin- 
•,  A  radice,  e  dell*  Ecclesiastico  inizio  di  tutti  i  peccati.  B  però,  in  quella 
I  cks  pianta  diradicata  perisce,  cosi  tolta  quella,  ogni  vizio  è  più  agevole 
taaare.  n  Poeta  vesti  U  sentenza  d' allegorìa,  e  menomando  le  fatiche  del 
BiaOy  ligniflcò  la  minore  difficoltà  del  purgarsi  ind'  innanzi.  La  qual  cosa, 
A  em  mtrabii*  arte  condotta  per  tutta  1*  azione,  cosi  ha  desiderio  d'attento 
{•M  lettore  .—  A  qaesto  invito  (cioè  del  salire)  rengon  molto  radi... 
m  qui  (ae  non  erro)  t*  allude  a  superbia,  che  non  ispogliata,  rattiene  ad  un 
»  •  da  questa  e  dalle  alte«  salite.  Il  pensiero  ricade  sui  versi  del  C.  10  .r- 
■M#  *™^^***  (creata  di  terra)  per  TOlar  su  nata  (in  angelica  far^ 
/  Pttrolìè  a  pooo  vento...  a  si  corto  spirare  di  vento,  onde  superbisci: 
ssuio  i  versi  100-108  del  Canto  addietro)  cosi  cadi  ?...  dal  cielo  all'  a- 
,  •  dalla  gloria  alla  pena  t  —  Ove  la  roccia  (del  Monte)  era  taglia- 
#rv  fessa,  non  altrimenti  che  al  primo  passo  dencrìtto  in  principio  del  C.  10 
tafvi  (e  arrivati  al  rotto)  mi  battòo  V  ali  perla  fronte...  sqttassom" 
If  pmtné  traverso  alla  fronte  —  Sicura  1'  andata...  m*  affidò  eh'  io 
a  smdar9  tenia  pericolo,  Tai  cose  a  lui  solo,  però  che  al   Duca  non  si 

80 
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Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  !  che  quivi  per  canti 
S' entra ,  e  laggiù  per  lamenti  feroci.  (^) 


(1)  CSome  a  man  destra,  eto.  dal  ▼  99  al  t.  114  —  Ihnaiiii  alU  ìttr 
gine  porrò  il  pensiero  a  cui  ella  Boccorre  per  più  d*  eridensa.  Il  teooodo  vìaM*!' 
che  sale  al  girone  degl'  InTìdiosi,  in  tanto  solo  ò  più  agevole  al  pano,  la  qoiBl* 
r  ertezza  (che  dura  egualmente)  è  alleviata  da  pianerotti  che  la  iotirroBipfP* 
di  tratto  in  tratto,  né  più  rigira,  siccome  il  primo,   in   figura  d*Mda  éaaf^ 
mente;  e  cotale  la  vuole  il  Poeta,  a  raffigurar  (com*  ò  detto  di  sopra)  il  aiifl^ 
travaglio  dell*  animo  a  rimondarsi   dal  primo  al  secondo  peccato.  Ooatìmaadi^ 
resto  e  V  angustia,  e  '1  profondo  della  salita.  Ora  adunque,  par  metterei  {H^ 
Bott'  occhio  il  suddetto  temperamento,  descrive  il  modo  onde  i  F^rentiid  prarvl^ 
dero  a  tare  men  disagiata  la  costa  d*  un  monte  che  loro  sovratta,  li  ooas  ur^ 
eh*  oggi  iti  può  vedere  —  Come  a  man  destra  (ehi  tenga    a   dritta} 
salire  ed  monte  (di  s.  Miniato)  Dove  slede  la  chiesa   (iotHoIita 
questo  Santo)  che  soggioga  (che  per  sua  postura  signoreggia  e   tìen 
sotto  giogo)  La  ben  griidata  (la  città  di  Firenze)  sopra  Rabaooata^ 
al  di  Id  del  Ponte  costrutto  nel  1237  a  tempo  del  Podestà  Ruhaoonta  da 
dello  milanese,  e  che  fu  nominato  da  lui,  avendone  egli  posta  la   prima 
L'  antonomasia  di  ben  guidata^  quant*  è  alla  sfuggita,  altrettanto  è  moidaes  sK 
ironica.  E  corre  didlata  ai  r<*ggitori  del  Comune  pe' giorni  in  cui    Dante  seriMC 
ed  ha  altrove  pel  popolo  acerbe  sferzate,  come  a  ragion  d*  esempio  nel  C   SI  di 
Farad,  v.  39  —  Si  rompe  (o  interrompe)  del  montar   1*  ardita  flBga..» 
cioè  V  impeto  di  chi  ardisca  montare  senza  rattenersi.  Il  vocabolo  foga  e  l'ag» 
giunto  d'  ardita  veggo  attribuiti  da  ogn' interprete  ali*  erta  stessa,  per  un  sap- 
posto di  metafora,  ardita  non  meno  che  V  erta  (com*  essi   spiegano)  di   S.  10- 
niato.  Sia  libero  e  intero  il  giudizio;  ma  sia  scusa  al  nostro,  che  reca  la  foga  • 
y  ardire  anzi  ali*  uomo  che  affronta  quel  rìpido,  che  al  colle  o  alla  erteoa  di*ci 
sale  —  Per  le  scalee  (per  mezzo   di   que'  ripiani  o  gradar   di    scaglioal) 
che  si  fero  {che  furono  fatti)  ad  etade  (ne*  tempi  atìdietro)  Gh*  era  si- 
curo {ne'  quali  non  era  a  temere)  il  quaderno  e  la  doga...   ch'altri  fr- 
cesse  frode  o  no*  libri  o  nelle  misure  del  pubblico.  E  questa  non  è  ironia,  qaaats 
è  satira  alla  scoperta,  e  ben  chiara  per  quanti  T avessero  intesa,  dacché  rigoir* 
dava  a  due  fatti  recenti.  Messer  Nicola  Acciainoli  Priore,  indettatosi  od  PodlMtl 
Monfiorito  da  Coderta,  e  col  Cancelliere  Baldo  d*  Aguglione,  avea  rase  [dù  pa- 
gine al  quaderno  della  Ragione  per  suo  ed  altrui  interesse:  e  un  Ser  Duranti 
de'  Chermontusi  Camerlengo  del  Sale,  avea  menomato   d'  una   o   più    doghe  lo 
staio,  buscandosi  ciò  che  pel  manco  delle  misure  usurpava  al   popolo.   Contrap- 
ponendo si  fatte  baratterie  alla  pubblica  cura  del  ponte  e  delle  scalee ^   par  che 
Dante  più  forte  Aagelli  di   ribalda   la   presente  generazione  coir  esempio   della 
passata  civiltà  —  Cosi  s'  allenta  {mì  fa  men  ripida  e  faticosa)  la  ripa  (la 
china)  che  cade  Quivi  ben  ratta   {che  scende  con  molto  pendio)   dal- 
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Gii  montaYam  sa  per  gli  scaglion'  santi, 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti; 
OndMo:  Maestro  «  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
D    Per  me  fòtica  andando  si  riceve  ? 
Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi^ 
Flen  li  tuQi  pie'  dal  buon  voler  si  vinti , 
IK    Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti.  Q) 


iftrogiroii#...  cioè  dal  secondo,  eh*  è  éeXV  Invidia,  È  pensiero  inveno, 
«eie  I  dinour  la  salita,  si  volge  il  Poeta  air  idea  del  calare;  e  può  farlo  non 
naeqpdito  di  noTìtà.  perciocché  son  pensieri  in  effetto  conformi,  come  pur 
Ad'aHtBa  e  profimdità,  secondo  quel  termine  da  cui  tu  misuri  o  giudichi 
Ib  (beo  altrimenti  dall*  erta  di  S.  Miniato,  spaziosa  abbastanza)  quinci  e 
tadL..  ad  entrambi  i  lati  :  a  dritta  e  a  mancina  —  L'alta  pietra  rade... 
gomita  a  chi  vi  passi.  E  all'  alta  potrai  sostituire  il  fonda;  chi  può  yietar- 
f  I  avrai  ripetute  le  due  delle  condizioni  che  restano  al  valico  d*  ogni  gi- 
V  r  aagustia  e  *i  profondo  addentrarsi  della  fessura.  —  Noi  volgendo  ivi 
.  aontrs  in  sul  lato  mancino  ci  volgevamo  alla  imboccatura  del  fesso  ac- 
Ho  dall'Angelo  —  Beati  panpems  spiritu...  Beati  i  poveri  di  spirito: 
nifi.  Parole  di  Cristo  nel  suo  sermone  sul  monte,  che  qui  s' ìntuonan  per 
I  d*  Angeli;  e  sono  un  saluto  a  Dante,  che  purificato  di  superbia,  s*  avvia 
Mondo  grado  —  Cantaron  ai..,  con  tal  tempra  di  note  —  Ohe  noi 
li  eimoae...  che  dir  noi  potrebbe  parola  d'  uomini  —  Ahi    quanto 

diverse  (a  pensare)  quelle  foci  {quei  passi)  DaUe  infemaU  {dalle 
€  hkf9rwi\  Ole  quivi  (nel  Purgatorio)  per  canti  e'  entra...  che  ad- 
lao  «d  ammaestrano  ^  ES  laggiù  per  lamenti  feroci...  spremuti  da 
a  •  iorore. 

)  Olà  monta vam  etc.  dal  v.  115  al  v.  126  —  Su  porgli  scaglion* 
kL».  a  acaglione  in  {scaglione  andavam  su  per  1'  erta;  e  li  chiama  santiy 

sesia  che  sono  a  perfetta  virtù  — Troppo  più  lieve...  senza  paragone 
)egg€ro  e  spedito  al  cammino,  quantunque  io  montassi  —  Ohe  per  lo 
I  eie...  di  quello  eh*  io  fossi  davanti,  cioè  prima,  quand'  io  passeggiava 
iaao  della  cornice  —  Qual  cosa  greve  {qnni  peso)  levata  s*  ò  da 


AUor  fec'  io  come  color  che  Yanno 
Con  cosa  io  capo  non  da  ìùc  saputa, 
Se  noD  che  i  cenili  altrui  sospicar  fiume; 
190  Per  che  la  mano  ad  accertar  s*  aiata, 

E  cerca,  e  trova,  e  quell'officio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  vedota; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Tro?ai  por  sei  le  lettere,  che  incise 

135  Quel  daUe  chiavi  a  me  sopra  le  tempie; 

136  A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise.  C) 


me  {mi  t*  i  tratta  di  doito)  Òhe  nuUa  quasi  {nenuna  fatica)  P«* 
nu)  A»i^^Ti<i#>  si  riceve...  «i  prova  étlV  andare  t  —  Ctnando  Ì  ] 
•critti  dall'  Angelo  eoi  punton  della  spada  (C.  9,  y.  118)  —  Che  8<m 
sL..  rimatti,  dopo  U  iMtter  dell*  ali  angeliche  (y.  98)  —  Ancor  né! 
tuo...  sulla  fronte  :  V  intero  per  nna  parte  —  preeso  ohe  stinti... 
/orafi  che  a  pena  ti  scemono  —  Saranno,  come  l' un  (eh*  è  acompt 
fatto)  del  tatto  rasL..  o  moi  dir  cancellati;  ed  è  termine  usato  a  te 
acrìttara  —  Bien  Li  tao!  pie*  (che  sostengono  qui  la  material  parie 
dal  hnon  roler  (eh'  6  operazioDe  dell*  animo)  si  Tinti...  cosi  sup 
altrimenti,  la  rirtd  dell'  arbitrio  precarrd  di  guisa  alle  inferme  poti 
corpo  —  Ohe  non  por  etc...  che  non  solo  (t  piedi)  non  sentiram 
tica  —  Ma  fla  diletto  loro...  ma  proveranno  diletto  dall'  esser 
•  qoa^  a  dire  cacciali  all'  ins(k .  Ma  perchè  il  diletto  non  è  proprìamt 
sensi,  bensi  deUo  spirito,  è  bello  il  creder  che  Dante,  recandolo  ai  pied 
desse  a  immedesimare  e  materia  ed  anima,  allorché  qaesta  per  maschj 
muove  r  altra  a  sé  e  la  informa  qaasi  del  proprio  valore. 

0)  AUor  féc'io  etc.  dal  y.  127  al  v.  13G  —   Sai  finire   di   qnest 
gli  angelici  augnrj  che  suonan  per  1'  aria,  1*  agilità  del  Poeta,  il  sorrii 
buon  Idaestro,  ogni  cosa  ti  spira  allegrezza  e   oonsolaàone.    Il    ventar 
che  ha  sperso  la  prima  colpa  e  discolorate  le  sei,  ha  cambiato  mestìzia  i: 
E  r  imagine  estrema  che  vien  sott*  occhi  diresti  che  tocchi  al  lepido:  A 
talvolta  veggiamo  per  caso,  e  mai  non   vediam  sensa  riso   —  AUor 
(tostoché  Virgilio  gli  parla  dei  segni  che  porta  in  fronte)  Come  (fann< 
che  vanno  (per  via)  Con  cosa  in  capo  (ridevole  o  strana)  non 
saputa...  eìC  ei  non  stìnno  d'  anere  o  appiccicata  o  dimenticata  da  e 
sbadataggine  —  Se  non  che  i  cenni  Gdtmi...  di  qualcuno ^  che  ii 
Bando  o  sorride  od  ammicca  o  sogghigna  alla  volta  loro  -^  Sospicar  t 
inducon  sospetto  che  beffa  ci  covi  —  Per  che  la  mano  {Per  la  qu 
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a  DB  sabilo  la  mano  a  quel  punto  ove  gli  altri  ri- 
iaao  —  Ad  accertar  s' alata...  palpando,  procaccia  trovar  la 
neU'  anmmm'w  —  B  cerca  (e  di  topra  e  d*  intomo)  e  troTa  (fin- 
B  «Òlle  la  mm)  •  quell*  officio  adempie...  e  Ut  mano  ti  presta 
a  itrvUio  —  Ghe  non  ei  può  fornir  (eseguirsi)  per  la  veda* 
msso  à§gU  oeehi,  die  in  capo  non  Toggono  —  B  con  le  dita... 
li  alla  fronte  la  destra  mano,  e  cercando  con  ìe  dita  scempie, 
Ir  ed  aperta,  a  toccare  in  più  spazio.  Altra  Tolta  (C.  1,  v.  124)  leg- 
rie,  oàe  qoad  equivale;  se  non  che  questa  voce  si  oppone  a  congiunte, 
tceutpie,  o  semplici,  è  contrario  di  doppie  ~-  Trovai  pnr  {solamente) 
sei)  le  lettere  fi  P)  che  incise...  Bran  dunque  non  meno  die 
itsgU,  e  od  tatto  sentiansene  i  margini  —  Qoel  dalle  cbiaTi... 
di  Purgatorio^  1*  angelo  ohe  tiene  da  Piero  la  bianca  chiave  e  la 
i  me  sopra  le  tempie,  ove  la  fronte  è  più  prominente  —  A 
dando...  al  qual  atto  mio,  che  l'imagine  mostra  si  al  vivo  —  Il 
a  sorrise...  I  maligni  dileggiano,  i  buoni  e  gli  amici  sorridono  in 
Ma  il  sorridere  che  fa  Virgilio  non  è  sdtanto  da  questa*  è  la  oom- 
vedere  l' Alunno  già  disgravato  del  peggior  male,  già  &tto  leggero 
salute,  e  (aggiungiamolo  pure)  ripieno  di  dolce  maraviglia  al  trovar 
la  prima  piaga. 
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uo.  —  Toccano  i  dna  Poeti  al  secondo  babo,  nel  <iiiale  si  purga  l'/n- 
ooloce  di  llTida  pietra*  e  seni*  altro  segno  per  col  rassomigli  al  primo. 
pliaio  di  passi  per  la  cornice,  inyiaibili  spiriti  Tanno  iterando  per  aria 
d*  amore,  a  rimorder  quel  idsio,  ad  amor  si  contrario.  Restate  le  an- 
rod,  Virgilio  dimostra  al  Poeta  le  Ombre  di  questo  Cerchio,  le  quali  co- 
▼ile  cilicio  e  attergate  alla  costa,  per  poco  non  si  confondono  od  tetro 
iUa  ripa.  11  sopplisio  loro  è  arer  gli  occhi  cuciti  d*  un  fil  di  ferro;  la  lor 
la  un  fratelleyole  chinar  del  capo  un  sull*  altro,  e  1*  alterno  Todare  de* 
cftlestL  Fra  questi  luTìdiosi  s*  aTviene  il  Poeta  in  certa  gentildonna  Sa- 
i  none  Bapia,  che  a  lui  si  confessa  di  grave  colpa,  e  lo  prega  che  tor- 
nei mondo  di  qua  la  ristori  in  onore  co*  suoi  congiunti. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala , 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altroi  dismala. 
Ivi  cosi  una  cornice  lega 

D' intomo  il  poggio ,  come  la  primaia  ; 

Se  non  che  l'arco  sao  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta. 

Gol  livido  color  della  petraia.  C) 


■jy 
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(1)  Noi  «raTamo  eto.  dal  t.  1  al  y.  9  —  Al  sommo  della  scala... 
^  «ina  degli  teaglUm*  aanti^  ali*  aperto  del  foro  —  Ove  secondamente 
**  'e  tteonda  volta)  si  lisega  Lo  monte...  si  rUtringe  e  ritaglia  intomo 
^  ''•Muivw  latino)  lasciando  uno  sporto  in  piano,  come  già  al  primo  Cerchio. 
'  ''"•In  usti  ohe  il  Tasso  postilli  il  risega  per  attraversa;  che  nulla  conchiu- 
*  touBioe  il  vocabolo  —  Ohe,  salsndo,  altrui  dismala...  g%ari9cs  (a 
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10    Se  qui  per  dimandar  gente  s* aspetta. 
Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indagio  nostra  eletta. 
Poi  Osamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
15       E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
0  dolce  lume,  a  cui  fldanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 


misorft  che  salgono)  lo  anime,  o  le  dùpoglia  del  male.  Neil*  intrantitifo 
▼orbo  è  contrario  di  ammalare  —  Ivi  {a  tal  punto  del  minite)  tou 
rilievo  che  fa  la  risega)  lega  D'intorno  il  poggio...  eireonda  a  ami' di 
ghia  il  ripiano  —  Cosi...  come  la  primaia...  in  quel  modo  appmtUo  db 
fa  la  prima  cornice  (V.  C.  10  dal  ▼.  22  al  87)  —  Se    non  cbe  (con  f  fHMi 
solo  divario,  che)  V  arco  suo  (la  circonferenxa  di  questa)  più  tosto  Jlit* 
ga...  è  minore,  pel  ristringersi  che   fa  la  montagna  levandoli  in  cooo.  Mi 
Dante  la  mette  in  sugli  occhi  e  mercè   del  nome  e  merco  del  Terl)o;  però  cte 
r  arco  ti  lascia  vedere  men  che  metà  del  giro,  quant*  egli  a  soocono  £  vMi 
può  misurarne,  e  quel  piega  ti  segna  i  termini,  ove  la  costa,  e  quinci  e  <liM 
voltando,  ti  fugge  all' indietro  —  Ombra  non  gU  è...  Del^UperavroUsA 
luogo  abbiam  detto  al  23  d*  Inf.,  v.  5i:  e  dell'  ombra   diffatam«ite  nel  CStfH 
addietro.  Qui  (nei  secondo  poggio)  non  è  figura  scolpita;  in  contrario  ad  fria^ 
eh*  è  scabro  di  tanti  intagli  —  Nò  segno  Che  si  paia...  ni  imagiite  «^ 
bile  ad  occhio  ;  e  intendo  eh*  ei  voglia  disporci    ad  altri   segni,  ohe  Ituty*'* 
virtù  agi'  Invidiosi,  per  via  dell'  orecchio,  non  più  della  vista^  che  loro  è  iim*(l 
per  disciplina  —  Par  si  la  ripa...  A  quel   si  replicato,   il  Lombardi  e  F^ 
d' un  seguace  postillano  con  un  adunqìte.  Badiamo  che  non  ùa  invece  ut  >*^ 
fronte  di  congiunzioni,  inteso  ad  assimilare  e  la  ripa  e  la  via  in  un  oolort  ■** 
desimo  —  EI  par  si  la  via  schietta...  cioè  non  variata  o  bitonoliti  ^ 
bassorilievi.  Laddove  la  costa  o  ripa  e  la  strada  del  primo  girone  n*  eran  MM* 
coperte.  Del  par^  che  addoppiato  si  volge  in  plurale,    pud   fiure   an  offtì^^ 
oppure  un  si  mostrano  —  Col  livido  color  (d'  un  cupo  tra  ilvetdtefll^ 
lognolo)  della  petrala...  qual  suole  vedersi  in  alcuna  groppa  dipietratM" 
e  scheggiate.  L'  aspetto  del  luogo  ritrae  della  colpa.  È  comune  l'idea  ddi  Hf^ 
(eh*  ò  color  della  bile)  attribuito  ali*  Invidia.  Né  forse  la  pietra  è  straal«»  ^ 
concetto  simbolico  d*  una  passione  che  indura  V  animo,  e  Q  chiude  td  «8* 
senso  d'amore. 


per  dimandar  etc.  dal  t.  10  al  t.  91  —  Virgilio,  il  fanrnio 
»  0  ikrgaincDla  che  qui  siao  gt'  Invidi,  coras    RSTOnili    uqI    mais 

quella  dotctio*  eh'  egli  svolga  disilDiameDW  dbI  Canio  17.  B 
\ÌK  A  par  *A  iDoparoaa,  a  fa  1'  nomo  accidioso  ed  loeite,  coal  poii 
1,  ooma  al  primo  po^io,  camminioo  intorno  la  anima,  ma  dobiu 
nna  in  fM^T  parta,  o  poas^gioa  tardlulma  ascondo  il  caratUrt 
—  Sa  qnl  par  riiimmiiaT-  (della  itrada)  gente  n'acpstta... 
Vrt  dw  MpTaTTangano,  corno  ■'  i  latto  nel  primo  giro  —  Ra- 

\mmo  ftnw*  pi  qoal  forte  per  on  tal  vano  è  prepoato  al  eht) 

avrà  d' tndtigfa..-  eht  troppo  el  convrrrà  d' indugiare  — 
ta>.>  f  Ittioli  iti  cammino;  M  cioi  dobbian  volgerci  a  dritta 
Poi  ftaananta  (con  tntla  intemiona  d'  animo  )  «I  Sole  pli 
..  mó  tt  volto  a  guardare  il  Sole;  il  quale,  arendo  giA  valicato 
l'Afa  II  Dnì^s,  paasaTa  tra  la  moctagoa  ed  11  lattentriooo. 
MI,  animi  al  lommo  del  lacro  ■calte,  ban  di  fronte  la  ripa, 
art*  di  Borea,  a  Buncloa  d'  Ostro;  laiche  ad  appottinl  In  oc- 

è  mwtUri  Toltare  alla  coita  il  ainistro  fianco  e  a  ponente  il  di- 
lato cbe  quatti  lati  s' intendano  in  giuila  oppoiliione  col  noitro 
1  i  fallo  cbs  di  Tirgilio  d  H^nano  i  versi  aegnenil  —  Paca 
kto  (cbe  avea  vario  Borea)  at  muover  centro,. •  ponlacdo 
a  tétTB,  come  aaticciuota  di  compasso  —  B  la  alnlatra  parte 
ìa  ptrtaia    che   poi^a    da  merìggio)    toreo...   gira  lopra  ti 

ooil  colla  bcda  al  Sole.  Ma  noi  non  Tagliano  bulicar  tanto 
paiola,  che  troppo  ci  lardi  in  morule  dotiriDa  che  il  nasconde  in 
I.  È  deca  l' Invidia,  accidiosa  e  rasiia;  qoal  (ano  consiglio  o 
KB  D0<  dov'ella  a'  accampi  t  Qual  altro  presidio  che  Tolgercl  a 
■  lapinrci  ad  Atnore,  che  sono  1  coniraij  I  Questo  doppio  altri- 
1  Pasta  ^mbolicameote  nel  Sole;  com'  t  a  vedersi  in  pili  luoghi 
r,  e  jni  chiariniente  ne'  primi  Ire  veni  dèi  3  di  Parad.,  U  ove 
lailoDa  Idontlltca  il  Sole  con  Beatrice.  Non  meno  palese  ci  dliA 
qnoltD  Cerchia,  bllando  a  Virgllla  gli  umani  ipedlenli,  si  volga 
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Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eraTam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
25    E  verso  noi  volar  foron  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti  (') 


Invidia.  Vii^io  con  questi  spiriti  non  ha  parale;  e  aDorquaiido  Uoeuia  Dtfte  i 
parìare  con  essi,  consiglia  la  brevità  e  la  prontesa .  B  se  poco  più  tsrdi  ìlFMi 
d  gloria  d'  aver  poco  sentito  quel  vizio,  come  potreblM  non  isgFavaneqoilgM* 
de  di  cui  si  professa  e  figliuolo  e  discepolo  I  ^   Ta  ne  eondnei  (psl  sooii 
cammino)  come  condor  al  Tool  (come  chiede  sapieosa)  qoino'  matiO^  ' 
qua  entro.  Traducono  tutti:  per  entro  a  questo  luogo,  B  il  Lombardi  ehi  iMi 
sussidio  d'altri  esempj,  oonfenna  (in  opposto  del  sno   oomento)  che  il  friirf 
non  vale  un  qui,  ma  un  di  qui.  Viralo  (all'  intender  nostro)  non  ddrfi  il 
Sole  che  li  conduca  per  questo  giro,  ma  mostri  loro  la  via  per  vudma;  tk^  % 
vero  dire,  chiedeva  altrimenti  ai  Superbi  sul  cominciare  dd   primo  giroM  (V» 
C.  11,  dal  V.  37  al  45)  La  giunta  dell'  entro  rafforza  le  nostre  induzioni:  fflà' 
che  alla  candida  anima  di  Virgilio,  quel  luogo  assegnato  alla  Inedia  semlinMi 
una  carcere  tetra,  e  sentisse  impazienza  del  rimanervi  anche    an  nolla  —  Ti 
scaldi  il  mondo...  d'  amore,  secondo  le  predette  figure  —  Ta  sovr'MtO 
luci...  diffondi  la  luce  di  verità.  Non  e*  incresca   ravvicinare  a  cotesto  vim 
i  versi  7d-77  del  15  di  Farad.  —  S' altra  (te  alcuna)  cagione  in  oontHlp 
rio  non  pronta...  non  urge  od  incalza.    È  verbo  che  giace  fra  i  TrsoaaM 
—  Bsser  dòn  (debbono)  sempre  li  tuoi  raggi  duci...  condottien,  la- 
condo  la  lettera:  Il  viandante  dee  sempre  viaggiar  col  Sole,  se  alcuna  asei^ 
sita  noi  sospinga  di  notte.  Nel  senso  allegorico:  Ogni  opera  umana  si  vueki»/^ 
formare  d' Amore  e   di    Vt^rilà  ;   tuttoché  alcuna  volu  Giustizia  eontnuti  al 
primo,  e  al  bandir  tutto  il  Vero  si  opponga  Prudenza. 

(1)  Quanto  di  qua  etc.  dal  v.  22  al  v.  27  —  Quanta  strada  si  eomH  M 
qua  (nel  nostro  mondo)  per  un  migliaio  di  pasii  —  Tanto  di  14  ifuà 
girone  degl'  Invidiosi)  eravam  noi  già  iti  (a  condotta  del  Sole,  tesando  a 
dritta)  Con  poco  tempo  (in  brev'  ora)  per  la  voglia  pronta..*  e  m 
guardi  alle  cose  pocanzi  premesse,  vorrai  spiegare:  per  sollecitudine  di 
uscirne.  Noterai  fors*  anche  siccome  prontezza  e  pronta  abbian  carta 
guinitÀ  col  prontar  eh'  è  di  sopra  :  contuttochò  la  parola  verbale  rimanga  te 
gli  arcaismi,  e  l'astratto  coli*  attributo  sien  rigogliosi  di  vita  —  X 
per  opposto,  venendo  di  fronte^  cioè  da  dritta  a  sinistra  —  Volar 
titi  (al  fruscio,  crederei,  delle  penne)  Non  però  visti...  Ov'  è  Invidia  non  è 
vedere.  Qui  tutto  ò  cieco  —  Spiriti  (celesti)  parlando  (si  corno  tu  ehi  am- 
maestra ed  inaegna)  Alla  mensa  d'Amor...  a  cibarsi  d^awwrt  o  di  carili^ 
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La  prinu^  voce  che  passò  volando, 
Vmum  non  habem,  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  V  andò  reiterando. 

B  prima  che  del  tatto  non  s' adisse 
Per  allangarsi ,  an'  altra  :  Io  sono  Oreste , 
Passò  gridando;  e  anche  non  s'afQsse. 

Oh,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 
E  ccHn'io  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste.  C) 


1  foali  ripogna  V  InTìdia  —  CkMrtasi  inviti...  Oli  eMmpj  memorabili 
irti,  mio  htviii  a  legnirla  e  tornano  in  nutrimento  allo  spirito.  La 
€  amore  ricorda  le  pie  consuetadioi  e  le  agapi  antiche  del  Crìstianetimo, 
Ciiità  è  prìndpal  fondamento  e  santissima  norma.  E  cortesi  inviti  son 
ée^  angsli,  che  non  veduti  sorvolano  intorno  al  balzo,  perchè  ajutamentl 
rii  a  purgare  l' Invidia  colle  più  dolci  parole  che  mai  pronunciasse  Te- 
ka  TinA  dell'  Amore. 

La  primii  voce  etc.  dal  v.  28  al  v.  36  — >  Zxx  voce  per  1*  angelo  :  con 
BOf  Iti  d'  elociutione,  dacché  le  parole  s' odono,  e  non  si  vede  chi  le  pro- 
zìi volando  gli  ia  richiamo  —  Vinam  non  habent...  L'esempio 
uohe  qui  è  da  Blaria,  che  sedendo  alle  nozze  di  Cana,  e  vedendo  gli  ospiti 
fio  di  vino,  si  volse  al  divin  Figliuolo  con  queste  pietose  parole:  e  'non 
•0.  È  quella  forma  di  carità  che  si  conduole  all'  altrui  difetto  e  s*  ado- 
i^ararlo;  tanto  più  rara,  quant'  ò  più  facile  il  mondo  a  deridere  che  a 
ira  —  B:  dietro  a  noi  (proseguendo  il  volo  alle  nostre  spalle}  l'an- 
itarando...  l'  andò  ripetendo  ptU  volte.  Benché  il  ripetere  non  é  che 
id»  e  le  voci  s*  aggiran  continue  pel  Cerchio  a  castigare  e  ad  erudir  gli 
à.  ìin  Dante  le  segue  ad  orecchio  per  quanto  può  patir  la  distanza  — 
na  Cha  etc.  Innanzi  che  il  suono  svanisse  al  min  udito  Per  aUnn- 
..  a  eagion  dell'  allontanarsi  che  foceva  —  Un'  altra  :  Io  sono  O- 
..  È  il  grido  di  Pilade,  che  in  cospetto  d' Egisto  tiranno,  assetato  del 
d*  Oreste  sconoeciuto  a  lui  di  persona,  si  fece  innanzi  sclamando:  Oreste 
Carità  d'  amico,  che  dà  per  V  amico  anche  il  sangue;  onde  Tullio  la  ce- 
li suo  libro  dell'  Amicizia^  e  fé'  Dante  anche  meglio ,  mettendola  in  bocca 
li  colle  proprie  parole  del  generoso.  Vedi  ora  se  il  Tasso  avea  rocchio 
m,  quando  annotava  a  quest*  aureo  testo  :  Como  pud  essere  Oreste  in 
imago  f  —  K  anche  non  s'al&sse*..  e  né  pur  questa  voce  rcstót  ^^ 
dilungandosi,  si  replicava—  Padre*.  Tai  note  d'amore  rinfocano  amoro 
)  nel  Poeta;  e  a  chiamar  Virgilio  gli  corre  sul  labbro  il  più  atfettuoso  de' 
▼coi  son  queste  ?.*.  l^i  chi  son*  esse,  e  a  qual  finef  —  B 
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Lo  baon  Maestro:  Quaalo  oogUo  sknt 
La  c<dpa  della  invìdia:  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  d^  ferza. 
40    Lo  firen  tuoI  esser  del  contrario  snono; 
Credo  che  T  adirai,  per  mio  avviso  « 
Prima  che  giungbi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  V  aer  ben  fiso  ; 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
45       E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 
Guardarmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti , 
50       Udii  gridar:  Maria,  óra  per  noi: 

Gridar  Michele ,  e  Pietro ,  e  tutti  i  Santi.  Q) 


COm'  io  dimandai...    yon  eòbi  finito  d'  inlcì'roQarlo  che  «lo.  ^ 
(coloro)  da  coi  male  aveste...  i'aroledi  Cristo  medetuno,  e  piane  di  eU^ 
più  che  umana:  DUvjite  inimicos  tt^stfot,  lì  perdonar»  le  ingiurie^  che  par tf* 
crìficio  si  duro  ai  mortali,  è  poco  più  che  nulla,  Terso  l'amar  età  einoofas;*^ 
d'  altronde  |i0tua  Daute  desumerne  insegnamento  se  non  da  quei  IMo  ohe  M Ai' 
■ublimisMmo  (isempio  sul  Fregne  del  suo  martirio. 

(1)  Lo  buon  Maestro  etc.  dal  v.  37  al  v.  51  —   CtnsstO  ir*r|f*lV*  (i 
cornice  o  grato)  sfèrsa  La  colpa  dell'invidia...  per  forma  di  perawiifta 
sione  attribuita  al  Cerchio.  Due  parti  dee  reggere  ogni  pertetta  diadpliiia:  ^io> 
nare  al  bene  e  ritenere  dal  male;  e  ne*  versi  che  abbiamo  «iin«ii»i  è 
so  r  insegnamento  con  cui  la  divina  Grazia  vien  del  tutto  purifieaméù  V\ 
jqitrito.    I  uoLiti  escropj  della  virtù  sul  piincipio  di   ciascun  giro   adenplooo  il 
primo  utTirio:  il  secondo  le  più  terribili  imapini  del   vizio   e  delle   peue   die  m 
conseguono.  Oud'  è  che  la  Crusca,  prtducendo  lo  sferza   del  testo   prtaeste,  f 
tradusse  male  per  casligc^o  punisre;  megUo  diremo  che   caccia   a   afertal»  \ 
torpida  Invidia,  la  quale    in  at  cidia  f^i  afToga  ed   anLeghittitce:  e  a  trattar  ' 
utafì'tie  (rhn  pire  si  diiron-nzia)  vuol' essere  Tairctto  che  più  contralta   a  al  r 
abito  —  E  però  ([kt  ra{:i(^>ne  di  conscguonza)  sono  Tratte  (squassate  a  i 
goUo)  da  amor  (il  più  furto  avversario  d'Invidia)  le   corde    della  fieri 
rho  battono  e  cacciano  innanzi  gli  spiriti  che  ne  furono  tocchi  nel  mondo.  Amn 
va  tirando  di  frrziì,  o  lo  corde  di  questa   sono  i  motti  aubliinl  di  osiità,  che 
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Won  credo  cbe  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  ai  doro,  cbe  non  fosse  punto 
Per  eompassion  di  quel  eh'  io  vidi  poi  : 

Che  quando  ftii  si  presso  di  lor  giunto. 
Ole  gli  atti  loro  a  me  yeniyan  certi, 
Por  gli  occhi  fai  di  grave  dolor  munto. 


M  pocsBÉl  fw  Tod  aa^ttUohe.  n  BiancU  dtoturtia  Ia  fpIaDdid»  aUégorU 
bi,  f*^wiK»#nii^  il  trtMe  per  ricavate,  o  altrimenti,  e?ié  aumano  amore 
firen...  ed  eccoti  il  dritto  opposto:  La  fersa  sospinge,  il  freno  ritiene 
a  esser  (conviene  che  eia)  del  contrario  snono...  dee  constare 
parole  e  d*  esempj,  ohe  in  contrario  de'  primi  tuonin  lÌTore  ed  invidia; 
di  risooatio  a  Tirift  si  conosca  e  si  giudichi  il  ▼izio  —  Credo  che 
■1...  Dnnqse,  se  il  freno  s*  ha  a  udire y  egli  è  tuono  non  altrimenti  che 
le  —  Per  mio  sttIso...  come  saggio  ed  accorto,  eho  mostrata  la 
lei  bene,  abUa  pure  a  mostrarsi  1'  infamia  del  male  —  Al  passo  del 
•O...  prima  che  tu  giunga  alt'  uteita  che  mette  al  disopra,  ove  l'angelo 
secondo  segno,  e  ministra  il  perdono  —  Ma  ficca  gU  occhi...  Slamo 
se  da  veder  l' Ombre  —  Per  1'  aer  (attraverso  dell'  aria)  ben  fiso... 
lamella ...  dacch'  esse,  per  troppa  assomiglianza  di  colore,  si  pordon  nel 
-  E  TSdrai  gente  (una  moltitudine)  innansi  a  noi  sedersi  (pi4 
i  quel  che  tiam  noi  —  Lungo  la  grotta  assiso...  E  ciascuno  spt- 
ie^  V  an  presso  l' altro,  rasente  la  costa  del  monte  —  Allora  (a  fai 
più  Che  prima  gU  occhi  apersi...  per  avvisare ^  ove  prima  m' an* 
sditabondo  —  Onarda'mi  innansi...  piti  in  là:  da  quel  mi  cresce  cura 
o  —  b:  vidi  ombre  con  manti  (ravvolte  in  mantelli)  —  Al  color 
pietra  (cbe  presso  alla  roccia  sulla  qnal  cani  poggia  vano)  noq  (mi 
9)  dlTersi...  al  colore;  eran  lividi  cioè  o  cenerognoli  a  paro  del  sasso; 
è  dalla  lungi  si  confondevan  con  esso  —  Un  poco  più  avanti...  d'al- 
ai: e  tanto  (lo  mi  penso)  che  le  anime,  orbate  come  già  sappiamo  della 
rgomentino  allo  stropiccio  de'  piedi  di  Dante  che  alcuno  s'  appressa  -* 
ppldar  (tutti  Insieme)  Maria,  óra  per  noi  etc...  le  litane  de'  Santi,  o 
ipio  almeno.  Preghiera  ispirata  d'  amoro  fraterno,  perchè  tutti  con  essa 
me  al  cielo  pregando  per  tutti.  B  quivi  6  da  credere  che  V  avvicinarsi 
Poeti  promuova  quel  grido  come  quasi  un  saluto  caritatevole;  perdoc- 
le  mai  spiegheresti  che  Dante  non  1'  oda  se  non  inoltra  d'  alcuni  passi  f 
lo  per  la  distanza,  dacch'  en\  gridano;  né  la  distanza  era  molta  se  il 
tisewne  i  lor  manti  attergati  alla  roccia.  Ora  intanto  (riassumendo)  il 
Sila  roccia  e  do'  pallj,  e  *1  seder  quasi  immoti  e  poggiati  alla  ripa,  fan 
alla  lor  colpa:  ma  1'  essere  in  uno  accolti,  o  il  gridar  la  comune  prc- 
•  '1  gridarla  all'  arrivo  di  tali  eh'  ei  credon  de*  suoi,  danno  indis)  di 
morcj  alla  fersa  del  quale  si  disciplinano. 
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Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 
E  r  un  sofferia  l' altro  con  la  spalla , 
60       E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 
Stanno  a'  Perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  r  uno  il  capo  sopra  l' altro  avvalla , 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
65       Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna.  (^) 


(1)  27<m  credo  eto.  dal  ▼.  52  al  y.  66  —  Che  per  terra  vada  anooL.» 

cA*  (^gi  sia  oppar  passeggi  nel  mondo,  L'  ancoi  stillò  forse  dal  provensale  ne^ 
scrittori  del  primo  volgare.  La  Crusca  lo  assegna  al  dialetto  lombardo;  •  noi 
▼'  aggiaogeremo  al  ligustico.  È  ripetuto  nel  C.  20  al  ▼.  70,  e  nell*  alUmo  al  t. 
06  —  Uomo  si  duro  (di  cuore)  che  non  fosse  ponto  Per  oompas« 
Bion...  Compassione  e  pietà  son  pur  sempre  in  Dante  una  puntura;  e  rinno- 
vasi a  mille  luoghi  —  Di  qnel  (delle  cose)  ch'io  vidi  poi...  prossimandoml 
alle  Ombre  —  Che  gU  atti  loro...  parola  di  largo  senso,  che  abbraccia  por 
anche  e  la  forma  e  Io  stato  di  checchessia  —  A  me  Tenivan  certi  (distimi 
e  manifesti)  —  Per  gU  occhi  (pel  varco  degli  occhi)  fai  di  grave  dolor 
monto...  il  dolore  strappommi  le  lagrime:  a  vita  forza,  per  quel  che  ag* 
giunge  il  traslato  del  mugnere.  E  non  veggo  cagione  perchè  il  Tommaseo  lo 
dichiari  stentato ,  se  non  affettato  —  Di  vii  cilicio  (d'un  panno  grosso  e  ra- 
vido)  mi  parean  coperti...  vestiti  per  tunica;  e  può  vederlo,  or  oh 'è  presse 
di  loro,  al  disotto  de*  manti  —  EI  1'  on  sofferia  (sosteneva)  V  altro  OOn 
la  spalla...  cioè  si  piegavan  del  capo,  V  un  sulla  spalla  delV altro.  Contegno, 
o  abbandono  (se  meglio  ti  piace)  di  carità.  E  cotal  si  dipinge,  cenante  con 
Cristo,  il  prediletto  e  amantissimo  de*  suoi  discepoli,  V  apostol  Giovanni  —  SS 
tutti  (in  continua  fila)  dalla  ripa  eran  soffiarti...  s'appoggiavan  eoi  dau9 
alla  costa  del  monte  —  Cosi  li  ciechi...  Al  Poeta,  bramoso  di  crescer  luca 
alla  sua  descrizione,  soccorre  V  idea  di  que'  ciechi  accattoni  che  all'  entrar  delle 
chiese,  o  lungo  la  via  della  sagra,  accoppiati  fra  loro,  si  raccomandano  per  la 
limosina  a'  passaggeri  —  A  coi  la  roba  faUa  {ai  quali  vien  meno  di  cìU 
vivere)  Stanno  (accosciati  a  terra)  a'  Perdoni...  all'  ingresso  di  dtiiesa  o 
santuario,  ove  accorrono  i  popoli  per  1*  Indulgenza  —  A  chieder  lor  biso- 
gna.-, il  bisogno  alla  vita.  11  femminile  in  tal  senso  è  da  aggiungersi  ai  di- 
zionarj  —  Sopra  l' altro  avvalla...  abbassa  o  reclina  —  Perchò  in  al- 
trui piétéb  etc....  affinché  la  pietà  prontamente  si  metta  in  chi  li  ode  e  vede 
—  Non  pur  (non  solo)  per  lo  sonar  delle  parole...  per  messo  di  de 
che  lamentevolmente  a  parole  esprimono  —  Ma  per  la  vista*.,  ma  ooU'atto 
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Ciorae  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 
^si  all'ombre ,  di  eh'  io  parlav'  ora , 
;^  luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

^^^^  a  tutte  OD  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cac6|  d  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
•j  Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

^        Pardi' io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 
Ben  sapev'  ei  che  volea  dir  lo  muto  ; 
E  però  non  attese  mia  dimanda, 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  e  arguto.  C) 
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iH«ml  Mia  loro  p«noiiA  —  Che  non  meno  agogna...  che  seconda  ed  0- 
fUa  Tansiooo  implorare  delle  parole.  L'  ixnagine  al  saccitato  cementatore 
hmga  o/quonlo.  A  noi  par  vivissima  e  vera,  e  a  privarla  d*  an  nulla,  ci 
discapitarne  la  scena  pietosa  che  Dante  a  noi  Ange  nel  Puiigatorio. 
mi  place  là  ove  interpreta,  che  il  cilicio  rappresenti  i  pungoli  del- 
*  tndH/g,  a  sia  pena  in  diretta  analogia  colla  colpa.  Di  che  viene  in  pronto 
^  IsMrs  che  questi  spiriti  a  un  tempo  medesimo  senton  gli  stimoli  del  loro 
^^ecsto,  a  per  atti  di  carità  si  travagliano  a  rimondarsene. 

(1)  B  come  agli  orbi  eto.  dal  v.  67  al  v.  78  —  Non  approda  il 
Bole.»  Col  Tommaseo  spiegano  i  più  non  arriva:   per   metafora   tolta    dalla 
^ve.  8*  «Uà  sia  natorale,  e  se  il  testo  lo  si  concordi,  vorrei  dubitarne.  Più  ra- 
itoosTol  oooaato  mi  riesce  V  Ottimo,  che  il  volta  in  giova^  e  con  senso  pietoso 
lUrsCtaato  che  semplice,  accenna  che  il  Sole,  benefico  a  tutti  del  proprio   lume, 
lOB  dà  giovamento  a  chi  è  privo  àegW  occhi,  e  li  lascia  in  perpetua  tenebra  — 
Ooei  all'ombre  (degl*  Invidiosi)  di  eh'  io  parlav*  ora   (pocanzi)  Liuce 
del  del  (quella  luce  che  giusta  il  Poeta  discende  alla  terra  dal   sommo   Em- 
pireo ove  regna  Id^o)  di  eò  largir  non  Tuole...  non  vuole  far  copia  di  sé, 
B  eouigllo  della  divina  Giustizia   è  traslato  nel   voler  della   luce  —  Chò  a 
tutte  (quest*  ombre)  nn  111  di  ferro  (per  più   durezza)  U  oigUo   fora  B 
Once...  facendo  costola  delle  due  palpebre  —  Come  a  sparvier  eelvag- 
glo  8i  fa...  Costumavasi  ai  tempi  di  Dante  accecar  gli  sparvieri  novellamente 
pPMJ,  e  però  selvaticif  mediante  una  cucitura   alla  ciglia,   per  addimesticarli 
alla  caccia  —  Però  ohe  qneto  non  dimora...  perciocché,  noi  facendo,   si 
iUne  ritroto  a  indomabile  —  A  me  pareva,  andando  (meutr'io  proseguiva 
B  cammino)  liare  oltraggio  (passare  oltre  i  termini  del  convenevole)    Ve^ 


Virgilio  mi  Tenia  da  quella  banda 
80       Della  comiee,  onde  cader  si  puote, 

Perche  da  nulla  sponda  s' inghirlanda. 
Dall'  altra  parte  m' eran  le  devote 

Ombre ,  che  per  r  orrìbile  eostoraf 

Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote» 
85    Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicnra, 

Incommciai,  di  veder  l'alto  lume 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cnraf, 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  cosGiema ,  si  che  chiaro 
90       Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 
Ditemi,  che  mi  fia  grazioso  e  caro, 

S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon  s' io  Y  apparo.  (^) 


dendo  altrui  (qae*  pnrganti)  non  essendo  veduto...  mentii  etti  nòe 
polean  veder  me.  Sentimento  dìlicatissimo,  pel  quale  par  debito  al  gentilo 
Poeta  di  non  oltrepassare  quelle  anime  senza  nn  saluto  e  un*  offerta  di  buon 
servigio.  E  Virgilio  sei  ^sa,  e  glie  lo  assente  —  Perch'  lo  (&nd'  io)  mi  rolsi 
(con  un  tal  gesto  di  chi  tacendo  interroga)  al  mio  CooflÉiglio  seggio...  a 
Virgilio,  al  mio  saggio  consigliatore.  Cotesto  titubare  a  parole  è  cara  projprietà 
di  natura,  d'innanzi  a  ciechi  che  nulla  veggono,  ma  odono  e  Intendono  fin' an- 
che ai  sospiri  —  Ben  sapev*  ei  (che  ìeggeami  nel  cuore)  ohe  t^olea  dir  lo 
mnto...  ciò  eh'  io,  senta  dire,  voleva  esprimere  —  Non  attese  mia  di* 
manda...  non  aspettò  ch'io  mi  movessi  a  parlare^  Parla,  e  siibrers  • 
arguto...  con  poche  e  toccanti  parole.  Della  bretiià  s*  è  parlato  più  ad^etro; 
che  cosa  direm'  ora  dell*  arguto  ì  Mi  sembra  anche  In  ciò  riguardarsi  alla  sorte 
de*  ciechi,  la  mente  do*  quali  tanto  acquista  acutezza  dal  concentrarsi,  quante 
^rde  prontezza  dalla  orbita.  Basta  un  nulla  a  costoro,  che  sfuggirebbe  a  oeoto 
altri  ohe  han  luce  a  vedere.  E  si  noti,  che  questi  cenni,  e  *1  parlar  di  Virgilio, 
si  £snno  in  andando,  per  quel  che  dichiara  il  seguente  verso. 

(1)  Virgilio  mi  venia  etc.  dal  v.  79  al  v.  03  —  Veniva  di  paro  con  mm 
(alla  mia  destra,  secondo  il  consueto)  da  quella  banda  DeUa  comioo..« 
movendo  i  Poeti  a  man  dritta,  Virgilio  dà  il  fianco  destro  aU*inftiorl  d»I  Monte, 
•  Danta  il  mancino  alla  ripa  ove  seggono  le  anime  —  Onde  eader  si  poco» 
%«kM  ma  Istinde  d' uom  vi^o,  qual  erA  egli  stMsot  non  gfàr  dèi  MMMrar,  éH*  • 
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0  frate  mio,  ciascmia  è  cittadina 
D'ima  vera  città;  ma  ta  yaoi  dire, 
Chò  messe  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  stava  : 
Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r  altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava 
In  vista,  e  se  volesse  alcun  dir:  Come? 
Lo  mento  a  guisa  d' orbo  in  su  levava. 


tpirito  —  Perchè  da  naUa  sponda  (da  nessun  orlo  o  risalto  od  ap- 
>)  8*  inghirlanda...  è  inghirlandata  o  ricinta.  Non  nuova  V  imagino 
ghirlanda;  già  la  gustammo  nel  15  d' Inf.  al  v.  10  ~  Dall*  altra 
I  (a  sinistra)  m*  eran  le  devote  Ombre  (atteggiate  di  devozione) 
[>er  l'orrlbne  cosinra...  attraverso  alle  cueiturej  che  cosi  fatte,  come 
è  descritto,  han  proprio  tal  nome  negli  usi  dell'  arte  —  Premevan  ai 
■litio  delle  lagrime)  che  bagnavan  le  gote...  che  ne  cadean  giù  pel 
le  stille.  E  a  quest*  altra  volta  le  guance  son  gote,  per  gente  affannosa  a 
enfiano  tra  il  sospirare  di  doglia  e  tra  il  lagrimare  di  compunzione  — 
Imi  a  loro...  sostando  col  viso  alla  costa  —  O  gente  aicora  {cfie 
etrtexza)  di  veder  l' alto  Inme...  e  nel  C.  7  V  alto  Sol,  v.  26:  la 
B  VeiHtà,  eh'  ò  in  Dio  stesso;  ma  nulla  di  più  conveniente  e  di  più  cor- 
ba n  nomar  Dio  sotto  torma  dì  lume  a  purganti  che  non  veggono  luce  — 
n  dialo  vostro  solo  {soltanto)  etc.  Nel  quale  «'  accentra  e  si  muove 
tosfro  desiderio  —  Se  tosto...  L*  augurio  solito  innanzi  del  dimandare 
ada  (divina)  risolva  {disfaccia  o  riduca  al  nulla)  le  schinnxe  Di 
*tL  OfMKnensa...  quel  resto  di  colpa  che  ancora  sentite  in  voi  stessi. 
M  r  acqua  immonda  mette  schiume,  agitata  che  sia,  similmente  1*  umana 
m,  finché  al  tutto  non  si  purifichi,  frugata  dalla  ragione,  spumeggia. 
I  qoal  figura  possa  vincer  cote  sta  di  convenienza  e  di  novità  —  &ì  che 
•o  {non  torbido)  Per  essa  scenda  (com 'acqua  per  rivo)  deUa  men- 
...  i  pensieri  e  gli  affetti,  e  qu  ante  dalla  mente  deriva  alla  umana 
:  la  quale  se  un  nulla  è  impura,  gì'  intorbida  —  Che  sia  latina... 
Ki  qui  fra  voi  anima  d*  alcun  Italiano  —  B  forse  a  lei  sarà  buon 
1e9ole)  s*  io  r  apparo...  «'  io  l'  imparo,  s*  io  il  so.  E  questo  dice,  per- 
toraaikdo  nel  mondo,  ed  anzi  in  paese  d' Italia,  può  far  che  si  preghi  per 
9  da  tali  per  awentttra  che  vivano  in  grazia:  di  che  toglie  cagione  o 
sta  quAl  forse  che  ▼'  è  intromesso. 
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Spirto ,  diss'  io ,  che  per  salir  ti  dome , 
Se  tu  se'  quegli  che  nii  rispondesti , 
105      Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  Q) 
Io  fui  Sanese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui  che  sé  ne  presti. 
Savia  non  fui,  awegna  che  Sapia 
HO      Fossi  chiamata,  e  fìii  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 


(1)  O  f^ato  mio,  etc.  dal  v.  94  al  ▼.  105  —  Risuona  il  nome  dolcissimo  di 
fratello:  e  non  è  meo  tenero  in  bocca  d*an  invido  spirito  che  in  quella  d*an  su- 
perbo, qual  già  r  intendeniroo  nel  Canto  addietro  —  Ciascuna  (animo)  ò  cit- 
tadina D*  una  vera  cittét...  cioè  del  cielo/ 9\  quale  son  tutti  creati  gli 
umani  spiriti,  e  a  cui  tutti  per  impeto  innato  son  pinti.  Ond'  è  che  l'InfiBmo  dee 
dirsi  esiglio  dalla  patria  comune,  e  '1  cadervi,  un  amore  fallace  che  sviandoci 
dal  primo  corso,  ci  tira  alla  terra  (V.  Farad.  C.  1  dal  v.  121  al  135)  —  Ma 
tu  vuoi  dire  (soggiunge  a  correggerlo  quasi)  Che  TiTesse  in  ItaUa  (vi 
soggiornasse)  peregrina...  durante  il  suo  viaggio  mortale.  La  vita  terrena 
è  pellegrinaggio  ali*  eterna.  La  qual  verità,  pronunziata  da  questo  spirito,  ao- 
quista  valore:  dacché  l'Invidioso  non  d'altro  si  strugge  vivendo,  fuorché  ap- 
punto de'  beni  mondani.  A  cotesta  terzina  Torquato  soscrive  :  Bellissima.  — > 
Questo  mi  parve  {queste  parole  credetti)  per  risposta  udire...  in 
iscambio  di  quella  risposta  ch'io  m'  attendeva  —  Più  innanzi  alquanto  etc. 
un  tal  poco  pid  oltre  del  luogo  ov'  io  m' era  fermato—  Ond'io  (imaginando 
che  fosse  latino  chi  avea  parlato)  mi  feci  ancor  più  lét  sentire...  U  Vol- 
turi chiosa:  avvicinandomi  pid  dappresso  a  quello  che  risposto  m' avea.  Né  si 
può  dubitarne;  ma  piaccia  aggiungere  che  il  farsi  sentire  era  al  moto  ed  al 
suono  de'  piedi,  che  a  gente  cieca  non  suole  sfuggire,  per  quanto  l^giero  — 
Che  aspettava  In  vista...  la  quale,  a  giudicar  dal  sembiante  o  dairatto 
del  volto,  aspettava  s*  io  m'  appressassi  —  B  se  volesse  alcun  dir  :  Co- 
me*?... Come  hai  potuto  alla  vista  conoscere  ch'ella  aspettava f  Risponderò 
eh'  ella  LiO  mento  a  guisa  d'  orbo  (come  usano  i  privi  degli  occhi)  In  su 
levava...  per  meglio  raccoglier  l'udito  e  la  voce.  Chi  punto  ha  veduto  di  que- 
st'infelici, non  ha  bisogno  di  chiose  a  si  breve  ma  vera  pittura.  B  *1  Poeta  si 
piace  di  riprodurla  nel  Canto  seguente  —  Che  per  salir  ti  dome...  ti  domi; 
ti  castighi  di  colpa  per  renderti  degno  di  salire  al  cielo  —  9*aniinitt  OOntO..* 
noto  —  O  per  luogo...  o  con  dirmi  la  patria,»,  o  per  nome...  od  II  nom$ 
che  avesti  nel  mondo.  Lo  spirito  il  compiace  e  dell*  ana  e  ddl'  altra 
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E  perchè  ta  non  credi  eh'  io  t' ingaimi, 
Odi  se  fili,  com'io  ti  dico,  folle.  (*) 
Già  dìsceodendo  V  arco  de'  miei  anni , 
115  Erano  i  cittadin'  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari , 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 


(1)  lò  Ali  SAaese,  ete.  dal  v.  106  al  v.  113  —  K  oon  questi  altri  (miei 
simili)  rimondo  qni...  o  vuoi  riptirgo  o  rinetto;  cbò  tatti  del  pari  ti  tornan 
la  mente  alle  schiume  di  sopra  —  La  vita  ria...  colpevole  d' Invidia  —  La- 
grixnando...  pregando  non  9enza  lagrime:  e  ne  prendono  luce  i  vv.  82  e  84, 
e  *l  devoU  ombre  che  ▼'  è  compreso  —  A  Colni  (detto  in  modo  assoluto,    chi 
altri  può  egli  etsere  in  fuori  di  Dio  f)  elio  8Ò  ne  presti...    che  a  tanto  d 
ajatì  e  sovvenga  della  sua  graiia  —  Savia  non  fui...   assegnata  ed   onesta 
ne'  miei  pensamenti  —  Awegna  che  («e&ò^n^)  Sapia  Fossi  chiamata... 
OOD  tal  nome  cioè  che  consuona  a    Sapienza   —    Sapia  de'  Provenzani   (come 
credono  i  più)  gentildonna  ài  Siena,  e  moglie  (  secondo  il  Cassinense)  ad  un  Gino 
da  Pigeuo,  come  guelia  di  parte,  relegata  a  Colle  dai  ghibelUni,  che  reggeano 
la  tarra,  calò  a  tanta  invidia  centra  i  suoi  cittadini,  che  venuti  questi  nel  detto 
luogo  a  battaglia  co'  Fiorentini,   pregò  ardentemente  a  Dio    che  toccasser  la 
peggio,  siccome  avvenne.  Il  Tommaseo  con  più  altri  riferiscono  a  tale    sconfitta 
de'  Sanasi  i  versi  112-14  del  C.  11.  Ma  quel  passo,  ove  leggo  distrutta    la  rab- 
bia fiorentina j  come  può  conciliarsi  al  presente,  nel  quale  i  Fiorentini  soprasta- 
no,  e  i  loro  avvenaij  son  messi  in  volta  ?  Il  Venturi  s'  offende  di  quel  raffronto 
tra  il  nome  di  Sapia  e  tra  il  senso  che  tira  con  so;  e  '1  qualifica  di   concettino 
mssrabile,  e  non  da  poeta  di  tanto  senno.  Il  Venturi  dimentica  che  un  si  fatto 
giocar  di  panie  ò  sul  labbro  di  questa  purgante:  e  non  par  che  badi  siccome  in 
Datura  tai  modi  son  propij  a  chi  affina  la  mente  per  fare  più  pronto  e  calzante 
ìi  pensiero.  Queat*  arte  che  udimmo  già   tra  la  schiuma  peggiore    d' Inferno  a 
abiasarnie  V  un  centra  l'  altro  la  rabbia  maligna^  qual  maraviglia  che  suoni  nel 
{^migatorio  sol  labbro  d'  una  pentita  che  accusa  so  medesima,  e  cerca  modo  di 
Cut  credere  a  Dante  una  quasi  incredibil  follia?  —  £2  fui  degli  altrui  danni 
^del  mal  della  patria)  Più  lieta  assai  (m'  allegrai  molto  più)  che  di  ven- 
%arflk  mia...  che  di  bene  alcuno  che  fosse  toccato  a  me  stessa)  —  "E  perchè 
%a  non  eredi  etc.  E  però  quel  che  ò  per  narrare  a  poco  sta  che   non    vada 
«^tre  i  termini  della  comune  credenza  —  Com'io  ti  dico...  Non  vede  il  Ven- 
imi  com'  ella  ribatta  sul  miserabile  concettino ^  e  ci  dica  ben  chiaramente  d' a- 
Terlo  appostatamente  pensato  per  sua  umiliazione    —  Folle...  allorché  il  pec- 
cato trascorre  allo  strano  e  all'  inverosimile,  ò  colpa  ad  un  tempo  e  follia  ;   vo> 
caboto  dir^tUuDeote  contrario  a  sapienza. 


252 

Rotti  fur  quivi,  e  vòlti  negli  amari 
Passi  di  faga ,  e  vedendo  la  caccia , 
120     Letizia  presi  ad  ogni  altra  disparì: 

Tanto  eh*  io  volsi  in  sa  Y  ardita  feccia 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia.  (^) 

Pace  volli  con  Dio  in  sa  lo  stremo 
125      Delia  mia  vita;  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo. 

Se  ciò  non  fosse  cbe  a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 


(l)  Olà  discendendo  eto.  dal  v.  lU  al  v.  123  —  Li'aroo  de*  miti 
ni...  Essend'io  giù,  oltre  a  metà  dulia  vita,  ordì  Daria  delP  uomo,  la  quale  dal 
Poeta  è  pur  nel  Confilo  assomigliata  ad  arco  che  m^nta   e  diicende:  • 
oltre  il  srili'iio  lustro.  Circostanza  ooq  vana  nella  inteaziona  di  Sapia,  eha  C^"* 
tando  r  età  matura  vien' anche  ad  accrescere  la  stolta  soa  inrldia    —  *" '^^ 


cittadin'  miei  (i  Sancsi)  presso  a  Colle  (in  Val  d*  Elsa  fra  Siena  e  T<^ 
terra)  In  campo  giunti  {acc  impali    ad   o^te)   oo*  loro    avrersitti...    ^ 

coap'Uio  d''"  Fiorentini  —  Ed  io  pregava  Dio  (da  nna  torre  guardando  ^ 
sottoposta  batta^rlia)  di  quel  ch'ei  volle.-,  di  ciò  che  ne' sool  conaigli 
già  stabilito  —  Rotti  fur  quivi  (i  Sanesi,  a  Colle)  e   vòlti  neffll 
Passi  di  fuga...  e  costretti  a  fuggire,  che  a  chi  guerreggia   è   aiiwiriMAM 
sorte  —  E  reggendo  la  caccia...  il  nemico  alle  spalle  che  gV  imaegmv* 
—  Letizia  presi  {ne  smlii  cosi  fhtta  allegresza)  a  tutt*  altre   dlspìàri.** 
che  mai  l't  ni-ij'jiorc  —  Tanto  ch'  io  volsi  in  sa  (verso  il  cielo)  l*ArdlU 
faccia...  imbaldanrita  deir esito  ch'io   m' augurava  —   OridandO  n  Ufo 
(fot-sonnata)  Ornai  più  non  ti  temo...  Che  male   puoi   farmi,    die   noi  «a^ 
monti  il  pi:ic>.>re  di  (]U(>sta  sconfìtta?  —  Come  fa  il  merlo...  Altri  leggono  fli', 
rifiorendosi  a  certa  favola.  IMi^  ragionevole  è  il  credere  che   la   Sauose   rigiiax£ 
geueralmontc  a  un  proverbio,  secondo  il  quale  i  m*rli^  poco  cho  il  verno  ■' ìd- 
tiepidisoa,  cin.,Mi'ntano  e  mostran  gioire  com'egli  sia  al  fine  — Per  poca  bo- 
naccia... pvr  xm  nnll'i  di  buon  tempo.  K  ti  sia  di  conferma,  che  a  fax  diaci- 
plina  di  purgazione,  costei  non  pure  s'accusa  del  proprio  [leocato,  nia eoo n otti 
e  dileggi  s'  ingegna  a  mortificarlo. 
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130  Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  com'io  credo,  e  spirando  ragioni?  (*) 


(1)  Pace  Tolll  con  Dio  eto.  dal  ▼.  184  al  v.  13%  —  Voler  pace  con  Dio, 
torna  al  dire  fbendiè  in  più  squisita  fonya)  un  pentirai  chiedendo  miaericordia 
e  perdono  —  In  sm  lo  Stremo  Della  mia  vita...  autt*  uUimo  iatante.  È 
la  terza  volta  che  noi  o*  incontriamo  in  anime  a  cm  dopo  morte  fa  largito  da 
Dio  r  introdorsi  sons*  altro  o  con  meno  indugio  nel  Purgatorio.  La  prima,  Odo- 
risi da  fliibWo,  perchè  rioredatosi  in  tompo,  la  seoenda,  il  Salvani  da  Siena,  per 
asion  generosa  ed  opposta  al  peccato;  attualmente  Sapia,  per  altrui  pregliiera 
—  e:  ancor  non  sarebbe  etc.  B  ancor  non  aurei  (oom*  io  sono  da  tempo) 
nel  Purgatorio,  a  aeemenre  per  mezMo  della  penitensa  il  mio  ééhUo  verao  Dio, 
O  ahrìmenti:  Sarei  tuttavia  confinata  di  fUori  etc.  Dal  di  della  morte  non  era 
trascorso  altrettanto  del  tempo  per  essa  vissuto:  eh*  è  la  misura  dell*  aspettare, 
assegnata  ai  procrastinanti  —  Se  olò  non  fosse  etc.  Se  quel  aanf  uomo  di 
Pier  PetUnagno  no»  ai  foaae  ricordato  di  me  nelle  aue  preghiere ^  ottenendo- 
nù  grazia  di  quel  confino.  Cotesto  beato,  secondo  il  Milanesi,  fu  da  Campi  nel 
Chianti,  romito  e  (ersiario  di  S.  Francesco.  Mori  il  5  Dicembre  del  1%9  —  A 
eoi  di  me  (<U  mia  aorte)  per  caritade  increbbe..*  cioè  ne  provò  dolore, 
per  aentimento  di  carità  —  Ma  tu  chi  se'.*.  Interrogazione  non  giA  pro- 
mossa da  vana  coriosità;  ma  perchè  Sapia  è  tuttora  perplessa  tra  il  crederlo 
iin*(Mnbra,  o  un  uom  vero,  si  come  per  certi  indizj  lo  vien  sospettando  —  Che 
nostre  condizioni  {delf  esaer  nostro)  Vai  dimandando...  com*  egli  ha 
fiuto  nei  TV.  88-94,  e  più  strettamente  ne*  vy.  103-105  —  E  porti  gli  occhi 
■doltL..  del  fil  di  ferro.  E  quel  porti^  che  surroga  un  haif  dice  anch'  ora  la 
singolarità  del  caso,  assai  nuovo  per  questo  girone  di  ciechi  —  SI  com*  io 
eredo...  Com'  ella,  privata  degli  occhi,  si  sia  condotta  in  si  fatta  credenza,  non 
diBiandamo  con  troppa  cura  ai  comentatori.  Io  non  so  se  V  Ottimo  ci  soddisfac- 
cLi,  chiosando:  Perocché  il  tuo  favellare  è  diritto  a  colui  cui  egli  si  drizsa, 
Né  mogUo  argomenta  il  Lombardi,  affermando  eh*  ella  ne  dubita;  senza  badar 
qoanto  importi  il  eredo,  esclusivo  del  dubitare.  Cerchiamo  nel  testo,  retrocedendo 
ti  predetti  veni.  Usando  il  Poeta  colle  anime  il  vostro  ed  il  voi,  non  escludeva 
«gfl  lA  stesso  dalle  condizioni  di  questa  cornice  /  E  straniero  a  questa,  non  era 
firn  per  conaeguensa  immune  di  eeeitàf  La  costei  credenza  ha  radice  pertanto 
UBe  parole  stesse  di  Dante  ~  SS  spirando  ragioni?...  E  parli  spirando 
(I  fiato  come  uomo  vivo  ?  E  qui  il  Tommaseo  dà  in  soverchio  forse,  annotando: 
Sapia  arguiaee  che  Dante  sia  vivo,  e  dal  sentirlo  non  seduto  alla  pena  con 
gH  altri,  ma  muoverai  e  parlare  pid  da  aito,  e  anco  dati*  aria  che  il  respiro 
suo  muove,  e  dal  attono  della  voce  piiì  vivo.  Bastava  per  avventura  il  dire  che 
ehi  parla  per  organi  corporei,  ora  spinge  ora  abbassa  la  voce,  or  fa  pausa,  ora 
affretta  o  intramette  secondo  il  respiro:  cose  tutte,  e  dir  potrei  imperfezioni,  che 
TKm  d^boB  sapponi  nelle  ombre,  e  che  nota  Sapia  come  nuove  nel  re^no  di 
pnrgazioae. 
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Gli  occhi ,  diss'  io ,  mi  fi^o  ancor  qni  tolti , 
Ma  picciol  tempo  ;  che  poca  è  V  offesa 
135     Fatta  per  esser  con  invidia  Tòlti. 

Troppa  è  più  la  paura ,  ond'  è  sospesa 
L'anima  mìa,  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  r  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me  :  Chi  t' faa  dunque  condotto 
140     Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io:  Costui  eh' è  meco,  e  non  fo  motte 

E  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi, 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  (^) 


(1)  GU  occhi,  diss*  io,  «te.  dal  v.  133  al  t.  144  —  MI  fieno 
qai  tolti...  ini  X'ir'ìnno  qnandochrssia  qui  cuciti.  Ecco  un  naoTO 
d'  ancor  per  im  tempo  futuro  indetermÌDato,  qual  è  il  trapassare  di  D 
Pur^^atorio  dal  vìver  terreno;  di  che  si  confida,  ma  sensa  conoscerò  il 
E  coDvien  ricordare  che  in  questo  regrno  è  prescritto  ad  ogni  anima  il 
sciplioa  in  ciascun  girone,  sebbene  in  misura  di  questo  o  di  quel  pecci 
messo  —  Ma  picciol  tempo...  per  piccioln  colpa  —  Chò  poca 
fesa  (da  me  fatta  a  Dio)  per  esser  con  invidLla  vòlti...  per  avt 
diosamente  guardato  'il  brne  altrui.  Questa  frase  rivela  il  concetto  tio 
Dante  rispetto  alla  pena  del  balzo  presente.  Quegli  occhi  che  malignar 
felicità  del  prossimo,  per  diritta  vendetta  son  chiusi  alla  luce  —  Tri 
più  {di  gran  lungfi  è  maggiore)  la  paura  oud'  ò  sospesa  etc 
quale  io  mi  sto  so'ipeso,  in  attesa  (v*  aggiungi)  del  divino  giudisio  —  X 
mento  di  sotto...  S'accusa  di  superbia,  moutro  scuote  da  sé  TIi 
anche  in  ciò  pizzica  di  suporhia,  la  quale  suole  allignar  ne'  magnanimi 
Invidia  tra  gì*  inetti  e  i  dappoco.  Quindi  h  eh'  ei  s*  aspetta  il  tormento 
cioè  de' Superbì  che  gi:l  vedemmo  nel  primo  giro,  e  che  il  Poeta  ha 
con  tanta  compunzione  di  pietà  —  Chò  {ni  cht'i)  gick  V  incarco  di 
(i  gravi  sassi  che  dnmaivo  le  superbo  cervici)  mi  pesa...  mi  pesano: 
di  sentirmeli  in  dosso  fin  d'  ora  —  Chi  t'ha  dunqae  condotto  (< 
tu  potuto  salire)  Quassù  tra  noi  (nel  secondo  grado)  se  giù  i 
credi?...  So  credi  esser  reo  della  colpa  che  dici,  e  del  tormento  asM 
essa?  Soggiungi  mento  naturalissimo,  dacché  è  contra  lt*gge  che  un'anin 
da  ad  un  balzo  innanzi  di  sciorsi  dal  primo,  e  ignorando  Sapw  U  privi 
r  Alighieri  e  la  grazia  coleste  che  lo  conduce  —  Costui  eh'  ò  meo 
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Oh  qaesta  è  a  udir  si  cosa  nuova, 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dìo  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
4^50      Che  a*  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgli 
Più  di  speranza  che  a  trovar  la  Diana; 
154  Ha  più  vi  perderanno  gli  ammiragli.  (^) 


^MMba)  •  non  ìbl  motto...  E  noi  dice  a  caso.  Abbiam  già  notato  siccome 
VligiEo  nel  luogo  degrinvidiosi  ammutisce:  egli  ò  quasi  straniero  a  quelle  anime, 
■flt  altrimenti  che  al  Tizio  di  eh*  esse  peccarono  —  E  vivo  sono  (come  forse 
■tipitU)  —  Se  tu  vuoi  eh'  io  muova  etc.  se  a  te  piace  eh'  io  vada  per 
^bfne/lsio  in  alcun  luogo  di  là,  nel  mondo,  ov'  io  debbo  tornare.  Anche  qoi 
toglierai  quoll'  ancor  per  un  tempo  indeterminato.  Nò  ti  sarà  maraviglia  che 
l^t«  taccia  non  pure  il  suo  nome  ma  la  sua  patria  ed  il  suo  paese,  pur  che 
iHMahri  il  riprenderlo  quasi  che  ha  fatto  Sapìa,  non  ha  molto,  co'  vv.  94*96. 

(l)Oh  questa  etc.  dal  v.  145  al  v.  151  —  Sì  cosa  nuova...  eo^a  tanto 

*Mrt9^/io«a:  •  da  maraviglia  procede  V  esclamazione  dell*  Oh  —  Che  gran 

Nono  è  che  Dio  t*  ami...  che  tu  sii  bene  addentro  nella  divina  grazia 

-Ptrò  {perciò)  col  prego  tuo  {colle  tue  preghiere)  talor  mi  giova... 

fiosasU  alcuna  voltai  affinchè  s*  accorci  il  mio  bando  dal  cielo  —   Per   quel 

Cht  tv  più  brami...  B  per  che  altro,  se  non  per  quel  Vero  che  va  cercando, 

•  pirqMl  Dio  eh*  è  verità  suprema  I  —  Se  mai   calchi   etc...    Se  t*  accade 

^ntr  piede  in  Tos^ann.  Ciascun   lettore   sa  troppo  bene  che  in  niun*  altra 

toni  dovea  tornare  il  Poeta  fuorché  in  Toscana,  ultimato  il  cammino  d*  eternità; 

■A  il  pensiero  dubbioso  è  in  sul  labbro  alla  donna  Sanese,  la  quale  non    sa   di 

(^  terra  italiana  sia  Dante,  né  troppo  si  cura   di   saperlo   —  Che  a'  miei 

Voplnqui...  a*  miei  congiunti  di  sangue  etc.  Equivale  (se  non  quanto  ò  latino) 

'It'e^'  del  C.  11,  v.  140  —  Tu  ben  mi  rinfami...  tu  mi  rimetta  in  buo- 

**  t^ma;  tu  annnnz)  cioò  che  i*  invidia  mia  non  m'  ha  condotto  alla  dannazione. 

^^  é  pero  da  concedersi  ai  chiosatori,  nò  agli  Accademici  i  quali  producon  que- 

"  luiioo  e^emjpio,  che  il  rinfamare  valga  da  so  per  quel  senso  benigno;  ma  sol 

P*'  <liMSto  di  ritornare  in  fama,  la  quale  siccome    buona  può  anche  talvolta 

****>*  rea.  Quindi  è  che  V  Autore   stimò   necessario  aggiustarvi  1'  avverbio  del 

jS'^-  Sitati  preghiera  è  quella  di  Manfredi  nel  C.  3,  e  queir  altra  di  Nino  Giù- 

^^  Hall'  8.  Né  per  divena  cagione  Sapia  si  raooomanda  di  ciò  al   Poeta;  dac- 
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• 

Aè  i  noi  coBgiui-J.  npeoAola  nivm  eontift  1»  eonwM  opiaiont,  afwMww  • 
&Ro  o  adioppÀto  LI  pragam  per  1*  aaìAA  «u.  AggiangMò  (sollft  t&Bm  dtl  BklQ 
c!m  il  ooMei  ica!o  amore  ooaira  Sieaa  avea  origine  da  ni  liHliwili  efae  t* 
suo;  pr^pr.  7111  crederai  essere  iiAii  tatti  da  gool  ComiUM  —  Ta  U  TWlfal  fi 
tntmtù  tra  qneUm  gante  rana...  Coti  mb  ehiaiaati  I  Saneri  por  OuCi 
■tesso  nel  »  d  Inf.  al  t.  1»  che  gìorwà  lÌMoalrara  ~  Oh*  apatft  la  Tk- 
lasione...  I  Sanesi,  comprata  li  CMtaUo  ed  il  porto  di  TUuiona  fa  lUnaai^ 
diaegnaTano  di  popolare  quo'  looglù  0  di  (krae  on  eoipoiio  ai  eonuneiq  len;  • 
par  chiamo  dal  testo  che  le  opere  della  stolta  laipnu  fià  fbsist'O  la  atto  idT^ 
poca  che  segna  il  Poema  ~  E  perderagll...  e  penlergotf...  in  ti  ftUù  1^ 
Toro:  Di  nooTo  il  p Zi  per  il  ri,  per  arrerbio  di  luogo,  che  qui  è   Takmom 
(V.  /«'.  C.  33  T.  M.  o  ad  C.  picseata  il  ▼.  7)—  Ptà  di  aiUHama     uni 
pili  a  dt'tpe  MPf  di  qi»est'2  intrjfrtrz  —  Ohe  a  trorar  Ufcl>laaa*..tfftfll 
eht  BOD  dis^Mcino  o  rnonrr  /j  iNana.  Bra  questo  na  peiHMro  piA  fiecUiif 
deluso  flagra,  di  quella  Gasnmìti:  il  rìaTsaira  ovt*  aeqaa  dM  1 
e  che  credevano  nascosta  all'insetto  della  lor  terra:  0  a  qossf  ora  T'ai 
fuso  di  grosse  somme.  Il  Tommasi  ripete  tal  titolo  da  una  «tatua  deDa  Dm,  Ai 
se' tempi  del  Paganesimo  sormootaaoe  la  fonte  dell'aequa,  oggioul  ipoidiliflr 
andare  di  secoli.  E  amunge  Io  Scarabelli  (dietro  1*  autorità  del   GarpeUri)  éi 
r  acqua  trovossi  piò  tardi,  e  anch'  oggi  prorrede  a  buon  dato  la  tena  Ma'* 
pero  dì  ma  (i  ;  rofetnpi  Sapìa,  e  cosi  un  po'  di  sbieco  il  Poeta.  Quel  ch'èUft 
JJ..ìn-i.  mi  sembra  dal  lesto  che  le  speranze  già   fossero  andate  in  dilegOBr  * 
che  s' acceoLi  ad  un  tatto:  la  profezia  che  riguarda   all'  impresa  di  TakafliiAi 
non  mi  pan)  smentita  Énora  né  punto  né  poco  —  Ma  più  {m^  eoaa  di  m^ 
gior  rnfore  che  non  sia  la  speranza)  vi  perderanno  gli  ainnilra0li«*.  ^ 
gli  ufficiali  del  Comune  Sanese,  ordinati  sopra  le  opere  del  porto  e  delle  navl^  * 
di  quanto  abbisognava  all'emporio  di  Tulnmon^.  Questo  verso  è  chiarito  à^ 
l'annotatore  del  Cod.  Cassio.,  n^-l  quale  il  perderanno  è  sostituito  alla  volgai* 
lezione  del  metteranno.  Ci  narra  1'  annotatore  (come  di  cosa  ch*ei  seppe  e  O* 
nobbe  in  sua  vita)  che  ogni  anno  manda vansi  da  Siena  ammiragli  a  vegli"* 
sulle  galee  di  quel  porto,  e  che  quanti  v'  andavano  (o  pochi   meno)  per  fllTetM 
dell*  aria  insalubre^  vi  perdeano  la  vita:  che  ad  uomo  è  cara  ben  più  di  qw* 
siasi  speranza. 


CANTO   XIV. 


»,  viiponde  fl  Poeta  a  due  anime  d' Invidiosi,  Rinieri 
kOdboli,  e  Qoido  del  Duca  da  Brettinoro.  Ma  della  patria  dissimula  il  nome, 
Igaudslo  quasi,  e  sol  nominando  la  Toscana  dal  fiume  che  la  corre  a  dilungo. 
> «In Binivi  maraTigiiando,  è  occasbne  al  compagno  di  descrivere  i. luoghi  e 
Nywas  i  postami  di  quelle  tene.  Invaghito  Dante  di  sapere  il  costoro  nome, 
1  |i«s,  eottdooe  a  sua  volta  Guido  a  ridir  di  Romagna  end'  era  a  native 
Mb  Ombre:  e  ne  intende  i  degeneri  tempi,  e  le  tralignate  fiamiglie,  e  le  usanze 
irittn  Aooomiatato  da  loro,  e  oltrepassata  la  fila  delle  anime,  è  scosso  da  voci 
b  iMBAao  esempi  d*  Invidia  punita;  e  Virgilio  il  conforta  di  sana  dottrina. 


Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia:  ma  so  ch'ei  non  è  solo; 
Dimandai  tu  che  più  gli  t' avvicini , 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accòlo. 

Cosi  duo  spirti ,  l' uno  all'  altro  chini , 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini.  Q) 


{])  Chi  è  costui  etc.  dal  v.  1  al  v  9  —  Incomincia  il  Canto  con  le  parole 
Quido  del  Duca,  ristretto  a  colloquio  con  Rinieri  da  Calboli.  Il  Bull  ci  dà 
■sto  Guido  per  uomo  in  sua  vita  sdegnoso  ed  altero  ne*  modi;  e  diresti  che 
^^  gli  serbi  buon  tratto  di  tali  caratteri,  per  attribuirgli  le  fiere  rampogne 
^tenderemo  da  lui  per  Romagna  e  Toscana.  E  '1  principio  stesso  del  suo 
'*'>e,  e  *1  oonùglio  che  a  lui  dà  il  compagno,  ne  fan  maggior  prova  —  Chi 
^^%tiii...  vuol  dir  Dante,  che  gli  è  ben  presso,  dacchò  tien  discorso  colla 

sa. 
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10    E  disse  l' uno  :  0  anima ,  che  fìtta 

Nel  corpo  ancora  invèr  lo  elei  ten'  vai, 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
15       Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io:  Per  mezza  Toscana  sì  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona , 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr'  esso  rech'  io  questa  persona  ; 
20       Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 

Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  C) 


Sanese  —  Che  il  nostro  monte  cerchia  (ossia  gira  a  tondo)  Prima 
che  morte..  Che  ancora  sia  v/tro,  ha  potuto  intenderlo  dalla  bocca  di  lui  me- 
desimo, pel  V.  142  del  passato  Canto  ~  GU  abbia  dato  il  volo...  il  volo 
AeàV  angelica  farfallOy  accennato  nel  C.  10  —  B  apre  gU  occhi  etc...  enon 
è  de*  nostri;  dacché  non  ha  gli  occhi  cuciti,  ma  li  apre  e  li  chiude  a »ua  voglia. 
E  dì  questo  egli  è  certo  pel  dir  di  Sapia  nel  v.  131  del  C.  addietro,  e  pel  ri- 
sponder di  Dante  ne*  versi  appresso  —  Ma  so  eh'  ei  non  ò  solo...  E  sei  sa 
dal  V.  141  del  citato  Canto,  per  voce  di  Dante  stesso.  Ma  il  dirlo  che  &  Rinierì, 
a  che  toma,  se  Guido  a  sua  volta  V  ha  inteso  né  può  ignorarlo  i  Vuol  forse 
insinuare  ch*^li  era  condotto  da  tale,  che  non  per  umana  virtù  ma  per  superno 
decreto  potea  cosi  vivo  guidarlo  pel  sacro  monte  —  Dimandai  tn  (quale  ei  aia 
e  come  venga)  che  più  (di  me)  gli  t*  avvicini...  Il  Poeta,  ancor  dritto  a 
Sapia,  vede  i  due  sulla  destra:  e  dei  due,  eh*  hanno  il  dosso  alla  ripa,  a  sinistra 
è  Riniori  e  a  destra  Quido,  il  quale  però  «*  avvicina,  o  ò  pili  vicino  a  Dante,  e 
può  esser  più  inteso  —  B  dolcemente...  accòlo...  (per  contrazione  d'  agco- 
glilo)  si  che  parli...  Il  consiglio  parrebbe  importuno,  e  anche  un  poco  ol- 
traggioso da  spirito  a  spirito,  se  non  fosse  il  carattere  che  di  Guido  notammo  in 
principio,  e  che  tra  poco  vorrà  rivelarsi  più  a  lungo  e  più  chiaramente.  Se 
l'altro  l'esorta  a  dolcezza,  avea  certo  ragione  a  temer  del  contrario  —  Li*ano 
all'altro  chini...  piegando  l'un  verso  1*  altro  la  faccia  ~  Ivi  a  man  drit- 
ta... fìra  i  primi  che  succedean,  proseguendo,  alla  donna  Sanese  —  Poi  ferU 
visi...  supini...  piegando  la  testa  aU*  indietro  e  levando  la  faccia  in  alto,  co- 
me sogliono  i  ciechi  allorché  si  dispongono  a  udire  o  parlar  con  alcuno.  Se  Guido 
sciorrà  la  parola,  Rinieri  é  non  meno  voglioso  ed  attento  a  ciò  che  il  Poeta 
sarà  per  rispondere. 

(1)  S  disse  r  iiao:  etc.  dal  v.  10  al  v.  21  —  È  Guido  ohe  parla;  uà  per 
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Se  ben  Y  intendimento  tao  accamo 
Ck)n  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea ,  tu  parli  d' Amo. 


■ò  e  pel  compagno  «  O  anima...  e  come  chiamarlo  altrimenti,  s' ei  noi  co- 
nosce? Animale  il  chiamava  Francesca  da  Rimini:  entrambi  cortesemente;  ma 
nell'Inferno  con  più  dell'  amano,  qui  in  Purgatorio  più  spiritalmente  —  Che 
fitta  Nel  corpo  ancora...  ancor  ehiuMf  o  legata  entro  il  corpo  mortale: 
quasiché  Incarcerata  e  impedita,  al  volo  —  Invòr  lo  del  ten'  vai...  Chi  sale 
il  monte,  procede  via  via  inverso  il  cielo  ~  Per  carlték...  Prega  in  nome  di 
carità  chi  nel  mondo,  invidiando,  la  disconobbe  ~  Ne  (ci)  consola...  Bel- 
lissimi esempj  ha  la  lingua  de'  classici  del  consolare  nel  senso  di  compiacere 
altrui  in  cosa  che  altamente  stia  in  cuore  —  E  ne  ditta  (e  dichiaraci)  onde 
Tieni  (di  qual  paese)  e  chi  se'  (e  qual  ti  chiami)  chò  (però  che)  ta  ne 
fai  etc...  Noi  prendiamo  tal  maraviglia  —  Della  tua  grazia.»  di  quella 
che  Iddio  ti  largisce,  eleggendo  un  uom  vivo  a  vedere  1'  eternità  —  Quanto 
▼noi...  qual  si  dee  a  cosa  —  Che  non  fa  più  mai...  che  non  ha  esempio^ 
che  mai  non  fu  vista  finora.  Il  pensiero  rincalza  sul  privilegio,  unicamente  con- 
ceduto al  Poeta,  d'  entrare  nei  regni  di  purgazione,  già  espresso  nei  vv.  130-32 
del  C.  1,  ai  quali  non  sarà  vano  il  tornar  colla  mente  —  Ed  io...  U  compiace 
della  prima  dimanda,  ma  come  KtroKO  a  svelar  la  sua  terra  pei  mali  costumi 
che  la  sfregiavano.  Ma  il  disfogar  l' ira  giusta  è  qui  delegato  alla  sdegnosa 
ombra  di  Guido  da  Brettinoro,  e  nel  luogo  ove  il  vero  è  palese  e  diritto  lo  zelo; 
cosi  vìen  salva  la  verità  senza  offendere  la  debita  modestia  dell*  uomo  e  del 
cittadino  —  Per  messa  Toscana...  sintassi  latina:  equivale  al  dire  a  di" 
lungo  pel  mezzo  —  Si  spasla...  si  stende ,  s*  avvolge  per  tutta  Toscana  — 
TJn  flnmicel  (piocioletto  alle  sue  sorgenti)  che  nasce  in  Falterona... 
•oU'  alto  dell*  Apennlno,  a'  confini  tra  Toscana  e  Romagna  ~  E  cento  miglia 
ili  eorso...  figura  d*  enallage  grammaticale,  che  volgi  assai  prontamente  alla 
fórma  comune,  leggendo:  e  un  corso  di  cento  miglia  —  Noi  sasia...  di  sten- 
dersi e  d' aggirarsi.  Vivace  personificazione  dell*  Amo,  che  in  sulla  bocca  del 
fiero  Poeta  pur  tradisce  1'  amor  della  patria  nonché  la  vaghezza  del  natio  fiume 

—  IM  sovr'  esso...  Da  una  terra,  qual  sia,  che  si  bagna   delle   sue  acque. 

—  Reoh'  io  questa  persona..*  son  qui  venuto  con  queste  mie  vive  mem^ 
bra  —  I>irTÌ  chi  sia...  Della  seconda  dimanda  si  scusa,  con  certo  ripiego  tra 
modesto  ed  iJtero  —  Saria  parlare  indamo...  sarebbe  un  gittar  le  pa- 
rois  —  Ancor  molto  non  suona...  perciocché  il  mio  nome  non  è  ancora 
salito  in  gran  fama.  Ripeto  che  tale  pensiero  ò  modesto  per  il  presente;  ma 
qnaU'  ancora  dimoetr»  le  certe  speranze  noli'  avvenire.  Nò  in  Dante  apparisce 
giammid  1*  umiltà,  eh'  ei  pur  tanto  pregiava,  che  non  si  attemperi  con  quell'alto 
ssatire  di  sé,  che  suol  esser  proprio  degli  animi  grandi  e  de*  grandi  ingegni. 
Qoaat'è  poi  del  nascondersi  ai  due  Romagnoli,  ne  avrai  la  cagione  ben  chiara 
dal  taitOt  Ripugna  al  Poeta  il  ebiarirat  per  aom  da  Firenze,  alla  quale  per 
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25    E  r  altro  disse  lai  :  Perchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com'uom  fa  delle  orribili  cose? 
E  l'ombra  cbe  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  d^:no 
30       Ben  ò  che  il  nome  di  tal  valle  pera; 
Che  dal  principio  suo,  dov'è  à  pregno 
L' alpestre  monte  ond'  è  tronco  Pelerò , 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 
Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 
35       Di  quel  che  il  ciel  della  marina  ascioga, 
Ond' hanno  i  fuuni  ciò  che  va  con  loro, 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga: 
40    Oncr  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  al)italor'  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gU  avesse  in  pastura.  (^) 


lingua  di  Guido  apparecchia  severi  biasimi;  indi  il  dirsi   non   più   che 
indi  il  roucciare  eh'  ei  fa  nul  casato,  non  che  sul  nome,  che  fiacilm«ite, 
gentile,  potoa  riconoscersi  per  Fiorentino. 

(1)  Se  ben  1*  Ìntendime>ito  tuo  etc.  dal  ▼.  S2  al  ▼.  42  —>  JLt 
Con  lo  inteUetto...  S*  io  bme  afferro  eoli'  intelletto  V  intenzion   delle  r 
parolo,  come  carne  s*  afferra  con  uncino  od  artiglio  etc.  Metafora  strmnA  ri, 
elo<iuontn,  e  non  incognita  ad  altri  poeti  —  Quei  che  prima  diceai... 
tendi  Guido,  che  dal  v.  10  si  volgea  primamente  al  Poeta  e  per  sé  •  pel  vi 
—  Tu  parli  d'Amo...  benché  tu  ne  taccia  il  nome  —  E  l'altro  {RinierC 
disse  lai  ('i  luif  a  Guido)  perohò  nascose   (aggirandosi   in  belle  tni^f 
Questi  {roluiy  non  sapendo  chi  fosse)  il  vocabol  (il  nome)  di    qoellA  ri' 
viera...  dì  q^fìli  rori-tittr^  dell' Amo.  Cosi  s'appellò  1*  Acheronte  nel  C.  3,  < 
cosi  la  trista  fossa  del  sangue  ove  bollono  i    Violenti  nel    ì%  d' Inf.    — 
com'uom  fa  ('^ome  ì<>iohi  fare)  deUe  orribili  cose...  che  destano  orrore, 
u  delle  quali  naturalmente   rifuggiamo  dal   pronunziare  il  proprio  nome  — >  X 
1'  ombra. .  cioò  Qnido  —  Si  sdebitò  cosi...  Il  rispondere  comedMitia  è 


ra  bratti  porci,  pia  degni  di  galle 
de  d'altro  cibo  fatto  io  nmaD  oso, 
Dirizza  prima  il  suo  porero  calle. 


1  quatolul  dimuda;  a  kIIk  mtglia  ti  idfbila  Qaido  s  SMtrl;  nK  •cop- 
ino rìipoodsre  U  giu«U  bils  ai  iavsir  conln   tuits   Tiucidb  —  Non 
rcbt  quriil  nnproxda  II  TOfabol  dell'  Amo)    ma  degno  Ben  è...    ma 
ria  é  giuttltia  —  Oha  U  noma  di  tal  Talla  (d'  qtinnie   ciiiì   corre 
io]  para—  periiea,  ti  tperda  dal  monile  —  ChA  {però  ehe)  dal  prln- 
■  aoo  [eonlnciaodo  da  Fallmma  ond'  si  nuw)   E    qui    dalla    ide»  dslU 
,  ritorna  di  sballo   olL'  idea  del  Aonie  —  Dov'  è  ^  pregno    {ut  gonfio 
ndiilo.  N.  Tommaseo  h  De  aU  eoo  Piera  di  DaDU  che  ipiega  quel  pregno 
'•Ilo  o  tietalo,  e  mbidae  li  rapportano  a  Lucano    che   col   Terl>a    iniiiint- 
e  eaprjiae  V  olleiaa  dì  quella  catena   oTs    sorge   più   prossima   al    oiolo-   Il 
ib*rdi  lo  dorivi  dalle  acque,  e  traduco  per  gonfio  d'  umore;  so  non  ohe  l'una 
altra  iaterpretoiione  Don  par  cDofemata  dal    (allo,    rispoiio    a   quel   punto 
1'  Ap«nnlna  che  it  leMo  no  accenna.  Del  resto,  par  la  pili  somplico,  il  pregno 
ai  prima  ci  porga  alta  monto  ]'  idea  di  grostosia    cho    non    di    sublimiliV.  — 
'  «Ipaatro  monte...  I-I  7i'o;;'ii<i  li' Apen'ii'Xi    sassosa    od    erta    —  Ond' è 
oaoo  id^l  itnle  i  ilaceata  o  divulse)  Peloro...  quol  promoDtaria  della  Si- 


ApesDÌno.  essendo  pur  l' isola  unita  al  roniiiieato  d' Italia.  Siflktta  credenia 
latto  in  Virgilio  atì  teno  dell'  Eneide,  per  quel  eh'  ella  vale;  il  Paola  noitro 
lìptodnce  (om'allH  riguardi  —  Che  (bada  al  li  eh'  ì  di  sopra)  In  pochi 
ioghi  (all'  infuori  di  questo)  paaaa  oltra  quel  ««gno...  oltre  quel  ler- 
fsv  di  prriTn«::is  che  veggiamo  in  lai  luogo  dall' Apennin  di  Totcana.  La 
aal  coadiiione  (per  autorità  dell'  egregio  Autonelli)  «  accertata  dulia  eiperleDia 
-  InAii  14...  CI  conduco  agli  «bocchi  dell'  Anto  sul  lido  pisano,  abbracciando 
al  unta  qnaaUi  Tascaiia  —  'Va  (ma  1'  Amo)  al  rende  (i'aHi''i,  coma  moaso 
a  m  debito)  per  rlatoro  (a  rifare  U  donna)  DI  quel  {di  q»elt'  leqiial  ab» 
L  aUl  della  marina  aednga...  elu  f  arre  atiarbe  Ail  mare  per  renderla 
a  ficggi»  —  Onda...  Pel  quale  assorbara  e  pel  qual  pioTerv  —  Hanno  1 
tmml  {rlenano)  ciò  Ohe  va  OOn  loro...  te  ne^we  che  traggono  teca  e  che 
bowla  lora  oomnte.  Qoaata  imagioo  o  lpatipo:<i,  del  cielo  che  ruh.i  il  mare,  e 
ti'fliai  cho  godonil  il  Iorio,  e  che  pi^  (anno  caso  di  coscinnw    il    riìtarar  la 

^  (  dabllor  di  sue  fòglie  alia  terra;  ma  cario  di  pertpicuili  e  l'i  vaghaisa 
k  «fan  —  VtrtA...  «1  foga...  clatcuna  virtà  i  metia  in  fuga.  »  fligala  — 
'Vaaaloa...  no»  altrimtnH  die  ■>  fotte  ntmlca  —  Da  tnttl  gli  abitatori 
'  Vi  paeae)  ooak  ooma  blaala...  in  quel  modo  che  aama  si  hincia  a  fu- 
'*»Ma  Wk<<i  ob*  diagli  h^  oochi  —  O  par  «TentnraDal  loco...  a  «a 
"Hano  (n^rroaiflaCo  di  qvti  cieia  —  O  par  mal  a«o  che  11  fruga...  a 
•0  r  Ma  TtodiMH  taeei  a  mlbra  —  Ond»  (fw  cagleu  dei  ^ «al  abiUO 


Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
E  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggendo ,  e  quanto  ella  più  ingrossa , 
50       Tanto  più  trova  di  can'  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi.  (*) 


hanno  immutata  lor  natura  (dall' umano  al  bestiale)  Oli  abitator* 
(quanti  sono  in  sul  corso  dell*  Arno)  deUa  misera  vaUe...  Miseria  estrema 
è  r  odiare  virtù  -~  Che  par  che  Circe  (la  maga  famosa  che  traendo  i  pas- 
s^fgierl  alla  dolcezza  del  canto,  con  suoi  filtri  trasformavali  in  fiere.  È  imagrine 
de'  falsi  piaceri  che  disviano  dal  bene  ruroanità:  e  come  tale  ci  verrà  ben  de- 
scritta nel  C.  19)  gli  avesse  in  pastura...  e  come  Circe  degl*  imbestiati 
uomini  faceasi  uìia  mandra,  cosi  pare  che  quanti  hanno  stanza  in  Toscana,  pa- 
seesaero  quandochessia  colla  greggia  di  Circe.  È  spianato  il  cammino  ad  enume- 
rare (come  tosto  fa  Guido)  gli  abitatori  di  queste  terre,  non  punto  in  sembianza 
e  con  nome  di  popoli,  ma  si  di  fiere  selvagge  ed  abbominose. 

(1)  Tra  bratti  porci  etc.  dal  v.  43  al  v.  5^1  —  Attendiamo  a  ciò:  che  il 
cammino  dell*  Arno^  descritto  da  Guido  del  Duca  con  un  misto  sottile  d*  ironie, 
di  metafore  e  di  personificazioni^  non  ò  diretto  in  parola  fuorché  a  quel  Rinierì 
che  gli  è  da  lato,  col  quale  (e  non  altrimenti)  esordiva  il  colloquio  dal  primo 
▼arso.  E  '1  linguaggio  delle  figure  tradisce  lo  zelo  che  accende  costui  di  meritati 
biasimi;  non  però  si  modesti  o  prudenti,  se  fossero  vólti  direttamente  al  Poeta, 
cittadin  di  Toscana.  Vuoisi  anche  ammirare  per  tutto  il  discorso  I*  osservanza  di 
certi  particolari,  anche  minimi,  che  seguono  Tatto  e  il  parlare  dell'  uomo  acce- 
cato —  Or  mettiamci  coli*  andar  della  valle^  che  qui  fa  soggetto  al  descrivere,  e 
quasi  come  un  compreso  di  terre  e  borgate,  sottentra  nel  titol  del  fiume  —  Tra 
brutti  porci  (ond*  è  ferace  il  Casentino)  più  degni  di  galle  {dì  ghiande  o 
d'altre  gallozzole  che  piovono  a  terra  di  piante  selvatiche)  Che  d'  altro  {che 
d*  aioun)  cibo  fatto  {acconcio)  in  uman  uso...  ad  alimento  d'ttomini.  Ac- 
cenna siccome  le  prime  correnti  d' Amo,  scendendo  di  Falterona  si  muovano  pel 
Casentino,  vallata  porcifera,  e  ciò  a  prima  giunta;  ma  seguitando,  chi  non  s'av- 
vede eh*  ei  tira  di  sferza  a  persone  vive  ?  B  qui  a  buon  proposito  il  Cassinense: 
I  Conti  Guidi  del  Casentino  nominabantur  Comite$  de  PorcianOt  qui  merito 
poaauut  voeari  porci.  B  Benvenuto  rincalca,  chiamandoli  sprofondati  in  /im- 
suria  —  Dirissa  prima...  comincia  a  pianar  per  diritto  cammino  il  suo 
povero  calle...  it  suo  letto,  piedolo  perchè  povero  d*aoqua,  e  calle  perch*e- 
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55    Né  lascerò  di  dir  perch'  altri  m'  oda  ; 

E  buon  sarà  costai,  se  ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
Io  veggio  tao  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  qae'  lupi  in  su  la  riva 

60       Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 


gli  è  angusto  —  Botoli  trova  poi  {cani  vili  e  dappochi)  Tenendo  gineo..* 

alla  volta  d' Areszo.  E  nome  di  botoli  han  qui  gli  Aretini  per  quella  corrìspon- 
deaxa  dì  costume  che  mostra  il  seguente  verso  con  quegli  stiiMsi  animali  — 
Ringhiosi  più  (ben  ptti  pronti  a  litigio,  come  cane  che  ringhia)  ohe  non 
chiede  lor  possa...  che  non  conviene  a  lor  forze  meschine .  È  squisita  eie- 
ganza  quel  chiedere,  e  il  dimandare,  e  '1  volere  per  termine  di  reiasione,  o  di 
bisogno,  o  di  convenienza  tra  cosa  e  cosa  —  SS  a  lor  disdegnosa  (sdegnando 
mischiarsi  con  essi)  torce  U  muso...  cioè  ripiegando  si  lascia  gli  Aretini  sul 
fianco  sinistro.  Del  muso  postilla  così  il  Tommaseo  :  «  È  persona  viva  anco  la 
<  fiumana,  e  tiene  del  bestiale  benché  sdegnosa  delle  bestie  onde  passa.  »  E  Vir- 
gilio mordea  di  bestiale  anche  Anteo  nel  31  d*  Inf*  v.  126,  con  pregarlo  a  non 
torcer  lo  grifo  —  Vassi  oaggendo  (cadendo  per  facil  pendio)  e  qaanto 
eUa  più  ingrossa  (delle  acque  che  raccoglie  da*  rivi  s^uaci)  Tanto  più 
(procedendo)  trova  di  can'  farsi  lupi...  mutarsi  gli  uomini  di  ringhiosi  in 
rapaci  e  di  petulanti  in  ladri.  Qui  tocca  a  Firenze,  della  cui  avarizia  hai  già 
inteso  in  due  Canti  d*  Inf.,  nel  6  per  bocca  di  Ciacco  al  v.  71,  e  nel  15  di  Bru- 
netto Latini  al  v.  68.  Lasciando  stare  che  il  C.  23,  fra  i  tristi  ladroni  r^istra 
un  ternario  di  Fiorentini,  onde  il  Poeta  s' accende  di  vergogna  —  La  male- 
detta (perchò  al  male  sortita)  e  sventurata  fossa...  Risponde  al  v.  30. 
La  fossa  veggo  tradotta  in  valle  dal  Tommaseo,  nò  mi  pare  che  basti  o  risponda 
pure  air  intendimento  della  parola.  Il  dir  fossa  lo  spazio  dell*  Arno,  non  ti  ri- 
suona un  ritrovo  di  bestie  f  O  iors'  anche  di  ribaldaglia  ?  Quante  volte  non  ci 
fu  detta  pei  luoghi  d*  Inferno'.  —  Per  più  pelaghi  cupi...  per  j^iù  d*  un 
borro  ove  1'  acqua  fa  gorgo  e  profondasi  <—  Trova  le  volpi...  i  Pisani.  De' 
quali  non  lascerò  di  notare  che  1*  antichissimo  sigillo  della  nostra  Repubblica, 
insieme  al  motto,  Oryphus  ut  has  angit  Sic  hosles  lanua  frangit,  mostrava  un 
Grifo  neir  atto  d' opprimere  un*  Aquila  ed  una  Volpe.  L'  Aquila  simboleggiava 
Federigo  II,  la  Volpe  i  Pisani  —  Sk  piene  di  froda  (d'  astuzie  e  d'  in- 
ganni) Che  non  temono  ingegno...  È  piaciuto  al  Monti  spiegar  per  ordi- 
gno da  pigliar  fiere;  ed  è  senso  specioso,  e  più  altri  raccolsero,  e  interpretarono: 
non  temono  d'  esser  cólte  alla  trappola.  E  piaccia  anche  a  noi,  perchè  è  pronta 
pittura^  e  perchò  cel  consiglia  il  capere  ond'  è  formato  il  vocabolo,  e  perchè  nel 
buon  secolo  è  dato  tal  verbo  anche  a  reti  od  altri  arnesi  da  coglier  pesci.  Che 
più  ?  Dante  stesso,  a  mostrar  l' avarizia  come  rete  o  calappio  ove  incappa  tutta 
quanta  l'umanità,  si  apparecchia  a  ripeterlo  nel  v.  10  del  C  20. 


Vende  la  came  loro,  essendo  viva; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belya: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
65       Lasciala  tal»  che  di  qui  a  miU'  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  (^) 


(1)  Né  lasoArò  di  dir  etc.  dal  v.  55  al  ▼.  66  —  Peroh'altri  m'oda.. 
Il  oomune  de'  chiosatori  traduce  col  Bianchi  :  quantunque  io  sia  ascoltato  da 
questi  due:  da  Virgilio  e  da  Dante.  Il  Tommaseo  Ta  più  accosto  al  vero,  spie- 
gando qneU'  altri  in  eostuif  Dante.  Ma  yiemmegUo  intenderà  (a  nostro  avviso) 
chi  '1  tradut»  in  alcuno;  eh*  è  modo  di  tutta  naturalezza  in  chi  alluda  con  certo 
risorbo  a  persona  presente.  E  si  fatta  persona  è  per  fermo  il  Poeta,  a  cui  solo, 
siccome  a  Toscano,  dovean'  esser  gravi  le  acerbe  censure  di  Guido  a  Toscana 
tutta,  e  gli  atroci  casi  che  annunzia  ben  tosto  a  Firenze,  principal  terra  di 
quella  regione.  Or  lo  zelo  del  giusto  e  del  vero  prevale  in  quest'  anima  ad  ogni 
rispetto*,  ed  è  ragion  ch*ei  lo  annunzj,  ancorché  sappia  amaro  a  cotale  che 
V  ode  —  Bà  buon  sarà  {sarà  utit  cosa)  costai  (a  costui)  Vuol  dire  di  Dante 
che  gli  è  più,  vicino^  e  si  pare  viemmeglio  che  V  altri  feriva  a  lui  solo  —  Se 
ancor  s*  axnmenta.>>  se  un  di  tomerassi  in  memoria  etc.  Di  bel  nuovo 
r  ancora  pel  tempo  avvenire;  e  quel  eh'  è  d'  ammenlarsì\  n'avremo  altro  esem- 
pio nel  V.  22  del  C.  25  —  Di  ciò  (de'  futuri  casi)  che  vero  spirto  (lo  spirito 
di  verità  che  da  Dio  si  trastonde  in  queste  anime)  mi  disnoda...  mi  scopre; 
traslato,  dal  nodo  che  avvolge  ed  asconde  le  fila  di  checchessia.  Che  util  fosse 
per  r  Alighieri  ammantarsi  di  ciò  eh '  egli  sta  per  profetizzare,  si  dimostra  a 
chi  pensi  ch'egli  ebbe  sua  parte  in  que'  casi,  e  che  i  mali  si  fanno  mon  gravi 
a  chi  può  prevederli,  e  secondo  sua  possa  causarli  —  Io  veggio  tuo  nipote... 
Folcieri  fUx  Calboli,  I  detti  di  Guido  son  fermi  tuttavia  con  Rioieri;  ma  la  sua 
mente  è  rapita  nell'  avvenire,  e  discerné  le  cose  siccome  presenti  nell'  atto:  e 
tei  dice  in  quel  veggio  —  Che  diventa  (si  lascia  condurre  ad  essere)  Cac- 
ciator  di  que  lupi...  Rammenta  il  Ruggeri  dell*  Ugolino.  Ella  è  caccia  di 
ehi  perseguita  e  chiama  a  morte;  e  intravvedi  in  que'  lupi  Firenze,  ammonito 
dal  V.  50  —  In  sa  la  riva  (appostandosi  quasi  in  caccia  lunghesso  la  terra) 
"Del  fiero  fiume...  Si  certo,  dacch'esso  percorre  un  paese  di  fiere  —  E  tatti 
gli  sgomenta...  con  sue  crudeltà.  Folcieri  da  Calboli,  eletto  Podestà  di  Fi- 
renze nel  1305,  lasciossi  corrompere  da  parte  Nera  ad  opprimere  i  Bianchi;  de' 
quali  gran  numero  fece  prigioni,  e  parecchi  mandò  a  morte.  Di  che,  a  dir  del 
Villani,  seguirono  scandali  e  odj  gravissimi  alla  città.  Confermò  (cosi  leggo  nel 
Tommaseo)  l' esigilo  di  Dante  nel  1315;  ma  pur  senza  questo,  il  Poeta  già  fattosi 
de'  Bianchi,  avea  molto  a  temer  di  costui,  come  pare  che  accennino  i  w.  56-57 
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Come  air  annanzio  de*  Altari  danni 
Si  torba  il  viso  di  colai  che  ascolta, 
Da  qaal  che  parte  il  periglio  lo  assannì; 
70    Cosi  yid'  io  V  altr'  anima ,  che  vòlta 

Stava  ad  adir,  tarbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista, 
Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi , 
75       E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 
Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 
Ricominciò  :  Ta  vaoi  eh'  io  mi  dedaca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  ta  far  non  vuo'mi. 


—  Vende  la  carne  loro...  Venditore  di  carne  può  ben  dirsi  colui ,  che  per 
prezzo  consegna  od  istrazia  a  talento  d'  altrui  le  persone.  Ma  qui,  per  tremenda 
figura  d'  ipotiposi,  abbiam  sotto  gli  occhi  un  macello-,  o  m^lio  ancora  un  bec- 
caio, che  va  fuor  dell'  uso  di  tutti  i  beccai,  posciacfaò  vende  carne,  essendo 
Tiva  —  Poscia  gli  ancidLe  {gli  ammazza)  come  antica  belva...  a  di- 
leggio quasi,  come  si  fa  di  bestia  invecchiata  ed  inutile  —  Molti  diiritaetc... 
Molti  uccide t  e  sé  disonora  con  arti  si  brutte  —  Sanguinoso  esce...  ai 
parte  (e  intenderai  di  Firenze)  imbrodolalo  di  sangue y  come  arnese  di  beccheria 

—  Della  trista  selva...  E  anche  qui  veggon  tutti  Fiorenza,  né  puossi  al- 
imenti. Ma  il  perch*  ella  a  quest'ora  sia  selva ^  o  pochissimo  parlano,  o  male. 
S*  io  penso  che  parte  selvaggia  son  detti  i  Bianchi  nel  6  d' Inf.  e  in  più  luoghi, 
mi  par  dritto  che  selva  si  chiami  il  consorzio  della  costoro  fazione,  oontra  la 
quale,  com*  io  so  dai  cronisti,  esercitò  quest'  uomo  venale  la  turpe  sua  caccia. 
E  cosi  quel  trista  ^  che  dato  a  Firenze  altri  spiegan  per  mesta  ed  afflitta  ^  e  tali 
altri  per  malvagia ^  recato  alla  parte  selvaggia,  potrassi  voltare  in  quel  senso 
(si  spesso  e  si  caro  nel  testo)  di  rifinita  o  raumiliatay  per  effetto  delle  già  dette 
persecuzioni.  E  badiamo  al  resto  —  Liasoiala  tal  {si  disfatta^  ed  in  tal  con<- 
dizione)  che  di  qui  a  mill'  anni...  per  andar  di  mille  anni  ~  N'on  si 
rinselva...  Non  ridiventa  quella  selva  eh'  ella  era  neUo  stato  primaio, 
cioè  innanzi  che  cotesto  Folcieri  vi  desse  per  entro.  Vocaboli  e  iroagìni,  che  al- 
l' idea  di  tutta  quanta  Firenze  contrastano;  ma  che  attribuite  alla  oppressa  fa- 
none ritraggon  la  storia.  In  sol  labbro  di  Guido  da  Calboli  è  Dante  il  profeta: 
parcioccbè  da  que'  danni  in  poi  la  iaiione  de*  Bianchi  non  potè  levar  testa. 

34. 


(LI  Come  all'  annanzla  eie.  dal  v,  67  al  a,  81  —  Da'  tatm 
li-i  'l-„;.i  ■hu'lri  a,.n'>':zj  o  uimacci  «eir  (irretire  —  SI  turba 
i'.;  i.-iji..i,ii  .jli  o.-.7i('  e  s'  aiiuuvoli  IL  voUo  —  Di  Colui  che  aa 
falle  idìudcco  di]  aniiuiiij  —  Da  qnal  Che  parte».  Comutiqii 
a  lui  gii  annunsiali  mali,  Qttal  chB  p^  qualungHe^  dod  è  in  Dan 
ni  nuovo;  il  Irotammo  osi  1  d' Ixf.  »1  *.  611,  «  ul  19  al  4A.  B  mal 
Btrioga  in  ona  li  dna  parola,  eoo'  io  Tafcgo  noi  lombardi  a  Dal  Te 
n  pArfallO  lo  aasannl...  Io  afnW  ed  utringa,  coma  Dan  Ik  od 
Cosi  Tld*  lo  f  altr'  anlin»  (Rlnlarl  da  CalboU)  ohe  vMt»  SCI 
dsatro  Uu)  ad  ndir  (1«  paiole  di  Oaido}  tnrbarat  (ael  gaato)  • 
■M...  confuta  e  tgomendia  —  Ia  pkrola  a  «4  raooolta... 
aé  puntato  ciò  che  Guido  diooa  dal  nipote.  Qaeat'anLdu  aa  troppo  bi 
tivedei  che  ita  qui  gli  spinti  non  può  Qadn  In  lUlo  —  XaO  dir  4 
Quel  al  giuslD  iD^elr  di  aoido  coutn  Toaoaoa,  a  qnd  profMaria 
B  dell'  altro  la  vieta.. .  a  fntptUc  di  Rinieri,  ooai  di  lotàta  ■ 
eooofoito  —  B  dimanda  ne  fai.-  domandai  ehi  ti  fmtere  —  Oi 
mista..-  allernaiido  il  predare  al  rtchiedert.  Il  d 
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membraoda  come  il  Peeia  già  ìnaaiui  di  loro  li  fóaie  oetlnato  A  tai 
Dome,  e  a  Telar  d' iacaruiia  anche  qnello  della  propria  tem.  Con' 
uva  a  chiamarsi  ToBcaoo  do»  che  Florentiao  ,  cosi  a  qoeeU  dna  oc 
cuore  a  Domani  come  gsota  di  chiaro  eaogQe  In  qoal  paaee  di  Roc 
loslo  verrà  biasimato  come  degenere  da  ogni  antica  Tirtù  —Perei 
ripetalo  domnitdare  e  picare)  lo  spirto  che  di  pria  parlòn 
de(  Duca,  che  primo  iJii  jiarW  |V.  al  v.  10|  —  Tu  Tnol  Oh'lO  mi 
di'  io  mi  «oniiueo;  né  piA  in  li  gaardao  gli  annotatori  per  quelli 
altrimeuli  il  dichiara  la  CiuMa,  Uà  il  de  che  gli  i  dato  in  compoiir 
altra  efficacia,  e  dimostra  come  quest'anima  al  rimoToa  flnalmeate  i 


icooder  la  patria  e 


-  Nel  fare  a  te  (nrl  toddiifartt)  <ai 
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Fa  il  sangne  mìo  d' invidia  si  riarso , 
Che  se  veduto  avessi  nom  Ssursi  lieto, 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto; 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  'v  è  mestier  di  consorto  divieto  ? 

Questi  è  Rinier ,  questi  è  il  pregio  e  l' onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
90       Fatto  s' è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Tra  il  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
96       Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 

Per  coltivare  omai  verrebber  meno.  Q) 


Qvldo  del  I>aca...  Dal  modo  con  eh*  egli  si  nomina  è  dritto  il  pensare,  che 
V*f9lo  Guido  non  fosse  oscuro  nò  cognito  a  pochi,  dacch'  egli  al  suo  proprio 
Bome  non  aggiunge  parola,  né  più  in  là  ne  dimanda  il  Poeta.  Il  restante  dolle 
pi^'tde  (e  son  molte)  non  sono  che  ad  accusare  sé  stesso  d*  invidia,  e  le  native 
iKHitraile  di  andaxzi  viziosi. 

(1)  Fa  U  sangue  mio  etc.  dal  v.  83  al  v.  06  —  D*  invidia  sì  riarso 
•—  1  oolperoli  affetti  accendono  e  struggono  il  cuore  umano,  e  in  ispecie  l'invi- 
la  onde  Guido  si  vien  confessando  si  liberamente.  B  il  suo  parlare   risente   di 
9v>4Bl1a  dottrina  che  roettea  le  passioni  nel  sangue,  più  volte   por   noi    veduta  e 
^a.  vaderti  nella  Commedia f  né  tanto  caduta  ancor  dalle  menti,  che  non  riman- 
S^  nel  frase^ar  popolesco  ^  Che  se  veduto  avessi...  Tanto  ò  vero  che 
U  acme  d*  Invidia  entra  ali*  nomo  per  gli  occhi;  onde  ^li  occhi  (a  purgarla)   no 
la  pene  —  XJom  {alcuno)  tarsi  lieto  (di  qualcbo  buon  fatto  o  ventura) 
m*  avresti  (nel  volto)  di  Uvore  sparso...    suffuso   di   quel  colore 
Banda  1&  mal  digerita  bile  alla  faccia  degli  uomini  —  Di  mia  semensa... 
Woa  le  opere  solo,  ma  i  sensi  e  gli  aflfetti  che  nutronsi  in  prima  vita,  son  seme 
^    TicQ^ere  nell*  avvenire  della  etema  —  Cotal  paglia  mieto...    ricolgo  la 
J^^w  che  vedi;  doè  la  molesta  costura  del  ciglio.  E  1*  Imagine  è  tolta  dal  oam- 
P<*Ka«>lOf  che  gittata  una  rea  semente,  o  in  maligno  terreno,  non  falcia  al    vc- 
sair  deHa  messe  che  strame  vilissimo —  O  gente  umana...   È  con<;noto  ai 
P^^S^ti  (come  a  spiriti  in  sé  ricreduti)  compianger  1'  umana  specie  di  questo 
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Ov'  è  il  booQ  Uzio,  e  Arrigo  Manardi , 
Pier  Traversare,  e  Guido  di  Carpigna? 
Oh  RomagQuoli  tornati  in  bastardi  I 


o  di  quel  male  commeaao  in  vita;  e  ooDiimU  ripianto  era  quello  del  miniatore  ne' 
▼▼.  00-98  del  CU—  Perchè  poni  il  core  (le  nperanze  e  V  affètte)  Lia 
^rò...  Là  dove:  in  quelle  cose,  nelle  qnali  etc.  Di  tale  avverbio,  si  pronto  e  si 
breve  a  scusar  più  parole,  abbiam  già  più  d*  nn  saggio  nella  memoria,  e  con 
senso  identico.  Ritomi  chi  vaole  al  C.  n  d*  Inf.  e  trovi  il  v.  45,  o  al  27,  e  ri- 
legga il  V.  107  —  Mestier  di  consorto  divieto...  In  quelle  oose  (ripiglie- 
remo)  a  possedere  le  quali  è  necenario  che  un  altro  sia  e»elu90  dal  possederle. 
Contorto  chiama  il  Poeta  chi  ha  sorte  comune  ad  altrui,  come  a  dir  possedendo 
una  cosa  medesima:  e  chiama  divieto  la  naturale  impossibilità  eh*  abbia  alcuno 
il  medesimo  oggetto  che  altri  possiede.  Onde  avviene  che  i  beni  del  mondo,  sic- 
come impossibili  a  possedersi  integralmente  da  più  persone,  riescono  ad  argo- 
mento d*  invidia.  Ma  qui  non  è  luogo  a  chiarire  del  tutto  la  breve  sentenza  ; 
la  quale  il  Poeta  a  bello  studio  ci  lascia  un  tal  poco  oscura,  per  finger  sé  stesso 
incapace  a  comprenderla,  e  farne  soggetto  alla  sapienza  del  buon  Maestro  nel 
Canto  seguente.  Basti  per  ora  eh'  ella  ritrae,  o  a  dir  meglio  accenna  alla  sfug- 
gita il  pensier  della  Somma:  che  t7  godimento  de"  beni  VMndani  si  menoma 
a'  egli  è  partilo  fra  piti  persone^  e  a  volerlo  intero  è  mestieri  vietarne  ilpoS' 
aesso  a  tutf  altri.  Ben  diversa  è  la  condizioue  de*  beni  celesti;  ma  questa  dot- 
trina, a  metà  d*  umana  e  di  teologica  ragione,  udiremo  fra  poco  men  breve- 
mente —  Questi  è  Rinier...  Segna  a  Dante  il  vicino  che  gli  è  a  man  sini- 
■tra  —  Questi  è  il  pregio  e  1*  onore...  Basta  un  uomo  talvolta,  perchè 
una  famiglia  o  una  gente  o  un  cognome  si  pi'egi  e  s'  onori  —  Della  casa 
{del  casato)  da  Calboli...  in  Porli  nobilissima  —  Ove  (anche  qui  V  ove  so- 
Ktiene  le  parti  d*  un  nella  quale)  nullo  {niun  altri)  Fatto  s*  ò  reda  poi 
{eredó  dopo  lui)  del  suo  valore...  le  doti  deiranimo  suo.  Quel  fatto  «V,  qui 
adoprato  a  pensiero  d*  eredità,  manda  un  sacro  consiglio,  o  una  dura  sfersata 
(qual  meglio  ti  piace)  air  umana  arroganza.  Il  retaggio  della  virtù  non  ci  vien 
dal  oaso;  abbisogna  dell'  opera  nostra.  Reda^  antiquato,  per  erede  trovammo  nel 
31  à'  Inf.,  V.  116,  e  al  plurale,  travolto  in  femminile,  nel  7  di  questa  Cantica, 
V.  119.  È  poi  degno  di  nota,  che  Ooido  del  Duca,  si  pronto  a  confessare  e  qua- 
siché ad  aggrandire  la  propria  colpa,  accennando  il  compagno,  non  ne  ramme- 
mora che  le  virtù;  distintivo  costume  di  carità  nella  quale  quest*  ombre  ri 
disciplinano  —  B  non  pur  {e  non  solo)  lo  suo  sangue  {la  sua  gent€,  la 
sua  discendenza)  è  fatto  brullo...  a*  è  impoverita,  e  come  a  dir  dimagrata  — 
Tra  il  Po  etc...  per  tutta  Romagna;  la  quale  ha  suoi  termini  il  A>  ed  il 
Reno  a*  due  capi,  e  a'  due  lati  la  marina  dell*  Adriatico  e  il  monte  cioè  1*  A- 
pennino  r*  Dol  l>on  {delle  buone  arti)  richiesto  al  vero  {che  ^itpongon 
la  mente  a  trovar  verità)  e  al  trastullo...  e  V  ingegno  a  piaeevol  gentiJexxa 
di  coatumi  —  Qhò  {perciocché)  dentro  a  qaesii  termini  {di  Homagna^ 
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^}aando  in  Bologna  nn  Fabbro  si  ralligna  ? 
Qoando  in  Faenza  nn  Bernardin  di  Fosco, 
Yei^  gentil  di  piccola  gramigna  ? 
Non  ti  maravigliar  s' io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
>      Ugolin  d'Azzo  che  vivette  nosco. 
Federigo  Tignoso  e  sna  brigata. 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
E  r  una  gente  e  l' altra  è  dìretata  : 
Le  donne,  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
ilo     Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi.  Q) 


degnati  Dal  ▼.  9S)  è  ripieno...  impersonale  nel  senso  di  ingombro  è  il  terreno 

^  Tanonosi  sterpi...  Come  i  bnoni  e  gli    onesti   son  piante  che   fruttano, 

*Mi  1  malragi  somigliano  a  sterpi  che   ad  essa  sopraocresceudo  la   turbano  e 

Iterìliseooo:  imagine  assai  felice,  che  ripete  il  Poeta  in  proposito  di  gente  eretica 

■•I  e.  12  di  Rtrai.  al  v.  100  —  Sì  Che  tardi  Per  coltivare  {per  quanta 

altura  Vi  Mi  MpendfMié)  ornai  verrebber  meno...   Il  concetto    par   questo, 

cho  menoiìiindo  o  dÌMtrH{fgendo  si  fatti   sterpi,   ciò   nondimeno  sarebbe   ornai 

te^<io  il  rimedio,  pel  tristo  veleno  che  ha  tocche  e  inselvatichite  le  piante  buone. 

(l)  Or'  è  U  buon  Liisio  eto.  dal  r.  97  al  v.  HI  —  Succede  an  ripìangere 

^te  fa  qntsto  Qoido  I  migliori  di  Romagna  che  più  non  sono;  ò  una  fila  di  nomi 

^^«  naie  s'  acq>rderebbe  a  poesiai  se  il  massimo  de'  poeti  non    l'avvivasse  coi 

^ajr)  flK>tl  dsl  dolore  e  dello  sdegno.  B  comincia  chiedendo  ed  interroprando,  come 

ch«  cerca  e  non  trova  —  Ov'  è  il  baon  Liixio  {di  Valbonr  da  Cesena, 
U  Cassinense)  e  Arrigo  Maaardi  (altri  legge  Monardi,  un  gentile 

da  Paansa)  Pier  Traversare  (signor  di  Ravenna  assai  prode  e  ma- 
ffnUfeo)  •  Ouldo  di  Oarpigna?...  da  Montefeltro,  libéralissimo  cavaliere. 
'"■tSBdiaao,  eh*  «i  cerca  chi  lor  somigli  ne'  successori,  e  si  dnole  del  non  vederne 
P*v  l'MBbra;  indi  quel  grido  che  manda  a' suoi  Romagnuoli  tornati  in  ba- 
*ta»dl.  B  qni  (klauMBte  il  Lombardi:  tornati  quei  selvaggi  ignoranti  e  seo^ 
^^rnati  eh' er€nat€  prima  che  questi  eroi  vi  r^lissero.  Il  cementatore  non 
^^  tvo^  guardato  a  qnell*  in,  che  congiunto  al  tornare  significa  opposixione  e 
^  ■pkga  in  cangiati.  Bsempio  il  PoeU  medesimo  nel  v.  136  del  C.  26  d*  Inf. 
^*  alila  parta  è  battardo  colai  che  tralignai:  e  di  qnesto  appunto  si  lagna  Guido, 
"o  Htmvaado  die  aloon  de'  presenti  ritragga  il  gentile  costume  do'  suoi  mag- 
9*"*^  —  iN«iido  In  Bologna...  OHervaU  i  presenti,  lo  spirito  di  Guido  ■) 
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0  Brettinoro,  che  non  faggi  via, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia , 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 


spinge  con  tua  previdenza  a  spiar  nel  fatnro,  e  dispera  egualmente  di  trovar 
gente  degna.  Si  &tta  presciensa  eh'  han  le  anime  da  grazia  celeste,  daratti  ra- 
gione de*  verbi  al  presente;  oonsoeto  stile  di  chi  profetando  ha  quasi  sottocchio 
le  cose  avvenire.  B  fu  scoglio  a  più  d*  uno,  e  al  Lombardi  ed  al  Costa  fra  gli 
altri,  che  sopprimendo  i  segni  interrogativi,  falsarono  il  senso,  o  a  dir  meglio 
lo  capovolsero.  Tale  sconcio  conobbe  il  Monti,  e  lo  fece  latinamente  eonoscere 
altroi  nella  sua  Proposta ^  oontra  il  Biagioli,  che  meno  avvisato  si  mise  alle 
parti  avversarie  —  Un  Fabbro  si  ralligna  *?...  allignerà  di  nuovo  un 
Fabbro  de*  Lambertazzi  ?  Anche  qui  la  metafora  è  dalle  piante,  e  dal  suolo  che 
dee  riprodurle  —  Qnando  (si  ralligna  in  Faenza)  un  Bernardin  di  Fosco 
...  Pon  mente  a  queir  un,  aggiustato  ad  entrambi  costoro:  che  in  nostro  lin- 
guaggio risuona  eccellenza,  e  sto  per  dir  singolarità  —  Verga  gentil  (quanto 
a  dire  nobil  pianticella)  di  piccola  gramigna?...  surta  di  vile  erba  ora^ 
dice.  Allude  agli  OMuri  natali  di  questo  Faentino,  per  ciò  stesso  più  degno  e 
laudabile.  Il  parlar  di  famiglie  e  di  parentadi  in  figura  di  piante^  non  è  sol  con- 
suetudine in  Dante,  ma  natura  direi  quasi  di  popolo  —  Non  ti  maravigliar 
(si  volge  anche  un  tratto  al  Poeta  per  inquietezza  di  doloro)  s'  io  piango 
(mi  lagno)  Tosco...  o  Toscano:  però  che  dì  Dante  non  sa  più  oltre  —  Qoan- 
do  rimembro  (i  seguenti  conobbe  vivi)  con  Guido  da  Prata  (castello 
tra  Faenza  e  Forlì)  Ugolin  d' Azso...  che  Piero  di  Dante,  e  più  altri  auto- 
revoli, fanno  degli  Ubaldini  da  Firenze.  Ma  più  eh*  altro  mei  dice  il  testo,  &« 
cendo  che  l' Ombra,  al  tornarsi  costui  nella  monte,  si  volga  al  toscano  poeta,  e 
per  Tosco  lo  appelli,  quasi  a  lodare  e  a  ripianger  seco  un  gentil  compaesano, 
r  accoppiarlo  eh'  ei  fa  col  da  Praia,  è  da  somiglianza  nelle  lor  sortì;  perciò  che 
ambidue  di  modesti  natali,  per  loro  virtù  si  levarono  in  nobile  stato  —  Che 
vivette  (per  visse,  non  ricusato  dai  Trecentisti)  nosco...  con  noi,  cioè  in 
Romagna;  argomento  di  più  eh'  ei  non  fosse  di  quelle  terre  «^  Federigo 
Tignoso...  o  da  Rimini  o  da  Montefeltro:  che  in  ciò  son  discordi  i  pareri.  In 
questo  convengono,  eh*  ei  fosse  liberal  cavaliere,  ma  schivo  della  città,  dove  mal 
si  pregiavano  i  gentili  costumi  —  B  sua  brigata...  e  que'  degni  uomini  che 
Uitavano  a  casa  costui.  V  ha  chi  spiega  altrimenti;  ma  par  che  TOttimo  avva- 
lori r  intender  nostro,  scrivendo  che  la  tavola  di  Federigo,  quando  stette  in 
eittd,  fu  corte  bandita  —  La  casa  Traversara  (di  Ravenna)  e  gli  A- 
nastagi  (ravignani  anch'  essi,  e  congiunti  per  parentadi  co' da  Polenta,  che 
gelosi  del  favor  popolare  li  misero  in  bando  da  quella  terra  —  E«  l'ana  gente 
e  1'  altra  (i  discendenti  d' entrambe)  ò  diretata...  non  hanno  eredità  di 
virtù;  a  un  dipresso  come  quei  da  Calboli,  segnati  nel  v.  90  —  Le  donne  e  i 
oavalier...  nomi  usati  nell'aureo  secolo  a  dire  i  più  eletti  de'  due  sessi.  Co- 
festa  terzina  (osserva  argutamente  il  Tommaseo)  diede  V  intona^^ione  ad  Ario^ 


ili 

115  Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia, 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 
Ben  faranno  i  Pagan'  quando  il  demonio 
Lor  sen'  gira;  ma  non  però  che  pm'o 
120     Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 
0  Ugolin  de'  Fantoli ,  sicuro 
É  il  nome  tuo ,  da  che  più  non  s' aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 
Ma  va  via.  Tosco,  omai;  ch'or  mi  diletta 
125      Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 

Si  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  (*) 


sto  —  GU  afftjniii  e  gli  agi...  le  cure  od  imprese  guerresche^  e  gli  onesti 
sollazzi  e  ricreamenti  —  Che  ne  invogliava  (de'  quali  mettea  voglia  in 
noi)  amore  (a  difenderò  e  a  proteggere  col  valor  della  spada  le  amate  donne) 
e  cortesia...  per  accogliere  il  fior  de'  gentili  in  piacevoi  ritrovo  —  Là  dove 
(in  que'  luoghi  stessi  ove)  ì  cuor  (vuoi  gli  afietti  o  i  costumi)  son  Catti  (di' 
venuti)  tii  malvagi...  cosi  disposti  a  vi 'il  fare. 

(1)  O  Brettinoro  etc.  dal  v.  112  al  v.  126  —  Felice  ardimento  è  nel 
nostro  Poeta,  ed  impeto  di  nobile  sdegno  nel  Romagnolo,  1*  apostrofare  alla  pro- 
pria terra  di  Brettinoro,  e  pressarla  a  mutar  paese  per  trarsi  di  vergogna.  Ram- 
menta (dirà  il  Tommaseo)  la  Capraia  e  la  Gorgona  chiamate  a  far  siepe  ad 
Amo  nel  33  d' Inf.;  a  quel  luogo  è  furor  del  Poeta,  e  cotesto  è  cordoglio  ama- 
rissimo  di  cittadino  —  Chò  (perche)  non  fuggi  via  (di  Romagna)  Poichò 
(ora  che)  gita  se  n'ò  (se  n'  è  al  tutto  sbandita)  la  tua  famiglia...  i  con- 
giunti di  Guido  che  parla:  famiglia  di  quel  Castello,  dacch'  eran  signori  e 
avean  titolo  da  esso  —  B  molta-  gente  (e  molti  altri  baroni  o  gentili  :  in 
quel  senso  stesso  che  tien  la  parola  nel  v.  101  del  20  d' Inf.  —  Per  non 
esser  ria...  Spiega  il  Bianchi:  per  non  diventar  trista  e  corrotta  dietro  gli 
esempi  altrui.  Ma  confonde  (o  m*  inganno)  queir  esser  col  farsi;  o  ai  lascia  in- 
gannare dal  per^  che  per  molti  esempj  mostrammo  accennare  a  un  gerundio^ 
0  altrimenti  a  un  perché  di  cagione.  Sicché  par  da  intendere  che  i  consorti  di 
Guido,  e  più  altri,  lasciaron  la  terra,  e  mutarono  contrade,  perchè  rei  non  erano, 
nò  volean  rimanere  tra  gente  rea.  Ed  è  cosa  affettuosa ,  che  questo  Spirito  pri- 
vilegi per  buona  la  sua  patria  fra  tutta  Romagna,  e  la  esorti  a  seguire  i  buoni 
che  a*  involarono  a  tanta  vergogna  —  Ben  fa  Bagnacaval  (riguardevole 
terra  fra  Lngo  e  Ravenna)  che  non  riflglia...  che  piti  non  fa  figli:  che  non 


ili 

Hai  sapevam  che  qaell'  anime  care 
Ci  sentivano  an(hr  :  però ,  tacendo , 
Facevan  noi  dei  canunin  confidare. 


riproduce  la  schiatta  de*  propij  signori:  come  la  terra  sia  madre  a  chi  dee  go- 
▼emarla  —  B  mal  fa  Oastroocuro  (sopra  Forti  in  Val  Montone)  •  peg- 
gio Conio  (castello  or  distratto  sali*  Imolese)  Che  di  figliar  tai  Conti... 
lati,  cioè  si  penrersi  e  malragi,  quali  eran  qneili  che  tenean  qaesti  luoghi  — 
Più  a'impiglia...  p<4  di  prima  si  briga  e  s*  impaccia  di  generarne,  Ca  prole 
dei  Conti  di  Bagnacavalio  s*  andara  spegnendo»  e  costui  se  ne  loda:  cresoea  per 
contrario  in  Castrocaro  ed  in  Conio,  e  se  ne  rammarica;  e  con  bisaira  figura 
ne  incolpa  e  ne  loda  diversamente  le  madri  —  Ben  faranno  i  Pa^gan' 
...  Terrannosi  a  bene  i  Pagani,  cioò  i  discendenti  di  Mainardo  Pagano, 
attualmente  signore  di  Faenza  e  d*  Imola.  A  questo  tiranno  astato  trovammo  al- 
lusioni nel  27  d*  Jnf.  dal  v.  49  al  51;  e  notammo  cagioni  all'  iofemal  sopranno- 
me ch^  gli  era  affibbiato  — >  Quando  il  demonio  Lior  sen'  gira...  dal 
mondo,  B  demonio  loro  è  qui  detto  Mainardo,  non  tanto  perchè  tal  titolo,  come 
a  frodolento  eh*  egli  era,  e  ribelle  alla  Chiesa,  correagit  nel  volgo,  ma  per  mo- 
straroelo  qua!  tentatore  ed  esempio  pessimo  dei  successori;  de*  quali  ragiona  a 
quest*  ora  lo  Spirito,  tornando  sul  profetare  —  Ma  non  però  (potran  far  cosi 
bene)  che  poro  etc.  che  rimanga  di  loro  incorrotta  fama,  li  concetto  e  il 
giudìsio  de'  popo)i  è  testimonio  ai  diportamenti  di  chi  li  governa.  Ciascuno 
intende  che  Mainardo,  ancor  vivo  nel  1300,  era  morto  allorché  il  Poeta  dettava 
i  versi,  e  i  figliuoli  di  lui  dominavano  tra  male  e  beue.  E  cosi  potrai  dire  delle 
altre  cose  che  qui  s'annunziano  come  avvenire  —  O  Ugolin  de'Fantoli... 
Esclama  ad  un  altro  gentile  da  Faenza,  vivente;  invidiandogli  quasi  il  morir 
eh*  ei  farà  senza  tigli  in  que'  luoghi  e  in  queir  età  di  nequizie  —  Sicuro  B 
il  nome  tuo  (di  vergogna  e  di  vitupero)  da  che  più  non  s'  aspetta... 
non  è  pili  a  temere:  ma  il  verbo  s*  acconcia  altresì  alio  sperare,  siccome  ve- 
demmo nel  V.  95  del  C.  4  —  Chi  (d'  alcuno  che)  tstr  lo  possa  (come  tuo 
erede)  tralignando  (degenere  da'  tuoi  costumi)  oscuro...  men  nobile  e 
chiaro  di  quel  che  sia  in  te  —  Ma  va  via,  Tosco,  omai...  Niun  suggello 
potea  chiuder  meglio  i  lameuti  di  Guido,  o  vnoi  per  seguir  la  passione  dell  animo 
o  i  modi  deir  uomo  sdegnoso.  È  proprio  del  resto  a  qualsiasi  persona  si  fatto 
troncar  di  parole,  allorché  1'  amarezza  soverchia  nel  cuore  —  Ch'or  mi  diletta 
(m'  è  caro)  Troppo...  troppo  più  —  Di  pianger  (a  singhiozzi  o  a  sospiri) 
ohe  di  parlare...  che  di  sfogarmi  a  parole  —  Si  (tanto)  m'ha  nostra 
ragion  {(luesto  nostro  ragionamento.  Il  vocabol  ragione  nel  senso  per  noi  no- 
tato ricorderai  daini  Canto  à'Inf,v.6S)  la  mente  stretta...  m' ha  chiìtao  e 
angustiato  V  animo.  Ove  resta  l*  ufficio  della  mente  per  troppo  di  gravi  memo- 
rie«  sottentra  la  piena  del  cuore,  e  *1  parlare  dà  luogo  al  singulto  e  alle  lagrime. 
E  il  nostro  Poeta  tra  sdegno  di  tante  infamie  quante  ha  inteso^  e  del  suo  e  dell'ai» 
trui  paese,  e  tra  compassione  di  quello  spirito,  ammutolisce  e  riprende  saa  via. 


> 


130  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve  quando  l' aer  fende , 
Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m' apprende  ; 
E  fuggio  come  tuon  che  si  dilegua 
135      Se  sùbito  la  nuvola  scoscende, 
j.  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l'altra,  con  si  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua: 
.  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
140     E  allor  per  istringermi  al  Poeta, 

Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  passo.  (0 


f 


(1)  Noi  sapevam  etc.  dal  r.  197  al  ▼.  141  —  Chi  non  sa,  come  i  ci 
p«r  ciò  che  han  difetto  al  vedere,  son  pronti  ed  acuti  al  sentire  /  —  < 
qnAU«  anime  oare...  Non  Ouido  soltanto  e  Rinieri,  ma  quante  ne  rimi 
▼ano  accolte  a  man  sinistra  sui  passi  de'  due  Poeti,  i  quali  proseguono  int 
alla  ripa.  E  bene  sta  che  si  dicano  care,  siccome  quelle  che  purgan  rinvidi 
disciplina  di  carità,  e  lo  dimostrano  agli  atti  che  sono  descritti  nel  C.  addi( 
e  in  ispede  dal  v.  58  al  66  —  Ci  sentivano  andar...  Vuol  corregger 
Bianchi,  che  annota:  udivano  da  qual  parte  era  lo  scalpimento  de*  nt 
piedi.  Assai  meglio  avrebbe  detto  de*  miei:  perciocché  Virgilio,  che  non 
corpo,  non  manda  co*  piedi  alcun  suono  all'  orecchio  —  Però  (e  perciò) 
eendo.*.  lasciandoci  andare,  senz'  altro  avviso  d*  indietreggiare  o  cambia 
reziòne  — >  9*acevan  noi  {faceìxino  si  che  noi)  del  cammin  confidai 
ci  confidassimo,  o  fossimo  certi,  di  far  buona  via.  Il  vedere  o  sentire  tah 
altrui  che  ù  mette  per  &l8a  strada,  e  '1  lasciar  eh'  egli  avanzi,  e  U  god 
fbrs'  anche,  è  maligno  costume  di  questa  invidia  che  domina  il  nostro  mo 
ma  in  Purgatorio  non  è  possibile,  e  tanto  meno  nel  luogo  presente,  ove  re 
il  suo  opposto,  eh*  ò  carità.  Due  cose  adunque  mettean  tal  fiducia  ne'  due  v 
giatori:  il  rumore  éb*  piedi  di  Dante,  assai  sensibile  a  gente  cieca,  e  la  tea 
di  quegli  spiriti  accesi  in  amor  del  prossimo  e  in  tutto  dispoeti  a  ben  fare  a 
•—  Poi...  dopo  che:  come  al  v.  1  del  C.  10  —  Fummo  Catti  {direnimmo 
s:ammo)  soli  {senz*  anime  al  fianco)  procedendo...  avanzando  di  pasj 
posso  per  la  cornice  etc.  Le  Ombre  degl*  Invidiosi,  e  cosi  di  ciascun  purga 
non  tengono  intero  il  girar  de'  oercbj,  ma  sola  una  parte;  e  cosi  ci  fu  vist 
liandio  de'  Superbi  nel  primo.  Altra  giunta  al  concetto  più  volte  o  accenna 
descritto.  Ribocca  l' Inferno  di  peccatori,  e  sei  sanno  Caronte  e  Minosse;   n 
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Già  era  Y  aura  d*  ogni  parte  queta  ; 
Ed  si  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 
Che  dovria  l'uom  tener  dentro  sua  meta. 
145  Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  l'amo 
Dell'  antico  avversario  a  sé  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne , 
150     E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 


Pargatorio  assai  rado  ne  accoglie,  e  ha  disusate  e  rugginose  le  imposte  —  Fol- 
gore parve  (air  impeto  e  al  suono)  quando  l'aer  fende  (sprigionandosi  di 
nube  e  cadendo  a  terra)  Voce  (una  voce)  che  giunse  di  centra....  in  op- 
posto a  noi  —  Ancideramml  {m'  ucciderà)  qualunque  m'apprende... 
m'afferra  o  raggiunge;  crederei  dal  latino  adprehendo  —  B  faggio  (e  la 
voce  fi^ggi  dietro)  come  tuon  che  si  dilegua...  rombando  a  riscossa,  via 
oltre  che  s'  allontana  —  Se  sùbito  (allorché  d'  un  sol  tratto)  la  nuvola 
scoscende...  si  sfianca,  lasciandogli  il  varco.  Il  Bianchi  ed  il  Tommaseo  faano 
attivo  il  verbo  in  iscambio  di  neutro:  non  so  quanto  amici  della  sintassi,  o  quanto 
curanti  del  senso.  Le  dette  parole  son  nel  Genesi  in  bocca  a  Caino  uccisor  del 
fratello  per  invido  furore;  ma  qui  ripetute  da  invisibili  spiriti,  al  paro  di  quelle 
che  suonan  neir  altro  Canto  per  documento  di  caritA.  Il  fuggir  della  voce  ram- 
menta la  disperata  fuga  del  maledetto,  pauroso  di  tutti  e  di  tutto  —  Come 
da  lei  {da  tal  voce)  V  udir  nostro  ebbe  tregua...  cioè,  appena  cessò  ai 
nostri  orecchi  quel  grido  —  Sìd  ecco  1*  altra  {voce)  queir  ed  ribadisce  l'i- 
dea di  prestezza  —  Con  si  gran  fracasso  etc...  Non  più  con  rumore  che 
strepita  e  &'  allontana,  ma  con  iscroscio  improvviso  e  grAve^  siccome  di  tuono 
che  a  tuono  sopravvenga.  I  due  gridi  s' inseguono  e  quasi  rintronano  in  uno, 
per  simigiianza  de*  due  scellerati  de'  quali  ricordano  il  fatto.  Caino  infleri  nel 
fratello  Abele:  Aglauro  invidiò  maligna  ad  Erse  che  le  era  sorella  —  Che  di- 
venni sasso...  laonde  Mercurio  mutolla  in  pietra:  condegna  pena  a  durezza 
di  cuore.  E  il  grave  tuono  par  dirti  il  pesante  macigno  e  la  sùbita  trasforma- 
sione  dell'  invida  Aglauro  —  B  allor  (allo  scoppio  del  grido  tonante)  per 
istringermi  al  Poeta...  per  raccostarmegU\  com'  è  natura  de'  paurosi  — 
Indietro  feci  {mossi)  e  non  innanxi  il  passo...  Indietreggia,  per  farsi 
riparo  alle  spalle  del  Duca;  il  qual'  atto  non  è  qui  solo,  ma  ogni  qualvolta  il 
terrore  lo  vince.  Cosi  al  10  d'  Inf,  nella  terra  del  fuoco,  cosi  al  31  in  cospetto 
a  Lucifero,  cosi  in  questa  Cantica  al  primo  annunzio  del  serpe  internale  nel  C. 
,  8.  Le  terga  dei  dolce  Maestro  pareangU  riparo  al  firacasso  che  uscia  loro  in 
&ocia. 


• 
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151  Onde  vi  batte  chi  lutto  discerne.  (*) 


(1)  OHà  era  l'aura  eto.  dal  r.  142  al  ▼.  151  —D'ogni parte  queta... 

Già  l*  aria,  pocanzi  mossa  dal  potente  spirare  di  quelle  roci,  quietava;  era 
cioè  e  sul  dinansi  e  sul  dietro  cessato  ogni  saono.  Egnal  frase,  applicata  al« 
r  ondeggiare  e  al  restar  della  voce,  nel  4  d' Inf.  ▼.  82  —  ESd  ei... .  Virgilio  — > 
Quel  (doppio  grido)  tu.  il  doro  camo...  «7  capestro:  qual  snolsi  (oltre  il 
freno)  aggiustare  alle  mascelle  di  bestia  da  corsa,  perchè  non  trascorra.  Par 
tolto  da  quello  del  Salmo:  In  camo  et  fraeno  maxilku  eorum  eonstringe  etc. 
Qui  è  propriamente  per  freno:  ed  è  quello  ohe  il  savio  Maestro  annunziava  al 
Poeta  fin  dal  v.  40  del  C.  13.  Oli  esempj  di  carità  ripetuti  dagli  angeli  eran 
fersa  d*  amore  ohe  castiga  V  Invidia:  questi  altri  d*  invidia  punita,  son  freno  a 
contenere  gli  uomini,  perchè  non  si  lascino  ad  essa.  Non  è  miglior  disciplina 
che  metter  bellezza  e  verità  a  raffronto  del  brutto  e  del  ftilso  —  Che  dovHa 
l'aom  tener  (colla  terribilità  delle  pene)  dentro  sna  meta...  eh'  è  il  bene 
licitamente  desiderabile:  ed  oltre  la  quale  è  cupidità  dell'  altrui  e  sentimento 
d*  invidia  —  lia  voi  (gente  umana)  prendete  1*  òsca  (de*  beni  mondani)  ei 
Che  1'  amo  Dell'  antico  avirersario...  di  Satana,  inteso  a  rovina  dèi" 
r  uomo,  si  tosto  da  Dio  fu  creato  —  B  però  poco  vai...  e  perciò  toman 
vani  —  Freno  (gli  esempj  della  pena)  o  richiamo...  o  gl'inviti  della  Ora- 
sia,  per  ritenervi  o  ritrarvi  nel  bene  —  Chiamavi  il  Cielo...  E  1*  uom  solo, 
fra  tutti  animali,  è  sui  pie'  ritto,  affinchè  guardi  al  cielo  — >  B  intomo  vi  si 
gira...  Pensier  d'  Aristotele:  Il  cielo  intomo  alla  terra  si  volge.  Né  questa  è 
la  prima  volta  che  venga  sul  labbro  al  Poeta.  Rileggi  il  v.  130  del  C.  4  —  Mo- 
strandovi  (e  certo  ad  innamorarvene)  le  sue  bellesse  eterne...  perchè 
incorruttibili;  intendi  le  stelle^  alle  quali  (ovechè  le  nomini)  non  tace  mai  Dante 
il  titolo  della  bellezza  —  B  l' occhio  vostro  {e  gii  umani  affetti)  pare 
{solamente)  a  terra  mira...  son  fissi  alla  terra,  non  altrimenti  che  gli  occhi 
de'  bruti  —  Onde  {per  la  quale  disconoscenza)  vi  batte  (con  giusto  flagello, 
cioè  vi  punisce)  chi  tutto  disceme...  Iddio  sapientissimo,  al  quale  non  sono 
nascosti  i  più  intimi  sensi  degli  uomÌDÌ.  Espressione  mirabilmente  acconcia  al 
divino  Giudizio  per  ciò  che  riguarda  ad  invidia;  la  quale,  siccome  atto  ch'ella 
è  della  mente  e  dell'animo,  è  chiusa  entro  il  petto,  e  assai  spesso  si  cova  nelle 
più  risposte  latebre  del  cuore.  Non  manca  d'arguzia  una  nota  del  Tommaseo: 
Alla  Superbia  dd  il  Poeta  tre  Canti,  all'  Invidia  due  e  mezzo,  uno  e  mezzo 
all'  Ira.  Vuol  dirci  (e  forse  con  troppo  sicura  brevità)  che  il  testo  poetico  è  re- 
lativamente proporzionato  alla  gravità  dei  tre  vizj,  ohe  la  morale  cristiana,  e- 
gualmente  colla  civile,  considera  per  principali. 


.» 


ti 


CANTO   XV. 


^^Tr^o.  -  n  giorno  dichina  a  Vespro,  e  il  Sole  al  tramonto.  E  i  Poeti,  di 

,  *^^Uo,  han  girato  del  Monte  un  buon  quarto  ;  si  che,  dove  prima  sali- 

Dmisi^  ^<Mn  a  levante  e  cogli  occhi  alla  costa,  or  col  fianco  sinistro  alla  rìpa« 

»  iZ^  ^i  fitccia  a  occidente.  Un  bagliore  di  luce,' più  vivo  de*  primi,  annunàa 

,    ,    dogalo,  e  il  passo  al  seguente  girone,  men*  erto  degli  altri;  ivi  1  soliti 

^>  «  l' aogelioo  invito  a  salire.  Durante  il  tragitto,  Vii^ilio  richiesto  dichiara 

J^"^  il  riposto  senso  di  due  parole  testé  pronunziate  tra  gl'Invidiosi  da  Guido 

'^i  e  non  bene  comprese  per  lui,  d'  onde  apprende  l' immenso  divario  tra 

^1  mondani  e  i  celesti.  Al  suo  metter  piede  sul  cinghio  di  sopra,  assegnato  a 

'  PQrga  Iracondia,  il  Poeta  è  rapito  in  visione  estatica,  e  come  a  parvenze 

'  Staila  gli  sì  mostran  tre  nobili  esempj  di  Mansuetudine,  opposti  direttamente 

^  Colpa  che  qui  si  castiga.  Ed  avanzan  pure  a  ponente  col  sole  cadente  agli 

^i;  Qa  levasi  a  poco  a  poco  un  tal  fumo  e  si  denso«  che  toglie  loro  ogni  luce, 

^  Poeta  fa  ingrato  il  respiro. 


Quanto,  tra  T ultimar  dell'ora  terza 
E  '1  principio  del  di,  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  invèr  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso; 
Vespero  là,  e  qui  mezzanotte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  invèr  V  occaso  ; 
'    Quand'  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte  : 
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Oxìd'  io  levai  le  mani  invèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
15       Che  del  soverchio  visibile  lima,  (*) 


(1)  Quanto  tra  V  ultimar  etc.  dal  ▼.  1  al  ▼.  15  —  Oià  il  Sole  appariva 
tanta  ìHcino  al  tramontOj  qf*anto  a  terza  compiuta  par  lontano  al  maitino 
dal  balzo  onde  spunta.  Io  premotto  quel  senso  che  parrai  uscir  facile  e  pronto 
did  due  primi  temaij,  e  corrispondente,  come  redrerao,  ad  altri  luoghi  di  questa 
Cantica;  per  non  turbarlo  con  troppe  postille,  o  co*  molti  dubbj  che  quasi  a  gara 
gittaronvi  i  chiosatori.  Nel  Canto  3,  ool  v.  25,  in  proposito  del  primo  giorno, 
accennava  il  Poeta  alle  tre  del  mattino,  tenendo  pur  mente  air  equinozio  :  nel 
luogo  presente  d  chiama  al  chinar  del  secondo^  mostrandoci  il  Vespro  che  vuol 
computarsi  da  nona,  e  cosi  dalle  tre  del  pomeriggio.  Or  si  vegga  se  le  forme, 
per  poetico  adornamento  attribuite  al  pensiero,  mentiscano  a  quel  senso  per  sa 
iemplidssimo,  o  scusino  l'oscurità  che  per  forza  di  dotte  dispute  riusci  ad  in- 
gombrarlo —  Quanto  (o  vuoi  spazio  o  intervallo  o  cammino)  tra  l'ultimar 
(cioè  Ira  il  compiasi)  dell'  ora  tersa  (che  vale  nel  tempo  equinoziale  per  le 
nove  air  indrca  del  mattino)  B  il  principio  del  di  (che  si  conta  alle  sei) 
par  della  spera...  apparisce  aver  fatto  la  spera  del  Sole,  il  cui  sorgere  in 
IbXìo  determina  il  di^  doè  la  luce.  E  perchè  fuorviare  la  mente  a  cercare  la 
spera  nello  zodiaco,  o  com'  altri  fece,  V  universo  de'  cieli,  se  Dante  a  descrivere 
il  Sole,  ripete  più  volte  il  vocabolo,  e  «egnatamente  nel  v.  5  del  C.  17 1  —  Che 
sempre...  con  moto  perpetuo.  Cosi  credeasi  in  antico  del  Sole  —  A  guisa 
di  fÌBmoiullo  scherza...  si  muove  e  si  volge  e  non  posa  mai,  come  suole  un 
fanciullo.  Alla  mente  del  nostro  Poeta  ricorse  per  avventura  il  mutatur  in 
horas  che  Orazio  attribuisca  all'  età  puerile;  e  fors'  anche  ha  voluto  con  questa 
imagine  assennard,  cosi  di  volo,  sul  pregio  del  tempo,  che  sempre  incostante,  e 
danzando  quasi,  ci  passa  dinanzi  e  ci  fugge.  Con  questa  avvertenza  nel  capo, 
non  avrebbe  forse  lo  scortese  Venturi  tassato  il  verso  di  miserabile  similitudine ^ 
e  meglio  forse  1'  avrebbe  difesa  il  Rosa  Morando  che  con  vano  sottilizzare  sulle 
parole  —  Tanto  ^o  cammino  o  spazio^  ripeti  in  tua  mente)  pareva  (vedeast) 
giéi  (amai)  invòr  la  sera  (per  giungere  al  balzo  ove  11  disco  o  la  spera  s'a- 
sconde) essere...  rimase...  rimanere  al  Sol  del  suo  corso.  E  però  ti 
darai  ragione  del  perchè  a  dimostrarci  per  forma  di  paragone  lo  spazio  da  mano 
a  terza,  usi  il  pare  al  presente;  e  perchè  a  dinotarci  l' ora  che  segna  attual- 
mente la  narrazione,  esca  fuor  l' imperfetto  (pareva)  del  verbo  medesimo  — 
Vespero  là...  in  Purgatorio;  però  che  Dante  si  vuol  qui  iroaginare  nell'atto 
di  scrivere  o  di  raccontare  —  ES  qui  (doè  nel  nostro  emisfero,  anzi  in  Italia, 
ove  Dante  si  trova)  messanotte  era...  È  ben  cieco  chi  non  disceme  la  so- 
migliansa  dell*  arte  che  corre  tra  questi  versi  e  i  più  sopra  notati  del  C.  3; 
mercè  della  quale  d  avvisa  1  periodi  del  tempo  e  del  proprio  cammino,  dalle 
distanze  geografiche  e  dai  gradi  astronomici  fra  1'  ano  emisfero  e  l' altro.  Ora 
c|ui,  come  al  luogo  predetto,  dobbiam  ricordare  che  gradi  quarantacinque,  equi- 
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Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte , 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
20       Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta. 
Sì  come  mostra  esperienza  e  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta.  Q) 


valenti  a  tre  ore  circa  secondo  il  sistema  seguito  da  Dante,  son  posti  Ara  Qertt^ 
salemme,  antipode  al  Pai^atorio^  e  l' Italia;  laonde  lo  spazio  del  tempo,  rispetto 
airitalia  ed  al  monte,  si  menoma  appunto  delle  ore  tre.  E  però  se  alla  mezzanotte 
di  Sion  risponderebbe  il  mezzodì  sulla  Sacra  Montagna,  a  metà  della  notte  in 
Italia  dee  rispondere  il  Vespro  nel  Purgatorio,  eh'  è  quanto  a  dire  un  tre  ore 
di  giunta  —  B  i  raggi  (del  Sole)  ne  ferian  (ci  battevano)  per  messo  U 
naso***  di  faccia  orizzontalmente;  una  parte  pel  tutto.  Qui  il  naso,  e  a  pochis- 
simi istanti  la  fronte  —  Perchò  per  noi  {da  noi)  girato  era  si  il  mon- 
te.*, s'  era  fatto  tal  giro  d'intorno  alla  costa  —  Che  già  dritti  (di  fronte 
0  in  prospetto)  andavamo  invòr  1'  occaso*.,  onde  il  Sole  mandava  air  in- 
contro di  noi  i  raggi  vespertini  —  Gtuculdo  (ad  un  tratto)  sentii  a  me  gra- 
var la  fronte  (un  cotal  peso  in  sugli  occhi)  Allo  splendore  (per  uno 
splendore)  assai  più  {assai  maggiore)  che  di  prima...  che  quello  non  era, 
sofferto  fin  qui  dal  Sole.  Al  Tommaseo  pare  il  di  prima  non  altro  che  un  prima, 
e  lo  cerca  ne*  modi  toscani,  supponendo  un  diverso  costhitto,  e  facendo  del  più 
un  avverbio  che  accresce  all'  azion  del  sentire  —  ES  stupor  m' eran  \e  fà- 
ceanmi  stupore)  le  cose  non  conte...  si  fatte  novità^  delle  quali  non  m'  e- 
rane  conte,  cioè  manifeste,  le  cagioni  —  Ond*  io  (non  reggendo  al  bagliore) 
levai  le  memi  (spiegate)  invòr  la  cima  Delle  mie  cigUa  (alle  soprac- 
ciglia) e  fecimi  il  solecchio...  l'ombrello,  se  stai  alla  proprietà  del  voca- 
bolo; ma  qui  per  figura  al  riparo  delle  mani  —  Che  del  soverchio  visi- 
bile lima...  che  scema  o  sminuisce  parte  del  visibile,  del  lume  cioè  che  ferisce 
alla  vista,  allorquando  è  soverchio  alla  virtù  de'  nostri  occhi.  Né  più  in  là  si 
potrebbe  a  soccorso  di  roani;  ed  è  poco,  se  stiamo  air  idea  del  limare  che  presta 
figura  al  pensiero. 

(1)  Come  quando  etc.  dal  v.  16  al  v.  24  -«  Il  Poeta  non  resta  alle  cose 
dette,  ma  cerca  similitudine  acconcia  a  quel  lume  che  tanto  lo  abbaglia,  e  la 
trova  nel  raggio  riflesso  da'  corpi  lucidi,  se  venga  diritto  a  ferirci  la  vista  — 
Come  quando...  e  ti  gioverà  metter  l'occhio  fin  d'ora  al  cosi  di  più  versi 
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25    Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'  io ,  e  pare  invèr  noi  esser  mosso  ? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

30       Messo  è  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 


sotto,  che  raggiungesi  a  questo  come,  e  a  ragion  di  senso  il  potrebbe  precedere 
—  Dall'acqua  o  dallo  specchio  (che  ricevano  un  raggio  incidente)  Salta 
lo  raggio  (dal  punto  ove  cade)  all'opposita  parte...  risalta  cioè  obliqua- 
mente, in  opposto  alla  linea  che  segna  in  discendere  —   Salendo   su...   per 
rimbalzo  di  luce,  che  gli  antichi  men  propriamente  dicean  rifrazione y   e  ri/les- 
sione  assai  meglio  i  moderni  —  Per  lo  modo  {con  legge  o  maniera)  pareo- 
Ohio  A  quel  che  eoende...  conforme  a  quel  raggio  che  cade;  onde  viene  il 
teorema  della  eguaglianza  tra  V  angolo  d'  incidenza  e  il  riflesso.  {l\  parecchio 
per  pari  o  anche  egttale,  è  comune  nel  nostro  dialetto)  E  tanto  (  altrettanto 
che  il  raggio  primo)   si   diparte  (si  scosta)   Dal  cader  della  pietra... 
dalla  perpendicolare.  Cosi  fu    chiamata   la    linea    del    perpendicolo   da   Alberto 
Magno  maestro  di  S.  Tommaso,  e  lungamente  durò  nelle  scuole  —   In  igual 
tratta...  correndo  in  altezza  quanto  fece  ali*  ingiù  V  altro  raggio  —  Si  come 
mostra  (visibilmente)  esperienza'.,  la  natura  medesima,  che  spesso  ci  man- 
da agli  occhi  e  ci  fa  provare  cotali  effetti  di  luce  —  K  arte....   ed   industria 
di  sperimenti,  per  cui  nelle  scuole  e  nelle  accademie  si  dimostrano   in   atto   le 
conclusioni  della  scienza  —  Cosi  mi  parve...    Ai  piombar  del   bagliore   im- 
provviso ne  sente  gravezza  alla  fronte:  al  rifletter  di  esso,  ne  sente  una  quasi 
percossa  alla  vista  —  Da  luce  rifratta  (tien   fede   all'  antica  nomenclatura) 
Ivi  dinanzi  a  me...  Dinanzi  a  sé  (è  omai  tempo  che  si  dica)  avea  V  Angelo 
che  veglia  al  passo  del  perdono;  ma  non  veduto,  e  invisibile  a  lui  pel  soverchio 
lume  non  tollerabile  ad  occhi  mortali   L' imagine  stessa,  desunta  dalle  leggi  del- 
l' ottica  ,  ricomparisce,  variata  un  tal  pò*  di  forme,  nel  1  di  Farad,  al  ternario 
17,  e  con  identico  intendimento.  La  luce  del  vero  si  spicca  primamente  da  Dio, 
nella  essenza  del  quale  tutta  quanta  sussiste.  Ma  come  raggio  cadente  discende 
ne'  suoi  ministri,  e  da  essi  rimbalza  in  egual  forma  e  misura,  come  raggio   ri' 
flesso,  air  umano  intelletto.  Nella  Cantica  terza  vedremo  di  Beatrice;  a  quest'ora 
pensiamo  che  V  angelo  è  V  acqua  o  lo  specchio,  che  tocco  dal  raggio   celeste  il 
rifletta  alla  faccia  di  Dante  —  Per  che  (per  la  quale  percossa)  a  fuggir  la 
mia  vista  fa  ratta...  richiusi  di  colpo  gli  occhi,  o  chìnaili   in   basso,  o  li 
distrassi  dal  raggio,  dal  cui  splendore  eran  vinti.  Uoa  tremola  luce  di  mattutina 
ttella  aleggiava  sul  volto  del'primo  angelo  nel  C.  12,  agli  occhi  di    Dante  leg- 
gero, non  che  tollerabile.  A  questo  secondo  non  regge  la  vista.   Tanto  di  Ittme 
(e  diremo  di  Grazia)  è  cresciuta  all'  uomo    francato  oggimai  di  superbia  e  d'In- 
vidia !  B  salendo  pure,  sarà  un  bel  nulla  a  fissarsi  nei  messi  di  Cielo. 
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Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fla  grave,  ma  fleti  diletto 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  C) 

Poi  giunti  fummo  air  Angel  benedetto , 

35       Con  lieta  voce  disse:  Entrate  quinci. 

Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo ,  già  partiti  linci  : 

E  Beati  misericordes  ftie 

Cantato  retro,  e  Godi  tu  che  vinci. 
40    Lo  mio  Maestro  ed  io,  soU  amendue. 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 


(1)  Che  Ò  quel  etc.  dal  v.  25  al  v.  33  —  A  che  (contro  di  che)  non 
posso  Schermar  lo  viso  (difender  la  vista)  tanto  che  mi  vaglia... 
cA«  basti  a  fissar  m  ivi:  tanto  poco  valeagli  il  farsi  delle  mani  solecchio  ^  SS 
pare  invòr  noi  esser  mosso...  drizzato  alla  nostra  volta  ì  —  Se  an- 
cor t*  abbaglia  (col  vivo  splendore)  La  famiglia  del  cielo...  Intende  i 
ministri^  o  messaggeri  che  siano,  della  Corte  celeste,  cioò  gli  angeli,  dai  quali 
riflettono  i  raggi  del  divin  lume.  E  in  tal  senso  è  di  tutta  eleganza  il  vocabolo 
—  Messo  ò  (egli  è  un  messaggio  di  cielo)  che  viene  (nel  nome  di  Dio)  ad 
invitar  eh*  uom  saglia...  cìie  alcuno  prosegua  il  cammino,  e  sormonti  al 
secondo  girone.  A  sua  volta  il  primo  angelo  accennava  ad  invito;  e  gli  angelici 
inviti  son  certo  le  proprie  parole  di  Cristo,  promettìtrìci  d*  etema  beatitudine  ai 
vaij  esercizi  della  virtù,  e  riferiti  dal  nostro  Alighieri  quasi  a  pronunzia  d*  as- 
soluzione da  un  giro  all'  altro  di  Purgatorio  —  Tosto  sarà  (avverrà  fra 
poco)  che  a  veder  queste  cose  (ciò  eh'  ora  vediy  cioò  tanto  raggio)  27on 
ti  fla  grave  (non  daratti  molestia)  ma  fleti  diletto  (con  più  squisitezza 
per  dilettevole)  Gtuanto  natura  (quanto  le  condizioni  dell'  essere  umano)  a 
sentir  ti  dispose.»,  attribuirono  ai  sensi.  Ma  nota,  che  parla  Virgilio  non 
già  di  natura  in  istato  di  corruzione^  ma  quale  usci  prima,  perfetta  ed  intera^ 
dall'  opera  del  Creatore.  Che  il  poco  valore  de'  sensi  nostri  sia  effetto  e  dannosa 
eredità  dell*  antica  colpa,  è  dottrina  che  spazia  e  s'  effonde  per  tutto  il  campo 
della  Commedia.  Secondo  che  sale,  il  Poeta  si  fa  più  valente  a  fissare  la  luce, 
e  ultimamente  rapito  al  cielo,  sostiene  la  vista  del  Sole.  Or  se  tu  dairallegoria 
lì  rivolgi  al  concetto  morale,  vedrai  quanto  importi  spogliare  il  peccato  per 
affioar  1*  intelletto  alla  luce  del  vero. 

36. 
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E  dirizzarmi  a  lui,  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
45       E  divieto  e  consorto  menzionando?  (^) 


(1)  Poi  giunti  fummo  et*',  dal  v.  31  al  v.  13  —  Poi  (""«▼*»*»*^^^(lj 
poicht\  dopocfii'j  giunti  fummo...  Non  Unto  per  orrirati,  quanto  p«  ^^    ^ 
o  rt-.'jrtr,  uon  altrimenti  dal  Vi^rbi  cha  firn  trovammo  nel  ì^  à'Inf.nlJ.  i^ 
resto  i  Poeti  movcan  verso  1'  Ang«*lo.  coma   l*  Angelo   venia   incontro  td 


testimonio  il  v.  30  —  Con  lieta  voce  disse...  Festeggiano  i  meni 
ad  ogni  salir  eh'  altri  faccia  all'  insù  del  Monte  —  Bntrate  quinci  (ài  ^^ 
Ad  un  scalòo...  accennando  loro  sulla  sinistra  nna  scala  a  ripiani  Inca'^''^ 
nel  masso,  siccome  le  procedenti  —  Vie  men  che   gli   altri  eretto...     " 

inolio  mtn"  ert-i  d'-'Ve  uUrn  d  tr.  E  1'  eretto  è  linguaggio   d' iperbole,  in  t*** 
più  pronta,  in  quanto  ò  fre.juiMite  nnl  dir  popolare,  riguardo  ad  rrf^f^a  di  itr*^ 
0  di  monto  —  Oriéi  partiti  linci...  di  li;  con  forma  contata  sul  gMinc/,    ci* 
vai  per  di  qui.  con  auJaria  Dantesca,  e  con  esempio  (per  quanto  io  ne  so)  ii^>* 
golaro  —  K  Beati  misericordes...  Bf^.ti  i  comjìassioiietoli:  cht  poco  diitft 
da  carita!irì.  Altro  tletto  di  Cristo,  cho  diittumente  si  oppone  ad    Invidia;  con- 
ciossiachè  (:i  dire  di  S.  Ambrogio)  chi  fin  <oinp'i<sioiìc  d'altrui  ^  dà  dei  proprio; 
laddore   (ij>>>jnn  C  nHrui  rhì  si  s'.ruojr  rf'  iiìVidin  —  Fue  ffu)  cantatori* 
tro...  int  'i'iO'mmo  raiitare  all>*  iio<trc  spaliti,  inoltrati  che  fummo  per  lo  maMo- 
Ed  è  quKl  plauso  che  fauno  lo  uiigt^lichn  vo<^i  di  popgio  in  poggio  ai   redenti  à 
quoito  o  di  quel  pe<7rato,  e  chi*  ci  fii  inteso  la  prima  volta  nel  C.  12  al  v.  110, 
o  che  inten'lercitio  a  ciascun  commiato  —  "E  godi    tu  Che   vinci...  CbeocM 
discorran  fsV  intcrproti  di  q'mni  alt  io  motto,  cercandone  traccia    in  uno  od  la 
altro  de' testi  evangelici,  il  sonso  ò  rivolto    a    chi    r//io<^   l' Invidia   con   Cariti', 
perciocché,  -^o  da  un  Iato  è  diiliiMl  vittoria  il  francarci  d'  un  maligno   abito  cbs 
tutta  quasi  travaglia  ed  invade  luinanttà,  dall'altro  A  maggiore  il  premio  dsUa 
con<(olaiÌQ:ko  e  del  yo  linViUo  clu;  ne  proviene  —  Lo  mio  maestro  (innanMi) 
ed  io  (itoyo)  soli  amendue...  e  p;>ro  dispoi-itì;  pensiero  egualissimo  a  quello 
del  (.'.  'i'A  d'  itif.  wA  v.  1.  K  tors'  anche  con  pari  intenzione,  dacché   in    cotatto 
siccome  in  quel  luogo,  il  I*o>ta  «'•  jiensov),    lienchè  per  cagione  diversa:  o   chi  ti 
profonda  iu  pensieri  ud  in  duìihj,  suole  naturalmente  allentare  il  passo,  e  rima- 
nerseno  quasiché  solitario  iu  so  stosso.  Ma  il  veJrem  tosto  raggiungerai  al  caro 
Maestro  —  Kd  io  pensava  fcun'  io  pot'\^xi)  andando  (durante  il  tragitto 
dell*  erta,  iI.lI  piro  secondo  al  lerzo)  Prode  acquistar...   ag^ì-mgere   alcun 
frutto  (0  nt.Utnj  di  sapienza  a  quel  moltt)  eh'  io  già  aveva  attìnto  nelle   pa- 
role sue.  Né  ti  Si'u<.'ga,  o  ii-ttore,  la  virtù  di  quel  sue.  Questo  affetto  del  buon 
discepolo  a  trarre  ^niadaguo  dal  tempo  che  andrebbe  altrimenti  perduto,  è  palese 
per  mille  gui^e;  u)a  ci  sta  in  mente,  siccome  più  manifesto  e  notabile,  uel  C.  11 
d'  Inf.  dal  v.  1'.'  al  IT»,  u  ci  aspetta  per  altro  esempio  al  17  di  questa  Cantica — 
K  dirizza  'mi  a  lui...  e  nìi  traxsi  più  iiìn-nìsi,  al  suo   fianco.   Uicordisi  il 
soli  di  sopra  —  Si  (coaij  dimandando...  hiovendoyli  questa  dimanda  »-  Ote 
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Perch'  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno  ;  e  però  non  s' anmiiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen'  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri 
50       Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 

Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 
55    Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro.  C) 


▼olle  dir  (a  qual  senso  feriva  egli)  lo  spirto  di  Romagna  (cioè  Ouido 
del  Duca^  d' innanzi  al  quale  sostettero  i  due  Poeti  per  tutto  il  corso,  o  ben 
poco  meno,  del  Canto  addietro)  "E  divieto  e  consorto  menzionando'?... 
quando  accennò  di  consorto  e  divieto:  parole  eh*  io  non  comprendo,  nò  posso 
per  Teran  modo  raccappezzare.  0g:ni  qualvolta  il  Poeta  s*  atteggia  (tìngendo)  & 
ignoranza,  apparecchia  dottrina  a  chi  più  no  abbisogna. 

(1)  Perch' egli  a  me:  etc  dal  v.  46  al  v.  57  —  Di  sua  maggior  ma- 
gagna •.  della  sua  maggior  pecca^  del  suo  maggior  vizio:  cioè  dell'Invidia  — 
Conosce  il  danno...  per  l'esperienza  eh'  ei  fa  del  penare  nel  Purgatorio, 
lontano  dal  Cielo,  e  per  lungo  tempo.  Coneiossiach^,  giusta  i  gradi  della  colpa 
rimangon  gli  spiriti  assai  più  in  questo  che  in  quel  girone,  comechè  o  poco  o 
molto  debban'  essi  in  ciascuno  disciplinarsi.  Quel  Guido  di  cui  s*  accenna,  avea 
sovra  tutto  peccato  d'  invidia  —  K  però  non  s'  ammiri  {non  dee  far  mara- 
viglia) S  'ei  ne  riprende...  s' egli  ci  sjrida  o  ci  biasima  di  tal  peccato: 
siccome  ha  fatto  ne'  vv.  Sd  e  87.  Quel  ne  (da  tradursi  in  un  ci)  fa  cosi  ohe 
Virgilio  accomuni  sé  stesso  e  V  alunno  alla  gente  umana^  ne'  vizj  che  soglion 
macchiarla  —  Perchò  men  sen'  piagna...  affinchè  n*  escan  meno  cagioni 
a  dolercene;  eh'  è  quanto  a  dire  che  meno  peccando  ne  seguano  pene  minori. 
E  anche  questo,  dell'  ammonire  o  riprendere  per  altrui  bene,  è  servigio  di  ca*> 
rità:  e  che  Guido  il  facesse  non  è  maraviglia^  se  per  esercizio  di  tale  virtù  si 
rimondano  quivi  d' invidia  le  anime  —  Perchò  s*  appuntano...  tendjono^ 
oppure  feriscono,  o  metton  termine  t  dcftiderj  vostri:  di  voi  che  vivete  nel  mondo. 
A  quest'  ultimo  senso  conformasi  un  nitro  esempio  di  questo  verbo,  nel  29  di 
Farad,  al  v.  18  —  Dove  {in  quelle  cose  o  in  que  beni,  ne'  quali  per  Com- 
pagnia parte  si  scema-.,  una  parte  si  menoma  a  voi,  se  entrino  altri  & 
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Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 
60       E  più  di  dubbio  nella  niente  aduno. 
Com' esser  puote  che  un  ben  distributo, 
I  più  posseditor'  faccia  più  ricchi 
Di  sé ,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ? 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  rificchi 
65       La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  (*) 


goderne^  o  se  &vete  compagni  nel  possederle  —  Invidia...  la  quale  è  pauroso 
rancore  ch'altri  ne  goda  con  vostro  scapito  (V.  il  C.  17,  vv.  118-20)  —  Muove 
U  maniaco  a' sospiri...  soffia  in  voi  il  desiderio  d'aver  ciò  che  posseggono 
gli  altri.  L*  Invidia  è  cagione,  ed  effetto  la  rea  cupidigia  de'  beni  altrui.  Come 
meglio  ritrarre  cotal  passione,  che  in  forma  di  femmina,  la  quale  agitando  il 
mantice  in  cuore  degli  uomini,  ne  tragga  i  sospiri  d'  una  irrequeta  cupiditàì  — 
DeUa  spera  suprema...  del  cielo  empìreo^  che  Iddio  fa  quieto  del  proprio 
lume,  e  a  cui  per  innato  istinto  deon  tendere  gli  uomini  (V.  il  C.  1  di  Farad, 
dal  V.  121  al  v.  126)  —  Torcesse  iu  suso...  (da  terra  a  cielo)  il  desiderio 
▼ostro...  attraendolo  ai  beni  celesti  —  Non  vi  sarebbe...  Ifon  sarebbe  a 
voi:  locuzione  che  tien  del  latino.  Più  volgarmente:  Abn  avreste  al  petto  {a 
macerarvi  il  cuore)  queUa  tema...  la  detta  paura,  che  alcuno  entri  in  parte 
di  ciò  che  voi  vi  struggete  di  possedere  —  Quanto  si  dice  più  li  nostro... 
Perciocché  li  (nella  spera  suprema)  quanti  sono  più  i  partecipi  del  sommo  Bene, 
onde  possan  dir  nostro  come  s' usa  in  società  di  possesso  —  Tanto  possiede 
più  etc...  tanto  s*  accresce  quel  bene  in  ciascuno  de'  possessori  —  B  più  di 
oaritate...  ed  aumenta  con  esso  la  carità^  eh'  è  1*  affetto  dell'  altrui  bene. 
Del  chiostro^  attribuito  al  supremo  cielo  là  dove  hanno  stanza  i  beati,  che 
altro  diremo,  se  non  eh*  egli  è  tolto  per  l>ella  figura  dal  chiuso  de'  monasteri, 
ove  tutti  son  frati  in  Cristo,  e  si  votano  a  carità  f  Nò  altrimenti  l'usò  il  Poeta 
nel  proprio  senso;  e  più  parzialmente  ne*  Canti  di  Farad,  ad  esempio  nel  21,  v. 
118,  e  22,  V.  50.  B  però  nella  vita  monastica  parsagli  un'imagine  della  celeste; 
ancorché,  per  disciolti  costumi,  talvolta  se  ne  rammarichi. 

(1)  Io  son  d'  esser  contento  etc.  dal  v.  58  al  v.  66  —  Più  digiuno... 
È  digiuno  dell'  esser  contento  chi  in  nulla  s*  appaga  perch'  altri  gli  dica  o  gli 
dia.  Tal  si  tinge  il  Poeta  a  Virgilio,  la  cui  risposta  se  da  un  lato  chiariva  il 
consorto  e  '1  divieto,  metteva  dall'  altro  uu  gravissimo  dubbio  con  una  dottrina 
che  passa  i  confini  dell'  umana  ragione  —  Che  se  mi  fosse  pria  taciuto... 
ptU  che  se  tu  non  m*  avessi  pur  detta  parola  —  Aduno...  accolgo  o  conce- 
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Quello  infinito  ed  ineCFabil  Bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
70    Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore: 
Si  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'  essa  Y  eterno  valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  s' intende , 
Più  v'  è  da  bene  amare ,  e  più  vi  s' ama , 
75       E  come  specchio  V  uno  air  altro  rende. 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 
Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
80       Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente.  C) 


piteo  —  Coxn*  esser  puote  (ed  è  questo  \\  gran  nodo)  che  an  ben  dlstri- 
buto  {partito)  I  più  posseditor  etc...  «'  decresca^  e  arricchisca  di  si  un 
maggior  numero  di  possessori,  più  di  quel  che  farebbe,  se  pochi  io  possedes- 
sero ì  A  giudizio  d'uomini,  in  tanto  le  parti  si  scemano  e  s'assottigliano,  quanta 
son  più  le  persone  a  divider  la  cosa  —  Però  che  tu  rlflcchi  La  menta 
{hai  por  fermo  il  pensiero)  aUe  cose  terrene...  e  perciò  ben  lontano  dalle 
celesti  ^  Di  vera  luce...  Balìa  verità,  eh'  à  celesta  luce  —  Tenebre  di- 
spicchi... non  raccogli  fuorché  degli  errori,  ond'  è  otten^rata  la  mente  degli 
uomini.  È  un  quasi  ripetergli  il  torto  mirare  dell'intelletto,  di  cni  nell'  11  à^Inf, 
al  y.  78;  0  un  anticipargli  il  rimprovero  di  Beatrice,  che  leggeremo  nel  3  di 
Farad,  al  v.  25  e  seguenti. 

(1)  QneUo  infinito  etc.  dal  v.  67  al  v.  81  —  Bene  infinito  è  Dio,  per- 
ciocché non  gli  é  posto  contine:  e  ineftebile,  come  al  disopra  d'  ogni  parola 
o  ragionamento  —  Che  lassù  ò...  nella  spera  suprema.  Che  /asfii  regna, 
diceva  Virgilio  nel  1.  d' Inf.  Accennava  a  Colui  che  tutto  muove;  or  riguarda 
alla  Essenza  divina,  che  tutta  s'accoglie  e  si  effonde  nel  Bene —  Cosi  corre 
ad  amore  (a  chi  V  ama)  Come  {in  quel  modo  che  prontamente  e  natural- 
mente) a  lucido  corpo  raggio  viene...  viene  raggio  di  luce  ad  un  cw'po 
disposto  per  sua  lucidezza  a  riceverlo.  Per  la  quale  imagine,  attinta  da  fisica, 
è  detta  con  senso  tra  morale  e  teologico  una  stretta  necessità  di  benigna  cor- 
rispondenza tra  chi  ama  e  chi  é  amato,  •  la  oertezia  di  Qraiia,  da   Dio  sommo 
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Com'io  voleva  dicer:  Ta  m'appagbe, 
Vidimi  giunto  in  su  Y  altro  girone , 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 


Bene  a  chi  1*  ama  con  carità  —  Tanto  ai  dà  {tanto  dà  di  9è  attsH 

trova  d'ardore..-  La  Qraxia  od  il  Bene  che  ne  coDiegnei  è  in  m 

ciò  dell*  Amore  che  a  so  T  attira:  come  il  gaino  de'  raggi  par  più  d 

si  moltiplica  —   Qaantonque  carità  si  atende...  Quant'  ella  i 

—  Cresce  sott*  essa  (ftinlo  di  aé  la  riempie  ed  arriva)  retem> 

...  r  essenzial  bene  che  dal  Bene  supremo  ineeaorìbilmente  derìya  —  I 

gente  più  {quanti  più  son  gli  eletti  nel  Cielo)  lassù  s'intende 

namorati  di  Dio  lo  tagheggiano.  Traduco  V  intenderai  secondo  il  l 

ben  degno  che  si  ristori)  d'  alcan  Trecentista  con   coi  si  conforma  i 

testo;  DÒ  altro  senso  potrebbe  risponder  meglio  al  concetto  che  Toold 

si  gniflcare.  D*  un  nulla  si  scosta  il  Tommaseo,  spiegando  ama,  dove 

a  me  par*  atto;  ma  inetta  e  straniera  al  pensiero  mi  riesce  la  chiosa  d 

accettata  da  molU:  che  i  beati   V  un   V  altro  a'  intendano  ~~  Più 

bene  amare...  tanto  scoman  cagioni  ad  invidia,  ch'ò   malo  amor 

scono  invece  a  carità  eh*  ò  amor  bidono.  È  sentenza  di  S.  Agostino, 

stro  Poeta  (com*  egli  ò  uso)  vorrà  ben  tosto  far  quasi  visibile  al  senso 

modo  si  fa  minore  il  pos.irsso  d'ella  bontà  (divina)  per  altrui  conson 

anzi,  secondo  eh'  é  po.^seduta  in  concordia  di  molli  E  come  spec 

siccome  la  luce,  ove  siano  piiì  specchi,  riflette  dall'  uno  nell*  altro,  e  e 

son  più,  tanto  più  riproduco  ed  aumenta  sé  stessa,  cosi    lassù  in    ciel 

all'altro  rende...  l'amor  d*  un  binato  riflette  nell'altro,  e  via  via 

altro  si  avviva  e  si  riproduco;  tanto  che  più  vi  s'ama...  ò  più  arden 

tra  i  molti  eletti,  come  più  s'  accende  la  luco  ove  son  molti  specchi.   ( 

deri'  per  riprodurrò  una  stomiglianKa  o  consimile  id^a,  mi  par  bella  foi 

manchi  ne'  dizionari;  e  di  tanto  più  viva,  e  più  degna  di  vivere,  in  qu 

pronta  di  stil  {>opolare  —  E  se  la  mia  ragion  (sr  la  forma  del  n 

nare)  non  ti  disfama...  Non  V  aqueta  lì  fam*r:  se  t'è  scarso cit 

de  a  capello  alla  fraso  di  Dante,  chft  nel  v.  58  dicoasi   d'fjiuno   alle 

chiarazioui.  Nfa  qui  Vir<jrilio  (sapienza  umana)  ha  bon  giusta  cagione  d 

Il  valor  della  (ìrazia,  e  del  Ih-nt?  iu/ìnilo  eh' è  in  Dio,  non  è    di    mon 

gionamento,    nò  senno  od  ingegno  d'  uomini  potrebbe  sfamar  chiochesi 

fatto  dogma  spettante  a  rivelazione  ~  Vedrai  Beatrice  (la   mini 

divine  rì vela/ioni)  ed  ella  pienamente  (secondo  fui  faotr)  Ti  toi 

sta  (ch'io  non  potrei  toglierti^  e  ciascnn'  altra  brama...  e  quab 

dubbio,  o  desiderio  che  sia  in  to  di  sapere  —  Procaccia  pur  {adaj;. 

che  tosto  (so  curi  il  veder  presto  lk<atrico)  sieno  spente  (^ancelì 

me  son  già  le  due  (di  Superbia  e  d' Invidia)  le  cinque  piaghe 

mangon  di  sotte,  segnategli  in  fronte  dallWugclo)  Che  si  richindon 

ttaNO)  per  esser  dolente...  per  mezzo  dd  dolore;  mediante  la  coì 
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85    Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  sùbito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 
E  una  donna  in  su  Y  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
90       Perche  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  prima  pareva  dispario.  (*) 


(1)  Com'  io  voleva  dicer  etc.  dal  v.  82  al  v.  93  —  In  quella  eh'  io  era 
per  dire  a  Virgilio:  Io  son  soddisfatto  del  tuo  ragionare  etc.  Ma  il  dirlo  (ove 
pare  il  facesse)  gli  usciva  dal  cuore,  od  era  anzi  modesto  riguardo  al  Maestro! 
Certo  noi  dice,  siccome  vedremo,  distratto  da  nuove  viste,  e  salva  cosi  la  dignità 
di  Virgilio  e  i  diritti  del  vero.  Del  rimanente ,  in  questione  teologica,  il  poeta  del 
Gentilesimo  non  poteva  appagare  V  intelletto  del  Poeta  cristiano  ~~  Vidimi 
giunto  (ali*  uscire  dello  scalèo)  in  su  1'  altro  girone...  all'  aperto  piano  o 
cornice  del  terzo  cerchio,  ove  purgasi  il  male  della  Iracondia  —  Si  Che  ta- 
cer mi  fèr  (mi  fecero  tacere^  mi  tolsero  il  dire)  le  luci  vaghe...  cioè  gli 
occhi,  che  vaghi  di  novità,  si  drizzarono  bramosamente  a  spiare  il  luogo.  Ritoma 
su  quella  vaghezza^  di  cui  ci  fa  caso  nel  C.  3  col  v.  13,  e  nel  10  col  v.  104. 
Quel  luci^  è  leggiadra  sostituzione  ad  occhia  allorché  sfavillano  d*  affetto  o  di 
desiderio.  Del  resto  non  è  inverosimile  che  V  occhio  impedisca  il  parlare  ali*  a- 
spetto  improvviso  di  nuova  cosa,  e  massimamente  se  strana  e  maraviglioea:  di 
che  torna  esempio,  e  vieppiù  notabile,  nel  3  di  Farad,  dal  ▼.  4  al  9  —  Ivi 
(mentr'io  m'aggirava  col  guardo)  mi  parve...  di  sùbito  esser  tratto 
{sentami  rapito  di  sùbita  forza;  in  una  visione  Estatica...  Ognuno  intende 
che  tale  visione  è  da  grazia  celeste,  perch'  egli  contempli  in  ombra,  e  per  virtù 
di  fantasia,  begli  esempi  di  Mansuetudine^  opposti  all'  Ira  che  qui  si  castiga. 
Osservo,  che  Superbia  e  Umiltà  disceroonsi  a  chiare  e  palpabili  forme  d'intagli: 
Carità  e  Invidia  a  voci  di  spiriti  invisibili  che  gridano  e  passano;  Iracondia  e 
Mitezza,  a  fantasmi  che  piovono  in  mente  al  Poeta  e  dileguano.  Si  fatti  argo- 
menti di  disciplina,  mi  sembran  rispondere  al  grado  di  tali  viq.  Ad  uomo  ve- 
gliante  son  poste  d' innanzi  le  imagini  della  Superbia  (fra  tutte  pessima)  e  le 
contrarie  della  Umiltdy  con  segni  reali  d'intaglio,  evidenti  e  palpabili  (G.  10) 
Invidia  col  suo  contrapposto  di  Carità^  s'  odon  poi  diversamento  dannate  o  in- 
culcate per  voci  di  spiriti  chiare  e  dist'mtr*  alT  orecchio,  ma  fuori  dell'occhio:  le 
quali,  adir  della  Somma,  han  secondo  luogo  tra  i  varj  modi  àeWji  Rivelazione  {C. 
13  e  14).  Vengon  terze  le  Visioni  che  il  nostro  Autore  dà  all' /ra  e  alla  Man- 
suetudine; ed  ultimo  un  sogno  attribuito  ai  peccati  del  senso.   E  i  purganti  di 


H 


E  il  sip^nor  mi  pa 
Risponder  lei  con  vi 
Che  farem  noi  a  ( 
105      Se  quei  che  ci  am 


colpe  minori,  datatUno  per  aè  medesir 
ad  esalUm  V  oppoata  virtù.  L*  eaempio 
Mansuetudine f  è  tolta  da  N.  D.,  la  qu 
parole  Aiorchè  d' amore  e  di  tenerena; 
marie,  le  volta  alla  lettera  dal  teato  ev 
un  tempio  (eh*  era  quel  di  Oerumle. 

—  B  ima  donna  {la  S.  Vergine)  in 
aoglie  del  tempio,  e  veduto  il  Figlio  fra 
madre...  alleggiata  a  dolcezza  qoant 
Quanto  affetto  alle  prime  parole  !  —  P< 

—  Hai  tu  oo8Ì  verso  nói  C&tio  ? 
.  Beco  (tu  '1  vedi)  dolenti  (d*  avert 
eguale  affanno)  Ti  cercaTamo...  da 
baatando  que*  pochi  detti  ad  esprimer  bi 
pia  talvolta,  né  aempre  a  buon  dritto,  o 
taeqne  {e  tinili  appena  que"  detti)  Ci 
genitori,  e  tempio  —  Dispario...  mi 

(l)  Indi  m'  apparve  etc.  dal  v.  9 
tn  diritta  oppoaicione  a  Maria.  Nò  aenz* 
r  imagine  d' Iracondia  e  di  /-»^'"»    -- 


I»   •  • 
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Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 


scoQ  talora  da  un*  ira  repressa,  e  s'improntano  diversamente.  La  Vergine  Santa, 
e  la  moglie  di  Pisistrato,  han  causa  comune  di  madrì,  se  stiamo  al  rammaricarsi; 
ma  nella  prima  procede  da  tenerezza,  nell'  altra  da  vilipesa  dignità  di  regina. 
Ed  è  perciò  che  nel  senso  morale  delle  visioni  sostengono  parte  ali*  intatto  con- 
traria —  E  dir  (e  mi  parea  che  dicesse^  garrendo  il  marito)  Se  tu  se*  sire 
(signore)  deUa  viUa  (o  cit0,  ancor  foggiato  di  provenzale;  V.  al  1  d' Inf.  v. 
109,6  al  23,  v.  95)  Del  cui  nome  (s'intenda  à"  Atene)  ne* Dei  fu  tanta 
lite*.*  si  grande  contesa,  a  chi  più  meritasse,  da  Minerva  a  Nettano,  il  chia- 
mare la  nuova  terra  dal  proprio  suo  nome.  E  prevalse  la  Dea  (come  tatti  sanno) 
per  aver  procreato  V  ulivo,  utilijsimo  agli  uomini  —  "E  onde  (dalla  quale  città) 
ogni  scienza  disfa viUa...  sì  diffondono  agli  altri  popoli  (come  faville  da 
fiamma)  gli  esempj  di  qualsiasi  sapere.  Ingegnosa  è  1'  Ira,  e  viemmeglio  in 
femmina,  per  accendere  altrui  di  sé  stessa.  Costei  tasta  appunto  il  marito  là  ove 
sentono  i  grandi  :  neir  altezza  del  suo  principato  e  nel  valor  de'  suoi  sudditi; 
acuU  pungelli  a  superbia,  e  da  questa  a  iracondia  —  Vendica  te  (se  di  me 
o  della  figlia  non  curi)  di  quelle  braccia  ardlite...  Sineddoche  ardita  a  sua 
volta,  e  quant'  altra  mai  efficace:  sostituire  una  parte  al  tutto  dell*  uomo,  ma 
quella  parte  in  cui  stava  T  ingiuria  di  che  si  lamenta  costei  —  Che  abbrac- 
ciar nostra  figlia...  D'  un  giovinetto  cioè,  che  folleggiando  d'  amore  per  la 
fanciulla,  pubblicamente  era  trascorso  ad  abbracciarla  —  K  il  signor  mi 
parea  etc...  e  pareamì  che  Pisistrato  le  rispondesse  con  viso  temperato 
...  in  contrario  a  sua  donna,  che  stemperavasi  in  bizza  ed  in  lagrime  —  Che 
tarem  noi  (qual  giustizia  o  vendetta)  a  chi  mal  ne  desira...  a  chi  ci  de- 
fiderà  male;  a  chi  ci  odia  —  Se  quei  che  ci  ama  (qual  era  il  caso  dell'in- 
namorato  giovane)  ò  per  noi  condannato?...  ad  alcuna  penaf  L'altiera 
donna  riguarda  a  sé  sola,  e  non  vede  che  T  onta  a  so  fatta  e  alla  figlia:  il  be- 
nigno principe  attende  alle  cagioni,  e  perdona  all'  amore.  La  prima  va  dieiro  a 
passione^  e  s'  accende  in  ira:  costui  si  tien  saldo  a  ragione^  e  si  fa  mansueto, 
E  cotale  è  il  senso  di  quel  che  ci  aspetta  in  proposito  d'  Ira;  eh'  è  smarrimento 
di  luce  e  di  ragione,  e  rampollo  de'  due  vizj  già  innanzi  considerati.  A  quest'ora 
r  accorto  lettore  ha  veduto,  od  alraen  sospettato,  che  imagini  e  detti  e  visioni 
ordinate  a  insegnare  il  bene  s' incominciano  tutte  per  esempj  di  Maria;  quasiché 
le  virtù  cristiane  abbian  norma  e  principio  da  Lei,  od  in  Lei  tutte  quante  s'ac- 
colgano. E  tal  sarà  ad  ogni  giro,  e  a  ciascun  documento  di  purgazione.  Ma  fin 
d*  ora  è  argomento  di  quella  special  devozione  che  avea  1'  Alighieri  alla  R^ina 
celeste,  e  che  nel  processo  de'  Canti  avvenire,  or  s'  atteggia  a  tenerezza  di  ca- 
rità, ed  ora  sfolgora  in  lampi  di  sovrana  poesia. 

37. 
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E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
110      Che  raggravava  già,  invcr  la  terra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel 

Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra , 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  quell'  aspetto  che  pietà  disserra.  (') 


(1)  Poi  Tldi  genti  etc.  dal  ▼.  106  al  ▼.  114  —  Terso  eMnpio  di  m^ 
indine,  il  primo  martire.  Il  gioTÌnetto  Sta&no  diacono;  ««empio  Tiepifta>h0> 
che  inaegna  il  perdono  noli'  atto  steiao  dell'  altra!  acelloragìDe  —  QtBti  ^ 
moltitudine)  accese  in  ftiooo  d'ira...  bWaca  di  raftfr/a;  plebaglia  dl(Ka 
ainata  da*  saccenti  della  lor  legge,  e  infuriata  da'giosti  rimproTeri  che  Slrfi 
in  iepirito  divino,  avea  lor  fatti  tcetè  nel  Concilio  —  Con  pietre  eie.  «  ^ 
di  9aui  uccidere  un  giocinetto  —  Forte  gridando  a  sé  por...  Qfiàm 
forte  V  un  V  altro  sol  questo  —  Martira,  Martira...  percuoti,  atramat 
urtando  cioè,  ed  aizzando  a  chi  meglio  scagliasse  —  B  lui  vedea  Obinan 
invèr  la  terra...  di  colpo  io  colpo  dar  giù,  penzolandosi,  di  ginocchkMM  < 
gli  era,  in  sul  gomito  —  Per  la  morte  Che  1'  aggravava  già...  e 
tirava  a  giacere  e  a  prostendersi  —  Bla  (riprensione  sublime,  siccome  il 
siero  cbe  s*  apparecchia)  degU  occhi  (pur  Assi  in  alto)  fìeu^ea  aempr 
Oiel  XM>rte...  Strano  modo  ma  potente,  nota  qui  il  Tommaseo,  balentnd 
lode  e  censura.  Assai  meglio  chiarirne  il  senso,  di  eh*  egli  non  cura;  né  fo 
traslato  parrebbe  si  strano.  Son  gli  occhi  o  ft*nestra  o  porta,  qual  più  ti  pil 
dell'anima,  o  a  ricevere  inconscia,  o  a  cercare  bramosa  gli  oggetti  di  filo 
porte  furon  gli  occhi  al  Poeta,  perchò  V  imagine  di  Bice  v'  entrasse  ad  ini 
rarlo;  e  intendilo  da  lui  medesimo  nel  SO  di  Pitrad,  al  v.  11.  Or  vedi  feHei 
trasto  d' idee  pel  pietoso  Levita;  il  cui  corpo  si  piega  a  terra  percosso  e  n 
dato  dai  sassi,  ma  vola  lo  spirito  al  Cielo,  cercandosi  un  varco  per  gli 
E  ti  viene  ali*  orecchio  quel  grido,  Ecce  video  coelos  apt-rtos,  che  tu  o 
dagli  atti  Apostolici  —  Orando  (pregando)  aU'  alto  Sire  (al  Signor 
Cieli)  in  tanta  guerra  (quanta  gliene  facean  que'  rabbiosi)  Che  pe 
naase  etc.  Esemplo  ben  prossimo  a  Cristo,  che  dalla  Croce  si  volge  al 
pe*  proprj  crocifissori  —  Con  queir  aspetto  (atteggiato  di  quello  »g^ 
che  pietà  disserra...  che  sforza  a  pietà  la  più  salda  e  severa  gin 
qual  è  la  divina.  E  so  eh'  io  mi  scosto  dal  Tasso,  che  a  quel  disserra  pc 
mostra  piet-'z,  e  dal  Tommaseo  che  il  trascrìve  di  netto.  Ma  il  P.  Lombar 
par  più  avveduto,  e  più  stretto  alla  mente  del  testo,  e  più  amico  al  cornei 
stro,  chiosando  che  ottiene  pietà  ;  e  difatto  la  conversione  delfapostoio  S, 
ascriveti  dai  santi  l^dri  a  cotal  eroico  pregare  di  S.  Stefano. 


291 

115  Qaando  T  anima  mia  tornò  di  fhori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
120      Disse  :  Che  hai  che  non  ti  puoi  tenere  ; 
Ma  se'  venuto  più  di  mezza  lega 
Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 
125      Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.  C) 


(1)  Quando  1'  anima  mia  etc.  dal  v.  115  al  v.  126  —  Ve*coroe  il  quando 
ci  allaoga  1'  e«tasi  dell'  Alighieri,  e  anticipa  quasi  il  v.  121  —  li'  anima  mia 
{le  potenze  della  mia  mente)  tornò  di  fuori...  si  sciolsero  di  quella  astrO' 
zione.  Rapita  io  estasi  è  TaDima  in  so  raccolta^  e  (come  fu  detto  oel  G.  9,  v. 
16)  pellegrina  da  Un  carne:  cessando  1'  estasi,  ed  ella  ritorna  a  spaziare  oo* 
sensi  e  ad  usare  del  lor  ministerìo  —  AUe  cose  (agli  obbietti  sia  intelleUnaU 
0  sensibili)  che  son  fuor  di  lei  (indipendenti  da  lei)  vere...  e  reali^  non 
già  prodotti  di  fantasia  o  d'accesa  iroaginativa.  qual'è  per  l'appunto  la  oaoia 
delle  presenti  visioni,  secondo  che  parla  il  Poeta  stesso  nel  Canto  seguente  al 
y.  13.  Tornando  l'  anima  all'  uso  delle  ordinarie  facoltà,  per  dò  stesso  ripiglia 
a  riflettere  e  a  ricordaro  e  a  discemere;  uffizj  tutti  da*  quali  era  innanzi  impe- 
dita però  che  distratta  da'  sensi  e  tutta  in  balia  de'  suoi  proprj  fantasmi.  Tale 
è  il  senso  (o  ci  sembra)  di  questi  due  versi,  nò  altrimenti  può  essere,  a  chi  voglia 
chiarire  il  terzo,  sul  quale  si  leggono  tante  e  si  varie  interpretazioni,  e  con  si 
scarso  guadagno  di  luce  —  Io  riconobbi...  Ma  il  riconoscere  non  è  egli  il  ri- 
prender conoscimento  di  quelle  cose,  le  quali,  per  cagione  che  a  noi  le  ricopra 
od  involi  per  alcun  tempo,  avevamo  o  smarrite  o  dimenticate  ?  Nel  caso  nostro, 
le  storie  che  fanno  soggetto  alle  estatiche  parvenze  dell'  Alighieri,  eran  troppo 
a  lui  note,  e  assai  pronte  alla  mente  di  lui  nello  stato  consueto  dell'  anima;  ma 
fuori  di  quello,  e  Anch'  egli  è  rubato  ai  sensi,  non  vede  di  esse  più  in  là  d*  nn' 
ombra  o  d'  nn*  apparenza,  qual  sarebbero  in  iscena  fantastica  i  lineamenti  e  le 
forme  d'  un  fatto  ignoto  e  d' ignote  persone.  Tornando  in  sé  stesso,  raffronta  le 
arcane  imagini  col  certo  presidio  della  memoria,  e  coli'  opera  della  riflessione,  e 
in  quanto  sien  vere,  le  riconosce.  Fenomeno  non  molto  diverso  da  quel  eh*  è  no- 
tato in  principio  del  C.  4,  e  più  strano  a  dirsi,  e  più  malagevole  &  rendersi  in 
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Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiose 
Le  tue  cogitazion'  quantunque  parve. 
130  Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 
D' aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace, 
Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai:  Che  hai?  per  quel  che  face 
Ciii  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede 
135      Quando  disanimato  il  corpo  giace; 


versi  nonché  in  parol*.  Che  Dante,  pur  di  mezzo  a  queir  estasi,  Dmi 
nò  il  seii^o  né  1'  arf^mento  «IciIe  tre  visioni,  si  pare  da  ciò  eh*  ei  ea  le 
com*  uomo  cho  vegj^a  ma  non  intenda,  e  si  tace  dei  nomi,  sa  non  là  dove 
camente  Piyi'straio  ò  pronunziato  uell'  atto  stesso  e  da  nn  de*  fontaiaù  dil 
sione.  Ma  quello  forme,  al  cadi^re  d<'ir  estasi,  acquistan  sembianza  di  cote 
mercè  d-.-Ua  m<»iit«ì  eh»  le  nuvosta  o  velocemente  le  afrgiusta  alle  sue oogz 

—  I  miei  non  falsi  errori...  lù-mn,  nel  senso  non  pia  d'  incanni,  oe 
tri  intesi»,  a  dispotio  «lei  ti-sto  ch-i  li  tru-hiara  von  falMi  nò  di  pt'ccati.WB 
8''ii<s<»  con  puerile  L'iu'lizio;  ma  sorto  il  rispedito  dell'iTr, ir  che  faceva  la  fin 
d'una  in  altra  imapne,  assoiniplianfe.  se  vuoisi,  per  morale  concetto,  ma 
sparata  di  luoghi  o  di  tempi  e  di  p-.-i-soue,  quant'  ò  da  Maria  a  Pisistrato, 
risistrato  a  S.  Stefji'.io.  t.Viu  tutto  ciò  «]U'»gli  rrvort  non  eran  fi/si:  o  sia 
eh'  essi  a'loml»ravano  all'  uomo  estatic.»  ÌNtorio  re»v  o  a  lui  note,  o  sia  pere 
richiamavano  ad  utile  ì<i-itn  .  e  gli  orano  salutar  d>>cunioiito  a  correggersi! 
dell'  lì-a  —  Che  mi  potea  vedere...  Sì  c<.»rto.  Virgilio  poteti  «atta 
pei-chè  in  tuito  pres-nto  allo  coso,  e  in  suo  stato  ordinario,  ma  non  Dant 
derr  o  saper  di  sA  stesso,  rapito  com'era  in  visiono  —  Far  si  (negli  atti 
gesto)  com'  uom  (conu^  oicuun)  che  dal  sonno  si  slega...  chesirù 
e  procacci  di  s''uot"r  da  sé  «luel  torpore  che  il  sonno  ci  mette  alle  membr 
[laiìdo'i^  qu.isì.  Ei  ò  un  sor^ren»  in  piede,  ma  l^arcolhiudo  e  movendo  eoa 
mal  fermi  e  assai  inai-'  in  irnml)<»  —  Che  non  ti  puoi  tenere...  rfirA'A} 
;>•/■« yi>»'i  '  C'ie  vai  trali^llamlo  ?  —  Ma  SO*  venuto  (,il  n»io  fianco  per  1 
nice)  più  di  mezza  lega  (un  duo  mììrlia)  Velando  gli  occhi  (a 
rhiu'i!,  qual  sunl.»  wAV  ,<f.rfiì)  e  con  le  gambe  avvolte  (crollanti  e  ti 
una  ìiiv.^rso  <1<'11' altr.i)  A  guisa  di  cui  /  '  »jitivi  fV*('ìmo  che)  vino  o  s 
piega?...  rhr  tn-rìt.-i:  :;:o  o  'ì.<yi-,>,'(rnih!  .'  cn^itrt  ffo  ti  ]*'\-'tj<7vr  f  —  O  I 
Padre  mio...  Non  «linstl,  n  sì  fatto  lin;juaggio,  che  assorto  in  aser 
mansuetudine,  si  riscuota  il  Poeta  dall'  C'StnM  con  niitrlior  tempra  di  modi 
«  di  cariiA  ?  —  Se  tu  m'  ascolte...  m'  c-^coìfi;  se  tu  so'  paziente  ad 

—  Ciò  che  m*  apparve  (alla  m^nte)  Quando  le  gambe  eto.  allorc 
fu  tolto..  0  impedito  V  ufo  delle  gambe,  «^icccme  hai  veduto. 


dhnaDdai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  osar  lor  vigilia  quando  riede.  (0 


Bd  ei:  Sa  in  avessi  eto.  dal  v.  137  al  t.  138  —  Cento  larve... 
IO  mateherv  ti  situerò  tul  volto,  per  cootraffkrtelo  —  N'Oli  mi  sarien 
I  (non  perà  mi  tarébbero  nascosti)  Le  tae  cogitasion*  fi  tuoi  pen- 
[oantanque  parre...  anche  minimi.  L*  umana  ragiona  avella  in 
:  •  per  quanto  V  uomo  si  oopra  di  larve  per  falsare  od  ascondere  altrui 
pensa  o  senta,  pur  nondimeno  non  potrebbe  ia)lire  alla  propria  ragione 
«oprìa  coscienza  —  Ciò  che  vedeeti...  i  tre  esempj  od  imagini  che 
T0r  Dell'  estasi  —  S*a  (erano  a  questo  ordinate)  percliò  non  scuse 
af^hi  tu  non  abbia  argomento  a  scusarti  —  D'  aprir  lo  cuore 
rs  k)  chiuda)  alle  acque  deUa  pace  (alle  dolci  e  tranquille  conso« 
Che  dall'  eterno  fonte  (della  divina  Carità)  son  dischiuse...  di- 
0  in  copia  a  riempier  quel  cuore  che  s"  apre  a  riceverle.  Assai  varia- 
ti trova  tradotto  ne*  libri  il  verbale  Scuse,  e  più  spesso  nel  senso  di    ri» 

0  difendersi.  Ma  il  torcerlo  comecbessia  può  alterare  il  pensier  del  Poeta, 
ire  il  quale  han  pensato  meno  gli  annotatori,  e  non  so  se  quel  poco  di- 
ite.  Non  è  peccato  che  al  paro  dell'  Ira  si  cerchi  a  giustificare  nel  nostro 
'oprio:  e  a  quel  male  che  pur  conosciamo  e  sentiamo  nella  vendetta,  si 
discolpe  nel  grado  e  nella  qualità  dell*  offesa.  Indi  è  natura  dell'iracondo 

1  sempre  dall*  aprire  adito  a  mansuetudine;  come  il  perdono  tornasse  in 
in  ooncuranxa  delle  patite  ingiurie.  Per  questo  le  tre  visioni  han  sog- 
>puQto  da  un  triplice  stimolo  air  ira  che  più  trova  scuse  nel  torto  giù- 
gli  uomini:  dico  da  padre  a  figliuolo,  da  principe  a  suddito,  da  vittima  a 
do.  Veduti  cotali  esempj  di  carità,  quale  scusa  potrà  rimanere  al  Poeta, 
'«dere  il  cuore  a  si  divina  virtù  ?  —  Non  dimandai  :  Che  hai  ? 
▼erso  ISO)  per  quel  che  face  (per  la  stessa  cagione  onde  suol  di- 
o)  Chi  guarda  pur  (blamente)  con  1'  occhio  (corporeo)  che 
'de  (a  cui  res^a  ogni  rista)  Quando  disanimato  etc.  al  partirsi 
•0  /*  anima;  allorquando  cioè  siamo  inerti  cadaveri.  In  altre  parole:  non 
Riandato  che  hai  ?  perch*  io  non  ti  vedessi  nel  cuore,  come  accade  a  chi 
materialmente  cogli  occhi  il  difuori  delle  persone  —  Ma  (com*  io  ti  leg- 
(tro  all'  animo)  dimandai  (ch^  hai  f)  per  darti  forza  al  piede... 
or  di  luogo  il  ripetere  col  Tommaseo  :  «e  A  scuoter  dal  sonno  uomo  ap- 
vegliato,  giova  parlatali.  >  E  tale  ^  anche  il  sonno  dell*  anima:  e  giova 
ooterla  a  buoni  consigli  perch'  ella  non  s'  addormenti  a  virtù  —  Cosi 
OOnTiensi  (fa  d'  uopo  spronare)  i  pigri,  lenti...  Sim»!  forma  ri- 
ti Tommaseo  in  Albertano  da  Brescia;  e  la  tien  per  pleonasmo.  Se  non 
red-r  nostro,  pigrizia  appartiene  a  operare^  lentezza  a  volere;  ed  en- 
ìsn  lor  senso  distinto  —  Ad  usiM^  lor   vigilia   (a    trar  frutto  del 
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Noi  andayam  per  lo  vespero  attenti 
140     Oltre,  qaanto  potea  V  occhio  allimgarsi 
Ck)ntra  i  raggi  seròtini  e  luceoti: 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  fersi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscnro. 
Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi. 
145  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l' aer  puro.  Q) 


tempo)  quando  riede...  ttégliati  appena  dal  wntio  loro.  Ogni  poco  U 
che  Caccia  il  Poeta  in  acquisto  di  bone,  è  argomento  di  rìprenaiooe  al  aa] 
Maestro. 

(1)  Noi  andavam  etc.  dal  ▼.  139  al  v.  145  —  Per  lo  Tespero... 

gione  del  vespro:  il  quale  annuniiando  vicina  la  aera,  mostrava  assai  aoi 
tempo  che  a  noi  rimaneva;  dacché  ben  ricorda  U  lettore,  che  per  quassù  ae 
Sole  non  si  cammina  ~~  Attenti  oltre...  aguzzando  pur  glioecehiint 
di  noi^  per  misurare  il  più  possibii  di  spazio  —  Quanto  potea  1'  oc 
aUungarsi  (quanto  ci  potea  regger  hi  vista)  Centra  i  raggi...  eh* 
dirimpetto  i  v^^ggi  del  Sole  —  Serotini  e  lucenti...  i  quali  calavano  a> 
l't  xt't'a^  e  poro  ci  furiano  di  l»*re  pid  riva.  Neil*  ora  in  che  il  Sole  è  già 
ali*  occaso,  saetta  più  drittamente  a*  nostri  occhi,  e  fiammeggia  più  viv 
opposizion  di  va^Kìrì:  ondo  avviene  clie  noi  peniam  molto  a  discemer  le  coi 
bagliatl  da  quello  splondore  —  Ed  ecco  a  poco  a  poco...  a  misur 
nostro  avanzare;  n  occidente,  se  t*  è  la  memoria  il  v.  0  ~  Un  fummo 
Verso  di  noi...  agglomerarsi  un  fumo  ed  awolijerci.  So  ciò  perchè  il 
n  appressi  a  luro,  ma  dessi  al  fumo,  di  passo  in  passo  addentrandosi  in  ea 
è  nuovo  saggio  di  quel  fraseggiare  notato  altrove,  e  si  pronto  in  isti!  di  n. 
per  cui  con  {^Taziosa  invorsion  di  penninro,  diciamo  le  cose  avvicinarsi  a  ne 
noi  alle  cose.  La  densa  calìgine,  che  qui  e  più  oltre  ci  viene  de.<«crìtta,  r 
ed  intenebra  quel  tanto  della  cornice  che  volge  al  cadente  Sole.  E  in  quel 
d*  oscuriti  sì  travagliano  le  anime  degl'  Iracondi;  nò  lerito  è  ad  esse  ap 
ali*  infuori  do'  termini  posti  dal  fumo.  E  sì  chiara  è  1'  allogena,  che  per 
non  i<<cu^  ogni  interpretazione.  Iracondia  è  fuooo  chn  motte  fumo,  e  tal 
che  turba  e  talvolta  ricopre  del  tutto  la  luce  della  ragione;  ondo  a  lei  si 
viene  disciplinarsi  con  quella  pena  che  male  procaccio  a  s<^  medesima.  Da 
versi  esordisce  Timagine,  e  vìa  via  nel  processo  de'  successivi  s' amplific; 
distendo  —  Come  la  notte  oscuro...  che  tanto  ci  privò  della  luce,  q 
farebbe  la  notte  —  Né  da  quello  etc.  Né  quivi  era  grotta,  o  rip  irò, 
cesso  0  altra  via  che  porgesse  alcun  modo  a  cangiare  quel  folto.  Né  fora 
giunta  è  a  caso;  ma  si  ad  accennare  con  altra  figura  quanto  ditficil  co:<a  ai 
uomini  il  premunirsi  incontro  ali*  Ira:  la  quale,  scoppiando  da  un  malo  ar 
noi  stessi,  ci  assale  ed  acceca  gìÀ  prima  che  noi  ci    avvisiamo   di   coatra 


295 


(O  (fwmo)  »•  tolse  gli  ooohi...  cioè  V  Uio  degli  occhi,  o  ìa  fritta; 
tnm  m  qneDa  d«l  ▼.  1S6  —  E  1*  aer  puro...   e  la  schietta  luce, 
i  tnailMmn  al  Tederò.  Prmntende  il  Bianchi,  e  oomenta:  per  cui  oltre 
mehe  il  reapiro  fu  offeso.  Per  verità,  non  sapresti  com*entri  il  respiro 
jiiagìno,  cèe  tetta  è  rivolta  a  mostrarci  l' Ira  non  altrimenti  che  neb- 
giaa  dell'  iateOaUo,  e  parrebbe  già  estraneo  per  sé  alla  intensione  al- 
ila il  lesto  medesimo  par  ricosarlo,  recando  quel  ne  che  riguarda  a 
oa  meno  che  a  Dante;  laddove  sappiamo  da  lunghi  mano,. e  per  molte 
che  né  Virgilio,  né  ahr*  ombra  qualsiasi^  han  /tato,  ed  è  ansi  il  fiato 
piA  volte  dà  indisio  al  dannati  e  ai  purganti  che  il  nostro  Poeta  ap- 
kUa  prima  vHa,  e  non  anco  ali*  etema.  Oltreché  doppia  fona  ha  1*  i- 
ael  togliere  e  vista  e  cielo:  eh*  è  quanto  un  nascondere  le  cose,  e  un 
N  gli  occhi  a  velarsi;  e  per  dirla  in  breve,  un  aggiungere  tenebra  a 
B 1  db»n  meglio  i  principi  dell'  altro  Canto. 


.  * 


I 

i"  I 
I 
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I 


CANTO   XVI. 


UàUo.  —  Fìrft  a  damo  forno  dal  tento  girone  son  gì'  Iracondi;  e  *1  Poeta 
.  iMaadori  ■tratto  oon  mano  al  Maestro,  per  non  ismarrirsi  od  urtare  in 
ùù,  Fkm  i  canti  che  implorano  misericordia  una  voce  lo  chiama,  e  di  tale, 
m  ^^Tf^^^t  per  nomo  yìyo,  e  invitato  da  Dante  gli  tiene  appresso,  e 
t  gfi  il  ■aalfeata  per  Marco  Lombardo.  Ma  come,  a  un  fuggir  di  parole, 
9iMMk  al  oof fotti  oostomi  dd  mondo,  cosi  V  Alighieri  il  domanda  se  le 
i  Baltala  procedano  da  trista  impressione  de'  cieli  o  d*  altra  cagione  ri- 
igU  MBBial-  B  Marco,  impugnato  prima  V  errore  che  reca  alle  stelle  U 
•  daBa  apara  iimane«  e  rivendicata  al  vero  la  libertà  dell'  umano  arbitrio, 
a  aba  la  rafiee  de'  mali  è  nel  reo  governo  che  gli  uomini  fanno  del 
a  la  lapaeie  nella  contusione  di  due  distinti  poteri,  il  civile  e  lo  spiri- 
[baea  pura  parti tamenta  di  Lombardia,  e  ne  biasima  i  mali  andassi,  lo- 
M  vaeiM  dia  soli  rimangon  del  buono  ed  antico  oostume^^  Ma  in  questa, 
aaa  al  coafloi  dd  fiuno,  né  a  Marco  è  lecito  oltrepassarlo;  il  perchè  s*ac- 
fc  lieiaamanta,  a  i  Poeti  prcaeguono  inverso  1*  uscita. 


Baio  d'inferDO,  e  di  notte  privata 
D*ogni  pianeta  sotto  povec  cielo, 
Qnant'  esser  paò  di  nuvol'  tenebrata , 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 
Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse , 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo: 

Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse  ; 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s' accostò ,  e  Y  omero  m'  offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  molesti,  o  forse  ancida, 

38. 
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M' andava  io  per  V  aere  amaro  e  sozaso ,     i 
Ascoltando  il  mio  Duca,  che  diceva 
15       Pur:  Guarda  che  da  me  tu  nm  sie  mozzo.        ( 


(1)  Bnio  d*  Inferno  etc.  dal  y.  1  al  y.  15  —  Ripiglia  il  PoeUi,  e 
r  idea  di  quel  fumo  ond*  era  si  tetra  e    affanoota   la  tCania  dagl*  Iraeom  ^4;  | 
sembragli  al  paragone  men  hìkio  V  Inferno^  ch'egli  ha  visitato  daoimaa  fba^ 
—  Bt'dl  notte..*  noDchò  di  notturna  oscurità  che  occhio  amano  pona  piti» 
nel  mondo  per  più  cagioni,  che  qui  si  tontano  —  PriT&ta  D'O0nl  plaoAte... 
cosi  di  //ma,  e  cosi  d'ogni  ste.ìla  che  mandi  alenn   lume  —   Sotto  pOTW 
cielo...  in  piccolo  spazio,  come  a  dire  di   valle  o  d' angusta   strada,  onda  fl 
cielo  si  vgga  patframenu^  a  non  più  che   una  striscia:  crescendo  per  mft- 
riensa  la  tenebra,  quanto  più  si  ristringa  V  aspetto  del  ciela    Scarto  ii  tUBe^ 
postillò  il  Tommaseo;  ma  ripete  a  mal  dritto  ciò  eh*  è  già  detto  con  qneljirMlt:      J 
anzi  il  guasta  —  Qoant'esser  può  (o  iroaginarsi)  di  na^ol'  tenebrata..*      ; 
abbuiata  di  nuvoli:  d' un  Atto  d'  umidi  vapori  che  ingombrino  l' aere  —  |lM 
fece  (mai,  eh'  io  mi  sappia)  al  viso  mio  (a*  miei  occhi)  si  grosso  Wo» 
si  grare  coperchio  al  vedere  —  Come  ffecej  quel  fummo  Ch'  ìtì  Ci  co- 
perse... che  avvolse  in  tj^uel  luogo  e  Virgilio  e  tue.  È  a  notarti  ciò  noodiiaaOt 
che  il  densarsi  della  caligine,  in  grazia  del  ci  plurale,  è  recato   ad  entnunbii 
Poeti;  ma  il  tOf^liere  che  fa  la  visita,  o  i  costringer  le  palpebre   a  chiadeia,  i 
solo  a  Dante,  ancor  uomo  mortale;  indi  il  m/o,  singolare.  Né  alt/imenti  paó  il' 
tendersi,  dacché  noi  voggiamo  il  buon  Duca  a  guidare  il   Nostro,  come  guM 
un  cieco,  per  quoir oscuro.  Che  se  tu  sogguardi  all'allegoria,  vedrai  por  ftól' 
mento  che  il  fnnio  della  ir:ìrondìa  può  invadere  e  tòr   1*  intelletto  ad  noni  tiro 
in  carne  qual'  è  1'  Alighieri;  non  già  a  Virgilio  ch*  è  puro    spirito,  e  simbdo  ii 
perfetta  R-igionr,  francata  dalle  insidie  del  senso  mortale  ^Nò  a  sentir  fs' 
at  srn^o  degli  occhi)  di  cosi  aspro  pelo...  si  penoso  ed  ingrato.   Tieo  tut- 
tavia alla  metafora  d<>l  tv/o;  e  sìcconio  un  velam*;  di  ruvido   panno,   applicitd 
agli  orrfii\  darebbe  molestia  grande,  così«  vuoi  la  notte*ùA  il  fumo   (che  qai  à 
risolvono  iu  un  pensiero)  recava  tal  noia  al  Poeta,   che  gli  convenne   calare  • 
comprimer  le  ciglia,  per  quol  eh'  egli  atTerma  nel  verso  appresso   —  Onda  Is 
Scorta  mia  (ciuò  Virgilio  che  audavagli  a  dritta)  saputa  (a    tal   uopo  ac' 
cori')  e  fida  fi'  fedele)  Mi  s'  accostò...  mi  si  strinse  piti   al  fi-inco  —  B 
1'  omero  m*  offerse...  perch'  io  colla  destra  mano  m'andassi   tenendo  alla 
sinistra  sua  spalla.  &1  eccoti  ìu  nuova  figura  il  presidio  della  Ragione:  la  qnale 
se  dura  in  sua  virtù,  non  fallisco  al  soccorso  dell'uomo,  e  se   il  fumo  dell* Tra 
lo  assalga,  gli  si  fa  guida  e  moderatrice  a  causarne  i  danni.  La  seguente  simi- 
litudine fa  più  perspicuo,  e  visibile  quasi,  il  concetto    —   Si   come  Cieco  (e 
cieca  è  la  mente  dell'uomo  nell'  Irnj  va  dietro  a  sua  guida  (e  a  qual*altn, 
se  non  è  la  Ragione  V  Per  non  smarrirsi  (assai  facil  cosa,   punto  che  d 
discostiamo  da  essa)  e  per  non  dar  di  cosso  (percuoter- del  capo)  In  cosa 
che  il  molesti  (Proveugon  dall'  Ira  gravissimi  danni  ed  inimicijde)  O  forse 
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Io  sentìa  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
20     ^  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo, 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti ,  Maestro ,  eh'  io  odo  ? 
Diss'  io.  Ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi , 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo.  (') 


aneida...  e  talvolta  uccisioni  —  M*  andava  io  (stratto  a  canto  alla  ipalla 
del  Duca)  per  l*aere. amaro  e  sozzo...  fendendo  la  trista  caligine.  Alla 
qoale  s'  agginstan  due.  altri  attributi,  convonientissimi  al  senso  reale  non  meno 
che  ali*  allegorico,  imperocché,  come  denso  fumo,  se  penetri  infino  al  palato  Tof- 
fende  di  non  so-  quale  amarezza,  e  siccome  avvolgendosi  al  viso  V  oscura  ed 
insacida,  cosi  V  Iracondia  ingenera  c^-u'rcin  e  rancore  nell*  anima,  e  fa  torbidi 
e  sozzi  i  costumi  —  Ascoltando  il  mio  Duca  (attento  ai  consigli  di  lui) 
che  diceva  Pur...  che  sol  questo  mi  venia  ripetendo  —  Qkiarda  (sta  in 
guardia)  che  da  me  tu  non  sie  mozzo  (mozzato)  che  il  fumo  o  roacurità 
non  ti  sgiungano  da  me.  Venturato  queir  uomo,  che  preso  dal  moral  fumo,  oda 
siffatto  consiglio  dalla  propria  ragione,  e  ammonito  obedisca  ! 

(1)  Io  sentia  voci  etc.  dal  v.  16  al  v.  24  —  E  ciascnna  (voce)  pare- 
va Pregar..*,  mi  veniva  air  orecchio  in  suon  di  chi  prega:  né  potea  Dante 
iver  altro  indizio,  dacchò  quelle  Ombre  pel  denso  fumo  non  gli  apparivano  — 
Per  pace  e  per  misericordia...  chiedendo  per  sft  quella  pace  e  quella  mi- 
serieordia^  si  opposte  ad  Ira,  eh'  esse  vivendo  negarono  altrui  —  Ij'Agnel  di 
Dio...  Gesù  Cristo:  la  cui  mansuetudine  è  figurata  nel  mistico  Agnello,  obe- 
diente  a  morire  per  noi  —  Che  le  peccata  leva...  e  '1  cui  sangue  cancella 
le  colpe  di  chi  pentito  si  renda  alla  sua  pietà.  Pure  (soWmto)  Agnus  Dei... 
Son  le  primo  parole  dei  tre  versetti,  che  il  Sacerdote,  augurando  la  pace  ai  fe- 
deli, pi;pnunzia  nel  santo  Sacrifizio  dell'  altare;  e  con  essi  supplica  a  Dio  di  mi- 
sericordia, ed  implora  pace:  —  Eran  le  loro  esordia...  li  plurale  d'esordio: 
per  questo  appunto  che  le  anime,  distesamente  pronunziando  i  tre  versi,  tre 
volte  incominciavan  dall'  Agnus  Dei  —  Una  parola  in  tutti  era...  e 
seguivano  tutti  con  un  tenore  medesimo  —  Ed  un  modo...  e  col  tono,  stesso, 
e  io  una  stessa  misura  —  Si  che  parea  (giudicando  da  quell'  unisono)  tra 
esse  ogni  concordia...  Che  fosse  un  medesimo  affetto  in  lor  tutte.  Ed  ò 
disciplina  a  purgarsi  dell'  Iracondia,  la  quale  è  ragione  od  effetto,  o  1'  uno  e 
l'altro  insieme,  di  male  discordie  nel  mondo  —  Quei  sono  etc...  Qnri  ch'io 
«  odo,  Maestro,  sono  essi  spiriti  ?  —  Tu  vero  apprendi  (tu  cogli  nel  vero) 
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25    Or  tu  chi  se'  che  il  nostro  fummo  fendi , 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 
Cosi  per  una  voce  detto  fue: 
Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 
30       E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Ed  io:  0  creatura  che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece , 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 
Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
35        Rispose  ;  e  se  veder  fummo  non  lascia , 
L' udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  (*) 


B  d*Iracondia  (il  cui  reo  abito  &'  ebbero  in  vita)  van  solvendo  U  nodo... 
paffando  il  debito^  che  a  mo'-  di  nodo  li  striDge  a  cotesta  pena. 

(1)  Or  tu  chi  se*  etc.  dal  v.  25  al  v.  36  —  Le  prime  parole  di  questo  spi- 
rito, eh'  indi  a  non  molto  si  sY(«la  per  nome,  e  queir  Or  che  precede  alla  inter- 
rogazione, s'informan  di  maraviglia,  per  sospettare  ch'egli  (k  nel  Poeta  un 
mortale.  E  il  sospetto  (se  già  non  è  quasi  credenza)  s' è  messo  in  costui  per 
due  gravi  indizj:  dal  fatto  di  Dante  e  dal  suo  parlare;  e  cel  dice  distintamente 
—  Che  il  nostro  ftunmo  fendi...  che  rompi^  attrav^aando,  ia  nostra  ca- 
ligine: il  che  ad  incorporeo  ombre  non  è  possibile,  ma  solo  a  persona  che  duri 
in  sua  carne.  E  che  tale  sia  l' Alighieri,  può  questi  arguirlo,  malgrado  1*  oaou- 
rit&;  sa  pensiamo  quel  eh*  egli  ci  lascia  intendere^  cioò  del  passargli  si  praaso, 
che  il  fender  del  fumo  agitato  e  dal  corpo  e  dai  panni,  senza  dire  il  rumore  de* 
piedi,  si  possan  discernere  —  E  di  noi  parli  pur  (e  soltanto  di  noi,  non  di 
te,  parli  in  guisa)  Come  se  tue  (da  far  credere  che  tu)  Partissi  ancor 
lo  tempo  (conti  ancora  la  vita)  per  calendi  fcalende)  per  mesi:  o  se  meglio 
ti  piace,  per  anni  e  per  giorni.  II  qual  modo,  non  disdicevole  in  bocca  d*  un 
savio  qual  è  costui,  viene  a  dire:  Come  se  tu  fossi  vivo  alla  vita  del  mondo, 
dacché  ueir  eterna  non'paW^^  il  tempo  né  in  anni  né  in  secoli.  E  questa  opi- 
nione deriva  dal  v.  22,  dove  Dante  dimandava  il  Maestro  se  fosser  di  spiriti  le 
voci  pietose  dell* Agnus  Dei:  certo  segno  ch'egli  non  era  di  quel  girone,  né 
d'  altro  luogo  di  Purgatorio,  nò  ancora  spoglio,  com*  ivi  son  tutti,  del  corpo  mor- 
tale —  Così  per  una  voce  (da  una  voce  qui  presso)  detto  fùe...  ma  di 
tale,  il  cui  aspetto  perdeasi  nel  buio  —  Onde  il  Maestro  mio  (sempre  gra- 
zioso a  queste  anime,  e  provvido  al  bene  di  me)  disse:  Rispondi...  che  tu 
se' vivo  —  S  dim.anda  (a  qnest*  ombra)  se  qninci  (di  quij  per  la  via  che 
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Allora  incominciai:  Con  qnèlla  fascia 
Che  la  morte  dissolve ,  io  men'  vo  suso , 
E  venni  qui  per  Y  infernale  ambasciar^ 
40    E  se  Dio  m' ha  in  sua  'grazia  richiuso 

.  Tanto,  che  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte 

Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso. 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Ma  dihni  ^  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco  ; 
45       E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte.  (*) 


facciamo)  si  va  sue...  si  ritrova  il  poMo  che  mette  al  girone  di  aopra  —  O 
oreatnra...  il  miglior  de*  nomi  che  dar  «i  possa  ad  umano  spirito;  dacché  lo 
te  simile  al  Creatore  —  Che  ti  mondi  (il  vizioso  scoglio  dell*  Iracondia)  — 
Per  tornar  bella. (qual  fosti  in  origine)  a  Colai  che  ti  fece...  al  tuo 
DiOj  che  ab  etemo  in  sua  mente  ti  concepì.  Questa  idea,  che  le  anime  tutta 
quante  preasistano  nel  divino  concetto  al  generarsi  de*  corpi,  e  alla  morte  di 
questi  rivolino  a  Dio  (non  come  pareva  sentir  Platone,  alle  stelle)  sfavilla  in 
più  luoghi  della  Commedia.  Vedi  a  cagion  d*  esempio  il  v.  65  del  C.  20,  e  il  93 
del  1  di  Farad.  —  Maraviglia  udirai...  Ti  dirà  cosa  meravigliosa  —  Se 
mi  secondi...  se  mi  vieni  appresso.  Arrestarsi  in  quel  nugol  di  fumo,  era 
cosa  al  Poeta  molesta,  né  punto  giovava  —  Quanto 'mi  lece...  fin  dove  mei 
consente  la  legge  del  luogo\  ed  ò  quella  che  già  toccammo:  che  questi  spiriti  non 
possano  uscir  d*  un  filo  i  confini  della  caligine  —  EB  se  veder  ftunmo  non 
lascia...  (e  poiché  qui  non  giovano  gli  occhi)  Ij*adir  (il  suono  scambievole 
delle  parole)  ci  terrà  giunti  (congiunti:  farà  che  non  ci  smarriamo)  in 
quella  vece...  supplendo  al  difetto  degli  occhi. 

(1)  AUora  incominciai:  etc.  dal  v.  37  al  v.  45  —  Con  queUa  fàscia 
...  Col  corpo,  oh* è  fascia  od  involucro  all'anima  —  Che  la  morte  dis- 
solve... e  che  torna  in  polvere ^  disfatto  da  morte  —  Io  men*  vo  SUSO... 
alla  cima  del  monte^  e  di  lassù  al  Paradiso.  E  cosi  intende  1*  Ombrai  s*  io 
guardo  ad  un  dodici  versi  più  sotto  —  TU  venni  qui  (al  vostro  regno)  per 
1*  infernale  ambascia...  per  messo  all'  Inferno  e  alle  pene  de*  condannati 
—  R  se  XMo...  e  poiché  Iddio  (come  vedi)  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso 
(raccolto,  e  come  a  dire  intromesso)  Tanto  eh*  e'  vuol  (a  tal  termine^  da 
consentirmi)  eh'  io  veggia  la  sua  corte...  le  angeliche  schiere  e  gli  eletti 
nel  cielo  —  Per  modo  (m^rcè  d'  una  grazia)  tutto  fuor  del  moderno 
uso...  di  cui  non  ha  esempio  ne"  tempi  moderni:  e  v*  aggiungerei:  da  Enea  e 
da  S,  Paolo  in  qua,  della  cui  elesione  discorre  nel  2  d' Inf.  dal  v.  13  a)  SO.  Ac- 
cennammo ne'  nostri  Ragionamenti  com'  egli  s*  unisca  per  terso  a  que'  due, 
come  apostolo  di  Rettitudine;  e  non  qui  solamente,  ma  ovunque  gli  torni  in  ao- 
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Lombardo  fai,  e  ftii  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai, 
Al  qnale  ba  or  ciascmi  disteso  V  arco. 

Per  montar  sn  dirittamente  vai. 
50       Cosi  rispose;  e  soggimise:  Io  ti  prego 
Cbe  per  me  pregbi  quando  su  sarai.  (^) 


concio.  All^antioa  istitosione  dell'Imperio  e  ali*  incremento  della  Fede  evangelica, 
aasegna  S.  Paolo  ed  Bnea:  alla  pre80nte  riformazione  de'  costumi  tè  atesao.  Ciò 
nondimeno,  non  panni  che  quadri  al  concetto  il  tradurre  che  fk  il  Tommaseo,  • 
con  lui  il  Camerini,  il  moderno  in  presente.  Sebbene  un  tal  sento  gli  da  co- 
mune n^H  atti  latino-barbari  del  medio  evo^  non  è  man'  yero  che  in  nfttti  e^ 
tempj  dell'aureo  secolo,  non  sia  contrapposto  à'antiro,  qnal  dura  anch*  oggi 
neir  uso.  E  che  tale  sia  qui  pel  Poeta,  non  è  cosa  da  mettere  in  dubbio  ^  I^on 
mi  oelax  ohi  fosti  fu  tuo  nome  e  le  tue  eondizioniX  ansi  la  morte... 
menir'  eri  vivo  nel  mondo  —  Ma  4ilmi  (mei  di')  e  dimmi  (di  soprappiA) 
8' io  vo  bene  al  varco...  per  cui  si  sormonta  al  girone  seguente  —  BS  tue 
parole  (e  ìa  tua  risposta)  flen  le  nostre  scorte...  ci  sard  certa  guida  al 
cammino. 

(1)  Lombardo  fui  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  —  B  fai  chiamato  llareo... 
Concordano  i  migliori  nel  far  costui  da  Venezia;  tutti,  nel  dirlo  uo-n  di  Càrìef  e 
valoroso  e  savio.  Sarei  più  lento  in  fidarmi  al  Boccaccio,  che  ci  dà  nel  Lem' 
bardo  il  costui  casato:  né  il  testo  si  porge  in  nulla  a  si  fatta. credenza.  Trovia- 
mo in  quella  vece  a  chiamarsi  Lombardo  in  più  luoghi  della  Commedia,  e  di 
nuovo  in  questo  Canto  medesigio.  qualsiasi  Italiano  che  avesse  usato  in  paese  di 
Francia,  o  salisse  in  alcuna  fama  per  quelle  contrade,  siccome  appunto  di  qQ»> 
sto  Marco  ci  attesta  V  Ottimo.  Il  Portirelli^  ostinato  a-  trovare  in  costui  nulla 
meno  che  Marco  Polo,  si  mise  in  guerra  co'  dati  istorici  e  colla  cronologia,  e 
perdette  fatica  e  tempo.  Ch'  ei  fosse  amico  del  nostro  Poota,  può  credersi  in 
parte  a  taluno,  guardando  più  sotto  al  v.  130;  e  nondimeno  anche  in  ciò  mi  fa 
ritenuto  il  vedere  che  Dante  non  punto  si  muove  air  udirne  il  nome,  né  allora 
né  poi  gli  si  svela.  Il  conobbe  per  avventura  in  Toscana,  ove  Ai  senza  dubbio, 
o  forse  ne  intese  a  narrare  in  sua  gioventù,  come  di  persona  prudente  ed  ac- 
corta di  cose  pubbliche,  benché  dedita  alla  iracondia;  e  perciò  lo  elesse  ad  in- 
terprete delle  verità  morali  e  politiche  che  t^^ovano  luopro  nel  Canto  presente.  Di 
Marco  Lombardo  (e  con  titolo  identico)  é  cenno  in  Giov.  Villani  al  C.  121  del 
L.  7;  dove  si  legge,  che  come  Solone  air  antico  Creso,  cosi  costui  predisse  allo 
sciagurato  Ugolino,  nel  meglio  di  sua  fortuna,  i  tristi  casi  che  poi  seguitarono 
—  Del  mondo  seppi...  Fui  saggio  delle  cose  dtìl  mondo;  cioè  diedi  opera  a 
ben  conoscere  ne*  pubblici  negozj:  la  quale  esperiensa  si  trae  dalle  Corti;  benché 
il  Portirelli  torturi  tal  frase,  per  renderla  al  lungo  viaggiare  del  suo  Marco 
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Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io.scoppk) 
Dentro  da  mi  dubbio ,  s' io  doq  me  ne  spiego. 
55    Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  e  altrove  quello  ov*  io  V  accoppio. 

Lo  pondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
60       E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 
Si  eh'  io  la  vegga ,  e  eh'  io  la  mostri  altrui  ; 

^    Che  nel  ciel  uno,  e  un  quaggiù  la  pone.  (*) 


Polo  ^  B  qael  valore  amai..'.  Bella  giunta  al  sapere  del  mondo,  che  tor- 
cono tanti  a  guadagno  proprio,  ed  usano  a  seduEÌone.  Valore  è  parola  assai 
lai^a  di  seqso,  e  comprende  disposizioni  a  qualsiasi  virtù  —  Al  quale  ha  or 
Oiaecun...  Somigliante  a  quel  Guido  del  Duca  che  già  intendemmo  nel  C.  14 
ne*  biashni  dell*  età  presente;  in  ciò  diverso^  che  quegli  descrive  gli  effetti  e  co- 
stui le  cagioni;  e  ne  piange  il  primo  con  animo  cittadinesco,  e  costui  ne  ragiona 
con  sottigliezsa  di  filosofo,  e  con  senno  di  politico  —  Disteso  l*arco...  alien' 
tato  V  animo.  È  il  prediletto  fra  i  tropi  Danteschi,  e  però  con  variata  forma 
iterato  le  cento  volte.  Nò  qui  con  minore  proprietà  che  altrove:  valore  è  glorioso 
segno  a  cui  sempre  dee  tendere  Varco  chi  studia  a  raggiungerlo,  e  specialmente 
nella  vita  civile;  e  per  poco  che  1*  arco  si  snervi  ,  ad  un  tempo  cogli  ordini  di 
chi  governa  peggiora  il  costume  de*  governati  —  Dirittamente  vai...  Sei 
nel  giusto  cammino;  risponde  alla  seconda  dimanda  —  Io  ti  prego  Ohe  per 
me  preghi  (e  non  è  de'  Purganti  chi  sei  dinnentichì)  qaando  sa  sarai... 
tiella  Corte  celeste,  secondo  annunziava  il  Poeta  nel  v.  41:  e  però  più  vicino  a 
Dio,  e  più  addentro  in  sua  grazia.  Tortamente  il  Cesari,  a  cui  piace  spiegar  su 
nel  mondOf  dimenticando  che  il  su  accenna  alla  nostra  terra  sul  labbro  ai  dan- 
nati; su  quel  de*  Purganti  il  di  là,  per  oppodzione  emisferica. 

(1)  Bd  io  a  lui  etc.  dal  v.  52  al  v.  63  ~  Per  fede  mi  ti  lego...  Ti 
prometto  sulla  mia  fede:  e  cosi  testualmente  il  Boccaccio  in  alcuna  delle  Novelle. 
Equivale  ad  un  giuramento  —  Ciò  che  mi  chiedi...  pregando  per  te  — 
Ma  io  scoppio  Dentro...  mi  sento  scoppiar  nel t' animo..»  enfatico  modo, 
e  assai  pronto  in  natura,  a  significar  desiderio  vivissimo  e  irresistibile.  Discende 
al  plebeo,  ma  si  tiene  a  ogual  senso  il  crepare  —  Da  un  dubbio...  per  co» 
gione  d*un  dubbio  ^  S' lo  non  me  ne  spiego...  s'io  non  me  ne  tvUuppOt 
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Alto  sospir,  che  duolo  strìose  in  hai, 
65       Mise  fiior  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien'  ben  da  lai. 


e  sciolgo  postillò  il  Tommaseo,  eoa  ben  poco  divario.  Meno  aooorià  la  Cniact, 
meritò  le  censore  del  Monti,  allegando  il  verso  con  questa  nota  del  Bati:  Ov- 
perei  a*  io  non  V  aprissi.,,  «*  io  non  me  ne  spiego,  cioè  s*  io  non  me  ne  di' 
chiaro,  cioè  4*  i<f  non  me  ne  apro,  che  sono  implicito  in  esso.  Parole  troppe, 
per  trarne  una  mala  chiosa.  Nò  il  Buti  nò  gli  Accademici  aveano  la  mente  a  nn 
traslato  frequente  nell*  Alighieri,  pel  quale  gli  umani  dublff  han  semlnansa  di 
nodi  o  di  groppi,  secondo  lor  gravità,  e  disfatti  che  siano,  han  diritto  alla  con- 
grua  metafora  dello  spiegare  o  solvere  o  sviluppare.  Un  gravissimo  dubbio  nel 
1  di  Farad.  (  dal  v.  94  al  96)  ò  assomigliato  ad  una  rete ,  e  un  più  lieve  ad 
an  abito  in  dosso  air  uomo,  nò  dubita  punto  il  Poeta  a  dirsi  disvestito  di  questo, 
e  inretito  in  quello:  con  piò  audace  figdra  che  quella  non  sia  dello  spiegarsene, 
al  luogo  presente  —  Prima  era  scempio...  era  semplice:  conciossiachò  nato 
in  mente  al  Poeta  dai  detti  d*  un  solo  (di  Guido  del  Duca  nel  C.  14)  là  ove  co- 
stui lamentava  i  corrotti  costumi  cosi  di  Toscana  che  di  Romagna  —  R  ora  è 
fatto  doppio...  dacchò  il  Lombardo  non  pur  se  ne  lagna  per  due  Provincie, 
ma  stende  i  biasimi  a  tutto  il  mondo  —  Nella  aentensiataa...  si  raddoppia 
e  s*  aggrava  il  mio  dubbio,  air  udire  il  giudizio  che  tu  pronunzi  —  Che  mi 
ia  certo  qui...  che  mi  dà  certezza  di  ciò  che  qui  intendo  da  te  —  E  al- 
trove quello...  e  di  ciò  oh*  io  intesi  tra  gì*  Invidiosi  da  Ouido  del  Duca  — 
Ov*io  1*  aoòoppio...  alle  cui  parole,  accoppiando  o  raffrontando  le  tue,  mi 
si  mostran  cosi  conformi,  da  farmi  ben  certo  del  fatto  —  LiO  mondo  ò  ben 
(certamente)  cosi...  come  tu  mi  suone  (suoni)  cosi  propriamente  come  tu 
mi  ti  lagni  —  Tutto  diserto  (spogliato)  D*  ogni  virtute...  di  qualsiasi 
disposizione  a  ben  (are  —  E  di  malizia  gravido  (e  pieno  di  rei  pensa^ 
menti)  e  cpverto...  ed  anco  di  fuori  atteggiato  a  mal  faro  —  Ma  prego 
(e  consiste  in  ciò  V  affannoso  suo  dubbio)  che  (tu)  m'  additi  la  '  cagione 
(di  tanto  pervertimento)  Si  Ch'io  la  vegga...  E  il  traslato  AeW additare,  e 
la  giunta  del  si,  ti  dimostran  V  affetto  di  Dante  a  chiarirsi  della  cagione,  quanto 
Importa  la  gravità  del  dubbio  —  B  eh*  io  la  mostri  altrui...  ritornando 
nel  mondo  a  manifestare  le  cose  vedute  e  le  udite  —  Chò  nel  ciel  uno**. 
Percioochò  di  tal  visj  accagionano  altri  1*  influsso  de*  corpi  celesti  —  E  un 
quaggiù  la  pone...  e  certi  altri  ne  incolpano  gli  uomini  soli,  e  T  abuso  che 
&nno  del  libero  arbitrio.  In  tal  guisa  il  Poeta,  sotto  specie  di  dubitare,  promuove 
una  forte  quistione  non  nuova  a  chi  studia  in  filosofìa:  se  cioè  gli  atti  umani 
sien  mossi  da  predominio  di  stelle,  o  di  clima,  o  d'altra  influenza  celeste,  o  siano 
effetto  piuttosto  di  libera  volontà,  e  però  non  necessari  nò  dipendenti  da  estrin- 
seca forsa. 
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^oi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Par  suso  al  cielo,  si  come  se  tatto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distratto 
Libero  arbitrio  :  e  non  fora  giastizia , 
Per  bea  letizia ,  e  per  male  aver  latto.  (*) 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  iaizia; 
Non  dico  tutti  :  ma  posto  eh'  io  '1  dica , 
Lame  v'  è  dato  a  bene  e  a  malizia , 


Atto  sospir  eie.  dal  v.  61  al  t.  72  —  Un  sospiro  profondo  ^  Chd 
»  ttrlnse  in  hai...  Che  il  dolore  stringendo  alla  gola  mutò  in  uti 
kmento  —  Mise  ftior  prima...  e  quel  mise  ti  dà  Tatfezione  di  Marco , 
timado  la  tròppa  insipienza  d^Ii  uomioì,  forte  se  ne  cooduolo  al  Poeta, 
•i  notare,  che  qui  in  Purgatorio,  si  mostra  in  lui  cosi  vivo  il  rammarico* 
gir  r  amana  follia,  quanto  pronta  ebbe  l' ira  mentre  stette  nel  mondo  di 

nrate,  (fratello,  V  usato  stil  di  quest'  anime)  LiO  mondo  è  cieco 
italletto,  a  veder  nel  vero)  e  tu  vieil'  ben  da  lui...  e  tu  mostri  chiaro, 
•  parole,  che  vieni  dal  mondo  de*  ciechi  —  Voi  che  vivete  (alla  vita 
B)  Ogni  oagion  recate  {attribuite  la  caitsa  di  tutte  cose)  Pur  {so- 
'«)  raso  al  cielo...  ai  girar  delle  stelle;  opinione,  onde  nacque  Tastro- 
liidisaria,  insegnata  prima  da*  Caldei  e  trasmessa  agli  Egizj,  e  da  questi 
in  Onda.  Accettata,  e  rinvigorita  dalla  autorità  d' Aristotele,  potò  cosi 
Mtrìna  dorare  nei  secoli,  e  perdurava  all'  età  di  Dante,  contra  il  lume 
era  Mtpienia  evangelica  —  Si  come  se  tutto  {mostrando  di  credere 
ìi  eo$a  vostra)  movesse  seco  (segua  il  ynoto  degli  astri)  di  necessi- 

per  una  legge  di  necessità  inevitabile  all'uomo  — Se  così  fosse  fam- 
io  9i  fatta  dottrina)  in  voi  fora  distrutto  {vcìt-ebbe  a  negarsi  sen- 
•)  Ubero  arbitrio...  quel  massimo  dono  che  Iddio  fece  air  uomo  nel- 
Iella  Greaaione;  (V.  Farad.  C.  5  vv.  19-21)  quella  virtù  che  sentiamo 
itfltti,  6  che  nell'  umano  linguaggio  chiamata  per  Libertà^  nel  teologico 
k  più  nobil  titolo  di  libero  arbitrio  —  B  non  fora  giustizia...  e  ca^ 
ad  un  tempo  ogni  idea  di  giustizia,  dacch'  ella  consiste  nel  rendere  il 
.  ciaacano  secondo  1*  uso  eh'  ei  fa  dell'  arbitrio,  in  quanto  egli  è  libero 
none  del  bene  o  del  male;  la  qual  condizione  rifugge  a  qualsiasi  neeeS' 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto...  e  distrutto  il  con- 
A  giusto,  cadrebbe  in  vano  ogni  apprezzamento  di  buone  o  di  ree  opere^ 
ito  alle  prime  è  dovuto  il  premio  della  etorna  letizia  nel  Cielo,  e  a  quo- 
t  la  ptna  dell*  etemo  luUo  ne*  cercbj  infernali. 

39. 
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E  libero  voler,  che  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dora, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

A  maggior  forza  e  a  miglior  natura 
80       Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi ,  che  il  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però,  se  il  mondo  presente  disvia , 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  (^) 
85    Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia ,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia , 


(1)  IjO  cielo  etc.  dal  v.  73  al  v.  84  ^  Le  stelle  co'  loro  influssi  ^  I  vo- 
stri movimenti  inizia...  sod  prima  cagione,  e  principio  a  muovere  i  f>ostri 
appetiti;  ne*  quali  non  può  libertà  d'  arbitrio,  né  consiste  alcun  merito  di  pena 
o  di  premio  —  Non  dico  tutti...  Né  però  vengon  tutti  per  tali  influenze  — 
l£a  posto  eh'  io  '1  dica...  Ma  poniam  pure  che  tutti  venìsser  da  qi*este 
»  Liume  v'  ò  dato...  Voi  siete  forniti  del  lume  della  Ragione  —  A  bene  e 
a  maUsia...  affinchè  dal  male  possiate  discernere  il  bene,  e  cosi  moderare  e 
condurre  a  virtù  il  naturale  appetito  —  B  Ubero  voler...  E  v*  è  data  la  li- 
berta  del  volere^  che  segue  ai  consigli  della  Ragione,  e  conformasi  ad  essi  deli- 
berando (V.  C.  18,  vv.  61-66)  —  Che  se  fatica...  dora.. .  La  qual  libertà^ 
a'  élla  dura  fatica^  cioè  se  resiste  e  sta  salda  nelle  prime  battagUe  col 
CieL..  contra  i  primi  assalti  che  le  dette  influenze  le  muovono  —  Pòi  vince 
tutto...  si  fa  quind'  innanzi  potente  a  signoreggiare  ogni  malo  appetito  — 
8e  ben  si  nutrica...  si  veramente  eh*  ella  s'  avanzi  e  si  saldi  in  virtù,  col 
nutrirsi  nelL*  esercizio  di  buone  operazioni  —  A  maggior  forza  (che  quella 
degli  astri)  e  a  miglior  natura  (che  quella  dell'  uomo)  Liiberi  soggia- 
cete... siete  foi  sottoposti f  ma  senza  alcun  danno  o  diminuzione  di  Libertà:  e 
quella  fona  ò  il  potere  divino  a  cui  tutto  soggiace:  e  miglior  naturOj  o  p/«l 
in  su  dell'  umana^  è  T  angelica,  in  cui  si  riflette  più  pienamente  V  intelligenza 
del  Creatore  —  B  quella  (cioè  la  forza,  o  se  vuoi  potestà  divina)  cria  (crea 
suscita  in  voi)  La  mente  (il  giudicio  della  Ragione)  che  U  ciel  non 
ha  in  sua  cura...  sul  quale  non  operan  menomamente  gV influssi  celesti  — 
Però  [laonde)  se  U  mondo  presente  ise  la  presente  generazione)  disvia 
...  esce  fuori  della  via  dritta  —  In  voi  ò  la  cagione  (non  già  nelle  stelle) 
in  voi  si  cheggia...  si  cerchi  in  voi  soli  —  Vera  spia..*  ed  io  Uesso, 
eeplorandolaf  te  ne  dirà  quanto  basti  a  mostrarne  la  verità. 


L'aDima  semplicetta,  che  sa  niilla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
90       Volentier  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida,  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 
Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
95       Convenne  rege  aver,  che  discemesse 
Della  vera  cfttade  almen  la  torre. 
Le  leggi  son  ;  ma  chi  pon'  man  ad  .esse  ? 
Nullo:  però  che  il  Pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 
100  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta , 
Di  quel  si  pasce ,  e  più  oltre  non  chiede.  (') 


(1)  Bsoe  di  maAO  etc.  dal  v.  85  al  y.  102  —  A  IjuI...  a  Colui;  intenda 
a  Dio,  dalla  mano  del  quale  escon  le  anime  per  atto  di  creazione,  sortite  a 
ponviver  nei  corpi  mortali  —  Che  la  vagheggia  Prima  che  sia...  Bia  in 
divino  intelletto  V  idea  di  ciascun*  anima  preesiste  alla  creazione,  anzi  è  con* 
Getta  ab  eterno:  e  Iddio  la  vagheggia  in  sua  mente,  e  si  place  dell'  opera  sua 
già  innanzi  eh*  ella  aia  fatta;  per  quella  guisa  che  valente  pittore  o  tntt*  altro 
artefice,  si  va  compiacendo  nella  imagine  eh'  è  per  produrre,  anche  prima  ch*ei 
la  signidchi  —  A  guisa  di  fanciulla  (inconscia  di  sé)  ChB  piangendo 
e  ridendo  (o  mesta  o  gioiosa  che  sia)  pargoleggia...  non  mostra  piti 
senno  che  d*  un  bambiiw  —  L'  anima  sempUcetta...  non  punto  accorta  di 
ciò  eh'  ella  voglia  o  pensi  —  Che  sa  nulla  (nò  punta  conosce  sé  stessa) 
Salvo  che  {se  non  che)  mossa  {prodotta  ed  originata)  daUeto  fattore..* 
da  DiOy  eh'  ó  suprema  e  perfetta  letizia  —  Volentier  toma  (per  innata 
voglia  si  volge  pure)  a.  ciò  che  la  trastulla...  ad  abbietto  qualsiasi^  che  le 
porga  sembianza  di  bene.  Il  Poeta  stesso  comenta  ed  allarga  il  concetto  nel 
suo  Ckmvilo^  con  queste  parole  :  «  Perocché  Iddio  è  principio  delle  nostr*  anime 
<  e  fottore  di  quelle  simili  a  sé,  siccom'  ò  scritto  :  Facciamo  l'uomo  ad  imagine 
«  e  simiglianza  nostra;  essa  mima  massimamente  desidera  tornare  .a  quello.  > 
<—  Di  picciol  bene  (qual  è  il  godimento  delle  cose  mondane  rispetto  alle  ce- 
lesti) in  pria  {primamente)  sente  8ai>ore...  invaghisce  gustand>jne  ^  CM^ 
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Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
É  la  cagion  che  il  mondo  ha  &tto  reo, 
105     E  non  natm*a  che  in  voi  sia  corrotta. 


vi  8'  inganna...  e  dilettaDdosi  in  queUe,  ft  tirata  in  inganna. 
anche  in  ciò  l' xilighieri.  <  L*  anima  nostra^  inoontanenta  che  nal  noofo  « 
«  non  Catto  caromìuo  di  qnosta  vita  entra,  dirina  gli  occhi  al  termine  d^ 
«  sommo  bone;  o  però,  qualunque  cosa  Ycde,  che  paia  avere  in  wè  alcun 
«  credo  che  sia  osso.  E  pcrchò  la  sua  conoscensa  prima  è  imperfeCia,  per 
«  essere  sporta  nò  dottrinata,  piccioli  beni  le  pidono  grandi,  e  però  daqoaiU 
«  mincia  prima  a  desiderare.  *  —  "K  dietro  ad  esso  oorra...  • 
sì  mette  in  traccia  de'  beni  vani  e  fugaci  —  Se  guida  Q  fren  (doppb 
a  correggere)  non  torce  il  suo  amore...  non  isrofge  i  suoi  desideij 
falso  bene  a  quol  Benr  che  solo  è  vero,  e  risiedo  in  Dio,  ultimo  desideiaòi^ 
Trapela  da  questi  versi  una  saggia  dottrina  che  poscia  si  svolge  nel  Cui) 
guente:  esser  frutto  d' amore  coni  le  buone  come  le  ree  operazioni  dsgU 
mìni.  Or  come  ['amore  può  dare  in  vizio  per  due  maniero,  o  correndo  ad 
biotto  per  r^  biasimevole,  o  trasmodando  nell'uso  de'  beni  fugaci  ma  noni! 
così  nel  l'oota  n'abbiam  doppio  cenno  e  in  guidare  e  in  frenare:  abbi 
di  ffufd'f  colui  che  s*  appunta  co'  desiderj  in  dannabile  oggetto,  e  di  freno 
cho  negli  altri  non  tiene  misura  —  Onde  convenne  (a  reggimento  deQ'i 
inana  fami^'lia)  legge  per  fren  porre...  istituirò  una  legge^  la  quale  coi 
tenesse  uè,'  giusto  trrmim'  i  mondani  appetiti  —  Convenne  rege  aw» 
bisognò  por  sugli  uomini  un  reggitore  —  Che  discernesse  (di  tale' !!• 
pienza,  da  riconoiO(>ro  tiìmcno  o  distinguere)  Della  vera  cittade-.  d^I  bvoft 
vittore  civile:  secondo  la  distinzione  cho  suU'  orma  di  S.  Agostino  fa  nel  Contiti 
il  Poeta  meJeVuno,  tra  la  ciffà   del  ben  viceré,  e  V  altra    del   vivere  matco^ 

—  Almen  la  torre...  li  eìnvì.  la  ^ommit'i;  e  par  ch'egli  alluda  ad  on 
rege,  ciie  disc:rnetido  per  so  «  princì^HiIi  ofjicj  della  civil  societik,  fosse  tale  da 
farst^no  ins-gnatoR^  altrui.  Nelle  le^gi  il  freno:  il  precetto  in  un  savio   prìncipe 

—  Le  leggi  son...  rermameuto  il  pensiero  vuol  correre  a  Giustiniano,  e  ri- 
suona il  confetto  d<.'l  G  di  questa  Cantica,  v.  SS.  Fa  pure  al  presente  caso  quel 
cho  lesrgiam  nel  Convito  :  A  perfezione  dell'  um^nn  vita  V  imperiale  autorità 
fa  trovata  —  Ma  chi  pon'  mano  ad  esse  ?...  Ma  chi  le  amynìnistra  o  le 
fa  oesr'rvare  i  —  Nullo  (nrssnìut)  però  che  il  Pastor  che  precede..* 
t7  Ponte/ice,  in  sua  qualità  di  Pa.<tore  o  di  Vescovo  di  Roma,  mercè  della  qaale 
l'fi  innanzi  ad  o^ni  altro  Pastore  e  ad  ogni  altra  autorità  eh'  ablua  il   mondo. 

—  Ruminar  può...  è  ben  l'alente  a  rugHnyire  o  a  rimasticare  dottrine  a 
canoni;  <'d  f*  metafora  attinta  dagli  animali  o  di  mandria  o  d*  armento,  ohe  più 
e  più  volte  ri;:uRluno  i»  tritano  il  pasto  d'jU'  erba.  Il  Poeta  te  li  descrìve  nel  C. 
27  dal  V.  76  all'  Si.  E  noi  s-mi^o  fraslato  attribuisce  a  sé  stesso  l'aziono  indi  a 
jioco,  col  V.  yl.  <^ui  la  lo«lo  dfl  rnminare.  eh'  è  quanto  un  pascere  ed  un  dige- 
rire studiosamente  le  sacre  scienze,  ò  rivolta  a  Pp.  Bonifacio  Vm   regnante  sul 
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Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Duo  Soli  aver,  che  V  una  e  Y  altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L' un  r  altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
HO      Col  pasturale;  e  l'uno  e  l'altro  insieme 
F*er  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi ,  pon'  mente  alla  spiga , 
Che  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  Q) 


soglio  Romano  roeptre  Marco  Lombardo  è  a  colloquio  con  Dante.  E  per  yero 
fu  egli  in  divinità  soprammodo  dottissimo;  se  non  che  la  lode,  seguita  com'  è 
dal  biasimo,  torna  in  acerbità  —  Ma  non  ha  1*  unghio  fesse...  Io  mi  scuso 
al  lettore  d' intrattenermi  sui  varj  sensi  attribuiti  a  cotesta  imagine  in  questa,  od 
in  quella  chiosa,  e  V  uno  dair  altro  disparatissimi,  secondochò  V  opinione  degli 
scrittori  volgeva  più  o  meno  contraria  alla  memoria  del  mentovato  Pontefice.  Ài 
presente  passo,  e  a  più  altri  non  meno  riposti,  troviam  maggior  luce  d' inter- 
preti quanto  più  indietreggiamo  agli  antichi:  e  a  quest'  ora  sarebbe  stoltezza  il 
non  crederci  a  Piero  di  Danto,  dal  quale  ci  è  aperta  la  via  più  diritta  e  più  fa- 
cile. Non  pare  senza  una  cotal  malizia  che  Dante  per  bocca  di  Marco  rinfacd  a 
quel  Papa  un  versetto  di  libro  sacerdotale,  qual  ò  il  Levitico;  là  ove  Iddio  cosi 
prescrive  a  Mosè:  IIcpc  stint  animalia  qiie  com^d^re  debetis  de  cuncCis  ani- 
mantibus  terroj —  Omne  quod  habet  divisarti  ungulam,  et  ntminat  in  pecori- 
bus^  comedetis.  Del  quale  misterioso  precetto  argomentano  in  questa  guisa  i 
maestri  in  dottrina:  Fisua  ungula  ad  mores,  ruminah'o  ad  sapientiam  pertìnet, 
E  r  Alighieri,  suU'  orma  stessa,  concede  da  un  lato  e  sapienza  e  dottrina  al  Pon- 
tefice, nioga  dall'  altro  la  conformità  delle  opere  e  la  esemplarità  del  costume. 
Ma  il  meglio  d*  ogni  cemento  sta  in  ciò  eh*  ei  soggiunge:  dico  nella  successiva 
terzina  —  Perchè  la  gente  (la  cattolica  famùiHa)  che  saa  guida  ifede 
{tedendo  colui  eh' è  sortito  a  guidarla  coli' esempio)  Pur  {f^olamentf)  a  quel 
ben  ferire  (agognare  a  qtie'  beni,  cioè  ai  temporali  e  stnsibili)  ond'  ella  è 
ghiotta...  di  cui  s' invaghiscono  gli  uomini  si  prontamente  —  Di  quel  SÌ 
pasce  (del  tutto  s'  affonda  nelV  amore  di  essi)  e  più  oltre  non  Chiede... 
e  non  cura  piti  in  là,  spensierata  di  quello  che  riguarda  allo  spirito.  E  non  ò 
a  questa  sola  occasione  che  tocchi  il  Poeta  alle  avare  voglie  di  Bonifazio:  peg- 
giori flagelli  lo  attendono  altrove,  e  in  ispecie  al  18  e  al  27  di  Farad.  L'ag- 
giunger parole  sarebbe  vano,  però  che  il  testo  prosegue  a  diffonder  luce  per  so 
medesime. 

(I)  Ben  puoi  veder  etc.  dal  v.  103  al  v.  IH  —  Che   la  mala   con- 
dotta... Vocabolo  assai  disgraziato  nelle  postille,  non  altrimenti  del    suo   coq- 


dio 

115  In  snl  paese  ch'Adige  e  Po  riga, 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 


sangtdneo,  condottOt  di  cai  fa  parola  non  brave  a  pag.  75  di  qnaito 
Torquato,  fra  gli  altri,  il  traduce  per  eondoitìéro,  «all'idea  A ^OMrutf] 
il  Bianchi.  Ma  i  nomi  d^l  testo  scambievolmente  t*ajalano  e  il  tbcUuano;         J^ 
la  guida  del  v.  100  dichiara  V  afflcio  di  Bonifaxio,  ordinato  a  guidmrt  ì 
la  mala  condotta,  dal  verbo  condurre,  dimostra  qaal  fosse  Tewinplo  de*  < 
che  suol  essere  negl*  inferiori  o  conforto  a  virt&  o  blandimento  a 
Che  il  mo)ido  ha  flatto  reo...  è  cagione  al  pervertimento  de*  promniF 
mini  —  E  non  natura...    e  non  già  necessario   effetto  della  tfmana 
—  Che  in  voi  eia  corrotta...  in  consegaenza  dell'originala  peccato,  f  ^ 
che,  jtebbene  T  antica  colpa  trapassi   in   retaggio  a   ciascuna   generaslone,      ^ 
nondimeno  mediante  i  consigli,  della  Ragione,  e  lo  splendor  della  Oraiia,  9     ^ 
virti)  degli  esempj,  può  ella  avviarsi  a  salute,  e  tenend  In  sua  dignità  —  &^^ 
leva  Roma  (pria  fatta  sede  del  Cristianesimo)   che  il  buon  mondo  fii^*-* 
quando  fece  o  produsse  tanti  eroi  di  virtù   alla   cattolica  fede,  e  tanto  Imo»  ^ 
civiltà  air  umano  consorno  —  Duo  Soli  aver...  mandar  luce  di  verità  ta^ 
terra  merc^  di  due  Soli;  anche  qui  toma  il  Sole  alla  imagine  del  vero,  le  tao^ 
volte  e  si  variamente  introdotta  per  le  tre  Cantiche  —  Che  l' una  e  l' alf 
strada  Facean  vedere...  cioè  rischiaravano;  e  due  son  le  tfrade  diidiiai0 
alla  verità  —  E  del  mondo...  una  è  quella  che  moderando   il  coatoma  coS" 
dure  al  buon  viver  civile  —  B  di  Deo...    T  altra  è  quella*  che   fbrmaiido  Ì0 
spirito  nelle  celesti  contemplazioni,  il  fa  degno  di  giungera  a  Dio.  De'  duo  SoHi 
era  V  uno  V  Jìnperii,  era  1*  altro  il  PontificatOy  splendienti  daacano  di  prapcift  • 
distinta  luco,  e  ordinati  da  eterno  consif^lio  a  quel  (ine  che  già  vedemmo  nelCL 
S  della  Commedia  dal  v.  13  al  27,  o  vodremo  tant*  altre    volte.  Pi&  eapreM- 
mente  6  bamlito  nel  libro  de  Monarchia:  Fu  mestieri  alV  uomo  di  due  dh^ 
zioniy  seeondo  il. doppio  fine  a  eui  tende:  cioè  del  Sommo  Ponte/ice,  il  quàlt 
per  via  delle  cose  rivrJnte  adducesse  V  uman  genere  alla  vita   eterna^   e  dd- 
/'  Imperatore,  ehe  per  filosofici  insegnamenti  reggesse  gli  uomini  ja  temporale 
felùntà.  S' ingegnò  piamente  il  Torcili  di  mitigare  sì  fatta  dottrina  di  Danta^  e 
(li  conciliarla  col  principato  del  Papa  sui  p(»sedimenti  donati  o   acquistati  alla 
('hiesa;  ma  gli  convenne  (cred'  io)  trarsi  prima  dalla   memoria   la  nota  ttniaa 
del  19  d' Inf.  Ahi  Costantìn  etc.  senza  dire  del  C.  33  che  ci  aspetta  sol  diia- 
dere  di  questa  Cantica  —  li'  un  1*  altro  ha  spento...  figura  non  diadloevole 
a  iure,  o  Ittcerna,  attributi  del  Sole  in  più  luoghi  della  Commedia.   U  penaiefo 
is  questo:  che  1'  un  de'  Soli,  il  Pontiflcato,  ha  coperto  od  estinto  il  chiaror  del- 
l' Impero,  arrogandone  a  so  il  ministorip  o  la  signoria  —  ESd  é    giunta  la 
spada  Col  pasturale...  e  il  romano  Poutetlce,  in  una  col  pastorale  vinca- 
sten,  brandisce  la  spadai  del  temperai  principato  — -  E  l' uno    e   1'  altro  In- 
sieme... ovo  siano  accoppiati^  o  a  dir  meglio  confusi  —  Per  viva 


Or  poò  ^caramente  indi  passarsi 
Per  qnalimqiie  lasciasse,  per  vergogna 
Vi  ragi(H)ar  co'  baoai ,  à'  appressarsi  ; 

Bea  y^éa  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L' antica  età  la  naova  :  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Coirado  da  Palazzo,  e  ì]  buon  Gherardo, 
S     E  Guido  da  Castel,  che  me'  sì  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Di'  oggimai,  che  la  (Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 
Cade  nel  &ngo,  e  sé  bratta  e  la  soma.  (*) 


*<  taMa  nte*ubàì  mal  oonvlaii  eh*   Tkd*...   ninno  entrambi  per   torta 
-  Parò  ohe  gltmtl  leimfflunii  che   dano)  1'  un  1'  altro   non 

:tui  non  wrebbe  h  l'uno  disgiunta  isgliu» 
IB'  ■Uro.  •  Hoa  i  qnnu  la  ngìoa»,  ■anuuia  il  Tommueo.  Non  dal  Mmtni 
II'  accordarsi  riiulta  la  pace  dalla  uilni«  >  Bsa  dice 
al  divino  consiglio  s  alla  due  islituiloni;  ma  non  parla 
lUce  il  Lombardo  a  parlato  id  rei  lempl,  na' quali  era 
lo  acambiarol  acnpatU)  lonewa  ia  doTera  dna  nutorilA  pur 
-  Bb  non  mi  or«di...  ss  il  tnio  ragionare  non 
■  ■!!«  apl^a...  rigiuirdn  ayli  tl{tlli.  KffeUi  a 
tagioitt  ■»  qui  flgarati  Dall'  trba  «  nel  fritiie  eh'  «ssa  produce  —  Chi  ogni 
■rtl^..  0  eoi  (ulta  Tìa  la  matarora)  ogni  umano  iiliinU)  --  Si  coDOaoa 
par  lo  ««m*...  ai  lirnt  ptr  buono  a  ptr  reo,  Mconds  cid  eh'  etfli  fruita:  in 
faal  maio  ataBo  dia  dalla  jKninoecAia  argomaati  qnal  loua  l' irba. 

(1)  In  sai  paese  atc.  'lai  ti'  115  si  r.  Ita  —  Ftr  quel  trailo  di  lerra  ila- 
Umu  —  Oh*  Adige  •  Po  riga...  irrigalo  dal  Po  e  iati' Adige  ìaatuàch'm. 
toaaU  d  pMUd  nell'Adria,  eh'  i  quanto  a  dire  per  la  Vtnesia  e  la  Zombar- 
dlt,  a  i$n  lat  foeo  alimi  di  Romagna  —  Bolea...  trovaral...  rran  inaili  e 
|Vi«iH«M  -~  Valore  a  oorteala...  i  tignori  valonai  t  corieii.  Valore  è 
fiudaaa  d'  aaino  firaoco  a  prodtnto;  gruioia  Uboralità  con  onesii  costumi  dl- 
itMD  Mrir-ta.  Appariiea  l' imo  pia  apertamente  nella  cou  publiliche,  l'altra 
M^  vm  piiTati:  e  aia  I'  ano  che  1'  altra  aoti  pregio  di  buon  ciiiadina.  Quei  tra 
la  Flrwilii,  dia  aal  IS  d' iHf.  dimandano  a  Dante  da'  palij  coalnmì,  non  basno 
Ni  kUm  altri  noni  --  Prima  ohe  Federigo  (Ii^poraiore,  il  tecondo  di 
fHM»  MB*>  «T— ai  brio*--  con  Papa  li 
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130  0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 
E  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Lì  figli  di  Levi  furono  esenti. 


zonar  colla  Chiesa.  Dai  qaali  liti^,  onde  già  si  móveano  ne*  popoli  e  scandali  e 
nimicizie,  deriva  in  gran  parte  il  Poeta  la  depravazione  de'  costumi  italiani  — 
Or  (siam  nel  1300)  può  sicnramente  {pud  senz'  altro  sospetio)  indi  pas- 
sarsi (avviarsi  per  quelle  eonirade)  Per  qualunque  {qualsivoglia  persona) 
lasciasse,  e-  s'  anticipi  d'  appressarsi...  che  si  cansasse  da  que'  paesi 
—  Per  vergogna  Di  ragionar  co' buoni...  per  paura  d'aversi  a  ver- 
gognare  scontrandosi  a  ragionare  con  alcun  buono.  È  un  pungere  a  sangue  : 
Ogni  tristo  o  vigliacco  pud  andar  coraggioso  per  quelle  terre;  che  uomini  ono* 
sti  e  valenti  non  vi  s*  incontrano  al  tempo  che  corre.  Il  lettore,  se  gli  avverrà 
di  trovare  in  più  libri  diversa  punteggiatura^  ed  un  qualche  divario  a  seguir  la 
sintassi  chiosando,  vedrà  che  a  noi  piacque  la  più  naturale  e  più  con&cente  al 
sardonico  detto  •—  Ben  T'òn  tre  vecchi  ancora...  Ben  vi  sono;  ed  ft 
forma  di  chi  si  riprende,  e  sa  ne  compiace;  ma  queir  ancora  (che  Marco  pro- 
nunzia nel  1300)  ci  rende  accorti  che  questi  tre  vecchi  poc'  oltre  camparono;  e 
in  tutto  ritrae  dell'  ancora  che  udimmo  già  per  Guido  Cavalcanti  nel  10  d' Inf. 
al  v.  111.  E  si  noti,  per  un  riguardo  ai  seguenti  accenni  —  In  cui  (ne*  quaU) 
rampogna  L'  antica  età,  la  nuova...  ìt  gentile;  costume  de'  tempi  ad- 
dietrOy  è  rimprovero  a  quel  de'  presenti.  Sentenza  vera;  1'  altrui  virtù,  benché 
in  pochi,  è  continua  accusa  ai  malvagi;  indi  l*  odio  de'  rei  centra  i  buoni  —  E 
par  lor  tardo...  ed  aspettan  bramosi,  o  più  volgarmente  ma  più  vibrato: 
non  veggon  V  ora  —  A  miglior  vita  li  ripogna...  che  Iddio  di  quaggiù  li 
richiami  al  cielo  —  Currado  da  Palaizzo.».  gentiluomo  Bresciano,  in  ogni 
ragion  di  costume  e  Tn  reggimenti  di  città  pregiatissimo  —  B  il  buon  Ghe- 
rardo... da  Trevigi,  di  cui  questo  Marco  Lombardo  non  dice  il  casato.  Ma 
Dante  stesso  nel  suo  Convito,  lo  ta  da  CaminOf  e'I  commenda  per  nobile  uomo\ 
e  soggiunge  V  Ottimo  eh'  ei  si  dilettò  in  tutte  le  cose  di  valore.  Non  manea  de' 
chiosatori  chi  mal  fidandosi  al  Novellino,  ed  argomentando  dal  tener  del  Con- 
vito,  conduce  Gherardo  alla  Corte  di  Cane  Scsdigero,  e  il  fa  conoscente  e  poco 
meno  che  intrinseco  al  nostro  Pojeta.  Ma  il  Foscolo  nella  sua  Illustrazione  di- 
strugge con  buone  ragioni  i  predetti  supposti,  e  mostrando  Gherardo  decrepito 
nel  1300,  conchiude  dirittamente  ch'ei  fosse  morto  dieci  anni  appresso,  allor' 
quando  U  Poeta  prese  a  dettare  il  Convito  —  B  Qui  do  da  Castel...  dei 
Roberti,  da  Reggio  di  Lombardia.  L*  Alighieri  ne'  detti  trattati  lo  paragona  ad 
Alboino  della  Scala,  per  dirlo  più  nòbile  assai  che  non  fosse  quel  principe.  E 
r  Ottimo  :  «  Messer  Guido  da  Castello  da  Reggio  studiò  in  onorare  li  valentuo- 

<  mini,  e  molti  ne  rimise  in  cavalli  ed  armi,  che  di  Francia   erano   passati   di 

<  qua;  onorevolmente  consumate  loro  facultadi,  tornavano  meno  ad  arnesi  eh'  a 

<  loro  non  si  oonvenia:  a  tutti  diede,  senza  speranza  di   merito,  cavalli,  arme, 
«  denari.  >  —  Che  me'  {meglio,  perchè  c-on  più  lode)  si  noma  {è  appellato) 


Ma  qual  Gherardo  ò  quel,  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è  rimase  della  gente  spenta , 
Id  rimproYerio  del  sacci  selvaggio?  (^) 

0  tuo  parlar  m'inganna,  o  e'  mi  tenta. 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  cbe  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 


(a  mo'  «fa'  Franetst)  il  semplice  Lombardo...  h 
„,  il  itai€  liaUano.  Che  Guido  fosse  noto  ed  accetto  a  persone  di  Francia, 
.?*  ^lùet  dal  taato  mirrìfsrito,  e  che  i  Francesi  chiamasser  lombarda  la  gente 
ItdUu  d  «ecadde  notarlo  più  volte  »  Di'  oggimiai  (seni*  altra  mia  gianta) 
^^^«  la  OUeaa  di  Koma  (to  Curia  Papale)  Per  confondere  in  eò  (re- 
^'^rfu  M  <d  JtatM  #  misehiandoj  dno  reggimenti  (lo  spirituale  col  tempe- 
rie) Omdm  nel  tengo...  ti  lascia  af%dare  a  disoneste  opere  —  B  sé  brutta 
^  la  «mia...  0  ad  un  tempo  con  si,  deturpa  il  graviaùmo  suo  minlsterio.  Con- 
^^^sU  tiBM  d  si  ijp«te  per  la  dignità  Pontificia  nel  C.  19,  v.  104;  e  male  intende 
^  Btegiott  la  soma  pel  sopraocarioo  de'  duo  reggimenti. 

(1)  O  Maree  mio,  eie  dal  v.  130  al  v.  135  —  Bene  argomenti...  Ben 
^*^iani,  •  diritkmiente  eonchiudi  —  B  or  (per  le  tue  parole)  discemo  per* 
^khè  dssffgo  chiaro  il  perchi)  dal  retaggio  {dalla  eredità  d*  Israele)  Zìi  figli 
^^1  Z««TÌ  {Mi  Leti:  pronon^  ebraica)  ftarono  esenti...   esclusi  o  privali. 
^*  iteoda  nella  pariisione  delle  terre  di  Canaan,  che  pur  nelle  carte  bibliche 
^bsa  acne  d*  crediià.  Può  vedersi  nel  libro  de'  Numeri  come  Iddio  assegnasse  ai 
^^•viti,  che  iSmnarono  la  tribù  tredicesima,  le  decime  imposte  ad  ogni  altro  sui 
Vmo  piodotti^  e  quarantotto  città  ad  abitare,  non  già  a  possedere.  Notabili  sono 
In  i^ede  le  seguenti  parole  del  Capo  XVIII:   Dixitque  Dominus  ad  Aaron: 
Jn  terra  eorum  (degl'Israeliti)  nihil  possidcbitiSj  nec  habebitis  partem  inter  eos. 
Sgo  pars  et  hereditas  tua  in  medio  filiorum  Israel  ^  Ma  qual  Gherardo 
(A  tanti  che  forse  oonosoea  di  quel  nome,  a  quo'  tempi  vulgato)   6   quel  che 
ta...  di'  (tfjd)  oh'  è  rimase  (sopravvissuto  con  Guido  e  Corrado)  per  sag- 
gio {perché  abbiano  i  presenti  un'  imagine,  un  saggio)  della  gente  spenta 
...  di  quella  tfolorosa  e  cortese  generazione,  eh*  ò  spenta  oramai  nelle  terre  più 
Hpra  ancennate,  come  dicono  i  versi  115-20  —   In  rimproverio   (e  quasi  a 
rimpratero:  con  forma  di  sostantivo  usurpata  ne*  Trecentisti)  del  secol  sel- 
vaggio?... dell'età  presente  ì  Chiamata  selvaggia,  non  certo  nel  senso   (che 
larve  a  talono)  di  roitico  0  venuto  dalla  selva,  come  al  v.  65  del  6  d*  Inf.;  ma 
si  per  opposto  d*  fsmanità  a  gentilezza.  Binarro  è  del  resto   il   balzar  che  ài 
Dante  dal  Sacerdoiio  a  dar  di  frino  in  una  fommina,  che  tosto  s*  annunsia  per 

40. 
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Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
140      S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  (*) 
Dio  sia  con  voi,  cbé  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  r  albòr,  che  per  lo  fumo  raia , 
Già  biancheggiare;  e  me  convien  partirnù, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia. 

(1)  O  tuo  parlar  etc.  dal  v.  136  al  v.  1 10  —  M' inganna  (ti  f*  ffìMM 
di  me)  o  e'  mi  tenta...  o  mi  hi^ta^  porch'  io  dica  più  in  là  di  (p0Cva^ 
ch'io  non  ho  dótto  —  Qhò  fiìcrc'occhè)  parlandomi  ToftOO  (mt^trt^nait^ 
al  ìingU'jgijio  W  vsscr   Toscanoj  Par   ohe  del  buon  Oheraxdo  BdU 
senta...  Fai  U*  visU-  di  uon  iutondcr  sul  cuuto  di  questo  Gherardo^  dw  pv* 
in  Toscana  è  notissimo.  E  veramente  non  è  seni'  arto  cotesto  moociar  del  PNtti 
che  ci  prepara,  centra  lo  giusta  lodi  e  ijui  ed  altrove  recate  a  Gherardo,  nn'icM 
puntura  alla  figlia  di  lui;  per  niostrurci  forS'>  che  le  paterne  virtù  tialigtt^ 
più  anche  in  quel  sesso  eh'  iia  maggior  delùto   di   verecondia   —  Per  lltsO 
soprannome  (che  quello  di  buono)  io  noi  conosco  (non  potrei  %ita^ 
nominarlelo)  S'io  noi  togliessi..-  ti  èneno  che  non  gliene  appiceioassi  o^eWi 
toglii-ndoto  dagli  nhiii  r  d-n  nìsiumi  di  sua  figlia  Gaia...  Tal  motto  è  «^ 
biguo,  o  cosi  lo  voli'%'a  il  l'oi'ta;  o  sia  p««r  rtspolto  u  donna  che   insieme  ad  ^ 
cuna  menda  ebix»  pr'\i!Ì  non  poolii  di  ^'iMitilozza,  o  perchè  il  niisdire  dichiches^ 
sotto  uu  nome  corto,  non  convellerà,  sul  laMiro  a  un  purgante.    Ma  il  friiio  0^ 
dee  sfuggire  ad  urrorto  iiitellotio.  p'T  qiKiuto  du  molte  cliiosc  sia  preso  sul  aeT^* 
e  quel  eh'  ò  più  .strano,  voltato  in  eucoiiiio.  Sou'  anzi   taluno   così  bonarie  a    ' 
guardo  di  questa  (i-i'n,  ch'i  \estoiio  d*oiiestà  1'  unirò  CrMiao  che  abbiamo  di  qa0S 
donna  noli 'Anonimo:  lo  cui  parole  non  debbonsi  omettere  a  questo  luogo.  «  S^ 

<  donna  (ìaia  fu  figliuola  di  inessor  GluTardo  da  Camino,  e  fu  donna  di  tal  r^ 

<  gim^nto  circa  l'  <lil'-ttaxioni  amorose,  eh'  era    notorio  il    suo   nome   (ler  tv^ 

<  Italia.  *  Nella  edi/iouo  ilclla  Minerva  è  chi  {tostilla  al  vocabolo  dì  rejairneH- 
biioirt  condottii  ;  e  non  vedo  che  tal  parola,  sinuniuia  a  hiodo  o  a  contegno  M 
vivere,  accetta  Recondo  i  casi  un  reo  senso  od  un  buono.  Nò  in  senso  buono  si. 
donna  levar  fama  di  m>  «^sì  vasta,  rivct  /■'  dìtftlazioìii  aìnoros'-:.  Più  accorta* 
il  Tommaseo.  quan«lo  annota  :  Parr  pnl  b  hi  nono  ••hr  htde.  Ardisce  più  oltre 
Bianchi,  ed  io  credo  che  to<Thi  al  vero,  alfermando  che  Gherardo  da  C^imit 
fwnoto  non  tintop'-r  ìc  s/n-  viri-},  che  per  ìa  dt<xnì'ftczza  di  una  sua  beili 
sim'i  figlia  tiom 'ta  Ga'-':  comecln^  poscia  (accennando  ali' altrui  sentenza) S0| 
giunga  non  s-'uza  lepore,  che  i'  pens^'r  hf,.--  .«f/-»  t,- mprc  ht-nc.  Da  parte  nosu 
non  tacremo  che  Danto  avea  in  onoro  di  molto  amaro  a  rispetto  de'  Carainei 
se  non  mentiscono  i  v.  l'.'-.M  del  C.  l»  di  I*t,;td.\  uè  jiarr.^  strano  che  i  ver 
presenti  si  lancino  a  mordere  coini.'ch<>ssia  pli  antenati  di  quella  gente,  sebliei 
ignoti  a  lui  fuorché  «li  nome.  Il  Tirab.i.<ichi.  sulla  fede  ili  fra  Giovanjii  da  Seir 
valle,  ci  dà  in  (piesla  (i'ii''  una  poetessa  vis-^uta  a  metà  del  XIII  secolo,  allo: 
chò  Gherardo  ac''f>;.*licva  in  sua  Corte  a  Tn»vigi  i  poeti  provenzali,  ©  però  taui 
antica  da  disputare  a  Nina  Siciliana  la  priorità  diagli  studj  poetici. 


Cosi  tornò,  e  ptù  dod  volle  udirmi.  (') 


IX»  M*  oon  TOl,  «le.  dkl  V,  141  ti  v.  145  —  Pia  manlsre  d' Hooinla* 
degù  ìb  boiieK  ii  cilitluio.  dAgniaalm»  in  chi  ti  purga  dell'In  -~  Ohi 
Mm  ragno  Toaeo  (ron  cor)  né  volendo  potnbba,  ni  poUnda  voiiabbe  — 
11  l'«lMr  (quella  ìuet)  dm  per  lo  Rimo  rain  (raggia)  che  per  1'  op- 
■  CÉ^ioB  ■*  addailrii  co'  rngyl  altreveno  al  fumo.  Del  rnia,  che  senla  cod 
fKMD  a  pramunle,  Tsdi  allri  etempj  nel  Pirod.  al  C.  15,  v.  56:  e  al  SD, 
IJI  —  9)4  btom ohapplar». . .  omni  /ani  piit  ifi''^i'''°;  >  E*^  Tedsmma, 
ndmo  fii  innaiid.  cbe  il  Afiifu-o  e  i  vocaboli  correlativi,  »a  nel  nostra 
MI  ofndloae  di  luce  aperl^,  e  lOTenlo  di  tote  spiegato.  Oc  qui  duDqna  il 
ItoK^llir  dell'  alhorr.  età  certa  indìiio  che  a  questo  (ermiiia  11  fumo  oeaaTB, 
•  COI  pochi  paui  >i  uuiva  al  Hreno  —  B  ma  con-rlen  partirmi...  ed  i 
{"lu  tV  lo  lumi  aitdiiliv.  e  di  nuovo  m' incolli  nel  filino.  La  lioMid  and» 
qtllitiiinar  ut  pualo  accadoTa  che  pìA  annatuiori  vi  quistionasHra  BOpra. 
ta  b^Ihi  notare  che  una  lai  forma  par  cmcero  soideiza  e  necesaità  nella 
h||t«u1  volere  che  tiene  olla  iwua  queste  aiiime  —  X-'Acgelo  òlvl...  dot 
fcn  il  Inllo  bianr-hfdiiia.  il  di  là,  della  buia  calie^Do.  É  1'  Aagclo  che  iuiiol*e 
Uum  peccato,  e  lircome  io  ogni  altro  giro,  diipastrs  la  acala  a  lalire  — 
Prima  eh'  egli  pKia...  Raggiuntfilo  al  nic  eonricn  partirmi:  e  comenta, 
et  I  qHiiì  apirìii  era  tallo  non  )olo  il  varcar  quella  nebbia,  ma  ben'  aocha  a- 
niuni  luto  che  1'  Angelo  piimir,  o  apparìno  a  lot  vista,  E  l' Inlruder  quel 
frisut  Me.  a  meno  il  pensiero,  mi  rende  il  limerò  che  ha,  .V'irro  di  violare,  loi- 
l'iKfaf  Qa  nulla,  il  precotto  —  Cosi  tornò...  E  cosi  dicendo,  ci  diede  )• 
^^^.  a  lomd  dentro  al  rumi.  Il  romane  dello  h^iloni  hao  parlò,  non  sscluaa 
po  qodk  del  Tommaico;  ma  con  quale  scapito,  sei  vc|,-);a  chi  ha  Dot  di  gla> 
"■■i.  Ti  tiffe  dagli  occhi  1'  aiiono  di  quello  spirito,  ciie  trettolo»  otwdiioa 
■Hi  DORu  del  luogo  ricacciaodo^i  nella  sua  pena:  o  ne  scoma  altreti  un'elegania 
li  kmioBe  tutta  Ttrgiliana,  La  qual"  rammrma.  non  eh'  altra,  il  coni  npaH 
U  C  I.  i,  1(0  —  B  pili  aon  volle  adirmi...  P,  un  dir  chiaro  che  Dante 
•»'•'»  lalUvia  dimnivtiirlir.  E  di  <-hc  altro,  »o  non  di  Oai-i.  al  cai  nomo  i  rì- 
■**'iii  wijieso  il  ducorso  col  v.  llii!  Il  Bntlilo  artillcio  si  mostra  anche  ti 
**'  ••eieotl:  lasciare  che  guiiii  il  peasiero,  e  che  pli  altri  vi  pensino  sopra. 
B  bn  vnga  a  chi  t  si  dolco  di  palla,  da  Icavar  lodn  In  si  tatto  motteggia.  Sarà 
P""  dii  eeiMvi,  come  il  bìa^hno  d,-'  preirmii  costumi  in  non  picciolo  tratto  d'I- 
^  lit  oiMsa  dal  nmiro  1-oeta  sul  lulilira  A'  un  /»r.'ifi<ui>  a  d'  un  /nironifo; 
f"*"'  sditoli»  «ilraiplw  «1  irrei|iii<-li>.  Il  [••rrliA  le  invanivo  ili  ifirm  Imhi- 
***•  *  di  Suido  d,l  luira,  lutto^liA  sii-na  ino^i.'  .la  KChii'tto  u  lodevole  amor 
^rintiili,  qiial  suol  more.  i-J  'lìer  d"v.'.  in  chi  si  rìinniiila  nel  rurgalorin, 
a  Mb«dAio  ■'  iDfonnana  di  q<i>-lla  a^v-tn  ^•)^,^  si  cauvi»uc  al  carailero  da' 
'••  iattrioroiori.  Cosi  A  concilia»  per  ano  uTiralùlo  la  pnq>rict*  dolio  siilo  e  il 
**"t»  da'  duo  personaggi. 


CANTO   XVII. 


MMiuo.  —  Passato  di  là  dal  ftimo  alla  vista  del  Sole  ohe  già  tramonta,  il 
è  di  nuovo  rapito  in  visioni  fiuitastiche,  le  quali  in  Filomena,  in  Amanno 
^Bita  gli  porgono  esempj  d*  Ira  seguita  da  orribili  pene.  liia  oòlto  al  viso 
troppo  di  luce,  e  riscosso  dall'  estasi,  ode  voce  d' un  Angelo  che  invita  a 
6  Virgilio  gli  aggiunge  sprone  alla  volontà.  Sopravviene  la  notte,  e  non 
i  sol  quarto  girone,  eh*  ei  sente  fallirsi  alle  gambe  il  vigore,  e  ad  en- 
ooQTiene  restar  su  due  piedi.  Virgilio,  annunziando  a  Dante  come  quivi 
^1  r  Accidia,  propone  d' usare  il  tempo  di  lor  dimora  in  alcun  profittevole 
Unenta  Dimostra  come  le  buone  e  le  ree  opere  dell'uomo  procedano  egual- 
da  Amore^  secondo  il  fine  a  cui  muove,  o  secondo  V  uso  eh'  uom  fa  delle 
aste.  Tre  vii^,  fira  i  sette,  son  pessimi,  perchè  nascenti  da  oggetto  per  si 
rio;  altrettanti  procedono  da  amore  soverchio,  ed  un  solo  da  amor  difettivo, 
^isa  è  partita  la  serie  de*  sette  gironi  assegnati  alla  disciplina;  i  tre 
le'  quali  son  già  noti  e  veduti^  altri  tre  soprawanzano  in  su  pel  monte, 
•tante  è  quel  luogo  medesimo^  ove  sostano  adesso  i  Poeti,  e  là  dove  di- 
uA  a  pernottare. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe, 

Come,  quando  i  vapori  mnidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 

'  Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fia  la  tua  imagine  leggiera 
In  giungere  9  veder  com'io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
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10    Si,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

Dei  mio  Maestro,  uscii  fìior  di  tal  nube 
Ai  raggi,  morti  già  ne'  bassi  lidi.  (*) 


(1)  Ricorditi,  lettor,  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Se  mai  neU*  alpe... 
in  luoghi  alti  e  moMuosi\  che  il  nome  non  è  proprio  altrimenti  se  non  attriboito 
a  montagne  certe:  del  resto  comune  a  qualsiasi  eminenza  di  colli;  e  il  vedemmo 
nel  V.  30  del  13  d*  Inf.  •—  Ti  colse  nebbia...  E  sappiamo  che  in  cima  a  que* 
gioghi  8*  avvolge  più  fitta  la  nebbia,  e  talora  cosi  d' impcoTvìso,  che  ne  siam 
eòlti'y  onde  il  verbo  che  appare  nel  testo  —  Per  la  qual  (per  traverso  alla 
quale  tu)  vedessi  (al  di  là  della  nebbia)  19'on  altrimenti  (né  piU  né  meno) 
che  per  peUe  talpe...  di  quel  che  possan  le  talp^  a  traverso  della  pellicola 
che  offusca  il  lor  occhio,  se  stiamo  a  un'antica  credenza.  Non  ve^o  ragione  che 
talpe  sia  qui  singolare,  come  insinua  il  Bianchi  e  difende  il  Liombardi.  B  la 
Crusca  sostiene  la  doppia  terminazione  nel  numero  del  meno;  mu  V  unico  esem» 
pio  che  ne  produce  non  parmi  sicuro  —  Come...  in  qual  modo  o  con  quale 
aspetto  :  e  d*  innanzi  al  come  porrai  per  cagion  di  chiarezza  il  ricorditi , 
scritto  in  principio,  e  drizzato  al  lettore  affinchè  raffronti  la  nebbia  dell'  alpe 
al  tristissimo  fummo  di  Purgatorio  —  Quando  i  vapori  (che  esalan  di  terra) 
umidi  e  spessi  (qual  sono  nel  mezzo  ove  è  il  fitto  di  essìj  A  diradar  co- 
minciansi...  si  fanno  piti  radi  o  men  drnsì,  a  misura  che  tu  te  ne  trai  per 
uscirne  —  La  spera  del  Sol...  propriamente  il  disco,  che  per  l'ammorzare 
de*  raggi  incontro  aUa  nebbia,  si  lascia  vedern  in  sua  forma  —  Debilemente 
(con  luce  assai  debole  e  fioca)  entra  per  essi...  vopori;  cioè  può  vedersi  a 
traverso  là  dove  la  nebbia  incomincia  a  scemare  —  B  fia  la  tua  imagine... 
intendi  l' idea,  che  al  ricordarli  del  caso,  te  ne  rinnoverai  nella  mente  —  Leg- 
giera... spedita  e  facile;  né  già  (cred'  io)  scarsa  come  il  Bianchi  traduce,  né 
imperfetta,  secondo  il  giudizio  del  Tommaseo.  Dal  contesto  trapela  Tidentità  che 
il  Poeta  vuol  mettere  tra  il  Sole  se  fenda  le  nebbie  alpine,  e  le  caligini  di  questo 
luogo,  ove  quelle  o  queste  incomincino  a  diradarsi.  E  non  so  come  entrambi 
gli  annotatori  fosser  dimentichi  di  sé  medesimi;  dico  di  aver  tradotto  il  leggiero 
con  senso  appunto  d'  agevolezza  e  fucilila  ne)  v.  21  del  C.  8  —  In  giu- 
gnere  a  veder...  ben  più  al  certo  che  figurarti.  E  sia  questo  un  suggello 
alla  nostra  chiosa  ;  che  veder  non  sì  può  1'  una  cosa  per  V  altra,  se  questa 
con  quella  perfett'immtc  non  s'  assomiglino  —  Com'  io  rividi  Lo  Sole  in 
pria...  priniamente,  cioè  come  appena  fui  giunto  ove  il  meno  della  caligine 
me  ne  lasciava  intravvedere  la  spera  —  Che  giéi  nel  corcare  era...  sul 
tramontare  —  SI  (a  questo  poco  di  luce)  pareggiando  i  miei  etc...  Fino 
a  questo  momento  il  Poeta  avea  fatto  camm'mo  tenendosi  air  omero  ìlei  buon 
Maestro:  (V.  il  C.  addietro  dal  v.  1  al  15)  adesso,  a  quel  nuovo  barlume,  gli 
torna  di  fianco,  e  gli  va  di  paro.  —  Uscii  fuor  di  tal  nube  fdì  sì  molesto 
fumo)  Ai  raggi  (Oi  rodere  del  Sole  anche  i  raggi)  morti  già  (che  omoi 
non  ferirono  jyifl)  ne*  bassi  lidi...  ^  balze  del  Ahnfe;  però  chf»  il  Sole,  via 
via  che  dichina  all'  occaso,  si  va  ritraendo  di  basso  in  alto,  finché  si  dilegua. 
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0  imaginativa ,  che  né  rube 
Talvolta  si  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Mnoveti  lume ,  che  nel  ciel  s' informa , 
Per  sé»  0  per  voler  che  giù  lo  scorge.  (*) 

Dell'empiezza  di  lei  che  mutò  forma 
Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta , 
Neil'  imagine  mia  apparve  V  orma  : 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé ,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta.  (^) 


l)  O  imaginativa,  etc.  dal  v.  13  al  v.  18  —  Imaginativa,  o«  com*  altri 
biamò,  fantasia,  è  potenza  che  dentro  di  noi  riproduce  gli  oggetti  veduti  al 
Qori.  A  questa  si  volge  per  apostrote  il  Poeta,  e  negando  che  le  Visioni  che 
firooo  alla  sua  mente  sien  coso  vedute  altra  volta  sensibilmente,  protesta 
f  altro  eh*  elle  gli  veugon  dui  Cielo  p^r  lume  di  Grazia  —  Che  ne  rubi 
\ogli  o  rapisci)  Talvolta  si  di  fuor...  dal  di  fuori:  cioò  dagli  oggetti  e- 
ori  •  sensibili,  raccogliendoci  dentro  a  noi  stessi.  Rammenta  in  contrario 
0  il  Y.  115  e  IIG  del  C.  15  —  Ch'  uom  non  s*  accorge  (di  ciò  che  gli 
t<Nmo  o  di  pre.sso)  Perchè  (per  quantunque)  suonin  mille  tube... 
z  iniomo  Io  strepito  di  mille  trombe.  D'un  siinil  caso  racconta  il  Boccac- 
mi  fatto  di  Dante  medesimo:  che  in  Siena,  affondatosi  un  dì  nella  lettura 
i  ootal  libro,  non  s'  accorgesse  d'  armeggiamenti  e  gazzarre  e  danzo  che 
rumore  grandissimo  faccvangli  assai  da  presso  un*  accolta  di  vaghe  donne  e 
B^^iadrì  giovani  in  occasione  di  pubblica  festa.  (V.  Vita  di  Dante)  —  Chi 
ire  te  (qunl  virtiì  ti  fa  pronta  a  operarti)  se  il  senso  non  ti  por- 
...  M  i  sensi  del  corpo  non  ti  recan  di  fuori  gli  obbietti  che  per  te  stessa  tu 
)daca/  In  che  sta  il  processo  delle  imagiui  che  noi  concepiam  nella  mente; 
trai  saperlo  nel  Canto  seguente  dai  vv.  2^2-3 1  —  Muoveti  lume  (o  cono- 
y»  rirtà)  che  nel  ciel  s'  informa  (che  prende  forma  nelle  sfere  cele- 
-  P«r  sé  (naturalmente)  o  per  voler...  di  divina  Grazia  o  d'  angelici 
li  —  Che  giù  lo  scorge...  clic  di  lasstì  la  conduce  e  la  &  scendere  in 
t. 

,)  Dell'  empieaza  etc.  dal  v.  19  al  v.  SI  —  Dell'empio  atto  —  Di  lei 
'Oleij  che  mutò  forma  (fu  trasformata)  NeU.*  uccel  (in  sembianza  di 
inw>io)  Che  a  cantar  più  si  diletta...  che  mette  pid  affetto  e  soavità 


25    Poi  pioTve  dentro  all'  alta  Èntasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 
Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 

30       Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero.  Q) 


nel  tanto.  E  qui  non  han  fine  le  controTorais  fra  i  ehioaatori,  m  a  Pnp*  ^  * 
Filomena  rifniMrdi  V  antoacmasia.  Conoonero  entrambe,  eeoondo  h  hvilii  i^ 
r  eupb  fatto  d'  uccidere  il  picciol  AgUuolo  di  Tereo,  e  d*imbaiidiigliebaxi*t 
per  vendicare  le  Ingiurie  patite  da  Progne  tua  sposa.  Tai  dilata  n0B  toBtf» 
a  frutto  che  valga;  ciò  nondimeno  è  a  notare  che  1*  opera   netanda  è  reott  ^ 
Ovidio  a  quest'  ultima,  accesa  d*  Ira  pei  torti  della  sorella,  e  questa  nel  ìb» 
stesso  ha  l' impronta  del  visio  che  qui  simboleggia.  Di  Progne  è  acctniiiW  ^ 
trovo,  e  piuttosto  in  istil  di  pietà  che  d'  orrore;  nel  v.   15  e   16   dal  C.  t  ' 
Neil'  imagine  mia  (vale  a  dire  in  quella  potensa  deU*anima«  che  pir  li^ 
sogni  e  nell' estari  accoglie  le  corporee  assomiglianse.  (Parola   die  avrai  ri^ 
tuta  nel  1  di  Pnrad.  al  v.  53)  apparve  Tonna...  un  /anl<ufiui,  ««'tdea /^ 
gitivi  ^  o  i  Ih  pressione',  con  certo  traslato  dall*  orma  che  sanano  i  pie'  sol  M* 
reno.  Innanzi  che  l'Angelo  del  Perdono  facesse  udir  la  sua  voce,  e  liceniim»^ 
Poeti  a  salire  per  1'  altro  girone,  conveniva  a  Dante  e  vedere  e  connderar  ^ 
in  ostasi  imagini  à'  Ira  punita,  come  avea  contemplati  già  prima  gU  esenti  ^ 
mansuetudine  glorìllcata  —  B  qai  (al  sopra^ungermi  di  tale  viwone)  fill^ 
mia  mente  (ch'ò  quanto  a  dir  ì'animaj  bì  ristretta  Dentro  da  wè(wM 
aliena  da'  sensi ^  si  pellegfina  dalla  carne)  che  di  fuor  (dal  di  fuori  diii^ 
non  venia  Cosa  (non  m'  entrava  per  l'organo  de' sensi  veruna  cosa)  €bA 
focse  allor  da  lei  recetta...  dal  latino   recepta:  cfie  foue,  durante  fW^ 
rapimento,  raccolta,  o  se  vuoi  ricevuta,  dalla  mia  mente.  La  scena  atrodsÓBl 
di  Filomena  dimostra  al  Poeta  estatico  fin  dove  può  giunga  V  Ira,  a  caodut 
il  ferro  per  entro  le  vene  d'  un  putto  innocente,  e  far  pasto  ad   un  padre  deBa 
suo  carni. 

(l)  Poi  piovve  otc.  dal  v.  ^  al  v.  30  —  Svanendo  la  prima  Msìone,  ni 
piombò  nella  fantasia  già  scaldata  ed  assorta  al  di  sopra  de'  sensi  —  X7n  ctth 
ciflsso...  un'  imagine  d' uomo  sospeso  in  croce  —  Dispettoso  e  fl6ro  fpitn 
di  dispetto  e  coti  atti  fieri)  Nella  sua  vista  (a  vederlo)  B  COtal  ti 
morìa...  e  in  que'  gesti  biechi  e  con  quelle  smanie  parca  agonizzare.  Qnsstf 
è  Amanno:  e  qui  è  V  Ira  superba  che  infuria  sui  deboli,  e  poi  trova  pena  ooa- 
degna,  ed  in«iem  colla  pena  e  confusione  e  vergogna  —  Intorno  ad  asso 
(all'I  croce  d>i  cui  penzolava)  era  il  grande  Assuero...  il  monarca  per- 
siano, più  grande  per  questa  giustìzia  che  atterra  il  superbo  ed  innalia  ^i  n- 
luili  —  Bster  sua  sposa...  e  interceditrice  a  salvare  l  Giudei  dagU  straij  di 


E  come  questa  iniaginc  rompeo 
Sé  per  sé  stessa ,  a  guisa  d'  una  bulla 
Cai  manca  Y  acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Sm^  in  mia  visione  una  fanciulla, 
35         Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 
Or  m'hai  perduta:  io  sono  essa  che  lutto, 
Bladre ,  alla  tua ,  pria  che  all'  altrui  mina.  (') 


t^^lb  MwtL  —  SU  giusto  Mardocheo...  r  avolo  d*  Ester,  a  cui  Tempio 
avea  già  ristato  il  patibolo  —  Cosi  intero...  cosi  irreprennibile  in 
1%  $uo  d€Uo  e  in  eioMcuna  Bua  opera.  La  virtù  perseguita,  condotta  a  ve- 
la morta  dei  tristo,  e  ad  assistere  a  tanta  ignominia,  è  il  peggior  de'  supplizj. 
(1)  ■  oonM  etc.  dal  V.  31  al  V.  39  ^  £  apjh^na  questa  imagine  (que- 
vUianeJ  rompeo  (ruppe)  Sé  i>er  sé  stessa...  vani:  non  fuggendo  alla 
ma  qaasi  fiaccando  e  sbollendo  per  so  a  guisa   d'  una  bulla...   (pa- 
"^Ua  aon  nuova,  se  abUamo  in  mente  la  pegola  de'  Barattieri;  ma  qui    non  di 
aa  d*  acqua,  e  però  sottilisùma  a  rompersi)  Cui  manca  1*  acqua  (quel 
d'soi|iia)  sotto  quaL..  Sotto  quale;  taciuto  T  articolo,  con  esempio  raro, 
unico,  in  qne' del  Trecento  — >  Si  feo...  si  fece  o  si  f or  tua  ^  per  impulso  d'in- 
aria  «^  Sursa  in  mia  Tisione...  linceo  il  terzo  fantasma,  onde  Dante, 
Bomo  eoo   esso,   contempli  V  eccesso   dell'  Ira  che  voltasi  centra  sé 
È  piaciuto  a  più  d'  un  chiosatore  di  segnalare  la  varietà  do'  verbi    co' 
^usli  U  Poeta  distingue  il  succedersi  delle  tra  Visioni.  Filomena  apparo^  Aman- 
V^o  frfoer,  quest"  oltima  surg^,  E  per  voro  ò   stupenda   virtù   d' ideare,   nò  solo 
Ciò  direi)  per  guadagno  di  varietà,  ma  per  dirci  la  giostra  che  fan   nella  mente 
^4t  lui  quesU  aspetti  venuti  di  cielo.  La  prima  scena,  a  dir  cosi,  fjli  si  a/faccia  ; 
^BS  1*  altra  pionUtando  V  ammorza,  e  la  terza,  scoccando  di  sotto^  fa  scoppiare  e 
«gonfiarsi  anche  questa  -^  Una  fanoiuUa...  Lavinia,  figliuola  del  re  Latino  e 
d'  Amata,  e  da  costei  destinata  alle  nozze  di  Turno.  Tal  scena  ricorro  all'Eneide, 
end'  è  attinta.  Il  Poeta  anche  qui  va  sfiorando  la  Bibbia  e  V  antica  istoria  e  la 
fiivola,  e  mastra  U  vizio  in  ogni  epoca   o  in  ogni   costume  —  Piangendo 
forte  (ululando  per  troppo  dolore)  O  regina...  Accennando  al  reo  fatto   del- 
l' SHorsi  uccisa,  la  chiama  per  la  sua  dignità:  poco  stante,   per  figliai    dolore, 
la  dirà  madre  — •  Perobò  per  ira...  Amata  furiosamente  s'appese  ad  un  lac- 
cio, per  r  anticipata  novella  che  Knea  avesse  ucciso  Turno  al  quale  ella  voleva 
impalmata  la  figlia  •—  Hai  voluto  esser  nulla?...  morirei  A  proposito  il 
Tommaaeo.  ritraendo  da  Seneca  :    Che  cosa  <}   morte ^  fuorché  non  essere  f  B 
sggionge  dì  proprio  :  <  Non  già  che  il  Poeta  credesse  1*  amma  mortale;  ma  una 

41. 
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40    C!ome  si  frange  U  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto , 
Còsi  r  imaginar  mio  cadde  giuso , 
Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
45       Maggiore  assai  che  quel  eh'  è  in  nostr'  uso. 
Io  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse , 
Quando  una  voce  disse  :  Qui  si  monta  : 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
50       Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 
Ma,  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela. 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava.  (^ 


«  pagana  è  che  parla.  »  Non  so  se  il  Poeta  avrà  par  pensato  a  distinxionl  si 
Ceitte,  o  piattosto  tenuto  a  linguaggio  umano,  che  trae  la  ragion  dell'  esistere 
dalla  persona,  non  già  dallo  spirito.  A  questo  nulla  somiglia  non  poco  il  dUfatto 
del  6  d'  Inf»  v.  42,  e  del  5  di  Purg.  v.  134;  né  Ciacco  però  né  la  Pia  sepper 
niente  di  Paganesimo  —  Ancisa  t' hai  fhai  uccisa  iCj  ti  se*  uccisa)  per  non 
perder  Lavina...  Lavinia:  per  sottrarti  al  cordoglio  di  perdermi ^  andandone 
io  disposata  ad  Enea,  uomo  straniero  e  cacciato  dai  fati  —  Or  m'hai  perduta 
...  tf  peggio  tu  m'hai  perduta ^  uccidendoti:  gravissimo  vero,  benché  pronan^to 
nell*  impeto  del  dolore.  Nessuna  Ira  è  più  stolta  di  quella,  che  concepita  per 
cosa  che  forte  ci  dolga,  trae  T  animo  nostro  ad  un  mole  peggiore.  Di  bel  nuovo 
il  Tommaseo  :  <  Perdere  può  qui  valere  e  Vamittere  e  il  perdere.  »  Io  direi  che 
non  valga  se  non  pel  secondo  senso,  e  assai  meglio  di  me  lo  diranno  i  seguenti 
versi,  pei  quali  Lavinia  si  chiama  perduta,  come  orba  ad  un  tempo  e  della  ma- 
dre e  del  primo  amante  —  Io  sono  essa...  Son  io  per  V  appunto  —  Che 
lutto...  dal  lugeo  latino:  che  piango  e  doloro  —  Madre  (e  a  una  madref 
men  che  a  tutt'  altri,  si  converrebbe  attristar  la  figliuola)  alla  taa,  pria  ohe 
all'altrui  ruina...  al  tuo  danno,  alla  morte  tua,  prima  che  a  quella  di  Turno. 
La  novella  che  Turno  giacesse  pel  ferro  d'  Enea,  era  falsa  allorché  Amata  ne 
infuriò  a  morte;  ma  non  tardò  ad  avverarsi. 

(1)  Come  si  frange  etc.  dal  v.  40  al  v.  54  —  Come  si  rompe  o  si  tronca 
il  sonno  Ove  —  (in  luogo  dove)  di  butto  (improwisamentej  Nuova  lu- 
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55    Qaesti  è  divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 


oe  •••  introdotta  p«r  valve  o  impannata  dischioie;  e  però  nuova,  come  «^mmftnna 
d' un  tratto  ove  prima  era  buio  —  Peronote  U  viso  chiuso...  ferisce  agli 
occhi  di  tale  che  dorma  ^  Che  (il  qual  sonno)  fratto  (sturbato  o  interrotto) 
gnissa...  dà  gli  ultimi  tratti  ^  Pria  che  muoia  tutto...  eh*  è  qoanto  a 
dire  innanzi  cheVuomo  del  tutto  si  desti.  L'imagine.ò  tolta  dai  rettili,  che  In- 
nana  al  morire  o  feriti  o  percossi,  dimenan  Rizzando  a  buon  dato  la  coda. 
Troppo  arguta  sembrò  al  Tommaseo;  ma  se  il  sonno  in  Virgilio  serpeggia  al- 
lorquando ci  assale,  perchè  sarà  strano  ck'  ei  guizzi  allorchò  viene  spento  t  — 
Cosi  rixnaginar  mio...  (quel  travaglio  di  fantasia)  cadde  giuso...  sce- 
mando^ e  via  via  balenando  cessò  —  Tosto  che  un  lume  etc.  fini  die'  al  volto 
uno  sprazzo  di  luce)  Maggiore  assai  (ben  pia  molta  e  più  viva)  che  quel 
ch'ò  in  nostr'uso...  di  quella  che  possano  sostenere  i  nostri  occhi  mor- 
tali, Bgual  frase  nel  1  di  Parad,^  v.  54  ^  Io  mi  volgea  (tutto  intorno)  per 
vedere  ot*ìo  fòsse  (ov^  io  fossi:  per  catacresi,  in  favor  della  rima)  Quan- 
do una  voce...  È  il  terzo  Angelo  di  redenzione  che  veglia  al  tragitto:  e  con- 
vien  che  tu  guardi  a  quel  più  di  splendore  ch'ei  manda  da  sé,  e  al  linguaggio 
vie  più  cortese  de*  precedenti;  di  che  il  Maestro  non  pur  si  fa  accorto,  ma  ne  fa 
cenno  e  conforto  all'  Alunno  —  Qui  si  monta...  qui  è  il  varco  che  sale  alla 
quarta  cornice  —  Che  (la  qual  voce)  da  ogni  altro  intento  (pensiero  o 
proposito)  mi  rimosse...  m'allontanò  —  SS  fece  la  mia  voglia  etc.  e  tanto 
m' invogliò  :  Torna  a  dire,  con  nuova  forma  e  con  più  d' affetto,  la  soavità  del- 
l' angelico  suono;  che  anch'  essa  s' addoppia  di  passo  in  passo^  non  altrimenti  del 
lume  e  del  grazioso  invitare  —  Tanto  pronta  età  si  accesa  di  mirar  nel 
sembiante  colui  che  si  dolce  parlava;  eh'  è  moto  in  gentile  natura:  e  il  diletto 
d' un  senso  è  attrattiva  agli  altri  —  Che  mai  non  posa  se  non  si  raf- 
fironta...  Difficil  costrutto,  e  variamente  spiegato  per  note,  e  con  poca  soddi- 
sfazione all'  intelligenza,  e  con  raeuo  rispetto  a  grammatica.  L' ardente  voglia  di 
riguardar  nell'aspetto  quell'angelo,  dalla  cui  bocca  usciva  un  invito  cosi  soave, 
non  è  appagata  nel  nostro  Poeta,  per  quel  che  dichiarano  i  versi  seguenti.  Ora 
è  certo  ohe  desiderio  vivissimo  ci  dura  naturalmente  nell'  animo  finché  non 
riesca  al  suo  fine.  E  non  è  qui  solamente  ove  Dante  sospiri  al  rivedere  le  cele- 
sti creature  che  ministrano  in  questo  regno,  se  abbiamo  in  memoria  il  v.  16  del 
C.  2.  E  però  non  crediamo  andar  lungi  dal  vero,  parafrasando  cosi:  che  la  mia 
voglia  di  rifjuardar  etc.  m*è  fitta  tuttora  entro  il  petto,  e  non  posa^  nèrsarà  mai 
per  posare^  se  non  viene  quel  giorno  nel  quale  si  soddisfaccia.  Nò  soddisfatta 
potrà  mai  essere,  se  non  ritornando  in  ìspirito  al  Purgatorio  dopo  la  morte  del 
corpo^  dacchò  la  corruttibil  materia  gli  è  impedimento  a  durare  il  bagliore  che 
muove  dal  volto  dell'  Angelo.  A  creder  nostro,  il  presente  pensiero  non  è  adun- 
que che  ripetizione,  altramente  foggiata,  di  quello   indicato  testé  nel  secondo 
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Si  fa  con  noi  come  1'  uom  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  1'  uopo  vede, 
60       Malignamente  già  si  metfe  al  nìego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s' abbai , 
Che  poi  non  si  poria  se  il  di  non  riede.  Q) 


>m 


Canto.  Né  il  si  raffironta  mentiioe  punto,  n  detiderio,  difktti,   pnò  dirsi  die 
§i  raffronti,  allorché  consegne  di  trovarsi  a  fronte^  o  in  cospetto,  o  in  poeaewo 
dell'  oggetto  a  cui  tende  —  Ma  come  al  Sol  feome  avviene  d*  innanjfi  al 
Sole)  Glie  nostra  TÌsta  grara  fh?ie  vince  o  affatica  i  nostri  occhi  mortali) 
B  per  sorerchio  (splendore)  sua  figura  vela...  fa  velo  de' raggi  al  ttto 
disco,  si  ohe  ci  ò  tolto  il  vederne  la  forma  ^  Cosi  la  mia  virtù...  vifAxi:  la 
potenia  del  mio  vedere  ^  Ctuivl  mancava...  era  manca  e  assai  debole  al- 
l'uopo. Quanto  cresce  la  Orazia  divina,  altrettanto  si  cela  ad  umano  Intelletlo. 
(1)  Ctnesti  ò  etc.  dal  v.  55  al  v.  63  —  Divino  spirito...  Acconcia,  e  op- 
portuna quant'  altra  mai,  tal  denominazione  attribuita  ali*  Angelo  che   previeno 
col  fatto  il  bisogno  de'  due  Poeti.  È  virtù  divina,  ed  angelico  amore   che    spira 
da  DÌO;,  piover  grazia  suU*  uomo  anche  innanzi  al  richiedere   —  Vie  drisxa... 
C  invia  su  pel  varco  che  monta  al  girone  seguente  —  Senza  prego.*,    non 
€upettando  che  ne'l  preghiamo,  B  '1  nota  Virgilio,  come   divina   cosa  :   benché 
a  dimostrarne  la  somma  bontà   sia  costretto  fra  poco    a   cercar   somiglianaa  in 
umana  natura  —  E!  col  suo  lume  (eh'  è  lume  di  grazia  celeste)  sé  mede- 
smo  cela...  siccome  fa  il  Sole  a*  nostri  occhi  —  Si  fa  con  noi..   Tuttoché 
straniero  ai  dettami  del  Cristianesimo,  Virgilio  intravvede  per  propria  sapienza 
11  concetto  di  carità:  volere  per  altri,  e  per  altri  operare,    ciò   che  fleicciamo  e 
vogliam  per  noi  stessi.  Cosi  fa  V  Angelo  con  noi  come  l'uom  si  fa  sego... 
seco;  coma  soglion  far  gli  uomini  con  sé  medesimi  ;  che  in  provvedere  a'  lor 
proprj  bisogni,  non  aspettan  V  altrui  consiglio,  ma  per  sé  si  complacdono.  Altri- 
menti la  intende  il  Tommaseo  ;  vale  a  diro  tra  uomo  e  uomo,   secondo  il  pre- 
cetto di  Carità.  ESgli  scambia  (o  m' inganno)  il  si  fa  per   dovrebhesi  fare,   e  '1 
riduce  ad  un  frrnno.  E  cosi  fosse  !  Ma    il   niega   1'  umana  esperienza.   Del  sego 
per  seco  (a  raestiero  di  rima)  altro  esempio  é  nella  Canzone  XXX  delle  sue  Uri* 
che:  E  si  t'  avrrsl'i  di  ragionar  Sfigo  —  Che  quale  (colui  il  quale)  aspetta 
prego  (d'  ess-^r  predalo)  e  1*  uopo  vede...  mentre  pure  conosce  il   bisogno 
altrui  —  Malignamente  (in  contrario  di  volontà  benigna)    giét   si  mette 
al  niego...  è  già   disposto   nelV  animo  a  negare  servigio.   Egualmente   in 
Seneca:  Tardi  volere,  è  proprio  di  chi  non  vuole;   chi  troppo  indugia,    non 
volle.  Del  nìego  per  astratto  del  negare  abbiamo  altro  esempio,    e  tuttor   nella 
mente ,  dal  v.  G7  del  2G  d*  Inf.,  e  ci  attende  un  terzo  nel  25  di  questa  Cantica, 
al  V.  33  —  Ora  accordiamo...  cioè  conformiamo  o  eguagliamo;   ma  qual 
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Cosi  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  lui 
65       Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui , 
Senti'mi  presso  quasi  un  muover  d' ala , 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dii^:  Beati 
Pacifici,  che  son  senz'  ira  mala. 
70    Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
0  vjrtù  mia,  perchè  si  ti  dileguo? 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
75       La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  (') 


più  vìva  espressione  che  in  questa  metafora  attinta  alla  Mosica,  dove  1'  un 
1*  altro  s*  accordano  e  si  contemprano  i  suoni  ?  —  A  taAtO  invito  {del  divino 
Spirito)  U  piede...  t  nostri  paasfy  a  salire  la  quarta  scala.  Altrimenti:  fac- 
ei<xm  che  V  affetto  del  montar  su^  corrisponda  al  cortese  invito  che  V  Angelo 
ci  fa  con  mostrarci  il  cammino  —  Prooaociam  di  saUr  (facciamo  ogni 
opera  di  giungere  all'  altro  cerchio)  pria  che  8*  abbui...  che  il  Sole  sia 
tutto  calalo  dall'  orizzonte  —  Che  poi  (senza  il  Sole)  non  si  porta  (non 
si  potrebbe  dar  passo)  se  il  di  non  riede*..  finc?iè  il  Sole  non  ci  riduca  la 
nuova  luce.  Sta  in  mente  a  Virgilio  V  avviso  del  buon  Sordello,  già  inteso  da 
noi  nel  7  Canto  dal  v.  52  al  60.  E  come  allora  ne  prendea  maraviglia,  profano 
qual  è  ai  misteri  della  Grazia  evangelica,  cosi  a  ciascun  uopo  ne  fa  profitto  a 
Yantaggio  del  suo  compagno. 

(l)  Cosi  disse  il  mio  Duca;  etc  dal  v.  64  al  v.  75  —  Ed  io  con 
lai  (appaiati,  finché  non  s'  affaccino  al  varco)  Volgemmo  (a  sinistra  mano, 
dacché  la  costa  prospetta  a  occidente)  E  tosto  ch'io...  Già  Virgilio  il  precede 
disgiunto,  siccome  ad  ogni  altro  viottolo,  per  cagion  delle  angustie  —  Al  pri- 
mo grado  fui...  per  metter  piede  sul  primo  scaglione  —  Senti'mi  presso 
(mi •.sentii  ben  vicino)  quasi  un  muover  d*  ala...  come  un  triemito  d'ali 
che  s'  agitassero  —  E  ventarmi  (e  .girarmi  un  vento)  nel  viso...  Meglio, 
secondo  noi,  che  nel  rollo:  lezione  prescelta  dal  Bianchi  e  dal  Tommaseo.  L'ala 
angelica  rade  il  terzo  P  dalla  fironte  di  Dante;  il  guizzar  della  punta  dee  sen- 
tirsi però  specialmente  dagli  occhi,  che  il  nostro  Poeta  si  spesso  intende  in  nome 
di  viso  —  E  dir:  Beati  Pacifici...  Al  tutto  contrari  degl' /racon<f^  La 
settima  delle  Beatitudini,  pronunziata  da  Cristo  alle  turbe  sci  monte,  e  riferite 
da  S.  Matteo  nel  Capo  5.  Nel  testo  si  legge  di  sonito:  quoniam  ftlii  Dei  voeth 
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Noi  eravam  dove  più  dod  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  afifissi, 
Pur  come  nave  che  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco,  s*io  adissi 
80       Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  luogo  dove  semo? 
Se  i  pie'  si  stanno ,  non  stea  tuo  sermooo. 
85    Ed  egli  a  me  :  L' amor  del  bene ,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora. 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
90       Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  (*) 


hHntur.  Ma  V  \lighlorl,  a  rincalio  del  suo  concetto  :  ohe  80n  80ni*iraBll^ 
FA  h  saplonte  il  distinguerla  dall'  ira  buona,  che  prende  nome  di  giuilo  «^ 
ed  è  mossa  da  virtuosa  detestazione  di  vixio^  conforme  a  quel  detto   de'Sdri* 
Iraitcimini,  et  nolite  peccare.  Ma  V  Ira  che  qui  si  purga,   oomoMmaat»  tì0 
definita  por  appetito  di  vendetta  ;  e  cotale   la  dirà  Dante  stesso  tra  bfsvt  * 
Già  eran...  Precorro  V  aspetto  del  ciclo  alla  narrasion  del  tra^tto  —  SOpM  , 
noi  tanto  levati  (tanto  alti  al  disopra  dì  noi)  Orli  ultimi  raggi...  Oi^ 
il  Sole  di  sotto  dal  nostro' oriseonte,  e  impedito  a  vibrare  i   rtigf^   soli*  eiulA* 
della  terra,  li  drizza  in  alto  n  ne   imporpora  V  aere,  tanto  che  ci  sopsfcfciwi 
qnant'  opW  discendo  —  Che  la  notte  segue...  e  scomparsi  par  questi,  i*^ 
buia  il  cielo  ~~  Che  le  stelle  (intendi  le  prime  visibili)  appaiinui  da  ji^ 
lati...  7»//i  e  Jii  per  la  ròltx  c-^ìeite  —  O  virtù  mia...  \a  potenza   àtl  soli 
corporea  :  e  più  propriamente  degli  orfi;ani  che  servono  al  camminare  —  PtV* 
chà  sì  ti  dilegue...  tì  dffrfjui:  cio«>   rat    sremaiuìomi   tanto  f   —   Che  wi 
sentiva  (y^nfe)nfo,n>}JaBi,  possa  delle  gambe  O'I  rwor.',  vìa  via  ch'ioA' 
liva)  posta  in  tregae...  costretta  a  posare.  1/ andar  del  Poeta  cammina  d'u 
passo  col  Sole,  secondo  la  le|3rpre  annunziata  già  da  Sordello.    Siam'  ora  al  ci*- 
imscolo,  e  le  fjamhe  di  lai  pia  infiarohiscono:  nft  prima   annotta,   ch'ei  sari  a 
tiTinìin^  di  non  {«oteKi  pii^  iiiuovor  lint'i. 

(1)  19'oi  eravam  etc.  dal  v.  7i)  al  v.  W  —  Dove  più  non  saUva  età 
in  capo  alla  srala^  che  mette  dall'  un  girone  all'  altro,  e  però  sul  ripiano  del 
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lireator,  né  creatora  mai, 

iinmciò  6i,  figliuol,  fd  senza  amore 

naturale  o  d' animo  ;  e  tu  il  sai. 


eraTamo  affissi...  a  pie*  fermo,  fermati  ambidue  —  Pur 
(cori  propriamente  eonC  è  ferma  una  nave)  che  alla  piaggia 
m  il  Torelii  :  Arrivare  qui  vale  posarsi  alla  Wra,  non  giungere. 
erp  foste,  a  che  mai  tornerebbe  ?  L*  imagine  ha  intento  più  largo 
reno,  e  vuol  direi  per  avrentora  la  impossibilità  delfandar  oltre, 
quella  fiiisa  che  ad  ogni  legno  sospinto  alla  nuda  terra  (chò 
fffiaj  conTÌene  arrestarsi  pw  manco  d*  acque,  cosi  ai  due  Poeti  fu 
rri,  toccato  appena  il  girone,  per  lo  sparire  ali*  intutto  del  Sole. 
naTe  che  arriva  puoi  scorger  la  brama  de*  due  viaggiatori;  nel 
ta  di  botto  il  legno,  redrai  confermarsi  in  Virgilio  e  in  Dante  la 
Drdello,  già  detta  più  volte,  e  segnata  nei  v.  52-60  del  C.  7  —  Bd 
i  pòco  (posi  un  tratto  attenzione)  a'  io  adissi  eto...  avvezzo 
iti  d*  anime,  o  a  voci  d*  angioli  —  Poi  (fatto  vano  1'  attendere) 
.  sul  destro  lato,  a  Virgilio,  rimessosi  in  coppia  con  me  —  Quale 
^qual  colpa,  onde  offendasi  Iddio)  Si  purga  qui  etc...  in  questa 
?  »  Se  i  pie'  si  stanno  (se  ci  è  tolto  avanzar  d'  un  passo) 
tia)  tuo  sermone...  non  cessino  per  questo  le  tue  parole, 
il  Poeta  in  Inferno  (V.  C.  11)  ha  cura  di  compensare  gì'  indugi 
)rtuni  ios^namenti  al  Maestro,  anche  in  questo  Regno,  e  'più 
^;  e  n'è  fresco  esempio  nel  C.  15,  pei  vv.  41,  42  —  Li'anxor  del 
loanto  agli  uomini  appuntasi  in  Dio,  e  durante  la  temporale  milizia 
irtrtù  che  infino  a  Dio  ci  conducono  —  Scemo  di  suo  dover... 
ura  tU  quello  eh'  è  debito  —  duiritta  (qui  appunto  :  ricorda  il 
il  ristora...  si  compie  a  suo  giusto  termine.  Egli  ò  quanto  a 
iri  quivi  r  Accidia  ;  alla  quale  con  lai^a  definizione  oomenta  il 
I  tristizia,  ovvero  rincrescimento,  ovvero  lentezza  in  desiderare 
io  sommo  Bene  —  Qui  si  ribatte  (si  toma  a  rimaneggiare) 
ato  remo...  ojiaccamente  adoprato,  o  intramesso  per  nostro 
k  non  nuova  al  certo  in  sé  stessa,  ma  nuova  del  tutto  alla  forma. 
linto  a  ragion  di  braccia  è  il  cammino  per  giungere  al  Bene;  ne* 
ed  il  fòrte  volere:  scemando  il  qui^^,  o  la  nave  indietreggia^  o 
rocede  assai  lenta  —  Ma  perchè  etc.  Affinchè  tu  intenda  anche 
nte  :  non  già  in  ciò  soltanto  che  spetta  al  presente  girone,  ma  a 
e  al  partiraento  di  Purgatorio.  Un*  industria  medesima  appare  nelle 
il  pome  in  veduta  le  parti  dal  mezzo,  o  quasi;  e  a  tal  luogo,  che 
lati  le  lascia  vedere,  altresì  le  discerne  per  loro  natura  e  per 
U  C.  11  d*  Inf.  è  ordinato  a  distinguere  gli  abiti  d' Incontinenza 
Uà  Malizia  ;  e  così  in  Purgatorio,  pel  Canto  presente ,  disgiun- 
oolpe  che  stanno  In  malvagio  amore,  da  quelle  ove  amore  ò 


il 
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Lo  naturai  fa  sempre  sen^a  errore; 
95       Ma  l'altro  paote  errar  per  malo  obbietto, 
0  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 
Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben'  diretto , 
E  ne'  secondi  sé  stesso  misura , 
Esser  non  paò  cagion  di  mal  diletto; 
100  Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cara, 
0  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 
Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattaca.  (^) 


rivolto  a  bene  con  dismUara.  Ma  basti  per  ora  an  cenno;  del  rimanonta  o*  in- 
forma il  Poeta,  sposando  1*  antica  sapienza  alla  morale  evangelica,  e  comò 
gnandole  alle  parole  del  buon  Virgilio  —  Volgi  la  mente  a  me...  Saran 
donqne  e  consigli  e  dichiarazioni  conformi,  e  possibili  a  intendere  per  amaaa 
ragione  —  B  prenderai  Alcun  buon  fSratto...  Non  picciolo  al  certo;  per- 
ch'  ei  sarà  il  misurar  d'  uno  sguardo,  e  stimar  drittamente,  cosi  le  colpe  die  si 
dispogliano,  come  le  virtù  che  rivestonsi  in  questo  mondo  di  purgaiione  —  IM 
noBtra  dimora...  da  questo  ristare,  che  noi  dobbiamo,  per  quanto  s*  indogia 
a  rinascere  il  Sole. 

(1)  Nò  Creator  etc.  dal  v.  91  al  v.  102  —  Discorra  chi  vuole  per  fikMofici 
ragionamenti;  a  noi  par*  utile  a  questo  passo  studiar  concisione.  B  dò  piacque 
al  Poeta  medesimo,  il  cui  pensiero  non  va  qui  spallando  (come  alcuno  potrebbe 
credere)  per  tutto  il  creato,  ma  resta  pur  fisso  tra  1'  uomo  e  Dio.  Nò  le  parole 
del  savio  Duca  son*  altro  per  ora,  se  non  apparecchio  a  più  alte  sentense  che 
poi  si  svolgono  nel  Canto  appresso.  Siam  brevi  adunque,  ma  fermi  al  segno  — • 
Nò  Creator,  nò  creatura...  Né  Iddio  sommo  Bene,  né  itotno  veruno  che 
mai  vivesse  quaggiù  —  Stigliaci.. .  corrisponde  al  Dolce  mio  Padre  che 
Dante  avea  detto  a  Virgilio;  e  m*  ò  dolce  il  notare  che  a  dir  dell'  Amore,  po- 
niam  anche  con  lingua  di  sapiente,  i  Poeti  sian  prhna  figliuolo  e  padre  che 
maestro  e  discepolo.  E  tali  eziandio  nel  seguente  Canto,  che  accoglie  ed  illustra 
viemmeglio  il  soggetto  —  V\i  senza  anxore...  potè  esser  mai  senza  amore, 
È  versione, o  poco  meno,  daS.  TAnmaso:  Qwdlibet  agensj  ex  amore  €igitquod' 
eumque  agii.  Ama  Iddio  so  medesimo,  siccome  bene  in  so  perfettissimo  (V.  C. 
SS  di  Purg.  v.  91,  e  C.  33  di  Farad,  v.  124-28);  nasce  1*  uomo  ed  agisce  in  amo- 
re del  proprio  benCf  come  figlio  e  fattura  ed  imagine  del  Bene  supremo  (V.  il 
Canto  addietro  dal  v.  85  al  93,  e  il  1  di  Farad,  dal  v.  118  al  fine  —  O  natu- 
rale o  d'  animo...  È  amor  naturale  quello  che  necessariamente  ò  riposto 
in  natura  di  ciascun'  essere,  e  che  nelle  cose  create  si  nomina  istinto.  Essen- 
zialmente è  in  natura  divina,  poichò  Iddio  per  so  stesso  ò  Aìnore.  Amor  d'  a- 
fìimo  ò  r  altroi  che  nasce  d'  attrazione  ne*  corpi  e  d' inclinasione  no*  aentlmenti. 
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comprender  ptioi ,  eh'  esser  conviene 
Amor  sem&ìta  in  toì  d'ogni  virtute, 
E  d^offA  operazion  che  merta  pene. 
Or  porche  mai  non*  può  dalla  salute 
Amior  del  suo  sabietto  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 


mina  la  volotUd;  ond*  è  proprio  non  altr^enU  che  di  Ubere  'creature, 
\  Aitololala:  il  primo  e  p/U  nabil  rampollo  che  germogli  di  questo  seme 
»)  per  eaaer  frMiHferOt  ei  è  f  appetito  delPanimo  —  B  ta  il  sai...  dal 
w  ■  non  è  qnMta  la  prima  volta  che  il  nostro  Alighieri  ri  piaccia  di  pos- 
r  AriMoleUca  eapiensa,  e  anche  on  po'  se  ne  lodi  per  bocca  del  suo  Vir- 
tloorda  del  6  d' Inf,  U  ▼.  106.  e  deU'  11  i  yy.  80  e  101  —  Lo  naturai 
apre  (ed  è  sempre ,  e  sarà)  senxa  errore—  non  pud  torcere  dal 
f  Jine:  perciocché  la  natura  conosce  e  sente  per  pioprio  istinto  ed  ama 
^  Iona  a  soó  bene  «  ^Ca  1'  altro  (cioè  V  amor  (T  animo)  puote  er- 
ome  soggetto  ali*  nso  della  Ragione  e  determinato  da  libero  arbitrio) 
iato  obbietto...  dmxandosi  a  cosa,  che  sia  per  sé  stessa  rea  e  sn- 
Imeota  maligna  —  O  per  troppo...  o  soverchiamente  struggendosi  in 
>y  che  ledte  in  sé,  pur  non  conducono  al  vero  bene  —  O  per  poco 
U.»  o  meno  del  debito  ardendo  di  quo*  beni,  nel  cui  possedinAnto  é 
fclicità.  Indi  la  distinzione  tra  i  primi  e  i  secondi  beni,  dedotta  dal  più  o 
aeo  della  loro  utilità  od  uccellenza:  son  primi  gli  etemij,  secondi  quegli 
M  solo  procacciano  una  temporale  e  imperfetta  dilettazione  —  Mentre 
pi  ff  amor  d' animo)  ò  ne'  primi  ben'  diretto...  s' ctppunta  ne* 
beni;  doé  in  quelH  che  son  principalif  siccome  puoi  creder  di  Dio,  e 
iuta  che  ci  &n  degni  di  Dio  —  B  ne'  secondi  (cioè  ne*  mondani  e 
4)  sé  stesso  misura...  non  amandoli  più  di  quanto  essi  valgono  per 
I  pel  pregio  loro  —  Bsser  non  può  (tale  amore)  cagion  di  mal 
M>...  di  paisione  distemperata  e  dannabile.  Ond'  ò  che  il  peccato  assai 
B  Dante  é  soTetchianza  di  malo  diletto:  e  le  umane  voglie  ed  il  falso  pia' 
lel  C.  1  di  Farad,  al  v.  30  e  al  135,  non  sono  altrimenti  che  le  colpevoli 
li,  per  le  quali  la  creatura  si  allontana  da  Dio,  suo  primo  ed  ultimo  fine 
k  quando  al  mai  si  torce...  L'  opposto  del  diriggersi  ne' primi  beni 
Bon  più  cura  o  con  mea  (a  rovescio  del  misurarsi)  corre  nel 
...  wA  materiale  allorché  trasmoda,  nel  bene  rwrale  allorché  rallenta  — 
ra  il  Fattore  (in  contrario  al  volere  di  Dio)  adoyra  (opera  o  agisce) 
iattura...  la  divina  fattura,  eh'  é  r  uonio.  Perciocché  la  divina  Sapienza^ 
He*  alla  Ragione  di  por  freno  ai  soverchj  appetiti  dei  senso,  cosi  all'  In- 
>  impennò  le  ali  a  seguire  e  a  raggiungere  il  vero  bene. 

42. 
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E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
110     Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta ,  se  dividendo  bene  stimo , 
Che  il  mal  che  s'ama  é  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo.  Q) 


(1)  duinoi  comprender  puoi  etc.  dal  v.  103  al  v.  114  —  Qninei  fdalié 
cose  dette)  comprender  puoi  (si  fa  chiaro)  eh'  esser  conviene  AT^^r 
...  Come  amore  di  necessità  —'Sementa  in  ▼oi...  sia  cagione  irkWii  uoniiii, 
come  la  semente  ò  oagion  del  frutto   —  D*  ogni    virtute,.,   £  ogni  virtuoso 
fatto,  se  ò  dritto  al  bene  ~  B  d'ogni  operaslon  (per  contrario)  che  mecrta 
pene,  cioè  coìpevolef  se  ò  torto  al  male.  Ma  come  il  malef  sebben  oonoacÌQto, 
sì  possa  dagli  uomini  amare  e  desiderare,  e  in  qual  modo,  e  per  quali,   e  per- 
diè,  cel  diri  incontanente  il  Poeta  con  dotta  e  sottil  distinzione  fra  Dio,  fra  noi 
■tessi,  e  fra  i  prossimi^  nostri:  mostrando  da  buon  filosofo,  non  poter  riguardare 
quel  reo  desiderio  fuorctiè  a  questi  ultimi  —  Or  perchè  mai   «te.  A  meglio 
schiarare  il  senso,  n*  andrò  strettamente  colla  sintassi:  Or  (seguendo   il  ngio- 
namento)  perchè  Amor  (eh'  6  cagione  di  desiderio)  non  può  mai  (come  in 
tutto  contrario  alla  propria  natura)  volger  viso  (allontanarsi,  o  mirata  al" 
trove)  daUa  salate  del  suo  sabietto...  dal  bene  di  colui  che  lo   conce^ 
pisce f*B  dell*  amore  stesso  è  subietto  —  Le  cose  (non   che   1q  persona   son 
tate  (sicure)  dall'  odio  proprio...  dall'  Amore  del  proprio  male,  chetante 
ò  a  dir  odio;  non  essendo  in  natura  di  cose  né  inanimate  né  vive  né  raxionali, 
òhe  agiscano  o  bramino  o  vogliano  oppositamente  ali*  istinto  loro.  Non  è  alcuno 
adunque,  che  possa  a  rispetto  di  sé  amare  il  male.  PotriL  eglia  rispetto  di  Dio! 
Tienti  al  testo,  che  parimente  cel  niega  —  S  perchè  edcon  esser  (ninna 
cosa  esistente)  non  si  può  intender  diviso  dal  primo...   essere ,  oh*ò 
Iddio,  prima  essenza,  e  cagione  di  tutte  cose;  end'  è  ripugnante  a  ragione   che 
creatura  abbia  moti  diversi  o  indipendenti  da  quelli  che  impresse  a   ciascuna  il 
supremo  Amore.  (Uno  sguardo  ancora  ai  w.  85-90  de)  C.  16)  Ogni  affetto  (di 
creatura  qualsiasi)  è  deciso  da  odiare  quello...   è  divulso,  o  spiccato,  o 
rimosso  (qual  più  ti  piaccia)  da  odiare  il    primo    Essere  ;   in  quella  guisa  ehe 
ninno  effetto  potrebbe  discordar  dalla  eausa,o  ninna  imagine  aver   forme  con- 
trarie al  suo  tipo,  n  deciso  ci  vien  per  metafora  dal  latino   decidere,   che*  vale 
un  tagliare  da  un  corpo  una  parte  di   esso.  ^\xì   annota  il  l'asso:    Concedendo 
quel  eh*  è  dubbio,  che  i  dannali  desiderino  di  non  essere,  odieriano  Iddio,  Ma 
forse  Dante  intende  ogni  affetto  dell'  uomtì,  perchè  qui  si  purgano  i  peccati 
fatti  dalV  uomo  nella  vita,  B  cosi  Torquato,  tra  il  mezzo  concedere  e  '1  dubi- 
tare, confonde  od  intorbida  un  testo  per  so  limpidissimo.  Che  i  dannati  desidc' 
rino  di  non  essere^  ò  termo  pensier  del  Poeta,  e  torteroente  espresso  nel  v.  117 


831 

£  chi,  ]}er  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza;  e  sol. per  questo  brama 
Gh'ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
"É.chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti  ;  . 
Onde  s'attrista  si  che  il  contrario  ama. 
Ed  è  chi  per  ingiùria  par  che  adonti 
Si,  che  si  h  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
i     Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende , 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto,  (*) 


e  I  d' Inf.;  ma  egli  è  per  ciò  appunto  (e  più  volte  il  notammo)  che  l  re- 
>i  per  tremendo  effetto  della  divina  Giustizia  si  veggon  travolti  da  umanità» 
cimati  nel  desiderio  del  proprio  male,  siccome  apparisce  più  specialmente 
y^.  125  e  136  del  3  d*  Inf.  Ai  presente  luogo  il  Poeta  discorre  degli  uomini 
atato  di  natUì-a.  e  non  4>unto  di  pf^a  o  di  puryasioney  ove  è  legge  all'  in- 
o  diversa;  considera  la  creatura  nella  vita  del  tempo,  non  nella  eterna  — 
•ta  (aonnllati  i  due  primi  supposti)  e^e  dividendo  (che  in  lingua  di  scuola 
qoanto  éUiiinguere)  bene  sthno  (m'  appongo  al  vero)  Che  il  metl  che 
ima  ò  del  prossimo.*,  che  se  uomo  ama  il  male,  e  però  il  desidera, 
4  cfa* agli  l'ami  per  conto  suo,  ma  per  conto  altrui,  cioè  d»^' prossimi  suoi 
Ed  esso  amor  (del  male)  nasc^  in  tre  modi  (in  ire  forme  diverse) 
roataro  Umo...  nel  vostro  fango.  Rimbecca  opportunamente  1*  umana  na- 
,  che  DobiUssima  quel  eh'  è  dello  spirito,  ò  fragile  pur  nondimeno,  e  pur 
pra  soggetta  a  deturparsi,  finch'  ella  è  vestita  dfìl  limo  corporeo. 
l)  Èb  Chi  par  esser  etc.  dal  v.  115  al  v.  126  —  L'  amore  dtlC  olirui 
t  ha  radice  ia  tre  vizj  sopra  ogni  altro  detestabili  e  maliziosi,  e  che  paiono 
o  dall'altro  generarsi  in  queir  ordine  con  che  il  Poeta  li  viene  qualificando. 
lesto  hao  por  esù  in  comune:  eh'  ei  sono  un  amore  disordinato  inverso  del 
9imo^  4ove  gli  altri  rivelano  un  disordinato  amore  a  noi  slesii.  Ora  la  di- 
none  delle  presenti  terzine  comprendo  i  tre  primi,  che  sono  Superbia.  Invidia 
I,  e  SOQ  quelli  che  già  vedemmo  a  l)urgarsl  ne'  Canti  addietro;  e  consistono 
,ÌB  amor  torto  al  mate,  siccome*  è  annunziato  pel  v.  100,  e  a  danno  del 
timOy  come  afferma  il  113;  ancoraché  nell*  attuarsi  s'impronti  di  tre  forme 
rss  ^  assuma  diverso  nome  —  "E  chi  (v'  ha  taluno,  che)  per  esser  suo 
n  soppresso*. •  mediante  l-t  toppresiione  d*'(  prossimo  s'to.    Vicino   ha 


Ciascun  conltasamente  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  queti  l' animo  /  e  desifa  : 
Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende, 


MDio  di  civU  fratellania,  come  pro9»imo  (anperlativo)  di  roUgioia  carità.  Ma 
ohe  11  topprimere  equivalga  all'  opprimere^  non  al  dee  ^perdonare  alla  Cruna, 
né  anehe  al  Lombardi  che  le  va  dietro.  Il  sub  conlegato  al  premere^  non  dà 
niente  meno  che  idea  di  ctxeciar  sotto  i  piedi  o  di  calpestare  altmi,  come  ap« 
ponto  suol  fare  o  bramare  almeno  il  Superbo.  E   il  Lombardi  dovea  riotHidare 
die  in  cotal  senso,  e  con  proprio  lingnaggio,  ò  adoprato  tal  participio  nel  C.  14 
d*  Inf.  al  V.  15  —  Spera  ecoellensa...  cioè  di  salire  in  altissimo  grado: 
ed  è  propria  antitesi  alla  condizione  del  sopprimere  —  B  sol  per  questo 
brama  etc.  E  a  niun  altro  fine  si  strugge  «b*  altri  sia  messo  in  basso 
di  sua  grandesziw  eh'  ei  cada  cioè  d' alto  in  basso  loco,  e  di  grande  eia 
jktto  picciolo.  Indi  il  titolo  di  Superbia  attribuito  a  si  fatto  amore^  '  però  eh*  ei 
tende  a  soprtutarCy  né  crede  poterlo   se   non   abbassando  i   fratelli  ^   ÌB  Chi 
(v*  ha  altri  che)  podere  (potenza  sugi'  inferiori)  grazia   (o  favore  presso  i 
potenti)  onore  (od  ossequio  da  chi  '1  circonda)  e  fama  (ne*  popoli)  teme  di 
perder  (o  in  tutto  od  in  parte)  perch'  altri  sormonti...  pel  sormontargli 
che  faccia  alcuno:  avanzarlo  cioè  o  superarlo  nelle  sovraccennate  cose  —  Onde 
s*  attrista  tà.  (se  ne  cruccia  in  sé  stesso ^  e  a  tal  segno   se    ne    rammarica) 
che  il  contrario  ama...  che  torce  il  suo  amore  all' altrui  scadimento;  nel 
che  sta  il  contrario  del  sormontare.  E  cotesta  è  Invidia ,  figliuola  di  Superbia, 
e  ben  somigliante  alla  madre  nel  fine,  diversa  ciò  nondimeno  e  negli   atti  ®  i^®' 
modi.  àHra  nota  del  Tasso:  Di  queste  due  sorti  d' amore,  che  son    torte  al 
malCf  nissuna  mi  pare  convenire,  al  superbo^  ma  V  una  e  V  altra  alt  invida. 
Dante  nondimeno  una  al  superbo^  e  V  altra  alV  invida  par  che   attribuiscn. 
Cosi  r  identità  dell'  obbietto,  che  in  entrambi  i  vizj  è  il  soprastare   altrui^  potè 
smuovere  il  gran  Torquato  dal  notare  nel  testo  poetico  le  fattezze  dell'uno  e  del- 
l' altro,  e  paragonarli  in  malizia,   e   dedurne   (dirò  anzi)   gli  opposti  caratteri. 
Perciocché  la  Superbia  è  di  tanto  più  rea  e  più  maligna,  in  quanto  e  sperando 
e  bramando  ella  adopera  alla  propria  eccellenza  mercè  dell'  altrui  soppressione; 
ond'  ella  è  pasftione  o  abitudine  attiva  che  muove  e  s'  atteggia  non  solo   ad    n-  • 
marCy  masi  a  concepire  e  a<l  imprendere  il  male  del  pro,\simo.  I^addove  1'  /m- 
vidin^  siccome  timore  dell'  altrui  bene  con  proprio  scapito,  è  io  tutto  passiva^  e  ' 
soggetta  a  casi  da  sé  indipendenti;  e  non  eh*  ella  agisca  o  intraprenda,  si  chiu- 
de per  lo  contrario  entro  sé  medesima,   e  in   sé   medesima  si   consuma;    onde 
spesso  con  proprio  aggiunto  vien  detta  accidiosa  (V.  C.  .7  d'  fnf.  v.    133)   Dalla 
Superbia  conseguono  nel  peccatore  e  tirannidi  e  ribellioni    ed    immanità:    dalla 
Invidia,  vi^Miacca  ed  inoperosa,  tristizia  d'  animo  e<1  inottez/a  a  qualsiasi    lode- 
vole operazione  —  Ed  è  chi  (ed  è  finalmente  taluno  che)  per  ingiu^ria  (che. 
gli  sia  fatta^  par  che  adonti  Si.  .  prende  onta  a  tal  segno:  la  quale  ò  di'. 


b  Se  lento  amore  in  Ini  veder  tì  iira, 
0  a  hii  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  pentèr,  ve  ne  martira.  (') 


383 


«AoMalo  m  ^trgogna  —  Che  si  fti  deUa  vendetta  ghiotto...  fa* 
ì  ti  moido  éi  vendiearMne  —  B  tal  (e  ti  fatto  uomo,  o  &tto  tale  àtàìx 
oooattft  puma»)  oonvlen  (di  ntetttitd)  che  U  maie  altrui  im- 
tt...  tia  tproHOio  dal  desiderio  dell*  €iltrui  male.  Io  aidiaoo  ootale  inter- 
iooe  (norelU  afBitto)  del  vertx)  improntaref  che  &  del  <d{  e  del  che  due 
Itivi,  eontra  il  aeneo  Anora  addottato  dalle  altre  chioee.  Ma  dove  feriaoe, 
na,  il  Blagioli,  e  £etro  a  lui  il  Tommaaeo,  dtc&iarandol  per  quella  im- 
i  od  «^<0  die  fk  r  nomo  a  tè,  prima  di  venire  all'  offesa  f  Nò  più  felice 
«  fl  Costa,  elife  spiega  per  ehieggia  o  eerehi;  nò  ben  lo  difende  il  Bianchi, 
■ivarlo  dal  francese  en^prunttr",  che  niente  più  vale  cìie  chiedere  o  tórre 
tifo  :  significati  tatti  mal  convenienti  al  vizio  dell*  Ira,  del  quale  s*  ao- 
al  presente  laogo^  impetoosa  di  sua  natura,  e  eorriwi  a  vendetta,  come 

U  Poeta  medesimo.  D*  altra  parte  le  dette  postille  non  hanno  conforto 
ini  o  di  forme  analoghe.  Ma  un  simil  verbo,  e  nel  senso  di  tpingere  o  di 
re,  ci  vanne  innann  col  v.  80  del  C.  13;  e  forse  deriva  da  esso  quelPad- 
ì  (si  caro  a  Dante)  di  pronto^  ad  esprìmere  affetto  ed  àccbsa  voglia  del- 
o.  B  congruente  ali*  idea  del  peccato  parrà  ad  ogni  modo  il  tradurre  : 
'  ftatno  conviene  che  ttimoli  e  eofci  il  male  del  prottimo,  e  più  chiara- 
la  brama  del  perpetrarlo  a  cagion  di  vendétta  —  Questo  trifórme 
...  Si  conforma  per  questo  attributo,  che  un  'solo  amore  è  Superbia  ed 
I  ad  Ira,  comechò  si  riveli  con  triplice  forma;  e  mi  giova  il  ridirlo  in 
%  al  Tasso^  a  cui  forse  sAiggi  o  non  mòstrossi  abbastanza  1*  intendimento 

triforme  —  Qnagglù  di  sotto  Si  piange...  Si  purga  per  via  di 
iti  è  di«4ìsciplina.  Allude  ai  cerchj  di  totto,  ove  appunto  nell'ordine  sovra 
o  vedemmo  scontarsi  in  diverso  modo  i  tre  vizj  —  Or  vo*  (voglio)  ohe 
11' altro  ^amorc>*  intende-.,  intendi;  per  compimento  alla  partfsion 
sipa  —  Che  oorre  al  ben  (che  ha  benti  per  abbietto  il  bene)  con 
e  corrotto-. •  ma  il  detidera  e  cerca  o  con  troppo  o  con  men  di  mi" 
per  quel  che  si  pare  dai  versi  che  restano. 

Olascnn  etc.  dal  v.  137  al  v.  1!)S  ConAisamente  un  bene  ap- 
io... Cioò:  non.ò  nomo  che  per  propria  cqftprensiva  non  concepisca  Videa 
bene  —'Vel  qual  si  quoti  1*  animo...  ove  V  animo  trovi  perfetto 
e  felicità  —  B  desira...  e  che  noi  desideri.  Se  non  che  questo  bene, 
lo  sta  in  Dio,  per.  la  insufficienza  dell'  umano  intelletto,  ci  si  mostra  in 
o,  DÒ  molto  più  in  là  che  per  nostro  istinto;  laonde  a  conoscerlo  e  ad  ap- 
ri» è  mestieri  di  forte  volere  e  d'  assidua  virtù  —  Perchò  (per  la  qual 
li  giimger  lui  (a  raggiunger  tal  bene)  oiascun   contende...   eia- 

par  varie  arti,  s^adopera  e  s'affatica  >-  Se  lento  amore  (svogliato  e 


Altro  beo  è  che  QOD  fii  room  flaGoe: 
Non  è  felicità,  non  è  b  vera  * 

135     Essenzia  d' ogni  ben  flmtto  e  radiee. 
L' amor  cbe  ad  esso  tròppo  s' abbanddha, 
Di  sovr'  a  noi  si  piange  per  tre  oerdìi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
139  Tacciolo ,  acciò  cbe  tu  per  te  ne  cerchi.  ( 


tiwpMù)  in  Ini  TSd^r  Ti  tira...  ti  mwne  ad  iwtttttigare  qiitlH 
—  O  a  Ini  acquistar,.,  o  etm^teiuio,  non  vi  accende  quanf  é 
fame  acquieto  —  Questa  oomloo  (U  girone  quarto,  otq  ita 
Poeti.  •  dove  è  (brm  ohe  indagin  la  notta)  Dopo  giusto  peni 
uaeiate  del  mondo  debitamente  pentiti  di  tal  tiepideBa  »  Ve  ns 
co'  euppliMi  re  ne  corregge,  E  YirgiUo  ne  avea  dato  oamio  già  ad 
85-87.  Quaita  adnnqae  mceede  l' Accidia  6m  le  male  diapoafadoni 
umano;  la  quale  è  un  amor  vòHo  a  bene,  ma  flaqpo  e  minore  dei 
fuor  dell*  ordine  poeto  da  Dio  nell'  eeercizio  della  virtù. 

(l)  Altro  ben  ò  etc.  dal  ▼.  133  al  ▼.  139  —  Come  Accidia  è 
more  alla  conoscenza  e  all'acquisto  àe'primi  benifOOiì  le  tre  oolp 
ancor  delle  settOi  sono  atnore  diemiiurato  ai  secondi ,  come  il  Po 
li  nomina.  Di  quest'ultimo  bm4f,  ch'ò  ì\  temporale  e  caduco  di  ani 
afferma  che  non  fti  l'oom  felice,  rammentandoci  per  avrentui 
sentenza  d'Aristotele  nell'Etica:  cbe  felieitd  è'premio  di  virtii  —  N 
tèi...  e  non  avendo  si  fatti  beni  sustanza  dì  felici tà^  non  può  emen 
ducano  in  chi  ne  gode  —  Non  ò  la  vera  Bssensia  fé  non  è 
etìenzia  di  verità)  d'ogni  ben  finitto  e  radice..'  nella  quale 
vita  dello  spirito,  come  vita  dell'albero  ncdla  radice^  e  da  cui  solai 
tri  aspettane  il  bene^  come  dagli  alberi  aspettasi  il  finuto.  Cosi  a 
o  coai  a  mille  altri  della  Commedia^  la  verità  qual  supremo  bene, 
perfettissima,  è  l'unica  fonte  da  cui  si  derivi  beatitudine  —  Li'aa 
esso  (cioè  a  questo  bene  terreno)  troppo  s'abbandona...  al 
fuor  di  que*  termini  che  divina  Sapienza  segnò  al  possederlo  —  "Dì 
(su  pel  resto  della  montagna)  si  piange  per  tre  cercU...  e 
tre  cerchi  con  varj  ewpplixj  —  Ma  come  tripartito  f  tripart 
ragiona  (^  esamina  o  si  dixcerne)  Tacciolo  f  io  me  ne  paa 
dell'amore  che  drizzasi  al  »na/<*,  e  pur  ^^*eo  con  triplioe  forma,  la  o 
me  più  riposta  e  sottile  ad  apprendere,  ha  partita  ed  acconciamei 
dal  V.  115  al  V.  123  —  Acciò  che  tu  per  te  ne  cercU...  pe 
Ortjno  tu  ne  consideri  la  qualità  e  la  'gravezza.  È  sapienza  di  nit 
de  di  Danto  medesimo  nel  Convitò)  il  lasciare  a  studioso  discepolo 
di  dottrina  ad  investigare.  Ma  qui  il  ritenersi  del  buon  Virgilio ,  e 
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mettam  MMànéoùì,  ha  por  anche  non  èò  quale  riguardo  ai  ooDcetti 
OoodoariMbè  flgnraiido  Virgilb  1*  umana  sapienia ,  avea  debito  di 
bVmk  daU*  altro  ditUnguerei  vì^  che  toroon  lo  spirito  e  dipendono 
HM.  Quegli  altri  che  maoTon  dal  leneo,  e  riescono  a  fln^  di  material 
a,  potnano  oootaceni  e  gindicani  e  discemersi  a  tolo  stadio  dell'A- 
li qoak  è  rapprsaentato  1*  nomo  in  sua  natura  corporea.  Però  quindi 
ì  udrai  11  «tìo  Duca  ad  argomentare  su  tali  peccati.  Egli  ha  scBolto, 
rispetto  il  suo  ufficio ,  sponendo  qnai  siano  e  quante  le  colpe  degli 
some  si  producano  tutte  o  d^  faUb  amore,  o  da  difettivo  o  da  sover^ 
grillo  SitptrUa,  Invidiai  Ira,  dall'altro  T Accidia,  lasciando  all*A- 
trofi  e  distingua  nel  terso  l' Avarizia ,  la  Oola  e  la  Lussuria ,  eh*  è 
uuis  a  materia  di  purgasione. 


SI 


■ 


r. 


1 


CANTO    XVIII 


Uiuo.  —  Non  pago  il  Poeta  di  quanto  avoa  esposto  Virgilio,  si  &  a  di< 
!|gl  die  sia  questo  Amore,  da  cui,  per  suo  detto ,  derivano  cosi  le  buone 
I  ne  operaiàonl  dell*  uomo.  Risponde  il  Savio  com'  esso  nasca  per  1'  ap- 
se  dalle  ooae  esteriori,  ed  ingeneri  il  desiderio, ch'è  moto  dello  spirito,  nò 
poso  inoansi  al  possesso  dell'oggetto  bramato.  Indi  impugna  la  torta  dot- 
b«  h  ciascon  amore  laudabile,  e  l'altra  vieppiù  dannosa  che  niflga  negli 
&  libero  arbitrb,  pel  predominio  delle  cose  che  dal  di  fuori  irresistibil- 
innsndano  il  loro  amore.  La  notte  è  già  presso  al  suo  messo  ,  e  la  Luna 
Bea  d'on  lato,  ma  viva  di  tutta  sua  luce,  propende  a  occidente.  E  il  Poeta 
1  allorché  sopraggiuoge  una  schiera  d'anime,  le  quali  si  purgan  d'Acci- 
mudo  a  gran  foga  per  la  cornice,  e  gridando,  le  prime  notabili  esempj  di 
e  d'  attività  ,  e  le  ultime  di  negligenza  ingloriosa.  Tra  questa  gente  si 
a  a  Dante  un  cotale  già  abate  di  S.  Zeno  in  Verona ,  e  galoppando  co- 
i,  dilegua.  B  l'Alighieri,  di  nuovo  rimastosi  solo  con  esso  il  Maestro,  d'u- 
hro  pensiero  y  da  ultimo  è  vinto  dal  sonno. 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  e  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s'io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva ,  e  dentro  dicea  :  Forse 
Lo  troppo  dimandar  ch'io  fo  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace ,  che  s' accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io  :  Maestro ,  il  mio  veder  s' avviva 
Si  nel  tuo  lume ,  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva  : 

13. 
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Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 
Che  mi  dimostri  Amore,  a  cni  ridaci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  (  ') 

Drizza ,  disse ,  vèr  me  le  acute  luci 
Dell' intelletto ,  e  Geti  manifesto 
L' error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 


(1)  Posto  avea  fine  etc.  d^l  v.  1  al  ▼.  15  »  Z«'alio  Dottora. Virgi- 
lio, i>i«<'.<i*i(2/oi-  d'.tlte  cotti,  qiuì  sodo  le  fla  qui  dette  —B  attento  (pUOrdA^ 
ra  ( iiVrnt ntit-nte  /i**nva  gii  occhi )  neUa  mia  Tiata  (ne*  miti  mnkiiuAÌ 
s'io  parea  contento...  per  iapiare  dai  getti  e  àm^M  atti  m  in  me  itemv 
vaghtizxa  d'altre  dichiarazioDÌ  —  Ed  io,  coi  nuova  seta  (od  oMrid  «ifSii 
entro  me  nuo\^ìnente  nata  da  ciò  ch'io  area  inteso)  ancor  firogava-.  lyi*^ 
gea  a  domandarlo  per  anche  —  Di  fuor  taceva...   lum  ardita  ftrmtB. 
L'usato  ritegno,  yer  tema  di  sentirà  a  riprendere ,  già  confessata  osi  10  l'Jif. 
a'  vv.  19-?l  —  B  dentro  dicea  (meco  stesso,  nitl  mio  pensiero)  ^  Torti 
JjO  troppo  dimandar  ch'io  fò...  È  di  riverente  discepolo  il  dubitare  ri»! 
troipo  richiedere,  o  innanzi  tempo  (come  nel  3  d'/iiA  al  v.  72)  sia  npiaMiUi 
chi  insegna  —  Oli  grava...  t^  <i  lui  grave.  Ma  quanto  guardingo  il  Posta  xà 
rìtonorsi.  altn^ttanto  è  Virgilio  sollecito  ad  invitarlo,  semprechè  scorga  in  Init* 
gionovolo  cura  d'  apprenderò  —  Ma  quel  Padre  verace...  e  questa  vota 
aii7i  padre  che  non  dottora.  L'esporre  dottrine  è  virtù  di  sapienti  :  il  fax  amow 
ad  altri  iH>rchè  le  chiegca.  è  d'atfetto  paterno  —  Che  s 'accorse  Del  timi- 
do voler  Of*'il  i  mia  volontti  ritenuta  di  tinìorej  ohe  non  s'apriva...  non 
05  .-ri  di  li-it  iunziar^i  —  Parlando  fegli  primo,  e  intiUmdomi)  di  parlare 
ardir  mi  porse...  mi  confortò  ch'io  p'.iriasù  —  Il  mio  veder  (l'intelletto) 
s'avviva  Si  nel  tno  lume  (s'  invigorisre  nella  tua  sapienza  a  tal  tegno) 
ch'io  discerno  chiaro  (-hiaramente  cotnprt>ndo)  dnanto  la  toa  ragion 
(il  t-io  ragion  fiv*:   vocabol  già  noto  in  tal   senso  dal   v.  dS  del  C  11  d'/n/**^ 
porti  o  descriva...  cunchiuda  o  di'^hiari;  che  sono  i  due  nifiiQ  (se  pur  non 
6illo  )  Jol  ra>riunare.  A  quel  p?rti  il  Poggiali  ed  il  Bianchi  posiìUan  contenga , 
il  Tomma<«oo  propoìvìa,  e  il  Daniello  afferri.  Chi  ha  miglior  senno  traaoelga.  Ma 
in  tutto  errato  mi  pare  il  Lombardi  che  l'ha  per  pleonasmo  ~-  ì?9rò  (perciò) 
ti  prego...  e  si  noti  che  Yardirc  pòrtogli  (comò  detto  di  sopra)  noi  fa  audace 
a  richiedere^  sibbooo  modesto  a  pregare  —  Dolce  padre  caro...  Il  mo^fro 
ed  il  pidre  s'alternan  sul  labbro  di  Dante  *-  Che  mi  dLinu>stzi  Amore.*. 
nel  quale  tu  d'''i  eh''  hi  primi  C'jìotìe  —   Ogni   bnono   operare  (ogni 
buon  i  op'.razioH'r  degli  uomini)  e  il  suo  centrare  (contrario),,,  ed  ogni  o- 
pera  rea.  Cosi  avea  sentenziato  Vii^ilio  nel  Canto  addietro  ,  dal  v.  103  al  106- 
Del  verbo  ridurre  o  riduccre  al  senso  prodetto  non  mostra  sapere  o  curarsi  la 
Crusca. 


L'aidmo,  di*  è  creato  ad  amar  presto, 
A(f  ogni  cosa  è  mobile  che  piace. 
Tosto  cbe  da]  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiTa  da  esser  vorace 
Tn^e  intoizioae,  e  dentro  a  voi  la  spiega 
SI,  che  r  animo  ad  essa  volger  foce. 

E  se,  rivolto,  inrèr  di  lei  sì  piega. 
Quel  {negare  è  amor,  qnelto  è  natura, 
Qie  pw  piacer  iH  nnovo  in  voi  si  lega.  (') 


II)  Dtl>M.  dlMa.  Me.  dal  T.  10  *1  *.  er  —  vèr  m«...  reno  hm;  t.  ciò 
tà'lù  «B  per  dica  —  La  aonte  luci  Dell'  intelletto,.,  la  ia-tajnlrkf  pò- 
IHMB  itlfiHIeìUIUi,  Bgunla  in  bra-noti  ofM ,  cba  poalicornsuta  ,  e  eoa  niolM 
t«|ii»,  hu  HiuaiiDD  [d  l'ili  —  E  fleti  nMnlfesto  (■<  li  l'irl  coma  a  <lin 
UMOti  —  L'arror  de'olsohl  (il  latto  cammina  di  l'ili,  ùb»  i, riti  di  villa) 
Wt  fairiìHf  AocL.,  w'arroy^nti  di  (tuitUir  irli  atlrÌM  E  c-'^chi  ti  ahiama,  para  ohe 
■M  ^tgguto  0  vig^m  fu]»  riipMIo  ad  amore ,  e  pareh'  egli  nia  buono  ia  »h , 
la  aftman  par  biwno  ora  oh'egli  d  *oI^—'Ij 'animo  ('umano;  ob'è  Or«atO 

puri  dal  Cmure  — Ad  Ofini  0O*a  A  taobOo...  pronto  a 'n'Uirerti  int'-rio 
VX  e>Nruo  —  Che  piauM...  -lA*  ti'^ri  jiiicimM  —  Tosto  Che  dal  pia- 
m  (cb'anU  Da  praoda)  In  Atto  è  dasto...  i  dettalo  ad  agire,  e'vtk  i.  muo- 
rnrti  ia*a«o  la  con  chs  piace.  Or  Voiio  b  dall'aDimo.  a  non  dal  pia-^cre,  coma 
■■■rpnu  11  Bianchi,  bsDcbA  dubilaudu.  I  asgiiunli  ian\  Il  dichiarano  airullo  — 
PoMra  apprenalva...  TOAint,  cioè  di  ri»'  uamiiii :  e  lutuudu  la  Tacullil  •ho 
ìht*  di  fuori  gli  aggetti,  a  li  aflorra  a  li  urlui,  orni'  ba  |>ii(  ooine  ili  l-mi-i'ti-i 

-  Da  eaaar  verace  (dalie  chic  i-ciJi  o  eslariori)  Traggo  intenzione... 

■r  aat  virtd,  dagli  aniiiAi  flinoti  fiiron  chiamala  or*  iperU-  ed  ois  ititrn:'ni'i 

-  ■  dentro  a  toI  (nclln  oatlr.i  m-'nii- }  la  aplesa  Sì  f'o  ro);;.:  e  Hrolge 
wr  gnitaf  alte  l'animo  ad  eaea  (inlenti-me  oA  i,.iaginrj  volger  face... 
Si  ti  elle  lammo  migliti  ad  anturln  —  E  se,  rivolto.  (<-h'  ol  hìh.I  .ii1  ovia) 
BvAr  di  lai  al  plaga  l'i'inc/iiw  por  auraiiìTi)  Quel  piegare  è  amor... 
a  n  fallo  iHelIrurii  raniiile  l'amorr  —  duello  é  natura...  ^  in  voi  »  '!■•■ 
•alt  iltpotttlon'  —  Ohe  par  piacer  (  cli-^  pur  via  del  pi.ierrej  di  nuovo 
essa  ginoU  alta  prima  natura)  la  voi  al  lega...  ai  noiaca  a  si  Mnaaa  ;lI1'i- 
iìBo.  è  bo»  Hana  nalun  naif  uomo  l' inuata  disponiiioiu.'  ad  aumre  ,  b  l'amor 
*»  ai  i**|{lui  all'apprendoT  d*  alcuno  oggetto  ;  ma  iiualUi  #  ii  ii'ira  iiriiiiuia.  o 
oanna  in  tatti:  <iaaat«  i  nalora  nuora  ed  occavonaiotf!.  auMT'.-hJi  dipandwla 
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Poi,  come  il  fuoco  muovesi  in  altura» 
Por  la  sua  forma ,  eh'  è  oata  a  salire  * 
30       Lù  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire , 
Ch'ò  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fo  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 
35       La  veritadó  alla  gente,  che  avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabU  cosa, 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Sempre  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  liuono ,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  Q) 


da  quella ,  e  couxnen  che  il  piacere  la  sasciti.  E  Dania  medesinio  nel 

(.'a|>o  2  (lol  Muo  Convito:  «  Ainoro.  veramente  pif^liaado  e  sottilmente* 

«  (lo  .  non  è  altro  che  uniiniMito  spirituale  dell*  anima  e  della  cosa  amata  ;  é 

•i  i|uale  uniintMito  di  propria  sua  natura  l'anima  corre  tosto  o  tardi , 

«L  ò  lil>ora  u  imp«Hlita  ». 

(1)  Poi,  come  U  ftioco  etc.  dal  ▼.  SS  al  v.  39  — '  Non  è  rara  in  Daot^ 
imagine  d*'l  f'iot^o  a  signi  tirare  gli  affetti  istintivi  dell'  uomo  ;  né  (Sorse  à  nJi0 
altrìiuenti  int«^r[)^>ta^t)  1'  iw-endio  nomato  da  Beatrice  nel  C.  t  d*  Inf.  ▼.  93  ' 
Muovesi  in  altura...  s'egli  A  finirto  e  rit-o  ,  siccome  a  illustrare  un  eg^u 
pi.'iisioni  riiN*t(>  ed  apciun^'e  il  Poeta  noi  1  di  I*timd.  al  v.  141.  K  a  quanto  ss 
i{uel  lui )^'o  intonde  dttllu  fiumnm  ^  la  quale  so  non  «N  torta  a  terra  per  alraoa  vio- 
It^iiZH.lui  Nua  prupi-i;i  natura  di  muoversi  in  aito.  (V.  anche  nel  Pamd.ìl  ▼.  76« 
so^.  del  C.  I)  —  Per  la  sua  forma...  Chiamavano  forma  gli  antichi  la  n< 
sfnzì'ile  H'ttmti  delle  cose ,  o  com'  altri  direbbe  ,  la  quafità  che  coog^onta  iDi 
materia  prima  rosiituisce  la  s|>ecialrt  natura  di  quello  o  di  quel  corpo.  Il  lingvag 
trio  ili  Dante  u  qut.>st'ora  traduci!  la  Suuuna:  l'jnis  sHa  fortna  in^limtlur  r»  <ii 
pr,-i.,r.i.i  /'#(•'( /li.  11^  punto  s»  ne  discosta  nell 'aggiustare  chVgU  fa  tosto  al  pan 
siiTo  rirn.i(.'iii**  —  Ch'ò  nata  (o  sortivi  per  l'ordine  impresHo  dal  Creatore  ali 
rose'  tuflr  t/'ninlt".  o  non  t'incresca  di  legirere  nel  1  di  Ikirad.  dal  ▼.  108  alti' 
a  salire  Là  (verso  il  c/c/  dcllti  Luna)  dove  più  in  sua  materia  dn 
ra...  dovr  avondo  suo  proprio  e  destinato  loco  (  cioè  sotto  il  concavo  lunare 
dura  più  in  .tut  mnteria  ,  che  torto  o  sospinto  altrove ,  come  accada  par  mal 
teuomfMii.  Cosi  per  ^'li  antichi  sapienti  (non  escluso  il  Dottore  Angelico)  ai  ripl 
tava  di'*  il  .\-t/ir  dri-t  /iummi  pn>C4Mlt>rt8i*  da  istintiva  forma  etsensiala  al  fuooi 
anziché  da  ^L'iit^ral   i*undizioue  di  Ing-ri   fìsiche.    Conosciuta   più  tardi  U  gravfl 


Mi 

Le  tue  parole  e  il  mìo  seguace  ingegno, 
Rispos'io  lui,  m'hanno  amor  discoverto: 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Che  se  amore  è  di  fuori  a  noi  ofierto, 
E  r  animo  non  va  con  altro  piede , 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 


ria ,  apeeificameote  maggiore  che  quella  del  fuoco,  convenne  e  conviene  il 
W<e  che  il  aeUire  in  altura  di  questo ,  sia  effetto  non  altrimenti  che  di  più 
K^rena  —  Cosi  l'animo  preso...  d'amore\  rammenta  le  frasi  della  Fran- 
1^  nel  5  é'Inf.  —  ESntra  in  disire.. «  Anche  in  questo  è  la  Somma,  la  quale 
(^bgne  tra  amore  e  desiderio ,  ancorchò  il  secondo  di  necessità  consèguiti  al 
ino.  l/cnnore  è  oompiacenza  nell'oggetto  appresole  a  cui  V animo  inclina  o  si 
tya;  ma  il  desiderio  è  un  cotal  morimenfo  àeìVanimo  a  possederlo  —  Ch'  è 
Oto  spiritale...  non  istintivo  a  materia  siccome  nel  fboco  ,  ma  procedente 
Be  spirito  uoAno  che  anela  al  possesso  suddetto  —  S  mai  non  posa  (non 
va  riposo)  B*in  che  la  cosa  amata  (oggetto  del  desiderio  )  il  fa  gloi- 
...  non  Tappaghi  del  suo  piacere  —  Or  ti  puote  apparer  (  chiaramente 
puoi  conoscere)  Gfcnant'è  nascosa  La  veritade  (quanto  abberrino  da 
ita)  alla  gente  fq't^'  molti)  che  avvera  frhe  spaccian  per  vero)  Cia- 
ano  amore  (che  compiacenza  od  amore  di  cosa  qualsiasi  )  in  so  etc.  sia 
•  si  stesso  lodevole  —  Perocché  forse...  fidandosi  per  avventura  a  cote- 
argomento  :  che  appar  la  sua  matera  (materia  ;  e  s'intenda  ó'amorc) 
npre  esser  buona...  Tongou'altri  per  materia  d'  amore  le  cose  reali  ed 
rioMclM  all'ooioo  ,  che  i  versi  addietro  ci  han  detto  improntarsi  ed  involgersi 
V4»pprensivft  entro  noi,  e  attrar  Vnnimo^  e  generare  la  compiacenza,  e  ulti- 
OMBte  il  desire.  Ma  tale  interpretazione  non  riesce  a  verun  costrutto.  Meglio, 
Doslro  avviso ,  tenerci  al  linguaggio  del  Filosofo ,  secondo  il  quale  sarebbe 
isors  materia  deterfnlnohVe  ,  e  forma  determinante  V  obbiotto  nel  quale  si 
ipiacA  e  s'appunta  col  desiderio.  E  si  fatta  h  la  razionai  conclusione  :  che.  seb- 
le  Vennore  sia  buono  in  sé^  come  innata  disposizione  della  creatura,  ciò  uon- 
teoo,  applicato  che  sia  ad  una  o  ad  altra  cosa,  conviene  che  prenda  nome  di 
NM  o  di  reo  ,  secondo  la  buona  o  rea  qualità  della  cosa  alla  quale  si  piraa. 
"MutaOTit  il  dichiara  l'imagine  seguente  ,  ove  la  cera  ,  materia  buona  ed  ac- 
cia par  sé  a  qualsivoglia  impressione  ,  sostiene  la  somiglianza  d'  amoro ,  e  il 
'gsilo  che  vi  s'impronta,  è  la  forma  del  bene  o  del  male  inerente  all'  amato 
?atto  —  ICa  non  ciascun  segno  (o  sigillo)  È  buono  (è  di  buona  sem- 
nsa)  ancor  che  buona  sia  la  cera...  che  lo  riceve.  Cosi  l'amore  s'in^ 
ikS  di  male  o  di  bene  secondo  la  cosa  che  lo  determina. 
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Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'  io  ;  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede,  (^) 


(1)  X^e  ine  parole  etc.  dal  v.  40  al  v.  48  —  B  U  mio  segaaee  Inge- 

gno*..  e*l  heg^Hre  che  ho  fktto,  e  raocogUere,  e  attentamente  connettere  le  tue 
parole  —  M'iianno  amor  disooTOrto...  8vel€Uo  all'  intatto  che  cosa  9ia  a- 
more  —  Ma  ciò...  ma  il  eonotcerlo  appunto  ai  addentro  -~  M'  ha  fatto 
(fa  H)  di  dubbiar  più  pregno...  ch'io  mi  tenta  pm  ingombro  di  ditbbj^^ 
CShè  (perocché)  se  amore...  L*  effetto  per  la  cagione  :  qui  nomina  amore  la 
ooae  eiterìori,  che  per  mess>  ddla  appreneiva  entro  .noi  lo  riiTegUano  —  ]ÌB  di 
ftiori  (dall' infuori  di  noi)  a  noi  oflérto...  anche  a  nostra  intapnta,  per  via 
degli  oggetti  piacevoli,  de' quali  apprendiamo  e  imprimiaffio  Vimagine  in  menta» 
Cosi  ci  parlavan  pocanà  i  vv.  22-24  —  B  T  animo...  Ondeggiano  i  teotà  fm 
animo  ed  anima  ;  e  cootra  il  Torelli  che  li  fa  sinonimi  insorge  il  Biagioli ,  di- 
stingaendo  un  dalValtro,  coro'altrl  farebbe  tra  rivcre  e  sentire.  Il  perchè  a  quo- 
sto  caso  la  nostra  lezione  anderebbe  col  più  ragionevole.  Ciò  nondimeno  ci  piac- 
que adottarla  per  altri  rispetti;  prima  perch'olla  si  tiene  al  vocabolo  già  innand 
enunxiato  nel  v.  24,  e  poi  perchè  stando  all'uso  degli  ottimi  scrittori ,  tanto  è  a 
dir  animo  quanto  a  dir  la  potenza  per  cui  si  determina  la  volontà  —  Non  va 
con  altro  piede...  Consuona  coli'  altra  frase  del  verso  citato  :  /'  animo  ad 
eséa  volger  face,  E  risponde  a  tal  senso:  Se  Vanimo  (od  il  volere)  non  va  con 
altro  piede,  non  segue  altra  orma  che  quella  che  nmore  gli  accenna  colla  va- 
ghezza delle  cose  apprese  —  Se  dritto  O  torto  va  (se  s'appiglia  a  male  o  a 
bene:  se  torto  o  diritto  cafnmina)  non  ò  suo  merto...  non  merita  punto  uè 
lode  né  biasimo,  dacch'egli  non  opera  per  elezione  ma  per  necessit'*.  Di  tal  gaisa 
esce  fuori,  per  sua  confusione,  la  trista  dottrina  de'  sensisti ,  dai  quali  si  ni^a 
il  principio  della  umana  Lfbeì'tà,  per  ciò  solo  (com*  essi  contendono)  che  gli  atti 
e  gli  afletti  dell'uomo  son  conse^uoDza  uon  evitabile  delle  impressioni  che  ci  re- 
cano i  sensi  —  Quanto  ragion  qui  vede...  Qui,  cioè  nella  grave  qnistione 
che  tu  mi  proponi  ;  a  snodare  la  qnale  non  iiasta  così  la  ragione  umana  che 
non  debba  altresì  Intervenire  la  rivelata  —  Dir  ti  pose* io...  Non  avendo,  o 
meglio  ancora ,  non  essendo  io  pid  che  umnna  S'tpienzo  —  Da  indli  In  Ih 
(per  quel  tanto  che  va  piti  oltre  del  nostro  intendere)  t'aspetta...  bel  verbo, 
^à  cognito  a  noi  per  più  esempj^e  troppo  maV  considerato  a^Ii  annotatori,  che 
suona  una  certa  promessa  di  cosa  avvenire.  Ag^iung-iamo  cot<>sto  a  quegli  altri 
del  0  d'/n/'.  v.  Ili,  e  del  4  di  questa  Cantica,  v.  95  — Pure  f'^of tanto)  a  Bea- 
trice... la  quale,  siccome  scienza  riv/'latrice,  potrà,  xoV  en^n ,  supplirò  a  quel 
molto  che  trascende  il  mio  corto  sapere  —  Ch'  è  opra  di  fede...  e  che  non 
può  per  ragion  natnralc  insegnarsi,  ma  solo  per  o/)<>i'<t  di  fede,  ^  è  argomento 
non  già  a  ragionare,  ma  a  credere. 


Ogni  forma  sustanzial,  clie  setta 
E  (la  materia,  ed  e  con  lei  unita, 
Specifica  virtade  ha  in  sé  colletta, 

La  qoal  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma'  che  per  effetto. 
Come  per  yerde  fronda  in  pianta  vita, 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  T  affetto , 

Che  sono  in  voi,  si  come  stadio  in  ape 
Di  Èur  lo  mele:  e  questa  prima  voglia 
QO      Herto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  (^) 


(1)  Ogni  forma  snstaa^Ua  etc.  dal  v.  49  al  v.  60  ^  Ogni  anima  d'tuh 
Miù,  die  MUtlansial  forma  i  appellata^  in  quanto  ella  gli  dà  Vessere  e  ne  muo- 
'^  le  operaiioni  —  Che  setta  È!  da  materia...  distinta  dal  corpo  u-vi- 
fenta  £  Tito  tua  propria.  Il  partidpio  ritiene  iattezza  latina ,  ed  è  metaforico. 
SHSa  iatinamente  ▼arrebbe  tagliate^  o  partila.  Recato  alla  nostra  lingua ,  ha 
qoMt'aaioo  esempio,  ch'io  mi  conosca  —  ESd  ò  con  lei  unita...  cioè  mentre 
9ive  in  nniùne  col  corpo,  ch*ò  tutto  materia.  Sì  fatto  costrutto  ,  spogliato  che 
Coese  de'  termini  filosofici,  non  direbbe  altrimenti  che  ojni  uomo  il  quale  nasca 
e  tiea  nel  mondo  —  Specifica  virtude  (potenza  sua  propria  ,  né  d'  al- 
tra tpeeie  che  della  sua  )  ha  in  so  ooUetta  (  adunati ,  accolla  )  La  qual 
operar  (se  non  viene  all'opera)  non  ò  sentita...  da  noi;  nò  d'averla 
farci  accorti  —  Nò  si  dimostra  (  dncrh'  ella  i\on  s'  appalesa)  ma* 
Che  (fuorché)  per  effetto.*,  cioò  per  le  operazioni  determinate  dall'  anima 
stessa  —  Come  per  verde  fronda  (in  quella  guisa  che  dal  verdeggiare 
d^una  0  più  frondi)  in  pianta  vita...  s'argomenta  la  vita  delV albero.  Ima- 
gine  a  noi  non  nuova;  se  ci  ò  in  memoria  quel  verso  bellissimo  del  G.  3,  dico  il 
135  —  Però...  Perdo;  e  seguitiamo,  per  più  chiarezza,  a  fìl  di  grammatica  — 
UonftO  non  sape  (non  i  alcuno  che  sappia  o  saper  possa)  lèi  onde  vegna 
(In  qoal  guisa,  o  di  dove  gli  venga)  lo  intelletto  (Vinlelligmza)  DeUe  pri' 
me  notlsie**.  od  assiomi,  o  verità  primitive  ,  che  il  Condillac  derivava  dal 
sensi  e  dalla  esperienza  ;  ma  eh*  altri  con  più  ragione  considera  coinè  principj 
evidenti  per  sé  m^desimij  e  a  noi  non  noti  per  origino  alcuna,  si  come  appunto 
proauDiia  il  Poeto  —  B  l'affetto  (od  amore)  de'  primi  appetibili...  dt:ne 
caie,  che  secondo  l'umana  natura  soglionsi  prima  appetire  o  desiderare  ;  quali, 
ad  esemplo,  sarebbero  il  proprio  bene  e  \o^  propria  conservazione  —  Che  so- 
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Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'  è  il  principio  là  onde  si  piglia 
65       Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
ùAoT  che  ragionando  andaro  al  fondo , 

S'accorser  d'està  innata  libertate; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
70    Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accende, « 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbìtrio,  e  però  guarda 
75       Che  l'abbi  a  mente  se  a  parlar  ten'  prende.  ( 


/i 


no  in  voi  (sia  V  affatto  o  ViììU^lli.7fnzn)  sì  come  stadio  in  ape  (ticcoff^^ 
nelhrnpì  ti  istintiva  o  sfociali»  nffrzion" )  di  far  lo  mele...  >V  inelli/tcen^ :  à 
no'  cani  il  fiutare,  nelle  ocht»  1' u<lir  da  lungi,  e  nel  lupo  il  vedere  acatinimo* 
Aggiungo  cotesti  dati,  che  sono  in  Boezio  con  quello  del  micle^  là  ove  diacorr* 
d^  dtin'nin  nnt'irl.i ,  o  asse^'na  alla  ninana ,  come  forma  specìfica ,  intelleUo  t 
rtfi/ionr.  E  il  tarlo  mi  sombra  opportuno ,  a  mostrar  come  Dante  attiageue  dal 
neo-platonico  non  pur  la  pn.'M'.nte  dottrina,  ma  bon  anche  rimagioe  delle  api,» 
propria  e  leir,:.Ma'lra  a  chiarirla  viemme^^lio  —  E!  questa  prima  voglia*» 
/'  affetti  dy  prii.ii  npp.'-ìì'.nlì^  al  quale  vien  dietro  la  vopli'.i  del  conseguirli  — 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape...  non  ('  cpace  di  male  o  di  bene, 
corno  al  tutto  indipendcMito  <la  nostra  elezione ,  o  però  immeritcwìe  a  un  modo 
stesso  e  di  /.irfr'  #■  di  hi-'sirno. 

(1)  Or  perchè  a  questa  etc.  dal  v.  Gì  al  v.  75  —  Affinchè  a  questa  (pri- 
ma voglia  )  ogni  altra  voglia  (  di  quanto  via  via  si  avvicendano  in  affetto 
d'uomo)  si  raccoglia...  sì  ^tri,ì>j=i  o  si  coutonni  etc.  Di  questo  verso  han  laUo 
^'overuo  p-'.ssim o  il  Danioilo,  il  Venturi,  il  Hiagìoli ,  fino  a  torgll  ogm  senso  e  a 
guastar  la  gra.ni'.iatira.  Il  (.!.)sta  e  il  Lombardi  trovaron  più  luco  con  men  di  fa- 
tic.ì,  e  il  Tomiiiasi'O  con  buon  senno  s'accosta  ad  entrambi.  Il  Poeta  suppone  ta- 
citauHMite  ch(f  .la  vn'i'ì  il^  j,r/-n'.  ayj^;(7/'>///,  perciò  appunto  che  sorge  a  noi  in- 
gyiisap'jvoli  P'-r  caL'ione  di  nostra  '•■i>ry'/ic'i  viriti ,  e  però  i\)rae  propria  alla  no* 


La  luna,  quasi  a  mezza  nelle  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  come  on  secchion  che  tututto  arda: 


siatan,  tìa  qaAst  la  nomi  &  a  cui  debbano  uniformam  le  voglie  postArìori. 
^^^indi  par  memo  il  principio  ,  che  cìasruno  amore  o  volontà  o  desiderio  tanto 
,  qqanto  si  attempera  al  bene  che  primitivamente  e  naturaìménte  Ap- 
Bto,  e  che  tale  conto  rmità  debba  pendere  dal  retto  giudizio  della  Ragione  ^ 
T*è  (in  voi  nasce  ,  e  con  voi  si  svolge)  la  virtù  che  consiglia... 
la  poUnsa  della  Ragione^  la  quale  ordinata  nell'aomo  a  dlscornere  il  bene 
,  è  fl  data  consigfiatriee  a  seguir  Tuno  e  a  fuggire  dall'altro  —  B  del- 
{àtA  volere f  àttWastsentire)  de*  (d'V^)  tener  la  sogUa...   gimr- 
e  rimgreÈao.  Pel  quale  traslato  ti  par  la  Ragione  in  sembianza  di  donna  ve- 
alle  toglie  della  volontà  ,  per  gridare  air  uomo  se  buoni  o  malvagi  sien 
„^  0  quegli  altri  amori  che   vengon  di  fuori  a  KoHecitarlo  —  Quest'ò  il 
^'^tacipio  (dall'uso  in  poi  di  Ragivne)  lèi  onde  '(dal  quaiej  si  piglia  (in- 
^^^^ineiaj  Cagion  di  meritare  (o  lode  o  biasimo  ,  o  premio  o  pena)  iu  voi 
^*^*  VMtri  atti)  secondo  che  (iata'nno  o  altrimenti  il  voìerr)  buoni  e  rei 
?7^4lOrl  accoglie  e  viglia...  griidhce  e  ricufui.  Doppia  è  V  opera  nostra  nel- 
^aeivisio  della  Ubera  tolonlA:  de*  diversi  appetiti  che  in  noi  si  sv^<>liano,  altri 
^^€ogltere  siccome  lodevoli,  ed  altri  riglinre  siccome  dannabili.  Quest'ultimo  ver- 
^  è  metafora,  tolta  dall'  atto  di  chi  per  industria  d' acconci  arnesi  dispicca  dal 
^Viuw  trebbiato  in  suir  aia  i  baccelli   selvatici  e  i  semi    nocivi.    Il  secondo  che 
^^UMUrtL  qnan  in  alternativa  il  buono  o  malo  rA/ZAnv  ed  nccorjUcvc:  potendo  l'uom 
libero  o  rendersi  docile  o  ribellarsi  al  comifjlio  della  Ragione  —  Color  (  qne* 
Hioto/tJ  che  ragionando  andare  al  fondo...  i  quali,  me^litaudo,  .</  prò- 
fondarono  nelhi  ragion  delle  cose.  —  D'està  innata  libertate...  S*  ac- 
eor>er,  che  l'anima  è  dotata   di   Lihf.rit'i,    non  altrimenti  che  la  Ragione  in- 
nati Dell'  QomOf  e  seguace  della  R-yg/one  —  Però  (*!   perciò)  moralitét  la- 
■daro  al  mondo...  drtl'Xrono  al  mondo  prrcetti  di  buon  co-ntumc^e  norme 
a  beo  vivere;  le  quali  dotti  ine  non  avrebbor  cagione,  e  sarebbero  in  tutto  vane, 
M  gli  atti  dello  spirito  umiuo  non  fnsser  liherì  —  Onde  pognam  che  (Per 
la  qual  cosa^  anche  ammeMO^  che  )  di  necessitate  (per  ncce.tsitd  dello  im- 
pnasionl  recate  di  fuori  dal  senso  (  Surga  di  Ki'rgiìn  s'accresca)  ogni  amor 
(d'esteriori  oggeui)  che  dentro   voi  (iwmìnij  s'accende...    È  Virgilio  che 
parìa  ad  acro  vivo,  e  che  in  so  rappresenta  tutti  <|uanti  snn  vivi  nel   mondo  di 
qua  ^  ZM  ritenerlo...  o    srticci'irio  ,  supplisce  il  Lombanli ,  intendendo  quel 
verbo  per  eonsterrarc:  e  rosi  gli  Accademici.  Ma  conni  per  la  sentenza  di  Dante 
Steno,  la  materia  d'Amore  è  iu  so  buona,  pur  eh*  egli  si  couformi  a    Raninne. 
e  siccome  trascorre  in  colpa  sn  in  dosiJerio  di  co5ia  (]ualsiasi   nou  tiene  misurn^ 
eosi  m*è  piA  ovvio  che  quel  rit^'nerìo  abbia  sen-io  di  modt'mrlo  o  infrenarlo  sì 
eh'  ai  non  trasmodi.  Del  resto  il  ragionamento  che  qui  fa  Virgilio,  so  bon  guar- 
.  fiamOy  è  apparecchio    ai   seguenti    Canti ,  ove   appunto  si  purgano  i  mali  abiti 

41. 
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E  correa  contra  il  cìel  per  quelle  strade 
80       Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 
E  quell'Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposta  avea  la  soma; 
83    Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana.  (^) 


d'amore  distemperato,  secondo  la  partixione  de*  v.  133-37  —  B  in  ▼oi  la  JK>- 
testate...  il  potere;  mercè  della  Liberti  consigliata  e  determinata  dalla  Ha- 
gione  —  La  nobile  virtù...  o  potenza  che  in  umano  linguaggio  chiaman 
Libertà:  e  quanto  nobile^  e  grande  e  preziosa,  cel  dirà  Beatrice  nel  5  di  Farad, 
dal  ▼.  19  al  24  —  Beatrice  intende  (chiama  e  tuoi  che  si  chiami)  Per 
lo  (col  nome  di)  libero  arbitrio...  linguaggio  di  scienza  teologica^  che  in 
essa  Beatrice  è  significata  —  £  però  guarda  (procura)  Che  1*  abbi  a 
mente  (che  non  ti  cad/i  dalia  meinorìa)  se  a  parlar  ten'  prende...  «e 
di  tale  virtd  entrasse  con  te  a  ragionare.  K  il  divario  fra  un  titolo  e  l'altro 
mi  pare  in  ciò,  che  Libertà  nel  filosofo  e  nel  politico  è  assenza  d' impedimento 
ad  agire  conforme  a  una  legge  prestabilita:  laddove  V  arbitrio  è  al  teologo  e  al 
moralista  un  atto  spontaneo  ,  una  elezione ,  e  come  parla  il  Poeta ,  una  potestd 
d'operare  da  cui  dipendono  il  premio  o  la  pena.  E  così  nell'  Epistola  a  Cane 
Scaligero:  /forno...  merendo  aut  demerendo  per  arbitrii  libertatem,  justitiae 
premiatili  ani  punienti  ohvoxius  est.  E  in  ciò  solo  (per  quel  eh'  egli  stesso  di- 
chiara) è  riposto  il  soggetto  allegorico  della  Commedia. 

(1)  La  luna  etc.  dal  v.  76  al  v,  87.  —  n  Poeta  ripiglia  la  narrazione  ,  né 
senza  ridurci  a  memoria  delle  ore,  che  in  questi  ragionamenti  aveano  accorciata 
la  notte  e  gl'indugi  —  Quasi  a  mezza  notte  tarda...  Ora  larda  era  certo 
a  chi  Teglia;  ma  quanto  splendore  di  novità  nel  recar  V  attributo  alla  Inna!  — 
Facea  le  steUe  (Facea  si  che  le  steli')  a  noi  parer  più  rade...  ci  si 
mostras,iero  in  minor  numero;  effetto  naturalissimo,  se  tanto  è  il  chiaror  della 
luna^  da  vincere  quello  degli  astri  o  meno  visibili  o  meno  lucenti  —  Fatta 
((orinata^  a  vederla)  come  un  secchion  (grosso  secchio)  cioò  tondeggiante 
da  un  lato,  e  dall'altro  ricisa  e  piatta  —  chetututto  arda...  cA<f»  ^'a,  quanto 
meglio  si  può,  rotentato.  Io  faccio  buon  viso  al  tututto.  benché  sia  d'  un  unico 
codice,  come  quello  che  andando  al  superlativo  ,  soccorre  non  poco  al  pensiero: 
oltreché,  assai  meglio  del  tutto  vulgato,  provvede  a  misura  di  verso.  E  al  Tre- 
cento non  fu  discaro  ;  testimonio  in  ispecie  il  Boccaccio  sia  in  prosa  e  sia  in 
rima,  e  Dante  medesimo  nelle  sua  liriche.  Or  quanto  ai  due  segni  attribaiti  alla 


Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
90       Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

E  quale  Ismeno  già  vide  e  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban'  di  Bacco  avesser  uopo, 


lana  (vo*  dire  la  forma  e  la  lucentezza)  convien  rioordare  obe  dal  pleailanio 
eran  vòlti  già  cinque  giorni ,  e  parò  da  occidente  avea  scemo  d'un  terto,  o  di 
poco  meno  ,  il  suo  tondo ,  prendendo  coei  non  so  quale  parvensa  di  ieechicL  B 
per  questa  ragione  medesima,  avendo  tuttavia  assai  più  che  metà  del  suo  lame, 
mostra  vasi  accesa  alio  sguardo  de*  due  Poeti  ;  tanto  più  che  un  due  ore  s*  eran 
vòlte  appena  dal  primo  suo  nascere.  E  qui  vuol  notarsi  che  non  a  caso  s'aooeaiia 
di  luna,  ma  si  per  riguardo  del  verosimile;  imperoocbò  quanto  vede  ed  osserva 
il  Poeta  in  cotesto  girone  degli  Accidiosi,  dee  credersi  a  lume  notturno  ,  e  non 
altrimenti.  E  dirò  per  giunta,  che  notte^  e  *ilenzio,  e  sanno ,  e  fralezza  di 
gambe^  non  pur  nominati  ma  ripetuti  più  volte  qua  e  là  pel  testo,  mi  paiono  ac- 
conci artifizi  a  simboleggiare  V  accidia  ,  eh'  ò  sonno  e  lentezza  dell*  anima  —  B 
correa  contra  fl.  del...  II  muto  periodico  del  cielo  è  dal  ponente  allevante; 
la  quotidiana  rivoluzione  del  cielo  stellato  in  ragione  opposta.  Or  la  luna  mo- 
vendosi inverso  occidente,  teneva  cammino  in  contrario  al  cieU>  —  Per  qoeUe 
strade  (lunghesso  quel  segno  dello  Zodiaco)  Che  U  Sole  inflamma  (che  il 
sole  percorre  ed  accende)  aUor  che  quel  da  Roma  (i  Romani:  per  ftntna 
di  sinedoche  )  Tra'  Sardi  e*  Corsi  il  vede  (  imbroccar  tra  Sardegna  e 
Corsica)  quando  cade...  al  tramonto.  Il  che  avviene  al  trovarsi  del  sola 
nel  segno  di  Sagittario,  ove  appunto  ò  la  luna  nella  notte  che  U  Poeta  descrive, 
già  fatta  la  .«tua  opposizione  ,  e  di  due  segni  raccostatasi  al  Sole  ,  cioò  valicati 
r Ariete  e  la  Libra  —  B  queU'  Ombra  gentil...  ch'ò  Virgilio;  gentile  (io 
<n  stima)  nel  senso  del  Savio  gentil  ,  eh 'è  nel  7  d*  Inf.  al  v.  3  ;  apparteneiUa 
cioè  a  gentilesimo,  volendo  il  Poeta  significare,  che  delle  proposte  quisUoni  avea 
detto  e  chiarito  il  Maestro  quantVra  conceduto  a  sapienza  d'un  etnico  —  Par 
cui  si  noma  Pistola  (il  picoiol  villaggio  ove  nacque  Virgilio:  in  antico  An' 
d^«,  ond*egli  Andinas)  più  che  villa  Mantovana...  ptU  che  Mantova  stessa^ 
chiamata  villa  y  o  città,  per  esempio  quarto  d'un  tal  vocabolo,  dacché  ricerchiara 
nel  Poema.  Quanto  giusto,  altrettanto  è  opportuno  il  pensiero,  che  la  nominanza 
d'un  sommo  ingegno  possa  innalzare  anche  un  iimil  borghetto  sopra  le  condi- 
zioni d'una  gran  terra  —  Dei  mio  carcar  (delle  gravi  quisiioni  ond'  io  lo 
avea  caricalo  )  dipOSta  avea  la  soma.  .  area  mexso  giù  il  peso.  Ed  è  un 
dire,  ch'ei  s'era  sciolto  o  sgravato  di  quanto  parean  domandare  i  miei  dubbj  ;  e 
il  traslat4)  dì  .toma  ne  acoenua  la  gravità  ~  Perch'  io  (per  la  qual  cosa  io) 
Che  la  ragione  (il  giudizio)  aperta  e  piana  (e  facile  e  chiaro)  »▼•« 
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Tale  per  quel  gìron  suo  passo  falca, 
95       Per  quel  eh'  io  vidi ,  di  color,  venendo , 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca.  (^) 


ricolto»*  siccome  facciam  da  semente  buon  frutto  ^  Stava  (appagato  e  ri- 
messo) coxn*  noxn  ohe  (  nell'atto  di  chi)  sonnolento  (già  presso  ad  addor^ 
mentarsij  vana...  raneggia^  è  vasuo  d'ogni  saldo  pensiero.  Non  piace  al  Bia- 
gioii  che  ranar  sia  sinonimo  con  vaneggiare;  ma  ripensando  il  v.  5  del  0.  18 
d*  Inf.  metto  pegno  cb'ei  si  sarebbe  ricreduto. 

(1)  Ma  questa  sonnolenza  etc.  dal  v.  88  al  ▼.  96.  —  Mi  ta  tolta 
(fui  riscosso  da  quel  sonnecchiare)  subitamente  (d'  un  tratto)  da  gente 
(da  una  moltitudine  d'  anime)  che  dopo  (dietro)  Le  nostre  spaUe...  I 
Poeti,  benché  pur  fermi  aspettando  il  giorno,  porgeano  la  faccia  alla  dritta  del 
Cerchio,  e  le  spalle  a  mancina,  di  dove  per  legge  comune  ai  purganti  procedono 
sempre  gli  spiriti.  —  A  noi  era  già  vòlta..*  avcan  vòlto  il  convesso  del 
monte,  di  guisa,  che  già  si  trovavano  a  loro  veduta.  E  quo!  già  e  quel  subita- 
mente t'annunziano  fretta  e  velocità,  che  in  opposto  d'  accidia,  son  quivi  argo- 
menti dì  purgazione  —  E!  quale  furia...  e  calca:  traslatamente,  gli  atti 
per  le  persone:  ond'egli  equivale  a  grnn  turba  di  pente  che  coi're  a  rinfusa  e 
s^accalca  —  Q-là  vide  (videro  anticamente)  Ismeno...  e  Asopo  (due  fiumi 
della  Beozia)  Lungo  di  sé...  a  ncorribanda  per  le  lor  rive  —  Di  notte  (e 
s'attaglia  alla  scena  notturna  di  questo  girone)  Por  che  1  Teban*  etc...  ad 
ogni  uopo  che  avesser  di  Bacco  i  Tehani.  Solea  questo  popolo,  in  casi  di  pub- 
blica necessità,  invocar  questo  Dio,  scorrazzando  nottetempo  a  dilungo  dei  detti 
fiumi,  squassando  facelle,  e  mettendo  altissime  grida.  È  credibile  che  all'Alighieri 
ispirasse  cotesta  imag^ine  la  Tebaide  di  Stazio  ,  onde  attinse  ,  per  quel  che  ve- 
demmo, più  altre.  É  tutta  sua  nondimeno  la  bella  metafora  che  fa  veggenti  i 
due  fiumi,  e  quasiché  spettatori  di  quelle  orgie  tetre  —  Tale  (somigliante)  per 
quel  giron  (dell'  Accidia)  suo  passo  falca...  s'affretta  e  galoppa  etc.  Ma 
intorno  a  quel  falca  discordano  troppo  gli  annotatori,  abbeuchè  chiaramente  ac- 
cenni air  atto  del  piegare  in  tondo  a  sembianza  di  falce.  Di  quanti  si  scostano 
da  cotal*  orma,  non  vale  il  pregio  che  si  ragioni.  Vero  è  ,  che  tenendo  pure  al 
piegare  de'  passi  in  falce^  lo  tolgon'  altri  dal  monte,  o  meglio  dirò  dalla  ripa 
la  quale  tondeggìa  secondo  la  strada,  ed  altri  dal  muover  le  gambe  in  arco,  che 
fanno  le  ombro  degli  accidiosi,  con  atto  di  chi  galoppa  con  tutta  forra.  A  que- 
st'ultimo senso  aderisce  il  Tommaseo;  e  postilla:  Falca,  piega  a  modo  di  falce. 
Passo  del  cavaìlo  non  dissimile  dal  galoppo.  Ciascuno  intende  che  questa  fatica 
del  correr  sempre,  è  adeguata  pnna  a  quelle  anime  le  quali  vivendo  allentarono 
nella  via  del  bene;  ed  ha  molta  rassomiglianza  con  quella  che  nel  3  d' Inferno 
è  assegnata  in  eterno  a  chi  visse  senza  lodo  od  infamia  —  Per  quel  (per 
quanto)  lo  vidi  (o  potei  vedere).  Ed  ^  modo  di  chi  sì  riprende;  ma  chi  ne 
cercò  la  cagione/  S'  io  pure  il  dovessi  ,  crederei  di  trovarla  iu  ciò  ,  che  la  luce 
lunare  per  molta  che  fosse,  e  quel  correre  si  frettolcwo  non  consentivano  che  Dante 
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fosto  far  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 
IMaria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E,  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 
^     Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  (*) 


ali*  intatto  diaoernera  e  gli  atti  e  '1  contegno  delle  Ombro  ~  Venen- 
^•..  Lo  anticipo  un  nulla^  e  traduco:  mentre'  esse  venivano  inverso  noi  —  Di 
^^^Or...  una  furia  e  una  ealca  di  coloro  che  purgan  TAccidia  —  Cui...  ca- 
..  che  aon  covalcati ^  e  senza  avvederti  quasi,  tu  intendi  spronati  da 
Tolere  e  da  giusto  amore.  IjO  quali  due  coiiJirioui  si  chieggono  a 
'^**W?«r  r  Accidia  ,  che  ben  definita  ft  un  voler  tiepido  .  e  un  amor/*  non  p insto 
^^^^bè  in  iacarsa  misura  al  debito.  Il  cavatcfi  (drittamente  postillò  il  Tommaseo) 
*^Vtto  nel  traalato  di  falcare.  E  v'aggiunj^e  non  brllo  ;  forse  perchè  gli  parvo 
^  Rifatto  di  nobiltà.  Ma  se  manca  di  leggiadria,  cresce  a  mille  doppj  d'evidenza: 
^  Vfeon  IO  perche  al  critico  spiacesse  meno  quel  ùar  di  cnhaune  che  fa  la  ri- 
^^^mbransa  da*  cari  e^itinti  a  spronare  le  pie  persone ,  incontrato  da  noi  nel  C. 
^^  ,  V.  SI  .  eh'  ei  dice  pes'tnte  ma  non  ini  proprio.  Comuntjue  ei  ne  senta,  noi 
'appiani  certo  che  U  nostro  Poeta  ebbe  cara ,  e  frequente  al  pensiero  ,  si  fatta 
■«^nra:  e  la  rimembriamo,  per  mo'  d*  esempio ,  nel  C.  11  al  v.  21 ,  e  aspettiamo 
"^  rivederla  ,  fra  pochi  Cauti ,  in  un  cotal  verbo  ,  che  uè  egli  né  altri  mi  pare 
^lie  troppo  considerassero. 

(1)  Tosto  fax  sovra  noi  etc.  dal  v.  97  al  v.  105  —  In  un  Ixitter  d'  oc- 
chio ci  furun   aopra ,   ci   sopraggiunsero  —  Perchè  correndo  Si  movea 
f  camminava  a  gran  corsa)  Tutta  queUa  turba  magna...  Son  turba  per 
1*  impelo  e  1*  accalcarsi  che  annunzia  Vimagine:  e  intnjnn  pel  numero  grande  e 
in  graaia  sdiiera.   Direi  che   il   Poeta   e'  insegni  in  Accidia  il  peccato  di  molti, 
anche  amici  del  bene.  —  E!  duo  dinanzi  (  correndo  alla  testa  di  tutti  )  gri- 
davaa  piangendo...  pian*jit>an  per  doglia  ;  'jrid'wan  per  zelo.  Notiamo  che 
ugni  di   mano  divina  ,    od   escmpj  da  voce  angelica  governan  la  disciplina  di 
qoeeU)  Regno   pei  tre  peccati  di  falso  amore^  Superbia ,  Invidia  ed  Ira,  che  noi 
trovamino  ne'  primi  Cerchj.  Indi  in  poi ,  per  1*  Accidia ,  e  per  le  altre  colpe  che 
naaooB  dal  weatto,  son  lo  anime  atesse  che  a  sé  propongono,  e  insieme  decantano 
i  docmnenti  della  coutraria    virtù ,  coroechè  al  Poeta  non  manchi  mai  V  arte  di 
trovar  varietà   in    un    medesimo   atto.   Kgli  intese  per  avventura  a  significarci 
tìeoooM  il  raTvedìmento,  e  il  ritorno  al  bene,  sia  mcn  ditUcile,  e  meno  abbisogni 
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0  Rente,  in  cai  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  t)en  far  messo, 

Questi  elle  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio, 

110      Vuole  andar  su,  pur  che  il  Sol  ne  riluc^^' 

Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 
E  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 


del  lume  celeste ,  in  que*  vizj  che  yengon    di  fuori  da  noi ,  e  die 
gravi,  8i  (Miif^an  più  in  alto  della  montagna.  Nel  cerchio  che  abbiano  „ 
chic,  prect^rn-n  due  spiriti,  lodando  per  nobili  esempj  V  alaeritù  ,  e  Teng90  ^' 
timi  due  altri,  nionloudo  ad  esempj  centrar)  V  accidòi.  11  gros&o  de*  lor  oomp^^ 
seconda  rius*'(;naniouto.  esurtando  scambievolmente  a    virtù.  —  Maria...  -^^^ 
s(ra  fhìUìì't:  incoiiiiuciauo  sempre  da  Lei  gli  esemplari  del  bene  —  Corse COC^ 
fretta  alla  montagna...  di  (hiìiìfo,  per  vedere  ed  assistere  Elisabetta,  tt^ 
putane  appena  la  gravidanza.  È  V'iln-^rità  dH  cuore,  è  la  «j//c*eif'44i(»^  di  cariti; 
seutiroonto  divino,  o  all'  intutto  evaDg^'Iico.  E   questo  grida  un  dei  due  che  pn- 
corrono.  L'altro:  E  Cesare...  Dal  sacro  al  profano;  ch^  la  «o/tfr ji'f ,  avversariA 
air  Accidia,  A  di  tutti  i  tempi  o  di  tutti   gli  uomini.   —  Per   soggiogare  !• 
lerda  (ojjrgi  I.rridt  in  terra  di  Spaj^ua  )  Punse  MarsigUa  (cbó   lu  avver- 
sava. string(!udola  d'avsedio)  e  poi  Corse  in    Ispagna,  ove  Tinse  e  Petréo 
ed  .\irauio  t>  un  n{:,'liuol   di  rom|>eo.    Fi  queaita    è  pi-oult'sza  di  meuU» ,  s^ruìta 
dairopera.  <>  relebrata  dall'  nltit)  elio  inn-tuzi  galoppa.  R  ben  pare  che  Accidia 
possa  nuo<*er  del  pari  e  al  ^'iudizio  deirìntcUetto  e  a*  buoni  impulsi  del  cuore;  e 
n'udremo  r(inf<>ruia  ne^Ii  altri  due  esempj  che  la  rampc>gnauo.  —  Ratto,  ratto 
fpffsto^  pnsto;  ina  con  l>en  maggior  forra  che   il  presto)  che  il  tempo  non 
si  perda...  nffìn'hr  non  S'  pirli  il  tf^iìpn.  prerio.<o  a  operare  il  b<%f>.  Seuteom 
ila  wivj  ,  ch«»  già  da  pezza  ci  ha  data  Virgilio:  nel  C.  W,  col  v.  7S  —  Por  poco 
amor...  n'-'^'ll^ron/a  i*    ti-aKfMirate/r..i   hun  Vagioui^  mai  sempre  nel  po^o  titn-tre 
la  cosa  che  amar   duvrebbrsì   —   Oridavan  gli  altri  appresso...  non  gii 
(rred'  io)  rA"-  ri  nìvan  dopo  .  vanis^iuio  a  dirsi  ;  ma  dt-pti  gridato  1'  esempio  dai 
due  precursori,  mostrando  quasi  di  tar<?  lor  pru' dell' insegnamento  —  Cbe  Sta- 
dio (o  iutsoniir  rum)  di  ben  far  (d'up^mer  /.V)«*'(<'^  grazia  rinverda... 
r  II  quieti  a  noi  la  divina  fjrtizìi   o   l'oterno   amore,  ci>me   il    ret-d^'    riinrua  alla 
pianta,  a  far  segno  di  vita.  Hisiiona  la  bella  metalbra  che  tanto  ci    pia<*<)ue  nel 
C.  :t  sul  labbro  a  Manfredi.  Benché,  a  conlare  per  quanto  guise  «^  con  qnal  va* 
rieU'i  di  pensieri  Tadopri  il  Poeta,  sarebbe  non  facile  impresa. 
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115  Noi  Siam  dì  voglia  a  muoverci  si  pieni, 
Che  ristar  non  potem':  però  perdona 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  Q) 


(1)  O  gente,  etc.  dal  v.  106  al  v.  117  —  O  gente...  nel  senso,  più  ch'altro, 
di  moltitudine;  e  par  che  risenta  del  furia  e  calca  —  In  coi  fervore  acuto.*. 
espressione  commista  di  due  metafore  >  tolte  la  prima  da  bollimento  od  ardore, 
e  l'altra  da  stimolo  o  sprone  che  punga.  E  cosi  si  comprendono  in  nn  soggetto 
raccesa  cara  che  mostran  queste  Ombre  di  sdormentire  io  spirito ,  e  '1  correr 
che  fanno  a  tatt'uomo,  siccome  cavalli  (e  rammenta  il  falca  e  '1  cavalca  di  so- 
pra)  cacciati  da  cavaliere  —  Adesso  (  a  quesi'  ora ,  in  cotesto  Regno  )  Ri- 
compie (ristora,  compensa)  forse  (non  già  ch'ei  ne  dubiti;  ma  per  gentije 
temperamento,  dovendo  accennare  del  loro  peccato)  negligenza  o  indugio... 
In  due  guise  falliam  per  Accidia;  o  rimessamente  facendo  il  bene^  o  tardandolo 
—  Da  voi...  in  ben  far  messo...  riguarda  2l\V  indttgiOy  quel  ch'è  gramma- 
tica; ma  corre  altresì  a  negligenza  —  Per  tiepidezza...  Contrasta  a /«^rvor^, 
e  continua,  anzi  adempio  il  traslato  —  Questi  che  vive  (ed  accenna  a  Dante 
che  gli  è  dappresso  )  E  certo  io  non  vi  bugio...  Io  non  vi  dico  bugia; 
tale  ò  il  senso  del  bugiare  ad  alcuno;  e  mi  sa  di  soverchio  stillata  la  spiega- 
zione che  ne  fa  il  Bianchi,  traendolo  dal  forare  o  far  buco,  quasiché  la  bugia 
faccia  un  vuoto  nel  ragionare  di  ctii  menti.sce.  Miglior'  opera  avrebbe  fatto ,  e 
ciascun  altro  con  lui,  ricercando  il  perchè  di  si  fatta  protesta,  a  dir  vero  assai 
nuova  in  Virgilio,  e  non  più  udita  da  noi  dacché  teniam  gli  occhi  e  la  mente 
sulla  Commedia.  E  il  perchè  mi  si  mostra  in  ciò,  che  al  presente  caso  falliva  a 
quest'  anime  un  mezzo  qualsiasi  a  farsi  sicure  che  Dante  era  vivo  alla  vita  del 
corpo^  e  lor  conveniva  di  starsene  in  tutto  alla  fede  del  Duca.  Perciocché  col 
favor  della  luce  e  fermando  la  vista,  ben  possono  altrove  e  crederlo  e  argomen- 
tarlo o  allo  spirare,  o  aW  atto  della  gola,  o  all'  urtar  contra  i  sassi,  o  al  so- 
nare de'  piedi,  o  a  che  altro  di  tanti  indizj  che  in  varj  luoghi  ci  sono  descrìtti; 
ma  come  il  potrebbe  in  questo  una  gente  che  corre  a  galoppo^  e  non  vuole  so- 
stare, e  non  ha,  per  vedere,  che  un  pallido  raggio  di  luna?  —  Vuole  andar 
su...  fino  a  cima  del  monte  —  Pur  (non  appena)  che  il  Sol  (senza  cui  non 
si  muove  passo)  ne  riluca...  ci  torni  a  far  luce  —  Però  (e  pefcid^  ne  dite 
(insegnateci)  onde  (da  qual  parte)  ò  presso  Ìl  pertugio  ..  è  pia  prossimo 
il  foro,  per  cui  può  salirsi  al  seguente  girone.  —  Parole  furon  queste  (né 
invano  ce  ne  ammonisce  per  quel  che  diremo  a  non  molte  linee)  del  mio  Duca 
non  solito  a  far  p  troie  se  non  sapienti  e  opportune  —  Vieni  Diretro  a  noi... 
per  quel  lato  eh'  ei  tengon  correndo,  non  già  che  ne  segua  il  galoppo  ,  ch^  a 
lui  non  giovava  ,  e  al  Poeta  .  pesante  del  corpo  ,  non  era  possibile  —  Che 
troverai  la  buca....  e  la  scala  a  montare  —  Noi  slam  di  vo- 
glia... si  pieni...  Ritorna  in  acconcio  quel  eh*  io  già  scrissi  nel  C.  5  al 
v.    72  ,   rispetto   al   desio  di   purgarsi,   che   Grazia  divina   viene  infondendo  a 
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Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona 
Sotto  r  imperio  del  buon  Barbarossa, 
120      Di  cui  doleate  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  ha  già  l'un  pie'  dentro  la  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa  : 

Perchè  suo  Aglio ,  mal  del  corpo  intero , 
125      E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque.  (*) 


rooltipIicaDdo  nelle  anime.  Più  espressamente  avverrà  di  parlarrfe  in  pro- 
gresso —  A  muoverci  (  e  questo  è  il  martirio  loro  )  Che  ristar  non 
potem...  Non  ci  è  possibile  il  soffermarci  —  Però  perdona  (e  perciò  dèi 
scusarci)  Se  viUania...  tieni  (su  ti  par  mcn  gentile)  nostra  giustizia... 
ciò  che  noi  facciamo  e  per  nostra  voglia^  e  per  debito  nostro  inverso  la  divina 
Gitéstizia\  cioè  il  correr  sempre  o  il  non  mai  ristare  —  Io  non  posso  spiccanni 
da  questi  versi ,  senza  avvertire  la  relazione  ,  e  in  gran,  parte  la  somiglian», 
che  quanto  al  pensiero  li  ravvicina  alla  scena  de*  Pigri  nel  Q.,.  4.  Pigrizia  e 
Accidia  son  quasi  germane,  e  ben  poro  divario  entrerebbe  fra  queste  e  quelle 
Ombre,  se  lo  primo  fosser  già  ammesse  alla  disciplina,  o  quest*  altre  ancor  fuori 
del  Purgatorio.  Ne  viene,  che  il  Savio  Maestro,  in  diverso  grado  bensì,  ma  con 
simile  forma,  conviene  che  svoli  il  suo  affetto  por  gli  uni  e  per  gli  altri.  Co* 
pigri  ha  tenuto  silenzio,  ed  anzi  è  rimasto  in  disparte,  e  al  Poeta  che  un  tratto 
si  rivolge  ad  udirli,  ha  garrito  con  acerbezza.  Al  presente,  cogli  Accidiosi  non 
isdegna  di  ragionare  ,  ma  sol  quanto  basti  a  dimandar  della  via,  e  con  tuono 
di  chi  mole  e  di  chi  roniandaj  anzichò  di  chi  prega  o  intercede.  A  chiarirci  di 
tal  raffronto,  basterebbe  il  tornar  di  volo  sui  Canti  addietro,  e  da  luogo  a  luogo 
notare  il  linguaggio  modesto  e  cortese  che  tiene  Virgilio  cogli  altri  spiriti. 

(l)  Io  fui  abate  etc.  dal  v.  US  al  v.  129  —  In  San  Zeno  a  Verona... 
abazia  celeberrima.  Fa  questi  di  nome  Gherardo ,  e  non  Alberto ,  com'  altri 
«crisso  —  Sotto  1'  imperio  (  durante  la  signoria  )  del  buon  Barba- 
rossa...  di  Federigo  1.  cosi  nominato  ,  di  tanto  funesta  memoria  all'  Italia  ed 
a'  suoi  Comuni.  Per  tale  cagione,  è  curioso  a  vedere  per  quante  guise  studias- 
sero gli  annotatori  a  divincolarsi  da  quoirepitteto  che  ha  qui  di  buono  ,  e  che 
par  si  contrario  air  affetto  di  ehi  nasce  e  vive  italiano.  I  recenti  (anno  eoo  agli 
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130  E  quei  che  m^  era  ad  ogni  uopo  soccorso , 
Disse:  Volgiti  ìb  qua,  vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 


antecessori.  Il  Tommaseo,  segaitando  il  Poggiali,  si  tiene  a  ciò,  oh*  ei  sia  detto 
buofo,  o  perchè' ghibellino^  o  perché  mori  crociato.  Né  in  tatto  si  difende  dal 
sospettarlo  per  ironia ^  come  fece  già  prima  di  lui  il  Lombardi:  e  consente  con 
essi  anche  il  Bianchi.  Ed  è  acerbo,  e  forse  anche  più  temerario  ciò  che  lo  stesso 
Tommaseo  epigrammaticamente  ripiglia:.  Se  buono  qui  non  intende  per  ironia , 
abbiamo  in  un  monosillabo  fulminato  da  Dante  il  pia  illustre  fatto  della  «fo- 
na italiana;  e  credo  che  intenda  la  Lega  Lombarda.  Cosi  molte  volte ,  esiandio 
da  dottissimi  uomini, si  tirano  colpi  alla  cieca.  Quel  ch'io  ne  pensi,  fu  anticipato 
con  più  dtasìoni  fio  dal  ▼.  71  del  C.  1.  d'Inf.  li  dove  Virgilio  i^'dice  vissuto 
a  Roma  sotto  il  buono  Augusto,  siccome  costui  vìsse  abate  a  Verona  sotto  il 
buon  Barbarosaa,  Nò  eerto  Ottaviano  era  punto  più  dolce  ed  umano  che  Fede- 
rigo. Ma  se  le  chiose,  innanxi  di  cedere  a  vane  impressioni ,  avessero  conside- 
rato che  il  buono  assai  spesso,  e  spessissimo  in  Dante,  rìsuona  il  valente^  e  ohe 
a  Poeta  si  caldo  in  esaltare  l'Imperio  dovean  parer  valentissimi  eilprimoSvevo 
ed  il  primo  Romano,  non  avrebbero  tolto  si  duro  travaglio  a  spiegare  il  voca- 
bolo, né  tanta  maraviglia  a  trovarlo  nel  testo ,  né  quella  che  sembra  oontrmd- 
disione  nel  verso  seguente.  Il  peggior  degli  scegli  ove  rompa  la  crìtica ,  sono 
senx*altro  le  prevenzioni  delTinteiletto.  Per  una  di  queste  (  e  scusabile  certo  se 
non  lodevole)  in  gente  italiana,  il  Barbarossa  non  è  più  quello,  se  non  si  vesta 
di  somma  alterigia  e  di  crudeltà.  Consultiamo  l' istoria  del  suo  paese:  e  l'altiero 
sarà  magnanime^  l'uomo  crudele  sarà  l'indomabil  guerriero.  Tanto  il  giudicar 
delle  cose  dipende  dal  variar  deirafietto!  Con  questa  awertenxa  nell'anùno,  pò-  * 
tremo  anche  intendere  come  Piero  di  Dante,  si  awezso  ad  udire  il  padre,  e  certo 
informato  delle  paterne  opinioni,  postillasse  di  Federigo  al  presente  luogo:  Fuit 
magnus  in  prt^itate  —  Di  cui  dolente  (  per  molte  morti  ed  orrende  rovine) 
ancor  (  dopo  un  secolo  e  più  )  Melan  ragiona...  si  piangono  i  Miktneti. 
Egli  è  come  a  dire  che  ancor  duravan  nel  1300  le  tracce  nonché  la  memoria 
delle  costai  distrazioni.  La  quale  aggiunta,  ben  lungi  dal  mentire  al  buono,  di- 
rei che  compianga  ai  disastri  dì  quella  nobil  città  ,  ed  esaltando  il  valor  del 
guerriero,  conceda  a  pietà  per  quel  popolo  che  ne  fa  vittima.  B  tale  (e  v*ha 
nel  mondo  ancor  rito  un  cotale)  he^  gìk  l'nn  pie'  dentro  la  fossa...  fren- 
che  pochissimo  anderà  ch'egli  muoia,  perchè  decrepito.  Questi  è  Alberto  Scali- 
gero signor  di  Verona,  e  padre  di  Bartolòmmeo,  d'Alboino,  e  di  Cane  che  fu  il 
minore.  Passò  di  vita  nel  1301,  cioè  Tanno  appresso  di  quello  in  cui  parla  co* 
testo  abate.  Ma  certo  era  morto  da  parecchi  allorché  il  Poeta  dettava  le  fiere 
parole  —  Che  tosto  piangerà  (tombolando  all'  Inferno)  quelmonistero... 
quel  che  fece  per  l'Abazia  di  S.  2:eno  —  E  tristo  Asl  ( e  sentirà  il  danno) 
d'averri  avuta  possa...  d'avervi  abusata  quella' potenza,  che  come  signor 
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Oiretro  a  tatti  dicean  :  Prima  fae 
Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'aperse, 
135     Che  .vedesse  Gibrdan  le  rede  sue. 

E:  Quella  che  Taffauno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  (') 


df  Veroim  ^tea  eaercitar^i.  »  PoFOhè  suo  ilgUo...  di  nome  Oiu$eppe:  allo 
aocasativo  «  l^al  del  corpo  intero  (mal  fatto  delia  penona  ,  tra  gobbo 
ed  istorplo)  B  deUa  mente  peggio  (e  anche  piti  difettato  a  cervello,  per* 
che  itolido  ed  Insipiente)  e  che  mal  nacque. ••  ticoome  battardo  ;  nel  ohe  ti 
concordano  e  Piero  e  il  Boocaocio  e  V  Anonimo  —  Hi^  posto  in  luogo  (ha 
intrudo  nella  dignità)  di  suo  pastor  vero...  del  leggiitimo  aitate,  àbìuuiio 
pastore,  perchè  forse  godeva  d'episcopali  prerogative.  Tal  sopnno  accadde  nd 
1298  mentre  Alberto  della  Scala  era  Oipitano  del  popolo ,  e  darò  il  malo 
Abate  fino  al  1314.  Nd  dicon  gli  annotatori;  ma  ben  par  dirlo  quel  tonnine  in 
luogo:  che  doò  a  favorire  del  |>eaeficio  qael  goffo  e  sbancato  omidatto^  ne  foise 
cacciato  a  forza  chi  '1  possedeva  di  tutta  ragione.  E  però  1*  Alighieri  col  tuo 
tristo  /la,  presagiva  ad  Alberto  ben  sette  giri  dalla  inesorabile  coda  di  Minosse. 
Da  qnesU  mordaci  versi  Ugo  Foscolo  trae,  fra  molti  altri,  argomento  di  prova, 
(in  contrario  al  Boccaccio)  che  Dante  non  fece  altrimenti  copia  a  Can  Grande 
delle  prime  due  Cantiche,  nò  questi  potè  farne  parte  agli  amisi.  Perciocché ,  chi 
vorrebbe  credere  che  quel  potente  perdonasse  al  Poeta  un  si  fktto  sfregio  alla 
patema  memoria,  e  pe^o  ancora,  lo  divulgasse  tra  1  conoecentit  ^  Io  no9 
so  se  più  disse...  se  Tombra  di  Gherardo  abate,  corrente  si  a  furia,  e  che 
correndo  parlava ,  abbia  detto  piti  cose  di  quelle  eh'  io  ho  riferite.  — 
Tant'era  giéi  etc....  Tanto  ci  ax>ea  oltrepassali  ^  correndoci  innansi  —  Ma 
questo  intesi  (ho  potuto  udtrej  e  ritener  uki  piacque...  e  mi  parve  de- 
gno a  riporsi  in  mente.  E  ben  dice,  com^.uomo  che  fa  disciplina  di  Rettitudine, 
e  tornando  nel  mondo  dee  recar  verità. 

<1)  B  quei  che  m'era  etc.  dal  y.  130  al  v.  138.  —  Virgilio,  che  ad  ogni 
utile  occasione  mi  soccorf^eva  ^  Volgiti  in  qua...  Agevolmente  è  asapporro 
che  Dante,  intendendo  l'orecchio  e  la  mente  ali*  Abate  che  fuggìa  pure,  torcesse 
la  faccia  al  dinansi  della  cornice  in  sul  destro  lato,  mentre  la  schiera  degli  Ac- 
cidiosi, passandogli  accosto,  era  già  in  sul  finire.  Virgilio  il  richiama  ft  guar- 
darsi dalla  mancina  e  ad  udire  gli  esempj  d*  Accidia  punita,  come  prima  avea 
fktto  quegli  altri  di  solerzia  esaluta  —  Vedine  due  (diquest*  Ombre)  vmnkt 
(che  vengono)  dando  di  morso  mordendo,  cioè  rampognando  a  contrai}  •• 
lempj  V  Accidia.  B  questo  *a  seconda  degli  altri  giri,  ove  sempre  la  lodo  dal  bone 
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Poi,  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
140     Queir  ombre,  che  ved^r  più  non  potersi, 
NuoYO  peosier  dentro. da  me  si  mise,. 


precede  a'  biubni  dell'opposto  tìsìo  '—  Diretro  a  tatti...  questi  due  ▼angoa 
«MidI:  e  di  tal  guisa  la  turba  galoppatrice  h  rinchliisa  fra  i  dia  dia  Iwndi- 
ioeii  Tirtft  e  altrettanti  ohe  gridano  al  male  ;  qaatiebè  gli  nni  traggano 
e  gli  ahri  spingano  i  lenti  a  ben  Atre  —  Prime  tam  Morta...  mori  ; 
e  non  già  come  Interpreta  il  Bianchi:  fié  stermi fHtta.  U  fit  morta  non  dea  va» 
care  maggior  maraviglia  di  qaello  che  n  nata  fisi  per  ftaequt  o  so»  nata  daHa 
Pranoesoa,  o  fi  fì*i  nato  e  cresciuto  di  Dante  medesimo  nel  S3  d*  Inf,  al  ▼.  94. 
B  megfio  n  eooferma  la  Bibbia,  ond*è  attinto  1*  esemplo  (  CSap.  14  dei  Numeri  ) 
ore  Iddio  agi*  Israeliti  impasienti  e  neghittosi  a  dorar  le  fktlohe  del  deserte,  fU- 
bìbò  qvesika  pena:  Non  viAebttnt  tertam  prò  qua  Juravi  patribts»  eorum,,. 
Ih  aoHtuAine  hae'Jaeebunt  eacUtterà  wttra  —  X«a  gente  a  eoi  ti  mavs*a« 
perse.. •  La  moltitudine  del  popolo  Ebreo,  ohe  inseguita  da  nmtooe  nell*  «- 
aolre  di  schiavitù  vide  aprirsi  un  cammino  nell*  Britree,  e  aflbgati  nell*  onda  i 
perseetitori  —  Ohe  (prima  che)  redesae  Olordaa...  il  Giordano ,  eh'  è 
fiume  di  Palestina,  ossia  della  terra  promessa,  potesse  vederi  le  rede 
I  suoi  eredif  coloro  ai  quali  avaa  Iddio  assegnato  il  retagtfio  di  quella 
Ossi  oomentano  il  BiaBchi  e  il  Lombardi,  e  altresì  il  Tommaseo  (se  ben  leggo 
in  soa  breve  postilla)  recando  ai  Giordano  quel  site.  Ma  niua  negherà  ohe  si 
&tto  prenome  non  possa  attribeirBi  anche  a  gente  che  sta  per  soggetto  al  pe- 
riodo, e  verrebbe  a  dire  con  miglior  senso,  ch'eUa  morrebbe  tutta  quanta  nel 
detto  deserto,  prima  che  il  Giordano  vedesse  i  suoi  eredi ,  o  altrimenti  i  lor 
figli.  Oltrecbè  mi  parrebbe*'pooo  men  che  versione,  o  poetico  aoooroiamento  se 
vuoi,  di  quel  che  soggiunge  il  Signore  nella  Scrittura:  FiHi  vestri  erunt  vagi 
in  deserto  annis  quadraginta  ,  et  portabunt  fomieationem  vestrism,  donee 
eonsuman$ur  cadavera  pairum  in  deserto,  Aiiche  qaivi  è  attribuita  la  vista  « 
OiordanOy  come  pooansi  ad  Ismeno  e  ad  Asopo  ndi  v.  91;  e  però,  rinnndflBdo 
l'articolo,  tolgon  quasi  proprietà  di  persone  »  B...  l'nn  dei  due  spiriti  dice  il 
primo  esempio,  e  quest'altro  il  compagno  —  GtaeUa  ( gente  J  che  l'alBaimo 
noB  eoflérse...  che  recassi  a  tedio  i  travagli  del  mare  e  del  lungo  viaggio, 
e  rimase  in  Sicilia,  com'è  raccontato  nel  5  dell*  Bneide  «  Fino  alla  fine 
(a  metter  piede  nel  Lasio)  ool  flgllaol  d'AaChiae...  6ioè  con  Bnett^  che 
higgiascfai  aveano  seguito  da  Troia  ~  Sé  stessa  (  con  ispontanea  viltà  )  % 
▼ita  seasa  gloria  eOtose...  consegnò  a  vita  oscura  e  ingloriosa,  L*  Ac- 
cidia privò  gl'.Israeliti  di  patria^  i  Troiani  di  gloria:  due  lieni  soprattutto  desi- 
derabili  al  generoso.  E  perchè  l'Accidia  è  infermità  dello  spirito,  to  grande  aa- 
piensa  del  nostro  Autore  il  riprenderla  colla  imagtne  di  due  fiuti ,  l' uà  «ero  e 
profkno  Taltro^  che  toocan  d'appresso  ai  due  più  nobiU  afMi  d'amanita. 
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Del  qaal  più  altri  nacquero,  e  diversi: 
E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi; 
145  E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  Q) 


(1)  Poi,  quando  eus.  dal  v.  139  al  ▼.  145  —  Far  da  noi  tasto  divi- 
sa... cioè  qaando  qaeUa  ombre  ebber  tanto  girato  della  nontagu,  cifea 
rodar  più  non  potaral...  che  p<4  non  poterono  euer  veàìU» ,  pvtM  i 
oarrar  della  coita  togUeale  alla  vista.  Col  t.  90  queste  anime  appaion  da  stv 
sinistra,  oon  qnesto  scompaion  da  destra;  e  pw  tanta  gente  lo  spaso  dtl  (BBOf 
parrebbe  poco,  se  non  coireoero  in  tanta  tarla  qnant'  è  descrìtto  —  Mntr^ 
penafar  (non  più  vòlto  all'  Accidia  ove  prima  era  fissa  la  mente)  dentro  S 
me  si  mise...  Se  attendi  al  verbo ,  dirai  che  qoel  aiiovo  pemiero  è  isp0 
viso,  ed  assale  il  Poeta  quasiché  incoosapevoto.  E  invero  le  cose  che  agoss' 
e  *1  vaneggiare  in  più  altri  pensieri,  e  raddormentarsi,  e  *1  sognare  da  sltìs' 
son  tatto  preordinate  da  Grazia ,  e  appareochian  materia  ed  insegnaDesto  : 
sedenti  Canti  —  Del  qual  più  altri  (pensici)  nacquero...  come  logln 
da  idea  complessa  spiccarti  altre  idee,  non  altrimenti  che  raggi  da  lom  o< 
pianta  rami  —  B  dlTOrsi...  e  tendenti  ora  ad  aaa  ora  ad  altra  cosa.  E  nf 
giungerò  che  il  narrilo  pensiero,  a  cui  tosto  succede  il  sonno ,  era  fon»  i 
beni  cadurhi,  che  fanno  Vamore  dismisuralo  àegW  uomini/,  e  i  pili  altri  e  i 
tvr«i,  le  varie  torme  che  improntano  si  fatto  amore ,  e  dan  nome  ai  tra  i 
che  ancora  ci  restano  a  esaminare.  Naturale  disposizione  suscita  in  Dante 
pivdetto  pensiero,  e  poi  d'uno  in  altro  vaneggiando,  l'umana  fragilitA  induci 
sonno.  Ma  la  ve^liaote  Grazia  che  scende  dal  Cielo,  soccorre  all'  addormeot 
mercè  d'un  sogno,  che  mostra  in  acconcia  imagine  quel  che  prima  sperdei 
in  vani  e  sconnessi  pensieri.  —  B  tanto  d'ano  in  altro  (senza  fermarmi 
alcuno)  Taneggiai  (senza  trame  costrutto  o  accoszar  questo  a  qndlo)  C 
gli  occhi  (obedienti  all'  anima)  per  Taghesza  ricopersi...  per  quel 
pare  delta  menlr,  io  richiusi.  Ove  manchi  l'attività  del  pensare,  o  un  obb» 
determinato  al  pensiero,  languiscono  i  sensi  e  succede  il  sonno.  —  E  il  p< 
samento  etc.  A  cotesto  verso  non  troto  cemento  in  molti  ;  il  Bianchi  a  b 
dritto  ne  fa  maraviglie,  ma  poco  spiega:  né  troppo  di  più  il  Tommaseo.  Cita 
verso  di  certa  canzon  popolare  toscana:  Senza  pensiero^  senza peneamento; 
ci  lascia  digiuni  sul  senso  de*  due  sinonimi,  dal  quale  dipende  appunto  (sMo 
m'inganno)  il  sapiente  concetto  del  verso.  Pensiero  è  la  cosa  pensata;  ma  Ti 
del  pensarla  direm  pensamento.  Ed  è  un  lavorare  dell'anima,  che  al  sopir  d 
membra  agevolmente  trapassa  in  sogno ,  e  si  forma  in  fantasmi  visibili  ;  on> 
che  suol  dirsi  de*  sogni,  ch'ei  sono  un  ootal  riprodursi  di  ciò  che  vegUando  | 
siamo  —  In  sogno  trasmutai...  di  guisa  cheT  anima  in  Danto  non  & 
mutare  à*  operazione,  e  diventan  sogno   le   cose  ch'eran  prima  penderi»  O 
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ma  qwl  oh*  aooenna  il  TonniMeo  dubitando  o  (Usando  anche  an 
•bolo:  it  fmOe  (pensamento)  non  90  te  si  muti  nel  sogno  0  se  in  lui 
L  Mata  si  roparare  deiranima,  non  gìA  la  qualità  de'  pensieri;  ansi 
ne  ho  0ttL  latito  )  non  pur  si  continuano ,  ma  in  grasia  del  sogno  si 
no  •  Dimoim  -7-  E  col  sogno  che  segue  ù  mette  principio  alla  serie 
ocati  chi  OBDQDalaDO  i  ▼.  133-37  del  C.  17,  e  alla  tersa  delle  quattro 
id  pomi  distinto  lo  Cantica.  Non  sarà  Tane  all'attuai  proposito  il  ri- 
1  trotto  su  qiiol  cho  notammo  nel  IV.  Ragionamento  a  pag.  69  e  seg. 


CANTO   XIX. 


BoMiAtio.  —  Innaiiii  «1  rompere  deiralba,  il  Poeta  ha  per  sogno  un  fanta- 
k  di  fawmiina  ■oonda  e  deforme  ,  che  voltasi  tosto  ,  al  mirarla  ben  fiso  ,  in 
■i  bellissima  e  lusinghiera.  Altra  donna  sorriene  nella  Visione ,  e  confonde 
nwgognata.  Al  tuo  primo  svegliarsi,  già  surto  e  spiegato  il  Sole,  si  mette 
*ame  del  Duca,  ed  arrivano  al  passo,  ove  l'Angelo,  radendo  alle  teqipie  di 
its  la  quarta  lettera,  licenzia  ambidue  aUa  scala  del  quinto  giro.  Riusciti  ai- 
arto,  veggon*  Ombre  bocconi  a  terra,  una  delle  quali,  a  richiesta  del  Duca, 
il  cammino.  Ma  Dante  s*  invoglia  d'  entrare  in  colloquio  con  essa,  e 
Vsdma  d* Adriano  V  Ponteflce,  e  intende  da  lei  come  in  questa  cornice 
irgU  Avarisia,  e  la  legge  del  luogo,  e  la  ragion  della  pena.  Dal  costui  par- 
apprmde  altresì  come  il  Regno  etemo  rifiuti  ogni  disugguagliaoia  di  stato 
digniti,  e  siccome  la  morte  del  corpo  adegui  tutte  quante  le  anime  nella 
Bvaiooe  alla  Potestà  divina. 


Neir  ora  che  non  può  il  calor  diurno 
lotiepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Yeggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Negli  occhi  guercia ,  e  sovra  i  pie'  distorta , 
Con  le  man'  monche ,  e  di  colore  scialba.  (') 


)  M^U'ora  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  I  tre  sogni  dell*  Alighieri  durante  il 
ateo  di  Purgatorio,  siccome  quelli  che  in  lui  sono  indotti  dalla  Grazia  lllu- 
Afe  ad  iaagiae  di  proficue  verità  ,   cosi  gì'  in\ervengono  tutti  un  tal  poco 
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10    Io  la  mirava  :  e  come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  iacea  scorta 


inoanxi  ali*  utcire  dell*  alba,  Della  qual*  ora*wiD  chiarì  ed  IntaOlgibifi  i  Vm  ^^    '^^ 
tAsml,  e  quasi  divinatori  dell 'ar venire,  per  le  cagiool  che  iiddaoe  agli  tàmn    ^* 
vv.  16-18  del  C.  9.  Ma  la  fomm  deiraooennare  a  qoell'altiiiio  periodo  dada  Mt^^ 
è  variato  da  sogno  a  sogno,  ed  attinto  prima  dal  cinguettar  della  roDdbs,  t^^4 
trove  dal  raggiar  della  stella  d*  Amore,  e  nel  loogo  presente   dal  leMpetMirt^^ 
dell'  aere,  e  dalle  superstiiioni  di   certi  indovini.  B  con  certa  rsgoUr  aia— H<i^^ 
vien  i>artendo  il  Poeta  co'  sogni  la  dutinla  n^teria  di  quetta  Cantica  ;  al  Mgaa  ^ 
all'entrare  di  Purgatorio,  e  previene  rolla  sapienim  del  vero  i  peccati  più  r«;  ss* 
glia  in  cima  del  monte,  e  previene  la  virtù  d'operare  e  di  cmitampiare.  Ad  na 
tempo  medesimo  richiama  il   lettore  al  cadere  e   al   succederai  deDe  giornate» 
talchi  sonza  ninna  latii^a  contiamo  cotesta,  che  or  ora  incominda,  per  tona  dal 
primo  momi'nto  in  ch'egli  è  riusHto  dal  buco    Infernale  all'  aperto  di  qnaHo  r^ 
gno  ~  ISTell'ora  che  (nella  quaìe)  non  paò  (aggiungi  il  più  oh'è  di  ntte) 
il  calor  diurno  (il  cnìor  del  Sole  che  lunga  possa   dopo   il  tramonto  aooor 
dura  nell'atmosfera)  Intiepidair  (  temperare  o  far  tiepido)  11  freddo   déUa 
luna...  in  oppoMzìone  al  Sole,  e  quasi  a  significare  la   notte  —  Vinto  (doè  U 
cnìorf)  da  Terra...  privata  d'articolo  per  senM  di  nome  proprio,  oome si  soole 
dt>frli  altri  cieli;  e  si  noti  che  a  Terra  attribuivan  gli  antichi  una  naturai  frig^ 
dfzz'i  —  K  talor  da  Saturno-.,  a  cui  davano  eguale  virtù  d'  alhcddare  al- 
lorché si  trovasse  nell'emisfero  notturno.  Opipioni  fallaci  e   ornai  TÌete;  ciò  non- 
dimeno è  assai  noto  per  esperienza  che  l'ora  suddetta  è  più    fredda  di  ciaacna* 
altra  —  Quando  i  geomanti...  Quegl'indovini ,  che  presumevano    di   cono* 
.scere  nelI'avvHnire  per  segni  che  apparissero  In  sul  terreno,  o  in  altra   materia - 
Ralda  —  Lior  maggior  fortuna...  teneano  per  ottimo  oroeo^  (  e  maggior 
fortuna  lo  nominavano)  se  a  certi  punti,  die  a  lor  capriccio  aagnaTano  io  tallo 
spazzo,  corrispondesse  la  dinposizione  delle  stelle  tra  il  fine  d*  Aquario  e  *1  prin- 
cipio de'  Pesci  —  Veggiono  in  oriente...   Surger...  Al  qual  uopo  i  Cko- 
mauti  atfìsavansi  al  cielo  dal  lato  orientale,  aspettando  che  qaella  ooogtaniione 
di  stelle  apparisse  —  Innanal  all'  alba...  eh 'è  l'ora  testé  dal  Poeta  indicata, 
come  quella  io  cui  s'ebbe  il  mistico  sogno.  ~  Per  via  (per  tal  parte  di  eiel^f 
che  poco  le  sta  bruna...  a  far  chiare  e  visibili  le  dette  atelle  ;  percioocbè 
quindi  a  poco  a^beggi-i^  e  all'  uscir  della  nuova  luce  quegli  astri  diapaiooo.  Or 
come  si  fatti  segni  precedono  l'Ariete,  intende  il   Poeta  a  ramme.ncrarct  aaclie 
qui  la  stagione  del  suo  viaggio.  È  strano  che  il  Tommaseo  trovi  ambigw»  Il  1* 
di  quest'ultimo  verso,  temendo  ch'altri  o  tentenni  od  erri  nell'attrìbuirlo  piottoett» 
air  aìb*.i  0  alle  stelle  signillcate  nella  maggior  fortuna.  Ma  ch'egli,  curando  4el- 
Talirui  pericolo,  incappi  per  primo  in  errore ,    e  postilli  a  quel  le,  «//'  aiha  cht 
tiene^  mi  par  più  che  strano  maraviglioso.  Come  intender  che  ali 'a/6a  atia  àntiM 
per  poco  la  strada  del  cielo,  se  è  1'  alba  etessa  che  viene  a  achiararla  oo*  primi 


La  lingua;  e  t)oscia  (utia  la  drizzava 
lo  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Como  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  eh'  olla  avea  il  parlar  cosi  disciolto , 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avroi  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 
Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  ^ntir  piena. 


<»piueoli!  Ma.  qu&udo  si  rechi  11  pranome  a  'nagglor  fortuna.  «M  li  iMà  M> 
gui  De'qutli  si  specchiano  i  Gtouia»!',  vedremo  il  parche  Mlt  idioivilB  iffMK 
dicobè  mtDire  i  brum  la  ria  cbe  parcorrODo,  «i  soo  maibni:  al  mmf>m  ^ 
nuovi  albori,  via  via  ai  dil.rj^uano  inuaiu)  alla  Itn»  —  — 


Io  trassi  Ulisse  del  sao  cammin  vago 
Al  unto  mio;  e  qaal  meco  &'  ausa. 
Rado  sen  parte,  si  tatto  T  appago.  (') 


(1)  Io  la  mlTAT»  «tf.  dal  v.  IO  al  t.  SI  —  Ifirori  Dania  aal  «(H      4° 


ci  li  apiinHaia  —  E  Coma  11  Sol  (col  upor  da'  idoI  rvpl  conforta  f^^^' 
tiforiieei  1.0  frodds  inombra  i<l«gli  animali)  elio  la  natta  ^grmiW^  ■ 
inlv'Vì^ii''  '''■'  tflo  naiiHino  —  Cofli  lo  ogaardo  mio  (il  mirarla  eJb' 
Ca'TT'V  Io  focaa  scorta  I^a  Unipia...  p-irlrrtilr  td  agiU;  di  larda  a  ic^P* 
diia  cb'gn  —  E  poscia  la  drisuiTa...  lui  pirat;  il  ch'alia ■»>■*■  aitw^< 
a  airura  —  E  lo  amarrlta  volto  ( i-aerHlo  td  ttangut)  Cam»  m^a.o 
Tiiol  (a  int-aghire  altrui)  co^  la  Colorava...  Il  ealor  d  amor»  altri  <ar^ 
nella  viola,  a  laluno  noi  camlida  lutTuio  d'un  nwo.  Ter  ali»  il  Poota  ilnao  o 

con  pd  chiareua  nella  |>riina  dello  tue  Caniaui.  allriburodo  a  B>4Irica  U  etri* 
dalla  pria,  a  turikindola  a  iisi-utc  con  nos  »  qual  compiaoenia  nai  3  di  Par-^ 
col  V.  Il  -~  Cort  dJsciolto-.-  sl'-g-'lii  detta  bilbufia  —  Comlnolav^B' 
cantar  »i...  le  iurvl.-  muf'ir'iiiit  ih  cuoio  ii  fallo  —  Che  con  pona^s  ' 
lira/  Da  lai  avrol  atc.  ni  lumi  ditlacc-tle  eoi  prniifre  da  qualU  barn  »-' 
di  braila  e  Jglonnc  rilatla  bellìuiina  «d  auneata  —  Io  aon  dolca  •Ir«L^M 
l>racaca  pulta,  cbs  di  ma  liucca  ai  vaula  e  al  iireOn-iKa.  Si  dìTann  i  11 
goaggio  cbs  «antano  i  nui  la  lerrene  cii]iidità.  Kiniiooe  d'  aulichi  Poati  ao^^^ 


falli  piaoari  dlivlaiw  i  inanali  dal  loro  nmmino  eh'  »  qiMillo  dal  Varo.    Pib.      '^ 
parto  lei  dice  Virgilio,  iu    propoiilo  dell'  Avariiia  ual  I  i'  Inf.  eo'  **.  94-tV      ~ 
Tanto  aon  tei:  T-mla  >an  plona  di  placare  per  f>il  mi  ml<.  BItbW' 
Cka  in  certa  fnm  par  MUtilulia  all'  iidlrr ,  ha  dirìlio   ad  alcuna  china  ;  dacM 
ei  rlchianiB  all'idea  dui  mio,  a  ta  trista    .S'ii-rihi  h  figura  appunio  di  qua'  pac- 
call  che  romimpono  il  noiiro  amor»  colle  blaudiila  da'  >rnti  —  Io  traaal  17- 
llaae...  K  pciM  la  .V'tvu.i  l-  un    fantasma  di  ri,-^:  e  il  Poeta  ,  che  già  sai  » 
i'Inf.  la  fncea  noininari-  dal  greco  arventuriaro.  or  la  veda  nel  mino.  Tanuna 
Il  Bianchi  bA   rrailerlo  .  a   anai    vanamente.  Ijui    L'Iiiw  sedotto  e  traviala  di 

InFtftM,  che  Kloverl  di  rilHiic^m.  I]  riscontro  d*l  verbo  Mffro.n»  .  ni  <h  ptafc- 
rire  qui  il  ri'iiii  ni  curii,  eh'»  variaole  d'alcuna  letiDee  —  Dol  ano  — ™™'i 
vago...  È  ardimaniu  di  nuvlit.  a  certamenJa  d'acuto  ingegno,  rbe  il  Toana- 
aao.  virgolando  dO|>a  ciiinn»i,  rircriica  qnel  vario  ad  L'Iiiir,  aaiieht  al  mmafiia 
cha  gli  è  di  ccnla,  e  wni  porla  virgola  in  altra  edtiioni  cta'u  Mp|Aa.   A  t^sel 
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25    Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  conftisa. 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  ? 
Fieramente  dicea  :•  ed  ei  veniva 
30       Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta. 
L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 
Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva.  (') 


con  esso,  varrebbe  il  vago  quanto  a  dire  invaghito  al  canto  della  Maga.  Ma 
stando  al  più  seniplice  ed  ovvio  della  sintassi  ,  fruadagneremo  non  solo  in  ar- 
monia, ma  in  virtù  di  peusiero.  Che  var/o  cioè  bramoso  d'  investigare  in  paasi 
ignoti,  fosse  il  cammino  d'  Ulisse,  col  dice  egli  stesso,  e  diffusamente,  nel  Canto 
citato ,  e  qui  non  disdice  il  ripeterlo.  E  tuttavia  più  accettevole  è  in  ciò  ,  che 
notando  la  vaghezza  che  avea  1*  Itacense  di  correre  a  lidi  ignoti  ,  11  Poeta  ag« 
grandisca  il  potere  e  U  meretricio  vanto  di  Circe  che  valse  a  tirar  quell'aocorto 
ne'  propij  lacci.  Dirò  per  giunta,  che  come  la  favola  attribuisce  a  cotesta  ma- 
liarda il  travolgere  in  bruti  gli  uomini  che  davano  nelle  sue  Insidie,  cosi  V  Ali- 
ghieri, accogliendo  in  Circe  l'idea  de*  fallaci  beni,  propose  per  avventura  d'am- 
maestrarci in  cotesto  vero,  che  Gola  e  Avarizia  e  Lussuria  (i  tre  vizj  che  restano 
in  su  del  monte)  imbtfstiano  e  disnaturano  quanti  inretiscono  —  ES  qaal  (qtM' 
lunqtie)  meco  s'ausa  (prende  tiso  e  dimestichezza  con  me)  Rado  (rara" 
inente)  sen'  parte  (!<e  ne  dìsl'icca)  bi  (tanto)  tatto  (air intutto)  Va,ppBigo... 
il  compiaccio  di  me.  Vanteria,  quanto  ò  possibile  in  femmina,  svergognattssima. 
Ma  così  fanno  le  male  attrattive  del  senso:  che  più  s*acrre5trono  In  noi  le  cupi- 
digie, e  più  le  agognate  cose  si  prestano  ai  desiderj  e  lusinghevolmente  promet- 
tono d'appagarci,  per  meglio  accenderci  di  desiderio. 

(l)  Ancor  non  era  etc.  dal  v.  25  al  v.  33  ~  Sua  bocca  richfasa... 
Cantava  l'i  Siren't  tuttavia  —  Quando  una  donna...  e  questa  ben  più 
che  femmina,  se  guardi  al  suo  titolo,  e  aspettati  a  vederla  in  ogni  atto  diversa 
da  quella.  Di  costei  non  s'annun/ia  il  nome;  ma  quale  ministra  di  cielo  soccorra 
al  Poeta  ne'  sogni,  il  sappiamo  dal  Canto  9;  e  se  ciò  non  foss'anche,  n'andrebbe 
la  mente  a  L'uria,  corno  quella  che  in  sA  figurando  la  Grazia  I/lnmin^nte  ,  a- 
dopera.in  tali  visioni  di  stenebrar  l'intelletto  di  Dante  ai  maggiori  bisogni,  cioi^ 
dov'è  fiacca  per  avventura  l'umana  sapi^^nza  effigiata  in  Virgilio.  Ed  è  questo 
il  secondo  caso  nell 'online  del  Purpotorio-,  da«x;h^  (se  b»»n  firuardi)  d'innanzi  agli 
adescamenti  de'  piaceri  terreni  ♦■  p<»ricolo  grave  che  ceda  o  vacilli  )a  nostra 
Ragione.  —  Apparve. .t  Ia  rea  femm-na  fiV»*?,  come  cosa  ch'ella  ^  del  mondo; 
la  salutifera  donna  appare y  come  vuoisi  di  creatura  celeste  —  Santa...  a  v»- 
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Io  volsi  gli  occhi;  e  il  bnon  Virgilio:  Alraen  tre 
35       Voci  t'ho  messe,  dicea:  Surgi,  e  vieni; 
Troviam  Y  aperta  per  la  qual  tu  entre. 


dense  il  severo  e  castissimo  frollo,  io  tatto  contrario  al  lascivo  e  sfrontato  di  quella 
Circe;  e  vorrei  che  ne'  dizionaij  trovasse  luogo  cotesto  traslato,  che  dalle  qua- 
lità dello  spirito  qualifica  i  tratti  del  volto  —  K  presta...  sollecita  ;  cotale  è 
il  cimento  a  cui  trovasi  Tuoroo,  ancorché  in  compagnia  di  Ragione  —  Liun- 
gliesBO  me...  ponendosi  a  fianco  di  me ,  come  chi  vuol  coprire  e  difendere 
alcuno  d'alcun  nimico  ~  Per  far  colei  ponfUsa...  Ecco  il  fine  acni  scende 
dall'alto  la  Grazia;  né  miglior  modo  è  a  confondere  i  vezzi  della  svergognata, 
che  il  mettere  a  vista  quel  eh'  ella  nasconde  —  O  Virgilio,  Virgilio...  Due 
volte  lo  chiama,  com'ò  natura  di  chi  d'affretta.  E  si  vuole  notare  a  quest'  altra 
occasione,  che  le  superne  Virtù,  ordinate  da  Dio  alla  umana  salute,  più  che  a- 
gire  direttamente,  fan  capo  alla  umana  Ragione,  e  la  svegliano  e  muovono  ad 
opertu'e;  e  *1  vediamo  nel  s(^no  presente.  Ma  ben  più  chiaro  il  vedemmo  sui 
primi  passi  del  Poema,  per  Beatrice  ;  la  quale ,  benché  principale  strumento  a 
campare  l'errante  Poeta,  ciò  nondimeno  si  allida  nell'  opera  e  nella  sapienza  del 
Mantovano  —  Chi  è  questa?...  Non  ch'ella  noi  sappia;  ò  domanda  che  mo- 
stra dispregio,  assai  pronta  al  comune  parlare  ;  e  il  disdegno  traspare  viemme- 
glio dal  questa,  com'ella  non  sia  persona,  ma  cosa  schifosa  —  Fieramente 
dicea  (atte(jgìata  di  nohil  fierezza)  ed  ei  (Virgilio)  veniva  (facei'>asi  innan- 
zi) Con  gli  ocehi  fitti  pure  (solamente)  senza  torcere  gli  occhi  dagli  oc- 
chi di  quella  onesta...  S'accoppj  quest'ultimo  epiteto  al  santa;  e  l'un  ti  dirà 
la  beata  essenza,  e  l'altro  il  pudico  contegno,  visibili  entrambi  sul  costei  volto. 
Il  fissarla  che  fa  Virgilio,  in  buon  punto  ci  assenna,  che  la  nostra  Ragione  in 
tanto  riesce  efficace,  in  quanto  obedisce  e  si  conforma  alle  ispirazioni  della  Gra- 
zia. E  ispirazione  di  Grazia  è  ciò  appunto  che  sta  per  fare  Virgilio.  —  L'altra 
prendeva...  È  senz'altro  Virgi/io,  e  non  già  la  Donna  Santa,  che  a/ferra  la 
strego  e  ne  svela  il  sozzume,  comecbé  il  Lombardi  e  il  Venturi  e  più  altri  sien 
d'altro  avviso,  n  Biunchi  ed  il  Camerini  si  stanno  in  sospeso:  il  Tommaseo  so 
ne  passa.  Ma  quel  che  ci  attende  nel  v.  60  vai  forse  a  condurci  nel  vero.  Kral- 
tunto  mi  par  congruonio  all'  allogoria  ,  che  il  Maestro  così  ripreso  ,  e  sgridato 
quasi  dalla  Donna  celeste,  eseguisca  egli  stesso  quell'atto  ch'è  necessario  a  con- 
fondure la  sozza  impudica.  Qual  virtù,  se  non  è  la  Ragiono,  dee  scernere  il  vizio 
e  la  turpitudine  in  ciu  che  trascina  gli  uomiui  all'  ésca  de'  falsi  piaceri!  —  EI 
dinanzi  l'apriva  (sruprìvala  a  nudo)  Fendendo  i  drappi  ( squ-ircìan- 
dole  i  panni  'i  di/ungo)  e  moAtravami  il  ventre...  Quo!  luogo  dell' umao 
corpo  ove  colano  gli  umori  corrotti  e  lo  fecce  schifose.  Le  quali  come  natural- 
menitì  si  muovcn  dal  cibo,  così  per  allegona  paion  dir  quegli  effetti  o  spiacenti 
o  vili  che  dalle  umane  cupidità  si  producono  —  Quel  (cioè  il  ventre)  mi  sve- 
gliò col  puzzo  etc.  co//«i  fftidu  esalazione  che  iu  sogno  crcd^a  risentirne.  E 
cosi  sveglieiebbesi  1'  uomo  dal  sonno  in  che  il  premono  i  terreni  diletti ,  se  per 
ufficio  della  Ragione  potesse  conoscerli  in  ciò  ch'hau  di  vizio. 


365 

Sa  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pieni 
Deir  alto  di  i  giron'  del  sacro  monte , 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
O   Seguendo  lai,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  che  V  ha  di  pensier'  carca , 
Che  fa. di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'  io  udii  :  Venite ,  qui  si  varca , 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
^       Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  Tale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne. 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne , 
Qui  lugent  affermando  esser  beati , 
Che  avran  di  consolar  l' anime  donne.  (^) 


30 


(^>  Io  Tolsi  gU  occhi;  etc.  dal  v.  31  al  v.  51  —  Vof/jer  gli  occhi  all'in- 
^,  è  atto  di  chi  ti  sveglia  per  sùbita  cagione.  Del  itogno    iotendeniino  abba- 
a;  ma  nella  realtà  lo  svegliarsi  di  Dante  era  effetto  del   chiamarlo  che  fa- 
_         -il  ]dafl8tro  per   prosegoire  il  cammino  —  K  il  buon   VirgUio...  non 
/^>ao  perchè  lo  chiamasse  con  tutta  dolcezza  e  bontà ,  come  sembra  al  Dia- 
^^^>^  ma  in  senso  di  prode  o  valente;  che  tale  dovette  parergli  nella  visiono  — 
^^'^^fciSn  tra  Voci  t'ho  messe...  Tre  volte  almeno  m' i)  convniuto  rhiu' 
***<»v|i;  e  non  pianOf  se  badi  al  verbo.  Cotanto  bisogno   alla  Ragione^  per  isdor- 
^^mtira  roomo  dal  fascino  de*  terreni  piaceri  —  Surgi  (  da  terra ,  ove  giaci) 
(a  mia  scorta)  Troviaxn  l'aperta...  per  la  quale  si  munta  sul  quinto 
I.  Porta,  legge  il  Bianchi,  con  malo  giudizio ,   verso    un    foro  che    Dante 
l^aaklifica  altiove  per  buca  e  pertugio  e  cruna.  Il  Tommaseo  proferisce  aperto:  che 
^   meio  oaitato  ad  esprimere  spazio  patente  e  non   chiuso.   1/  aperta  è  consueto 
^1  Poeta  per  queste  entrate  angustissime;  e  quasi  è  posto   a   lor  proprio  voca- 
bolo Btl  C.  4,  V.  19,  e  nel  U,  v.  G3  —  Per  la  qual  tu  entro...  entii.   E  il 
P*"wiio  è  ristretto  a  Dante:  a  lui  solo  riguarda  la  disciplina  ~  Suini  levai... 
pi'VMtommir,  ti  dice  il  verbo  —  B  tutti  eran  già  pieni  (irradiati)  Del- 
^*SUo  di  (cioè  del  Sole^  già  molto  innalzato  dairorizzonte)  i  giron*  del  sa- 
^^'O  iBonie...  quanto  almeno  potea  d'  essi  scoprire    il  Poeta    in  sul  lato  della 
**ttlsgBa  per  coi  si  rimette  in  cammino  —  Col  Sol  nuovo  alle  reni...  Per 
^^^^^9»  nella  mente  qoal  tratto  di  circonferensa  abbia  wlto  il  F*oeta ,  dall'  ultimo 


ODO 

Che  hai,  che  pare  invèr  la  terra  gnati? 
La  Gnida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  amendae  dall' Angel  sormontati, 


punto  ora  aooenna  mia  via,  ci  oo&vien  rualira  al  vt.  130-41  dal  C.  15.  J 
laogo,  ch*è  stanza  degl*  Iracondi,  avaan  dritta  la  fiuòa  all'ooca»,  •  Q  a 
Sola  fMÌTagli  di  rontra:  ora  i  raggi  dal  Soie  novello  ■lattino  alla  kr  rt 
aian*  «ui  di  sbiaro',  o  rom*  altri  stima ,  air  Intatto  da  targo.  Egli  è  dm 
conchindero ,  che  tra  1*  uno  e  V  altro  termina ,  dico  dagV  Irtoondl  al  pi 
luogo,  han  compiuta  metà  d*nn  giro,  a  contar  dalla  intara  montagna.  H 
ricorda  che  l'altra  metà  a'incomincia  dal  C.  9,  •  col  Sola  cha  aaiea;  tric 
andare  d*una  giornata  han  veduti  i  tra  primi  a  piò  colpavoli  amori.  Or  di 
dal  lato  orientale  inooroineia  il  viaggio  de*  tre  ultimi  ImlIiì,  e  dai  tra  peeei 
ancora  rimanirono:  fra  tre  e  tre  sta  di  mano  1'  Acridia ,  a  partirà,  dirò 
più  gravi  dai  piA  l^^g^ri.  Tale  ordine  è  posto  ali*  azione  a  al  camnlni 
tempo;  e  giovava  a  quest'ora  il  riepilogarlo  —  Seguendo  Ini  (  Virgi) 
rede)  portnva  la  mia  finente...  Quel  mia  sembra  escludere  il  savio  1 
dai  tiirbaniAnti  o  dai  dnbhj  che  a^vilgon  la  debole  umanità  —  Come 
(com'è  solito  ad  uomo)  che  l'ha  di  peneier  caroa...  ch^è  oppr^nsoé 
r  fjrari  pt*nxìWi  —  Che  fia  di  8^  (che  d^srrity!  colVatto  della  pertn 
messo  arco  di  ponte...  Equivale  a  un  buon  tratto  del  circolo.  Rd  è 
e  fantastica  forma  a  <1excrivftr«^  un  uomo,  che  immerso  ne*  suoi  pena 
non  solo  pieea  in  giù  la  testa,  ma  por  colle  spalle  e  col  dorso  incurvato i 
queir  abbandono.  N&  a  caso  A  queir  fi>rr>  di  ponte^  piutto<tto  eh'  altro  ai 
hi  a  moderare  l' iinaLrino:  dacchò,  lo  volte  impostate  alle  pile  de'  ponti, 
esserti  o  più  o  meno  «impresso  e  schiacciato  —  Qaand**lo  ndU...  sei 
(l^r  chi  parlasse,  KÌ<vonio  all'entrar  delle  scale  addietro,  e  p^r  la  cagion' 
sima  dello  splendore  —  Venite  (il  solita  invito  dell*  Angelo)  qnl  8Ì  TI 
r  qui  il  r  irco  a  salirò  —  In  modo  soave  (da  scendere  al  cuora)  e  bc 
(dì  chi  ci  vuol  bene)  qual  non  si  sente  (impossibile  a  sperimeni 
questa  mortai  marca...  nel  nottro  picciolo  mondo:  fra  noi  mori 
reirnano  invidia  rt  miììòìnit'i.  Del  vocabolo  nxarcn^  por  ciroi>scrÌBÌona  d 
torio,  dobliiaroo  V  ori^Mne  al  niodìo  evo:  e  lo  vodreni  ri(»etuto  nel  34  del 
tira  j)i»r  tutti  i  pi  ri  del  Turpatorio  —  Con  1'  ale  (sol  queste  visibìli  : 
velato  del  divin  lume)  aperte  (ad  indìzio  di  lieta  accoglienza,  coma 
primo  angelo  nel  c,  12.  v.  01)  che  parean  di  cigno...  cioè  ^^nd\ 
—  Volseci  in  su...  ci  /"e*  entmrr  —  Colui  che  si  parlonne...  r 
visto,  cosi  ci  parìa,  com'  è  detto  tre  versi  addietro  —  Tra  i  duo  pa* 
tra  I  hti  del  fesso  o  viottolo,  cavato,  ad  un  modo  cogli  altri,  nel  vii 
montagna  —  Mosse  le  penne  poi...  come  gli  angeli  innanzi:  e  can 
quarta  lettera  —  E  ventilonne...  e  fc'  rento  nlli  nostri  volta  —  Q 
gent  affermando  esser  beati...  L'  AeHdia  è  spensieratena  ad  ob 
bene,  ed  un  facile  accontentarsi  del  tempo  perduto.  11  piangerne   alo 


55  Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Novella  vision  die  a  se  mi  piega 
Sì,  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti ,  disse ,  queli'  antica  strega , 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
00      Vedesti  come  l' uom  da  lei  si  slega  ? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagna; 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  lalcon ,  che  prima  a'  pie'  si  mira , 
85      Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'  io  ;  e  tal ,  quanto  sì  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende.  (') 


A  dunque  la  disciplÌBa  cha  si  dom&iidA  ai  colpevoli  di  tal  tìsìo  :  e  di  che 
il  piangano^  è  chiaro  pel  ▼.  99  del  C.  18.  Or  questa  sentenza  (Binali 
''^ot^  c^  piangono)  fra  le  altre  annunziate  dal  Rodeutore,  applicò  il  Poeta  al 
'''^•Mto  soggetto;  e  '1  seguente  verso  ne  compie  la  traduzione  —  Che  avran 
tt  Qongoiar  (di  contolazionej  V  anime  donne...  signore  ed  arbitre^  s'an- 
^  tt«D  vogliam  dire  posseditriei.  Elegantemente  e  con  fine  sapienza  N.  Tomroa- 
**•*  -  D  dolore  dà  all'  anima  quella  signoria  di  sé  da  cui  vengono  le  piti  vere 
****aaola«i'o«f.  Il  testo  evangelico  sale  più  io  alto,  e  ripete  da  Dio  il  beneficio, 
^>fc  qosUe  celesti  parole  :  Quoniam  ipsi  eonsolabuntur. 

11)  Ohe  hai,  etc.  dal  ▼.  52  al  ▼.  09  —  Che  pare  (che  solo,  o   tuttavia) 

^'▼èr  la  terra  guati?...  vai  cogli  occhi  a  terra,  atteggiati   di  dubbio,  e 

^Ma'nomo  sospeso?  —  La  Quida  mia...-  Virgilio  -^  Poco  amendue... 

^<MiM  fummo  entrambi  un  tal  poco  dall*  Angel   sormontati...  saliti   per 

Uk  scalea  jn4  in  su  che  non  era  Vangelo  —  Con  tanta  Buspision...  Gre- 

'•ni  dà  iuspicare,  eh*  è  un  sogguardare,  come  d'  uomo   sospeso   fra   timore  e 

"MWtana.  B  {hù  volentieri  il  credo,  leggendo  siccome  Virgilio  il  rimprovera  del 

*<>■  l0Tftr  gli  occhi  da  terra,  e  poi  tosto  il  conforta  d'alzarli  al  cielo;  con  certa 

^■■«poodeoia  fra  il  dimandar  del  Maestro  e  il  risponder  di  Dante.  Il  Tommaseo 

'fl^is  la  rara  variante  del  sospension  ;  ma  se  questa  può   dirci  dell*  animo, 

*^  togtie  ben  nello  alla  viva  pittura  del  contegno  e   della  guardatura  che  il 
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70    Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso , 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  vòlta  in  giuso. 


Poeta  ci  chiama  a  osservare  come  visibile  specchio  de*  suoi  pensieri  —  Fa 
irmi...  mi'  fa  andare.,*  B  questa  è  una  prova  di  soprappiù,  che  la  suapizione 
è  qui  posta  a  descrivere  non  già  i  sentimenti  interni,  ma  V  atto  esteriore  e  il 
contano  del  nostro  Poeta  —  NoveUa  vision...  Col  novella  fa  cenno  a^quel- 
r  altra,  vieppiù  paurosa,  eh*  ei  ci  racconta  dal  .v.  13  al  v.  33  del  C.  9  —  Che 
a  8Ò  mi  piega...  mi  attrae,  mi  fa  forza  ;  locuzione  che  il  Tasso  fa  degna 
d'  appoeiu  postilla  —  S&  (tanto)  eh'  io  non  posso  (perch*  io  mi  v'  adoperi) 
dal  pensar  partirmi...  staccarne  H  pensiero)  Le  forti  impressioni  della 
mente  stan  sopra  alla  nostra  volontà  —  Vedesti,  disse...  Le  forme  vedute 
nel  sogno  son  cognite  al  savio  Duca,  non  altrimenti  che  V  animo  del  docile 
alunno:  e  sene*  altro  le  mette  innanzi  per  trame  opportuna  lezione  —  Quel- 
1*  antica  strega...  la  femmina  balba  e  sciancala  e  monca,  indi  sì  lusin- 
ghiera e  piacente:  e  però  nientemeno  che  strega,  né  meno  antica  del  malo  amore 
che  i  materiali  beni  accendon  per  via  de'  sensi  nell'  inferma  natura  d^Ii  uo- 
mini ~  Che  sola  (poiché  non  rimane  altra  fatta  di  colpe)  sovra  noi  (nei 
tre  cerchj  che  restano  a  visitare)  ornai  si  piagne...  si  sconta  o  si  purga  a 
virtù  di  dolore.  Abbiam  già  notato  che  questa  imagine  di  seduttrice,  rappresen- 
tando r  amore  distemperato  alle  cose  mondane,  compendia  in  sé  sola  i  tre 
peccati  d*  Avarizia,  di  Gola  e  di  Lussuria  che  compiono  il  numero  de*  sette 
capitali  —  Vedesti  come  1*  uom  (col  presidio  della  Ragione)  da  lei  si 
slega?...  si  scioglie  da'  costei  lacci  f  Vuol  dire,  sqf tardandole  i  panni,  e 
svelando  quel  ch'ella  ha  di  brutto  e  di  pestilente,  com'egli  ha  fatto  o  mostrato 
di  fare  nella  Visione  -^  Bastiti  (a  tuo  insegnamento)  e  batti  a  terra  le 
calcagna...  E  qui  siamo  tra  varie  sentenze  d'annotatori,  qual  suole  accadere 
ogni  qualvolta  da  un  atto  prodotto  ad  imagine  é  d'  uopo  dedurre  un  pensiero.  In 
si  fatti  casi  non  è  migliore  partito  che  conciliar  la  figura  all'  intero  costrutto  e 
alla  intenzione  del  testo.  Esce  fuori  il  Lombardi  a  spiegare  :  Vientene  spedita* 
menlf,  e  più  d'  uno  se  ne  accontentano.  Né  molto  se  ne  allontana  il  Tommaseo, 
che  traduce:  Va  franco;  né  il  Bianchi,  nò  il  Camerini;  che  intendono  per 
r  a/frettarsi.  Ma  tali  concetti,  in  qual  guisa  si  legano  al  savio  consiglio  del 
Maestro,  o  come  s'accordano  all'  atto  delle  calcagne  ?  Secondo  natura,  il  per- 
cuotere  a  terra  colle  calcarne  è  da  sdegno  o  dispetto  :  ed  é  atto  che  già  si  di- 
mostra negli  anni  infantili.  Egli  é  altresì  da  dispregio  e  da  contumelia,  siccome 
ad  oggetto  da  calpestarsi.  Or  che  altro  domanda  Virgilio,  sapiente  ed  accorto, 
se  non  che  il  discepolo  batta  sdegnosamente  del  piede  la  terra,  che  ci  seduce 
00*  falsi  suoi  beni,  e  da  essa  distragga  gli  occhi  eh'  ei  vi  tiene  conrìtti,  e  li 
volga  a  mirare  in  alto;  e  a  parlar  brevemente,  che  dall'amore  mondano  si  volga 
al  celeste  ?  Di  che  si  par  meglio  ne'  versi  che  seguono.  È  chi  vede  nel  battere 
4elh  ealeagne  il  consiglio  evangelico  di  Cristo  agli  Apostoli  :  scuotesser   la 
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AdhiBnit  pavimento  anima  mca , 
Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri , 
Che  la  parola  appena  s' intendca. 

0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Diìzzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 


Ire  da'  loro  piedi  là  ove  trovassero  gente  nimica  ed  inospitale.  Ma  posto 
tàò  ti  ammettane,  discorderebbe  forse  dnl  nostro  comento  ?  —  Gii  occhi 
eguali  si  fisso  a  terra)  rivolgi  (invece)  al  logoro...  arnese  del  falco- 
n,  di  cai  a*  è  già  detto  al  v.  IS8  del  C.  17  d' Inf.  E  anche  qui  va  compa- 
)  iD*  imagine  del  cacciatore,  ma  serve  a  pu\  alto  pensiero  —  Che  giralo 
ige  eterno  (iddio)  con  le  ruote  magne...  col  mirabile  aspetto  delle 
V  eeleitt.  Ripete  quasi  l' idea  contenuta  ne*  vv.  ltS-50  del  C.  li,  intesa  a 
wàer  V  Invidia.  Né  senza  ragione.  Che  altro  ò  invidiare,  se  non  istruggcrsi 
potar  die  sia  in  altri,  o  ricchezza  di  coso  torrone  ì  Gir'.i  il  hgorn  Iddio  a 
iamarci  (come  già  i  falconieri  facean  lo  sparviero)  da  terra  al  cielo;  e  lassù 
orrebbero  sempre  aver  gli  occhi,  e  cogli  occhi  la  mente  —  Quale  il  fal- 
u..  La  figura  allegorica  non  vuole  arrestarsi  a  mezzo  — •  Che  prima  a* 
'  si  mira...  Pra  molte,  anzi  .troppe  e  disutili  chiose  su  questo  mirarci  a* 
i  de*  falconi  al  richiamo  de*  falconieri,  mi  par  non  irragionevole  celesta 
litiaia  dei  Tommaseo:  proprio  d'  animaln  che  s'  attegjvi  a  correre  impe- 
0.  E  meglio  forse  avrebbe  detto  d'  ucc^fl'),  e  fora'  anche  meglio  so  di  rapi- 
nall*  atto  di  prendere  il  volo  e  lanciarsi  o  alla  preda  o  al  segnale.  E  non  è 
lio  alcaoo  che  Dante  non  rechi  a  s<>  slesso  V  iinagiue,  per  dimostrarci  Taf- 
c!ie  in  lui  si  raccende  al  i)arlar  di  Virgilio:  ma  ottimamente  provvcderebbe 
smiaro  clii  desse  a  quel  mira  virtù  d' imperfetto,  e  intendesse  che  V  uccello 
lale  pur  dianzi  accigliato  e  racchiuso  in  s^  a  capo  basso  miravri.si  a'  piedi, 
iacoMO  dal  grido,  e  alla  vista  del  cibo,  s'  appresti  ad  accorrere  —  Indi  si 
gè  mi  grido  (del  maestro  che  il  chiama  anche  a  vocfj  e  si  protende 
>irall  e  coi  collo  e  col  corpo  tutto)  Per  lo  disio  del  pasto  (che  gli  ò 
lanaiio)  che  là  il  chiama...  e  dH  qw'h  è  ghioUn  —  Tal  mi  fec'  io  .. 
ìiimeute  hr-tmom)  e  tal  (t;  si  ccrrno  dt^ll'  animo)  quanto  si  fende  La 
!CIa  (per  tutto  quel  tratto  incavato  noi  monto)  per  dar  via  a  chi  va 
IO  (che  dà  pa^so  a  chi  sale  nel  quinto  girone)  N*  andai  (prestamente)  in- 
dOTe  il  cerchiar  si  prende...  all'  aperto  della  cornice,  ove  il  moute 
lOOTO  ai  riaega,  e  ia  piano  di  strada  a  girar  tutto  intorno. 

47. 


Tiivi   |,i-,'j.i  il   p.u'la,  e  >i  l'isposh», 

l*ni;.i  «1  iiiiiaii/i  a  uui,  iic  Tu:  perclf  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 
85    E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio: 
Ond'  egli  m' assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  desio.  (^) 


"^     M^ 


(1)  Com'  io  etc.  dal  v.  70  al  ir.  S7  —  Véi  quinto  giro...  o?6  d  p0l^ 
Artrizia  e  Prodijaliti:  vizj  opposti  nell'atto,  ma  «mili  nella  tatUan,  •  p^ 
dal  Poeta  accoppiati  iii  una  medosinia  disciplina,  come  già  nell'  Infetw  la  ••* 
ined«aina  pena  —  Fai  dischiuso...  Era  chìH90  mentre  prendeva  l'erta  *'* 
gli  angusti  pareti  del  fesso:  or  si  dice  dischiuso^  perchè  uscito  in  oprrio  Ii9  * 
fronte  la  ooeta,  o  ai  due  lati  la  strada  che  piana  e  tpazÌDea  rattonua  —  Vl^ 
gante  (una  moUitudine  d"  Ombre)  per  esso  (aHa  apiecioiala  pei  fkl^^ 
Che  plangea  (dolorata  in  lamenti)  Qiaoendo  a  terra,..  Di  nnoivo 
iunansi  il  vocabol  di  terra ^  o  richiama  alla  mente,  e  ▼iemmeglìo 
giadiiio  nostro  sul  v.  (il.  I.e  cttlpe  de*  tre  ultimi  giri  han  ca^ne  da*  beai 
ì-eni,  per  quel  che  di  iru  sa  in  ente  s'è  detto  e  spiegato*,  ma  ninna,  per 
gojrioo,  è  legata  alla  trrra,  cioò  allo  smodato  amora  delle  cote  materiali,  qQaSP"' 
r  amrizi'i  che  smania  dell*  acquistarne  o  troppo  serbando  o  gittando 
Ondo  segue  che  la  somma  Sapienza  castiga  1  colpevoli,  inchiodandoG  gmiB 
quella  (<  rr-i  a  cui  posero  affetto  dismisurato  —  Tattft  Tòlta  In  gillSO..*  ' 
tutto  bfyrone.  Per  giusto  giudizio  divino  :  acciocché,  nel  purgarsi, 
scano  la  vista  del  cielo  coloro,  che  in  vita  ne  distrassero  gli  occhi  p« 
alla  terra.  Il  precetto  di  Virgilio  (v.  02}  non  può  fare  che  non  d  tomi  in 
moria  —  Adhossit  pavimento  eto.  Confessano  il  loro  peccato  colle 
del  salmo  11,  che  suonano:  1/ nnim-ì  mìa  x  appiccò  al  p'irhnento\  e  il 
tendi,  fu  tutta  cnnjl-tnt'ì  'ìlla  terr-x:  ancorché  la  figura  del  salmo  ugoifl^ 
urailiazioDu.  Ma  ^W  \n^  volle  potemmo  avvisarci  come  il  Poeta  accomodi  al 
concetto  qnn'  testi  cbn  attinge  dai  libri  santi  —  Con  si  alti  sospiri  (prC^::^^' 
fondi,  spremuti  dal  petto)  Che  la  parola  (intrachiusa  e  rotta  da*  sin< 
ghiozzi)  appena  s'  intendea...  con  faticai  —  O  eletti  di  Dio  (come  a^  ^^ 
V.  73  del  C.  '))  li  cui  sofiViri...  le  cui  pene^  o  si  veglia  i»el  senso  o  nello  spirìt^^  y, 
E  il  soffrivi  0.  il  suìiri,  eh'  è  poco  sotto,  suo  nomi  verbali  non  infrequenti  neglC  "^^^lo 
antichi  scrittori  toscani  —  E  giustizia  e  speranza...  Gìnttizta  in  quanta  ^  ^ 
i  purganti  conoscon  di  ineriturli  :  tjH'r<ìnz\  dacché  han  certa  feile  che  debbila  ^  ^  ii 
Unire  —  Fan  men  duri...  l'iù  soìiportahiii.  Vero  è  che  in  giustiziti  s'asconda  ^""^^^ 
jior  avvcniura  pii^  sottil  sk^nso.  Questi»  anime,  per  quel  che  vedntmo  più  ìu-"  ^  ^ 
nanzi,  non  sol  rironiMi^ono  il  debito  de'  loro  martirj,  ma  fino  al  purificarsi,  ti^^ 
struggon  nel  desiderio  di  Sv>dilÌ!itiire  alla  'j/ustizia  divina,  nò  fino  a  quel  termin^^ 
iMntouo  affetto  o  volontà  del   cielo   —  Drizzate  noi...   ìncamniìnateci, 


#»• 


^ 
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Poi  eh*  io  potei  di  me  fare  a  mio  seono , 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 
Le  cai  parole  pria  notar  mi  feuno, 


kdo  U  via  —  V^rso  gU  alti  Baliri...   ai  aironi  di  sopra.  È  J*  na&ta 
b\«ra  che  fa  Virgilio  sollecitamento  agli  spiriti  di   ciascun    Cerchio  —   Se 
'▼•aite...  Quest'ombra  che  parla,  non  sa  per  veduta  che  i  (giunti  sien  più, 
it  giace  prostesa  al  terreno;  ma  può  arfpmoutarlo  dal    noi  che    pronunzia 
ìlio  —  Dal  giacer  sicuri...  non  tocchi  di  quol  peccato  che  qui  si  sconta, 
n>  ifevri  dal  giacere  bocconi  che  dobbiam  noi;  o  altrimenti:  $e  voi  rum  o^- 
per  tofftrmarri  eosttàt  ma  per  proseguire  all'  altura  —  Bvclete  trovar 
>*è  frinsto  che  voglia  ciascuno)  la  via  più  tosto    (a   salire  pt>i  presta" 
if)  Le  vostre  destre  fii  destro  lato)  sien  sempre   di  furi...  sia 
pre  di  fuori;  cioè  tenetevi  sempre,   inoltrando,   col  fianco   dritto  rivolto  al 
^t  e  non  alla  costa  del  Monte.  È  conforma  di  cosa  già  detta:  che  in  Purga- 
*  l'tvaiun  da  manca  a  destra,  e  per  allegoria,  dal  male  al  bene  ;  e  cosi  fan 
le  anime,  per  1*  esperìenra  che  già  ne  abbiam  tolta;  laonde  chi    va,  porge 
ire  la  destra  di  sé  al  precipizio,  e  1*  altro  Iato  alla  ripa  «Di   furi,  per  di 
(^wstillaiio  il  Bianchi  ed  il  Tommaseo)  scambiato,  come   spesso,  V  o  in  u.  » 
M  fori  per  f»iori  o  forti  non  trovo  esempio,  né  la  Crusca  del   furi  sa  dare 
jnesto  ;  ond'  io  il  tengo  per  singolare  licenza   del    nostro   Poeta    —    Così 
jò  U  Poeta...  Virgilio:  e  sempre  é  sua  tal   preghiera,    come    incombe  a 
QÌda  —  E  si  risiVosto...  ne  fa...  f  rosi  r'  intendemmo  a  rispond^tre  — 
O  d*  innansl  a  noi...  D'  un  tal  po^n  pia  in  là  drl  punto  ove  noi  era- 
—  Perch*  lo  (per  la  qU'il  roso)  Nel  parlare  (merct^  il  suono  delle 
"J  avvisai  (conobbi  jh*r  ritta)  V  altro  nascosto...    Il   comune   degli 
tori  B*  acoonla  a  spiegare  cosi:  che  dnl  senso  delle    parole    attingesne    il 
quel  tftnto  che  V  ombra  tacevi,  cioè  il  credere  che  Dante  e  Virgilio  non 
•o  entrambi  che  nudi  spiriti.  Ma  tale  credenza  ben   lungi  dall'  esser   na- 
,  risulta  assai  chiara  al  tenore  dello  primo  parole,  le  quali  .senz*  essa   non 
ber  cagione  veruna.  Unico  il  ToroUj  s' atrerra  ad  un  senso    più    naturale  e 
Mcrittivo:  Dal  suono  delle  prrole,  potei  drizzar   gli   occhi    a   colui    che 
ra,  e  che,  all'  iafnor  della  voce,  m*  era  in  tutto  nascosto»  sia  per  essere  a 
bocooDe,  e  sia  per  ess<^  confuso  a  tanti  altri.  Pii\  indizj  del  testo  medesi- 
i  danno  ragione;  e  prima  il  perch'  io  ai^vistti^  dipentìeaXe  (\a\  poco  din'tn zi 
;  indi  1*  invogliarsi  che  fa  il  Poeta  di  ragionar  con    queir  ombra    pel   di- 
irla   da  ciascun*  altra  air  udirne  la   voce  :   e  pii^   eh'  altro   la   lettera   del 
)   che  occorre  fra  poco  —   £2  volsi   gli  occhi  (com*  uomo   che   chiedti 
a)  agli  occhi  (esplorandone  quasi  l'animo)  al  Signor  mio...  a   Vir- 
cha  qui  par  signore  perrh'  egli    ha    a    permettere    o    a    dinegare.    Toglie 
0  del  bello  e  del  vero  a  quést'  atto  il  Bianchi,  sostituendo    un   allora   ove 
•i  ogli  occhi  -~  Ond'  egU  (intendendo  la  voglia  eh'  io   aveva)  m*  as** 
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Dicendo:  Spirto,  In  cui  pianger  malora 
Quel,  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
95       Al  su ,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
Cosa  di  là ,  ond'  io  vivendo  mossi.  (*) 

"Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai;  ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  sticcessor  Petrù 


sentì  fm'  npprovó)  con  Ueto  cenno  fcoìV  aito  d^l  capo  e  con  un  soì-rlun) 
Ciò  che  chiedea  (ool  silenzio  stesso)  la  vista  del  desio...  V  espressione 
del  desiderio  che  visibilmeiìte  mi  si  dipin^^ova  nel  volto. 

(1)  Poi  ch*io  potei  eie.  dal  v.  88  al  v.  96  —  Di  me  fare  a  mio  sen- 
no... per  r  fis.^enso  di  Virgilio,  com'è  detto  di  sopra  —  Trassimi...  un  poco 
innanzi;  e  non  senza  pena  (se  guardo  al  verbo)  attraverso  allo  ombre  —  So- 
pra quella  creatura...  sopr^  qnelì'  o  nhra\  e  1'  avverbio  s'  accomoda  bene 
a  chi  ritto  si  ferma  a  parlar  con  chi  j^iace  —  Le  cui  parole  (Risali  un  tratto 
ai  vv.  79-81)  pria  notar  mi  fenno...  mi  fecero  mettere  pocanzi  in  sulV  av- 
visato. E  però  V  aTìfisìi  del  v.  8t  ci  dice  aperto  che  Dante,  a  notar  quello  spi- 
rito a  tutti  pli  altri  frammescolato,  avea  preso  argomento  dal  suon  della  voce: 
ed  è  cosa  ben  naturale  che  talvolta  ci  ajulì  l'orecchio  a  tirarci  in  ojrf^tto  che 
r  occhio  non  ha  mezzo  o  cagione  a  conoscere  :  e  tanto  si  dica  d'ogni  altro  senso, 
ciascun  do'  quali  ha  ministerio  suo  proprio  —  Spirto  (0  spirito)  in  cui 
pianger  (nei  qnaìc  il  dolore  che  sfogasi  in  pianto)  matura  (ricompre) 
Quel...  neutro:  e  più  sotto  un  ciò:  ma  s'intenda  qn^ì  debito  di  disciplina, 
senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi...  la  cui  giustizia  vuol  essere 
a  filo  soddisfatta.  Il  tornar  ci  rammenta  graziosamente  queir  esce  di  mano  a 
Lui,  che  notammo  dell'anima  umana  nel  C.  15,  v.  85  —  Sosta  un  poco 
(soxpendi,  interrompi)  per  me  (per  parlare  con  me)  tua  maggior  cura... 
quel  che  phl  ti  sta  a  enorp,  cioA  il  piangere  e  il  dolorare  per  tua  purgazione 
—  Chi  fosti...  <»  il  mi  di*,  eh' è  di  sotto,  s'anticipi.  Dimmi  ehi  fosti 'ne\ 
mondo  de'  vivi  —  E  perchè  (per  quale  consiglio  dell'  alta  Sapienza)  vòlti 
avete  i  dossi  Al  su...  voi  piacete  col  viso  a  terra  e  co'  terghi  al  cielo  — 
E  (dimmi)  se  vuoi  eh*  io  t*  impetri  Cosa  (alotna)  E  che  altra,  se  non 
la  vnlevol  prejrhiera  ohe  accorci  il  suo  esiglio  dal  Cielo  /  —  Di  là  (nel  mondo) 
ond'  lo  viveindo  mossi...  d-tl  quale  io  mi  mn  dipartito  senza  morte...  per 
visitare  gli  et^ìrui  r«^gnì.  Alle  tre  dimando  risponde  per  ordine  l' Ombra:  alla 
prima  dal  v.  99  al  114;  all'altra  dal  115  aM25;  alla  terza  dal  142  fino  al- 
l'altimo. 
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lotra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 
Una  fiamana  bella,  o  del  suo  nome 
Lo  tìtol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 
Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda , 
»      Che  piuma  sembran  tutte  V  altre  some. 
La  mia  conversione ,  oimè  ! ,  fu  tarda  ; 
Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
C!osi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core, 
)     Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita: 

Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore.  (*) 


effU  a  me:  etc.  dal  v,  97  al  v.  HI  —  Perchò  i  nostri  dire- 
'■  didietro  di  noi)  Rivolga  il  cielo  a  so  (H'a  rir^fto  nlf  ima,  e  non 
a,  tiocoine  è  natura  ch'aoin  giaccia)  saprai...  poco  stante;  chò  innanzi 
HUk  fi  a  conoscer  la  colpa  e  il  colpevole.  Di  chn  lo  renno.  a  inculcare  viem- 
I  1'  affetto  che  veggiam  ne*  Purgami  dol  nominarsi  e  dell'  accusarsi:  chò 
di  Bchietto  ravvedimento.  Osservo  altresì  la  possente  figura  del  oì^to,  che 
ro  di  giustizia  divina  rivofpe  (t  $è  le  lor  terga;  quasiché  a  vendicarsi  ch'ei 
(»,  a  terra,  vivendo,  i  lor  visi,  sortiti  ad  afliggersi  in  alto  —  Ma  prima 
I  (vo' che  tu  sappia)  quod  ego  fai  successor  Petri...  eh'  io  fui 
Mire  di  Pietro  :  che  toma  a  dir  Papa.  Il  Tommaseo  vieu  notando  :  Questo 

sta  qui  per  la  rimo;  e  non  {sconviene  a  Ponte/ter.  Egli  è  quasi  un 
e  le  scuse  al  Poeta,  che,  a  sentir  nostro,  non  gli  bisognano.  La  nobiltà 
lino  idioma  non  è  qui  a  trovar  rime,  ma  si  ad  aggrandire  e  a  mostrarci 
nefanda  la  dignità  pontificia,  siccome  altrove  (Pirad.  C.  1.5)  a  sublimar 
sona  d'  un  martire,  della  cui  stirpe  era  nato  egli  stesso.  CoUìsto  Papa^.  che 
inni  parole  qualificandosi,  espone  a  Dante  la  stona  del  suo  peccato,  è  vi- 
ta antitesi  a  quel  simoniaco,  il  quale  al  sentirsi  scoperto,  e  costretto  di 
aarsi,  ne  prende  quel  cruccio  che  noi  vedemmo  nel  C.  10 d'Interno—  In- 
liestri  e  Chiaveri  (non  ignobili  terre  ad  oriente  del  lido  ligustico)  s'a- 
h  (si  termina  e  mette  foce)  Una  fiamana  beUa...  il  Lavagna ,  che  dà 
i»ne  all'  attigua  borgata.  Di  largo  letto,  maestosa  in  suo  corso,  e  ombreg- 
di  liete  verzure,  tra  ripe  amenissime  e  colli  supini,  par  vendicarsi  la  lode 
bellezza  che  Dante  le  ass(>gna  cou  certa  non  so  qual   compiacenza.    Altri- 

è  chiamala  Entella  —  E  del  suo  nome  (del  primo,  cioè  <li  Lavagniì) 
itol  del  mio  sangue...  della  mia  gente.  È  costui  del  casato  de*  Fieschi, 
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Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dìo  anima  fui ,  del  tutto  avara  : 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


0  del  Pìmoo;  il  cui  titolo  era  quello  di  Conti  —  FCk  sna   cima...  iSigDoH  di 
cento  castella,  non  ettbero  mai  miglior  vanto  che  d'appellarsi  Conti  di  Lanagna, 
oome  fecero  sempre,  recando  un  tal  nome  in  cima  di  ben  molti  altri  che  poteano 
a  lor  talento  attribuirsi.  Tal  mi  sembra   che  suoni  la  frase  presente,  non  bene 
curata  o  frantesa  nelle  postille,  e  si  poco  chiarita  dal  Tommaseo,   che  oomenta: 
Cima,  soprannome  al  nome  de*  Fieschi.  Nò  troppo   meglio    il  Buti  :   Fa  sita 
altezza^  imperocché  in/ino  a  quel  grado  d'  altezza  montarono.  Chi  parla,  è  lo 
spirito  di  queir  Ottobono  del  Fiesco,  che  cardinale  di  S.  Adriano,  succedette  del 
1275  sai  soglio  papale  a  Innocenzo  V,  e  s' impose  nome  d*  Adriano  V.  Durante 
il  suo  breve  pontificato  sollecitò  vanamente  Ridolfo  Cesare  a  calare  in  Italia:  di 
che   crederei  che  il  Poeta  gli  sappia  grado,  se  leggo  nel   6  e   nel  7   di   questa 
Cantica.   Egli  era  nipote  di  Sinibaldo,  che   più  in   là  di    nei   Papi   troviamo  nei 
fasti  ecclesiastici  sotto  nome  d' Innocenzo  IV   —   Un  mese    e   poco    più... 
Regnò  Adriano  quaranta  giorni.  Morì  in  Viterbo,  e  fu  eletto  a   snccedergli  Gio- 
vanni XXII  —  Provai  io  (conobbi  per  prova)  come  Pesa  il  gran  man- 
to... quanto  aia    grave  il  popal  ministerio  etc.  e  d'  eguali   parole  si   serve  a 
denominarlo  Nicolò  III  nel  detto  C.  19  d' Inf,  al  v.  69  ~  A  chi  dal  fango  il 
gneurda...  a  chi   vuole  serbarlo  inron/aminalo  e  netto  di  terrene    cupidità  — 
Chò  fa  tal   che)  piuma   sembran   (come  piuma  leggeri)  tutte  1'  altre 
some...  quanti  aon  gli  altri  incarichi,  a  cui  uom  si    sobbarchi   —    L*a   mia 
conversione  (il  ricredermi  che  feci  delle  avare  mie  voglie)   oimè,  fa   t€ir- 
da...  e  però  lamenta  la  pena  più  lunga   —  Ma  come   (sì  tosto)   fatto  ftii 
(venni  eletto)  TtOtaBn 'Pa.store...  mia    dignità    episcopale  di    Roma,    eh' è 
quanto  un  dire  al  Pontificato  —  Così  (immediatamente)    scopersi    la  vita 
bugiarda...  tn'  accorsi  esser  vana  quella  felicità  ch«  prometto    altrui  co'  ruoì 
beni  la  vita  del  mondo\  però  che,  giunto  all'apice  disila  gran.iczza,  io    non    mi 
sentiva  felice  —  Vidi    (per  esperienza)  che   lì    (n  qnrl    fastìgio   di   dignità) 
non  si  quotava  il  cuore...  non  cessava  però  l' inquieto  desiderio  di  inag- 
glori  grandigie  —  N'ò  più  saUr  poteasi...  mentre  pure   io   sapeva   d'aver 
tocco  alla  cima  di  ciò  che  può  dare  il  mondo.   Consimil   giudizio  h  nel  v.  98  del 
C,  16  —  Perchò  di  questa...  vita,  cioè  dell' #•//»)•««  (ov*  è    sicura    felicità  e 
perfetta  quiete  di  desiderio)  in  me  s'accese  amore...  del    tutto   m' innn- 
hìorai.  W  Alighieri  era  avverso  ai  Fieschi,  e  a  qual  grado  il  vedremo  fra  poro. 
D'  altro  canto  1*  avidità  delle  cose  terrene  eh'  egli  appone   a    Ottobono    non    ha 
testimonio  od  indìzio  in  veruna  storia.  Or  cotesto  temperamento   di   male   e  di 
bene,  qual*  è  il  peccar  lungo  e  '1  convertirsi  prontissimo,  può  forse  rappresentar 
la  misura  dell'affetto  ond'era  mosso  il  Poeta,  che  a  noi  lo  prosenta  nel  Purgatorio. 
Ho  notato  testé  oome  Adriano  V  adoperasse  per  la    venuta   di   Ridolfo  Impera- 
tore' in  Italia,  benché  inutilmente;  il  qual  merito  in  Dante  ghibellino  potè  trovar 
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5  Qtiel  che  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  pargazion  doir anime  converse; 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Si  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
IO     Cosi  Giustizia  qui  a  terra  il  merse. 
Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore ,  onde  operar  perdèsi , 
Cosi  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  mpn'  legati  e  presi  ; 
K     E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  C) 


uU.  Ma  d*  altro  lato  il  chiamarsi  Fiesco,  e  il  far  parte  di  que'  gentili  di 
na  csoDtraria,  e  in  ismisurata  potenza  superbissiiDi,  gli  procaccia  por  av- 
itQra  quella  nota  d' avarizia  che  appena  è  mitigata   dalla    sua   conversione. 

resto  il  Poeta  assai  poco,  o  nulla,  potò  per  sé  stesso   sperimentarlo.    Allor- 

il  PonteAce,  decrepito  o  cagionevole,  ascese  in  soglio,    contava  Dante   non 

che  due  lostri. 

(I)  Pino  a  quel  punto  etc.  dal  v.  112  al  v.  137  —  Pino  niia  mia  esal- 
tane —  Misera...  anima  ftii...  L'  avarizia  vien  defioita  un  immoderato 
Tre  d' altere  ;  ma  può  contendere  a  doppio  fine,  o  di  troppo  tenero  o  di  troppo 
are,  egualmente  colpevoli  e  ad  un  modo  puniti,  per  ciò  che  vedemmo  nel 
'  Inf.  Or  qui  similmente  i  due  vizj  si  purgano;  e  il  nostro  Poeta  distintamente 
appresenta  in  due  anime  illustri,  ma  ben  diverse  d'  età  e  di  condizione.  Ad 
Bplo  del  primo  ci  dà  questo  papa,  siccome  ci  afferma    quel    misera;   epitteto 

gli  aurei  scrittori  atHbbiano  volentieri  ai  tegnenti  e  soverchio  ritenuti  allo 
sdere.  Ciò  nondimeno  il  vocabol  d*  avaro  ha  tolto  più  comunemente  nell'uso 
it*  ultimo  significato;  e  n'avremo  certissima  prova  nel  C.  23  dove  Stazio 
la  è  prodotto  ad  imagine  del  vizio  contrario  —  B  partita  da  Dio...  dì- 
lite  da  Dio,  perchè  intesa  agli  acquisti  mondani  —  Del  tutto  avara... 
mota  ioUanlo  d*  avere  e  a^iìmaSKare  —  Or,  come  vodi...  ron  questa 
a  ehé  f*  é  MoW  occhio  —  "Se  son  punita...  ne  paijo  il  fio.  Viene  adesso 
lerehi  del  supplizio,  eh' è  1'  altra  dimanda  a  lui  mo8sa  dall' Alighieri  nel  v. 
—  Quel  che  avariala  fiei  (QueW  effutto,  che  1'  avarizia  produce  negli 
dai  die  ne  son  presi)  qui  (in  questo  cerchio)  si  dichiara  (fia  visibile  in- 
\o)  In  pargazion  (nella  forma  o  nel  modo  col  quale  convitn  che  la  pur- 
no)  delle  anime  converse...  delie  anime  avare  die  a  Dio  si  convertotioj 


Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
Ma  coni'  io  cominciai ,  ed  ei  s*  accorse , 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 


n  Tommaseo,  in  quel  dichiara,  non  vede  che  il  motto  latino  die  dfeoM  Mp    B* 
raodo  e  doq    cantano  già  (com'egli  scrìve)  gli  «pinti.    Or  non  pan'fiattBrii*    ^  ^ 
clirt  r  atto  loro  e  la  lor  giacitura  ci  vengan  descrìtti  da  tra  teniae  p«  éii^ 
rw'f  a  visibili   segni  la  spirìtnal  condizione  in  ooi  trovaau  Toorao  o)w  li  trsng^ 
nel  malo  alTetto  dell'  avarìzia  f  La  qua!  rispondenza  da  pena  a  peccato  h  p^ 
parte  d'artifizio  poetico  nelle  primo  due  Cantiche,  e  ben  s'appalesa  edalet^ 
M  dal  cosi  ripetuti  piA  volte:  e  qui,  come  altrove,  è  indicata  dalle  anisw  lUi*"' 
o  a  dir  meglio  da  una  di  esse.  Altrì  spiega  il  converte  per  rieoltaf^  toeroMV 
direi  con  migliore  giudizio,  dacché  è  propria  sorte  di    questa  oomios:  ^"^^^ 
ntìl  Henso  di  rftrvedute^  a  qual    luogo  di    Purgatorio  non  converrebbe!  —    -^ 
nulla  pena  (nessuna)  il  Monte  ha...  i  purganti  909te*\gono:  21  coaV&Bm^^ 
ftel    contenuto  —  Più  amara...  piil   dispiacente..,  di   quetla,  Saa  diee  F^' 
grav<)  ,  che  mentirebbe  verso  i  martiij  assegnati  alle  colpe  piA  ree.  Bla  il  gi<i 
cere  distesi  e  cogli  oct^hi  al  suolo  ripugna  ad  umana    creatura,  sortita  a 
surta  e  co;;Ii  occhi  in  alto,  sopra  1'  uso  degli  altri  animali:  oltreché  la  veduta  u*-     ^ 
Ciel'i  a  cui  sospirano,  è  massimo  desiderio  uè'  Purganti  —  Siccome  l'OCChi^^^ 
nostro  [e  {Mìr  l' o'cfn'o  s'  intende  la  tnenh^)  non  8*  aderse  In  alto—  s( 
a*<.ììzf)  'i    contf^ìi/ìart'  .7  f'ù'ìa\  e  rammenta  la  greca  parola  d' ttO'no,  che  si 
rii'olin  'iir  ìnsiì,  coinè  nato  a  mirare  il  cielo  —  FÌSSO  alle    COSO  tsrrC-^      ^ 
(e  tiiva^'hito  di  queste)  Cosi  Giustizia  (divina)  qui  (in  Purgatorìo)  a  terra    ^ 
li  merse...  //  tuffò  —  Come  avarizia  spense  ..  L' a\*aro   è  disamonie 
di  tutti)  cose,  fuort^h^  dell'avere,  eh' ei  tiene  pi.>r  iM>la   felicitA  —   A,  CiaSCoil 
bene  Lo  nostro  amore...  Se  Amorf  ò  fiamma  che  accende,  bene  sta  il  me- 
tat'orioo   >.p,'tjuerr  rhe  ta    1'  ovn-ìzia,    aggelando  il    cuore   —    Onde   operar 
perdòsi...  Lezione  assai  dura  al  interpretan.',  quand  ella  sia    pur   da  accrt- 
tarsi,  ciMiit»  tutti  in  comune  ruccottano    B  anche  noi  la  rìprodurremo,  iu  difetto 
<r  ultra  che  ine^Miu  risponda,  e  pel  debito  riguardo  a  tanto  consenso  di  dotti.  .Ma 
qual  pensiiM-o  usnrà  >la  si  t'uttu  frase:  (Judc  si  prrde  operare  f   Sentiamo,   fira 
gli  altri,  il  Lombanli  :  «  /Tstcndo  V  ainor  del  brne  che  ne  fa  operare  virtHOtO' 
•k  ,iì''ni,\  ri.'n  di  cìiisrfj'i^nz'.t  rhf^  itp''gnn\iì:ni  d-'ilV  avarizia    nell'uomo   l"  a- 
«<  more  a  ciascun  hou'ì,  dehha  perdersi,  cestire  in  lui  o*jni  buona   opera.  *    E 
il  Toininaseo  :  *  .S'i  p'^rdù  V  o^^asionf  di  fare  il  bi^ne:  >  e  così  all'  indipreno  il 
iVtanchi.  Ma  tutti  suppongono  un  buono  al  vorliale  op'fr-rr''^  che  non  ha  il  tetto. 
lìf*  lo<.'icamento  si  può  sotiintundure;  n«^  T  avarizia  fa  p<?r<lcre  i'^  buono  operar*, 
ma  frutta  il  malo,  ai^azuriuL)  o^ni  amore  al  bone.  .\  noi  non  sia  biasimo  il  so» 
8()et(are  uno  sconcio  negli  amunuensi;  d.icchè  conosciamo  altri  orrori  che  da  oo- 
btorn,  \tnr  misera  erediui,  trapassarono  di  libro  in  iibro:  o  sia  lecito  il    dubitare 
eli»»  Dante  -scrivesse  :  Onde  (tpcrar  ^mr  desi.  Ne    .scenderebbe    il    seguente    con- 
cetto assai  chiaro  o   diritto:    Siccome  avarizia   omhiorzd    il   nostro  amore  a 
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130  Qaal  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levati  sa,  frate, 
Rispose,  non  errar;  conservo  sono 
135      Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Che  dice  Neque  nuhent,  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono.  (*) 


qualsioii  ragione  di  bene,  pel  quale  (bene)  soltanto  tt  dee  (o  dee  1*  aomo) 
operare  eie.  Cosi  V  inerxia  al  bene,  indotta  negli  nomini  dall'  avarizia,  trove- 
rebbe riscontro  di  pena  in  cotesto  giro,  ove  le  anime  giaocion  legato  ed  immo* 
bili  al  snolo.  Sviando  da  cotal  senso,  non  è  maraviglia  V  ndiro  dal  Tommaseo  : 
/  troilati  di  spegnero  e  di  legare  non  si  convengono  —  Cosi  CHastlsla... 
Ripete  il  vocabolo,  a  quasi  ammonirci,  ejser  cima  di  vera  giustizia  attribuiro  la 
pena  in  ragion  della  colpa  —  Qui  stretti  ne  tiene  (ci  stenta  bocconi  in 
cotesto  cerohio)  Ne'  piedi  e  neUe  man'  legati...  con  lacci.  Ha  l'aomo  le 
mani  a  operare,  e  i  piedi  al  muovere  :  e  aggiungivi  al  bene  ~~  "K  presi...  e 
col  totto  di' noi  rattaccato  alla  terra.  Ck>ndÌ2Ìone  pietosa  di  schiavitù,  a  chi  vi- 
vendo si  die'  per  isehiavo  alle  cose  del  mondo  —  B  quanto  fla  piacer  (o 
decreto  o  consiglio)  del  giusto  Sire  (di  Dio^  eh*  è  signor  di  Giustina)  Tan- 
to staremo  (e  di  tutta  voglia)  immobiU  e  distesi...  nell'  atto  che  sopra 
è  descritto.  Fin  qui  Adriano  V;  nel  quale  la  suproma  dignità  del  Papato  fa  più 
risaltar  la  modestia  delle  parole,  e  V  umile  protestazione  del  proprio  .follo. 

(1)  Io  ai'  era  Inginocchiato  etc.  dal  v.  187  al  v.  138  —  Opportuna 
mentita  sarà  cot^ta  a  chi  niega  nel  nostro  Poeta  la  sommessione  e  la  rìveronsa 
al  Pontificato  cattolico,  dacché,  a  solo  udiro  che  Adriano  fu  Papa,  si  piega  e 
s*  incurva  sulle  ginocchia.  Oltrochò  con  quest'  em,  si  mostra  già  in  atto,  e  ci 
sfona  a  pensaro  del  quando  :  che  noi  troveremo  né  prima  né  poi  di  quel  Sciat 
che  disvela  al  Poeta  il  Pontefice  -^  E  TOlea  dire...  cioè  acoompagnaro  co* 
detti  l' atteggiamento  della  persona  —  Ma  com'  io  cominciai  (sul  primo 
aprir  bocca)  ed  ei  s 'accorse  Solo  ascoltando...  poiché  non  poteva  per 
r  uso  degli  occhi,  che  aveva  immobilmente  ficcati  alla  terra.  Ascoltando,  eh*  é 
quanto  a  dire  tendendo  V  orecchio  potea  doppiamente  accorgersi  del  suo  rive- 
rire :  e  dal  senso  delle  prime  parole,  e  dal  suono  di  esse,  che  più  gli  si  avvi- 
cinava pel  genuflettersi  e  pel  protendersi  che  C^cea  Dante.  Air  imaginare  del 
sommo  Poeta  soccorrono  i  più  minuti  particolari,  ond*  abbia  la  scena  e  vita  e 
moto,  e  1  lettore  quelle  impressioni  eh*  eà  vuol  suscitargli   neli'  intelletto.   E  si 
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Vattene  ornai:  non  vo'  che  più  t'arresti, 
140      Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturò  ciò  che  tu  dicesti. 
Nipote  ho  io  di  là ,  eh'  ha  nome  Alagia , 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia; 
li5  E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa.  (0 


noti  che  riterenza  può  esprìmeni  a  on  modo  •  in  parole  e  in  oflf  —  b  ^ 
cosi  ti  torse?...  ti  fé'  chinar  tanto  basMo,  quant*io  m* soooiiso  cà* hai Mt 
al  Muooar  della  voce?  —  Per  vostra  dignltate  (air  iniender  qnal  fotìt  ^ 
mondo)  Mia  cosciensa...  quell'atto  della  Ragione  (parafrasa  il  Bili}  é0 
procede  dall'  iatelletto  rispettivo  ad  altra  ooea,   e  cha   però  ti  dice  eoieiiMifl 
cioè  sciensa  insieme  con  altro,  cioè  col  libero  arbitrio  —  Dritto...  ériitmnl€% 
che  vai  giustùmtnte.  È  chi  scrive  dritUi\  lezione  impugnata  dal  P.  Lfimlniii  ^ 
male  adottata  dal  Tommaseo  ;  ood*  egli  esce  importunamente  in   ooteitt  aa* 
sura  :  «  Dritta  e  rimorse ,  traslati  che   non  si  convengono    insieme.  »  *  K^ 
rimorse...  del  non  aver  fatto  prima  dò  eh' era  in  mio  debito:  Vinginoeckiff^^ 
—  Osserverò  a  questo  luogo  il  linguaggio  del  Voi,  che  il  Poeta  dà  al  Papa,  e  MB 
suole  usare  fuorché  con  grandi  anime.  Ben  altrimenti  adopro  con  >nooloIIlAtf^* 
nato  per  simonia  nel  19  d' Inf.,  a  cui  dà   del    tu  come   al    volgo  delle  oalai*^ 
quasiché  la  condanna  divina  pronunzi    la   indegnità  del    ptq>al   ministerìOf  *  '^ 
perdono  la  restituisca  —  Drissa  le  gambe  (piegate  a  terra)  e  .levati  *'** 
(sorgi  tn  piedi)  frate...   fratello  —  Kon  errar  (da  ragione)  Conset^^ 
sono  (Io  non  sono  che  un  servo)  Teco  (siccome  se'  tu)  e  oon  gU  alt^     , 
come  son  tutti  gli  nitri)  ad  una  (medesima)  potestate...   a   Dio»  Pi^^ 
pressoché  testuali  dell' Angelo  a  S.  Giovanni   nel    19   dell'Apocalisse,  e  di 
Pietro  a  Cornelio  nel  IO  dogli  Atti  Apostolici  —  Se  mai...  intendesti... 
t'  'tccadde  d'  udire  o  pensare  —  Glael  santo  evangelico  suono...  scnte^^ 
dii'innmenle  vera,  perché  consegnata  neir  Evangelio   —   Che   dice   Ne^P- 
nubent...  supplisci  col  neque  nubentur  del  testo  sacro  di  S.  Matteo.  Son      J 
role  di  Cristo  medesimo  ai  Sadducei,  pronunxiate  a  confonder  V  errore,  che  n^ 
vita  eterna  durino  i  vincoli  coniugali.  Il  qual  testo  come  s*  attagli  al  Ponteà  "^ 
è  piano  a  vederci  i>er  chi  ricorda  l'imagine  Dantesca,  prodotta  in  piA  luoghi,  ^ 
t'ade'Roiuani  Pastori  altrettanti  sposi  di  Santa  Chiesa.  Si  posson  vedere  ad  esen^ 
i  vv.  5(5  e  07  del  19  iVJnf.fO  il  22  del  21  di  /'urf/.  Tutto  dissolve  la  morte,  qu- 
eh' é  do'  le(;rami  e  delle  dignità  temporali;  e  casi  vuul  conchiudere  Adriano,  0/0 
più  Poutetìco  Ori  regno  eterno,  ma  spirito  (al  pari  di  ciascun  altro)  soggetto 
divino  [H>tore  —  Ben  puoi  veder  (per  le  cose  allegate  finora)  perch'io  coP 
ragiono...  chiatnandoini  serro  ed  eguale  ad  ogni  altro  in  cospetto  di  Dio. 

0)  Vattene  ornai  ctc.  dal  v.  139  al  v.  115  —  L'  ornai  ti  dimostra  quan" 
gravi  ad  Adriano  interromper  la  sua  disciplina  —  Non  TO'  che  più  t'arra^ 
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■  ti. ..  a,  parlare  con  me.  L'impazienza  dell'indugio  s'atteggia   a  coraaudo   — 

Ohe  1»  ina  staasa  (il  tuo  stare,  il  fgmaarti  a  colloquio  meco)  mio  pian- 

VV   disagia  féitconeiot  impedisca  il  mio  pianto)  Col  qnal  maturo  etc... 

■wol  dal  quale  io  lo  quello  die  to  dicesti  a  principio:  di  che   può  sapersi  dai 

▼▼•  91-08  —  Nipote  ho  io  di  là..;  nel  mondo.  Ave»,  Dante  (nel  t.  05)  prof- 

isrto  al  Pontefloe  I'  opera  saa  rìtomaodo  fra  i  vivi;   né  altro  servigio  sta  in 

cwra  al  Pnigaoti,  fliorcbè  la  preghiera  che  accorci  il  lor  bando  dal  Cielo.  Però 

jl*  intsadwnnio  piò  Tolte  indicare  a  nome  i  più  stretti  congiunti,  siccome  quelli 

•  Md  magHo  premesM  il  pregare  per  loro:  e  talvolta  lagnard  di  waì  siccome  di 

fMta  fimentica  o  speosierata  di  tal  beneflsio.  A   quest*  ora  il  Papa  aggiunge 

•fla  ifarraia,  e  la  sae  parole  aon  fersa  al  Poeta   per   flagellare    quanti  erano  i 

liH^  dacché  qiwllo  spirito  non  pure  accenna  a  lor  poco  affetto,  ma  li  nota  di 

■•i^M,  dw  ad  ogni  modo  farebbe  vana  ed  inutile  la   loro   preghiera.   Oon- 

k,  Dominaiido,  per  singolare  speransa,  la  nipote^  egli  esclude  da  buona 

tatti  qoaati  gfi  alfrì,  ch'eran  pure  moltissimi  —  Ch'  ha  nome  Ala- 

••.  e  Aàelagia  del  Fieeeo,  impalmata  a  Monielló  Malaspina  flgliuol  di  Man- 

^*à!k  e  Marchese  di  Giovagallo:  quel  desso  di  cui  si  fa  cenno  nel  St  d*  /nA,    v. 

145.  bdl  il  Fooodo  attinge  argomento  nuovo,  a  provar  che  il   Poeta,  ospitato 

U  Mihspina,  né  avesse  ultimato,  né  loro  leggesse   il  Poema,   dacché  la  pre- 

MBls  eanaara  polea  disgustarli.   Del  primo  aigomento  non-  so  chi  dubiti;  ma 

fnaaio  al  secondo,  non  veggo  che  la  lode  ad   Alagia  tornasse   in   offésa   degli 

obliti,  sé  par  neoanario  il  credere  che  Cossero  per  adontarsi  del  biasimo  inflitto 

tà  FìncU  —  Buona  da  so...  per  tua  propria  indole:  e  però  tale  da  far  buon 

frutto,  qoand* dia  pregasse  per  lui  —  Pur  che  la  nostra  casa...  i  miei  e 

i  tml  eonsanauinei  :  i  del  Fiesco,  quanti  essi  sono  -^  Non  fticcia  lei  (non 

fi^edtm  fi  eh* ella  diventi)  per  esempio  malvagia...   malvagia  ad    un 

soB  ssd,  per  malo  in/tusao  de*  loro  esempf  —  E  questa  sola...    La 

^'Alagia  (cosi  acconciamente  il   Tommaseo)    riMlta  più   bella^    quasi 

'"<^M  da  fondo  teuro  —  M'  ò  di  là  rimasa...  ella  sola,   de*  miei,   m'  é 

'^'motia  nel  mondo.  Non  sola  di  numero,  ma  di  bontà:  vale  a  dire  la  sola,  che 

Rcr  virtù  di  preghiere  potesse  impetrargli  da  Dio  ciò  che  Iddio  non   concede  se 

**  a  cuor  che  in  grazia  viva. 


CANTO   XX. 


muMO.  —  0  Poeta,  non  sasio  di  conferire  col  Papa,  ripiglia  il  cammino 
al  Ifaaitro,  radendo  la  costa  del  Mónte,  ov*  è  solamente  libero  il  passo 
uganti  che  giacciono.  B  proseguendo,  ode  un*  Ombra,  fra  le  altre  pian- 
kdare  bellissimi  eseropj  di  virtù  ad  avarizia  contrarie;  il  perchè  s'invoglia 
erogarla,  e  ristando  la  invita  a  parlare  colle  usate  promesse.  Il  dolente 
0  gli  si  rivela  per  Ugo  Conto  di  Parigi^  e  padre  d' Ugo  Capete  re  di  Pran- 
progenitore  d' una  rea  succesnone  di  principi.  Ordisce  il  racconto  delle 
scellerate  a  che  1*  avarizia  avea  mosso  i  suoi  discendenti ,  é  profetando 
»  awoiire  prenonzia  le  vergogne  di  due  Carli  che  di  Francia  verrebbero 
ia,  e  le  inlamie  di  Filippo  il  Bello,  attualmente  signore  de*  suoi  paeù.  Sfo- 
h'egli  ha  r  ira  giusta,  dichiara  al  Poeta  la  moral  disciplina  che  quivi  rì- 
gli  Avari  e  i  Prodighi;  ed  è  un  iterare  che  tutti  fanno  (secondo  maggiore 
«e  affezione)  le  lodi  della  liberalità  mentre  dura  il  giorno,  e  i  biasimi  de* 
cedetti  si  toato  che  annotta.  Finalmente  i  Poeti  si  parton  da  lui;  ma  so- 
too*  oltre,  la  sacra  Montagna  dà  un  crollo  cosi  pauroso,  che  Danto  ne  sbi- 
a,  e  rimangono  entrambi  sospesi  ed  incerti.  Alla  scossa  del  Monte  segue 
M  di  gloria  gridato  a  una  voce  dalle  Ombre,  che  poi  tosto  ritornano  al 
pianto.  * 

Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 
Onde,  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e*l  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia. 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  ; 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa , 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 
Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 
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0  ciel.  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion'  di  quaggiù  trasmutarsi , 
15       Quando  verrà  per  cui  questa  dìsceda 


(  I)  Contim  migUor  TOter  etc.  dal  t.  1  al  ▼.  15  —  VOlflr  mal  pip 
gna...  Mm:  eoiur-wa  tm  volm  a  un  volere  migliore.  D   Tornnuuto  ^ilf^ 
«9M  può  retisierv;  ma  fi>rM  era  maglio  spiegar  dM  non  dee.  Duo  voieri  mia  féi 
rtpH^nanti  uo  coli'  altro:  da  an  lato,  di  Dante  tottora  bramoso  d'ndint  |»> 
lare,  dal!  altro  di  Papa  Adriano,  loUecilD  di  tonum  all'  wato  pim».  Dai  ta 
prevaleva  ia  piastiiia  il  secondo:  e  nea  era  dritto  che  il  noatn  Posta  idai 
ahrimenti  —  Onde,  oontra  U  piacer  mio  fmio  malgrado  o  di  mala  «vN 
per  piacerU...  per  novtrarmi  obediente  e  ossequioso  al  Poni^os  ~»  Tiuà 
daU'  acqua  etc.  mi  rit^^ni  dal  ditnandarlo  più  oltre  di   cose  ch'io  vn^ 
volato  «pera.  Si  fhtta  fli^ra,  tanto  ^  pronta  e  TiTaos,  qaant'  è  popolar8,«ti> 
«j'ient^  ad  udire  nel  linguagcrio  oomone:  doro  empier  la  apugaa,  o  iHlMrii, 
M  nrerìn.  equivaliamo  a  esprimere  curiosità  soddisiktta.  Qai  Danto  k  trm  Mt 
beo  tazia  dall'acqua,  e  per  senno  suo  proprio;  onde  il  tosto  fk  oonno  %  tki9> 
«'•T-.  aniir*h''  al  non  potere  allegato  dal  detto  comentatore.    E   vuoi  fixiB  hr 
lina  di  duo  rafrioni  :  la  ri  verona  dovuta  al  Pontefice,  e  '1  costui  desiderio  gìo- 
Mi^^imo«  di  c^.*iakT*.  il  colloquio   per  ritornare  alla  sua  disciplina  e  trsr  fistio 
d'un  tempo  pmiov  —  Mossimi  (senz'altro  ripr^xt  cri 'n in jno^  6  1  DnOABiO 
si  mosse  (  viH]«>n'lomi  muovere)  per  li  Ijaoglìi  spediti...  l'opposto  d't«- 
prtìitr.  ^T  dov*>.  rioA.  rimaneva  possibile  il  passo;  dat.'chè  quasi  intero  il  ripiu* 
'Iella  romicp  era  pieno  doUe  ombre  prostese  a  rinfusa  sul  nudo  terreoo  —  P* 
^vì''i"ieììt*-)  tango  la  roccia...  m^nle   il  massiccio   delta  montagna,  o'** 
foto  era  un  nulla  di  vuoto  da  mettervi  i  piedi,  e  far  via,  con  tenersi  ia  ticH^ 
nlla  cn«.ta,  che  aveano    i   Poeti    huI  fianco  sinistro  —  Come  si  va  penBH' 
ro...  Con  quella  cautela  ed  avvedutez2a  rhe  s'  usa  a  passep:giar  sopra  un  sW 
di  terra  o  città  —  Stretto  (atrettamt^ntr)  a*  merli..*  cioè  da  quel  lato  à» 
fa  rialzo  al  muro  e  riparo  a  chi  va;  mentro  V  altro  confina  al  vano  o  soTitf'* 
al  procipizio  —  Chò  (perocché)  la  gente  (in  moltitudine  delle   anime)  eh0 
fonde  a  goccia  a  goccia  Per  gU  occhi*.,  che  verta  od   ispreme  1^ 
per  forra  di  ìifjrimfi ,  eh*  A  quanto  a  diro  di  contrizione  —  H  mal  (T  ararisia) 
che  tutto  il  mondo  occupa...  f^he  alatile  e  vince  tutti  guanti  ti  li  uomini, 
Siuiil  st'iiso  del  verbo  nel  C.  14,  v.  SI:  e  somigliante  pensioro  fin  dal   1.  à'inf- 
V.  IO),  e  in  pii^  altri  luoghi.  Ma  qui  par  versione  del    sacro  testo:    Omnea  h(h 
ia/7)".<(  nraritiar  xfudrnt  -^  DaU'  altra  parte  (alla  destra,    in   opposto  alla 
ript)  in  faor  troppo  s'  approccia...  a*  appressa  di  troppo  alla  sponda,  o 
all'  infìiort  della  cornice,  ove  cade  il  Monte;  ov)"  t!  il   rano.  Di  tale  finzione  non 
trovo  ohi  parli  fuorché  il  Lombardi  :  il  quale  dal  raccostarsi  che  fan    gli  spiriti 
al  vuoto,  argomenta  la  vanità    delle  cose  mondane  a  cui   tanto    agognanxio.  Q 
che  parmi  un  troppo  sottilizzare  in    allegorìe:  senza  che  tal  condizione  dovrebbe 
«•ssere  in  tutti,  laddove  in  ciascuna  sua  parte,    e    a   sinistra  e   a  diritta  e  nel 
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Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi  ; 
Ed  io  attento  all'  ombre ,  eh'  io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 


è  ripiano  d'  Omlnw.  Con  plA  di  nttimlMia  io  por  ma  eredarei  cha  il 
e*  ininni  oob  quatta  nou  il  gran  oumaro  di  qua*.  Purganti ,  da  moatrarel 
^  tea  quanto  poata  avarisia  nal  mondo.  Ad  antrambi  i  lati  potaaai  fiir  pasto, 
oro  moitara  il  piada  fra  qaall'  impaccio;  ma  ta  ciò  potea  fatti  ticara- 
a  wanrlna  fccandori  appoggio  dalla  montagna,  non  potaati  cartaroanta  da 
.  ova  un  nulla  cha  il  piada  gli  ialliaaa  o  tentannaaaa  il  corpo,  n'andava 
"^^^rflo  ad  pradpifio.  Ijumda  il  praaanta  panaiaro  riguarda  a  lui  tolo^  gravato 
^Qft  aortal  cama,  a  non  punto  a  Virgilio:  ad  intande  a  porci  viammeglio  in 
"^KU  occhi  la  molta  quantità  dagli  attriti  che  giacciono  ad   espiare   il   predetto 
^^io.  B  a  talo  propoaito  par  clia  ti  leghi  assai  ttrettamante  la  auccettiva  ter- 
eomochè  leggannanta  oaaarvata  anch*  otta  dai  chiosatori,  per  la  quale  evi- 
ito  il  Poeta  deplora  la  soverchie  conquitte  di  quel  peccato  —  Male- 
•la  ta.«.  Imprecatone  spontanea,  ti  veder   tanU  tpiriti  —  Antica 
...  ban  nota  a  noi  fin  dal  I  d*  Inf.  per  timbolo  dell*  Avarizia,  a  ricono- 
aal  7  pel  maMLBtto  htpo  eh*  è  Pluto  dimenio,  ideato  nel  quarto  cerchio  a 
*%ppt— antarla.  Or  la  chiama   QnHca\  a  per  vero,  te  ben  riguardi,  la  cupidigia 
^mH*  avara  ti  parrà  incomlndata  quati  ad  un  tempo  cogli  uomini  —  Cbe  più 
botte  l' altre  bastie  (pi^  d*  ogni  altra  pifsione  ond*  ò  divorata  V  u- 
apode)  hai  preda...  trovi  onde  pascerti,  E  questo  egli  è  bene  un  com- 
olia  troppi  tien  gli  uomini  ai  quali  a'  appiglia:  e  con  altra  forma  ripete 
t   TT.  97-100  dal  1  d' Inf.  —  Per  (Ubramare,  ae  fosse  possìbile)  la  tua  fame 
C«ltioTO  bramata  voglia)  eenna  fine  capa...  ^'o fonda.   E  anche   in  ciò  ti 
a  nMmoria  quel  mai  non  empie  del  passo  sovracitato,  che  quadra  ali*  i- 
•taasa  d*  un  vi*oto  che  non  ha  fondo  :  ed  è  modo  altresì  del  parlare  co- 
—  O  Oiel...  Si  direbbe  che  Dante,  dopo  uno  sguardo  di  compassione  alla 
«aoltiUidiao  giacente,  si  drizsi  a  mirare  il  cielo,  ed  affretti  co'  voti   il  rimedio  a 
«otanto  mala  —  Nel  oni  girar  (per  le  cui  rivoluzioni)  par  che  si  creda 
{è  ehi  crede)  làB  oondislon'  di  quaggiù  (le  sorti  del  mondo)  trasxna- 
-ftarel—  Opinione  già  combattuta  da  Marco  Lonabardo  ne*  vv   G7-84  del  C.  10. 
Né  il  Poeta  a  quett*  ora  la  dà  per  buona;  ed  ansi  quel  par  che  si  creda,  sta  a 
poco  che  non  santa  di  confutatone.  Il  rivolgersi  per  apostrofe  al  cielo,  è  per 
■ovfananlo  d' aifetto  antiche  per  credensa  a  quel  torto  giudizio  —   Quando 
▼errdk  (colui)  per  coi  (per  opera  del  quale)  questa  (lupa)  disceda...  si 
parla  dal  mondo  I  Dal  latino  discedere.  Il  Bianchi  ci  manda  a  vedere  nel  C.  33, 
dora  è  oauno,  e  non  breve,  alla  fede  cho  Dante  metteva  in  un  Duco   (qual  che 
il  fesae)  sortilo  dal  Cielo  a  riordinare  le  coae  d*  Italia,  e  a  corregger  gli   abusi 
della  Romana  Curia.  Se  non  che  la  presente  etcltmaziune   ricorre   con   pii^  di 
pronteim  all'  allegorico  Veltro  prenuniiato  da  Virgilio  in  principio  al  Poema; 
cova  è  focile  a  dichiararti,  raffrontando  da  un  luogo  ali*  altro  e  la  profezia  del 
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E  per  ventara  adii  :  Dolce  Maria  : 
20       Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  dònna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 
Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 
25    Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  Q) 


Maestro  e  V  ardente  desiderio  del  nostro  Poeta.  Aggiungi,  che  in  linea  di  fio- 
xione  poetica,  non  può  qui  1*  Alighieci  affrettar  col  pensiero  un  avvenimento  che 
Beatrice  gli  scopre  più  tardi  sul  finir  della  Cantica;  ben  può  enfaticamente  ri- 
petere ed  augurare  ciò  che  fin  dai  primordj  avea  inteso  dal  suo  condottiero. 

(1)  Koi  andavam  etc.  dal  v.  16  al  v.  27  —  Co'  passi  lenti  (impae- 
ciati)  e  scarsi...  e  corti:  pel  detto  ingombro  delle  anime  sul  pavimento  — 
Bd  io  (andava)  attento  (con  tutti  i  pensieri,  e  cogli  occhi,  e  in  orecchio) 
aU'  ombre,  oh'  io  sentia...  perciocché  colla  bocca  a  terra,  più  si  senHoa 
che  non  si  vedesse  dell'  atto  loro  —  Pietosamente  piangere  (in  guisa  da 
muover  pietà)  e  lagnarsi...  dolersi.  Piangon  la  colpa:  dolorano  dell*  amaro 
supplixio  —  B  per  ventura  udii...  Il  Poeta  attribuisce  a  ventura  (eh'  è 
quanto  a  dir  caso)  V  udir  ciò  che  un'  Ombra  pronunzia.  Ed  ò  un  fkrci  intendere, 
che  le  costoro  parole  non  giungon  distinte  all'  orecchio,  sia  pel  loro  giacere  boc^ 
coni,  sia  perchò  rotte  dal  pianto,  o  perchè  confuse  in  coiai  moltitudine.  Ma  in 
ciò  eh'  egli  chiama  ventura,  ignorando  tuttora  il  costume  di  questo  cerchio, 
noi  troveremo  un*  espressa  cagione^  anzi  un  ordine  del  luogo,  si  tosto  giungiamo 
al  v.  122  —  Dolce  Maria...  Invocazione  alla  Vei^ine  Madre,  recata,  anche 
qui  come  altrove,  ad  esempio  precipuo  della  Virtù,  che  a  quest'ora,  a  rimorder 
gli  avari,  ò  l' amore  di  povertà  —Dinanzi  a  noi  (poco  oltre  sui  nostri  passi) 
Chiamar  (sclamare;  con  senso  gratissimo  a  Dante)  cosi  nel  pianto  (con 
quel  grido  affannoso  e  lamentevole)  Come  fa  donna  (che  fanno  le  donne) 
che  in  partorir  sia...  fra  le  doglie  del  parto.  Quel  fremire  per  impazienza 
d'  acuto  dolore  che  sveglia  l' imagine  in  noi  per  riguardo  a  queste  anime,  può 
an  tratto  spiegarsi  col  v.  117  del  Canto  addietro  —  B  seguitar  (dopo  il  piatp- 
gere  e  '1  singhiozzare)  Povera  fosti  tanto  (e  volesti  essere)  quanto  ve- 
der si  può  (con  esempio  sublime  di  santa  umiltà)  per  quell'  ospisio  (pen-- 
saì\do  la  vite  capanna)  Ove  sponeati  (deponesti ,  ti  disgravasti)  il  tuo  por- 
tato santo...  del  divino  Messia ,  che  portavi  nell'utero  ~  Seguentemente 
(di  poi)  intesi...  Altro  documento  proposto  agli  spiriti  avari;  non  pure  di  vo- 
lontaria povertà,  ma  di  spregio  per  la  ricchezza,  quand*  ella  sia  a  prezzo  d' ini- 
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Queste  parole  m' eran  si  piaciute , 
Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
30       Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nicolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0  anima  che  tanto  ben  favelle, 
35       Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 
S'io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  (*) 


qaità  —  O  buon  Fabrizio.  •.  Il  malanimo  Romaao,  il  quale  sdegnosamente 
rU^só  i  preziosissimi  doni  di  Pirro,  che  tentava  di  corromperlo  a  soó  favore  — 
Con  povertà  (vivendo  poveramente)  volesti*  anzi  (piuttosto)  virtute  (es- 
ter  netto  di  colpa)  Che  gran  ricchezza  (quanf  era  la  offerta  da  Pirro)  pos- 
seder con  vizio...  macchiato  di  turpitudine.  Siccome  tra  le  virtù  contrap- 
poste ai  peccati  che  vengon  da  torto  amor  d' animo,  esalta  il  Poeta,  e  con  no- 
bile affetto  alza  a  cielo  la  santa  Umiltà,  similmente  fra  quelle  che  osteggian 
r  amore  alle  cose  del  senso,  non  è  mai  sazio  a  lodar  Povertà.  Direi  anzi  che 
deir  una  e  dell*  altra  si  piaccia  di  fare  una  sola,  e  *1  fa  massimamente  nel  C. 
11  di  Farad,  accogliendole  con  enfasi  di  lirico  stile  in  Francesco  d*A.8^i. 

(1)  Glaeste  parole  etc.,  dal  v.  28  al  v.  39  —  M'  eran  si  piaciute... 
Direi  che  il  Poeta  protesti  anche  qui  il  pregio  grande  in  eh*  egli  teneva  il  vir- 
tuoso rifiuto  delle  ricchezze  —  Ch*  io  mitrassi  oltre...  e  anche  il  trassi 
dinota  la  pena  a  varcar  fra  tante  ombre  —  Per  aver  contezza  (di  bocca 
sua  propria)  Di  queUo  spirto  {dinanzi  a  noi)  onde  parean  Tennte. .. 
a  giudizio  d'orecchio.  È  ripetizione,  sotto  altra  forma,  di  ciò  che  si  legge  nei  vv. 
82-84  del  C.  addietro  ,  sì  mal  torturati  a  violenza  di  chiose.  Ad  entrambi  i  luo- 
ghi vuol  dirci ,  che  nascondendo  quell'  Ombre  la  faccia  a  terra,  era  un  nulla  a 
conoscere  da  quale  venisser  le  voci,  se  non  argomentando  dall*  udito  —  SSsso 
(spirto)  parlala  ancor  (per  un  terzo  esempio)  deUa  larghezza  (o  libera- 
lità) Che  fece  Nicolao  (S.  Nicolò  Vescovo  di  Mira  neW  Asia  Miuore,  al- 
trimenti chiamato  di  Bari,  dalla  città  di  Puglia  ove  furono  trasportato  le  sue 
reliquie)  aUe  pulceUe...  alle  tre  figliuole  d*  un  cotal  poverissimo,  che  per 
troppa  inopia  pericolavano  della  onestà  —  Per  condurre  ad  onor  (mari- 
tandole orrevolmente)  lor  giovinezza...  che  le  esponeva  alle  insidie  d«*  cor- 
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40    Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
Io  Ali  radice  della  mala  pianta, 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
45       Si,  che  buon  fratto  rado  se  ne  schianta. 
Ma  se  Doagio ,  Guanto ,  Lilla  e  Braggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta: 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia.  (^) 


rattori.  Indi  il  santo  Pastore  si  «aole  effigiare  col  segno  di  tre  palle  d'  oro;  non 
^  (come  stima  il  Volpi^  a  indicar  tre  sacchetti  di  moneta,  o  tre  palle  in  fatto, 
oome  oppone  il  Lombardi;  ma  come  simbolo  di  sovvenzione  generosa,  e  a  notar 
quante  fossero  le  donzelle  per  lui  salvate  —  O  anima  (e  come  altrimenti,  non 
conoscendolo?)  che  tanto  ben  faveUe».  favelli.  Ribatte  sul  m*  eran  pia- 
ciute del  v.  28  —  Dinuni  chi  fosti  (vivendo  nel  mondo)  e  perohò  sola 
Tu  (tu  solOf  mentre  tutte  le  altre  si  tacciono)  queste  degne  lode  (od  gp- 
plausi  di  santa  virtù)  linnoveUe...  rin'^reschiy  per  tue  parole,  in  tua  ed  altrui 
memoria.  Quel  lode  è  plurale  da  lackif  che  vedemmo  già  equivalente  ad  enco- 
mio 0  parlato  o  scritto.  Una  stessa  virtù  qui  si  celebra,  ò  vero;  ma  disegnata 
solennemente  in  tre  aspetti  diversi.  In  Maria  vedi  santa  elezione  di  povertà  : 
nel  romano  Fabrizio  il  dispregio  delle  dovisie  :  in  Nicolao  V  uso  retto  e  carita- 
tevole dell*  oro,  a  cui  tanti  agognano  per  via  di  male  arti  —  Non  fla  senxa 
merco  (non  sarà  senza  alcun  guiderdone)  la  tua  parola  (il  rispondere  a 
me  che  tu  Caccia)  S'  io  ritorno  (nel  primo  mondo)  a  compier  (a  finire ^  a 
campiere;  coll'accento  che  avrebbe  il  latino  compiere:  di  che  (afferma  il  Lom- 
bardi) non  mancano  esempj  ne*  nostri  antichi  —  L*o  cammin  corto...  breve, 
se  vuoi;  ma  ancor  meglio  accorciato  fwr  trista  eredità  di  peccato  —  Di  quella 
▼ita  (cioè  dell'  umana)  che  al  termine  vola...  che',  incominciata  appena, 
s'  affretta  a  terminar  colla  etema.  Idea  ripetuta  [nell'  ultimo  Canto  al  v.  54. 
Ritoma  il  pensiero  già  espresso  per  tutti  i  giri  del  monte  sacro;  ed  ò  la  gra- 
nosa profferta  che  fanno  o  Vii^lio  o  Dante  agli  spìriti ,  del  far  che  si  preghi 
dai  vivi  per  lor  benefizio.  Nò  già  «'  io  ritorno  è  maniera  dubitativa;  chò  V  A- 
lighieri  non  può  sospettare  altrimenti;  anzi  è  modo  di  lingua  comune,  per  in- 
culcar desiderio  o  studio  di  cosa  che  sogliam  fare  si  tosto  ci  tomi  possibile.  On 
d'  alia  è  frase  che  fu  avrai  per  aggiunta  al  gentile  protiiettere  che  fa  il  Poeta. 
(1)  Ed  egli  etc,  dal  v.  40  al  v.  48  —  Io  ti  dirò...  quel  che  tu  dimandi 
—  Non  per  conforto.*,  di  buone  preghiere,  cred*  io  col  Lombardi  e  col 
Tommaseo;  non  di  fama  come  insinua  il  Landino  con  altri.  Di  che  ci  si  porge 
OQCMÌoiie  a  osaervare,  che  dove  i  dannati,  o  gran  parte  di  essi,   s*  affidano  a 
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Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta; 
50       Dì  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 


w  —■ 


Dante  ,  e  tal  fiata  lo  pressano  ond*  egli  ristori  tra   i  yìvì  la  lor  rinomansa,  i 
Purganti  invece  si  curano  tanto  del  mondo  di  qua,  quanto  giovi   a   fruttare  e 
pre  ghiere  e  suflragi  per  V  anima  loro.  Que*  d*  Inferno  son  mossi  dal  sentimento 
della  propria  txasaezsa:  costoro  dalla  speranza  e  dal  desiderio  di  volarsene  a  Dio. 
Ma  siccome  il  pregare  efficacemente,  è  da  attendersi  massimamente  dai  oonsan* 
guinei  od  affini,  è  a  badare  che  il  dir  di  quest'  Ombra  non  sia  nel   Poeta   una 
dura  «fersata  alla  gente  ond*  ella  si  dichiara  principio  ed  origine,  e   a  dirla  in 
breve,  non  sia  più  severo  censore  de*  suoi  discendenti  di    quel  che   già   fosse  il 
Pontefice  Adriano  del  proprio  casato  —  Ch'  io  nttenda  di  Ut...  dal  mondo. 
Restava  a  quel  Papa  la  buona  Alcujia  ;  a  costui    nessuno.   Una   sola    fanciulla 
de*  Pieschi  era  degna  di  volgersi  alla  divina  pietà,*  di   costoro  non  ò   veruno  a 
cui  possa  rispondere  la   grazia  celeste   —   Ma  perchò  tanta   (ai  grande) 
Grrasia  (o  dìvin  privilegio)  in  te  luce  fai  manifesta)   prima   ohe  eie 
morto...  dnerh^  t'  è  dato  di  visitare  ancor  vivo  nel  corpo  gli   e  temi   regni. 
Costui,  secondando  il  dimandar  del  Poeta,  protesta  di  rendere   omaggio   a   quel 
Dio  che  in  lui  rivelava  si  splendido  lume  di  sua  bontà  —   Io  fui  radUce...  o 
principio,  qual  son  le  radici  ad  albero;  usata  imagine,  ovunque  si  tocchi  d'  al- 
cuna progenie.  Egual  tropo  nel  15  di  Farad,  v.  89  —  Della  mala  pianta... 
de"  Capetinqi,  da  quattro  secoli  regnanti  in  Francia  —  Che   la   terra   ori- 
stiama...  la  eristùmitd:  qui  ciascuna  parola  s'impronta  del   primo  traslato  di 
pianta  —  Tutta  adaggia  Si...  ricopre  per  modo  d*  uggia,  ch'ò  ombra  ma- 
ligna ed  infesta  a  coltura;  e  male  traduce  Torquato  in  consuma,   che   ha  senso 
tutt'  altro,  oUrerh/^  non  quadra  al  traslato  di  terra  '—  Che  buon    fratto  (ed 
intendi  di  virtù)  rado  se  ne  schianta...  raramente  si  coglie  su  qnesto  ter- 
reno —  Ma  se  Doagio  fDoitaì)  Ghianto  (Gnnd)  LiUa  (Lille)  e  Braggia 
(Bruq^s)  città  della  Fiandra,  occupate  per  forza  da  Filippo  i!  Bello  nel  1296  se- 
condo r  Ottimo,  e  secondo  il  Villani  nel  1299.  Ma  forse  il   primo     rìgaarda   ialia 
rapina  di  alcuoe  terre  operata  nel  detto  anno,  e  P  altro  alla  occupazione  di  tutto 
quanto  il  paene:  allorché  il  Conte  di  Fiandra,  oo*  suoi  figliuoli,    venuti  a  coman- 
damento di  queir  avido  Principe,  furono  da  lui  sostenuti  prigioni,  e  spogliati  del 
rimanente;  il  che  avvenne  tra  il  1299  e  il  1300  —  Potesser...    Se    fossero  in 
ponse,  per  tòrsi  di  collo  quel  giogo   —  Tosto  ne  saria   vendetta...    ben 
tatto  vendicherebbero  la  tf^rra  cristiana    da*  mali    influssi   che  a   lei    vengono 
dalla  mala  pianta  sunnominata.    Nella  quale  si  fa  (com*  io  credo)  precipua  allu- 
sione a  Filippo  attualmente  signore,  e  chiamato  altrove  per  mal  di  Frctncia  (C. 
7,  V.  109)  ancorché  il  fiero  biasimo  non  sia  risparmiato  a  tatta  quanta  la  proge- 
nie di  quest'  Ugo  che  parla  —  Ed  io  la  cheggio...  io  la  chiedo  sitiEktta  ven- 
detti —  A  Lui  (a  Colui)  che  tutto  gloggia...    che  tutte   cose  giudica,  e 
premia  o  punisce  in  sua  giusta   sapienza.   Intendasi  a   Dio.   Questo   giuggia  ò 


FigUuol  fai  d'un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi, 
55    Trova'mi  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno, 
Che  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
60       Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa,  (*) 


■ei»'  altro  dal  fraoceae  juger  :  né  per  fermo  sta  male  sul  labbro  s  francese  spi- 
rito. B  qui  non  deon  farsi  le  meraviglie  perchè  nno  spirito  di  Purgatorio  eÀli 
in  pensier  di  vend*!lta^  e  disfoghi  1*  ira  su  casa  di  Francia.  Cotesta  vendetta  (se 
mediti  il  testo)  non  corre  ad  uno  o  ad  altro  de*  costui  discendenti,  ma  solo  al 
rimetter  la  terra  cristiana  in  roen  misere  sorti,  sgombrando  queir  u^a  che  a 
lei  proveniva  da  tanti  soprusi.  11  Capato  ragiona  nel  1300,  secondo  l'ordito  della 
Commedia\  ma  quando  il  Poeta  dettava  i  versi,  la  chiesta  lineetta  era  già  in- 
cominciata. I  Fiamminghi,  ribellatisi  a  re  Filippo  nel  1303,  sconfissero  a  Courtray 
la  gente  eh*  e^li  mandò  a  soggettarli,  con  grande  macello  de*  suoi  cavalieri,  e 
colla  morte  del  suo  'st^^sso  cugino  il  Conte  d*  Artois.  (V.  il  Villani,  L.  8,  C.  56). 
(1)  Chiamato  fui  etc.  dal  v.  49  al  v.  60  —  Di  là...  mentre  vjati  n^l 
mondo  —  Ugo  Ciapetta...  Urjo  Magno ^  Duca  di  Francia  e  Conte  di  Parigi: 
in  francese  Chapet^  italianizzato  all'  età  di  Dante  in  Ciapetta:  d'origine  Sassone 
—  Di  me  son  nati  (cioè  discesi)  I  Filipìpi  e  i  Luigi...  Se  da  Filippo  il 
Bello,  attualmente  re,  si  risalga  agli  esordj  de'  Capetingi,  ben  tre  Filippi  9 
quattro  Luigi  0  Ludovici  voggiamo  alternarsi  sul  trono  dì  Francia  per  una  serie 
d'anni  S25.  Il  primo  Filippo,  che  regnò  in  terzo  luogo  dopo  Ugo  Capete  figliuolo 
di  questo  Magno  che  in  Purgatorio  sconta  la  propria  avarizia,  durò  dal  1060  al 
1108.  Successe  a  costui  Ludovico  VI  appellato  il  Grasso,  erede  del  trono  a  tre 
anni,  e  regnò  fino  al  1137.  Segui  Ludovico  VU  detto  il  giuniore  fino  al  1180; 
indi  Filippo  II,  il  Crociato  con  Riccardo  d' Inghilterra,  lino  al  1233.  Venne  poi 
Ludovico  Vili,  il  terrore  degli  Albigesi,  e  regnò  tre  anni,  lasciando  lo  scettro  a 
Ludovico  IX  che  uovurìamo  fra  i  Santi,  e  che  morì  nelle  Crociate  V  anno  del 
1S70.  A  lui  succedette  Filippo  III;  e  a  costui  nel  1285  Filippo  IV  cognominato 
il  BellOy  centra  il  quale  inveisce  sì  spesso  la  giusta  ira  dei  nostro  Poeta  —  Per 
cui...  pei  quali  (o  da' quali)  Filippi  e  Luigi  —  NoveUamente.i.  Mi  par  da 
intendere  il  detto  avverbio  in  opposizione  do'  regi  antichi ^  o  vuoi  dire  de*  Ca- 
rolingi, accennati  ben  presto  nel  v.  53.  Del  resto  la  costor  dinastia  vuol  con- 
tarsi  per  terza  ne'  Reali  di  Francia,  come  preceduta  eh'  ella  fu  da'  X!arolingi  e 
da'  Merovingi.  11  novellamente  perciò  si  potrebbe  tradurre  (ancorché  con  mioorQ 


Meotre  che  la  gran  dote  Proyenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Popò  Yalea,  ma  por  non  facea  male. 


•tà  «d  akgAiiflt)  in  modernamente,  —  D' un  beccaio  di  Parigi... 
{Vaio  di  chìoM,  die  pullularono  fuori  à  difendere  o  ad  ismentire  ootesto 
ito,  non  rinadrobbero  fuorché  a  confonder  la  mente,  e  a  far  quasi  scusa- 
Giagioli,  0T«  «ocnaa  il  Poeta  d*  aTore  scondata  e  stravolta  la  storia.  E 
egli  d  manda  a  rintraodare  la  verità,  non  sarebbe  sì  facile  il  discoprirla 
i  trae  V  origine  d' Ugo  Capete  dai  Duchi  d*  Aquitania  o  dal  vile  mestler 
icaio.  S' ingegnò  taluno  a  troncar  la  quistione,  volgendo  in  metafora  il 
ippoeto  ad  Ugo,  oom*  egli  nascesse  di  padre  crudele  e  assai  pronto  ad 
D  camice  in  pena  de'  rei  :  argomento  sottile,  ma  perdo  appunto  non 
spiegare  una  firase  pronunxiata  cosi  iDgenuamente  dall'  Ombra.  Fatto  ò, 
a  tale  eefweesione,  a  giudizio  nostro,  non  dee  cementarsi  a  rigore  di  cri- 
orìca,  ma  secondo  V  intenzione  dd  Poeta  :  al  quale  per  altra  parte  non 
darti  nò  taccia  di  menzognero  né  anche  di  temerario,  sol  che  si  provi  che 
a  etò  sussisteva  in  riguardo  al  Capete  il  concetto  di  quella  origine  eh*  ei 
il  labbro  a  lui  stesso.  Or  sappiamo  che  in  Parigi  stessa,  e  per  bocca  d*uo- 
per  prose  di  romanzi,  si  dicea  d'  Ugo  Magno  qu  il  fut  exirait  de  boU' 
e  direi  che  il  cronista  Villani  intendesse  tradurre  quel  detto,  scrivendo 
4idre  di  lui  fu  uno  grande  e  ricco  borghese  di  Parigi,  stratto  di  na- 
ti beeccti,  ovvero  mercatante  di  bestie.  Il  somigliante  si  legge  in  Roo- 
I  in  Piero  di  Dante.  Perché  V  Alighieri  tenesse  a  cotal  tradizione  piuttosto 
altri  principj  rispetto  alla  dinastia  de*  Capoti,  ben  facilmente  il  vedrà  chi 
•ì  a  quale  tiranno  ei  ci  voglia  condurre  colla  lor  serie  :  dico  al  regnante 
nr,  ne*  cui  biasimi  toma  le  mille  volte  durante  il  Poema,  e  al  quale 
ai  richiami  la  quaiità  di  beccaio)  dà  titolo  di  Pilato  crudele  in  questo 
ledasimo  al  v.  91.  È  poi  solito  a  Dante  il  desumere  fin  dagli  stipiti  della 
k  alcun  viso  end'  ei  voglia  improntare  o  questo  o  quel  personaggio;  e 
e  nolt  pure  adoprò  verso  altrui,  ma  per  conto  di  sé  medesimo.  Quella 
fc  dT  eh*  egli  s*  accusa  si  volentieri  in  più  luoghi  della  Commedia^  e  se- 
ente  nel  13  di  questa  Cantica  e  nel  16  di  Farad.,  incomincia,  secondo 
quel  primo  che  assunse  il  cognome  degli  Alighieri,  e  di  cui  si  fa  cenno 
91*95  dd  C.  15  pure  di  Paradiso.  A  comento  dell*  attuai  passo  non  la- 
aggiungere,  che,  presentandosi  in  Ugo  Capete  un  solenne  esempio  del- 
lia  che  si  rimonda  nella  quarta  cornice,  tornava  in  miglior  documento  e 
ronto  effetto  il  mostrar  questa  colpa  in  cotale  che  di  vii  sorte  era  giunto 
kta  potenza,  e  avea  dato  principio  ad  una  successione  d'ambiziosi  e  d'u- 
ri.. Di  che  vedrem  meglio  ne'  versi  rhe  seguono  —  Ctuando  li  regi 
1...  i  dis^'otù  di  Carlo  Magno,  eh' ei  chiama  antichi  a  rispetto  de'  suoi, 
narono  in  Frauda  al  cessare  de'  Carolingi  >-  Venner  meno  Tutti... 
ro  dominio  fini  in  Ludovico  f^gliuol  di  Lottano,  morto  nel  087  —   Fvor 


Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
65       La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 

Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda, 

Vittima  fé'  di  Curradino,  e  poi 

Ripiose  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda.  (*) 


eh*  un  rendalo  in  panni  bigL..  cho  secondo  T  Ottimo  aveva  nome  Rodolfo 
e  buon  dritto  al  regno,  ma  die  per  vinta  vita,  di  uomo  religioso  fu  fatto  arci" 
vescovo  di  Remso.  Soggiunge  T  Anonimo  che  costui  rendè  sé  con  due  suoi  /(> 
gliuoli  neW  Ordine  di  Cestello,  E  del  verbo  rendersi  è  uso  frequente  negli 
aurei  scrittori,  se  alludono  a  vita  monastica.  B  vedilo  in  Dante  stesso,  prt  v. 
83  del  27  d*  Jnf.  Del  bigi  direi  che  non  tanto  risooni  colore  quanto  grossessa  e 
viltà  di  panni  consueti  a'  monaci:  onde  forse  il  bigello ^  eh' è  rozzo  tessuto  e  da 
povera  gente  —  Trova'  m)  (mi  trovai)  stretto  neUe  mani  (ben  saldo  e 
sicuro)  il  freno  Del  governo  del  regno...  l'  arbitrio  di  reggere  a  mio 
talento  la  Francia.  Sog^unge  in  buon  punto  l'Ottimo,  che  Ugo  Ciapetta  fu 
molto  avdrOf  e  per  pecunia  che  ricevette  da  Gilberto  monaco,.,  ragunò  ve- 
scovi  contro  a  Rodolfo  della  casa  di  Carlo  Magnoy  arcivescovo  di  Rems^  e 
fecelo  sporre  della  dignitade,  e  fecenc  vescovo  il  detto  Gilberto  —  E  tanta 
possa  Di  nuovo  acquisto...  di  nuove  ricchezze,  nelle  quali  pur  troppo  è 
potenza  a  salire  —  ES  si  d'  amici  pieno...  E  gli  amici  abbondano  là  ove  è 
materia  a  ingrassare  o  argomento  ad  avvantaggiarsi  —  Che  alla  corona 
vedova...  cioè  privata  del  capo  che  la  cingesse,  per  la  morte  di  Ludovico  V, 
ultimo  de'  Carolingi,  una  volta  escluso  dalla  successione  Rodolfo  per  la  profes* 
sione  religiosa  —  Promossa  La  testa  di  mio  figlio  fu...  Ugo  Magno 
non  cinse  corona;  ma  {ter  V  autorità  e  lo  dovizie  e  gli  aderenti  come  sopra  acqui- 
stati, fu  cagione  che  Ugo  suo  figlio  venisse  prescelto  a  ristorare  la  serie  dei  re 
—  LiO  sacrate  ossa...  dal  quale  incominciò  la  serie  di  cotesti  re  comagraii. 
È  opinione  del  Bianchi  che  le  ossa  sieno  qui  per  sineddoche,  e  diano  una  parte 
pel  tutto.  À  qualcuno  potrà  sembrare  che  questo  spirito  alluda  ai  re  morti,  e 
presenti  all'imagine  di  Dante  le  regali  ossa  in  altrettanti  sepolcri  quanti  furono  i 
successori  del  figlio.  0  fors'anche  è  pungente  ironia  che  rammenta  la  oonsacra- 
zione  di  principi,  ai  quali  apparecchia  si  forti  biasimi.  Ed  ha  chi  pensa  che  quel 
sacrate  si  voglia  intendere  per  esecrate;  ma  senza  dire  che  troppo  stillata  riesce 
una  tale  interpretazione,  vorremmo  noi  credere  che  V  ombra  d'  un  padre  tra» 
scorra  a  chiamare  esecrate  le  ossa  del  figlio/  E  s'aggiunga  che  i  vitu[)e];i  che 
scaglia  costui  sopra  i  suoi  discendenti,  non  vanno  a  ciascuno,  ma  tolgon  cagiona 
dai  più  moderni,  com'  ò  a  vedere  nelle  successive  terzine. 

{\)  Mentre  che  la  gran  dote  etc.  dal  v.  61  al  69  ~   Provenzale... 
Per  tutto  quel  tempo  ohe  precedette  all'  assegnazione  che  fecero  degli   stati    di 
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Tempo  TeggMo  non  molto  dopo  ancoì, 
Ohe  tregge  an  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 


a  p«r  dota  alle  proprie  figlie,  prima  il  Conte  di  Tolosa  nel  1228  che  im- 
i  eoa  ad  Alfimso  fratello  di  Luigi  il  Santo,  indi  il  Conte  Raimondo  Ber- 
la coi  figlinola  Beatrice  andò  a  nome  nel  1245  oon  Carlo  d'  Angiò, 
AoUo,  che  petrció  intitolossi  Conte  di  Provensa  —  Al  sangue  mio 
diaemtdatui)  non  tolse  la  vergogna...  non  togliesse  quel  pudore 
oha  ritiene  ancbe  gli  animi  dispoeti  a  mal  fare.  Come  1  dotali  acquisti 
sw9BM$L  potessero  tàr  più  sfrontati  ed  andaci  i  posteri  d'Ugo  Capoto,  si 
mantare  oonsiderando  che  una  potenza  ottenuta  con  titolo  onesto,  ac- 
»  di  maggior  brama  chi  la  possiede,  suol  non  di  rado  spronare  gli  animi 
sto  e  al  non  lecito  —  Pooo  valea  (il  mio  »angue,  la  mia  discen- 
wm  a»ea  molta  possa  —  Ma  por  (ma  almeno)  non  Dacea  male... 
8  entro  i  termini  del  buono  e  del  giusto.  Cotesti  tre  versi  ci  niegan 
Die  che  Dante  o  poco  o  molto  alluda  a  Filippo  Augusto,  che  a  danno 
dgesi  avea  invaso  molti  anni  innanzi  ai  suddetti  sponsali  gli  stati  del  Conte 
I.  Si  ostina  il  Bianchi  in  volerìo  pur  rredere,  comò  innanzi  di  lui  avean 
t  altri;  e  trovandosi  in  manifasta  contraddizione  col  testo,  par  che  ain- 
il  lettore  di  non  fidarsi  nel  Poeta  per  ciò  che  riguarda  a  esattezza  sto- 
xmologica.  E  il  Tommaseo,  dando  luogo  nelle  sue  chiose  alle  opposte 
,  confonde  a  sua  volta  il  giudizio  dell*  Alighieri,  pel  quale  apertamente 
tiiato  che  innanzi  ai  maritaggi  ondo  s'  arricchì  e  s' innalzo  la  Casa  di 
i  discesi  d*  Ugo  non  eran  trascorsi  a  soprusi  e  ad  usurpazioni.  Rileggi 
•43;  e  prosegui  con  buona  attenzione  ai  seguenti  —  Là...  cioè  in  Pro- 
feam^  postillano  molti;  ma  stemmi  col  Tommaseo  che  cementa  :  dopo 
n  li  per  avverbio  di  tempo  non  è  cosi  raro,  e  V  abbiamo  per  chiaro 
nel  14  di  Parad.'aA  v.  128.  E  in  tal  senso  risponde  meglio  all'  ordine 
iari;  volendo  il  Poeta  significarci  siccome  la  giunta  della  gran  dote  Pro- 
riuscisse  in  istimolo  di  maggior  cupidigia  ne'  Capetingi  ad  estendere  i 
linj  con  arti  malvage  —  Con  forza  e  con  menzogna...  che  son  le 
le  per  le  quali  può  farsi  ingiuria  altrui  ed  esercitare  malizia  (V.  fnf. 
▼.  22-21)  Potresti  tradur  senza  sconcio:  con  violenza  e  con  frode.  Ma  il 
menzogna  adoprato  a  quest'  oro,  fu  quello  per  avventura  che  trasse  il 
degl'  interpreti  alle  cose  più  addietro  di  Filippo  II.  e  dettò  1'  opinione 
te  faccia  inveire  Ugo  Magno  contra  questo  prìncipe,  siccome  quello  che 
loro  di  protegfTcre  la  Cattolica  Chiesa  dalle  erwtie  detrli  Albigesi,  ocoupas- 
Ts  di  Raimondo  di  Tolosa  per  soddisfare  alla  propria  avarizia.  Se  non 
ipporre  sì  arditamente  è  nemico  alla  buona  critica,  quando  ripugna, 
▼edenmo,  al  contesto.  In  qual  gema  sentisse  Dante  risi>oito  alla  guerra 
bigesi,  potrà  poi  dircelo  il  C.  12  del  Parad.  —  La  sua  rapina...  co- 
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Senz'  arme  n'  esce ,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qiial  giostrò  Giada;  e  quella  penta 
75       Si,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 


tninoiò  a  rapire  V  altrui  ;  ma  la  forsa  e  la  muntogna  non  vogUon  qii  a* 
tendersi  disgiantamente,  dacché  la  rapina  sta  nmpre  in  Ott  fórra  A  ftoats  M^ 
pena  e  violeot^menta,  non  mai  con  ingegno  di    ree   Mttigliene,   Può   Imm  li 
ìnmtoffnn  anociani  alla  forza^  eh*  ò  peasima  lega:  e  cotale   mi    aembm  l'ia- 
ttiudimento  «le'  due  vocaboli  insieme  appaiati  dall*  e  congiantÌTo  ~~  S 
(lina  volta  adottate  queste  arti  etc.)  Il  eenso  piA  aopra   attriboito  al  U, 
escludo  per  altro  chtt  le    usurpazioni  del   iangtte  di  Capete  aMnoonii 
nella  Provenza,  e  por  opera  di  quel  Cario  I  d*  Angiò  che  avea  tolte  ia  doli  ns 
parte  di  essa.  Kd  allude  forse  il  Poeta  a  que'primi  aopruai  degli  ultimi  rtm  M 
(ì  di  Farad. ^  contuttochò  a  questo  Carlo  faccia  grazia  deU'anlmat  asatgnaiili 
air  Antipurgatorio,  per  quel  che  abbiam  letto  nel  C.  7.  Ma  forae   U   Ptotti,  eh 
frnando  d'tl  celeste  perdono  cotesto  principe  che  pur  biasima  alla  ■coperta,  tote 
far  più  gravi  le  colpe  del  figl'.o,  che  lacera  e  spregia  in  pi&  luoghi  dd  Posai; 
e  Hì  fatta  intenzione  ii)i  par  che  trapeli    dai    vv.    187-29   del  Canto  predetto - 
Per  ammenda...  >>rr  uwsir>tr  ju^nilenzn  delle  prime  rapine.  Ironia,  chef* 
farci  conoscerò  nieflrlio,  ripete  tre  volte  il  medesimo  nome  di  ammenda  — PodA- 
(I^tuthirui  e  Normandia  ctc.  *t  rof.«e  per  forza  queste  altre  provincio.  So^^ 
^'etto  air  aziono  <lel  pr/  .te  ^  pur  sempre  il  snupue  d*  Ugo,  annunziato  nel  t.  tt?  «^ 
ma  v«>g;?aHÌ  yter  altra  parte  quanto  male  s'  apponga  il  Tommaseo,  che  nslgradCP^ 
quel  {ìosca,  per  cui  si  po<(ticipan  questi    fatti    alla  dote  protenxale  acquiiiata^^ 
nel  ì'iXTì,  non  duìùta  d'  attribuire  questo  cenno  a  Filippo  Augusto  già  molto  da 
\ì\iì  che  veDt'anni  —  Carlo  venne  in  Italia...  chiamato  da  Papa  Clemoate 
IV  contra  Manfnnli  lo  Svevo,  e  incoronato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia    il   di  della 
Kpifania  del  Wta  —  "E  per  ammenda  (de'  mal  fatti  addietro)   Vittima  fa* 
di  Corradino...  ultimo  rani[K>llo  di  caia  Sveva,  il  quale  venuto  alla  riscossa, 
])or  ripifrliHrsi  i  iluminj  già  tolti  a  Manfredi  per  la  battaglia  di   Benevento,    e  a 
sua  volta  sconfìtto  a  T:if;liaco7zo  (V.  Inf.  C.  iS,  v.  17)  benché  giovinetto   e   di 
nobili  seu^i,  tu  conae{;i:hato  da  Carlo  al  carueflce.  Ma  perchè  il  nome    di  viliima 
inchiude  l' idea  di  aacri/ìciOy  potresti    tradurre:    immola  il   disgraziato   giorane 
alfa  propria  ambizione  o  avarizia  di  regno  —   ES   poi   (dopo   quella   TÌttorìa) 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso...  per  forza  rendette  la  santa  anima  di  Tom- 
filoso  (/'  Aq'iino  ai  ''i'-'o,  onde  s'era  partita  per  vivero  in  terra.    Fu    pubblica 
voce  (nebbenc  sia  pur  chi  'I  contrariti)  che  Carlo  facesse  avvelenaro  il  sant'uomo, 
ii.-mendolu  a  w'*  contrario  (cosi  almeno  sospetta  il  Villani)  nel  prossimo  Concìlio  di 
Lione  —  Per  ammenda  ..  o  l'ironica  parola  incomincia   e  conchiode  il   p^ 
riodo.  Ond'  è  che  Carlo  amoìfndò  i  primi  falli  de'  suoi  bistrattando  la  Proveaza, 
di  poi  mandando  un  innocente  al  supplizio,  da  ultimo  affrettando  la  morte  d'aa 
Santo. 
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Quindi  non  terfa,  ma  peccato  e  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta.  O 


(l)  Tempo  ▼•00*  io  ecc.  dal  T.  70  al  ▼.  78  ^  L*  ombra   d*  Ugo  ha  par- 
lato Ém  qòi  dallo  colpo  addiotro:  ora  ospooo,  profatinando,  lo  colpo  futuro  de* 
1.  S  perehè  nolla  monte  di  queati  purganti   le   cose  avvenire  si 
ehiarena,  o  non  altrimenti  che  in  atto,  cosi  n'esce  fuori  quei 
Mpyte  d  ooDtimiato,  e  por  Asso  nel  tempo  presente   —  Non  molto   dopo 
...  nam  lotUemo  daW  oggi.  Che  diresti  del  Tasso,   che  scambia   i'  ancoi 
9  Vedi  dò  dio  a*  è  detto  per  questo  avverbio  nel  C.  13  al  r.  52.    Lo 
ébm  amumia  il  Capoto,  tardarono  poco  più  d'  un  anno  dair  aneoi  prò- 
daU' Ombra  (V.  il  Ragion.  1  a  pag.  18  del  1  voi.)  —  Che  (nel  quale) 
...  «*  avanza  o  ti  muove  :  ed  è  strano  assai  che  la  Crusca  dimentichi  il 
■eatro  che  ha  questo  verbo  con  tutta  eleganza.  Oioverà   il  rivederlo    nel 
C  30  al  ▼.  77.  Taluno  sd  tolse  per  transitivo,  senza  darsi    pensiero  del    verso 
ebo  il  nega  scopertamente.  Un  altro  Carlo   (di   ValoitJ   fuor   di 
..  alia  voiia  d*  Italia  —  Per  far  conoscer  meglio...  Ironia,  che 
»ido<ta  al  tao  proprio  senso,  varrebbe:  perchè  meglio  ai    conoeca  —  E!  sé   e 
"%  waoL:  la  turpe  avarisia  sua  e  della  sua  casa  —  Sena*  arme    n*  esce... 
Qoeato  Carlo,  fratello  dd  Re  di  Francia,  sollecitato  da  Papa  Bonifazio  a  recarsi 
la  Italia,  io  do  vanne  in  costà  senza  esercito,  ma  con  superbo  corteggio  (scrive 
Il  Villaai)  di  500  cavalieri  franceschi.  Entrò  in  Firenze  come  paciere  il  di  d'O- 
gdaantì  dd  1901;  ma  tosto,  voltando  faccia,  vi  rimise  i  capi  di  parte   Nera,  e 
sd  iDod  appreaso  no  sbandi  i  Bianchi.  Tu  dei  ricordare  1'  oscura   predizione  di 
(Saooo  od  0  d*  Inf.  dal  v.  61  al  69,  che  allude  a  tal  fatto.   A   miglior  comento 
étOm  anddetta  Ironia,  notereoK)  che  Carlo,  spogliate  come  potò  meglio   ambedue 
Is  parti,  con  grasso  bottino  tomosseno  in  Francia  —  B  solo  con  la  lancia 
He...  non  portando  con  sé  che  la  lancia  di  Oiuia,  cioò    il  tradimento   —  B 
QuelUa  ponta  rt...  ed  aggiusvi  con  essa  lamia  tal  botta  a  Fiorenza,  che 
le  flit  aooppiar  la  pancia...  la  sventra  o   sbudella,  come  si  fa  di  taluni 
A&iinali  :  e  so  ben  goardi  alla  imagine,  la  sviscera  d'  oro  e  di  gente^  che  sono 
Q  nerbo  £  qoaldad  dttà.  Men  drittamente  il  Buti,  che  spiega  :  Iax  reca  in  di- 
r,  perocché  divisioni  v*  erano,  e  Carlo  appunto  veniva  con  false  mostre  di 
rappattamaro.  Ma  non  tenne  fede;  anzi    (aggiunge   il  Villani)   operò    il 
..  dnindi...  Non  panni  che  questo  avverbio,   che  vale   un   di  qui, 
aia  dì  luogo  o  riguardi  a  Firenze,  o  soltanto  ad  essa,  come  postillano    il  Carne- 
tini  ed  11  Tommaseo  con  più  altri.  Mi  quadra  assai  meglio  il  Bianchi,  annotando: 
«la  questa  sua  spedizione,  da  questa  sua  perfidia  ;  e  bastava  forse   dir  1'  una, 
^oè  la  aeconda.  Il  pensier  principale  ò  la  nota  (U  traditore  ;  nò  Carlo   fu  meno 
■laale  ed  infinto  nella  impresa  di  Sicilia,  alla  quale  si  mosse   di    poi   con    buon 
nerbo  d' armati  raccolti  in  Italia,  e  da  cai  si  ritrasse  con  vergognosa  pace,  sce- 

50. 
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L'altro,  che  già  usci,  preso  di  nave, 
80       Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 
Come  fan  li  corsar'  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame, 
F*oi  ch'hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne?  (*) 


nato  di  gente  e  di  ripatasione.  E  però  intenderei  :  Da  colette  tue  arti,,.  Ifon 
terra...  Gtiadagnerà:  non  trarrà  guadagno  di  territorj\  com'  egli  sperara 
a  ragion  di  conquista.  B  ooci  II  Poeta  gli  gitta  In  faccia  quel  motto  che  già  gli 
▼eniva  proverbiai  mente  affibbiato  di  Carlo  Sensaterra  —  Ma  peccato...  ma 
ti  ingroHterà  le  tue  colpe  —  B  onta...  e  la  tua  vergogna.    Speciosa   è   ana 
nota  del  Vellutello,  ma  non  forse  egualmente  appropriata  :  Là  dove   il  rimorto 
della  coscienza  è  minor  del  delitto^  quivi  ti  ricerca  maggior  punizione.    Quel 
per  té,  e  quel  grave  (se  mettiam  cura  nella  sintassi)  non  par   che  riguardi,  né 
possa  altrimenti,  che  alla  vergogna.  Né  questa  ha  qui  senso  d*  erubescensa  che 
nasca  In  altrui  per  coscienea  del  proprio  fallo,  ma   di   rea  nota  che  Incolga  a 
taluno,  poniaro'  anche   incurante  del   proprio  peccato  :    eh'  è   doppia   colpa.   E 
questo  a  noi  sembra  il  pensier  del  Poeta:  che  Carlo  n*  avrà  pei-  guadagno   una 
ootal  vergogna  (o  biasimo)  dagli  uomini,  tanto  più  grave  per  sé   (cioè  per 
tè  ttetaa^  se  non  per  lui)  Ctaanto  egli  conta  ^o  reputa  o  stima)  più   Ueve 
(il  contrario  di  grave)  simil  danno...  si  fatta  vergogna.  E  gran  danno  è  per 
▼ero  II  dispregio  che  viene  ad  alcuno  da  mali  fatti,  dacché  è  scemamento   d*  o- 
nere  e  di  buona  stima.  E  *1  dispregio  si  fa  maggiore^  se   quegli  che   cadde   in 
colpa  dimostra  di  non  curarsene.  E  cosi  par  che  spieghi  an  che  il  Ruti . 

(1)  Li*  altro,  che  già  usci  etc.  dal  v.  79  al  v.  84  —  Li'  altro...  Carlo 
Novello f  II  Aglio  di  Carlo  l  d'  Angió  —  Che  già  asci...  crederei  di  F rancia y 
In  opposto  al  Carlo  di  Valois,  che  dovea  uscirne  fra  un  anno  da  questo  mo- 
mento In  cui  parla  il  Capoto,  come  intendemmo  dal  v.  70  al  73.  La  costui  ve- 
nuta era  cosa  avvenire,  la  venuta  dell'  a/tì'o  era  co^a  già  vecchia  —  Preso 
di  nave...  imprigionato  e  tratto  a  forza  dalla  sua  nave,  quando  centra  il  di- 
vieto paterno  s*  affirontó  con  Roggeri  di  Loria  ammiraglio  del  I^e  d'  Aragona, 
veleggiando  da  Napoli  a  riconquistar  la  Sicilia,  nel  1283.  Fu  liberato  indi  a  sei 
anni,  per  patto  eh*  ei  fece  di  cedere  ogni  ragione  sull'  Aragona  a  Don  Iacopo 
figlio  di  Piero.  De'  costui  biasimi  è  pieno  il  Poema;  e  qui  la  sconfitta  e  la  cat- 
tività di  lui,  menzionata  cosi  alla  sfuggita  dall'ombra  d'Ugo,  non  manca  d'esser 
quasi  un'  antonomasia  che  il  morde  di  stolto  o  di  temerario.  Il  restante  eh'  è  in 
bocca  d'  Ugo,  son  cose  future,  e  rincarano  il  Htto  —  Veggio  vender  soa 
figlia.* .  Questo  Carlo  di  Napoli,  nominato  anche  il  Ciotto  perché  zoppicava, 
maritò  la  figliuola  Beatrice  ad  Azze  VI  signor  di  Ferrara  già  vecchio  d'anni  :  e 
consentono  in  ciò  gli  scrittori,  eh'  ei  la  cedesse  a  ragion  di  denaro,  benché  dicano 
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Perchè  meo  paia  il  mal  fntnro  e  il  fatto, 
Veggio  io  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  mi'  altra  volta  esser  deriso  ; 
Veggio  rìnnoYellar  T  aceto  e  '1  fele , 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia;  ma,  senza  decreto, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 
Fa  dolce  T  ira  tua  nel  tuo  segreto  ?  (') 


\  ptr  cento  fiorini,  ed  altri  per  cinqaanta,  e  talano  per  trenta  —  B  pat- 
^0lanM...  e  far  patti  sui  pr«zo  della  figliuola  —  Come  fan  U  oorsar* 
•.  che  eorrendo  in  traccia  di  prede,  vendon  poi  le  fanciulle  rapite,  non  altri- 
tti  die  ineixM  o  bettianie.  La  cronaca  Estense  presso  il  Muratori  registra  que- 
salangurate  noue  sotto  il  ìdOÒ  del  mese  d'aprile  —  O  avarizia...  L'  a- 
Iroés  d'  Ugo  è  un  ripiangcrsi  eh'  ei  fa  della  colpa,  p^r  cui  da  tanti  anni  si 
ita  boccone  nel  Pargatorìo  —  Che  puoi  tu  più  farne...  di  peg(jio  nel 
i40,  parafrasa  il  Bianchi.  Ma  il  f'if^i*',  che  vai  per  un  farcia  o  per   ftire   a 

non  riguarda  altrimenti  al  mondo,  sibbene  alia  Casa  reale  de'  Capetingi,  di 
(q  r*idiee  queet'  Ugo,  che  primo  s*  accusa  d*  avaro,  e  alla  pena  sua  stessa 
istnt  il  peccato  —  Poi  eh'  hai  il  sangue  mio  (la  mia  CVun,  i  miei  di- 
deatì)  a  te  m  tratto...  così  trascituita  e  asservita  —  Che  non  si  cura 
»  mette  pr^'jio)  della  propria  carne...  ne'  suoi  figli  medesimi,  i  quali 
carne  dell'i  lor  carne.  Ma  il  Capoto  con  questo  sciamare  all'  eccesso,  non 
rabile  per  altre  o  vergogne  o  scelleratezze,  s*  appresta  a  profetizzar  di  Fi- 
»  il  Bello,  che  i%arà  cosi  tristo  da  sorpassar  le  passate,  e  quant'  altre  ne 
an  venire  in  tataro. 

I)  Perché  men  paia  etc.  dal  v.  85  al  v.  dò  —  Affinchè  meno  appaia  ; 
b  quanto  a  dire  languisca  al  confronto  il  mal  futuro  e  il  fatto...  quanto 
eo  fH  commeiM  in  addietro^  e  »arà  per  commettersi  in  avvenire    da*  miei 

mi  Kitippo  il  B^o,  attualmente  regnante,  disdegna  il  nome,  qual  si  farebbe 
'ente  infame.  Benai  lo  fulmina,  con  annunziarne  profeticamente  le  opere  più 
lerata:  e  dal  primo  verso  cel  fa  couuscere  mercè  d'  una  frase  che  tocca  al- 
Moo  di  qualsiasi  riprovazione.  Perocché  torna  al  dire,  che  siccome  gli  eroi 
ffaticaoo  ad  avanzare  i  passati  e  i  venturi  in  alcuna  virtù,  cosi  questo  prin- 


896 

Ciò  chMo  dicea  di  quell'unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 


••• 


dpe  tciagur&to  sarà  per  ▼incera  e  quelli  e  questi  nella  empietà  —  Veggio 
Spaziando  per  luce  divina  ne*  giorni  avvenire,  ripiega  indietro,  e  s*  appunta  in 
FUippOi  e  con  zelo  più  acceso  ne  grida  i  sacrileghi  fatti  —  Iq  Alagna...  fin 
Anagni)  entrar  lo  IlordaUBO...  (le  insegne  di  Francia  improntate  del 
Giglio)  B  nel  Vicario  suo  (in  Papa  Bonifazio  VI  II)  Cristo  esaer 
catto...  dal  captum  latino  :  legato  od  imprigionato.  Il  Pontefice,  stretto  dai 
Colonnesi  adezenti  ai  tiranno  francese,  erasi  chiuso  e  afforzato  in  quella  terra; 
ma  Sciarra  Colonna,  per  cenno  di  Filippo,  ▼*  entrò  di  violenza  con  ire  inm^gns 
di  Francia  (cosi  il  Villani)  il  di  7  settembre  del  1303.  Quanto  pregio  (a  ohi  noi 
sapesse  o  volesse  negarlo)  riponga  il  Poeta  nostro  nella  papal  dignità,  comechè 
tanto  spesso  inveisca  ne*  Papi  pe*  lor  portamenti,  vogliam  che  ù  mostri  da 
questo  passo,  ove  in  Bonifazio  medesimo,  ch'egli  in  più  luoghi  percuote  si  fiera- 
mente, ravvisa  ciò  nondimeno  il  Vicario  di  Cristo,  e  descrive  per  fatte  a  Cristo 
le  ingiurie  eh'  egli  ebbe  a  soffrire  dai  regj  satelliti.  E  dico  descripef  perchè  in 
pochi  tratti  mi  par  compendiata  l' imagine  della  Passione  che  narran  gli  Bran- 
gelisti  del  divin  Redentore.  Abbiam  già  le  coorti,  che  a  insegne  spigate  si 
muovono  alla  cattura.  Ugo  Foscolo,  a  cui  non  dà  1'  animo  di  rinnegar  questo 
vero>  s*  ingegna  d'intorbidarlo,  scrivendo  :  «  La  violenza  alla  dignità  del  Vicario 
«  di  Cristo,  fu  abbominata  da  Dante,  forse  per  senso  di  religione,  ma  più  per 
«  adempiere  al  voto  d*  odio  immortale  che  aveva  giurato  a  Filippo  il  Bello  e  a* 
4c  Francesi.  >  Quanti  luoghi  della  Commedia  ci  converrebbe  o  dimenticare  o  dis- 
simulare, per  accostarci  al  gratuito  e  indiscreto  supposto  del  Foscolo!  —  Un' 
altra  volta  esser  deriso...  B  qui  siam  nel  Pretorio,  ed  abbiamo  gli  scher- 
ni de'  manigoldi  nella  gente  di  Sciarra  e  nel  Nogareto  francese;  e  andò  voce  che 
il  primo  di  questi  trascorresse  a  schiaffeggiar  Bonifazio,  ancorché  non  ùa  certo 
—  Rinnovellar  1*  aceto  e  '1  fele...  E  succede  il  Calvario:  che  al  disgra- 
ziato Papa  furono  i  trentacinque  giorni  di  strazj  e  di  vilipendj,  in  capo  ai  quali 
fini  di  cordoglio  —  'E  tra  vivi  ladroni  etc...  Ha  chi  legge  nuovi:  e  gradisce 
al  Bianchi.  Ma  la  comune  del  vivi  è  ben  più  eloquente,  dacché  torna  a  questo, 
che  i  due  ladroni  sul  Golgota  pendevano  almen  dalle  croci,  laddove  il  Colonna 
ed  il  Nogareto,  ministri  a  quel  crudo  supplizio,  eran  vivi  nonché  baldanzosi  di 
tal  scelleraggine  —  Veggio  il  nuovo  Pilato...  Filippo.  Siccome  Pilato  con- 
segnò Oesù  a  flagellare  e  a  crocifiggere  a'  suoi  soldati,  cosi  il  re  di  Francia 
ordinò  del  Papa:  e  gli  strai^  si  fecero,  e  1'  acerba  prigionia  tenne  luogo  di 
croce  —  Che  ciò  noi  sazia...  Di  che  ?  Crederei  senz*  altro  di  scelleraggine  : 
e,  se  ben  guardi,  il  progenitore  lo  segnala  a  un  tempo  e  ad  un  modo  e  di  cru- 
deltà e  d'  avarizia  —  Ma  senza  decreto...  senza  forma  veruna  di  giudizio, 
come  è  Btil  dei  tiranni  —  Pprta  nel   tempio  (neir  Ordine  de'  Cavalieri  che 
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diceanst  Templarj)  le  cupide  vele...  V  insaziata  »ua  brama  d* avere.  A  tal 
senso  ci  tira  il  cupide:  aggiunto  che  nn  Papa  ebbe  già  prima  d'  ora  nel  19 
d' Inf.  col  V.  71.  L'  all^oria  delle  vele  non  ò  cosi  nuova  qual  può  sembrare  di 
drima  giunta:  abbiamo  (osserva  il  Monti)  le  vele  dell'  orazione  in  Marco  Tnllio, 
e  in  Ariosto  la  vela  del  furore^  e  in  Ovidio  la  vela  del  desiderio*  Ma  il  nostro 
Poeta  medesimo  alzò  le  vele  dell'  ingegno  nel  primo  verso  di  questa  Cantica,  e 
nel  C.  23  non  mancheranno  le  vele  della  cristiana  credenza.  Per  Filippo  il 
Bello  non  sono  altrimenti  che  le  vele  deW  avarizia,  in  virtù  dell'  epitteto.  Il  Re 
di  Francia  (ed  in  ciò  conseuton  gli  storici)  per  sola  avidità  di  rapina,  in  nn  sol 
giorno,  che  fu  il  13  ottobre  del  1307,  mandò  segretissimi  ordini  per  tutto  il  suo 
regno,  che  tutti  i  Templarj  fossero  imprigionati,  e  messi  in  sequestro  i  lor  beni, 
ch'eran  moltissimi,  e  tali  da  infiammarlo  in  cupidità.  Quanto  al  senza  decreto^ 
la  frase  può  estender&i  con  tutta  ragione  alla  Curia  di  Roma  da  cui  dipendeva 
direttamente  quel  ceto  di  cavalieri,  ancorché  Benvenuto  da  Imola  affermi  chio* 
sando  :  Papa  hoc  consensit.  Che  il  re  perpetrasse  di  proprio  talento  V  hniqoa 
cattività  e  i  successivi  supplizj  e  le  rapine  centra  i  Templarj,  è  palese  da  ciò, 
che  il  Pontefice,  appena  ne  seppe,  mostrossi  sdegnato  che  fosse  violata  cosi  l'ec- 
clesiastica immunità,  e  ne  mosse  solenni  querele,  ed  ingiunse  a  Filippo  (bendiè 
vanamente)  chei  prigionieri,  con  esso  i  lor  beni,  venissero  oonsegnati  ai  commis- 
sarj  della  Santa  Sede.  Laonde  il  decreto  che  accenna  il  Poeta,  nonché  accoma- 
narsi,  potrebbe  anzi  riferirsi  del  tutto  alla  legittima  autorità  del  Pontefice. 
D' altro  canto,  che  questi  facesse  disegni  in  accordo  col  re  di  abolire  o  distrug- 
ger queir  Ordine,  noi  niegano  punto  gì*  istorici  E  stando  con  Dante,  né  anche 
potremmo  negare  che  Papa  Clemente  V  andasse  a  versi  a  Filippo  più  di  qoello 
che  comporti  giustizia  :  dacch'  egli  cel  disse  altamente  per  voce  profetica  di 
Nicolò  III  nel  C.  19  d' /nA  dal  v.  82  all' 87  —  O  Signor  mio...  L'ombra 
d'  Ugo,  raggiunto  1'  estremo  delle  domestiche' scelleratezze,  si  volge  a  implorare 
da  Dio  la  vendetta'  W  qual  punto  N.  Tommaseo,  consigliandosi  coli 'autor  della 
Somma,  ci  premunisce  da  un  dubbio  grave:  se  in  luogo  di  salvazione,  qual*  è  il 
Purgatorio,  sia  beUo  il  supporre  un  affetto,  che  tanto  si  biasima  e  si  condanna 
nel  cuore  degli  uomini.  E  tale  è  il  concetto  di  S.  Tommaso:  che  il  desiderio  della 
vendetta,  ancorché  giustissima,  induca  in  pericolo  i  vivi  del  mondo  per  le  col- 
pevoli passioni  che  possono  insorgere,  e  però  sia  dannabile  ;  il  che  non  può  dirsi 
né  in  Dio,  né  in  quelle  anime,  che  sciolte  dal  mondo  han  compiuta  la  prova,  e 
non  son  più  capaci  di  colpa.  Tal  nota  vogliamo  premettere,  come  quella  che 
forse  può  dar  qualche  luce  nei  versi  seguenti,  sì  variamente  e  dubbiosamente 
spiegati  dai  chiosatori  —  Ctaando  sarò  io  lieto  etc...  E  da  questo  ap- 
prendiamo che  le  anime  ammesse  per  grazia  nel  regno  della  salute,  convien 
che  s' allegrino  nel  pensiero  dell'alta  giustizia,  e  ne  attendano  quella  soddisfa- 
zione, che  in  più  luoghi  del  Poema  é  chiamata  vendetta  (Y.  ad  esempio  nel  32 
d'  MA  il  V.  80;  nel  31  di  questa  Cantica  il  v.  6:  e  con  più  di  chiarezza  pel 
luogo  che  noi  comentiamo,  nel  C.  22  di  Farad,  dal  v.  7  al  15).  Potrebbesi  ag^ 
giungere  che  la  letizia  della  vendetta,  non  é  in  queste  anime  per  appagamento 
di  sé  medesime,  ma  per  riguardo  all'adempiersi  della  divina  giustizia;  eh*  é  la 
cagione  onde  godono  pure  de*  loro  stessi  tormenti  nel  luogo  di  purgazione;  e  il 
vedremo  ne'  Canti  appresso  —  Che  nascosa...  nel  tuo  segreto...  an- 
corché occulta  tuttavia  nelV  abisso  del  tuo  consigliOt  ed  oscura  del  come   e  del 
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100  Tjant*  è  disposto  a  tutte  nostre  prece 

Quanto  il  di  dura;  ma  quando  s'annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece,  (*  ) 


qomndo  —  S*a  dolce  1*  ira  tua...  ei  addolcia  pur  nondimeno  nella  certezza 
della  pena  che  V  ira  tua  giu»ta  riserba  ai  ooIpeToli.  E  questa  r^i  sembni  la 
pia  diritta  interpretazione,  pur  ch'ella  s'accolga  avvertendo  a  diia  maaiiiiM, 
ond'  ella  par  che  n'  ioformi  e  prorompa  pel  grido  di  questo  spirito.  La  prima  è 
che  i  purganti  nel  regno  eterno  ban  sicura  fede  nell'  adempimento  dalla  somma 
giustisia:  e  deriva  da  ciò  die  il  Capeto  si  compiaccia  nell'  idea  di  vendetta  non 
altrimenti  che  di  cosa  in&Ililrile  sebbene  dubbiosa  del.  tempo  :  1'  altra,  che  a 
queste  anime  rietea  dolce  il  pensiero  dell*rra  divina  punitrice  e  vendicatrice  delle 
colpe,  in  quanto  esse  stesse  tA  letisiano  nella  soddisfazion  delle  offese  recate  alla 
divinità.  Vendicare  il  male  (sentenzia  la  Somma)  i  virtd,  e  procede  da  ra» 
dice  di  carità.  B  attendlam  colla  Somma  stessa,  e  col  linguaggio  ecdeeiastico, 
che  il  vocaboio  d' Ira,  attribuito  a  Dio,  prende  suono  di  pena:  e  cotale  aooet- 
toUa  il  Manzoni,  chiamando  tementi  dell*  ira  ventura  i  figliuoli  della  cristiana 
pietà. 

ri)  Ciò  eh*  io  dicea  etc.  dal  v.  97  al  v.  102  —  Di  queU'iinica  sposa 
DeUo  Spirito  Santo...  Tomiam  col  pensiero  ai  w.  19-21,  ov*  è  detto  che 
l'ombra  di  Capeto,  piangendo  e  lagnandosi  invocava  Maria,  e  lodava  la  sua 
povertà  nel  parto  del  divin  Redentore.  Avvertiamo  però  che  seguentemente  a 
quel  primo  e  sublime  esempio  venivan  le  lodi  di  Fabrizio  dispregiatore  delle  vi- 
ziose ricchezze,  e  di  .9.  Nicolò  liberale  del  suo  per  condurre  a  virtù  le  perieli- 
tanti  fanciulle;  e  crediamo  che  adesso  accennando  alla  prima  lodny  s' intende 
per  Ugo  accennare  a  tutte,  per  qut>illa  ragione,  che  dentro  il  pi  A  si  comprenda 
il  meno.  Unioi  .tpoM  dello  Spìrito-  Santo  ^  appellata  Maria,  dall'angelico  salato, 
che  nel  testo  di  S.  Luca,  annunziandole  il  Parto  santissimo,  le  accerta  l'opera  del 
divino  Spirito  ~  B  che  ti  fece  Verso  me  volger  (V.  i  vv.  28r30)  per 
(chiedere)  aloana  chiosa...  o  dichiarazione.  Il  Poeta,  traendosi  presso  al 
Capeto  (v.  29)  e  bollendosi  a  lui  che  giaceagli  a  sinistra,  lo  avea  dimandato 
qual  egli  si  fosse,  e  perchè  sol  egli  rammemorasse  que'  nobili  esempj  in  con- 
trario dell'  Avarizia.  Alla  prima  dimanda  ha  risposto  fin  qui,  e  beu  sappiamo 
c^n  quanta  eflicacia:  dirà  ora  del 'modo  e  dell'ordine  di  quelle  preci:  e  tra  poco 
del  dirlo  egli  jo/o,  o  meglio  del  come  sembrasse  al  Poeta  eh'  ei  soìo  le  pronun- 
ziasse —  Tant'  ò  disposto  (ordinato  e  pronto)  a  tutte  nostre  prece... 
per  preci.  Nò  ad  altre  che  a  queste  dischiudon  la  voce,  secondo  quel  tanto ^  nò 
mai  mutan*  ordine  in  replicarle,  se  badi  al  disposto.  E  consimil  legge  è  a  sop> 
porro  ne'  mezzi  di  moral  disciplina  che  veggoosi  o  s*  odono  per  ciascun  giro  di 
questo  Regno,  ancorché  il  Poeta  s' indugi  fin  qui  a  dichiararlo  per  bocca  di 
questo  spirito  —  Qn^tntO  i)  di  dura...  dal  sorgere  al  tramontare  del  Sole, 


Noi  ripi^tiaiiì  Pii^nnalVoini  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
i05     Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 
E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 
Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda 
^10     Come  forò  le  spoglie,  si  che  l'ira 

Di  Giosuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Safira: 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infomia  tutto  il  monte  gira 


fui  la  Pmrgatorìo  è  spleDdore  di  Grazia,  seoza  il  qnale  non  puoMl  avanzare 
1*01  pMM  nel  bene  (C.  7,  tt.  52-54)  Ma  quando  s*  annotta  fd  calar 
^^iilla  notte)  Contrarlo  suon  prendemo  (cambiamo  tenor  di  paroh)  in 
^^IMlla  ▼•oe...  loetituendo  agli  esempj  di  liberalità  gli  esempj  della  avarizia, 
^  alle  ìoà§  i  biadimi»  Imagine  nuova,  ma  pur  conforinata  alla  leggA  di  ciascun 
gin»;  cbè  In  lotti  l*enooniìo  della  virtù  sool  precedere  alla  detestazione  del  vizio 
oooCrario.  Se  non  che  nelle  tre  comici  ove  purganti  i  mali  più  gravi  di  Super- 
èia,  é'  Inridin  e  d*  Ira,  gli  esempj  che  sferzano  al  bene  procedono  direttamente 
dal  Cielo  o  per  arte  d'intagli  o  per  voci  d*  angiolo,  e  cosi  parimente  quegli  altri 
che  infrtnan  dal  naie;  laddove,  òsAVAcridùi  in  poi,  che  si  piange  nel  quarto  gi- 
rone, si  Aliti  documenti  s'intendon  ripetere  dalle  anime  stesse,  |)er  conveniente 
iiipO9i*ion0  ch'è  in  esse  alia  lor  disciplina.  11  divano  nasce,  non  ch'altro,  dulia 
qoaHtà  d«'  peccati,  che  Dante  ha  partito  in  due  specie:  tra  quelli  cioè  che  han 
radice  in  visiom  obbietto  e  tra  quelli  che  in  bene  non  tengon  misura.  (C.  17, 
vv.  91-0S)  Or  siccome  i  secondi,  che  appunto  incomincian  da  Accidia.  alIonta<- 
Bino  meno  da  Grazia,  e  assai  meno  de'  primi  snaturano  1'  uomo,  cosi  il  mini- 
Hsrio  dell'  intelletto  più  agevolm«)nte  ritoma  a  operare.  La  qual  verità  stimerei 
■ffalfioM»  in  ciò,  che  dal  quarto  peccato  iu  poi,  son  gli  spiriti,  stessi  che  dicon 
per  sé,  e  commendano  o  vituperano  per  proprio  afTetto,  e  con  summ  ronfrnrio^ 
gii  Mempj  del  male  e  del  bene,  fi!  sapienza  poi  di  filosofo,  vestita  di  poetica  ima- 
giae,  il  fingere  che  durante  il  giorno  sia  la  virili  celebrata,  e  ripreso  il  vizio 
dorante  la  notte.  La  prima  è  luce  che  schiara  e  nobilita  V  uomo:  il  secondo  è 
tenebra  che  lo  degrada  ed  oacora. 
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115  Polinestor  che  ancise  Polidoro; 

UttimameDte  ci  si  grida:  Crasso, 

Dìlci ,  che  '1  sai ,  di  che  sapore  è  T  oro.  C) 


(1)  Noi  rlpetiam  etc.  «Ul  t.  103  al  t.  117  —  PIgmaliòiia  ■IMIm 
allora  (cioè  quando  cala  la  notte)  preadìaino  a  rctmmemorare  l  malvai^  Ad 
dell*  avarìzia,  fiacendo  capo  da  qoel  Pigmalio>^  etc.   (V.   V  BnMidt  :  L.  L  il 
V.  314  al  3ri9)  Coi...  la  sua  TogUa...  Vedrai  che  quel  tua  non  è  ilu'aai 
proDomiDale,  che  «eoondo  grammatica  parrebbe  importuno,   noodiè  iaotili;  M     \ 
varo  addiettivo,  usiuto  dal  nostro  Poeta,  ogni  qual  volta  attribnlsoe  ad  ikw 
un  carattere  o  qualità  Bingolare  che  quasi  il  disoema  da  ogni  altra  persHi  I 
qui  non  ha  dubbio  che  Pignalion^,  fra  gli  avari  che   si  detastano,  aoa  aa  ft 
piA  scellerato  di  tutti  quanti  —  Dell*  oro  ghiotta  (aridutima  ài  riedkiM!f 
Fece  (eondiit*e  a  farsi)  traditore...  di  Sicheo  suo  cognato,  però  dbs  tum 
alla  propria  sorella  Dldone.  Lo  assalse  col  ferro  all'  impensata,   m«tre  lUvtd 
innanzi  agli  altari  —  S  ladro...  con  animo  di  metter  le  mani  ne*  suoi  MMÌi 
se  la  sorella  con  virile  ardimento   non  avesse  delusa,  fuggendo,  la  lapacs  nglit 
deir  empio  —  E  patricida...  siccome  quegli    che   'iceise    ii   cognato:  daoeU 
tale    a^'giunto  si  reca  a  chi  tolga  la  vita  non  solo  a'  genitori,  ma  ben  asde* 
qualsiasi  congiuuto;  ond'  è  chi  Io  stima  una  contrazione  di  parenticida.  S'idott 
in  costui  quanto  v'  ha  di  più  reo  nell'  umana  malizia:  la  violenza  del  ladra, I* 
fr'imìp  del  traditore,  l'  nnpi-^Vi  del  sacrilego.  I    tre    ultimi   cerchj   d'Inferno  w 
UR  disputtìrebbero  l'anima,  s«  la  Oiin'i  non    ingoiasse  i  minori  col  maggior^ 
peccati  ~  K  la  miseria  di  xortf  »i^.f  o/i  m-v  dell'avaro  Mida...  die  duo* 
per  frrazia  a  Bacco,  che  quanto  toccasse  col  corpo  cambiassegli  in  oro.  Esaudito, 
perì  di  fame.  (V.  Ovidio,  M-t'imorf.  L.  2)  Avtrizia    nel  primo  caso  s*  altegi* 
ad  orribile  atrocità  :  in  cotesto  secondo  al  ridicolo  —   Che    segui  (per  effluii 
alla  sua  dimanda  ingorda  (che  tutto  fosi«e  oro  quel  ch'ef^li  toccasse)  P** 
la  qual  f  >n'S''ri'.i  del  non  potersi  cibare)  sempre  (che  si  rammenti)  cont^^ 
che  si  rida...  non  posson  t'-ner-ù  le  rì-ti.   Nel  grido  di   questi   spiriU  a»** 
r  abborrimento  per  Pi^malione.  il  dispregio  per   Nfida  —  Del    folle  Ao^'^'^'* 
(V.  la  Bibbia  nel  Libro  di    Giosuè   C.    7)    A    quest'altro    nvaro    T  aggiupt^ 
ftfHf,  pi.Tch^  ladroncel  d'occasione,  Invaghito  d'  un  pallio  rosso,  e  d 'un'asta  ^ 
che  diègli  nell'occhio  fra  il  ^'rasso  bottino  di  Gerico  —  Come  tarò  le    0^^ 
glie...  con  trafii^-arle  o  nttsconderle  sotterra  nella  sua  tenda:  ed  intendile 
prodette,  eh' eran  parte  dello  spojìio  di  quella  città  —  Si  che...  di  ffUiPi 
congiunzione  eh'  ò  l'orza  rimettere  al  verbo  eh'  è    sopra,   cioè    al    si   riOO^*' 
attribuito  a  ciascun'!  delle)  animo  —  Lt'  ira  di  Qiosaò...   che   infiammat^^ 
santo  sdfguo,  ripreso  agramente  .-i''àm    del    suo   furto  sacrilego,    il   conse^jT' 
lapidare  —  Ctui  (tra  ^li  avari  dai  Purgatorio)  par  che  ancor  lo  moi 
npp'irifC''  e  rimoivi  tuttofi.  Ed  è  un  dire  che  questi  spiriti,  al    ri'^rdarii 
fanno  della  trista  diiTolta  d*  .A'.vi'i,  si  sentono    accendere   dello    stesso   zelo 
Giosuò,  e  ripetono  forse  le  stesse  parole,  colle  quali  il  condottiero  d*  Israele 
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Talor  parìiam  Y  nn  alto ,  e  V  altro  basso , 
Secondo  Tafifezion  che  a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  e  ora  a  minor  passo. 


à  Bibbia,  n  rimproverò  prima  di  mandarlo  a  morte  -^  Indi  aoonsiam... 
•Dche  ool  parlar  di  S.  Pietri  (V.  Atti  degli  Apostoli,  C.  IV,  1-10)   col 
O  (Anania)  Saflra...  i  quali   per  sordida  brama  di  lucro  sottrassero 
•I  preno  d'  oo  lor  podere,  rendoto  per  tta  comunanza  co*  nuovi  credenti  • 
to,*  onde  entramU,  V  un  dopo  1'  altro,  caddero  morti   dinanzi  al  Prìndpe 
postoli  —  ZjOdiamo  (con  atti  e  con  voci  di  plauso)  i  calci  ch'ebbe 
oro...  il  quale,  spedito  da  Seleuco  re   di  Biria  a  spogliar   di  tesori    il 
nato  di  OeitMolima^  non  prima  ebbe  pie'  sulla  soglia,   che  fu   soprag- 
da  nn  angdo  armato  a  cavallo,  e  percosso  a  tal  fliria  di  calci,  eh*  ebbe 
%  ventora  il  tornarsene  a  mani  vuote.  (V.  la  Bibbia  ne'  Maccabei:  C.  II 
-  Bd  tn  *«^wi<^  (con  nota  d'  infame)  tutto  il  monte  gira.,   cioè 
ìt  per  (litio  il  giro  della  cornice,  occupato   dalle   anime   che  giaccion 
),  U  nome  di  Polinestor  (re  Trace)  che  ancise  Polidoro  figliuolo 
Bo.  Durante  1*  assedio  di  Troia  il  giovinetto  principe  era  stato  commesso 
re.  con  grosù  tesori,  alla^ede  di  Poline8tore\  questi,  per  tòrsi  ogni  cosa, 
■fidia  da  barbaro,  tratta  la  spada,  lo  sgozzò.  (V.   Ovid,  le   Metamorfosi 
Viigilio  ,    l'Eneide   HI)  —    Ultimamente...  per  conclusione;   ma 
pOKàa  si  ricominci  —  Ci  si  grida  (per    tutto   V  intorno   del  monte) 
IO...  È  quel  M'Jirco  Crasso,  Romano  avarissimo  e  sopra  tutt'  altri    rio- 
»,  <Aì»  menò  preda  nel  tempio  di  Gerusalemme,  e  che  mossosi  incontro  ai 
sr  agonia  d*  altre  spoglie,  aggirato  da'  nemici^   e  sfidato  di  scampo,  si 
ddere.  Ma  i  vincitori,  trovato  il  cadavere,  e  mozzogli  il  capo,  versarongli 
dell'oro  squagliato,  gridando  a  dileggio  quel  motto  che  qui,  rinnovando 
1^,  ricantan  gli  spiriti  —  Dilci  (dillo  a  noi)  chò  '1  sai  (perciocché  ne 
H  cotanto)  di  che  sapore  ò  l'oro...  Sarcasmo  tremendo  sul  teschio 
omo  che  in  sua  stessa  avarizia  trovò  la  morte   —  E  qui    il    Tommaseo 
Urico  il  variare  d^.'modi,  co*  quali  il  Poeta  ci  svolge  ed    enumera    un 
ni  d'idee  somiglianti.   Varietà  (soggiung*  egli)  che  viene  dalla  ricchezza 
intiero  e  dell'  affetto;  e,  se.  fosse  cercata,  non  sarebbe  altrettanto   effi- 
:  MQteniia  assai  bene;  ma  il  variare  degli   atti  e   de'  modi  e   de'  senti- 
sbe  veggonsl  in  questo  passo,  a  noi  sembra  venire  dirittamente  dalla  na- 
BHa  degli  esempi  che  qui  si  rammentano  per  disciplina.  La    Grazia   che 
•  governa  queste  anime,  fti  si  eh'  elle   sentano  orrore  per  Pigmalione, 
IO  per  M^Ut,  per  Acam  ira,  e  cosi  per  Safira  e  Anania  ;    poi    letizia  pel 
'  Eliodoro  profanatore,  e  di  nuovo  abbominio  per  Poiìneatore,  e  ancora  di 
un  fremir  di  dispregio  per  Crasso,  Non  so  quel  che  intenda  per  lirico  il 
isao;  quel  ch'io  so,  son  descrìtti  per  modo  drammatico  in  pochi    tratti   i 
afiètti  che  in  cuore  disposto  a  virtù  dovrebbero  suscitare  le  diverse  sem- 
di  questo  pecscato  —  Vorremo  altresì  notare,  come  altrove  abbiam  fatto, 
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Però  al  bea  che  il  di  ci  si  ragiona» 
Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  d' appresso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  Q) 


di  quanto  gli  aMmpj  del  Visio  soverchino  in  taira  gli  esam|^  virtnosL  Noi  oorchitf 
presente,  per  tre  documenti  che  mostrano  amoro  di  povertà,  niente  mmio  di  isl, 
che  raooontano  umor  di  ricchesa  incredibilmente  perverso. 

(1)  Talor  parliam  etc.  dal  v.  118  al  v.  183  —  Risponde  il  Gapeto  alla 
seconda  dimanda  dell*  Alighieri;  (V.  i  vv.  96  e  36)  peroh'  egli  cioè,  e  niun*  altro 
de*  suoi  compagni,  gridasse  le  lodi  di  Maria,  di  Pabrìsio  e  di  8.  Nloolao.  Se  i 
cultori  di  Dante,  a  scontrarsi  in  cotesU  sei  versi,  si  lagneranno  di  tutti  i  oomen- 
tatori^  io  non  voglio  dar  loro  il  tort^  perchè  a  me  pare  che  riosrcandoii  ad  uno 
ad  uno,  abbian'  altri  pensato  a  cavarsi  di  briga  tacendo,  e  ceri'altrì  ad  affaticar 
le  parole  del  testo,  sensa  punto  curaro  1*  ascoso  concetto.  Il  Capato  dichiara  che 
le  anime  di  questo  Cercbio  han  diverso  tenero  e  di  voce  e  di  moto  noli*  iteiars 
gli  esempj  del  bene  siccome  del  male  ;  ma  perchè  1*  abbiano^  chi  *1  seppe  mai 
diro  o  curò  investigarlo  1  Bppuro  valeva  il  pregio  che  si  cercasse  ;  mostrandosi 
apertamente  un  divario  fra  i  primi  tra  (Hri,  ove  tutti  son  costanti  ed  eguali  in 
un  atto,  e  i  saguenti,  ove  V  ombra  disparmente  rivelan  l' affetto  alla  lor  purga- 
none.  Due  cose  si  vogUon  considerare  per  ciascun  Cerchio,  la  pena  e  la  disciplina; 
né  questa  né  quella,  se  ben  si  guardi,  potrebbero  andar  di  paro  fra  1  primi  e  i 
secondi,  per  la  diversa  qualità  del  peccato.  Vedemmo  e  Superbi  e  Invidio»  e 
Iracondi  intuonaro  con  egual  tempra  di  voce  i  canti  della  espiazione,  e  mostrare 
in  ogni  lor  atto  fraterna  concordia  ;  e  a  notar  questo  fatto  non  puro  e*  invita 
il  Poeta,  ma  quasi  ci  sforza  col  v.  81  del  C.  16.  E  già  ce  Tavea  dimostrato  ne* 
due  precedenti  ;  e  più  tardi ,  per  le  parole  del  savio  Maetro  insegnava  qual  sia 
la  radice  di  quelle  tro  colpe  che  per  tal  modo  si  emendano.  Imperciocché,  de- 
rivando esse  da  torto  amore  che  parte  e  disgrega  e  inimica  i  cuori,  convien  che 
la  Grazia  rialzi  quelle  anime  appunto  con  esercizio  di  carità  e  di  fratellevols 
benevolenza.  Altrottanto  non  possiam  dire  degli  altri  vizj,  che  stanno  in  amore 
dismisurato  del  bene,  da'  quali  non  si  produce  discordia  fra  uomo  ed  uomo,  ma 
solo  una  corruzione  maggioro  o  minoro  nell*  animo  di  chi  li  alberga.  E  però  I 
peccatori  di  simil  guisa  hanno  a  rondero  indizio  del  piò  o  del  meno  della  lor 
colpa;  e  si  il  rondono  col  meno  o  col  più  d'  affezione  che  metton  nel  grido  di 
questo  o  di  quello  esempio,  secondo  che  meglio  rispondano  al  grado  o  alla  for- 
ma del  loro  peccato.  Cosi  abbiam  veduto  fra  gli  accidiosi  del  C.  18,  altri 
oorror  di  tutto  galoppo  falcando  il  passo,  altri  appresso  seguiro,  e  oert'altri  più 
addietro.  Nel  giro  presente  il  divario  negli  atti  era  escluso,  che  tutti  gli  Avari 
son  vòlti  alla  terra  e  giacciono  immobilmente;  (V.  i  vv.  115-20  del  C.  19)  laon* 
de  è  accennato  che  il  variaro  nel  modo  e  nella  gravità  della  colpa  commessa  si 
debba  cercare  nel  vario  intuonar  delle  preci.  Il  supromo  lume  che  li  ravvia 
verso  il  bene  mediante  la  virtù  degli  esempj,  commuove  uno  od  altro  con  tale  o 
tal  altro  fatto  imitabile,  con  nuova  e  più  pronta  efficacia.  Se  ciò  voglia  diro  il 
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Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
125      E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 

Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 
Quand'io  sentii,  come  cosa  che  cada, 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  mi  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  che  a  morte  yada, 
130  Certo  non  sì  scotea  si  forte  Delo, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 


Capete,  si  lasci  al  oomento  de'  versi  —  Talor  (cioè  da  quando  a  quando)  par- 
liam  (il  verbo  medesimo  pei  gridi  angelici  nel  C.  13,  v.  26)  l'an  alto  fa  gran 
voce)  e  1'  altro  basso...  iommessamente.  E  qai  salto  d*  uo  verso,  perche  mi 
pare  che  il  terzo  si  voglia  raggiungere  al  primo  —  Ora  (talvolta  parliamo)  a 
maggiore...  passo  (con  pid  prestezza  di  movimento)  ed  ora  a  minor- 
vaie  a  dire  piti  rimessi  o  meo  frettolosi  —  Secondo  V  affesion  fin  misura 
delV  affetto)  che  a  dir  ci  sprona...  che  piti  e*  invoglia  nel  grido  di  tale  o 
tal  altro  esempio.  È  d*  umana  natura  (né  punto  muta,  anzi  affinasi  in  Cielo)  che 
r  arder  dello  spirito  si  manifesti  nel  più  innalzare  e  affrettar  della  voce,  sia 
che  si  parli,  o  sia  che  si  canti ^  o  si  preghi  —  Però  (perciò  sappi,  che)  al 
ben  fa  ridire  i  virtuosi  esempj)  Che  il  di  ci  si  ragiona...  che  ai  van  ri" 
petendo  mentre  diAra  il  Sole^  siccome  ha  già  detto  nel  v.  101  —  Diansi  (ai 
tuo  giungere)  non  er*  io  sol  feome  tu  pensavi  :  e  mostrò  di  pensarlo  col  ▼. 
35)  Ma  qui  d'appresso  (fra  le  ombre  che  pid  mi  s'  appressano)  Non  al- 
zava la  voce  (a  gridare  com*  io  faceva)  altra  persona...  altro  spirito  ;  e 
dice  persona,  in  quanto  e'  si  mostrano  agli  occhi  di  Dante.  Ora  adunque  non 
che  le  altre  anime  in  tutto  tacessero  mentre  Ugo  Magno  piangendo  gridava^ 
ma  sì  mormoravano  a  voce  bassa  le  lode  medesime,  a  intendersi  vieppiù  difficili, 
in  quanto  quest*  ombre  hanno  il  volto  e  la  bocca  sul  pavimento.  Rimane  a  pen- 
sar la  ragione  perchè  il  Capete,  egli  solo,  mostrasse  cotanta  affezione  a  chia- 
mare  nel  pianto  Marit.  e  a  sepuitar  colla  po^'^ertf)  del  divìn  nascimefUo.  Ma 
punto  che  si  consideri  in  Ugo  un  gran  prindpe,  ed  un  progenitore  di  principi, 
e  autor  di  progenie  avarissima,  non  sarà  maraviglia,  che  disciplinandosi  nella 
contraria  virtù  s'  accendesse  più  specialmente  neir  esempio  di  queir  umile  po- 
vertà, che  nascendo  pel  nostro  riscatto  volle  assumere  il  Re  dei  regnanti.  D'ap- 
pres.io  a  lui  (par  che  intenda  il  Poeta)  non  era  altro  principe  a  cui  convenisse 
esaltarsi  nel!'  umil  Presepio  del  Re  divino,  o  niun  altro  spirito,  a  cui  per  ismo- 
data  avarizia  abbisognasse  di  accendersi  tanto  in  esempio  di  Povertà ^  da  Dio 
stesso  recato  negli  uomini. 
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Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  il  Maèstro  invèr  di  me  si  feo, 
135      Dicendo:  Non  dubbiar  mentrMo  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo , 
Dicean ,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi , 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo.  (*) 


(1)  Noi  eravam  partiti  «te.  dal  ▼.  124  al  ▼.  138  —  Qièt  da  esso... 
già  un  tratto  discosti  più  in  lA  dal  Capato.  Egaal  forma  di  traxuùsione  nel  3S 
dell*  Inf.t  ▼.  131  —  B  brigavam  (metutamo  ogn*  ingfgnoj  di  soTerchlar 
la  strada  (ad  amnsar  nel  cammino)  Tanto,  quanto  al  i>oter  etc... 
quant'  era  possibile  a  noi.  E  cosi  spiegan  tutti  gì*  interpreti;  ma  non  ai^ongoo 
se  questo  possibile  accenni  al  valore  de'  passi,  o  ad  alcuna  difficoltà  cbe  na 
propria  di  questa  cornice,  secondochè  gioverebbe  il  presumere.  Certo,  il  brigare^ 
ed  il  soverchiare^  e  il  permettere^  che  Y  un  dietro  l*  altro  si  seguono,  accolti  in 
un  solo  pensiero,  mi  sembran  ferire  a  ben  altro  impedimento  che  non  sia  la 
tardeua  de'  piedi,  coniUDe  alle  umane  sorti  ;  oltreché  tali  frasi  disconverrebbero 
a  Virgilio,  agilissimo  spirito,  che  pure  h  compreso  nel  noi  e  nel  n«,  e  in  cia- 
scuno di  que'  verbi  plurali.  Doe  dunque  intendersi  a  norma  di  due  circostanze 
che  raccerto  Poeta  non  lascia  di  metterci  io  occhio  nel  corso  di  questo,  e  in 
principio  dell'  altro  Cauto  :  la  prima,  che  un  passo  angustissimo  appena  restava 
a*  lor  passi  tra  V  ombre  giacenti  e  la  ripa  di>l  monte;  (V.  i  vv.  4-9)  Taltra,  che 
andando,  e;;li  stosso  e  il  suo  Duca,  tcnevan  pur  gli  occhi  ben  fìssi  sulle  anime 
a  terra  o  per  de^mo  rì<^uardo  o  per  m<»glio  notarle  :  (V.  il  v.  143  più  sotto,  e 
r  11  del  C.  sojTuento)  argomento  doppio  a  tardare  la  strada  —  daand*  io 
sentii  (d*  improvviso)  come  cosa  che  cada  (o  rovini,  e  rovinando  trabalzi) 
Tremar  lo  monte»*  Trema  1'  Inferno  con  giuia  feroce  se  approdan'  anime  al 
regno  di  pona;  (V.  /n/".  C.  3,  v.  133)  ma  grida  la  sacra  Montagna  di  santa  al- 
legrezza, air  uscir  che  fa  un*  anima  ai  regni  relesti.  Ed  è  ciò  che  fra  poco  ci 
ai  rappresenta  —  Onde  mi  prese  un  gelo  (per  sùbita  e  prandi  paura) 
dual  prender  suol  etc...  coiur  snoìo  n  chi  veptjasi  ttiU'mzi  ilsupp/ìzin  — 
Certo  non  si  SCOtea  (sobbalzando  natante  sull'  onde)  sì  forte  fsi  fort^- 
mrfitc)  Delo...  isoletta  del  mare  Egeo  —  Pria  che  Latona  (chiedendo  a 
quest'  isola  un  picciol  rifugio  a  sgravarsi)  in  lei  facesse  il  nido  (s'  accon- 
ciasse iìi  angusto  S}ìazin)  a  parturir  (gravo  rh'  era  di  Giove)  li  due  occhi 
del  cielo...  Dìnnn  ,•  Fetm:  de'  quali  la  prima  intenderai  per  la  Luna^  il  se- 
condo pel  Sole:  chiarissimi  lUnii  del  mondOf  se  b^pgì  le  Georgiche,  ed  occhi  dt'J 
citalo  so  cerchi  lo  Metamorfosi.  Or  qui  un'  isoìrtt'i  dell'  Arcipelago  ò  posta  a 
raffronto  dell'  isoìcttn  di  Purgatorio  ;  ma  quale  ragione  si  dà  del  tremare  /  Sen- 
z"  altro  pfletto  ne  domanderesti  alle  chiose  ;  nò  faril  sarebbe  il  ehiosare  rome> 
chessia,  senza  svolg^^r*»  e  meditar  Itingnmente  i  tre  Tanti   appresso.   Che    se  fin 
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Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 
140     Come  i  pastor'  che  prima  adir  quel  canto, 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra , 
Tornate  già  in  su  1'  usato  pianto.  (^) 


d' ora  ci  è  dato  un  barlume,  io  direi  che  natura  terrena  non  pona  consistere  ed 
allegare  colla  celeste,  e  però  la  riflati  mercè  d*  ano  teotimento  ohe  accasa  il 
diverso  essere  e  a  dir  cosi  ripugnante.  A  siffatto  senso  ci  par  che  conduca,  più 
eh'  altro,  V  ultimo  verso  del  C.  S3.  Come  Deìo  sootevasi  forlé  com*  ebbe  nel 
grembo  due  parti  divini,  cosi  la  montagna  di  Purgatorio  si  scrolla  pH  forte  di 
Delo,  allorché  alcun'  anima  è  ripurgata  di  colpa  a  tal  s^no^  da  farsi  somiglian- 
tissima al  Creatore,  e  però  si  diversa  dalle  condizioni  terrene.  Il  tremuoto  dà 
segno  di  tale  trasmutamento,  ed  un  grido  di  gioia  si  leva  da  tutti  i  purganU 
—  Poi  (conseguendo  al  tremare)  oominciò  da  tutte  parti  (e  dall'  insù,  e 
dal  basso,  e  da  tutto  V  intomo  del  monte)  uà  grido  (in  sé  uguale  ed  unisono) 
Tal  (di  tal  forza)  che  il  Maestro  (temendo  eh*  io  troppo  temessi)  Invèr  di 
me  si  feo...  rivolgendosi  addietro',  se  ti  ricorda  che  andavano  soli  e  discom- 
pagnati a  cagion  delle  angustie  —  Non  dubbiar  (della  tua  sicureisa)  man- 
tr'io  ti  guido...  per  tutto  quel  tempo  eh'  io  sarò  teco  —  Qloria  tu  6X- 
celsis...  Deo...  È  l'angelico  Canto  alla  nascita  del  Redentore,  per  cui  resti- 
tuivasi  al  Cielo  la  degenere  umanità.  Si  ripete  pertanto  1*  inno  a  ciascun  ricom- 
prarsi d*  un  anima;  ogni  anima  alzata  alla  gloria  celeste  è  novello  argomento  ^ 
gloria  a*quel  Dio  che  discese  a  redìmerci  —  Tutti...  dioean...  per  comune 
speranza  ed  affetto  —  Per  quel  (per  quanto)  da  ▼icin  compresi...  ho 
potuto  intender  da  presso.  Le  voci  lontane  per  tutta  1*  altezza  e  il  drouito  della 
montagna  non  poteano  venire  distinte  all'  orecchio  :  oltreché  le  parole  son  più 
malagevoli  a  ben  con^prenderey  allorché  da  migliaia  di  bocche  proronpono  a 
un  tempo.  Il  Poeta,  sapendo  a  quest'  ora  il  consenso  che  regna  fra  tutti  i  Pur- 
ganti, argomenta  il  tenore  dell*  universal  grido  dal  grido  delle  Ombre  ch*egli  ha 
vicine,  anzi  a*  piedi  —  Onde  (dal  qual  punto,  di  dove  per  ragion  della  viei' 
nanxa)  intender  lo  grido  si  poteo...  m'  era  dato  d*  intendere  il  semo 
delle  parole  che  si  gridavano.  AH'  ingresso  di  questo  Regno  si  loda  il  Signore 
che  perdona  e  discioglie  dal  carcere  mondano:  (V.  C.  9  -  v.  139-45)  al  partir 
d'nno  spirito  intuonasi  Gloria  a  quel  Dio  che  rimunera  e  beatifica  della  sua  luce. 
(1)  Noi  ci  restammo  etc.  dal  v.  139  al  v .  144  —  Ristemmo  sui  piedi  — 
LnmobiU...  Dante  per  ispavento:  Virgilio  per  maraviglia  —  E  sospesi... 
ed  entrambi  per  incertezza  di  ciò  che  il  tremuoto  ed  il  canto  significassero  — 
Coma  i  pastor'  (del  paese  di  Betlero)  ohe  prima  udir  quel  canto,.^  ai 


400 

145  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé'  desideroso  di  sapere , 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 
Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 
Né  per  la  fretta  dimandare  er'oso, 

150  Né  per  me  li  potea  cosa  vedere, 

151  Cosi  m' andava  timido  e  pensoso. 


qìéaU  fu  prima  eh«  ad  ollW,  per  t  inno  angelico,  Annimiiftta  U  Madia  dil' 
ilivin  Verbo  —  Fin  ohe  U  tremar  cessò.»  Crolla  il  mooto  quanto  dosa  il 
gridare  delle  anime  —  Bd  ei  compièsi...  e  dtl  tutto  ai  compiè  U  e€tnto.  È 
costarne  del  nostro  Poeta  indicar  le  senteose  o  le  salmodie  de*  Purganti  ool 
testo  dtUe  prime  parole  ;  ma  tace  se  a  queste  si  arrsstano,  o  diohiara  se  too- 
raoo  al  fine,  o  ci  avrisa  se  restano  a  meno  —  Poi  ripigliamnio...  Vun 
dopo  V  altro  etc.  Dal  verbo  apprenderai  la  soUecitudioe,  espressa  altresì  sette 
versi  più  sotto  —  Nostro  camxnin  santo...  perchè  ci  erudiva  nel  bene  — 
Ohiardando  1'  ombre...  L' idea  è  ripetuta  nnl  Canto  seguente;  e  già  abbiam 
notato  r  onesto  rigi*ardo  de*  due  Poeti  a  causarsi  da  quegli  spiriti,  radendo  la 
ripa  siccome  è  descritto  ne'  vv.  4-6.  Non  cosi  nell'  Inferno,  ove  l'ombre  de' 
Golosi  non  pure  non  si  riguardano  ma  si  calpestano  (C.  6  Inf,  vv.  Sl-36)  che 
giacean  per  terra  (coi  viso  all'  ingiù)  Tornate  già  (non  appena  restate 
dal  gridare)  in  sa  V  usato  pianto...  alle  preci,  e  all'alterno  iterar  degli 
esempj  ne'  quali  è  riposta  la  ior  disciplina.  Non  prima  i  Poeti  avean  mosso  il 
piede,  ohe  V  Ombre  han  ripreso  il  lamentevole  metro. 

(1)  Nulla  ignoranza  mai  etc.  dal  v.  145  al  v.  151  —  L*  igtior€»nxat  il 
sospetto  ed  il  dubbio,  son  guerra  per  1*  uomo,  naturalmente  bramoso  di  Vérikì. 
Ad  altro  pasMO  li  dirà  una  tenzone.  (V.  il  C.  8  d' Inf.  v.  Ili,  e  il  10  di  questa 
Cantica  al  v.  117).  Or  qui  ci  dichiara,  che  mai  non  gli  accadde  d'  avere  in  sua 
vita  si  forte  travaglio  di  mente  per  ignoranza  di  cosa  o  veduta  o  sentita, 
ijuanto  ne  avea  concepito  per  quel  tremuoto  e  per  quel  grido,  di  cui  non  sa- 
jieva  imaginar  le  cagioni  —  Se  la  memoria  mia  (per  quanto  io  ricordi  del 
tempo  passato)  Quanta  (guerra)  pareami  allor  (sentirti  entro  me)  pen- 
sando avere...  affaticando  il  pensiero  in  cercare  le  dette  cagioni  —  Nò 
per  la  fretta  (che  in  Virgilio  pareva,  di  guadagnar  dei  cammino,  per  risto- 
rarsi della  non  breve  sosta,  indicata  nei  vv.  139-41)  dimandare  er  'oso... 
io  m' ardiva  d' interrogarlo  in  proposito  —  Né  per  me  (per  mio  senno,  per 
Liio  giudizio)  li  (nel  trem^wto  e  nel  grido)  potea  cosa  Tedeìre...  diseemer 
cagione  veruna  —  Cosi  (e  perciò)  m'  andava...  Non  perder  quel  mi,  che  ti 
1  lostra  il  Poeta  sospeso,  e  com'  uomo  che  va  senza  accorgersi  —  Timido...  e 
l'on,  cume  stima  il  Biagioli,  per  un  po'  di  paura  che  ancor  gli  restasse  del  tre- 
luuoto,  ma  per  timore  di  spiacero  a  Virgilio  se  il  dimandasie^    mantre  pure  lo 
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p\og«a  iì  dettderio  —  BS  pennodd...  e  affonàato  né*  miei  pentieri:  T inquieta 
necessità  ohe  sentiamo  tutti  a  conoscere  il  vero.  Ingegnoso  rif^ego  a  salvar  la 
dignità  del  sapiente  Biaestro:  dal  qaale  (se  ben  si  consideri)  avrebbe  Dante  a- 
spettato  indarno  ana  congrua  risposta.  Ed  è  a  credere,  che  se  Virgilio  potesse 
darla^  non  avrebbe  atteso  il  dimandare  in  soggetto  di  tale  momento;  leggendo 
egli  sempre  nel  cuore  all'  alunno,  e  anticipandone  quasi  i  desideij  per  quel  che 
▼edemmo  a  parecchi  luoghi.  Ma  il  perchè  la  Montagna  di  purgaiione  rifiuti  col 
crollo  gli  spiriti  purificati  nella  divina  grasia,  e  glorifichi  Iddio  nella  gloria  de' 
suoi  redenti,  non  son  cognizioni  possibili  ad  uomo  pagano  ancorché  sapientissi- 
mo, né  pur  manifeste  al  Poeta  cristiano,  tuttora  annebbiato  de*  mondani  errori. 
Vedremo  nel  Canto  seguente  chi  possa  ammaestrar  1*  uno  e  1*  altro  in  si  fatti 
veri  ;  per  ora  il  peregrino  Poeta  mareggia  di  pensiero  in  pensiero,  e  Virgilio 
ammutisce  per  ignoransa.  B  a  cotali  effetti  non  ci  avoa  fono  già  preparati  il  v. 
139,  che  chiaro  riguarda  ad  entrambi  i 
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CANTO    XXI. 


Sommario.  —  Mentre  Dante  e  Virgilio  prosegtM>n  lor  ▼!*,  salutati  da  un*Om- 
bra  che  viene  da  tergo  si  volgono,  e  vengono  con  essa  a  colloquio.  E  Virgilio 
risalatando,  dichiara  la  propria  sorte  fra  gli  obliati  dal  Cieb,  e  la  Orasia  del 
r  Aiighierì,  mostrando  i  segni  solcati  dair  Angelo  salta  fronte  di  lui,  e  V  ufflcb 
a  sé  commesso  di  scorgerlo  in  su  pel  monte.  Indi  interroga  1*  Ombra  rispetto  a 
tremare  della  Montagna  e  al  gridar  degli  spiriti;  e  intende  che  i  crolli  non  so» 
da  fisica  alterazione,  roa  da  regola  e  disposizione  celeste,  che  può  unicamente 
in  cotesto  Regno  all'  in  su  dell'  entrata;  disugual  condizione  esser  forse  ne 
balzi  che  precedono  ai  giri  di  purgazione.  Il  tremuoto  esser  cosa  consueta  al 
lorquando  alcun'  anima  si  sente  all'  intutto  spogliata  di  colpa,  e  ootal  sentimenti 
avegliarsi  nelle  anime  insieme  al  volere,  che  prima  non  hanno,  dì  uscir  dalli 
pena.  Per  queste  e  per  altre  parole  invaghito  Virgilio  di  conoecere  a  doom  quel 
r  Ombra,  n*è  compiaciuto.  Egli  è  Stazio  poeta,  giaciuto  lunghi  anni  alsupplini 
nel  cerchio  della  Avarizia;  né  già  per  tal  vizio,  ma  per  l' opposto  àeH  troppi 
spendere.  Omai  liberato  dal  Purgatorio,  s'  avvia  con  entrambi  alla  vetta  de 
Monte,  e  di  sé  ragionando,  esce  in  lodi  maravigliose  di  quel  Vi^g^io  di*  M  noi 
conobbe  nel  mondo,  ma  la  cui  Eneide  gli  fu.  sprone  ed  esempio  a  rlosclrs  poeta 
Grazioso  contrasto  d'affetti,  in  Virgilio  a  celarsi,  e  nel  Nostro  a  svelare  il  Mao 
atro  :  del  quale  pur  finalmente  accertato  Stazio,  si  prostra  umilmente  ad  abbraa 
oiarlo  ne*  piedi. 


La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava ,  e  pungeami  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  dietro  al  mio  Duca, 
E  condolièmi  alla  giusta  vendetta.  (*). 


(1)  La  sete  naturai  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Naturai  tele  negli  nomii 
(dacch*  ella  nasce  e  vìve  con  essi)  è  la  brama  di  sapere,  ohe  tanto  importa  con 
r  tsUoto  d' acquistar  verità.  B  questo  è  il  sentir  d'Aristotele  —  Ohe  mai  noi 

SS. 
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Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Lnca, 
Che  Cristo  apparve  a'  duo  ch'erano  in  via, 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 
10    Ci  apparve  un'ombra;  e  dietro  a  noi  venia. 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 


•asta*»  i  mortali,  per  quanto  li  stringa   a   taffara  si  ipeno  le  labbra  iien« 
aeque  della  terrena  sapienza.  L*  iniagine  ò  viva   e    calcante,   fra  U  più  trava- 
glioso de*  materiali  buogni.  e  il  desiderio    più   inquieto  dell'amano    spirita    B 
piacque  si  a  Danta,  che  in  molti  luoghi  la  volle  ripetere,  e  con  più  somigliania 
al  presente  nel  t  di  P^irad.  al  v.  13 1.  e  più  ancora  nel  30  co*  vv.  73-74  —  Sa 
non  con  1*  acqua  fdri  dir -ti  Vrro)  onde  (di  cui)  la  femmlnotta  Sa- 
maritana (secondo  il  Van^t'lo  di  S.  Giovanni  nel  C.  4)  dimandò  la  grasDa 
...  al  dii'in  RMcntorr^  chiednii<Io  dell'  '^cqua^  per  cui  Gesù  le  venia  promettendo 
che  qual  ne  becsse,  in  etn-no  non    .«'7ùv')'>'^.    lu   quest*  acqwx   intravve^ono  i 
chiosatori  la  Verità,  e  ^Y  interpreti  sacri  la  Grazi't  che  viene  di  cielo:   gìudizj 
veri,  che  a  ben  g^uardare  ni  mescono  in  uno.  Ma  Piero  di   Dante   assai  bene  gli 
accorda,  scrivendo  :  che  la  naturai  srle^  cio^  il  desiderio  di   sapere   non  t'  e- 
ttin^ne  neìl*  a^qwi^l  nostro  secolo  rh'  è  scienza  mondani,  ma  ai  nella gra" 
Mia  dirin-ty  l'i  quale  è  n^qun  r/ra,  da  cni  vitine  la  pos.nibilUfì  di   sapere   ogni 
Ctìsa,  Il  Poeta,  con  quella  potenza  eh'  ò  tutta  sua.  rende  altrove    il  pensiero  vie 
più  sublime,  affermando  che  quanto  ci  sizii  il  celeste  Vero,  altrettanto  ci  rz.f ««/a 
di  »è  (V.  il  V.  129  nel  C.  31  di  quevsta  Cantica  —  Mi  travagliava...  Faceva- 
mi  inquieto  neW  animo  :  esondo  mortai  con<lÌ7.ione  che  V  uomo   si    strugga    in 
ricerca  del  Vero,  impotente  a  rai^^^ungerlo   senza   la    virtù   della  Grana.    E  a 
quest'  ora  il  lettore  ricorro  colla  memoria  alli.»  pravi  sentenze  del  C.  3  (dal  v.  37 
al  45)  ove  è  detta  ma(t*'zzn  il  presumer  più  oltre.  Anzi   ai  sommi    sapienti    del 
mondo  (e  a  Virgilio  stesso)  dischiusi  per    gentilesimo   dal   favor   della   Grazia,  ò 
assegnato  per  eterno  dolore  il  d*"iio  dì  sipr.ri^  vivissimo  sempre  e   sempre  ine- 
saudito —  B  pungeami...  spronavvnì.  K  modo  usitato  a  Dante.    (V.  ad  e- 
■empio  nel  C.  12,  vv.  20,  21  :  e  nel  30  d' luf.  il  v.  21,  e  nel  31    11  27)    —   La 
fretta...  che  al  muover  d^  passi  io  ve<lea  nel  mio  Duca,  dietro  al  quale 
io  seguiva  il  cammino  —  Per  la  impacciata  via...  lungo  il  Cerchio ,  im* 
pedito  dalle  ombre  giacenti,  che  mal  consentivano  il    passo   rasente   la    ripa    — 
E  condolièmi  (>  insimir  a    Virgilio    io   rrnivj   dolorando)   alla   giusta 
vendetta...  al  vedere  la  prnn  di  quo;^li  spìriti  :  la    quale  vuol   dirsi   vendetta 
in  quanto  è  soddi^fazìont^  alla  l<>g^o  divina,  od  è  giusta,  sicoomo  adeguata  alla 
colpa  commossa.  Di  che  abbiam  veduto  assai  chiaramente  nel  C.  10,  dal  v.  115 
al  120. 
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Dicendo:  Frati  mici.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
15       Rendè  lui  il  cenno  che  a  ciò  si  conface.  (0 


(l)  Bd  ecco  ete.  dal  ▼.  7  al  ▼.  15  —  Sì  come  no  (ci)  soriTO  X«aoa 
(l*  Evangrelista)  Che  Cristo  apparve  a'duo  fdùterpoli;  Giacomo  o  Oiovanni, 
chiosò  il  TommaMo,  ma  non  so  d'  onde  il  sappia)  eh'  erano  in  via...  alla 
vòlta  d*  Emaus,  castello  a  sessanta  stadj  da  Gerosolima  —  Qiéi  snrio...  il  di 
■tesso  che  segui  al  suo  risorgere  —  Fuor  della  sepoleral  bnoa.«>  dai 
sfTpolcro,  cavato  (secondo  Mattoo)  da   Giuseppe   d'  Arimatea  nella   viva  pietra 

—  Ci  apparve  un'  ombra...  Il  si  come  ci  iforza  a  cercare  nell*  atto  di 
Cristo,  che  appare  ai  viandanti  d*  Rmaus,  e  1*  atto  e  il  contegno  dell'Ombra  che 
air  impensata  sorprende  i  Poeti.  Interroghiamone  adunque  il  Vangelo:  Or  mentre 
(i  discepoli)  fra  Inr  discorrevano  le  cose  accadute^  e  scambievolmente  si  dimanda» 
vano,  ed  ecco  Oesnl  avvicinandosi  camminava  con  essi.  Ma  gli  occhi  loro  eran 
tolti  dal  riconoscerlo,  E  disse  loro  :  Che  parlari  son  qì*esti  che  voi  vi  setMm^ 
biate  facendo  cammino  f  E  perchè  «'  attristate  f  II  qual  testo  non  pur  d  dipinge 
1*  accompagnarsi  dell*  Ombra  ai  Poeti,  ma  par  che  giustifichi  la  nuova  inter- 
pretazione eh'  io  do  al  condolièmi  del  v.  6  —  B  dietro  a  noi  Tenia...  da 
sinistra  a  dritta  del  Cerchio,  secondo  la  legge  del  luogo  —  IDappiÒ  guar- 
dando (a  noi,  che  andavamo  guardandU))  la  turba  che  giace...  Non  dico- 
no i  chiosatori  a  chi  spetti  l' azion  del  guardare  che  reca  il  gerundio  :  se  al- 
l' Ombra  o  ai  Poeti.  Ma  il  Bianchi  ed  il  Camerini,  la  danno  alla  prima,  sopprì- 
mendo (come  fanno  ambidue)  la  virgola  dopo  il  venia.  Falsamente  argomentano, 
per  non  badare  al  seguente  verso.  Com'  è  possibile  che  Dante  e  Virgilio  oono- 
scan  l' atto  dell'  Ombra  che  loro  ricn  dietro,  se  non  s*  avveggon  di  questa  in- 
nanzi ch'ella  s'accosti  e  che  parli  f  Del  resto,  che  questo  guardare  s'appropij 
ai  Poeti,  dobbiam  già  saperlo  dal  v.  113  del  Canto  addietro,  e  dal  6  che  gìA 
notammo  del  Canto  presente.  B  sì  fatti  gerundj,  divulsi  dal  principale  soggetto, 
e  attribuiti  ad  un  subalterno,  hanno  esempj  altrove;  e  mi  basta  per  tutti  il  dOT" 
mendo  che  abbiam  già  veduto  nel  v.  3S  del  C .  9  —  Né  Ci  addemmo  di  lei 
,,.  Né  ci  avvedemmo  d'averla  appresso  —  Si  parlò  pria...  prima  ch'ella 
mryresse  p-irola  —  Dicendo  (a  noi  due)  I^ati  miei  (miei  fratelli  :  salato 
cristiano)  Dio  vi  dea  pace...  e  ad  esempio  di  Cristo,  che  dopo  risorto  non 
apparve  ai  discepoli  che  non  pronunziasse  di  prima  giunta  questo  santo  augurio 

—  Noi  ci  volgemmo  subito...  aìl'  indietro,  a  veder  chi  parlasse  —  B 
Virgilio  (mai  sempre  accorto  e  presente  a  sé  stesso)  Rendè  lui  il  cenno 
(o  con  un  avanzar  dePa  mano,  o  un  piegar  della  testa  e  sorrider  dì  gradimento) 
che  a  ciò  si  conface...  come  far  si  conviene  a  cortese  saluto.  H  Veliutello, 
e  più  altri,  iotendon  per  cen)\o  parole,  che  Virgilio  rendesse  allo  spirito,  e  il 
Delia  Lana  s'  ardis4>e  fino  a  darle  nel  motto  ecclesiastico:  et  rum  sjìirìtu  tuo. 
Ma  il  ricambio  delle  parole  ò   ne'  versi   appresso;   né  qui  giova   ponto   il  ne- 
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Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Che  me  rilega  neir  eterno  esilio. 

Come!  diss'egii,  e  parte  andavam  forte, 
20       Se  voi  siete  ombre  che  Dio  sa  non  degni, 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ?  (*) 


frare  qnell'  atto  grasìoso  o  del  volto  o  della  mano  che  le  preoede.  E  noi  Q  ri* 
cordiamo,  fra  gente  non  meno  degna,  dal  4  d' Inf.  pel  v.  08. 

(1)  Poi  comJnciò  etc.  dal  v.  10  al  v.  21  —  Qui  Virgilio^  compiiito  U  ano 
eennOy  comincia  a  parlare  —  Nel  beato  concilio...  net V  accolta  de'  beali, 
là  dove  ogni  mente  conciliati  in  una:  eh 'è  condinone  di  vita  eterna  —  TI 
I>on0a  in  pace  (f  assicuri  quella  pace  che  telo  è  in  cielo)  la  Teraoe  OOria 
...  la  divina  Giustizia,  che  sempre  è  riflesso  di  verità.  Nessun  dubbio  cte  il 
corte  non  sia  a  questo  luogo  espressione  di  luogo  dov*  è  amministrata  la  leggo 
che  assolve  o  condanna,  siccome  ella  è  pure  nel  C.  31  di  questa  Cantica  al  ▼. 
41,  e  nel  7  di  Ptirnd.  al  v.  51.  Ed  è  poi  da  notare,  siccome  altra  volta  abbiam 
tatto,  che  a  dire  del  cielo  e  di  Dio,  non  ha  il  buon  Virgilio  parole  cristiane,  come 
quegli  che  non  conobbe  cristianesimo,  ma  corre  a'  vocaboli  usati  ne*  tempi  gen- 
tili ;  che  tali  parranno  e  concilium  e  curia  —  Che  me  rilega  (o  cantina) 
nelP eterno  esilio...  nei  Limbo,  là  ovo  non  è  pena  a  peccato,  ma  bando 
dal  cifìlo  per  difetto  di  battesimo.  È  tenero  aui^urio  cotesto,  d*  un  Poeta  privato 
di  paradiso,  a  un  l'octa  che  sta  p<*r  salirvi.  Né  però  si  conoscon  1'  un  V  altro  al 
momento  presente;  ma  quanto  a  Virgilio,  oi  non  tomo  ingannarsi  augurando  a 
quest'Ombra  la  pa-^e  dol  Cielo,  |)0ich'  egli  la  trova  nel  regno  di  purgasione.  Di 
questa  certezza  s'è  già  confessato  nel  C.  3,  co'  vv.  73-75  —  Come!...  B- 
spressione  di  maraviglia  nell'Ombra  sopravvenuta;  dacché  ritrovando  nel  luogo 
suo  stesw  i  Po<»ti,  dovea  riputarli  eLrualmente  per  anime  elette.  Purché  ci  ritomi 
a  memoria  il  già  detto:  che  il  privilegio  concosso  a  Dante  del  visitare  Tetemità, 
è  nascosto  ad  ogni  anima  de'  primi  due  Regni,  non  altrimenti  che  neir  Inferno 
ai  demoni,  e  agli  angeli  nel  Purgatorio.  Soltanto  nel  Ciclo  è  palese  ai  beati, 
j»el  chiaro  veder  eh'  ♦»«%!  fanno  nel  magno  r.ì/u»if'  della  mento  divina  —  IDÌ8- 
S'  egli...  Dal  femminil  d'  Ombi-'i,  si  torce  al  maschile;  cred'io  per  disporci  ad 
intendere  il  nome  d'un  uomo  —  K  parte  0'  frattanto)  andavam  forte... 
non  8'  nììen  tarano  i  noitri  pnssì  :  non  por  Dante  e  Vii*gilio,  che  già  cel  sap- 
piamo dai  vv.  1  e  r»  :  ma  por  l'Ombra  C(>m|>apna.  che  assolta  di  Purgatorio 
incamminasi  al  Cielo.  Del  purte  i)er  frattanto  hanno  esempj  il  Petrarca  e  il 
Bocrarcio  :  e  nn  S'il^nue  di  Dante  ci  sta  tuttavia  nel  fiensiero;  vo'  dire  dal  C. 
SO  d'  Inf.  n<^l  v.  1(3.  V  han  chiosatori,  ì  quali  noi  videro  o  male  lo  rimembra- 
rono; e  venne  fuori  la  sciocca  lerion*»  e  ppvr1,è  <nulate  forte  f  accettata  dal  Fo- 
scolo, o  che  s' incontra  per  più  d'  un    libio   —    Se   voi   siete   ombre  (come 
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E  il  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  a'  segni , 
Che  questi  porta,  e  che  TÀugel  profila, 
Ben  vedrai  che  co'  buon'  convien  eh'  ei  regni. 
25    Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

L' anima  sua ,  eh'  è  tua  e.  mia  sirocchia , 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola, 
30       Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D' inferno,  per  mostrargli ,  e  mostreroUì 
Oltre ,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  (*) 


s«iinbra  che  accennino  i  detti  di  Virgilio)  ohe  IDio  su  non  degni  (che  Dio 
non  faccia  degne  del  Cielo).  Ma  come,  direbbe  taluno,  è  si  poco  avveduto  co- 
stui, da  non  conoscere  Dante  per  uomo  vivo,  non  foss*  altro  a  queir  omlMra  che 
dee  gittare  il  suo  corpo  alla  ripa,  eh*  è  il  segno  onde  fu  conceduto  altra  volta 
più  al  basso  della  Montagna  (0.  3)  e  da  più  d*  un'  anima  f  E  a  maggior  ragione, 
dacchò  correndo  ora  la  terza  del  giorno,  conviene  che  il  sole  ferisca  il  Poeta 
sul  destro  lato  eh'  ei  porge  al  levante.  Cosi  vanerebbe  per  avventura  a  cui 
sfuggisse  di  mente  V  opposto  de*  due  emisferi,  e  non  avvertisse  che  il  Sole,  sor- 
gendo a  sinistra  del  nostro  Poeta,  era  al  tutto  impedito  in  quest*  ora  dal  Monte, 
e  però  essendo  ombrata  la  strada  che  battono  i  tre  compagni,  era  nulla  del  segno 
dell'  ombra  che  V  Alighieri  avea  Catto  altrove  per  altra  postura  —  Chi  ▼*  ha 
per  la  eoa  ecala  (  I  gironi  del  Puiigatorio  son  tanti  gradi  che  tanno  la  $eala 
per  salir  fino  a  Dio)  tanto  ecorte  ?...  guidate  fin  q%i  al  quinto  giro  t  Con- 
cJossiachè  non  può  essere  virtù  che  contrasti  ai  divini  decreti,  e  incammini  al 
Cielo  quai  da  Dio  n'  è  dischiuso. 

(1)  B  il  Dottor  mio  etc.  dal  v.  22  al  v.  33  —  Se  tu  riguardi  a'  ee- 
gni...  a  que'  P  che  segnati  dall'  Angelo^  ancor  gli  restavano  sopra  le  tempie 
in  numero  di  tre.  Preferisco  di  leggere  a"  segni  dove  i  molti  riscrìvono  i  §egni  : 
versione  eh'  io  trovò  nelle  tre  prime  edizioni  di  Napoli,  di  Foligno  e*  d*  Iesi,  ri- 
prodotte in  Londra  nel  1858  per  cura  di  Q.  Q.  Warren  Lord  Yernon.  Riguar' 
dare  a  una  cosa,  vai  quanto  considerarla,  per  trarne,  un  giudizio:  ed  è  dò 
che  vuol  dire  Virgilio.  Altro  esempio  ò  nel  C.  2  di  Farad»,  v.  124  —  Che 
questi  porta  (descrìtti  in  fronte,  siccome  licenziato  dall'  Angiolo  al  regno  di 
purgazione:  C,  9,  vv.  112-14)  e  che  l'Angel  profila...  cioè  scrive  io  fronte  ad 
ogni  anima  ammessa  a  purgarsi:  di  che  non  sarà  chi  dubiti,   io   fom  di   quel 
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Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
35       Die'  dianzi  il  monte ,  e  perchè  tatti  ad  ona 
Parver  gridare  infino  a'  suoi  pie'  molli. 


presente,  che  aocanna  ad  an  dito  oonaaeto  e  inerento  alle  ì^ggi  dal  luogo.  La 
Cniica,  recmndo  1'  esempio  presente,  dà  luogo  al  cemento  del  Bati  :  Proffiìire  i 
ornare  la  p^rte  estrema,  o  di  sopin,  o  di  sotto;  ora  lo  piglia  per  la  parte  di 
sopra,  E  V.  Monti  ne  lo  proverUa,  e  dimanda  a  sé  stesso  :  dk«  va  egli  eo* 
gnando  qui  il  Buti  I  E  risponde  :  Profilare,  in  questo  esempio  di  Dante  «afe 
delineare  e  nuli' altro.  Ma  nion  de*  due  per  avventura  ci  appaga;  Tono  erran- 
do a  cercar  cose  strane,  e  il  secondo  contento  di  poco.  Non  paossi  fraudar  questo 
verbo  al  linguagfHo  della  pittura;  e  la  Crusca  medesima  scrive  alla  vere 
profilo  :  veduta  per  part^,  ed  aggiunge  che  profilare  è  ritrarre  da  Uì^a  tota 
parte  del  riso,  a  differenza  di  ritrarre  in  farcia,  che  vale  ritrarre  tu'to  il 
vi*o.  Ood'  è  proprio  da  dire  che  il  fìnti  ed  il  Monti,  ad  un  modo,  chiudeaseco  gli 
occhi  alla  luce  ohe  pur  traspare,  a  giudisio  nostro,  da  questa  metafora.  Se 
r  Angiolo  srrivo  le  lettere,  a  colpe  (ria  perdonate,  e  a  sol  fine  che  gli  abiti  loro 
del  tutto  si  lavino  per  disciplina,  chi  vorrà  dire  che  i  P  siano  «r7nt  tuttavia 
del  peccato,  o  non  anzi  un  profilo  di  esni,  in  quel  modo  che  il  men  delle  linee 
che  segua  l'artista  suol  dirsi  il  profiìo  (lolla  fif^oraf  —  Ben  Tedrai  (come 
sporto  di  Purgatorio)  che  co'buou'  convien  ch*ei  regni...  esser  lui  de* 
stinnto  al  cielo.  cìC  è  il  r^fjno  serbato  ni  buoni.  Risponde  al  pensioro  espresso 
dal  Dura  stesso  ne'  vv.  73-75  del  Canto  3,  e  da  Dante  ne'  vv.  85-S7  del  C  13 
—  Ma  perchè  lei  (cioè  colei,  per  accorciamento).  Sorivon*  altri,  e  fra  questi  il 
Bianchi,  ma  pò*  eoìei,  facendo  del  poi  un  poiché,  spaventati  (io  mi  credo)  a 
quel  lei  che  tien  luogo  di  caso  retto  in  nimistà  de*  grammatici.  Ma  del  lei  e  del 
lui  per  nominativo  non  si  fecero  scrupolo  i  trecentisti,  e  ancor  oggi  sussiste 
negl'idiotismi:  laddove  il  poi  o  po«Wi^,  per  idea  di  canionr,  qual  sarebbe  a 
quest'  ora,  non  so  eh'  abbia  esempio  né  in  Dante  né  in  altro  scrittore  dell'aureo 
secolo  —  Che  dì  e  notte  fila...  È  la  Parca  ehiamata  Lache.^is,  una  delle 
tre  che  filano  e  troncan  lo  stame  dell'  uman  vivere.  E  tutte  han  lor  nome  nella 
Commedia:  qui  l' una,  eh' è  Cfoto,  e  Lachrsis  nel  C.  25  al  v.  79  :  la  terrji. 
Atropós,  jjià  intendemmo  in  Inf.  pel  C.  33,  v.  120.  (Voi.  2  •  pag.  522)  In  />r- 
rhesi  vep^gon  gì'  interpreti  la  sorte  deffli  uomini,  in  doto  le  varie  fortune,  in 
Atrojìo  la  iierrnsil')  del  morire  ;  e  cotali  si  mostrano  in  Dante.  La  xorft\  o  ^nu' 
dizion  che  tu  voglia  dell'uomo,  é  quel  filo  che  tnu»  Lnrfn'.Kì.^  notte  ■e  dì,  menti*e 
dura  la  vita  —  Non  gli  area  tratta  ancora  (filando)  la  conocchia 
((lut^l  tanto  di  lino)  Che  Clotp  impone  Oilla  rocca,  cioè  al  vivere)  a  cia- 
scuno (di  ciascun  uomo)  e  compila...  e  distenda  o  compone  a  pennecchio, 
come  usan  le  filatrici.  Il  pensiero,  .spoprliato  di  favola,  ò  tale:  Mn  percht^  quatt 
era  vivo  tuttora  etc.  —  L'anima  sua  (pur  C(»ngtunta  col  corpo)  eh*  è  tua  e 
mia  sirocchia...  sortila  :  usitato  all'  età  d>*l  Poeta.  E  torelfa,  però  che  nata 
d'  un  padre  medesimo,  eh'  è  il  Creatore,  e  «r  egual  natura  con  essi.  È   specioso, 
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Si  mi  die',  dimandando ,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 
40    Quei  cominciò:  Cosa  non  è,  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  il  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
45       Esserci  puote ,  e  non  d' altro,  cagione.  (*) 


ma  fitlso,  r  argomentare  del  postillator  Cassinense,  che  trasse  in  errore  parecchi: 
che  voglia  cioè  Vii^lio  metter  V  alunno  in  grazia  di  quest*  Ombra,  (che  poi  ci 
si  svela  per  Stazio)  con  annunziarlo  poeta^  siccome  avea  fatto  nel  C.  4  d' Inf. 
agli  antichi  poeti  del  Limbo.  Diverso,  anzi  opposto,  è  il  presente  caso.  Virgilio 
avea  noti,  siccome  compagni  nel  Limbo,  ed  Omero  ed  Orazio  ed  Ovidio  e. Luca- 
no  ;  qui  in  Purgatorio  non  sa  nò  di  Stazio  nò  d*  altri,  dò  può  commendare  no 
poeta  a  un  poeta  che  non  conosce.  È  attraente  (ripeto)  la  congettura;  ma  basta 
a  distruggerla  il  v.  79,  al  quale  non  par  che  badassero  il  Cassinense  e  coloro 
che  gli  fann'  eco  —  Venendo  su  (per  la  scala  di  Purgatorio  a  disciplinarsi 
in  virti^)  non  potea  venir  sola  (cioè  senza  scorta  d*  alcun  maestro)  Però 
che  al  nostro  modo  (in  misura  di  noi  che  siam  liberi  spiriti)  non  adoo* 
Ghia...  non  può  Bottiglia  re  la  vista.  S' intenda  la  vista  deir  intelletto,  che 
r  anima,  ingombra  del  corpo  e  impedita  o  traviata  dai  sensi,  non  ha  nò  può 
aver  cosi  acuta,  come  han  le  anime  sciolte  da  quegl*  impacci  —  Ond'  iO  fili 
tratto  (per  Beatrice:  C.  2  Inf.)  fuor  deU' ampia  gola  D*  Inferno...  del 
Limbo;  che  primo  a  chi  scende  nel  vuoto  infernale,  ò  il  più  ampio  a  rispetto 
d'  ogni  altra  gola  o  cerchio  che  voglia  dirsi  —  Per  mostrargli...  insegnargli: 
e  tal  senso  ha  il  verbo;  anzi  ò  voce  di  popolo,  e  forte  assai,  se  si  parli  d'inse- 
gnamento  che  porgasi  in  atto,  per  precetti  non  purè,  ma  per  esempi  —  E  mo-> 
strerolli  Oltre  (piti  in  su  eh*  io  non  sia  venuto)  quando  (fin  dove)  il  po- 
trà menar  mia  scuola...  quel  eh*  io  posso  insegnare;  ch'ò  quanto  a  dir* 
ove  giungo  V  umana  liagione^  all'  in  là  della  quale  non  ò  dato  a  Virgilio  di 
spingere  V  occhio,  com*  uomo  pagano.  Il  sappiam  da  lui  stesso  pel  v.  6  del  C. 
18.  Nò  a  caso  egli  accenna  forse  al  poter  ciscoscrìtto  della  sua  mente:  daochè 
quanto  appressa  alla  cima  del  monte,  altrettanto  la  disciplina  del  vero  dee  farai 
più  spirituale,  e  più  accosta  alla  sublime  sapienza  del  Cristianesimo.  E  a  dò  è 
provveduto  per  V  apparire,  e  accoppiarsi  per  terza,  dell'Ombra  di  Stazio^  e  più 
tardi  altresì  per  Matelda^  eh'  ò  quasi  l' estremo  confine  tra  1*  umano  compren- 
dimento e  gli  arcani  della  celeste  dottrina. 

(l)  Ma  dinne  etc.  dal  v.  31  al  v.  45  —  Sa  tu  sai.*,  la  oonsaeta  riMnra 
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Perchè  non  pioggia ,  non  grando ,  non  neve , 
Non  rugiada,  non  brina  più  sa  cade, 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 


In  persone  discrete,  che  maovsji  dimanda  d'  alcuna  cosa:  identica  in  bocca  di 
Dante,  a  colloqaio  con  Ciaoco.  nel  6  d*  /nf.,  v,  60  —  Perchè  tal  crolli  sHo. 
ti  forte  tremò  la  Montagna  poetimi  —  B  perchè  tatti  (gli  npiriti  che  qoi 
soggiornano)  ad  una...  voce:  ad  un  toono  e  ad  un  tempo  stesso  —  Parler 
gridare  (qoell'  inno  di  Gloria  eh'  è  detto  ne*  vy.  136-138)  infine  a*  euoi 
pie'  molli...  da  sommo  a  imo;  fin  giù  presso  il  lido,  ove  1'  onda  del  mare  fa 
molli  le  falde  estreme ilell'isoletta  —  Si  mi  die*,  dimandando...  VirgiHo, 
facendo  cotali  dimnnde,  mi  diede  si  fattamente  per  la  crnna  X>el  mio 
dialo...  imberciò  di  mnnferi  nel  punto  di  eh*  io  mi  struggete.  Io  traduco  a 
senso;  ma  la  metafora  accenna  al  refe  che  dritto  s' infila  al  forame  dell'ago. 
Figura,  che  mostra  sott'  oc^^hi  il  ferir  del  Maestro  nel  desio  dell'  Alunno,  con 
quella  drittura  che  suol't  buon  sarto  per  agucchiare  —  Che  pur  (che  soltanto) 
con  la  speranaa  (che  l' altro  adeguatamente  gli  rispondesse)  Si  fbce  la 
mia  sete  (ripete  il  traslato*  prodotto  io  principio  del  Canto)  men  digiuna... 
o  bramasn.  L' arlor  dell'  affetto  !<i  mitii^a  naturalmente  nell'  uomo  eolla  ape- 
rttnza  del  soddisfarlo  —  Càtiei  (Stazio)  cominciò  (rispondendo  per  ordine) 
Cosa  non  è  (non  v'ha  nulli)  che  sansa  OrdLine...  a  ciso,  ocome  usiam 
dire  per  coniingt^za)  senta  la  religione  Della  montagna...  sia  -sentilo 
(se  valga  il  passivo  a  maggior  chiarezza)  dal  Monte,  secondo  le  norme  che  lo 
governano.  E  se  il  vocabolo  di  religione  usurpa  qui  il  luogo  d'  alcun  altro  o 
piA  noto  o  più  comune,  egli  è  solo  per  questo  (o  m' inganno)  che  sacra  è  la 
montagna^  e  ordinat*)  da  Dio  quelle  norme  che  ne  reggono  la  disciplina.  E  però 
questo  nome  ò  applicato  comunemente  alla  vita  nonché  all'istituto  de'  Regolari; 
e  ne  usò  Dante  stesso  nel  C.  11  di  Rirai.,  v.  93,  in  proposito  di  s.  Francesco 
—  O  che  sia  fuor  d'  usanza...  od  esca  giammai  dalle  usanze  prefisse. 
Trapela  fin  d'  ora  il  pensiero  della  immutabili tày  cho  in  progresso  si  svolge  con 
ampia  dottrina  o  con  tutto  splendore  poetico,  e  eh' è  tanta  parte  de*  divini  at- 
tributi. E  con  tutta  ragione;  perocché  il  Purgatorio,  eh'  é  regno  di  iialute,  dee 
tanto  partecipare  dell'  ordine,  quanto  ò  ordinatamente  immutabile  la  Grazia  che 
quivi  discende  dal  sommo  Bene  —  Libero  ò  qui  (questo  luogo  è  libero)  da 
ogni  alteraxione...  da  quel  rimutarsi  che  fa  la  natura  per  casuali  accidenti: 
eh*  è  rea  condizione  del  mondo  mortale  —  Di  quel  che  il  cielo  etc.  A  questi 
due  versi  ò  toccato  in  sorte  un  ingombro  si  fatto  di  chiose,  che  a  poco  starebbe 
di  smarrirne  il  senso  a  chi  s' avvolgesse  per  quel  labirinto.  Andiam  cauti  per 
conto  nostro,  e  ci  r^ga  più  ch'altro  il  compor  le  parole  distesamente,  e  in  alcun 
punto  parafrasarle.  ~  Ci  (in  questo  lungo)  puote  (è  possibile)  esser  cagione 
(che  sia  una  quaWte  c.ifjionr,  e  però  alcuno  effetto)  di  quel  (procedente  da 
ciò)  Che  il  Cielo  (in  sua  prima  natura)  riceve  in  so  da  sé  (per  sé  stesso 
riceve  e  comunica  a  sé  medesimo  ora  in   questa   ora   in  quella   parte)  e  non 
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Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
50       Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surge  più  avante, 
Che  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai , 
Dov'  ha  il  Vicario  di  Pietro  le  piante.  (*) 


d'  altro*.,  ma  niana  cagione  od  effetto  ptéd  esserci,  che  altronde  proceda.  Il 
che  parmi  an  dire,  che  come  il  Cielo,  non  tocco  di  corrasione,  perdura  in  scia 
prime  leggi  ed  ò  causa  ed  effetto  a  so  stesso  de*  suoi  movimenti,  cosi  il  Purga» 
torio,  la  cui  montagna  si  spazia  per  grandisrima  parte  in  purissimo  cielo,  vieii 
fatto  partecipe  di  cotal  ordine  in  sé  costante^  e  libero  affatto  d'  alterazioni.  In 
contrario  aUa  nostra  terra;  la  quale,  visiata  in  suo  essere,  e  attribuita  a  sog- 
giorno dell'uom  peccatore,  subisce  a  migliaia  le  niutasioni  causate  dalle  intem- 
perie degli  elementi  che  la  compongono.  Adunque  i  due  versi  che  abbiamo  tra 
Dìani,  non  sono  che  esplicazione  del  precedente,  e  compion  1*  idea  della  celeste 
immutabilità^  in  contrapposto  del  continuo  mutarsi  ch*ò  misera  sorte  del  nostro 
mondo.  Or  qui  appunto  si  vuol  richiamare  alla  mente  ciò  che  il  Poeta  imagina 
e  in  parte  dichiara  fin  dagli  esordj  di  questa  Cantica,  ed  'ansi  da'  A.  13-15 ,  per 
noi  comentati  a  pag.  14  in  relazione  al  presente  pa«so  :  vo'  dire,  che  il  Monte 
non  esce  intero  dall'  atmosfera  terrestre,  ma  sol  quanto  sorge  dal  primo  ingresso 
alla  purgazione,  volendo  per  fermo  significare  non  esser  piena  la  grazia  divina, 
né  (ranche  le  anime  dalle  perturbazioni  de'  terreni  affetti,  se  non  quando  son 
&tte  degne  d*  entrare  la  soglia  guardata  dair  Angelo.  A  noi  piacerebbe  che  on 
testo  e  r  altro  si  raffrontassero  da  attento  lettore,  insieme  alle  chiose  che  a 
nostro  giudizio  dovean  esser  fatte.  Val  bene  la  spesa  d'aguzzarvi  un  tal  poco  la 
mente  ;  si  strane  e  diverse  son  le  sentenze  recate  a  que'  versi,  ancorchò  conse- 
guenti per  ragion  logica  al  primo  della  terzina.  E  parrà  vieppiù  strano  che  il 
maggior  numero  (ed  anche  dirò  il  migliore)  degl*  interpreti,  imaginassero  nel  v. 
46  il  partirsi  e  *1  tornare  delle  anime  al  cielo  ;  la  qual  cosa,  se  punto  abbia  a 
fare  cogli  altri  pensieri,  è  ben  facile  a  giudicarsi.  E  s*  anche  diffioil  fosse,  la 
luce  verrebbe  da  ciò  che  segue  per  le  parole  di  Stazio,  che  noverando  le  fisiche  al- 
terazioni del  nostro  emisfero,  intende  al  escluderle  insù  da  quel  punto  là  dove 
incomincia  la  purgazione.  Brunone  Bianchi  la  pensa  con  noi;  ma  non  veggo  11 
perchè  adotti  il  d'  altra  \ù  iscambio  d"  altro  nell'  ultimo  verso;  lezione  che  turba 
la  sintassi,  e  che  fra  le  prime  edizioni  della  Commedia  non  psu*e  che  in  quelle  di 
Napoli  e  di  Foligno. 

(1)  Perchò  non  pioggia  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  —  Perdio  fp^  ^ 
quat  coaa,  cioè  essendo  libero  il  luogo  da  ogni  alterazione)  non  pioggia  etc. 
...  né  pioggia,  né  grandine,  od  altra  specificazione  d'  umidì  vapori,  qual  suola 
formarsi  neir  aere  per  la  mutabil  natura  del  mondo  —  Più  su  cade  (si  ve- 

63. 
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55    Trema  forse  più  giù  poco  o  assai; 

Ma  per  vento  die  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 

60       Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 


don  cadére pW in  alto)  Che  la  scaletta...  breTe  (ohe  mette  all'entrata  di 
Pargatorìo)  de*  tre  gradi...  descrìtta  da'  vv  76-105  del  C.  9  —  NÙTOle 
spesse  (che  coprano  il  cielo)  non  paion  ^>i/>n  »i  veggono)  né  rads...  né 
nebbUif  che  turbi  il  sereno  —  Nò  oorrasoar  (ni  lampi  o  baleni,  o  ahro  tale 
fenomeno  d"  accegi  vapori)  nò  flgUa  di  Taumante...  né  Iride,  la  quale 
(aeoondo  le  fàvole)  fu  figliuola  di  Taumante  ;  cambiata  da  OioDOoe  in  arco  ba- 
leno, per  camparla  dal  diluvio  che  Giove  minacciava  alla  terra  —  OlM  di  lit, 
nel  nostro  emiefero  ;  però  che  Stazio  co*  due  compagni  son  noli'  ofipoeto  — > 
Cangia  sovente  contrade...  o  postura  celaste \  siccome  effetto  ch'ella  è 
della  opposizione  dogli  acquei  vai>ori  col  soIa,  ond'  è  che  1*  Iride  oonvien  che  di- 
penda dal  corso  di  quello  e  dal  punto  eh'  ex  tiene.  Graziosa  personificazione,  che 
fa  della  meseag^era  di  Giunone  una  quasi  peregrina  celeste  per  vaghezza  del 
maggior  astro  —  Secco  vapor...  per  lo  quale  si  generano  i  venti,  come 
accenna  il  Poeta  medesimo  nel  C.  0  d' Inf.  pel  v.  G8  —  Non  surge  più  a- 
▼ante  (non  può  Ifvarsi  pùl  in  su)  Che  al  sommo  (che  all'  ultimo)  de' 
tre  gradi  (de'  tre  scaglioni)  eh'  io  parlai  (V.  il  v.  49)  Dot'  ha  il  Vi- 
cario di  Pietro  (f  Antjiolo  dalle  due  chiari)  le  piante.*,  poeati  i  piedi. 
Queste  co<w  conosci  dal  0.  9,  e  dal  passo  testé  citato.  E  t*  è  ancor  nella  mente, 
che  in  quei  tre  gradi,  1'  un  bianco  di  marmo,  il  secondo  di  ruvida  pietra,  ed  il 
terzo  d*  un  porfido  a  vene  sanguigne,  simboleggiavansi  i  mezzi  precipui  a  neon- 
quietare  la  Grazia:  il  candore  cioè  di  coscienza,  e  *1  dolor  delle  colpe,  e  l'ardore 
di  cari^.  Convien'  ora  avvertire  che  il  nostro  Poeta,  tenendosi  pure  al  linguag- 
gio de*  simboli,  adombra  nelle  alterazioni  della  guasta  natura  terrestre  il  fìi- 
cile  rimutarsi  dell*  animo  umano,  e  fors'  anche  meglio,  le  insidie  ohe  il  nemioo 
infernale  ha  virtù  di  muovere  incontro  ai  mortali.  Del  quale  concetto  ci  è  buon 
testimonio  la  grossa  procella  che  muove  il  dimenio  nel  C.  5.  Ma  il  Genio  mali- 
gno ò  impotente  sulle  anime  santificate  dai  tre  nominali  argomenti  di  grazia,  e 
già  fatte  degne  d'entrare  a  perfetta  disciplina,  e  in  una  parola  licenziate  dall'ao- 
gelo  al  Purgatorio.  Ed  è  anche  per  ciò,  che  nella  vallèa  precedente  all'ingresso, 
vedemmo  la  mistica  biscia  far  V  ultima  prova  e  sedurre  gli  spiriti,  e  gli  angeli 
dal  grembo  di  Maria  dipartirsi  per  metterla  in  fuga.  Ma  come  il  suo  malo  talento 
8*  arresta  ai  tre  gradi  dell'  uscio  sacrato,  così  a  questo  punto  s*  arrestano  le 
alterazioni  atmosferiche,  imagine,  come  già  dissi,  di  corrotta  natura.  B  t*arre- 
itano  (aggiunge  il  testo)  al  sommo  de*  tre  gradì,  allusione  di   Carità,  percioe- 
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Della  mondìzia  il  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'  alma  sorprende ,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
65        Che  divina  giustizia  contra  voglia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento,  (*) 


ohe  la  virtù  d'  Amore  è  final  complemento  alle  buone  dispoilrionl  eha  oi  ftm 
roeriteyoli  della  Grazia. 

(1)  Trema  forse  etr.  dal  v.  56  al  v.  66  —  Più  giù...  della  breve  «m* 
letla  :  la  qu  ale,  siccome  veggiamo,  è  separazione  tra  il  Purgatorio  e  1*  Àntipur* 
gatorio,  e  così  tra  V  alterata  natura  e  la  inalterabile.  Udiamo  da  Stazio   i   fi* 
noineni,  che  al  tutto  impossibili  in  su  dall*  ingresso,  non  sono  stranieri  però  ai 
bassi  luoghi  della  Montagna;  rimane  il  tremuoto^  del  quale   si   potrebbe   come* 
chessia   dubitare  pei  sùbiti  crolli  del  Monte,  pocanzi    veduti    e   aentiti   dai  due 
Poeti.  Val  dunque  il  pregio  che  Stazio  prevenga   V  errore,   e  dimostri  lo  ecoti» 
mento  di  Purgatorio  non  essere  effetto  di   fisica  alterazione ^  ma   tteanMa  del 
luogo,  a  ciascun  dipartirsi   d'  un*  anima.    In  grazia  del   forse  intendiamo   che 
Stazio  è  ben  poco  esperto  di  ciò  che  si  provi  all'  inaiti  dell*  entrata,  e    concorre 
a  mostrarcelo  meglio  quel   poco  o   assai,   eh*  è   sens'  altro  espressione   di 
dubbio.  E  tal  cosa  è  secondo  ragione,  dacoh*  egli,  gentile  dapprima,  e    poi  fatto 
cristiano,  e  mercè  della  nuova  Fede  ritratto  dal   vizio    che   noi    sapremo,    non 
ebbe  a  tardare  la  sua  purgazione  nei  poggi  inferiori,  ove  solo  8*indugian  coloro 
che  trassero  il  loro  pentirsi  al  confin  della  vita.  A  si  fatta   interpretazione,    che 
a  me  vien  semplice  e  in  tutto  conforme   alla  ragion   della   Cantica,   apporta    il 
Bianchi  una  nebbia  molesta,  chiosando  :  poco  o   assai,    »i  riferisce  a  più 
giù,  non  pid  a  trema;  condannando    così  quella  formola  dubitativa  a   sem- 
brare una  insulsa  puerilità  —  Ma  per  vento  (prodotto  da  secchi  vapori)  ohe 
in  terra  si  nnsconda...  Credeasi  in  antico  che  i  terremoti  si    cagionassero 
da  vapori  (che  Dante  dal  loro  effetto  qui  nomina  vento)   rinchiusi   sotterra   — > 
Non  so  come  (o  perchè,  per  qual  causa  arcana)   qaassù  (in   Purgatorio) 
non  tremò  mai...  Par  che  Stazio  anticipi  un  dubbio  grave  ne'  due   Poeti,  a 
il  Poeta  nostro  ne'  suoi  lettori,  cioè  come  possano  i  Cerohj    di    purgazione   star 
•(aldi  ed  immoti  al  crollo  dtill»  balza  inferiori,  benché  quelli  e  queste    sien    parti 
d'  un  monte  medesimo.  Ma  quel  non  so  come^  che  suona  ignoranza  sul    labbro 
d*  un*  anima  già  raffinata  a  sapienza,  e'  invita  ad  argomentare  in  si  diverso  ef- 
fetto un  secreto  della  divina  virtù,  per  la  quale  i  fenomeni^  in  tutto  casuali  nel   * 
mondo,  si  veggon  per  legge  d'  ordine   in    luogo   ove  regna   immutabilmente  la 
Grazia  —  Tremaci  (qt4assù,  in  Purgatorio)    quando   alcuna   anima   (di 
quelle  che  qui  si  purgano)  monda  si  sente...  s'  accorge   d*  avere  spogliato 
lo  seo'jlio  delle  mondane  imperfezioni  —  Si   (ck  tal  termine)  che  snrga  (m 
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Ed  io  che  son  giacinto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 


ha  pena  o  sedendo  o  giacendo  o  incurv€indo8t\  qaal*è  negV  Invidi  o  nt^ì  A» 
tari  o  no*  Superbi)  o  che  si  muova  fo  si  metta  in  cammino,  ■'  ella  è  di 
quelle  che  girano  i  cerchj)  Per  salir  sa...  per  andare  alla  cima  dei  numtt 
—  B  tal  grido  (del  Gloria  in  excelsis)  seconda...  succede  al  trentare: 
coro'  ^  descrìtto  nel  C.  addietro  da'  tv.  1S7-3S.  Anche  qui,  dove  piA  fan  sOen^ 
gV  interpreti,  vorremo  noi  ravvisare  per  simboli  quella   violensa  cha   il   rigoi* 
della    giustizia  patisce  dalla  divina  pietà.  Discorremmo    il   ruggir  della  paria 
ohe  schiude  1*  entrata  di  Purgatorio  (V.  a  pag.  178)  e  a  quel  luogo  mandiamo  il 
lettore  percb*  egli  vi  si  raffronti.  II  tremare  del  monte  non  vien  da  divana  ca- 
gione; e  gli  spiriti,  ogni  qualvolta  il  supremo  Amore   sottrae  alcun  di  loro  al 
rigore  della  etema  Giustizia,  esultando  glorificano  la  divina   Pietà   —  DeUa 
mondiaia  (dell'  esser  mondati)  il  sol  voler  (la  lor  volontà,   e  non  altra) 
fti  prova...  i  sicura  testimonianza  —  Che   (la  qual  volontà)  tatto  libero 
(non  più  ritenuu  o  impedita  per  altro  affetto)  a  matar  convento.*,   o   con» 
sor  zìo:  cioA  a  trasportarsi  dalla  compignia  de'  pulsanti  al  concilio  degli  eletti 
noi  cielo.  X  oqtesto  ronvento^  che  accenna  ai  hciti,  potrai   raffrontare  il  v.  129 
del  ^  di  Parad.,  e  altresì  rivederlo  nel  senso  degli  Apostoli  nel  29  della  Can- 
tica stessa  si  v.  100,  e  in  quello  de'  frati  di  S.  Francesco  nel   22   al   v.   90  — 
Zj*  alma  sorprende...  si  inette  d'  un  tratto  neW  anima  appena   8*ò  &tta 
monda  —  E  di  voler  le  giova...  ed  ella  di  talvoìontiì  si  compince.  Spiegaa 
tutti  altrimenti,  per  quel  eh'  io  sappia:  e  non  va  senza  effetto  il  di  lei  volere. 
Sarebbe  un  ripeterò  ciò  eh'  è  già  detto.  Ma   punto   che   noi  guardiamo    ai    tre 
versi  appresso,  il  coni^etto  di  Dantt)  e'  insognerà  rho  il  volere  non  libero^  e  come 
allarriato  da  contraria  cura,  non  reca  all'animo  consolazione ^  ed  ansi  il  rìtiena 
dal  seguitarlo  ;  laddovo  il  volere  liberamente  non  pure  è  contento,    ma  grande 
diletto  all'  anima.  In  rotai  senso  riveggo  il  verbo  nel  C.  8  di  Farad,  al  v.  137. 
In  quello  d*  uti'litf}^  corno  par  che  gradisca  ai  postillatori,    1*  avremo   anche   tra 
poco:  (C.  22,  V.  68)  —  Prima  vuol   ben...    Vtiol  hetìsi,   prima  ancora  che 
sentasi  monda^  salire  —  Ma  non  lascia   il   talento...    wa   non  dismette 
pen^  quel  voìrr  pid  effira.'e  —  Che  divina  giustizia    (*    a    costrurre    cosi) 
pone  centra  voglia...  rnn'rnpponc  a  quel  primo  mìrrp  —  Al  tormen- 
to...   il  ta/rnto  cioè  di  subire  /  tormenti  di  Purgatorio  ■—    Come  fa  al  pec- 
car... nella  guisa  stessa  rhe  all'atto  del  peccare,  ìa    mala  cupidità  sormontò  il 
roijioìh'vol  volere  dell"  xstenorseno.  In  altre  parole:  siccome    il    peccato    fu    un 
*  soverchiare  dell'  appetito  sui  consìsrli  della  ragiono  che   produssero    una   voglia 
imperfetta  e  manchevole,  cosi  la  giustir.ia  divina  fa  si  che    in   queste   anime   il 
desiderio  di  sostenere  la  pena  adeguata  alle  rolpe,  prevalga  al    d*'siderio  mede- 
simo del  ciolo.  Vedemmo  nel  3  d*  ìnf,  ne'  vv.  121-26  spronati  i  reprobi    al  loro 
supplizio  da  un  cieco  desio  ;  voggiam'  ora  i  purganti  tenaci  a'  martirj  per  tutta 
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70    Però  sentisti  il  tremuoto,  e  lì  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invìi. 
Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete , 

75       Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode.  (') 


■oddis&zione  alla  eterna  giastixia;  i  due  oasi  soiniglian  nell*  atto,  ma  si  disoor* 
dano  nelle  cagioni;  ne'  primi  si  adempie  una  giusta  vendetta,  negli  altri  governa 
il  (kvor  della  Grazia.  E  di  ciò  vedrem  meglio  nel  C.  23.  Del  talento  dirò  ch'ella 
è  voce  espressiva  d*  un  volere  assoluto  e  pieno,  né  tempre  in  sinistro  senso. 
Anche  l'opera  del  campar  Dante  e  ritrarlo  a  salute,  ò  chiamato  talento  in  Bea* 
trice  eh'  è  donna  celeste,  nel  v.  81  del  C.  2  d' Inf. 

<l)  Bd  io  ohe  son  giaciuto  etc.  dal  v.  67  al  v.  76  —  A  questa  do- 
glia... assegnala  agli  Avari  e  ai  Prodighi  in  questa  cornice  che  anoora  pas- 
seggiano i  tre  Poeti,  del  giacere  cioè  colla  faccia  a  terra  —  OlnqaooentO 
anni  e  più...  non  colpevole  giÀ  d'  avarìzia  al  tenere^  ma  per  dismisura  allo 
3]^endere.  Cosi  finge  Dante  di  Stazio,  od  imagina  più  che  noi  sappia  ;  'chè  di 
tal  vizio  noi  tassan  gli  storici,  nò  v'  ha  indizio  alcuno  ne*  suoi  poemi.  Hei 
Canto  seguente,  mostrandol  seguace  del  cristianeùmo  (e  ciò  bisognava  per  met- 
terlo in  Purgatorio)  cel  dà  per  pauroso  e  per  tiepido  a  confessare  la  nuova  Fede, 
e  gli  assegna  altri  quattro  secoli  e  p^U  a  galoppare  nel  quarto  girone  cogli  Ac- 
cidiosi. Convien  sottintendere  che  un  trecent'anni  stentasse  negli  altri  cerohj«  o 
in  alcuno  di  essi,  poichò  dalla  morte  di  Stazio,  eh*  è  posta  comunemente  intomo 
"al  96  dell'  Era  cristiana,  al  momento  in  cui  parla,  eran  vólti  non  meno  che 
mille  dugento.  Ma  oome  importava  al  soggetto  dell*  Alighieri  il  produr  nella 
Cantica  il  personaggio,  per  buone  ragioni  da  dirsi  in  appresso,  egli  è  almeno 
da  riconoscere,  che  il  grosso  del  tempo  trascorso  d' innanzi  ali*  azione,  lo  accusi 
de*  due  peccati  che  meno  deturpano  1*  uomo,  essendo  il  primo  un  eooeaso  di  libe- 
ralità, il  secondo  un  meno  di  zelo  a  virtù  religiosa.  Tre  secoli  poi  son  lasciati 
in  silenzio,  ed  accennano  forse  al  purgare  que*  lievi  difetti  dai  quaH  non  suol 
d*  ordinario  firancarsi  1'  umana  natura  —  Por  m'o  (aol  pocansi,  e  non  prima 
d'  ora)  sentii  Zjibera  volontéi  (mi  sentii  francamente  dispotlo  nell'animo) 
di  miglior  soglia*. •  a  volar  nelle  stanze  del  cielo,  di  tanto  migliori  che 
quella  del  Purgatorio  —  Però  (perciò)  sentisti  il  tremaoto...  far  segno 
che  un'anima  usciva  alle  stelle^  secondo  il  v.  58  —  B  U  pii  Spiriti  (di  questo 
Kegno)  per  lo  monte  (da  tutte  parti  della  montagna)  render  lode  (pia- 
mente  glorificare)  A  quel  Signor  (d'infinita  pietA)  che  tosto  sa  gì*  in- 
vìi... Non  è  augurio  ^qoal  credono  molti)  sul  labbro  di  Stazio  in  favore  delle  anime, 
ma  sèguito  a  un  solo  pensiero.  Oli  spiriti  lodano  Iddio  con  qaell'  inno  a  ciascun 
dipartirsi  d*  un  anima  monda^  e  lodando  lo  pregano  perch'  egli  affretti  U  loro 
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E  il  savio  Daca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  v'  impiglia ,  e  come  si  scalappia , 
Perchè  ci  trema ,  e  di  che  coogaadete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 
80       E,  perchè  taoti  secoli  giacinto 

Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia.  (^) 


liberaiione.  In  buon  ponto  notò  il  Tommaseo  :  Nd  Gloria  è  il  motto  :  Qui  toUii 
peccata  mufìdi^  miserere  nohia.  Questa  forma  di  locosioika  eUttioa  che  riesce  ad 
un  soggiuntivo,  e  dà  al  The  senso  e  moto  d*  un  affinehè,  non  d  è  nota  gfà  fbrse 
per  le  parole  di  Sspia«  nel  t.  108  del  C.  13 1  —  Cosi  gli  disse  (a  Virifilio 
Staxio)  e  però  che  si  goda  Tanto  del  ber  (si  rinnova  il  traslato  ond'  è 
fatto  principio  al  Canto)  quant*  ò  grande  la  sete...  e  cosi  V  acquistar  co- 
nosrenia  d*  un  vero  procaccia  dolcezza  in  misura  del  detid^ria  che  n*  avevasM» 
—  Non  saprei  dir  (non  ho  paroltf  a  sfpnifirrtre)  quant*  ei  (Stazio)  mi 
fece  prode...  mi  recò  fjfovantento  colle  prodette  rivelazioni.  L*  ignoranza  di 
tali  verità  era  io  Danto  una  guerra  allo  spirito  non  pi&  sentita  si  vivamente, 
e  la  cura  d'intender  la  verità,  una  trte  molesto  che  il  trrv^ofiava. 

(1)  E  il  savio  Duca  :  etc.  dal  v.  T7  al  v.  81  —  Ornai  (per  virtA  delle 
tue  parole)  veggio  la  rete  Che  qai  v'impiglia  ..  cioè  /a  cafjione  rhe  tmt- 
tiftì  tutti  roì  ne'  tormr^nti;  sipuiflcata  ron  arte  Dante«ca  in  una  r<f^^  che  meglio 
avviluppa  di  quel  che  non  chiuda  od  allacH.  e,  cred'  io,  per  ritrarre  sensibil- 
m(>nte  il  suddetto  contraìtto  che.  provan  questo  anime  fra  il  naturai  desiderio  di 
mettArA  il  volo  all'  etema  beatitudine,  e  *1  fermo  volere  che  a  piena  Giastisia  si 
soddi^facda  —  E  come  si  scalappia...  ai  xe'o^h'e  da  ^si'X  ciascun  di  voi: 
e  non  bene  (o  mi  sembra)  il  Lombardi  ed  il  Bianchi,  o  gi.\  prima  di  loro  il 
Laneo,  che  alla  ref^  rapportan  1'  azione  di  sc-ììappiarti.  Sì  S'^alapptn  colui  che 
tirato  in  calappio,  riesce  a  disvilupparsene  comech(*8sia.  Quivi  adunque  i  pur- 
ganti si  sciolion  di  rete  o  di  ral^pio,  merrè  di  qu^l  pieno  soddisfacimento, 
che  genera  in  loro  la  libera  volontà  di  volar  dai  maKirj  alla  pace  divina  — 
Perchò  ci  trefcia...  11  perché  del  tromuoto,  qual  viene  compreso  da  Virsi'io 
pagano  quantunque  S'ir  Ai.  non  credo  sia  quello  che  può  riguardare  a  racion  di 
cristiana  teologia,  adombrato  da  noi  poco  .•\ddi«>tro.  ina  solo  a  quel  tonto  che 
Stazio  medesimo  |K)t^  dubitando  (V.  il  v.  57)  indirarirli.Mic.  r\oè  come  effetto  non 
già  di  tisiche  altorasioni,  ma  d'  orditi'*  posto  ne*  cieli,  e  d*  nx'inza  prestabilita 
alla  sacra  Montagna  di  purgazione  —  E  di  che  congaadete...  fio  lete  in 
comune  voi  tutti  :  onde  il  grido  dol  Glorii  —  Ora  chi  fosti  (nel  mondo} 
piacciati  ch'io  sappia  ('ibbì  in  (irado  di  dirmi)  E,  perchò  (p'-r  qual 
colpi)  tanti  secoli  (i  cinque  sovraccennati)  giacinto  dui  se*  (coqH  Avari, 
confìtti  boccone  sul  pavimento)  nelle  parole  tue  mi    cappia...  fa  che  mi 


423 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  rajuto 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora 
Onde  usci  il  sangue  per  Giuda  venduto, 
85    Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  la ,  rispose  quello  spirto , 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fti  dolce  mio  vocale  spirto, 
Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
90       Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  (*) 


aia  contenuto  nelle  tue  parole.  Dal  verbo  capere  intransitivo,  che  addoppia  la  p 
al  soggiuntivo,  non  già  per  far  grazia  alla  rima,  sibbene  pw  dritto  grammati- 
cale, come  di  sape  farebbesi  sappia.  Cosi  scrisse  pure  il  Boccaccio,  e  cosi  giu- 
dico il  Bembo.  Delira,  a  parer  nostro,  il  Venturi  spigando  mi  leghi,  dal  verbo 
accappiare  o  dal  nome  di  eappio:  e  non  meno  il  Torelli  voltando  in  m'intenda^ 
altro  senso  (benché  alquanto  spurio)  del  verbo  capire'. 

(1)  Nel  tempo  eto.  dal  v.  82  al  v.  03  —  Che  U  baon  Tito...  di  Vespa- 
siano.  <  Il  buon  Tito  sta  tra  il  buono  Augusto  e  il  buon  Barbarossa.  »  Cosi  il 
Tommaseo,  riferendosi  al  1.  d' Inf.  v.  71,  e  al  18  di  questa  Cantica,  v.  119. 
Quel  che  intenda  non  so;  ma  direi  che  anche  in  Tito  col  buono  s*  accenni  a  va- 
lore, com*  ebbi  già  a  dire  degli  altri  due  —  Con  1'  i^ato  Del  sOmino 
Rege...  aiutato  da  Dio  nella  impresa  d*  abbatter  Gerusalemme.  Fu  ajuto^  non 
grazia,  che  Iddio  non  concede  a  Pagani.  Ma  le  sterminio  del  popol  giudaico  era 
fermo  ne'  decreti  della  eterna  giustizia  :  però  alle  armi  di  Tito  non  dovette  man- 
care r  ajuto  celeste  —  VendLicò  le  fora...  le  larghe  ferite  :  e  direm  della 
lancia  e  de*  chiqdi  etc.  B  per  fori  son  dette  altrove,  nel  C.  5,  con  analogo 
senso  di  spietatezza  —  Onde  osci  il  sangue  (di  Cristo  santissimo)  per 
OMada  (da  Giuda)  ▼ondato...  per  trenta  denari  ai  primari  del  Sacerdozio  (S. 
Matteo  C.  26,  14)  —  Col  nome  (di  poeta)  ohe  più  dura...  ò  pensier  di  Lo- 
cano, attribuito  alla  gloria  poetica:  e  par  che  rìsuoni  il  parlar  di  Beatrice  a  Vir- 
gilio ne'  vv.  59  e  60  del  C.  2  d*  Inf.  —  S  più  onora...  Anche  Orazio  vedeva 
neir  esser  tenuto  poeta  la  cima  dell*  umana  grandezza.  (Odi  L.  l.  1.)  —  Br*  io 
di  là...  fra  I  mortali  —  Famoso  assai  (po'  miei  carmi)  ma  non  oon 
fede  ancora...  avvolto  per  anche  di  gentilesimo,  nel  qual  non  è  fede,  ma 
arroro  e  superstizione  —  Tanto  fu  dolce  (ad  udire)  mio  TOOaitt  Spirto... 
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Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 
05       Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell'  Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fammi ,  e  fammi  natrice  poetando  : 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma  ; 
100  E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh'  io  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  (^) 


il  sQonar  di  mia  vo«<?:  il  mio  canto  poetico  —  Che,  Tolosano...  aneorehèia 
fosti  nato  e  vivexsi  in  Tofota,  città  della  Gallia.  B  cotal  si  oradova  ali*  età  di 
Dante,  facendo  del  nostro  Papinio  Stazio  nna  sola  persojia  con  Stailo  Surculo 
od  Ursulo,  retore  che  fu  di  Tolosa.  In  si  fatto  errore  a  sua  Tolta  incappò  il 
Boccaccio.  Le  Selve,  scoperte  più  tardi,  e  studiosamente  cercate  dai  dotti,  |1 
mostraron  per  sua  stessa  testimonianza  da  Nai)oli,  e  figlio  di  tale,  che  avea 
meritato  non  poco  por  valentia  di  poeta.  (Vedi  il  libro  V  n.°  111,  w.  115-31) 
—  A  8Ò  mi  trasse  Roma...  invitommi  a  far  prova  di  mia  virtù  —  Doto 
mertai  (per  sufIVagio  di  popolo)  le  tempie  ornar  di  mirto...  di  cingere 
il  serto  poetico.  Il  lauro  ed  il  mirto  eran  sacri  del  pari  all'onore  de*  vati,  e  il 
secondo  in  ispecie  ai  poeti  d'  amore.  Ma  qui  mi  par  buono  ed  accorto  il  giudiiio 
di  Tommaseo,  che  considera  il  mirto  rome  segno  a  men  alto  valore  che  il  lauro, 
e  produce  un  tal  ver5u>  delle  Bucoliche  (  Egloga  2,  v.  54)  ove  il  Piirto  non  di- 
cesi eguale  o  almen  pari,  ma  prossimo  al  lauro.  Attribuito  qui  a  Stazio,  e  per 
bocca  sua  prooria,  s'  acconcia  per  avventura  ad  un  doppio  fine;  a  modestia  in 
chi  *1  dice,  e  nel  nostro  Poeta  a  indicar  l' inferiorità  di  Ini  verso  i  sommi  can- 
tori della  epopea  —  Stazio  la  gente  ancor  etc.  Costruisci:  Di  Ut  (nel 
mondo)  la  gente  (gli  uomini)  ancor  (dopo  dodici  secoli)  Stasio  mi  noma 
...  ricordano  il  mio  nome,  eh'  è  Stazio  —  Cantai  di  Tebe...  la  guerra  dei 
Sette  a  Tebe  ;  poema  intomo  al  quale  s*  affaticò  dodici  anni,  per  quello  che  af- 
ferma egli  stesso  negli  ultimi  veni  del  libro  dodicesimo  ed  ultimo:  O  mihi  bis 
senos  mnltum  vigil'tla  per  annos,  Thebai .'  —  K  poi  del  grande  Achille... 
i  cui  gesti  intendeva  d'  e<)porre  distesamente,  e  direi  quasi  da  ciclico,  in  altro 
poema,  dal  nascondersi  in  Sciro  all'eccidio  di  Troia  e  alla  morte  —  Ma  caddi 
in  via...  mi  man*^  la  riti  durante  il  lavoro  —  Con  la  seconda  soma... 
e  cadde  con  me  H  grave  carico  eh'  io  aveva  indossato.  L'  Achilleide  rimase  in- 
compiuta al  secondo  libro. 

(1)  Al  mio  ardor  etc.  dal  v.  91  al  v.  102   —   Al   mio  fuoco  poetico,  al 
(<rande  afletto  che  mi  fece  |K>eta  —  Fur  seme  (cari io  ne  o   principio)   lo  ftt- 
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Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci; 
105      Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole: 
Che  rìso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci, 
Io  pur  sorrisi  come  V  uom  che  ammicca  ; 
HO      Perchè  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca. 


▼llle.*.  figura  che  anticipa  il  nobll  verso  34  del  1  di  Farad.  —  le  fiaTiUe, 
Che  mi  scaldar  (le  sfolgoranti  bellezze  che  tatto  m*  accesero  T  animo) 
deUa  divina  fiamma...  di  quel  poema,  ispirato  da  divina  virtù  —  Onde 
(dal  quale)  sono  allamati  (schiarati  e  drizzati  a  glorioso  cammino)  più  di 
mille...  poeti.  A  tal  lode,  ben  giusta  al  sovrano  valor  di  Virgilio,  consuona  il 
V.  82  del  1  d' Inf.  —  DeU*  Bneida  dico...  E  non  parla  qui  Stazio  altrimenti 
di  quel  eh*  egli  faccia  sul  chiudere  della  Tebaide^  ove  appella  divina  V  Eneide, 
ammonendo  11  suo  proprio  poema  di  non  emular  queir  altezza,  ma  si  di  seguirla 
da  lungi  e  adorarne  i  vestigi  —  Zja  qual  mamma  Konmii...  che  mi  fu 
madre f  che  diemmi  alla  luce  della  poesia.  Mamma  in  luogo  di  madre,  risente 
del  fanciullesco,  e  per  tale  cel  porge  la  Crusca,  e  fuor  di  proposito  ne  la  gar- 
risce il  Lombardi.  Ma  ciò  eh'  ò  sul  labbro  al  l^^mbini  può  bene  acconciarsi  a 
linguaggio  d'affetto:  e  ciò  vorrei  leggere  in  quel  Vocabolario,  che  producendo 
più  esempj  della  Commedia,  non  pensa  a  distinguer  fra  uno  od  altro.  Nel  primo 
caso  è  senz*  altro  nel  v.  9  del  C.  32  d' Inf.  e  nel  121  del  23  di  Farad.;  ma  nel 
14  di  essa  Cantica  al  v.  64,  siccome  nel  luogo  presenta^  chi  vorrà  dirla  altri- 
menti che  voce  di  tenerezza  ^  —  B  fammi  nutrice  poetando...  e  cam'  io 
posi  mano  a  poetare,  mi  diede  sustanza  d*  elettissimi  esempj  —  Sens'essa 
(alV  infuor  dell'  Eneide)  non  fermai  (non  composi)  peso  di  dramma... 
pur  minima  cosa;  che  dramma  ò  usitata  espressione  del  men  che  poco.  Potrem 
rivederla  nel  C.  30  al  v.  46.  Vale  un  dire,  che  quanto  ei  dettò  da  poeta,  ebbe 
sempre  la  mente  e  1*  affetto  a  quel  grande  modello  —  B  per  esser  Tivnto 
di  lek  (nella  vita  mortale)  quando  Visse  Virgilio  (a  goderne  la  vista  ed 
intenderne  i  detti)  assentirei  un  sole  (sarei  contento  di  rimanermene  un 
anno)  Più  eh'  io  non  deggio  (oltre  il  tempo  prescritto)  al  mio  uscir  di 
bando.*,  innanti  ad  uscirmene  di  Furgatorio.  Espressione  d' ineffabile  desi- 
derio, se  guardi  con  quanto  affannosa  sollecitudine  sospirino  a  Dio  queste  anime, 
a  tmnpo  bandii*  dal  regno  celeste. 

54. 


iì 


aescrivaiin  con  tal  verità  i  pii^   lievi  o  l 
scena  di  dolco  o  atrettuoso  ricamUii)    fra 
fuorché  a  (juella  prima  che  ci  ollVotio  i 
V.  85  al  101)  Vedi  ìq  quella  maggior  gì 
altra  più  brio,  più  dimestichesza  ;  per  ci 
diletta  ad  tin  nulla  di  gesti  che  negli  us 
gano  agli  occhi  altrui.  Le  parole  dell'or 
fan  ti  che  Virgilio  ti  volga  a  Dante  C< 
oh*  altro  degli  oechii  ohe  tacendo  (se 
rta  mi  ammonitte  a  non  iteoprirlo  per 
pudore  in  Virgilio,  d*  innansi  alle  lodi  roi 
Tello  compagno.  B  tu  dèi  figurarti  per  te 
nella  mente  con  un  affilar  delle  labbra  e 
Virgilio,  tbirciando  alla  volta  del  N«itro  • 
coti,  ne*  quali  la  virtù  ohe  vuole  (il 
al  tuo  fine  —  Chò  riso  e  pianto  (che 
son  tanti  seguaci  (van  dietro  ti  prot 
o  a  quel  moto  deW  animo)  da  che  (dal 
pianto  o  sia  il  riso)  si  spicca...  si  pari 
gì'  intemi  oommovimenU  —  Che  men  se 
alla  volontà)  ne'  più  veraci...  quanto 
n  dissimulare  o  1*  infingersi  è  sol  possibile, 
falsare  o  a  nascondere  il  vero  —  Io  pur 
che  anunicca*..  come  suole  colui  che   f 
l'un  occhio  per  tutta  risposta  al  segnare  a 
rispondere  non  va  giammai  senza  un  tal  s( 
r  animo  in  cose  piacevoli  ;  ed  è  questo  che 
con  uno,  ma  con  due  gesti,  e  dell'  occhio  t 
ohi,  laddove  sentenzia  :   <  che  ammiccare  è 
«  ma  può  estendersi  anche  alla  bocca.  *  E 
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115  Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'  io  dica  ;  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 
Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
120      Quel  ch'ei  dimanda  con  cotanta  cura. 
Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei: 
Ma  più  d' ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
125      È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei, 


matft,  nel  C.  32  d' Inf,  al  v.  24,  o  nel  29  di  Pitrg.  al  v.  75,  o  nel  22  di  Parad, 
al  y.  135.  Pìi^  speRso,  ma  in  egual  senso,  si  presta  per  le  persone:  e  di  ciò  non 
accade  s'  alleghino  esempj.  Or  son  gli  occhi  qnel   panto  di    noi,   dove  meglio 
8'  esplori  l'animo;  end'  h  che  il  tfimbinnte^  o  Tind/rto  che  dir  si  voglia,   di  ciò 
che  noi  siamo  o  di  ciò  che  pensiamo,  ben  dice  il  Poeta,  si   fioca   (si  gitta,  ti 
pianto)  nel  guardo  degli  uomini  —  E...  si  raccosti  al   disse  —   Se  tanto 
labore  (o  fatica  o  travafjUo)  in  bene  assommi...  tu  rechi  a  buon  fine.  È 
pietoso  augurio  che  Stazio  fa  a  Dante  innanzi   al  dimandarlo;   e  qaand*  ò   ohe 
noi  faccian  cotesti  gentili  f  Ed  intende,  eh'  ei  possa  <x>ir  arduo  oammino  di  Pur- 
gatorio arrivare  alla  cima  della  salute.  Il   verbale   anaommare  potrai   rivedere 
nel  31  dì  Pnrad.  al  v.  9i,  e  in  eguale  pensiero.  A.1  vocabol  lavoro^  segnato  co- 
munemente nello  edizioni,  io  non  dubito  di  sostituir  labore  che  acrivon  oonoordl 
le  stampe  pii^  antiche  e  le  pia  riputate  della  Commedia,  E  se  ciò  noe  fi»ae,  mi 
v'  indurrebbe  il  Poeta  medesimo,  che  assegna  al  lavoro  o  le  opere  della  mano, 
o  almen  gli  atti  dell'eseguire,  siccome  vedrai  per  più  luoghi;  ma  chiama  tefrorf 
la  cura  dell'  animo,  e  la  fatica,  e  i  solleciti  affetti  del  cuore.   T*  è    tacile   il  ri- 
sroDtrarlo  nel  v.  8  del  C.  seguente;  e  perchè  tu  noi  creda  a   favor   di  rima,  il 
vedrai  nel  contesto  del  v.  6  nel  23  della  terza  Cantica  —  Perchò  la  fÌBUM^ia 
tua  (ed  occhi  e  labbra  s'  accolgono  in  questa  parola)  testeso  fpur  ora)  Un 
lampeggiar    d*  un   riso   etc  mi  si  mostrò  sorridente  /  E  dal   lampo  ha 
figura  quel  riso,  perocché  momentaneo  e  furtivo  in  Dante,   come   in    uomo  che 
ammicca,  ed  appunto  per  questo  notato  da  Stazio   con    una   coiai  maraviglia. 
Vn  lampeggiar  di  riso,  è  lezion  di  più  codici;  ma  quel  doppio  indeterminato  psr 
meglio  rispondere  alla  incertezza  di  chi  dimanda^ 


Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
[.asciala  per  non  vera  ;  ed  esser  credi 
Quello  [>arolc  che  di  lui  dicesti.  (') 


(l)  Or  son  io  <'tr.  dal  v.  ir>  al  v.  ItO  —  D'una  parta   Mail* 
di  VirKilin)  e  d'  altra  (dal  priore  di  Stazio)  preso...  tirato.  Ti  piaosiAyfvid 

viva  linltarion*'  rh't'trll  ^  (1<*1  linKiia?gio  ainaoo,  qnell' ora,  e  qoal  eomr  il 
klialro  al  prevn/i  di>l  vnrbo;  coonuete  forme,  aHorch^  raoooiitijuiio  ahrvi  (cmm 
fa  <|iil  il  INM»ta  a  chi  Ugge)  aU*un  nuovo  contralto  ed  impiocio  io  «ri  d  abèia 
p«iitl  II  ctMi  —  L.'  una  (Virf^lio)  mi  te  tacer  M  cipiglio)  l'altra  (eh* 4 
Htttz(o)  scongiura  Ch'  io  dica...  augurandomi  bene,  e  pregando 

—  Ond'  io  sospiro...  Ingenua,  e<]  amabile  tignifioazione  di  p^rplewità 
l'(Htta,  r)i<«  ni  MtruggA  per  una  porte  di  manifestare  Vìi^lio  a  chi  tasto  se  t 
ra  kIÌ  l'Titti  Oli  il  nome,  e  dall'  altra  ò  tenuto  per  riverenza  al  diletto 
I  fanriulU.  In  lor  cara  iiemp1irit.-\,  non  san  fare  altrimenti;  tra  patarso  dIvisU 
e  tra  vof^lia  d'  alruna  rota,  tarando  totpìmno  —  B  sono  inteso...  Ila  0 
dolce  Man^ttni  non  tanla  a  ennoncer^^  che  in  lui  non  è  meno  la  branui  del  dire, 
di  rpinl  rii»  sia  in  Starlo  1*  avidità  df^I  sip^re;  e  non  pur  gli  consento,  mm.  H 
pn^iiifì  A>l  MHiirta  n  /firAirr.  I^a  srona  h.i  tre  affetti  diversi,  e  graziosi  tutti:  sia 
tutti  i*<)iiv«Mi(.'ni)o  n  farri  pii^  «"aro  Virgilio,  noi  quale  V  amore  al  discepolo,  e 
r  nirctto  aiiiìrhMV(>l<«  al  nuovo  ronip.igno  (di  che  vorrà  dirci  il  seguente  Canto) 
iMilrnn  tosto  a  siiiM>r:ir  la  ino<l<*.stia,  che  tratta  pii^  a  lungo  darebbe  in  isoortewa 

—  ni'.,    o  non  aver  paura...  di  parlar...  non  t-^mere  che  mi  disiHaccta 

—  Ma  parla  (anzi  io  il  vogli))  e  digli  («tcopertamonte)  quel  eh*  ei  di- 
manda (<l"l  ri<l<>r  ch'hai  fattoi  con  cotanta  cura...  con  affatto  cosi  tolje' 
cito  11  savio  Poota,  rI»o  a  prima  ijlunta,  o  per  proprio  costume,  mostrò  verr- 
rontli'if,  or  si  inuovt*  por  virtò  ili  sapienza  a  far.>4Ì  maestro  d'  urbanità  —  On- 
d'io  Forse  che  tu  Kc...  Chi  nou  sento  l' llaritÀ  rli;Ile  prime  parulo  di 
Itniito.  cho  liivnriato  a  parlnro,  no  (;o<Io  altamente  io  so  stcs^  f  —  Ma  più 
d'ammlrasion...  Contrappcsata  alla  vnnr-HQlia.  Cotosta  è  di  coso  strane, 
i|iml  fiìvxr  parova  il  riio  ridere  a  Stazio:  ma  1'  altra  t^  di  co«ie  grandi,  qual'era 
r  inti'mliT  eli»  tosto  fan^hlM)  che  V  ombra  con  cui  ragionava  ora  desso  «juol  Vir- 
frilin  ch»  tanto  doloagli  «li  non  :ivor  couost.'into  in  prima  vita  —  Questi  (e  lo 
niv.'nna  coti  uno  sj»uanlo  tutto  pimo  •!'  amoro)  che  guida  in  alto  ('^ll'i  tv/^' 
ifri  itvmit')  gli  occhi  mloi...  P<Tch^  tjìi  n,<'hi^  pirt  eli"  altro  f  Acciocchò  com- 
pronirnimo  |K»r  fi»rn>a  nlIc^'ll^i«'a,  che  V'ììt-y  (lolla  montagna  t>.  la  cim-i  dolla  umana 
sapii>hr^i,  o  nogli  ttrchi  del  corpo  ci  paia  lo  riti  dcìT  intrlletto  —  "R  quel 
Virgilio  (maniera  d'annuicio  soknne)  dal  qual  tu  togliesti...  E  tu  puoi 
tradurre,  miai  pli^  ti  giovi,  o  mminrinxti  o  '^piìrend''sti^  ed  ancho  in  due  modi 
ad  nn  tiMupo.  IVró  che  il  verlH)  ei;ualraente  ti  può  ricondurre  al  pensiero  e  la 
trt'iwi»)!/!  ».  la  ìnttvi'-r  de' ver^i  ad'lietro — Forte  a  Cantar  (altri  Inggon /V)>-2a, 
altri  f.>r;r)  ,i  citn'itr^  iv  i^dì  viijnro<o  —  Degli  uomini  e  de'  !Dei-..  po- 
sdachè  ir  epopea  trovai»  luogo  lo  gevte  dotjli  Fr  "',  e  i  consigli  de'  Celesti,   e  a 


130  Già  sì  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  Dottor;  ma  ei  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra ,  e  ombra  vedi. 
Ed  ei  sm*gendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'  amor  che  a  te  mi  scalda , 

135  Quando  dismento  nostra  vanitate 

136  Trattando  l' ombra  come  cosa  salda.  (') 


vicenda  s' intrerciano  —  Se  cagione  altra  (diversa)  al  mio  rider  ore- 
desti...  eh'  io  per  altro  ridessi  fuorché  di  compiacimento  —  Zjasoiala  per 
non  vera  (ricrediti)  ed  esser  credi  (vera  oagion  del  mio  riso)  QneUe 
parole  (si  alte  e  affettnose)  che  di  lui  dicesti...  e  che  noi  conosciamo  dal 
V.  0^1  al  102. 

(1)  Olà  si  chinava  etc.  dal  v.  130  al  v.  136  —  Non  ave»  Dante  finito  il 
suo  dire,  che  Stazio  era  già  con  tutta  la  persona  in  chinarsi  a  terra  —  AA 
abbracciar  li  piedi...  a  Virgilio.  Ch*  è  quanto  aero  poò  fare  per  segno  d'u- 
miltà e  riverensa.  Ritoma  alla  nostra  mente,  e  invitandoci  quasi  a  paragonarla, 
una  scena  consimile;  intendi  Sordello,  che  al  v.  15  del  C.  7,  s' iocanra  un  tal 
poco  abbracciandosi  al  petto  di  Virgilio.  Ma  an  tale  ra£nronto  d  piacque  d' an- 
ticipare a  quel  luogo  (V.  pag.  125)  e  con  tal  diffusione,  che  quasi  d  scusa  d'ag- 
giunger parola.  Ciò  nondimeno  vorremo  ripetere ,  che  siccome  l' affètto  e  l'am- 
roirazione  ci  stringon  più  forte  ad  alcuno,  quant*  è  maggiore  la  oonoscensa  che 
abbiamo  di  sua  virtù^  non  potea  1*  Alighieri  con  eguale  atto  significare  in  en- 
trambi i  poeti,  né  il  sùbito  commuoversi  dell'  animo,  né  il  conseguente  scaldarsi 
del  cuore.  Sordello,  trovatore  e  curiale  del  medio  evo,  non  sapea  di  Virgilio  se 
non  per  antica  fama  vittoriosa  de*  secoli  e  dell*  obblio;  dove  Stazio  avea  posta 
ogni  cura  a  studiarne  il  poema,  e  in  età  che  altamente  pregiava  i  suoi  versi,  e 
mettevano  il  nome  alle  stelle.  E  s*  aggiungan  parecchie  note,  che  paion  calzare 
al  presente  esame,  e  mostrarne  viemmeglio  i  divarj.  Virgilio  non  muove  a  Sor- 
dfìUo  dimanda  veruna  dell'  esser  suo  ;  ma  di  Stazio  s' invoglia  a  sapere  le  cose 
minime.  Stazio  s'  atterra  al  cantor  dell'  Eneide,  scoccato  appena  il  scio  nome  dal 
labbro  di  Dante:  Sordello,  che  l' ode  dalla  propria  bocca  di  lui,  se  ne  sta  buona 
P'izza  tra  sospeso  e  maravigliato  innanzi  di  muover  passo  a  riabbracciarlo.  K  il 
Toata  nostro,  cho  per  medesimezza  d'affetti,  sfavilla  di  gioia  annunziando  a  Stazio 
il  comune  maestro  ed  autore,  non  veggo  che  muova  o  che  parli  durante  l'azione  e  *1 
parlar  di  quell'altro  —  F^ate...  fratello,  siccome  poeta^  dacché  già  il  conosce 
per  tale.  Ma  le  Ombre  di  Purgatorio  han  sul  labbro  si  &tta  parola  per  coman 
sentimento  d*  amore  cristiano;  e  fin  dal  v.  13  udimmo  Stazio  a  salutar  come 
frati  e  Virgilio  e  Dante,  assai  prit.ia  d'  intendere  o  pur  sospettare  ch'ei  fosser 
poeti  —  Non  far...  Si  rinnova  la  scena  del  Canto  2  fìra  Dante  e  il  Casella: 
paragoqate,  d  si  offre  la  prima  (com*  é  conveniente)  più  mossa  e  briosai  ootecti^ 
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più  graye  e  con  pi  A  dignità  —  Chò  ta  86'  ombra  (a  eoi  (kllm  il  iatti^  • 
ombra  TOdL..  «  hai  d'  innanzi  un"  ombra,  che  to  noa  puoi  stringere  —>  Bd 
ei  (Stazio)  sargendo  (»ui  pie' ,  <H)ine  prima)  Or  puoi  la  quantltate  Com/> 
prender  etc.  Phoì  dunque  da  questo  mio  errore  r^der  qtionto  ei  sin  quel- 
V affetto  eh*  io  nutro  per  te  —  Cluando  (dacché,  alla  latina)  dtameiilo  (mi 
fugge  di  mente)  nostra  Tanitate..-  che  tatti  noi  siamo  tpiriH  Hevi  — 
Trattando  1*  ombra...  e  a  te,  che  se'  ombra  distendo  le  mani  —  Come 
cosa  salda...  come  a  cosa  che  si  maneggi.  U  trattando,  che  solo  riguarda 
all'  ombra  di  Virgilio,  e  alla  strana  illusione  di  Stasio,  non  certo  applicabile  ad 
altri  casi,  mi  fan  preferire  il  singolare  del  nome  ch'io  trovo  in  alcana  stampa, 
laddove  nel  maggior  numero  è  scrìtto  il  plurale  d*  ombre.  Sebbene,  ella  è  tale 
variante,  che  poco  può  aggiungere  e  poco  scemare  a  que*  nobili  versi* 


CANTO   XXII. 


Sommario.  —  I  Poeti  han  già  piade  ali*  insù  per  1'  erta  che  monta  sol  sesto 
girone;  già  V  Angelo  ha  rasa  al  Nostro  la  quinta  lettera,  e  già  per  angelica  Toce 
è  annunziata  beatitudine  ai  ripurgati  dell'  Avarizia.  Durante  il  tragitto,  Virgilio, 
scambiate  parole  benevole  a  Stazio,  lo  vien  dimandando,  non  senza  maraviglia, 
com'egli,  sì  savio  nel  mondo,  f>otesse  ciò  nondimeno  aver  colpa  d'avaro,  ed  in- 
tende risposta,  che  non  per  ritegno  ma  si  per  dismisura  allo  spendere,  avea  soste- 
nuta da  cinquecent' anni  la  pena  del  quinto  giro.  E  soggiunge  Stazio,  che  come 
in  Inferno  son  puniti  ad  un  modo  e  io  un  luogo  stesso  gli  Avari  e  i  Prodighi,  cosi 
in  Purgatorio  con  egual  sorte  e  mischiati  insieme  si  disciplinano.  In  Vij^io 
altro  dubbio:  com'egli,  straniero  alla  fede  verace,  venisse  in  tal  regno  ove  le 
anime  han  grazia  all'  eterna  salute.  Affettuosa  risposta  dell'  altro,  per  cui  si 
dichiara  che  gì'  ispirati  versi  del  Mantovano  gli  aveano  schiarata  la  mente  a 
seguire  la  nuova  dottrina  del  Cristianesimo.  Ma  perchè  i  battezzati  cercavansl  a 
morte,  avea  chiuso  entro  sé  la  novella  credenza;  ondechè  tal  pochezza  d*  animo 
egli  ebbe  a  scontare  per  quattro  secoli  nel  cerchio  degli  Accidiosi.  A  sua  volta 
Virgilio  racconta  del  Limbo  infernale,  e  di  molti  poeti  e  di  donne  illustri  che 
v'  hanno  stanza.  Sormontano  intanto  il  girone  di  sopra,  nò  prima  si  muovono  a 
dritta,  che  s'offre  a  ior  vista  un  albero  con  soavissime  poma,  e  di  dentro  al 
rami  si  sentono  angelici  motti  che  lodan  per  nobili  esempj  Astinenia  e  Frugalità, 


Già  era  TAngel  dietro  a  noi  rimaso, 
L' Angel  che  n'  avea  vòlti  al  sesto  giro , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E  quei  ch'hanno  a  giastizia  Ior  disiro 
Detto  n'avea  Beati,  e  le  sue  voci 
Con  Sitìo,  senz'altro  ciò  fornirò.  (*) 


<1)  Oià  era  1'  Angel  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Intende  il  PoeU  a  far  si 
che  viemmeglio  s' imagini  il  correr  veloce  de'  due  compagni,  e  il  sao  proprio, 
alla  vdta  del  passo  che  sale  al  seguente  giro,  ripigliando  Im  narraiione  a  tal 


,    _.-  .    uuie  non  aoc    %ro 
wia  era  r  Ajigel  (che  v.'j-iia   '/  ■fKso  dr'  p.  ,■( 

so...    (ìo"    -rri    rji'i'ifi   ]>     ■    i(  >      '/    -C^'^.    si    rht' 

—  Che  n'  avea  vòlti  (■nvitii  in  sul  fianco  siui 
purgagli  il  malo  abito  delljt  Gola^  il  socondo  de'  v'iz 
beoe  diamùurato  —  Arendomi  (e  m'  aiva  (7i<}> 
pif^  un  ooljK)  raso...  cassata  U  qaintjt  dello  pi 
gelo  :  intendi  qael  P  ebe  segoATa  il  peccato  dell'  A 
oertena  che  può  derirare  al  wgneDte  ooetnitto,  ao 
da  Dolii  oonenutorì,  consiglia  il  ditpor  le  parole  o 
ticale,  abiurando  ansitatto  le  torte  lesioni  che  all'  a 
oendo  soggetto  del  qneif  e  al  /e  tu^,  in  le   tue  frai 
nel  terio  Terso.  Costoro  attributscon  1*  azione  agli  s| 
r  Avarisia  :  e  non  pensano  che  i  tre  Poeti  han  già  t 
tican  (ciò  eh*  è  più  strano)  che  i  detti  di  Cristo  annai 
seno  pa»90  son  pronunziati  da  creatore  celesti  nell'a 
licenziare  il  Poeta  al  giron  saperiore.  Con  più  senno, 
noi  leggeremo  ooei  :  e  (1*  >ogelo)  n'  area  fei  avea) 
motto  d*  astoluxione)  qaei  (coloro,  all'  accusativo)  o 
lor  dlslro...  che  han  ferma  la  mente  ed  il  cuore  in 
della  forma,  vorrai  riscontrar  questo  verso  al  50  del  i 
somigliante;  e  per  quanto  al  pensiero,  che  appieno  rii 
Matteo  C.  5,  r.  6)  parrà  facilmente  applicabile  al  die 
si  rimonda  nel  cerchio  addietro.  Giustizia  è  diritta   i 
ciascuno  degli  uomini;  ufficio  che  Dante  nel  7  d'  Inf. 
che  nel  follo  concetto  del  mondo  è  chiamata  Fortuna 
<  senso  di  cristiana  rettitudine  annovera  invece  fra  gli 

ne*  singoli  cieli  i  consigli  di  Provvidenza.  Or  da  tale 
[  fotte  coloro  ohe  braroan  soverchio  V  acquisto  delle  rict 

[  dano  ad  ammassarle,  o  sia  che  gittandolo  impoverisci 

i.  mente  contrastano  al  gitalo  e  wàm-«*-  j- 
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10    Qaando  Virgilio  cominciò:  Amore 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pm*  che  la  fiamma  sua  paresse  ftaore. 

Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'inferno  Giovenale, 
15       Che  la  tua  afifezion  mi  fé'  palese. 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 
Sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi /e  come  amico  mi  perdona 
20       Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno , 
E  come  amico  omai  meco  ragiona; 

Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  fra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  (') 


BUuAo;  BmH  coloro  che  han  fame  e  sete  della  giustizia.  ArgomeaU  il  Tom* 
maseo  che  nei  detti  dell'Angelo  manchi  1*  esuriunt^  per  rlserbàrio  ai  Oolott 
ohe  Mguono  poi  ;  ma  con  quale  giudizio  ?  Altre  voc/,  e  ben  più  importanti,  sop« 
frÌTM  fl  Poeta  che  pur  ci  conviene  supporre,  e  d'altronde  ai  Golosi  starebbe  il 
titiunt  non  men  che  V  esuriunt.  Se  non  che  il  fornire  con  sitiunt  non  parmi 
che  in%nti  ad  escludere  il  verbo  compagno,  sibbene  a  comprenderlo;  e  meglio 
éirebb^  che  riferendo  testualmente  il  primo  vocabolo  e  V  ultimo,  abbia  a  ciò 
liropriamenta  mirato  il  Poeta.  Vero  è  che  il  senz*  altro  ci  niega  l' aggiunta  del 
quimiam  ipsi  saturabuntur^  che  mal  quadrerebbe  ali*  idea  degli  Avari  e  de* 
Prodighi t  ai  quali  l' Autore  ha  voluto  opporre  per  salutevol  consiglio  l'amor  di 
giustixtat  non  la  promessa  del  satollarsi.  Il  Bianchi  sull*  orma  del  Tommaseo, 
OT*  è  sitio  vuol  le^^ere  sitiunt;  ma  non  s' aocoi^  che  in  quel  singolare  è  un 
dir  ehiaro  che  l' Angelo  non  trasse  le  sue  parole  oltre  il  verbo  sitio.  Né  punto 
aocadeva  il  mentire  per  cosi  poco  al  comune  dei  testi. 

(l)  Bd  io,  più  llere  etc.  dal  v.  7  al  !^i  —  Pi'tt  spedito  ed  agile;  ma  quanto 
il  lieve  risponde  meglio  al  fardel  delle  colpe  !  —  Che  par  1*  altre  foci...  che 
quando  io  saliva  le  angustie  addietro^  di  grado  in  grado.  Al  montare  diciaaoon 
oerehio  s' allieva  il  peso  —  M*  andava  uì  (di  tal  guisa)  che  eensa  alena 
labore  (fatica)  SegniTa  in  sn  (dietro  a  loro)  gU  spiriti  reloci...  per  sé 
leggieri,  e  a  salire  solleciti  —  Onando  VlrgiUo  (che  andava  4i  paro  eoa 
Statio)  eomladò  a  ragtonargU  oool  —  Amore  Aoeeso  di  virtù...  J^'Amor» 

•  65. 
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25    Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d' amor  m' è  caro  cenno. 


che  noice  In  noi  Teno  ftlemio,  per  eonoieenza  di  laa  tirtà  — 
accese...  fu  sempre  eagione  ad  accender  ricambio  d*  amore  ia  dU  b*  è  To^ 
getto  —  Por  ohe  (tanto  solo  che)  la  fiamma  sua  parasse  fbors...  mf* 
pariuero  segni  «MUtriori  del  concepito  amor*.  Il  Boti:  «  porche  lappla  l'amato 
«  esaero  amato»  iDoootaneote  ama.  »  Ancor  meglio  sa  avetse  eogglanto  tt  per» 
die;  perciocché  la  virtfH  che  fu  cauta  d*  amore  non  può  non  amaro  1*  amar 
oh*  ella  acoese,  siccome  affetto  eh*  egli  è  di  sé  stessa.  B  Torquato-  TasM:  «  Il 
Poeta  limita  quel  che  plA  generalmente  disse  sopra  —  Amor  che  a  nullo  «muU» 
amnr  perdona.  »  Diverso  11  caso  ;  diversa  altresì  la  sentensa.  Francesca  da  Ri« 
mini  (Inf.  C.  5»  v.  103)  accenna  a  un  gentile  ricambio  d*  affetto  che  nasce  di 
compiacenza  :  Virgilio  ad  un  moto  essenziale  dell*  animo  umano,  che  attira  • 
Immedesima  altrui  nel  sentimento  della  virtù.  Quel  primo  può  metter  radici  noi* 
1*  amor  proprio;  il  secondo  non  può  in  altra  cosa  che  nella  giusta  esthuaslono 
del  bene  —  Onde  fp^r  in  qnnl  cosa)  dall'  ora  (dal  primo  momento)  cbs 
tra  noi  (poeti)  discese  Nel  limbo  dell'  inferno  (che  fu,  secondo  U 
Tommaseo,  33  anni  dopo  la  mort<)  di  Stazio;  Giovenale...  scrittor  di  satire, 
In  una  delln  quali,  eh' è  la  settima,  ai  vv.  S3-S7,  ricorda  il  poema  di  Stasio  come 
cosa  dolcissima,  ed  usa  a  deliziar*)  1'  orecchio  del  popolo  Romano  —  Che  la 
ina  afifèsion  (cioè  la  cura  in  istudiarne  il  poema)  mi  fé'  palese...  Le  lodi 
che  Giovenale  tributa  a  Stazio  no'  versi  sopra  citati,  han  condotto  Dante  ad 
imaginare  che  il  poeta  satirico,  appena  disceso  nel  Limbo,  là  dove  lo  associa 
co*  buoni  antichi,  parlnnso  di  Stazio  a  Vir;;ilio,  come  d'  affettuoso  discepolo  e 
di  tenterò  imitatore  --  Mia  benvoglienza...  ben  poco  diversa  da  amore,  sa 
non  quanto  è  da  causa  ad  effetto;  sì  che  spesso  in  comune  linguaggio  il  voler 
ben^  e  1'  amare  a  vicenda  s'  usurpano  il  hiogo  —  Inverso  te  (benché  ignoto 
fuorché  d'  affetto  e  di  nome)  fu  qaale  Più  strinse  mai  (ohicches^)  di 
non  vista  persona...  cioò  qut'l  n)a<;i:^ior  sentimouto  di  ben  volerò  che  poasa 
uom  concepirò  per  nonio  non  mai  veduto.  E  in  questo  ci  par  sovra  tutto  il  di- 
vario accennato  pii^  sopra  tra  amore  ed  amonv  \  proposito  il  Tommaseo,  tra- 
ducendo da  Ciceroni*  nel!'  A^n'czia:  «  Non  A  cosa  pii\  amabile  della  viriti,  né 
n  che  più  conforti  ad  affetto;  dartihA  per  la  virtù  e  la  bont'ì  noi  ami'.tmo  anco 
1  mai  non  Vf^dutì.  »  K  il  Petrarca:  O^ni  rome  prr  fama  uom  s'  innamora.  Del 
quale  effetto  non  vuoNi  far  grazia  ali*  amore  che  intende  Francesca,  ove  domina 
in  primo  [lensiero  fa  hrlìa  prr.t.)na  e  )l  desio  di  pìa-^rre  all'  amante  —  Si 
ch'or  (fhe  per  giunta  \n'  ò  dato  vederti)  mi  parran  corte  fpid  brevi  a 
solin»)  queste  scale...  i  due  varchi  ohe  r^^stano  ancora  del  Monte,  per  l'un 
de'  quali  tragittansi  adesco.  Pi.ic*»vol  cnmpa<:no  fa  rorto  il  ram-nìHo  c<l  il  tempo; 
«  il  Poeta  n»»  ha  fatta  solenne  t«Mtimoniaii7.a  al  cominciamonto  del  CI—  Ma 
dimmi...  Alle  prime  o  cordiali  espressioni  d'  affetto   sottentra  il   dubbio  e   la 
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Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
30       Per  le  vere  ragion' che  son  nascose. 
La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  l' altra  vita , 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 
Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 
35       Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita.  (*) 


cura  di  liberarsene  —  B  come  amico  (qual  già  ti  tengo)  mi  perdona  S% 
troppa  sicurtéi  (più  di  quella  che  amicizia  consenta)  m'  allarga  il  Dreno 
...  mi  fa  troppo  libero  al  dimandare  ;  V  imagine  è  dal  corsiero  che  troppo  si 
lancia  sa  il  freno  s'  allenti  —  ES  come  amico  omed  (con  egual  sicurtà) 
meco  ragiona...  usa  meco  le  tue  parole.  Propone  uno  scambio  di  confidenza 

—  Come  etc.  dentro  al  tno  seno  (in  tuo  cuore)  potèo  trovar  laogo 
(annidare)  avarisia...  la  rèa  passione  che  intende  a  rapire  ed  accumulare  — 
Tra  cotanto  senno  Di  quanto  (qtiant*  era  il  senno  di  cui)  per  tua 
cura  (pei'  tuoi  Uudj  onesti)  fosti  pieno...  t'  empiesti  la  mente  f  Virgilio 
non  sa,  o  dirò  meglio ,  dimentica  la  comunanza  d*  avari  e  di  prodighi  in  un  sol 

.   Cerchio,  veduta  e  considerata  già  nel  6  d'  Inf.^  e  non  diffidle  a  imaginarsi  per 
simil  ragione  nel  Purgatorio.  Ma£tazio  tra  breve  il  terrà  di  sospetto. 

(1)  Oneste  parole  eto.  dal  v.  25  al  v.  36  —  Stasio  muover  fenae 
(fecero)  Un  poco  a  riso  (a  un  cotal  sorriso)  pria...  a  tutta  pì'ima  :  ed  è 
atto  grazioso  di  chi  conoscendo  1'  errore  altrui,  ed  iscusandolo,  ha  io  animo  di 
dileguarlo  —  Ogni  tuo  dir  (ogni  tua  dimanda)  d'  amor  m' è  caro  cen- 
no... m*  è  un  dolce  comando  a  risponder»  — >  Veramente  (egli  è  un  ma^ 
come  in  altri  luoghi  o  veduti  o  citati)  più  volte  (talvolta)  appaion  oose 
(ci  si  offrono  a  vedere  certe  cose)  Che  danno  (o  porgono)  a  dubitar  ftdsa 
matera...  materia  :  anche  in  prosa  usitato  agli  antichi.  Falsa  per  fallace, 
postilla  il  Lombardi,  e  matera  per  motivo.  È  un  guastare  il  senso,  o  scemarì« 
almeno.  Materia  è  il  soggetto  aozichò  il  motivo  de*  nostri  d%Ufbj;  la  qoate  è 
falsa  (in  contrario  di  vera)  allorché  il  dubitare  ha  cagione  in  un  fatto  o  in 
un  qualche  oggetto  che  non  sussiste.  E  assai  ben  oel  dichiara  il  seguente  verso 

—  Per  le  vere  ragion'  (perchè  il  vero  soggetto)  che  son  nascose... 
non  ci  è  conosciuto.  Non  troppo  diverso  all'  attuale  concetto,  è  un  b^  passo 
che  noi  troveremo  nel  C.  89,  dal  v.  43  al  51.  Ov'io  scrivo  ragion\  la  più  parto 
de*  libri  han  cogion',  ma  con  meno  giustezza  a  mio  credere.  Cagione  alle  coso 
è  il  principio  che  le  produce;  ragione  è  il  subietto  loro:  e  di  questo  vuol  dire 
il  Poeta.  In  ragion*  si  concordano  le  più  antiche  lezioni  «^  X«a  tua  dimanda 
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E  se  non  fosse  eh*  io  drimi  mia  con, 
Qoand'  io  intesi  là  dove  ta  chiame. 
Crocciato  qoasi  all'noìana  natura: 
40    Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'  oro,  V  appetito  de'  mortali  ? 
Voltando,  sentirei  le  giostre  grame. 
Allor  m' accòrsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentòmi 
45       Così  di  quel  come  d^li  altri  malL(0 


(oonprMA  ne*  tt.  S-M)  tao  ar«d#r  m'  avT«r«  nisar...  ni*  atotrm,  «- 
ser  tma  crwéenta.  Di  qoetU  cradenaa  abbiam  tolto  gii  un  nggio  sol  t.  V  dol 
C  18  — >  Ch'io  fòssi  araro  in  l'altra  Tita...  nWto  vUa  mortaie  «->  yog— 
(aì'gomentando  per  <»vtenturaj  par  quella  oarohia  (dall*  avonni  tawaia  ia 
quel  giro)  dOT*  io  ora...  e  Uddora  «  aooau  il  mal  abito  dell*  Avarisim  «>> 
Or  sappi  frappi  adnnqutj  ohe  avariala  (la  soverchia  cupidità  dell*  acqui- 
stare  e  del  tenere)  ta  partita  (o  ditcosla  o  lontana)  Troppo  (assai  piò  del 
dovere)  da  me...  dtìi  mio  cuore  —  ES  qaesta  dismisura...  Pertanto  la 
buona  virtù  dell'  usare  i  beni  di  Provvidenza,  non  può  stare  altrimenti  cba  in 
giuMla  mitura  tra  l' acquistare  e  *1  dispendere.  E  colpa  diventa  ad  un  modo 
r  amor  degli  averi,  o  se  troppo  si  slrin/je  a  noi  per  serbarli^  ed  allora  è  avarisia^ 
o  se  troppo  m  ne  dilunga  per  dissiparli,  e  si  nomina  allora prod^a/ild.  Questa 
doppia  maniera  di  vizio,  che  certo  procede  da  un  torto  vedere  dell*  intelletto,  è 
mostrata  in  figura  di  gente  guercia  nel  7  d'  Inf.  dal  v.  40  al  45  :  e  buon  fatto 
sarebbe  di  raflbontarli  —  Migliaia  di  lanari...  di  mesi^  significati  hi  parola 
cha  suona  etoicun  rimuiarai  di  luna^  e  suppone  il  soggetto  di  tpazio  o  di  eorso 
o  di  periodo.  Ripete  il  cinqi$ecent'  anni  e  pid  del  passato  Canto,  attribuendo 
«oo  nuova  forma  la  pena  anzi  al  tempo  che  al  tuofjo. 

<1)  HS  se  non  fosse  etc  dal  v.  37  al  v.  45  —  Gh'  lo  drissai  mia 
aura...  da  torto  cammino  rivolai  a  diritto  i  miei  affetti.  Noi  siamo  ad  un 
passo,  ove  abbonda  il  difficile,  e  dove  coszan  però  molte  e  varie  sentaoae  di 
cbiooatori,  e  dove  ciò  nondimeno,  per  sentir  nostro,  rimane  tuttavia  mcdta  te- 
nebra. B  forse  un  tal  buio  sarebbe  minore,  se  il  vero  concetto  de'  nove  vwsi  si 
tosse  ben  bene  considerato  innanzi  al  sofisticare  sulle  parole;  le  quali  assai  &- 
eilmente  «i  veggon  frantese,  allorché  il  chiosatore  non  istudia  prima  a  padr»- 
neggìare  il  pensiero  ohe  rappresentano.  È  chiaro  che  Srario  deplora  con  questi 
suoi  detti  non  pure  per  sé  stessa  la  prodigalità^  o  se  vuoi  il  troppo  spendere,  ma 
si  ancora,  e  ben  più,  pei  viziosi  abiti  a  cui  ci  conduce,  vo*  dir  di  lussuria  e  di 
male  dilettasioni,  secondo  accenna  bi>n  chiaro  oo\  v.  15.  Ed  anche  poteasi  di* 
icaraera  si  fatta  iatenaione,  osservando  come  il  Poeta  premetta  siccome  cagione 


Quanti  rìsnrgeraD  co'  crini  scemi , 
Per  l'ignoranza,  che  di  questa  peeea 
Toglie  il  pentèr  vivendo,  e  negli  stremi  ! 


U  fame  deWoro,  •  tlooooM  effetto  Io  tregolile  appetito  degli  «omini;  il  che  torna 
al  dire  cbe  la  brama  aoverebia  dell'  aoqniatnre,  come  in  avaro  eoetome  ècngion 
di  miiéria  e  di  eordidena,  è  al  contrario  ne*  prodighi  incitamento  a  mai  vivort, 
e  oeneigliera  di  laicivia.  Onde  panni  ohe  tallino  strada  coloro  i  qoall  nel  noetro 
lesto  intondono  invece'  nn  compianto  delle  ree  arti  che  s*  osano  In  ammanire; 
al  qoal  fine  non  negherei  che  mirasse  il  Virgiliano  Quid  non  mortalia  pletora 
cogi»,  che  Danto  tradoce  Utteralmente.  Illa  ì>anto,  e  qui  e  nelPInfemo,  ci  moctra 
1'  abaso  de'  beni  terreni  in  sna  doppia  forma,  e  del  troppo  tenere  e  del  troppo 
gittare  ;  e  le  arti  pessimo  cosi  del  rapire  che  dell*  estorcere  assegna  in  Inferno 
ne*  cerohj  profondi  della  ICalisia.  Cosi  la  sentonsa  che  suona  assolata  e  gene- 
rica nel  3  dell*  Eneide ,  è  qui  riportato  a  saggello  de*  mali  onde  Staiio 
accagiona  i  dispendi  smodati.  B  se  fosse  altrimenti,  in  qnal  guisa  avrebb*  egli 
(sloeome  dichiara  ne*  ▼▼.  43  e  44)  appreso  dal  testo  latino,  che  altresì  largheg- 
giando dell*  oro,  poteasi  peccare  f  Io  ripeterò  che  le  male  interpretasioni  delle 
parole,  quanto  ne  veggo  in  piò  chioeatori,  derivano  forse  dall*  avere  (rantoao 
il  concetto;  ed  ho  fede  che  tonendod  al  tramito  or  ma  segnato,  ogni  voce  e 
ogni  fras«  d  debba  seguir  volentieri  -^  Ctaand*  io  intesi  14.. •  quando  poti 
V  i9UengUm  della  mente  a  quel  p'tnto  -^  Dove  ta  ohiaoìi  (tu  gridi:  e  ha 
ehi  le^e  efami,  per  meglio  toners!  alla  fonto  latina)  CSraooiikto  quasi  (con 
eerto  tuon  d*  ira)  all'  umana  natura  (si  presto  a  travolgerei  in  visto)  IPmf 
ohe  (per  messo  a  quei  mali,  a  traverso  di  quali  colpe)  non  reg0i  tu...  non 
conduci,  e  anche  meglio  non  eaeci  ed  ispronf.  Risponde  al  eo^itdellifantovaBO, 
EBgnal  senso  di  qoeeto  verbo  gii  segnalammo  nella  piMadel  CEmvi'to,  mercè  d*on 
periodo  trascritto  ne*  nostri  Ragionamenti  a  pag.  49  del  1  voi.  La  Grnsoa  lo 
Ignora  o  il  dissimula;  né  punto  vi  s'arresto  il  buon  Tommasso.  Stravaganto  alla 
maraviglia  è  il  coroento  del  Bianchi,  che  dando  a  quel  reggi  espresalone  di  re- 
gola  e  di  govertio,  trascorrs  a  presumere  che  la  socra  fame  deWoro  si  &oeia 
Bodeiatrice  degli  unumi  appetiti  —  O  saora  teme  XHU'  oro...  Di  fame, 
applicato  alla  Lupa  eh 'è  1'  Avarisia,  ridondano  i  versi  della  Commedia,  L'ag- 
giunto del  sacra  per  esecrarle  è  nuovo  e  singolare  eeempio  ad  nostra  MIosint 
ed  ammesso  per  certo  dal  noetro  Poeto,  per  tenersi  il  piò  stretto  poesihèie  al 
testo  Virgiliano.  Illa  come  era  sacro  presso  gli  antichi  colui,  che  siccome  ealaiale 
al  ben  pubblico,  venia  consacrato  a  Plutone  o  a  Oiove  o  ad  altra  divinità,  cosi 
nel  latino  ebbe  nome  di'  «acro. ogni  cosa  che  si  stimasse  di  danno  gravissimo 
agli  uomini.  Il  Foroellini:  Saeer:  tribuitur  et  reìms  inanimis  quae  malae  et  no* 
CBiae.  B  tole  risuona  nel  saerag  taedas  del  9  dell*  Eneide  al  v.  IM  ;  o  tal  poro 
nel  saeer  nepotibui  eruor  d*  Orasio  nel  7  degli  Epodi.  Ila  8taito  medesime  sei 
L.  f  della  Tebaide  avea  scritto  auro  saero,  aoeennasdo  ÈlTinfimsto  mosUoésUo 
principesse  Tebaee  —  lé'a^ppetUo  4^' aagrtali...  le  vogHo  degU  mmini, 
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E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
50       Per  dritta  opposizione  alCan  peccato. 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  Y  avarizia ,  per  purgarmi , 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato.  (^) 


La  brama  dell*  oro  (ci  piaccia  il  ridirlo)  come  toma  In  trìstlsia  ali*  araio,  eoai 
ad  uomo  prodigo  è  stimolo  a  ree  compiaceDM  —  Voltcuido...  pni  per  forsm 
di  poppa  nel  quarto  cerchio  infernale  (V.  Int.  C.  7,  ▼.  27)  sentirei  le  gio- 
stre grame...  1*  ontoso  ^neiro^  le  beffe  mordaci ^  che  avaria  prodighiti  Tanno 
•temameDte  trarobiaodo  in  quel  Cerchio.  A  Stazio  sarebbe  toccato  ad  ogni  urlo 
il  perchè  burli  del  ▼.  30  —  AUor  (meditando  la  tua  esclamaxione)  m'mccòret 
(ho  potuto  discemere)  Ohe  tlroppo  aprir  1'  ali  etc.  che  eziandio  neiio  ip#i»- 
der  troppo  potava  esxer  colpa  :  che  prima  non  avea  sospettato.  Pensara  egli 
adunque  che  solo  in  tenere  ed  ammonticchiare  si  stessa  il  peccato.  Dal  grido 
di  Virgilio  imparò  i  mali  elTetii  del  frojypo  spendrre  :  e  quali,  se  non  quegli 
stessi  che  abbiamo  dinrorso  fio  qui?  Non  a^rgrada  a  tutti  il  traslato  delle  ali 
attribuito  alle  mani.  Rerato  all'  uomo  rh«^  ruoI  trasmodar  nelle  spese,  è  prontis- 
sima frase»  e  quasi  direi  popolesca  —  E  pe^te'xni...  mi  penlei^  dal  verbo 
pentire  che  tosto  ci  verrà  incontro  —  Cosi  di  quel  fmafe,  del  troppo  gittara) 
come  degU  altri  mali...  dr/jU  aftri  cioè,  che  lo  spender  soverchio  gli  ca- 
gionava. B  direi  fosser  quelli  da  lui  scontati  nel  Pui^torio,  per  gli  anni  cha 
■opraocrescono  ai  novecento  e  più,  consumati  fra  il  quarto  ed  il  quinto  girone. 
Meo  che  trecento  ci  rimarrebbero;  e  sembra  che  debbansi  dare  a  più  lievi  colpa, 
o  a  minor  grado  di  quolle  colpe,  di  cui  raramente  si  franca  V  umano  spirilo. 

(1)  Quanti  risurgeran  etc.  dal  v.  40  al  v.  5t  —  Co'  crini  seenni...  a 
moszi.  E  intendi  dal  loro  srpofcro,  il  dì  della  grim  sentt^nza.  Il  sappiamo  dal 
C.  7  d*  Inf. ,  V.  57:  gli  nvari  col  pu(jnn  chiuso,  i  prodighi  brulli  fin  anche  da* 
loro  capegli  —  Per  l'ignoranza  (assai  va!<:ta  e  comune  negli  uomini)  ohe  dll 
questa  pecca...  dì  questo  perento,  cioè  di>l  gittar  vanamente  il  denaro  — 
Toglie  II  pentòr  (impedis/^f  che  V  'tn»io  si  jyentn)  vivendo  (par  tutta  la 
i>Ua)  e  negli  stremi...  e  agli  cstretni  m<ìmenti.  Ella  è  gran  verità,  dedotta 
da  umana  esperienza,  che  quanto  s*  ebbomina  il  vizio  dell'  avarizia,  altrettanto 
si  scusi,  od  anche  talvolta  si  lodi,  il  costume  di'l  troppo  spendere.  E  come  tal 
rezzo  ha  sembianza,  a  giudizio  altrui,  di  magnificenrA  e  liberalità,  così  chi  n*  è 
toooo  agevolmente  se  ne  gloria  e  lo  stima  virtù;  e  in  cosi  fatto  orrore  si  vire 
e  ti  muore  — >  "K  sappi...  E  Virgilio  il  sa  forse  a  quest'ora,  o  1*  imagina  in 
tua  sapienza  da  ciò  che  ha  veduto  e  considerato  nel  quarto  girone  d*  Infamo 
—  Ohe  la  colpa  (qual'ella  siasi)  che  rimbecca...  riprende  o  ribatte;  par 
pso'  di  figura,  crad*  io,  da  quel  eh'  usano  i   galli  stizziti,    che  fieramanta  l*  iii| 


55    Or,  quando  tu  cantasti  le  crade  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  il  cantor  de'bucolici  carmi, 
Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
60       La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 
Se  cosi  è,  qual  Sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele  ?  (*) 


r  altro  si  piochian  co*  becchi.  Ed  è  frasa  non  rara,  ma  pars  belliitima,  a  diao* 
tare  ano  scarnbìevol  rimprovaro  —  Per  dritta  opposialone...  allorché  Tana 
colpa  è  dirutamente  opposta  ad  uo'  altra  nell'  atto,  ma  eguala  nella  »n$tanza: 
aiooome  è  appunto  ne*  prodighi  e  negli  avari,  che  i  primi  biérlandOt  •  I  aaoondl 
tetundo,  ad  un  modo  stesso  di8eono:icon  p^rò  i  conaigli  dalla  divina  provvidenza 
—  Con  esso  (con  egual  disciplina)  insieme  (e  in  un  luogo  medeMimoJ  qui 
(in  Purgatorio)  suo  verde  secca...  si  viene  purgando,  finch*ella  del  tutto 
Mi  muoia.  L*  usata  metafora  attinta  dall*  albero,  in  cui  si  dimostra  pel  verde  la 
▼ita,  e  dove  al  seccare  dell'  ultima  cima  s' arguisce  per  morta  la  pianta.  Con- 
simile  imagine  usava  Manfredi  nel  C.  3,  ▼.  135,  e  Odorisi  da  Gubbio  nell* Il  al 
V.  93.  Or  dal  modo  onde  Stazio  si  esprime,  non  pare  che  il  giro  di  sua  puiiga- 
ziona  sia  il  solo  a  subir  questa  legge  d'  identica  pena  ad  opposta  ragione  di 
colpa.  Io  direi  che  s'accenni  anche  al  settimo,  ove  scontasi  il  mala  dalla  lua- 
turia,  girando  in  opposto  per  mezzo  alle  fiamme.  Vero  è,  che  l'alterno  scon- 
trarsi che  quivi  faranno  gli  spiriti,  non  sarà  (coma  pare  nel  7  d' Infamo)  a  ca- 
gion  di  maligno  improperio,  ma  sì  di  oongratulare  scambievolmente  a  conforto 
di  lor  purgazione  —  Però  (tr  perciò)  s*  io...  per  purgarmi  (della  mia  pro- 
digalità) son...  stato  (a  giacere  boccone  cinquecent*  anni  e  più)  tra  queUa 
gente  (o  moltitudine)  Che  piange  1'  avarizia  (che  fa  penitenza  del  mai 
tent:re  che  ha  fatto  in  vita;  Per  lo  Contrario  suo  (pel  mal  dare  che  feo*k> 
in'quella  vece)  m*  è  incontrato...  o  avvenuto.  La  turba  pertanto  che  giace, 
e  che  noi  già  vedemmo  con  esso  il  Poeta  dal  v.  71  del  C.  19,  non  era  altrimenti 
di  sóli  avari,  ma  un  popol  confuso  d'  avari  e  di  prodighi:  e  a  ben  ricordare,  gli 
esempj  virtuosi  che  gridano  o  parlano  il  giorno  e  la  notte,  decantano  al  paro  la 
parsimonia  che  morde  il  mal  gitto  dall'  oro,  e  la  savia  lai^hezza  che  usandolo 
iu  opere  buona  è  rimprovero  all'  avido  accumulare.  Torniamo  alcun  poco  sai 
detto  C.  19,  dal  v.  ?0  al  33. 

(1)  Or,  quando  etc.  dal  v.  55  al  v.  63  —  Con  queir  or  si  rivolge  Virgilio 
a  chiarirsi  d'  un  altro  dubbio;  che  quanto  al  primo  s'è  latta  ogni  laoe  —  Cloan* 
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Ed  egli  a  lai  :  Ta  prima  m*  inviasti 
65       Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sne  grottet 
E  prima  appresso  Dio  m' allmninastL 


do  ta  cantasti...  per  qiuuite  daraiti  a  iettare  n  poema,  fkia  $eno9  tmmm: 
U  lapplaino  da  Staiie  medetiao)  le  onuto  armi  (la  pftg^^  apUttmta)  XMlla 
donia  triatiaia  (de*  rei  gemelli)  di  Qiooaata...  nati  di  Oiooaeta  e  delle 
Inceete  tue  aonè  con  Bdipo;  Rteoele  e  PoHniee^  il  eal  duello  fralarao  è  deeoitte 
a  ei  toachì  colori  nel  1.  Il  della  Tebaide,  Io  ito  incerto  je  la  triMisia  attribnita 
a*  due  Agli  per  torma  d' antonomasia,  e*  intenda  per  la  eoetoro  maivagUd  ed 
empia  guerra,  o  per  V  aspro  dolore  ohe  n'  ebbe  la  madre,  eh'  è.  foree  piò  ooa- 
legoente  alla  dicitura,  e  più  accetto  ai  oomentatori.  Per  altro  non  det«  afog- 
girci  che  quel  Tocabolo  ottiene  e  1'  an  eenso  e  1*  altro;  né  questo  sarebbe  nk  fl 
prime  né  V  unico  esempio,  ove  Dante  con  Toce  di  doppio  soono  ritragga  la  doe 
aspetti  un  pensiero  —  Dfaaa  il  oantor  (Virgilio)  da*  boooUoi  earmlM. 
delle  Egloghe  pastorali.  Bra  giusto  e  opportuno  il  chiamarlo  a  queet*  ora  eoe, 
non  per  altre  ragioni  che  il  Tommaseo  si  figura,  ma  eolo  per  qoeeta  eb*ei  poM 
fra  le  altre:  che  cioè  si  rammentino  i  Canti,  un  de*  quali  si  finge  ben  toeto  che 
foeee  principio  al  poeta  Stazio  di  scorgere  il  vero  per  messo  agli  errari  del  gen* 
tilesimo,  e  di  rendersi  alla  fede  cristiana  —  Per  quel  (stando  a  ciò)  ohe 
Clio  (la  Musa  poetica  invocata  da  Stasio  in  principio  della  Tebaide  (L.  1,  ▼.  41) 
li  (n^l  poema)  con  teco  (a  te  compagna)  tasta...  tasteggia^  trattando  le 
corde  ad  esprimerne  i  suoni.  B  il  pensiero  ò  conforme  a'  bei  versi  che  iniman 
cotesta  Cantica  (vv.  9-12)  pei  quali  ò  chiamata  Calliope  a  secondar  colle  musi- 
che note  il  cantar  del  Poeta.  Or,  senz'  altri  ornamenti  di  locuzione,  direbbe  Vir- 
gilio: A  riat%d<tr  che  si  faccia  da  capo  a  fondo  la  tua  Tebaide^  Non  par 
(non  v'  ha  segno  o  indizio  veruno)  che  ti  facesse  ancor  (mentre  tu  la 
dettavi)  fedele...  alla  vera  legge;  alla  quale  nel  l  d*  Inf.  Virgilio  si  chiamò 
ribellante  —  Lia  S*ò  (promulgata  da  Cristo)  senza  la  qnai  (come  primo 
argomento  eh*  ella  è  di  salute)  ben  far  non  basta...  riescono  indarno  le 
buone  opere.  Fide  (S.  Paolo,  ad  H"braeos  C.  XI)  plnrimam  hostiam  Abel  quam 
Cain  o^tuHt  Deo.  E  più  sotto:  Sine  fide  aufem  impossibile  est  piacere  Deo.  Di 
si  fatta  virtù  patirono  difetto  i  Gentili  ancorché  sapientissimi:  e  *1  dice  Virgilio 
stesso  (se  ben  rioordi)  ne*  vv.  7-8  del  C.  7  —  Se  cosi  è  (come  par  da*  tuoi 
Versi)  qaal  Sole  o  qua!  candele.*,  qual  pienezza  di  luce  divina,  o  qual 
gulsso  d' umana  s'tpiema.  La  Grazia  celeste  ha  figura  noli*  astro  che  illumina 
il  mondo:  V umnno  discernimento  in  meschina  candela  ohe  un  tratto  ci  echìarl 
nel  buio  notturno  —  Ti  stenebraron  si  (ti  trasser  si  fuori  dal  buio  del 
paganesimo)  che  tu  drlssasti  (di  torte  eh*  erano)  Poscia  (negli  anni  che 
seguitarono  alla  Tebaide)  diretro  al  Pescator  (a  S,  Pietro,  al  Pontefice, 
In  terra  ordinato  a  insegnare  e  difender  la  vera  Fede,  siccome  Vicario  di 
Cristo)  le  vele  ?....  la  mente  e  l'  affetto  f  I  pensieri  e  gli   affetti  governano 
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Facesti  come  qoeì  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lame  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 
70    Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia,  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano; 
Ma  perché  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
75       A  colorar  distenderò  la  mano.  (^) 


r  uomo  vivendo  e  operando.  Dispiega  le  iyele  il  Poeta  nostro  aooingeiMloai  a 
questa  Cantica  (v.  1,  C.  I)  e  le  vele  sospinge  nel  tempio  Filippo  di  Francia  a 
saziare  le  cupide  voglie.  (C.  20,  v.  93). 

(1)  Bd  egli  a  lai  etc.  dal  v.  64  al  v.  75  —  Ta  prima...  e  del  prima  lo 
vorrei  far  primumf  se  avessi  a  voltarlo  in  latiuo.  Troviamo  per  altro  che  ha 
senso  di  prìus  in  non  poche  lezioni;  e  son  quelle  che  portan  nel  verso  seguente 
un  poi  dove  noi  ripetiamo  il  prima.  Non  parrai  intenzione  di  Stazio  il  segnare 
i  periodi  del  tempo,  ma  il  confessare  che  sol  da  Virgilio  riconosceva  i  primord) 
del  suo  valore  poetico,  e  le  prime  cagioni  dell'  essersi  vòlto  alla  fede  evangelica 
—  M' Inviasti  Verso  Parnaso...  m*  addiiatti  la  via  del  Pamaao:  •'  in- 
tenderai colV  esempio  dell'  immortale  poema  —  A  ber  nelle  sae  grotte.*. 
Lunghesso  le  ripe  del  mitologico  monte  eran  le  fonti  P^fasee  *  consacrate  alls 
Muse;  e  soltanto  a*  felici  poeti  era  dato  il  dissetarsi  a  quel!*  onda.  E  però  toma 
al  dire:  tu  primamente  hai  svegliato  in  me  e  cresciuto  a  glorioso  fine  lo  spi- 
rito poetico:  ed  è  un  ripetere  in  altra  forma  quel  eh' è  già  detto  ne*  vv.  07-08 
del  C.  21  —  e:  prima  (e  ttt  primo)  appresso  Dio  (a  seguire  la  legge  di' 
vino)  m'  sdliuninasti...  mi  desìi  lume^  mentr'  io  m'  era  in  tenebre  —  S*a« 
cesti  (inconscio)  come  quei  (come  suol  di. taluno)  ohe  Ta  di  notte...  in 
oscurità  —  Che  porta  il  lume  dietro...  o  lampione  o  lanterna,  a  servizio 
altrui  —  R  sé  non  giova  (perchò  a  sé  non  ischiara  il  cammino)  Ma  dopo 
BÒ  (ma  sul  dietro  a'  suoi  passi)  fa  le  persone  dotte...  dimostra  la  via  a 
chi  vien  presso  —  Quando  dicesti...  e  dir  dovrebbe  scrivesti;  ma  i  versi 
deir  Egloga  che  Stazio  traduce  alla  lettera,  Airon  quasi  parola  scoccata  di  meno 
agli  errori  del  Paganesimo,  o  guizzo  di  luce  per  mezzo  alla  oscurità;  e  qui  paio- 
no entrambe  le  imagiui  —  Secol  si  rinnova.  .  Magnus  ab  integro  saeclo» 
rum  nascitur  ordo  :  V  annunzio  d'  un'  èra  novella  (Bueol.  Egl.  4  :  v.  5)  — 
Toma  giustisia  :  lam  redit  et  Virgo:  la  vergine  Astrea,  della  quale  si 
duole  Virgilio  nel  S  della  Oeorgica  (v.  474)  eh'  ella  fuggisse  del  mondo,  stani* 
pando  r  estreme  orme  per  selve  e  per  colli  —  B  primo  tempo  umano  : 
JMUunt  Saturnia  regna;  V  età  dell'  oro.  (V.  il  v.  06  dsl  C.  14  d* Inf.)  —  B 

56. 
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Che,  quando  Domizian  li  persegli 
Senza  mio  lagrimar  non  far  lor  f 
85  E  mentre  che  di  ià  per  me  si  stette 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costmr 
Far  dispregiare  a  me  tuli' altre  sèi 


progenie  seende  etc:  Tarn  nona  progenie»  emlo  dffmittit 
stari  a  chiosare  Virgilio,  non  veggoDO  in  questi  anoanig  fuo 
Sibillini,  e  propriamente  della  Cumana,  a  tenore  de'  quali  a 
piato  i  tool  vaij  periodi,  ed  era  però  sai  riooroinciare  da  cai 
di  Satomo:  e  a  tale  giadizio  non  vorrà   contraddire  chi   leg 
precede  :  Ultima  Cumaei  venit  jam  carmini$  arto*.  La  niK 
per  costoro  U  nuoì:a  generazione  che  sta  per  discender   di 
l'innocensa  dell* aureo  secolo:  tuttoché  il  Poeta,  al  parere  di  { 
attribuisca  i  felici  presagi  a  Salonio,  figliuolo  d'Asinio  Pollioi 
nascere.  Ma  surse  in  pareoithi  scrittori  cristiani,  e  in  S.  Agos 
ad  Hebraeos,  e  ad  Marcianum)  V  accorto  pensiero  che  il  Poe 
diTinasse  quasi  co*  detti  versi  il  nascimento  del  di  via  Redeot 
▼ella  del  Cristianesimo;  e  di  si  cara  opinione  s'  empiè  il  medi 
se  ne  appagano  i  dotti  e  i  dabbene.  Quant*  è  di  Dante,  non  s 
ch'egli  si  giovi  di  tale  credenza,  ponendola  in  bocca  di  Stasi 
alla  vara  Feda,  e  fingendo  per  giunta  che  da  que*  versi  gli  v 
a  conoscerla  e  ad  appressarla  —  Per  te  (pé'   tuoi  icritii) 
formandomi  ad  essi  :  com*  ha  dichiarato  già  innanzi)  per  te 
mossi  cioè  a  richl***»*-  k-*»— :— - 
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E  pria  eh'  k)  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
90       Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fn'mi , 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  che  il  quarto  centesmo.  (^) 


(])  Oih  era  il  mondo  eto.  dal  v.  7A  al  v.  93  —  Tatto  filanto  pr«« 
gno  fn'pimoj  DeUa  vera  credensa  (della  Fede  erangeliea)  seminata 
(rammenta  opportanamente  la  parabola  del  seminatore  :  S,  Matteo,  C.  13)  Per 
li  (dogli)  messaggi  (equivale  ad  Apouoiij  deU*  etemo  regno...  spediti 
dal  cielo  a  diffonder  la  luce  del  regno  divino  -'  E!  la  parola  tua  (il  vatici- 
nio) sopra  toccata  (ne*  vv.  70-72)  Si  consonava...  suonava  d' un  modo 
»téS90  :  feriva  al  medesimo  senso.  Del  si  vuole  il  Bianchi  formare  un  cosi,  per- 
mettendosi r  accento:  e  non  vede  che  a  tale  avverbio  dovrebbe  rispondere  un 
che,  dove  Dante  ha  segnato  un  onde  —  A' nuovi  predicanti...  aty/^fmnun- 
^  apostolici  \  imperocché,  come  il  testo  dell'Egloga  venia  promettendo  una  prole 
celeste  e  un'età  di  giustizia  e  di  pace,  cosi  per  la  voce  degli  Apostoli  diesasi 
venuto  il  Figliuolo  di  Dio,  e  ricompra  1'  umanità  dall'antico  errore  —  Ond*  lo 
(per  la  qual  consonanza)  a  visitarli  presi  usata...  usanza:  anche  in  pro- 
sa nei  Trecentisti  —  Vennermi  poi  parendo  (di  giorno  in  giorno)  tanto 
santi  (si  saldi  in  tHrttl)  Che,  quando  Domisian  (imperator  romano,  figliuolo 
di  Vespasiano  e  indegno  fratello  di  Tito)  li  perseguette...  li  tolse  a  perse 
fluitare;  ed  intendi  i  Cristiani,  che  da  Nerone  in  poi  non  aveano  patita  perse- 
cosione  -^  Senia  mio  lagrimar  etc...  io  sentiva  dolore  de*  lor  patimenti, 
in  fino  alle  lagrime  —  B  mentre  (e  per  tutto  quel  tempo)  che  di  là  (nel 
mondo)  per  me  si  stette...  durommi  la  vita:  e  gli  durò,  secondo  il  giudi- 
aio  dei  pi  A,  fino  al  96,  che  fu  V  anno  medesimo  in  cui  Doroisiano  fu  tolto  dal 
mondo  —  Io  li  sovvenni...  mi  porsi  a  soccorrerli  —  B  lor  dritti  co* 
stumi  (e  V  esempio  della  santa  lor  vita)  S*er  dispregiare  a  me  (f^ee  ai 
eh'  io  prendessi  in  dispregio)  tutt'  altre  sètte...  ciascuna  credenza,  o  culto 
o  dottrina,  da  quella  infuori  —  E!  pria  eh'  io...  poetando...  Oifi  innanzi 
che  nel  lavoro  del  mio  poema  (eh*  è  la  Tebiide)  conducessi  iOreol...  giun- 
gessi a  quel  punto  laddove  si  narra  che  i  Greci,  guidati  da  Adrasto,  volarono 
in  soccorso  di  Polinice  etc.  Cosi  sottilizzarono  alcuni  spiegando;  ma  sembra  al 
Lombardi  (né  senza  ragione)  che  come  una  parte  figuratamente  è  usurpata  pel 
tutto,  cosi  intenda  Stazio  d'alludere  al  tempo  precedente  all'opera  della  Tebaide. 
E  per  vero,  a  ohi  bene  consideri,  il  verso  che  abbiam  sott*  occhio,  e  i  seguenti, 
non  fan  ohe  rispondere  al  dubbio  espresso  da  Virgilio  nei  w.  55-60;  il  qualo 
non  sapea  persuadersi  del  come  lo  spirito  di  Stazio  corresse  alla  etema  salate, 
piaptrechi  >I  suo  Poema  non  dava  alcun  segno  eh'  eì  fessesi  vòlto  alla  fede  cri- 
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Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
95       Che  m*  ascondeva  quanto  bene  io  dico , 
Mentre  che  dei  salire  avem  soverchio. 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  io  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  e  in  qual  vico.  (^) 


BtlADA.  Mi  piace  notare  per  uDdi  piiV  che,  al  parlar  di  Virgilio,  «mvenrà  crederà 
i  Poeti  del  Limbo  lK*n  bene  informati  di  ciò  che  dettaron  nei  mondo  i  aqcwiTJ 
poeti,  oora'è  appunto  il  caso  da  Stazio  a  Virgilio,  tra  i  quali  dobbiam  oompv- 
tare  non  meno  d*  un  secolo.  Se  già  in  questo  tatto  particolare  non  baaù  a  tap- 
porre  che  Giovenale,  scendendo  nel  Limbo,  accontasse  Virgilio  di  qoeato  poetar 
gentilesco  di  Stazio,  come  avea  fatto  delia  costui  affissione  a'  suoi  aoritU  poetici 
(V  15)  —  Bbb'  lo  battesmo  (mi  fH  hait^ zzare)  Ma  per  paura  <deUe 
fiere  perseouxioni)  ohiuso  Cristian  fù'mi...  tenni  occulta  la  nuova  mia  feda. 
Il  verso  suona  f/midfM,  postillo  il  Tommaseo;  per  virtù  di  quel  fu* mi  (mi  fui) 
che  }>ar  d'uomo  guardingo  a  non  isvelarsi  — 'Liungeanente  (per  fungo  iempo) 
mostrando  paganesmo...  fac«*n(lo  seinliiant^t  d' esser  pagano  tuttavia  — 
K  questa  tlepidesxa.>.  K  mru  raìdn  f(>tl<>  ,  e  pii*tà  più  lenta  del  dovere, 
%^.  V  uomo  p<*r  confessarla  non  disfida  iiiialsiasi  |>«>rico)o  ->  H  quarto  cerchio 
Cerchiarmi  fé  V..  misi  feco  scontan*.  correndo  co^'li  altri  i>el  Cerchio  dell'Ac* 
ridia  (C.  18  -  vv.  8S-9S)  eh'  A  appunto  un  Imio  amore  in  vedere  o  a^uistare 
il  bene  (C.  17,  v.  130-31)  —  Più  Che  il  quarto  centesmo...|)<t(  cAr  giMlfrtf 
secoli,  ognuno  de' quali  è  un  r,'nte<imo  numero  d'anni. 

(1)  Tu  dunque  etc.  dal  v.  91  al  v.  99  —  Che  levato  hai  U  coper- 
chio... hai  9'op'*rto  o  dischiuso,  se  meglio  ti  piace;  è  figura  da  fondo  o  da  vaso, 
che  scoperchialo  ti  lasci  vodera  ciò  oh'  tMitro  era  ascoso  —  Quanto  bene  io 
dico....  Or  del  bene  farem  noi  sostantivo  od  avverbio/  lu  rio  si  discordan  gli 
annotatori,  o  dissente  almeno  il  Tommaseo  da  tutt*  altri.  Nel  primo  caso  si  spie- 
ga cu^i:  4  Tu  dunquii  citH  hai  rimosso  1'  impedimento  che  non  mi  lasciava  80or> 
gere  la  veritÀ  della  cristiana  credenza  *  oV\  e  cotal  senso  vedrai  riprodotto 
nelle  recenti  edizioni  del  Bianchi  e  del  Camerini.  Ma  si  fatto  pensiero,  in  qual 
modo  potrà  far  richiamo  al  s<'^ueiite,  cht3  in  buona  sostanza  è  un  ricambio  di 
(  onfidenza  che  Sta/io  richiede  a  Virgilio,  a  discoprimento  di  cose  sarete  f  Al- 
trimenti spiego  il  Tommaseo,  uè  perch'  egli  sia  solo  per  avventura,  mi  terrò  io 
dal  seguirlo:  Traduce  al  levito:  m'  hoi  fttio  jiafesnrr  O'jnì  rosa  di  me;  e  del 
bene  facondo  avverbio,  |)ostilla,  chiavo,  cioè  chìnramentc.  B  cosi  par  linguaggio 
d'  un'anima,  che  stretta  atfettuosameut**  a  sv«>laro  i  suoi  casi,  con  certa  ami- 
chevole libertà  ridomanda  a  sua  volta  de'  fatti  altrui.  Né.  a  mio  avviso,  ai  po- 
trebbe altro  intendere,  senza  metti*re  una  sciocca  dissonanza  fra  il  primo  a  il 
secondo  pensiero.  Ma  il  Tominas'ao,  sp.i ventato  quasi  del  nuovo  suo  interpretare, 
soggiunge:  «  È  non  so  che  in  questo  modo,  che  non  paio   dell'  usata   evidonia- 
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100  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai, 

Rispose  il  Daca  mio,  siam  con  qael  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
105      Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 
Euripide  v'è  nosco,  e  Antifonte, 
Simonide,  Agatone,  e  altri  piue 
Greci,  che  già  dì  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
HO     Antigone,  Deiflle  e  Argia, 
E  Ismene  si  trista  come  fue. 


4  Forse  b*  ha  a  leggere  nascondeva.  >  Per  Doi  non  veggiamo  bisogno  di  tale 
alterazione  che  farebbe  contrasto  al  comune  dei  testi.  Se  il  m*  ascondeva  con* 
tiene  un  dativo^  il  dativo  non  ci  vorrà  dichiarare  che  le  cose  dette  da  Staxio 
foesero  a  Stazio  nascoste,  ma  si  che  il  coperchio  che  le  chiudeva,  teneale  na- 
scoste a  favore  di  Stazio,  e  come  suol  dirsi  in  pectore.  Egli  ò  quel  dativo  cosi 
Virgiliano,  del  quale  pii!i  volte  abbiam  fatto  nota,  e  (se  valga  an  esempb)  al  ▼• 
72  del  C.  10.  Del  resto,  quel  mi  è  anche  modo  di  popolo,  a  dire  an  fatto  cba 
Btiaci  a  cuore  coroechessia  —  Mentre  Ohe  (per  tutto  quel  tempo  che;  av- 
verbio solito  a  Dante)  del  salire  avem'  soverohio...  che  ci  rimane  al 
salire  di  sopra.  B  assai  bene  la  Crusca,  fra  gli  altri  corrispondenti  latini  «  tra- 
duce il  soverchio  in  residuum^  cioè  quel  che  avanza  d' alcuna  cosa.  Concetto  a 
chiarezza  di  sole.  Pur  nondimeno,  anche  qui  dovean  trarù  in  errore  non  pochi 
Interpreti,  e  il  Bianchi  con  essi,  chiosando:  <  di  salire,  o  per  ■allre^  abbiamo 
«  più  tempo  che  non  abbisogna  »,  B  in  tal  guisa  fan  torto  al  Poeta  por  doppia 
ragione;  mentiscono  al  testo,  che  pur  testé  col  veloci  mostrava  soUeolti  o  pronti 
al  salire  i  due  spiriti:  e  falsano  il  generale  concetto,  che  in  Pai^atorio  ribatte* 
continuo  sul  pregio  del  tempo ^  e  sul  debito  d*  usarlo  montre  dora  la  luce  del 
giorno  —  Dimmi  dov'è  Terensio...  sorittor  di  commedie:  e  ben  paro  ohe 
il  nostro  antico  (per  forma  di  zeugma)  si  voglia  applicare  anche  agli .  altri  che 
seguono  —  Cecilioe  Pianto...  commediografi  anch*  essi,  e  un  tal  poco  ante- 
riori a  Terenzio  —  ES  Varrò...  Varrone,..  il  più  dotto  degU  antichi  Romani, 
ed  autore  delle  Satire  Menippee  •—  Dimmi  se  son  dannati  (alle  pene  d'In- 
ferno) e  in  qua!  vico...  e  in  qual  parte  di  esso.  11  vocabol  di  vico  s* accorda 
con  quel  di  città,  che  nel  primo  verso  del  C.  3  d*  Inf,  è  adoprato  par  tatto  qae^ 
regno, 
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Vedesi  qaella  cbe  mostrò  Langia: 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
E  con  le  suore  sae  Deidamia.  (^) 


(1)  Costoro  etc.  dal  ▼.  100  »1  ▼.  114  —  e  Persio...  poeta  taiirioo,  a 
tempi  non  molto  dùoosti  da  Stazio;  di  Oiotenale  ha  già  detto  nel  v«  14  del 
Canto  addietro.  DI  prima  giunta  sarà  maraviglia  il  vedere  Stasio  incarioeo  af- 
flitto degli  anrei  poeti  vissati  ali*  età  d*  Aogosto,  né  panto  corante  Virgilio  di 
ridorli  a  memoria  di  lai.  Quanti  io  sappia  comentatori,  o  non  se  ne  addanno,  o 
per  tórsi  di  briga  trapassan' oltre.  A  pensarci  maturamente,  verremo  per  av- 
▼Mitura  in  cotesto  giudizio:  clie  il  silenzio  d*  entrambi  i  poeti,  ben  lungi  dall'e»* 
ter  casuale,  ferisca  per  lo  contrario  alla  stima  in  che  Dante  teneva  l'autore 
della  Tebaide  :  dal  quale  egli  attinse  per  verità  ispirazioni  non  poche  ed  ima- 
gini  o  grandi  o  terribili,  ma  non  certo  né  stile  né  forme  di  locuzione,  che  Stazio 
ebbe  gonfie  e  affettate,  e  ben  lungi  dalla  semplice  e  casta  eleganza  del  secolo 
addietro.  Il  tacere  che  &nno  e  d'  Orazio  e  d*  Ovidio,  e  perfln  di  Lucano,  senza 
dire  degli  elefnaci  che  illustrarono  i  tempi  migliori  (anzi  i  tempi  di  Vìi^lio  me- 
desimo) é  un  dir  chiaramente  (mi  si  permetta  V  antìtesi)  che  il  poeta  da  Napoli 
non  li  conobbe,  o  a  dir  meglio  ne  disconobbe  la  rarissima  forme  ed  il  gusto.  Né 
pars  che  il  nostro  testo  c«)nsenta  pure  a  Papinio  Stazio  pf>r  questo  lato  1*  imita- 
lion  Virgiliana.  Nel  Canto  addietro  costui  si  professa  fì<vliuoIo  ed  alunno  ali*  B- 
neidé  t  (V.  ì  vv.  94-99)  ma  il  buon  Virgilio,  per  tutta  risposta,  noi  loda  che 
A* affexiùnfi  e  '1  ricambia  di  bfnwxjlìfnza.  (V.  noli*  attuai  Canto  i  vv.  13-18) 
8e  Stazio  dimanda  di  Plauto  e  di  Terenzio  e  di  Varrone,  diresti  che  il  figuria 
per  riverenza  alle  poetiche  memorie  della  ])atria  romunn,  sicrome  trapela  dal 
titol  à'antico^  che  male  in  alcuni  testi  é  travolto  in  amico,  (v.  97)  k  dir  breve- 
mente, i  più  chiari  lumi  della  romana  poesia,  non  han  nome  durante  II  colloquio 
di  Stazio  e  Virgilio,  non  altrimenti  che  gente  ignota.  Ma  quando  Virgilio  (If^f, 
C.  4)  discende  con  Dante  a  rimetter  piede  nel  Limbo,  i  tre  altri  migliori  della 
latina  poesia,  con  Omero  alla  testa,  si  muovono  ad  incontrarlo,  e  *l  salutano 
tutti  come  altissimo  poeta  —  B  altri  assai...  Non  diresti  che  a  bello  studio 
li  taccia  t  —  Slam  con  quel  Greoo  (Omero)  Che  le  Muse  lattar  (come 
prediletto  lor  Aglio)  più  ch'altro  mai...  con  più  cura  e  più  nutrimento  che 
mai  non  tacessero  d'altro  poeta.  Virgilio  conferma  ad  Omero  il  primato  della 
gloria  poetica,  che  Dante  già  aveagli  attribuito  col  v.  SS  e  col  96  del  4  d*  Inf. 
—  Nel  primo  cinghio  (o  rrrchio,  del  Limho,  a  ohi  scenda)  del  carcere 
eiaco...  d' Inferno:  ov*é  etema  cattivila,  e  dentro  al  quale  non  penetra  lume 
di  grazia  —  Spesse  fiate  (per  entro  all'  erboso  ricìnto)  ragioniam  del 
monte  (cioè  del  Parnaso)  Ch'  ha  le  nutrici  nostre  (le  Muse)  sempre 
seco...  dacché  non  albergan  che  In  Elicona,  un  de*  giotrhi  della  favolosa  mon- 
tagna —  BSuripide  ▼'  è  nosco...  con  noi:  mostra  i  greci  poeti  accoppiati  al 
)f|tini.  R  di  qi^esti  non  mostrasi  parco,  siccome  di  gente    al   giudizio   di   Stazio 


447 

115  Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intomo, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  : 


■traoiera,  e  a  luì  venerata  per  fama  d'  antichiU.  Questo  Euripide  è  il  tragico: 
e  quei  che  seguono  non  son  d*  altro  genere;  essendo  proprio  che  a  Stasio  poeta 
eroico  non  sian  noverati  se  non  poeti  eh'  empieron  la  scena  d'  eroiche  asioni  -« 
B  Antifonte  (scrittor  di  tragedie,  lodato  da  Aristotele  e  da  Plutarco)  8imo- 
nide  (ed  epico  e  tragico  e  lirico  insigne)  Agatone.*,  altresì  nominato  da  A- 
ristotele  fra  gli  antichissimi)  —  E  altri  pine...  e  più  altri  Qreoi  Che  giét 
(un  tempo)  di  lauro  ornar  la  fronte...  salirono  in  grido  di  forti  poeti  — 
Càuivi  bì  veggion  (net  detto  Castello  del  Limbo)  delle  genti  tue...  fra  le 
alte  persone  che  han  titolo  e  nome  nel  tuo  poema  della  Tebaidtf  etc.  fi  gentil 
pensiero  è  in  Virgilio  il  rammemorargli  le  nobili  donne  che  Stasio  introdusse 
nell'  epica  azione ,  a  comporre  la  quale  durò  i  dodici  anni.  Ma  nota  che  queste 
donne  non  suonerebbero  forse  sul  labbro  di  lui,  se  improntate  non  fossero  (oome 
•on  tutte)  di  gentile  pietà  —  Antigone...  figlia  d'  Edipo  re  di  Tebe,  sepolta 
viva  perchè  die'  sepoltura  ali*  estinto  fratel  Polinice  —  Deiflle..*  figlia  d*  A- 
drasto  re  d'  Argo,  compagna  del  padre  all'  assedio  di  Tebe  —  B  Argia..* 
nata  pure  d'  Adrasto,  e  consorte  di  Polinice,  e  pietosa  con  Antigone  insieme  a 
seppellirne  il  cadavere  —  B  Ismene...  tìgUuola  pur  essad'Bdipo,  e  per  doppia 
cagione  sventuratissima.  Promessa  in  ispona  a  Cirreo,  lo  perdette  d' innanxi  alle 
nozze,  e  quando  Oiocasta  sua  madre  disperata  s'  uccise,  ne  raccolse  lagrimando 
gli  estremi  sospiri  —  Sì  trista  (o  dolente  in  visiti)  come  ftie.*.  per  gli  a- 
cerbi  casi  che  viva  la  travagliarono.  Gode  il  Poeta,  e  più  volte,  ad  imaginaro 
che  le  virtuose  donne  al  di  là  della  vita  ritengan  gli  affetti  e  ritraggano  gli 
atti  che  s'ebbero  al  mondo.  E  ci  dee  rimembrare  per  anche  di  Marzia,  quale  è 
descritta  da  Virgilio  a  Catone  nel  C.  1  dal  v.  78  ali*  80  —  Vedeei  quella 
(pietosa)  che  mostrò  Ltangia...  Issifile^  figlia  a  Toante  re  di  I^nno,  che  ad 
Adrasto  e  a  uno  stuolo  de'  suoi  insegnò  le  acque  del  fiume  Limgia  per  isp^ner 
la  sete.  Ella  ha  nome  altresì  nel  C.  18  d'  Inf.  (dal  v.  91  al  95)  per  avere  scam- 
pato da  morte  il  padre,  ingannata  poi  da  Giasone  spergiuro,  che  sconta  il  pec- 
cato sotto  la  sferza  de'  diavoli  cornuti  —  Bttì  la  figlia  di  Tlresia...  non 
Manto,  indovina  e  maliarda,  che  ha  il  capo  travolto  alle  spalle  nel  80  é'Jnferno\ 
ma  Dafne  o  Uioriade,  gentil  pastorella  ricordata  in  Pausania  —  B  Teti...  la 
madre  d'  Achille,  sì  provvida  a  immergere  il  figlio  nell*  onde  di  Stige  per  ren- 
derlo invulnerabile,  e  a  trafugarlo  in  Schiro,  siccome  ò  accennato  nel  C.  9,  dal 
V.  31  al  39  —  Deidamia...  la  bellissima  figlia  del  re  Licomede,  alla  reggia 
del  quale  in  femminea  gonna  fu  Achille  celato  alcun  tempo  alle  astute  rioercha 
d'  Ulisse.  L'  amò  Deidamia,  riamata;  ma  il  suo  affetto  e  la  sua  pietas  furon 
poi  ricambiati  coli'  abbandono.  E  anch'  ella  tuttavia  se  ne  duole  nel   Umbo>  e 
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E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
120     Driz^ndo  pure  in  su  l'ardente  corno; 

Quando  il  mio  Duca  :  Io  credo  che  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 
Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna  ; 
125      E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto. 
Per  r  assentir  di  queir  anima  degna.  Q) 


lo  tcftltro  Ulisse  n«  paga  le  pene  tra  1  mali  consigliatori.  (V.  nel  C.  Ì0  doU'/nA 
i  ▼▼.  61-62).  Non  accade  il  notare  ohe  queste  ultime  due,  dico  Teti  •  DfùUnnia, 
non  riferisconsi  alla  Tebaide^  ma  all'  AehiUeidft  di  cai  Stazio  non  giooso  a 
ultimare  il  secondo  libro. 

(1)  T&oevansi  amendae  etc.  dal  v.  115  al  v.  1*20  — >  Qià  li  poeti... 
Quel  gi*)f  n'  io  non  erro,  dà  l'ultimo  colpo  alla  mala  interpretazione  r<>cata.  sic- 
come avvertimmo,  al  v.  96,  perocché  corre  anch'  esso  ad  esprìmer  x>elocìiù  — > 
Di  nuovo  attenti  (come  vuol  Carsi  di  poggio  in  poggio)  a  riguardare  in- 
tomo... esplorando  per  dove  convenga  ripren<1«.'r  cammino  —  Liberi...  A  se- 
guir ordine  di  pensiero,  il  presente  verso  dovrebbe  anteporsi  al  secondo  della 
teraina.  II  Uberi  accenna  all'avere  e  Virgilio  e  Stazio  compiuto  il  cammino  del- 
l' ardua  scalèa.  Si  potrebbe  tradurre  giù  sciolti  od  u^cìii  —  DM  salire  (eh*  è 
/'  erto  viottolo)  e  da*  pareti...  che  sono  i  dui'  fiinrfii  del  duro  macigno  pro- 
fondi ed  angusti  —  E  giéi...  e  nondimeno,  malgrado  q ne' passi  affrettati,  pa* 
reva  già  tarda  quell'ora,  e  soverchio  quel  tempo  che  avean  consumato  —  LiO 
quattro  (prime)  ancelle...  del  giorno...  itt  pyi>ne  quattro  delle  Ore^  che 
giusta  la  favola,  reggon  ciascuna  alternamente  il  carro  del  Sole  —  Elran..* 
rimase  addietro...  avean  già  compiuto  il  .servizio  loro:  e  senz' altra  figura, 
quattr'  ore  del  giorno  erun  corse  del  tutto  —  E  la  quinta  era  al  temo 
(gnidav^i  il  timonr)  Drizzando  pure  (tHiiari<i)  in  su  (verso  il  sommo  del- 
l'arco  che  sogna  il  merigge)  1'  ardente  corno...  itx  punta  del  detto  timone, 
pur  essa  cornisca  dal  fuoco  che  accende  le  ruote  solari.  Eravamo  dunque  tra 
r  ora  decima  e  tra  1'  undecima,  a  computare  secondo  il  nostro  uso,  e  tenen- 
doci sempre  alla  norma  di  Dante  e  alla  sta^rion  del  Poema,  che  ordiscono  il 
giorno  dair uscir  della  sesta.  Il  non  breve  intervallo  delle  qunttr'  ore,  con  parte 
d'  un'altra  per  soprappiò,  conteremo  pertanto  tra  il  primo  svegliarsi  del  nostro 
Poeta  nel  giro  degli  Accidloai  (C.  19,  vv.  37-39)  e  la  visita  a  quel  degli  Atari 
che  gli  è  di  sopra  (ìd.  v.  70  e  seg.)  e  il  colloquio  con  Ugo  Capete  (C.  20  dal  v. 
19  al  ISt)  e  r  incontro  con  Stazio  Poeta  ;  laonde  la  tersa  giornata  di  Purgatorio 
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Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  e  ascoltava  i  lor  sermoni 
Che  a  poetar  mi  davano  intelletto. 
130  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada , 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
135      Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso , 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro , 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso.  (*) 


h  già  presso  a  metà  del  suo  tempo  diurno  —  Cànando  U  mio  Duca  (rom* 
pendo  il  silenzio,  nel  quale  ambidue  s'  eran  messi,  pensando  al  cammino)  Io 
credo  (per  V  esperienza  de'  cerchj  addietro)  eh'  cUlo  Btremo  (a  quel  lato 
ove  il  suolo  fa  sponda  e  pr<?cipita  il  Monte)  laB  deBtre  spalle  (al  plurale: 
aon  tre  ì  pellegrini)  volger  ci  convegna...  o  altrimenti:  sia  d'uopo  che  noi 
seguitiamo  la  via  fiancheggiando  a  diritta  il  con/ine  del  vano  :  eh*  è  il  solito 
andare  prescritto  per  quest  >  regno,  da  manca  a  destra  :  e  tei  dice  ben  chiaro 
Virgilio  col  verso  che  scgu')  —  Cosi  1'  usanza  (già  presa  per  cinque  giri)  ftt 
lì  (in  questo  sesto)  nostra  insegna...  la  norma  al  seguire, che  prima  dovean 
procacciarsi  daile  anime,  e  un'  unica  volta  dal  Sole.  (C.  13,  dal  v.  10  al  21)  Nir 
qui  par  che  manchi  del  figurato;  e  vuol  forse  significarci  che  1'  uomo,  secondo 
che  ausasi  al  bone  ed  al  vero,  guadagna  in  facilità  per  discernerlo  — E  pren- 
demmo la  via  (tutti  e  tre)  con  men  sospetto...  cioè  senza  tema,  o  coi\ 
meno,  d'errare:  ma  questo,  rispetto  soltanto  a  sé  stesso  e  a  Virgilio  —  Per 
1'  assentir  (con  un  cenno  del  capo  od  un  nulla  di  voce)  di  queU'  anima 
degna...  di  stazio^  che  al  tutto  rimundo  di  colpa,  ed  esperto  del  sacro  Monte, 
era  fuor  d'  ogni  inganno.  Kd  ò  giusto  che  1'  uomo  ,  por  quanto  egli  acquisti  in 
saggezza,  si  metta  a  fidanza  di  gente  più  savia  e  più  dotta  del  vero. 

(1)  £111  givan  dinanzi  etc.  dal  v.  127  al  v.  138  —  Bd  io  soletto  (giva) 
Di  retro...  come  attento  discepolo  a  savj  maestri' —  B  ascoltava  (tendeva 
r  orecchio  e  la  meuto)  i  lor  sermoni  (a  ciò  eh'  ei  dicevano)  Che  a  poetar' 
etc.  ood'  io  sentia  crescere  in  me  cognizione  e  valore  a  poetare.  È  una  nuova 
protesta,  che  Dante  ci  fa  d'  aver  molto  studiato  e  imparato  in  Virgilio  (Inf,  Ci 
I.  vv.  85-87)  e  con  questi  versi  la  fa  a  Stazio  comune,  dal  cui  poema  ritrasse 
pure  non  pochi  concetti  e  poetiche  imagini  —  Ma  tosto  ruppe   (interruppe 


Li  dno  poeti  all'  alber  s*  appressare  ; 
140     E  ana  voce  per  entro  te  fronde 
Gridò:  Di  qaesto  cibo  avrete  caro. 


0  ti*  taooi^  le  dolol  ragioni  fque'  gran  ragionarne^)  Ob  nXbm 
troraaiiiio.-  Era  ooui  doot»  per  Tero  un  albero  in  Porgatorio;  •  ooUla,  eh» 

1  diM  poeti  tionoMMZO,  a  lol  Taderlo,  i  lor  dotti  ooUoqiq  •*  In  iiìfa  mìMWk 
da...  flantalQ  a  metà  del  largo.  La  firaM  risente  il  latino  —  Oott  pomi  (dal 
•Ingoiate  pome)  ad  odorar  (giudicando  alt  odore)  soavi  •  ImiobI—  if>a- 
devoU  al  gusto  e  salobri  a  cibare.  Vedremo  nel  nuovo  Cerchio  por  oia  iatm- 
praeo,  oh*  è  de*  CMoeif  esser  due  gli  Aligeri  al  quali  i  oolpevdi  di  tale  peeoalo 
■I  disciplinano,  e  d' entro  ai  quali,  secondo  il  consueto,  esoon  voci  ed  easnpj 
die  prima  glorificano  1*  opposu  iFirtù  della  Sobrieiàt  e  sforsan  poscia  11  mai'a- 
bito  della  Gota.  Cotesto  primo,  che  al  pari  dell'altro  tormenta  le  anime  ham 
liohe  e  sitilxmde  con  quel  che  la  favola  narra  di  Tantalo,  insegna  loro  a  pre- 
giare il  bene  che  pure  nell'  uso  de'  cibi  s' intende  consistere:  e  l'altro»  più  taidl, 
dimostterà  quanto  bassa  e  vituperosa  si  mostri  V  ingluvie  del  ventre,  e  ooosl- 
gliatiice  della  lussuria,  che  si  ripurga  nei  prossimo  ed  ultimo  giro.  B  però 
questa  prima  pianta  (contra  il  naturalo  procedimento)  s' inverte  col  vertice  a 
terra,  porgendo  lo  radici  al  cielo^  e  ali'  insù  dilatandosi,  quasi  a  significare  ohe 
Obene  della  astinenza  via  via  si  dilata  saleudo,  e  moltiplica  onesto  diletto;  lad- 
dove il  àunle  blandire  del  gusto,   simboleggiato    nel    secondo   legno,  conduce  a 

fine.  Or  V odore  che  maudano  i  primi  pò  ni,  non  t'  apre  il  pensiero  .a  quel 
olesso,  che  spira  da  parsimonia  ed  austerità,  si  contrarie  di  squisitsoa 
aa*  dU  e  di  gono viglia  ?  Concetto,  che  piglia  più  luce  dai  prossimi  esempi  <>Dde 
l^ypuntasi  il  Canto  —  B  come  aCbete  (in  contrario  al  comune  delle  altre 
piante)  in  alto  (secondo  che  sorne  in  altezza)  si  digrada  Di  ramo  in 
i;aiBO«M  &  spaz)  al  salire  più  brevi  da  un  ramo  alt'  altro,  e  piti  piccioli  ì 
rami  stessi,  e  mcn  saldi;  per  guisa  che  scema  air  abete  (più  s*  alsa)  la  possi- 
bilità del  gradare  o  salire  per  gradi  alla  cima.  In  opposto,  le  piante  firuttifere, 
^yial  d  è  descritto  il  presente  pomo^  hanno  al  basso  i  lor  rami  a  distanxe  mag- 
giori, e  più  grosri,  e  potenti  di  più  gran  peso,  cosi  che  al  montarli  riescono  a- 
gevoli  -*  Ooai  (come  abete)  quello  in  giuso...  queir  albero  digradatati  in 
gtd,  verso  terra  ;  pareva  in  sembianza  d'  abete  a  rovescio  —  Cred'io  perohA 
parsona  (affinché  nessuno)  su  non  vada...  abbia  modo  a  salir  fino  ai 
pomi.  Ondechè,  se  quest'  albero,  al  pari  dell'  altro,  ò  supplisio  alle  anime  afliitte 
in  digiuno,  è  ad  un  tempo  lor  disciplina  in  virtù  d'  astinenza;  in  contrario  del- 
l'altro  di' è  esempio  a  fuggire  il  visio:  e  così  in  questo  luogo,  siccome  in  cla- 
idano,  è  prima  la  (ersa  che  caccia  a)  bene,  indi  il  freno  che .  ritiene  dal  male 
-*  Dal  lato  (mancino)  onde  (dai  quale)  il  canùnin  nostro  (la  via  che  I 
PeeCi  Ikoeicano)  ara  ohiuso...  merco  della  costa  che  p'tr  sale;  in  oontrariodel 
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Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Che  alla  sua  bocca ,  eh'  or  per  voi  risponde: 
145  E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  fiiron  d'acqua,  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  e  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  ; 
Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande, 
150      E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
Mele  e  locuste  furon  le  vivande, 
Che  nudriro  il  Battista  nel  diserto: 
Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
154  Quanto  per  l' Evangelio  v'  è  aperto.  C) 


destro  lato,  eh'  è  aperto,  e  d'  onde  cader  si  pnote  — >  Cade&  dall^altft 
eia  (dal  monte)  an  liquor  chiaro...  Una  limpìd'  acqua.  Vedrai  ohe  iù  la* 
femo  è  paoita  la  Gola  per  una  piova  di  putrid' acqua  che  i  rei  son  coetretti  à 
'  ricevere  :  io  Purgatorio  e'  insegna  virtù  per  un  cibo  ed  una  bevanda  gradeTO- 
liseimi,  da  entrambi  i  quali  s'  astengon  gli  spiriti  por  rigor  di  giustisia  ed  i^ato 
di  grafia  —  E  bì  spandeva  (senza  scendere  a  terra)  per  le  foglie  SUSO..* 
cioè  si  perdeva,  allargandosi  su  per  le  foglie  dell'  albero. 

(1)  UL  dvo  poeti  etc.  dal  v.  139  al  v.  154  —  Virgilio  e  Stazio  all'albe* 
•'  appressaro...  più  savj,  s'  appressano  alV  albero^  e  d'  uno  sguardo  ne  in- 
tendono il  senso;  inesperto  Dante,  e  maravigliato  alla  nuova  forma,  e  alla  voce 
•he  n'  esce,  s' arcesta  a  fissarlo  con  occhi  curiosi  —  S  una  voce  (d' angelk» 
spirito)  per  entro  le  fronde  (invisibilmente)  Qridò...  Senti  il  grido  delfai 
CKnstixia,  che  al  mal  della  Gola  bandisce  il  castigo  —  Di  questo  Oibo  (ob« 
l'anima  addolcia,  e  che  spira  soave  fragranza)  avrete  caro...  atarete  in  pe» 
nuria.  È  ragione  che  l' anima,  usata  nel  mondo  a  trascorrere  al  male  pw  ao- 
verchio  d*  amore  nel  gusto,  espii  la  sua  colpa,  bramando  famelica  il  bene  ohe 
apprezza  e  conosce  puigandosi  —  Poi  dUsse...  Al  gridar  della  pena  snooada 
il  parlar  della  Grazia.  Pon  mente  al  divano  dei  verbi;  nel  primo  è  minacela, 
neir  altro  è  consiglio  ed  insegnamento  —  Più  pensava  Maria...  Da  MaHm 
(come  sempre)  s'ordiscon  gli  esempj  della  virtù.  Qui  ripete  il  banchetto  di  Cana, 
prodotto  già  iinanzi  nel  cerchio  degl*  Invidiosi  (V.  C.  13,  v.  29).  Il  difetto  del 
yino  alla  mensa  nuziale  non  dolse  alla. santa  Madre  per  sua   privazione,   ma  si 
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ym  pielà  cW  taotiva  d«^i  Oftpiti.  In  I«t  fu  materno  coapatìaMBto  quel 
dM  ad  altri  sarttbe  «alo  diagnsto  p^  V  avida  gola  —    Onda   (élla 
pmvTadOTo  dM)  Fosser  le  nossa  (ta  Galileai  oireroli  fonortvmii  ai  cmt- 
▼itaati)  «d  iirt«r«  h  fomite  del  bi»ojf%etoie)  Cha  mila  aiia  boeea  feha  a 
blaodira  boT«odo  il  diriao  mio  labbro)  eh*  or  par  toI  riapoada...  cIm  tamm 
•Ila  oocM  di  Caaa  %'  ap«ne  col  Figlio  a  intercedere  pel  maooe  della  !iiTia<i, 
cosi  a'  apre  adeaeo  appo  Dio.  intercedendo  per  toì,  die  peccaste  nel  troppe  — > 
B  la  (donne)  Romana  anticha...   dei    tempi  retasti  di  Roma,  de*  qnaft 
eerire  Valerio  Maaeimo  :  Vini  utn*  otòn  Romanit  fctniinii  ignotu»  fmit;   non 
quelle  die  eotto  i  Cetarì  ganuzavaflo  in  orgie  e  simpos).  Orazio,  in  isebemo  di 
Lioe:  Lmdi§que  •t  biHs  impuden»  Et  contu  tremulo  pota  cupidin^m  Lentum 
iòfUeiiOi.  (Od.  13,  L.  4)  E  Giovenale,  oontra  molte  della   sua   età  :    Qvid  enim 
VenuM  ébria  curai  f,.,    Grandia   quae    medili  jam    nortibns   oitrea   mardel^ 
Quum  perfuta  mero  tipumant  unguenta  Falerno^  Quum  biMtur  concha,  quum 
Jam  vertigine  leetum  Ambulai..,  etc.  (Sat.  6  L.  2)  Par  lor  bara    fad  etti»" 
puer  la  *ete)  Contanta  taron  d*  acqua...  potendo  aver  vino.  Egnal  frase, 
a  lodar  parsimonia  in  altissima  «orte.  nel  C.  15  di  Pirad.    v.  116  —  B  Da* 
niallo...  il  garzone  ebreo,  tratto  in  iv^hiavità  da  Sabacodonosor.  poi  perlasna 
sapienza  esaltato  e  onorato  in  Corte  —  Dispregiò  cibo...  Propofuit   autem 
Jffini^l  in  eorde  iuo^  ne  poìlueretur  d^  menta  regit,  neqite  de  vino  potUJi  efus. 
(Bibl.  Daniel  C.  1  v.  ft)  —  Ekl  acquistò  savere...  E  Mdio  per  tal  merito 
gli  crebbi*»  napienza:  Dedit  aut^tn  Dcu^  Dani  /»  grafiam...  inteVigrntiam  ow»- 
ft'uni  rìnionurn  et  wmnioruyn  —  Lo  secol  primo...  la  norrlhi  g^fierasione 
riegìi  uomini^  l'età  di  Saturno,  di  rui  d<ìI  v.  »  d'A  14  <V  Inf.  —  QuaAt'  Oro 
ftl  bello...  «plendiftnte,  rom'  oro.  di  tuli*?  virtù;  otd'ebb«  nome  di  -iecol  ^yureo, 
K  «ente  dell'oro  ootesta  terzina,  a  [iar<»ro    del    ToraMia.^o:    ma   s'  incanna    ove 
di<"«  che  questi  evjmpj  Jion  ranti  d'  'inim^'  —  Fé'  savorose  (piacenti  al   pa- 
lato) con  fame  (asf>«ttaiido  la  noces-vità  d<::l  cibarsi)  le  ghiande...  che  poscia 
rima'MTO  a  [«^to  di  |»orci  —  E  nettare  (•  divina  l>«^vanda)  con  sete  (aspet- 
tando di  b«»r<5  pf;r  solo  biso^rno)  ogni  ruscello..    o:;dì  liinpid' acqua    rhe    loro 
si  oiTriHse  a  vedere  per  la  campai,'na  —  Mele...    rpith-     non    frutti   del    »»iWo, 
come  par  che  intondvsso  un  volparirraton?  di  S.  Gr^'irorio,  ''itato  dapli    Arcade- 
miri.  Il  tento  evangelico  ha  tnel  f^lr^xtre,    e    non    altrimenti.    (S.  Marco,    C.   1, 
▼.  0)  e  locuste...  focu^t'i,  premette  r  Evauj?olista.  Nfa  parvo    sciocchezza   al 
Daniello  l' intendere  in  questa  voce  le  raralfftte,  e  piegò  sul  senso    (non   conci- 
liabile colla  parola)  dell-»  rinie  V-nerìnr    d^gìi    alberi ,    virgulti   rd    erbe.     Altri 
dotti,  e  tra*  nuovi  an^ho  il  Rlanchi    ed    il    Tommaseo,    quasiché   disdegnosi,    sì 
psssan' oltnt.  Ma  i  sacri  Dottori,  più  teneri  d«^l  testo  evanp»*liro,    han   gli    occhi 
ni  I/evitico,  rhe  annovera  le  ìocu<t''  fra  gli  animali  selvatici  che  il  rito  giudaico 
consentiva  di  cibare:  Quid^Hìd  nutcni  "mbnlnl  qnià''m    sup-^  guntuor    p^d^x, 
ied  U'tbet  Inngiora  retro  crurn,  per  quar  sali t  s>tp<^'  ter ram    Comedere  d^etis^ 
ut  ent  brurus  in  genere  suo,  et  atlacus  atque  ophiomachux,  ac  locusta^  singu- 
la  juxfa  genun  .nuum.  Senza  diro  che  i  postillatori,  a  tal  passo  del  Vangelo,  ci 
mandano  direttamente  al  I^vitico.  Aggiungono  i  T*adri  rhe  un  ribo  sì   fatto  era 
molto  comune  airli  Etiopi,  ai  T/ihj,  ai  Parti  e    ad    altre    popolazioni   orientali    — 
Furon  le  vivande  (il  sol  ci>»o)  Che  nudriro  il  Battista   (il  santo  Pre- 
cursore di  Cristo)  nel  diserto...  parola,  che    fa  meno    strano,    anzi    in    tatto 
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prohabUe  il  senso  predetto  delle  locuste  —  Perch*  egli  ^p«r  la  qual  eoaa^  in 
ricambio  di  tanto  ammirabile  austerità)  ò  glorioso  (fra  tolti  gli  eletti  del 
Cielo)  e  tanto  grande  (nel  divioo  giudizio)  Quanto  per  l' ESrangello 
(S.  Matteo  C.  11,  ▼.  11)  v'  ò  aperto...  o  annunziato,  per  bocca  di  Cristo 
medesimo  :  Am«n  dico  iH>bia,  non  surreceit  inter  natos  mulierum  mqfor  Ioanné 
Baptitta. 


4| 


CANTO   XXIII. 


• 

SoMMAmio.  —  Appena  partiti  daU*  Albero,  e  rimeasi  in  eammino,  i  tre  Poeti 
si  T^gon  raggiunti  alle  spalle  da  una  turba  d*  anime,  le  quali  girando  U  Cer- 
chio, e  piangendo  e  cantando,  si  porgan  del  viiio  della  Oola,  Fra  qjoesta  gente* 
■carnata  e  contraffatta  nel  viso  per  fame  e  per  sete,  rioonoeoe  Dante  Forese 
Donati,  un  sno  amico  affettuoso,  e  congiunto  di  parentela,  e  compagno  in  tra- 
scorsi di  gioTontù^  Da  X»stni  gli  è  svelato  il  tener  della  pena  prescritta  ai  Oo^ 
ioxi,  la  quale  è  uno  struggersi  in  desiderio  de*  pomi  che  pendono  dall*  albero,  e 
dell*  acqua  che  scende  sui  rami  ;  e  volentieri  astenersene  per  soddisfare  alla  di- 
vina giustizia.  Domanda  il  Poeta  com*  ei  si  trovasse  si  tosto  a  tal  segno  del 
Monta;  ed  intende  che  le  preghiere  di  Nella  sua  sposa  gli  aveano  scosaU  appo 
Dio  gì*  indugi  dell'  Antipurgatorio,  e  la  pena  di  cinque  gironi.  Lodando  Forese 
la  easta  e  pietosa  sua  Mella,  è  condotto,  per  oppoeision  di  pensiero,  a  Inveirsi 
contra  1*  impudicìzia  delle  presenti  donne  fiorentine,  alle  quali  profeticamente 
minaccia  vicine  e  tremende  sciagure.  Ma  1*  ombra  che  fa  il  Sole  di  Dante  ha 
già  fatte  accorte  quelle  anime,  e  tutte  in  curiosità  de*  suoi  casi,  e  Forsse  per 
tutte  ne  lo  dimanda:  e  il  Poeta  con  giusta  parole  gli  Cs  rispoeta. 


Mentre  che  gii  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 
5         Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  n'è  posto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi  il  viso,  e  *1  passo  non  men  tosto , 
Appresso  a'  savi ,  che  parta van  sie , 
Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo.  (0 


(1)  Mentre  ohe  gli  occhi  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  per  (per  entro,  atr»> 
verso  de'  rami)  la  frondA  verde...  cioè  rigogliota  e  viva«  pel  tresoo  del* 
l' a^oa  che  vi  si  spande.  B  quel  fronda  per   fW)odl,  a   ragftoa  di  sioedoehe, 


3 


^j-.«  Il  pensiero,  facendo  di  tutte  la    fo^'lie    un 
aspetto  —  Ficcava  io...  ^on  attenta  curiosit; 
le  voci  pocanzi  ini-'S-?  a  li)«lar  la  Iruf^'uliia    —    i 
qHrir  allo,  0  con  quella  insistenza  che  sogliono, 
cacciatori)  Bua  vita  perde...  coloro  che  a  s^ 
albero,  gittano.  il  tempo  per  cosi  poco,  e  fanno 
tpaodeva  suo  tempo  il  Poeta;  di  che  dolcemente 
né  chi  gridaaae  da*  rami  poteasi  dlaoeraere,  nò   ; 
approdava  oomechetaia.  Tanto  vale  V  imagioe   d 
qoato  al  vocabolo  vita  aoacrisM  vUta:  e  i  postilla 
tesai  conto.  Ma  né  costoro,  né  il  Tasso,  badaron 
versi  appresso,  che  accennano  a  gitto  di  tempo, 
—  LiO  più  ohe  padre  (non  padre  soltanto,   m 
Figliuole...  usitato  ne'  Trecentisti,  e  in  ispecie 
la  torma  latina  in  fllioìe.  Anche  al  caso  dativo  e 
esempio  unico;  ond'  ò  a  dubitarne,  e  la  Crusca   m 
scrivendo  che  al  quinto  caso  il  diesano  gli  amici 
non  so  qual  vesso  di  proprieti»,  perchè  rende  all' 
Vienne  oramai...  Quanti  suoni  in  parole  si  pot 
temo,  nel  Vienne  un  tal  che  d' iropaziensa,  e  nell 
provero  —  Che  il  tempo  (cioè  i  nove  giorni)   ci 
alla  nostra  peregrinazione.  Antepongo  si  £&tta  lesi* 
antichi,  al   e'  i  impoHo  seguito    comunemente.    C 
proprietà  e  d'  eleganza  :   e   e'  è    ancor    nell'  orecc 
Più    utilmente  (per   te )    compartir    ei    <« 
da    cosa  a   cosa ,    e   da   luo  go   a  luogo.    Senteni 
uso  del  tempo  ;    ma   giova    altresì    V  adoprame  | 
o  in  quella,  secondo  ohe  importino  1'  opere   atesse 
faccia t  se  vpoi,  ma  più  pronti  son  gli  occhi,  se  sto 
non  men  tosto...  ad  un  tempo  m/rd/x'»*^  • 
non  ■'  ìnAn*^-  '■- 
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0  dolce  Padre ,  che  è  quel  eh'  io  odo  ? 
Comincia'  io  :  ed  egli  :  Ombre ,  che  vanno 
15       Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 
Sì  come  i  peregrin'  pensosi  fanno, 
Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota 
20       Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D' anime  turba  tacita  e  devota.  (^) 


0)  Bd  eooo  etc.  dal  ▼.  10  al  ▼.  21  —  L'  usata  espressione  di  cosa  im* 
pTOTTÌaa.  Di  che  vorrà  forse  qualcuno  aver  buona  dichiarazione,  trattandoài 
quivi  di  suoni  che  giungon  di  tratto  ali*  orecchio,  non  prima  sentiti  dall'  Ali- 
ghieri, né  poi  continuati  né  ripetuti,  se  punto  s'anticipi  una  sguardata  ai  v.  21. 
Se  tutti  ne  tacciono  i  chiosatori,  io  dirò  quel  eh'  io  penso;  cioò  che  quest'anime, 
intese  a  pulire  la  Gokit  innalzino  il  canto  loro  e  si  effondano  in  pianti  a  eia* 
■cunm  tornata  ohe  fanno  alla  pianta  dai  pomi  soavi,  invocando  quel  bene  eh'  ei 
simboleggia,  e  dolorando  del  male  per  loro  commesso  vivendo.  Or  siccome  la 
detta  pianta  era  poco  addietro  dei  tre  Poeti,  perchè  pur  allora  se  n'eran  par- 
titi,  e  siooooie  gli  spiriti,  a  passo  affrettato,  vi  giungon  pur  ora  in  lor  giro,  ne 
▼iene  aaaai  naturale  che  il  loro  lamento  e  la  loro  preghiera  ferlscan  di  subito 
al  MUSO  di  Dante,  e  ch'egli,  cessati  che  siano  appena,  s' invogli  di  chiederne  al 
savio  Maestro.  Né  più  oltre  udiremo  quel  piangere  e  quel  cantare  ;  né 
anche  air  altro  albero  che  sorge  cam  altri  pomi  all'  opposto  giro,  e  che  posto 
ad  iroagioe  di  vicieeo  gusto,  non  porta  che  questi  spiriti  o  piangano  o  invochino^ 
ma  si  che  mirandolo  si  ravveggano  e  spoglino  in  tutto  della  lor  colpa.  Ma  ciò 
vuol  serbarsi  al  seguente  Canto  —  Labia  mea.  Domine...  e  aggiungivi 
aperieSf  con  quel  che  segue  per  tutto  il  versetto,  eh'  è  il  16  del  Miserere.  Im- 
plorali la  grazia  di  Dio,  per  dischiudere  alle  sue  lodi  quel  labbro^  che  apersero 
in  vita  a  mal  gusto  di  gozzoviglia.  Domandano  il  cil>o  dell'  anima,  onde  a«sal 
pen urlarono,  intesi  a  placare  il  ventre,  e  di  cui  penuriano  in  Purgatorio,  an- 
corché fino  al  {Manto  lo  bramino,  come  ci  ha  detto  il  v.  141  del  C.  addietro  — 
Per  modo  Tal  (con  tal  suono  e  tal  metro  di  voci)  che  diletto  e  doglia 
partorie. ..  partorì,  mi  generò  ad  un  tempo  nell'animo.  La  soavità  del  canto 
moloendo  l'orecchio  svegliava  il  diletto:  i  singhiozzi  e'I  pietoso  lagnarsi  ch'ei  face- 
vano moveva  a  dolore  —  O  dolce  Padre...  E  pur  sempre  cosi:  le  impressioni 
tenero  e  commoventi  ,  fan  sempre  il  Poeta  più  dilicato  e  affettuoso  a  dimandare 
i^l  Maestro  —  Ohe  ò  quel  ch'io  odo?  Consuona  a  quell'  altro:  Che  voei  son 
quetu  t  del  C.  13,  v.  34  —  Ombre...  forse...  risponde  Virgilio  dubbiando;  la 
ma  aipioa»  non  basta  a  sicuro  giudiiio  finché  non  v«gga  ed  oeeervl,  oom'anche 
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25     Non  credo  che  così  a  buccia  strema 
Erisitòn  si  fosse  fatto  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 
Io  dicea  fra  me  stesso,  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusaleoune , 
30       Quando  Maria  nel  figlio  die'  di  becco. 
Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo , 
Bene  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 
Chi  crederebbe  che  Y  odor  d'  un  pomo 
35       Si  governasse,  generando  brama, 

E  quel  d'  un'  acqua ,  non  sappiendo  comò?  (') 


atra  vale  intese  ad  opera  di  religiosa  pietà  :  qual'  era  il  purgarsi  di  colpa,  giran- 
do veloce,  e  tornando  al  supplizio  del  rivedere  e  bramare  invano  la  linfa  e  le 
poma  soavi. 

(1)  Kegli  occhi  etc.  dal  v.  22  al  v.  36  —  Era  ciascuna  (ad  un  modo 
tutte)  oscura...  i  lor  occhi  laugueuti  per  fame  e  per  sete,  e  depressi  entro 
l'orbila,  eran  torbidi  e  privi  di  luce  —  B  cava...  e  meglio  che  gli  occhi  mo- 
stravano il  cavo  entro  cui  s' affondavano  —  PaUida  neUa  faccia  (vedrai  il 
V.  4  del  C.  seguente)  e  tanto  scema  (cosi  sottifjliata  e  rasciutta  di  polpe) 
Che  daU'  ossa  (sporgenti  per  macilenza)  la  peUe  s'  informava...  pren- 
dé!va  xua  forma  la  pelle.  La  pelle  strin^evasi  all'  osso  —  Non  Credo...  Il 
Poeta  ricerca  correndo  la  favola,  quant'  ha  di  più  orribile  1' aspetto  della  &me; 
e  trovato,  noi  crede  paragonabile  al  tetro  sembiante  di  quegli  spiriti.  Toccare 
alla  cima  di  quel  che  può  dirsi,  e  sforzar  V  altrui  mente  a  trascender  la  cima, 
è  artifizio,  che  già  notammo,  di  sublime  poesia  —  Che  cosi  (a  lai  segno)  a 
baccia  strema.,  quand'ebbe  stremata  di  carni  la  pelle,  o  altrimenti,  nul- 
V  altro  che  pelle  ed  osso.  E  col  buccia  V  adduce  al  pensiero  la  ruvida  scorsa 
ed  arsiccia  d*  r.n  albero  —  Brisitòn...  Leggi  Ovidio  nel  1.  8.  delle  Metamor- 
fosi. Oofltni  fii  un  cotal  di  Tessaglia,  che  negava  ogni  culto  alla  Dea  delle  Uade, 
e  torceva  pur  gli  altri  dal  venerarla.  Ma  Cerere,  a  vendicarsene,  il  percosse  di 
fame  cosi  ral)biosa,  che  nulla  bastando  a  saziarlo,  si  condusse  a  vendere  la  fi* 
glia,  e  ultimamente  a  sbranare  le  proprie  sue  carni  —  Si  fosse  fatto  secco 
(stecchito  e  maqro)  Per  digiunar  (priro  al  fitto  di  cibo)  queindo  più 
n'ebbe  tema...  limare:  quando  piiX  gli  si  fece  paurosa  la  fame)  Né  questo 
quando  paò  alludere  ad  altro  momento,  se  non  a  quello,  in  cui  disperato  d'ogni 
peltro  cibo,  non  ebbe  Brisitone  a  sfamarsi  che  sé   medesimo  e  le  sue  membra; 
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Già  era  in  ammirar  che  A  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 


eh*  è  cosa  di  tommo  af^vento.  k  tal  termino,  e  in  ootal  atto,  dowa  figomio  1 
Poeta,   cho   iotendo  a  descriver  niagreua  iperbolica  e  Carne  IndioibiW.  BppoN 
Il  Torelli  non  dubito  spiegar  tama   per  argomento  o   cagione;  •  produco  ahri 
luoghi  di  Dante,  ove  un  tale  vocabolo  tien  pure  ad  un  senso  (qual  mole)  o  filo* 
■oAoo  o  letterario.  De'  quali  nò  1'  uno  né  1'  altro  mi  par  ohe  s'  aggiosti   al   ri- 
tratto d*  Brisitono  —  Io  dicaa  fra  m#  BteasQ  (in  mia  mente)  prosando... 
le  coee  già  lette  in  Istoria,  od  intese  per  tradisione.  L*  umano  iagegao   alle 
che  ode  o  vede  suol  sempre  affirontare  e  paragonare  le  udite  o  vedale  — 
co...  a  Dante  pareva,  per  fona  d'imagine,  averla  sugli  occhi  —  IjA  0#llttt  fi* 
moitittédintt)  ohe  perde  G^erasalemme...  Da  buon  filologo  overva  qui  fl 
Tommaseo  :  <  Non  sai  se  intenda  in  senso  di  amittere  o   di  perdere;   meglio  U 
«  secondo;  e  molte  perdite  sono  perdizioni  preparate  da  falli  recenti  o  antichi.  » 
Un  medesimo  senso  avea  dato  a  quel  verbo  il  Lombardi,  e  molti   altri  daranno 
per  avventura,  dietro  a  maestri  così  autorevoli.  E  nondimeno  io  mi  sento  tirata 
air  (ini^rr^r«>.  perchè  m' ^  più  taido    a    pensare   che   in  questi  sparuti  il  Poeta 
iuiagini  i  pertinaci  ed  ultimi  difensori  di  Gerusalemme,  onde  a  Tito  convenne  di- 
struggerla, che  non  gì*  infelici,  i  quali,  schiantata  e  disfatta  la  santa  città,  &tt| 
schiavi  e  venduti  e  dispersi  pel  mondo,  perdetiero  la  patria.  I  combattitori  ca- 
devano sotto  le  fumanti    rovine  del  tempio:  gì'  imbelli,  stremati  di  fama,   n'  an- 
darono por  sempre  a  lontano  esiglio.  Or  vedrai  se  il  pensiero  di  Dante  si  avegfi 
piuttosto  a  chi  muore  pugnando,  o  alla   misera  turba   che  muove    estenoata  e 
cattiva  dinanzi  alla  spada  del  vincitore  —  Quando  Maria...   Ben  doveva  il 
Poeta  indicarci  a  qual  fatto  gli  corresse  la  mente,  e  poiché  la  cagion    deU*ima- 
ginare  è  l'aspetto  delle  ombre  fameliche  ed  assetate,  non  trova  miglior  richiamo 
che  in  quella  M'iria,  riferita  iu  Gio'^efTo  istorico  al  libro  7  ;  la  quale  per  impeto 
cieco  di  fame,  nelle  ultime  stretto  del  detto   assedio,   trascorse    a  cibarsi   d*  oa 
suo  figliuoletto.  L'  orrore  di  tal  rimembranza  s'  aggiunge   alla   vista    pietosa  di 
que'  purganti  —  Nel  figlio  die'  di  becco...  E  perchè  dt'r  becco   nel    luogo 
di  denti  t  Per  fermo  (diresti)  ad  accrescer  la  furia,  incredibile   quasi,   di    quella 
affamata.  Gli  uccelli  rapaci  assalgoii  lor  preda,  e    vi    piantano   il   rostro    e  la 
sventrano,  e  cibano  il  molle:  V  orrendo  spettacolo  della  madre  ebrea    non  potea 
dipingersi  a  più  tetra  figura  —  Parean  le  occhiaie  (le  due  foste  dtll'oechio, 
le  due  cavità)  anella  senza  gemme...  castoni  d'anello,  entro  i  quali  man* 
cassero  ìe  pemme,  e  non  già,  come  chiosa  il  Buti  :  senza  castone,  dove  si  metta 
l'I  gemuìn.  Il  castone  è  V  occhiaia,  e  le  gemme  son  gli  occhi,  che  torbi  e  pro- 
fondi nel  viso  a  quest*  .inime  non  discernevansi  —  Chi  nel  viso  degli   nO« 
mini  (tra  bocca  e  cigli)  legge  Omo...  Ingegnosa  superstizione   di  taluni,  che 
videro  il  segno  della  M  nello  scender  del  naso  dal    doppio    cavo    degli    occhi,  e 
negli  occhi  stessi  i  due  O,  e  nel  tutto  della  m  e  degli  o    la  parola   latina   del- 
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40    Ed  ecco,  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra ,  e  guardò  fiso  : 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m' è  questa  ? 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
45       Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese.  (*) 


r  homo.  Vero  è  che  se  alcuno  nasceva  greco,  o  d' altro  paoM  fuorché  di  latino, 
fti  (atto  suggello  di  madre  natura  perdevasi  in  fumo  —  Bene  fa  beli'  agio) 
arria  quivi  (sul  volto  a  quest'  anime)  conoBCiuto  1*  emme...  daoetiè  !• 
profonde  e  abbuiate  occhiaie  e  lo  scarno  naso  sporgevano  in  fuori,  quanto  più 
gli  occhi  sedeano  entro  il  cavo;  esperienza  da  farsi,  guardando  a*  più  magri,  • 
a  chi  si  consuma  per  tisi  o  per  altra  febbre.  Il  seguente  pensiero  non  è  di  Danta 
In  cospetto  delle  ombre,  ma  qui  nel  mondo  mentre  scrive  e  ripensa  alle  cosa  udite, 
che  tu  legiferai  procedendo  nel  Canto.  Ora  attendi  al  costrutto  de'  versi  —  Ohi 
crederebbe  (o  potrebbe  credere)  non  eappiendo  corno...  ie  già  non  as- 
p.'-àae  il  come  :  cioò  quanto  possa  divina  virtù  a  disciplinar  colla  pena  questa 
anime  —  Che  1'  odor  d'  un  pomo  fékW  albero,  a  noi  già  noto  pei  w.  ISl  • 
32  del  passato  Canto)  B  quel  d'  un  acqna  (del  liquor  ehiar^t  che  sprana 
l'albero,  e  vi  si  stende)  Si  governasse... /ace^s^llfoverno  si  oonpassionevole 
di  quegli  spiriti.  È  frase  e  concetto  non  nuovo,  ma  già  gustato  da  noi  ad  C« 
28  d' Inf.  V.  126  —  Generando  brama...  mettendo  in  essi  uno  struggi- 
mento di  desiderio  a  cibarsi  di  quelle  poma  e  a  dissetarsi  di  qudia  bevanda.  8on 
cose  che  intende  più  tardi  per  voce  d'  un'  anima  amica,  e  oh'ora«  tornato  nel 
mondo,  non  può  rimembrare  senza  un  atto  d' altissima  ammiradona  agli  aicaei 
consigli  della  divina  sapiensa. 

(l)  Qià  era  etc.  dal  v.  37  al  v.  48  —  In  ammirar...  già  soipeso  tra 
maraviglia  e  curiosità  del  come  queir  ombre  son  tanto  aformate  per  fame.  Del 
che  (se  riguardi  all'  indicativo  presente  del  verbo)  fiarai  tradtudone  nel  quod  de' 
latini.  L'  affama^  secondo  il  Tassoni,  ci  dà  la  cagione  per  V  effetto;  ammirava 
U  Poeta  que  visi  scarnati;  nò  a  tanto  distruggi  mento  parea  che  bastasse  la  fame. 
Quel  ii  tei  dichiara  —  Per  la  cagione...  ch'ò  tutta  ripoata  in  divina  pò- 
lenza,  siccome  vedrai  dopo  alquanti  versi  —  Ancor  non  ntanifesta...  cba 
ancor  non  sapeva^  e  che  intende  fra  poco  dall'  ombra  d*  nn  suo  congiunto  — 
Di  lor  magresza  (e  riguarda  più  al  cibo)  e  di  lor  trista  squama...  e 
quest'  altro  più  ali'  acqua.  La  pelle  arsiccia  e  scagliosa  e  rigida  è  conseguensa 
di  «ata  febbrile.  Il  Poeta  ne  trae  l|i  lembiansa  dalle  serpi,  poigandoci  ad  un  so) 


DA  non  contoidere  all' asciatta  SGaU)ia 
SO       Che  mi  scolcNra,  pregava,  la  peDe, 
Né  a  difetto  di  carne  cb*io  aUiia; 


tratto  a  1*  asprena  e  '1  eotore  di  qnelto  faoo»  —  Bd  6OOO  (Ini 
mentr*  «gfi  pentava)  dal  proftNOdo  dalla  tasta...  di  destro  aUo  iwnMaio, 
che  parean  vaiiaggiare  e  affimdartl  ali*  intatto  entro  U  capo  —  Vctoa  a  SM 
gli  ooehi  un'  ombra...  a  quel  volte,  ta  dèi  eorvealrti  oiie  1*  Oailm,  ooa 
paMo  più  leito  gli  panan  di  fianco,  a  a  guardarlo  nel  tìoo  oonvlio  oIm  di  ana- 
00  ti  volgano.  B  gioTi  il  premettero  cbe  ninna  di  loro  Ik  aoeta  per  laglMaigl, 
che  mentirebbe  a  più  Inoghi  di  quatto  e  dd  Canto  appreno,  a  ali*  aidor  oIm  b 
tira  a  Inoontrarel  por  aempre  nell*  albero;  ma  m  talona  ha  eagion  di  pailnifS, 
ella  tarda  nn  tal  poco  il  cammino,  e  di  poi  Io  ripiglia  con  maggior  tiga.  CSad 
r  Alighieri  conoooe  ed  intende  ora  qneeta  ed  or  quella  a  misura  eha  paaWM  • 
aUentano:  eccetto  una  eola  ohe  a  lui  e*  accompagna,  ed  è  quail  ptotagoalolA 
all' alieno  —  B  guardò  fiao  (per  rlconoeoerml)  Poi  gridò  ftwta  (perelMia 
gioia  a  per  maraviglia)  Canal  grasla  m'è  qnaata?...  ek'it  H  iivi§§»9 
B  11  oonoeoe  da  grazia  divinn,  già  conscio  dell*  esser  lui  vivo:  eeprèisioBe  ssi- 
iatica  e  piena  d*  affetto;  quasiché  la  venuta  di  Dante  gli  fosse  un  (hvore  del 
Cielo.  Non  molto  diversa  è  in  Sordello  rispetto  a  Virgilio,  nel  C.  7,  al  v.  19:  in 
questo  per  riverensa,  in  quello  per  tenerezsa  d'amico  —  Mal  non  l*aTrai 
(per  fissar  eh*  io  il  facessi)  riconoscinto  al  Tiao  (  tant'  era  dis&tto  e  squal- 
lido) ICa  nalla  yooa  ana  (pel  aonor  di  qìt^i  grido)  mi  ta  palaaa  C8Ò 
(1*  esser  suo,  la  persona  eh*  egli  era)  cha  1*  napatto  (che  i  tratti  dei  volto) 
in  aè  ayaa  conqniao...  in  sé  stetti  av^n  qtmei  distrutto  ;  a  tal  segno  che 
Il  riconoecerlo  non  m'  era  possibile.  E  qui  ti  ricorre  alla  mente,  per  somigliane 
di  casi,  il  secondo  Canto,  e  *1  Casella  cantore,  che  Dante  conosce  non  mica  al 
sembiante  ma  al  soave  tener  della  voce.  Bd  è  quasi  ripetizione  d'  un  concetto  e 
d*  una  scena  medesima,  se  non  che  tal  maestro  è  il  Poeta  nostro,  che  ripetendo 
fa  guioars  la  corda  in  novelli  suoni.  Primeggia  in  Casella  la  voce  sulle  fatteim 
del  volto,  affinch*  ella  sia  quasi  sembianza  e  persona  al  cantore;  prìmeg^j^  in 
quest*  altro,  perchè  la  virtù  del  supplizio  sia  forte  ad  ispegnere  in  lui  e  nelle 
Ombre  conaorti  penano  le  impronte  del  viso.  E  cotesto,  rispetto  al  Casella,  eraa 
tolte  di  mente  al  Poeta  pel  tempo  già  lungo  dalla  sua  morte  ;  (C.  2.  v.  03)  ri- 
spetto a  costui  dall'  arcano  poter  della  pena.  B  notiamo  che  giù  nell*  Inferno, 
non  altrimenti  che  qui  in  Purgatorio,  V  etema  Giustizia  governa  i  OoloH^  alte- 
randone i  lineamenti.  (Inf.  C.  6  vv.  4(M5)  B  negli  effetti,  qual  varietà  I  La 
voce  del  Casella,  soavissima  al  cuore  di  Dante,  lo  accende  nel  desiderio  del  co- 
stui canto;  la  voce  dell*  altro  il  riempie  di  dolorosa  mestizia,  pensando  i  passati 
errori  e  la  sorte  presente  —  Ctnaata  favilla...  Se  attendi  al  traslato,  1*  udir 
della  voce  era  ai  tratti  dei  volto  quel  che  sarebbe  ad  un  fìMco  il  partirsi  d*una 
favilìa  —  Tutta  (dei  tutto)  mi  raooaaa  Mia  conoaoansa...  fece  ti  ch^io 
d*  nn  tratto  raffigurani  etc.  L*  idea  metaforica  ancor  si   distende  nel   verbo^  a 
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Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta; 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
55    La  faccia  tua ,  eh'  io  lagrima!  già  morta , 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Rispos'io  lui,  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio.  che  si  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio, 
GO       Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.  (') 


ci  mostra  il  giudicio  dell'  uomo,  spedito  a  chiarirsi  rammemorando,  qual  fiamma 
ad  accendersi  per  picciol  fuoco  che  la  cagioni.  Guastarono  il  testo,  credendo 
d*  at.imigliorarlo,  taluni  che  dietro  al  codice  Gaetano  cambiaron  faviiìa  in  favella. 
—  AUa  cambiata  labbia...  ben  più  che  mutala;  si  torto  sembiante  avean 
preso  quest*'  Ombre  —  Del  labbia  per  volto  hai  contessa  che  basti  dal  C^  7  e  dal 
14  e  dal  25  della  prima  Cantica  —  ES  ravvisai  (ìiconobbi  per  vista)  la 
faccia  di  Forese...  Forese  Donati,  fratello  di  Corso,  e  di  quella  Piccarda 
che  troveremo  sì  cara  e  piacente  nel  Paradiso,  fu  agnato  di  Dante  per  via  della 
moglie,  e  suo  amico  strettissimo,  e  compagno  nelle  follie  eh*  ei  confessa  di  sé 
medesimo.  Intorno  a  costui  lungamente  ragiona  il  Foscolo  nelle  sue  Illustrazioni, 
e  secondo  il  suo  stile  congetturando,  né  sempre  con  tutta  ohiaressa.  Per  noi 
gioverà  dispensar  la  materia  secondo  che  il  testo  ci  guida.  8e  qui  è  luogo  a 
un'osservazione,  sta  in  questo,  che  appetto  di  Corso,  odiatissiroo,  ci  offre  il 
Poeta  e  Forese  e  la  suora  con  quanto  di  più  affettuoso  può  dare  la  poesia 
dell'  ingegno  e  del  cuore.  B  i  cementatori,  o  taluni  d'  essi,  ne  fan  caso  di  enti- 
ca  istorica;  ma  forse  è  da  porre  per  prima  csgione  l' intendimento  di  render  più 
trista  ed  abbominosa  ne*  posteri  la  persona  di  Corso  assegnato  all'  Inferno,  col 
paragone  d'  una  sordla  già  eletta  fra  i  santi,  e  d'  un  consanguineo,  che  scio- 
gliendo  il  debito  de'  giovanili  trascorsi,  è  a  sua  volta  sicuro  de'  gaudj  celesti. 

(1)  Deh  non  contendere  etc.  dal  v.  40  al  v.  60  —  A.lla  prima  parola  di 
Forese,  dlscordan  nel  ^nso  gl'interpreti:  dico  iu  proposito  a  quel  contendere. 
Il  più  di  loro  si  stanno  a  sinonimo  d'  intendere  o  di  badare;  e  mi  paiono  a  fll 
di  pensiero.  Tituba  il  Tommaseo,  fra  cotesto  significato,  e' queir  altro  di  negnre 
il  servigio  che  chiede  Forese;  ma  pressoché  ricreduto  presc^lie  il  primo.  Entra 
in  messo  il  Biagioli  con  questa  chiosa,  invaghito  di  opporsi,  come  suole,  al 
Lombardi  :  «  Dante  ha  riconosciuto  Forese;  questi  noi  sa,  e  lo  crede  tuttavia 
*.  inteso  a  ricercare  coli*  occhio  le  confuse  sue  orme.  Adunque  Forese  vuol  dire  : 
«  Deh,  non  star  più  n  contendere  la  conoscenza  mia  a  ciò  eh'  ha  V  aspetto 
*  conquiso,  e  ti  nega  me  essere  quel  desso.  »  Un  cemento  che  pone  per  suo 
principio  cotanta  freddezsa  in  due  cari  amici,  ed  in  luogo  qual  è  il  PurgatorìO| 
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Ed  egli  a  me  :  DeW  etemo  consiglio 
Cade  virtù  nell*  acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'io  ^  mi  sottiglio. 


si  che  r  Alighieri  non  hisci  vedere  la  fina  coDoereota,  né  Taltro  abbia  tanto  di- 
scernimento  per   avvedersene,    si   fatto  comento   (ripeto)    si  confata;  per  aè 
medesimo.  È  troppo  chiaro  per  altra  parte,  cl-e  V  ombra  di   Forate,   impalante 
di  udir   dal  congiunto  com'  egli  ancor  vivo  fiicesse  cammino  per  questo  regno,  e 
veggendolo  sbigottito  al  trovarlo  sì  munto  e  travolto   nelle    sembiaoie,  lo  pra- 
ghi  a  por  già  il  cordoglio  e  la  maraviglia,  e  a  parlargli  di  ciò  ch'ei  piò  braina. 
Torniamo  però  alla  comune  interpretaxtone,  eh*  è  la  più  semplice  e  plA  natu- 
rale, e  più  ricca  d'  affetti;  e  aocettiam  volentieri  che   il    verbo   contendere  (in 
certe  lesioni  variato  tu  inti^tUfre)  corra  a  significato  di  guardare  o  tener  fisn- 
roente  il  pensiero.  A  tal  senso  penurìano  forse  gli  esempj  ?  È  ben  vero  che  veiao 
a  questi  altri  verbi  guadagna  di  fona,  ed  accenna  al  guardare   che   faan  tal- 
volta un  oggetto  con  travagliosa  cura,  e  con  certa  contentione  e  fafica  ddUI'a- 
nimo:  e  questo  è  appunto  che  dice  Forese,  per  trarre  l'  amico  di  quella   pena  e 
condurlo  a  parlar  di  s^  ntessa  Non  sottoscrivo  col  Tommaseo,  ch'abbia  no  soooo 
medesimo  il  couiendr  cho  (:^id  trovaramo  nel  C.  17  e  nel  v.  139,  ove  assume  e- 
videntrmcnte  1'  aziona  del  ijnrrq  Tiare  o  d'  arinpfrarsi.  Del  resto,  più  facilmente 
entreremo  nel  sopra  dutto  giudizio,  richiamandoci  a  mente  un  consimil  caso  nel 
C.  lA  d*  Inf.  dal  v.  2:^  al  33  ;  laddove  tre  Fiorentini  scongiurano  Dante  di  pale- 
sarsi, e  non  tórre  a  schifo  le  loro  sembìanzf*  riarse  e  impiagate  dal  fuoco   infer- 
nale. In  ciò  solo  i  due  passi,  com'era  ^Musto,  si  differenziano  :  che  i  tre  dannati 
suppongan  nel  nostro  Poeta  un  aliborrimciito,  o.  Forese  una  doglia  pietosa   alla 
vista  de'  mutati  sembianti  —  All'  asolutta  scabbia  (che  suol  generarsi  per 
sete  acutissima)  che  mi  scolora...  la  pelle  (e  ne  fa  una  cotenna  callosa  ed 
arsiccia)  pregava...  diccaini  Forese,  ron  tuon  di  chi  prrga  —  Nò  a  difetto 
di  carne  (n^  al  manco  di  polpo)  eh'  io  m'  abbia...  p'*r  quanto  sia  in   me 
cosi  grave  e  pieto<«o  a  mirare  —  Ma  dimmi  il  ver    di  te...   come   vieni,  e 
perrhè,  cosi  vivo  n«'l  nostro  mondo  —  K  chi  son  quelle   Dne    anime  (le 
ombre  cio^  di  Virgilio  e  di  Stazio)  che  là.  (intìnnzi  n  ^^•  perciocché  lo    prece- 
dono) ti  fanno  scorta...  don  norma  a'  tuoi  passi  —  Non  rimaner   (non 
mi^tterr  indmjio  o  dini^tjo)  che  tu  non  mi  favelle  (favelli)..-   a   soddisfar* 
mi,  parlando^  del  mio  desiderio  —  La  faccia  tua  (nella    faccia   è   1'  animo) 
eh'  io  lacrimai  giéi  (nn  *iiorno:  cran  corsi  un  cini]iie  anni)  morta...  poi- 
che  tu  mane  isti  alla  vita.  Ugo  Foscolo  spiega  alla  lotterà,  s'io  non  m'inganno, 
allorché  derive  di  questo  verso:  «  Il  rito  dello  lagrime  do'  congiunti  sulla  taccia 
«  de'  morti,  antichissimo,  ed  oggi  non  celebrato  che  ne'  funerali  do'  poveri,  era 
<  religione  a  quo'  tempi  per  gli  uomini  d'  ogni  stato.  >  B  dietrogli  il   Camerini  : 
la  qu.ih?^  poicliè  fu  morta.  ba:Hwi  delle  mie  ta^jrime.    A   me   duole   assai  noa 
avere  esempio,  ove  il  verbo  con  forza  attiva  ritragga  un  bnfjnnre   di   lagrime. 
Se  resta  nel  neutro,  è  il  dar  pianto  dagli  ocelli:  se  corre  nel  transitivo  è  an  do» 
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Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 
65       Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  feme  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 
L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  • 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
70    E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
Io  dico  pena,  e  dovrei  dir  sollazzo: 
Che  quella  voglia  all'  albero  ci  mena , 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
75       Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  (*) 


leni  d*  un  male  o  iovocare  an  bene  con  tanto  d'  affetto  ohe  sprema  le  lagrime. 
Ond'  è  che  si  piega  alla  forma  passiva,  rispetto  alla  cosa  ond'esce  il  dolore  o 
il  desiderio;  qnal' è,  ad  esempio,  la  lagrimata  pace  nel  C.  10  al  v.  35.  E  al 
j>r6sente  non  tiene  per  avventura  a  diverso  senso  che  di  dolore,  provato  pel 
morto  amico  infino  alle  lagrime  —  Mi  dèi...  mo  (ora)  non  minor  dogUa... 
di  pianger  :  egual  dolere  e  sospinta  alle  lagrime  —  Veggendola  si 
torta...  da  torcere;  si  guasta  e  disfigurata  da  quel  ch'ella  era  -^  Però 
(p&rcid)  mi  di',  per  Dio...  dimmi,  per  amor  di  Dio  :  interiezione  d*  affan- 
nosa sollecitudine  —  Che  si  vi  sfoglia...  Che  ^,  che  vi  strugge  e  defor^- 
ma  cosi.  Toma  in  campo  il  traslato  dell* àlbero.  11  corpo  dell'  uomo  acuì  l'ossa 
si  spolpino  e  manchi  11  colore  alla  pelle,  ha  sembianza  di  pianta,  che  strema 
d'  umore,  o  per  delo  calamitoso,  spogliata  ogni  foglia^  abbia  squallidi  e  nudi  i 
suoi  rami  —  Non  mi  flar  dir  (non  pregare  eh'  io  ti  parli  di  me)  mentr'io 
mi  maravigUo...  finché  non  mi  cessa  la  maraviglia  eh'  io  prendo  al  vederli 
così  distratto  —  Chò  mal  può  dir  (però  che  non  si  trovan  parole)  chi  è 
pian  d*  altra  yoglia....  quando  il  cuore  si  chiude  per  grave  rammarico. 
Toma  a  quel  modo  cosi  comune  e  cosi  naturale  a  chi  soffre  :  lo  ho  troppa  piti 
voglia  di  piangere  che  di  parlare.  Questo  scambio  d*  impaziente  preghiera, 
Dell*  uno  per  maraviglia  di  Dante  vivo,  nell'  altro  per  istupore  a  trovare  l'amioo 
in  ti  tetro  aspetto,  risuona  non  so  qual  tenerezza  d'  affetto,  che  meglio  d'  ogni 
altra  parola  rivela  l' antica  dimestichezza  de'  due  congiunti. 

(1)  B»d  egU  a  me  :  etc.  dal  v.  61  al  y.  75  —  DoU'  etemo  consiglio 
(o  ditposixione  di  sapienza  e  giustizia  divina)  Cade  (o  discende  dal  delo) 
Tlrtd  (un*  occulta  potenza  o  efficacia)  neU'  acqua  (nel  puro  liquore)  e  nella 
pianta  Rimasa  addietro  (e  descritta  dal  v.  131  al  139  del  C.  addietro) 
oad*  io  (per  la  quale ^  non  pianta,  ma  intendi  virtù)  ti  mi  sottlglio...  to» 

59. 
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Ed  io  a  lui:  Forese,  da  qnel  di 
Nel  quai  mutasti  mondo  a  miglior  vita ,  ■ 
Cinqu'  anni  non  son  vòlti  insino  a  qui. 


Unto  m'  ettemio  e  dissecco  —  Tatta  està  gent#  (che  gim  con  bm  la  cor- 
nice) ohe  piangendo  oanta...  a  oiaacan  riscontiani  nell*  albero;  •  al  Bode 
eh*  è  detto  ne'  vv.  10-12  —  Per  seguitar  (che  fece  yivendo)  la  gdla  fP»' 
more  del  gmto)  oltre  misora...  oltre  il  tegno  eh'  è  posto  a  dascnno  degH 
uomini.  E  già  sappiamo  dal  Canto  17  (v.  133  al  Une)  compresa  la  Gola  in  quel 
triforme  amore^  che  troppo  s'  abbandona  a  quel  bene  che  non  fa  VuomfeUee; 
e  nel  troppo  (eh'  è  dismisura)  consiste  la  colpa.  Ma  come  un  tal  ae^no  è  va- 
riabile secondo  la  complesùone,  e  lo  stato,  e  la  tacciti  di  ciascuno,  è  aai^eota  e 
opportuno  il  giudizio  di  S.  Tommaso:  che  cioè  s*  incominci  la  colpa  ore  roono 
8*  accorga,  e  sappia,  e  consanta  a  trascorrer  quel  tarmine.  Ancora  raotor  della 
Somma  traguarda  in  tai  vizio  per  cinque  lati,  e  da  intendersi  anch*  essi  (io  mi 
penso)  a  rispetto  degli  uomini  singoli,  e  di  lor  sorte.  Colpa  è  in  a/Trettarsi,  o 
preTenendo  o  provocando  o  falsando  il  bisogno:  colpa  è  nel  soverchio^  afonando 
per  malo  dilotto  il  naturai  senso  :  e  cosi  in  laute z za ^  che  strugga  gli  averi,  e 
In  i.tquìsitt'zz'i,  che  tonga  la  mente  pur  volta  a  pensieri  di  bere  o  cibarù  a  de- 
lizia, 0  così  in  hraìnf)sia,  che  di  nulla  ci  lasci  e5tser  paghi  —  In  fame  e  In 
sete  (come  già  in  ghiottomio  malmenando  la  vita)  qui  (in  questo  giro  di  Pur- 
gatorio) si  rifék  santa...  si  spoglia  del  malo  amore  che  in  lei  generò  cotal 
vizio  —  Di  bere  e  di  mangiar  (prodiletta  lor  cura  nel  mondo)  n'accende 
cura...  in  noi  nwtte  acutissìnin  voglia  —  L'odor...  Chi  non  sa  come  in 
gente  golosa  l'odora  do' cibi  riesca  ad  incitamento  di  gozzovigliai  —  Oì^esce 
del  pomo  (dtlV  albero,  o  vuoi  da  sue  frutta)  e  dello  sprazzo  (dall'acqua 
che  ttprazza  dall'  alto)  Che  si  distende  (come  al  v.  139  del  C.  22)  sa  per 
la  yerdora...  sovr'  e^tso  le  fo^jlie  —  K  non  pure  una  volta  (non  solm 
una  volta,  ma  molte  a  vicenda)  questo  spazzo  girando...  corr«ido  a 
tondo,  siccome  facciamo,  per  questa  strada.  Strada  bensì,  ma  riarsa  ^pulverU' 
lenta,  ad  accrescere  in  loro  V  arder  della  sete.  E  tal  parmi  il  vocabolo,  che  tk 
sinonimo  a  suolo  o  a  porinu^nto  ;  e  sovvienmi  che  Dante  lo  reca  nel  14  d*  Inf, 
V.  13  all'  arena  de*  Violenti  infocata  da  fiamme  celesti  —  Si  rinfresca  (si 
rinnova)  nostra  pena...  il  supplizio  del  vano  bramare,  se  punto  allentasse 
durante  il  giro.  Argomenta  il  Bianchi,  che  più  e  più  alberi  incontrino  le  anime 
intorno  pel  Cerchio,  e  così  postilla  al  non  pure  una  volta.  Distrugge,  seos'av- 
vedersi,  il  concotto  allegorico,  eh'  è  singolare  in  due  piante,  ordinata  la  prima 
ad  accendere  il  gusto  del  bene,  e  1'  altra  a  mostrar  1'  errore  del  gusto  smodato 
e  vizioso,  alla  quale  avrem*  occhio  più  tardi.  La  frase  che  il  Bianchi  frantende, 
è  chiarita  dai  versi  seguenti,  e  ci  annunzia  che  le  anime,  ben  lungi  dal  sottrarsi 
a  una  vista  eh'  è  lo  strumento  della  lor  pena,  di  tutta  lor  voglia  vi  toman'aasi, 
bramose  e  sollecite  di  rinfrescarsela  —  Io  dico  pena...  È  un  riprenderai  che 
fa  Forese,  per  tutti  gli  spiriti  che  vanno  purgandosi  in  questa  cornice:  la  dogUa 
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Se  prima  fri  la  possa  in  te  finita 
80       K  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 

Del  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita, 
Come  se'  tu  quassù  venuto  ?  Ancóra 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
85    Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m'ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia:  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  preghi  devoti  e  con  sospiri, 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s' aspetta , 
90       E  liberato  m' ha  degli  altri  giri.  (*) 


del  Mnso  gli  ha  tratta  sai  labbro  parola  oltraggiosa  al  proposito  santo  dell'  a- 
Dimo  —  Si  dovrei  (avrei  dovuto)  dir  sollaxso...  eh'  è  il  proprio  contrario 
di  pefM  —  Chò  quella  voglia  (quel  medesimo  intento  ardentissimo)  aU'al- 
bero  Òi  mena...  ci  spinge,  e*  incalsa  etc.  E  si  noti,  a  rispetto  del  Bianchi, 
quel  singolare,  che  il  nostro  Poeta  mantiene  accurat{imente  per  questi  Canti« 
pauroso  quasi  dì  farci  incorrere  in  quell'errore  —  Che  menò  Cristo  lieto... 
Con  somma  sapienza  è  serbato  il  divario  fra.  Cristo  Uomo-Dio,  e  tra  queste  ani- 
me abbenchò  graziate  ddllo  stesso  suo  amore,  cioò  della  voglia  di  soddisfare  co* 
patimenti  d^l  senso  ai  diritti  della  offesa  Giustizia  divina.  A  costoro  è  toltazzo 
il  prosciogliersi  per  so  di  tal  debito  ;  a  Cristo  fu  ineffabìl  letizia  il  pagarlo  per 
gli  uomini  —  A  dire  Eli...  a  morir  'sulla  Croce,  ove,  EU.  con  quel  più  di 
parole  segnate  nell'  Evangelio,  fu  1  '  ultimo  anelito  del  divin  Martire  -^  Quan- 
do ne  liberò  (dair  antica  servitù  dell'Inferno)  con  la  sua  vena...  a  gran 
prezzo  di  tutto  il  suo  sangue. 

(1)  Ed  io  .a  lui  :  etc.  dal  v.  76  al  v.  90  —  Forese,  da  quel  dì...  A 
computar  da  quel  giorno  etc.  Ecco  in  Dante  quel  dubbio  stesso  che  già  lo 
assaliva  nel  giron  de'  Superbi  in  riguardo  al  Salvani  sanese.  (V.  C.  11,  dal  v  . 
127  al  132)  B  il  Salvani,  e  Forese,  protratta  lor  colpa  per  tutta  la  vita,  e  sol- 
tanto pentiti  alla  morte,  1'  uno  di  8ua  presunzione,  e  V  altro  dal  suo  goleggiare, 
non  pare  al  Poeta  che  possan  per  anco  trovarsi  nel  Purgatorio,  secondo  la 
legge  di  questo  Regno,  già  intesa  per  lui  dal  Belacqua  nel  C.  4,  e  riconfermata 
dal  Miniatore  nel  predetto  undicesimo  Canto:  che  cioè  cosi  fatti  indugiatori  del 
pentimento,  stien  rilegati  alla  balza  del  Monte  per  altrettanto  del  tempo  che 
dnraroo  nel  mondo.  Ma  tale  sospetto,  e  l' iterata  domanda  eh'  al  ne  fa  loro,  è 
composta  ad  arte,  affinchè  dal  risponder  che  fanno  apparisca  viemmeglio  U 
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Tanto  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  pia  soletta; 


pregio  dellA  divioa  Piata  oo&trappotta  a  Oioaiiila.  Proraosaiò  BaItmì  em 
•ftiggito  al  rigore  di  quell'  esigilo  mercè  d'  una  nmUiaxione  ohe  in  parte  optava 
il  MIO  orgoglio  (V.  il  detto  C.  11,  dal  t.  133  al  141);   Forese,  per  le  preghiere 
d' una  moglie  affettoosa  che  strugge  vasi  in  lagrime  per  la  sua  morta.  La  ooelei 
teoeressa,  e  la  fede  vedovile,  e  1'  affetto  che  tenne  ali*  eetinto  marito,  aooannati 
si  pateticamenU  da  Forese  ne'  versi  seguenti,  per  via  di  contrarlo  nenmplo,  ti 
laran  più  spiacente  la  vedova  spona  di  cui  si   lamenta  al  Poeta   il  Giudice  di 
Gallura  nel  C.  8,  dal  v.  67  air  81  —  Nel  qaal  mutasti  mondo  <dai  tem- 
porale all'  etemo)  a  miglior  Tita...  migliore^  quantunque  di  pena,  però  che 
9icura  di  Vfder  V  alto  5.)/«»,  cioè  Iddio,  verità  e  contenteoa  suprema  — >  Cln* 
qu*  anni  etc...  Non  sono  tniieorsi  cinque  anni  dal  tuo   morire  a   quest*  ora 
in  eh*  io  ti  riveggo  e  ti  parlo.  Abbtam  però  testimonio   il   Poeta  medesimo,  die 
questo  Forese,  figliuol  di  Simone  e  fratello  di  Corso  Donati,  era  uscito  dal  mondo 
nel  1295,  e  più  oltre  che  io  marzo  o  in  aprile,  che  sono  i  due  mesi   proposti  al- 
r  azione  della  Commedia  —  Se  prima  eie.  Attendi  alla  costruzione  :    Se  la 
possa  (it  iwlerf  in  att-ì)  DI  peccar  più  (iV  aggiio^j^r  peccato  a    peccato) 
fu  in  te  finita...  ti  nninf  m.-no.   È  finita  mìV  uomo  la  possibilità  del  pec- 
care^  in  ispecie  del  senso,  allorché'*  giaco  il   corpo  già  presso  a  morire^  stremato 
di  forse  e  di  vigoria  —  Prima  che  sorvenlsse  (ff  sopratvenisse:  e  vorremo 
fhr  caso  di  questo  s(^ra,  pensando  che  il  ravvederci  di  nostre  colpe,  sta  grana  che 
srenda  di  cielo,  anziché  nostro  merito)  l'ora  Del  buon  dolor  (delia  contrizione, 
del  pentimento)  che  a  Dio  ne  rimarita...  niwvaì'iente  ci  sposa   a  Dio.  La 
qua!  fìrase,  coniata  a  metafora,  è  buon  che  s'intenda   per  l'imima    umana,  la 
quale  è  sposata  in  unione  con  Dio,  mentre  adopera  a  grado  di  lui.  Il  peccato  è 
divorzio,  non  potendo  esser  mai  connubio  tra  vizio  e  virtù;  ma  il  divino  amore, 
mercè  del  pentire,  cancella  la  colpa  e  ri.not'a  la  santa  unione.  Asserisce  l'Ottimo, 
che  il  ravvedersi  che  fece  Forese  de'  proprj  trascorsi,  e  '1  confessarsene   a  Dio 
negli  estremi  momenti,  venisse  da'    buoni   coiisijj^li   del    nostro   Poeta,  che   fino 
alla  morte  gli  fu  al  capezzale  —  Come  se'  tu  quassù  (nullameno   che  al 
sesto  giro  di  Purgatorio)   venuto  ?  Qual  grazia  vi    t'  ha    innanzi   tempo   con- 
dotto?  —  Ancora  (per  anche)  Io  ti  credea  trovar...  Dunque  aveane cer- 
cato, quantunque  indarno  :  e  sarebbe  stato  per  avventura   fra  i    neglif^eoU    del 
Canto  4  —  Lckggiù  di  sotto  (ali»*  pTuwo.  balze  della  montagna)  Dove  tem- 
po per  tempo  (in  egual  misura)    si   ristora...    elegantissima   elocuzione,  e 
vai  come  a  dire  si  paga  o  si  sconta.  (ìli  spiriti    lenti   a    pentirsi   (  e    più    volte 
a*  è  detto)  compensano  il  tempo  che  vissero,  con  altrettanto    d'  amara  tardansa 
nell'Antipurgatorio.  E  a  quest'  ultima  volta  vurrassi  emendare   il   Balbo   (Vita 
di  Dante  C.  8)  laddove  pronunzia  che  le  anime  aspettano   a   falda  tanti  antit 
fwmU  ne  indugiarono  a  pentirsi  al  mondo.  Pan  contro  al  suo  detto  più  versi, 
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Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
95       Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica? 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
Coi  non  sarà  quest'  ora  molto  antica , 


•  in  pia  luoghi  ;  da*  quali  io  non  vogiio  ripeterai  essendo  abbastansa  indicati 
nel  cono  di  questa  chiosa  —  Sk,  tosto  (si  prima  del  tempo  prescritto)  m' ha 
condotto* »«  Nota  efficacia  di  Terbo  :  a  significar   qoanto   possano  i  prìegbi 
della  QaritÀ  presso  IMo  —  A   ber...   Esce  innanzi   an*  acconcia  figura,   non 
Ibrse  straniera  al  concetto  di  Cristo  abbeverato  di  fiele  nell'  atto  del  suo  mar- 
tirio —  IjO  dolce  assensio  de' martìri...  Riguarda  ai  w,  70-75^   e   ve- 
drai ragione  di  questa  antitesi,  ove  il  dolce  è  attribuito  a   liquore    aroarissimo. 
Amarezza  d*  assenzio  è  la  pena  che  sostengon  nel  senso  le  anime;  e  nondimeno 
prevale  nel  loro  spirito  la  dolcezza  del  rendere  il  debito  a  Dio  coirespiazion  de* 
martìri  f  coro'  è  detto  ne'  versi  pur  ora  citati  —  La  Nella  mia...  accorcia- 
mento d*  A  nntf //a 'o   di   Oiovannella,    carissima   sposa  a  Forese:   onestissima 
donna«  che  tenne  fedele  memoria  al  marito,  l>enchè  vedovata  in  etAflorentissima. 
Io  &0CÌ0  pausa,  ove  1'  altre  Idzioni  la  indugiano  a  fine  del  verso:  e  mi  pare  af- 
fettuoso che  al  nome  della  sua  NelUi,  quasiché  sospirando,  s*  arresti  alcun  poco 
la  memore  ombra  del  marito.  E  non  veggo  il  perchè  dei  tre   mezzi   onde   Nella 
pietosamente  beneficò  il  caro  sposo,  debba  i*  uno  esser  scisso  dagli  altri  mediante 
un*  interpunzione  —  Col  suo  pianger  dirotto  (  per  vivo  dolore  della  mia 
morie)  Con  anoi  preghi  devoti  (a  implorarmi  perdono)  e  con  sospiri... 
di  denderio  perch'  io  fossi  salvo.  E  cotesta  è  oraxion  buona  ,   come  altrove  e 
assai  volte  rammenta  il  Poeta:  perch'  esce  di  petto  virtuoso ,  e  mette  radia  in 
porìssimo  amore  -^  Tratto  m' ha...  quasiché  stroppato ,  vincendo  colla  pre- 
ghiera i  decreti  dalla  Giustizia  —  DeUa  costa  ove  s'aspetta...  dalla  fal- 
da del  monte  assegnata  in  esigilo  a  chi  tarda  il  pentire  alla  morte  -^  SS  libe- 
rato m'ha  (fatto  salvo)  degli  altri  giri...  di  Purgatorio.    Degli  altri  (dice 
egli)  non  già  per  rispetto  alla  detta  costai  ma  si  di  quello  che  ancor  gli  rimane. 
I  pietosi  suffragi  di  Nella  han  potuto  ch'egli  salisse  senz'altra  dimora  alia  sesta 
oomioe  ove  noi  lo  troviam  col  Poeta;  ed  è  facile  a  intendere  ,  che  non  immune 
d'altre  pecche,  avea  nondimeno  più  forte  carico  in  ciòch'è  di  Oola,  se  scampato 
per  grazia  dal  bando  e  da  cinque  supplì;?},  penava  in  cotesto  da  quasi  un  lustro. 
Tale  la  finzione  di  Dante,  ordinata  ad  imparzial  verità,  benché  d'uomo  amico  e 
poco  men  che  fratello,  e  ad  encomio  di  moglie  castissima  e  pia.  Seguon  poscia 
pasaieri  diretti  a  moralità,  più  efficaci,  perché  conseguenti  a  coteeta  lode,  la  cui 
t«B«fiiMa  si  pronta,  si  cara,  si  dritta  al  cuore  ,  può  meglio  sentirai  da*  ben  oth 
ftqMtli,  ohe  d|ohiararsi  a  ragion  di  parole. 
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100  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto.  (') 


(1)  Tanto  è  a  IMo  ete.  dal  y.  01  al  ▼.  lOt  —  Più  cara  a  più  dUaU 
ta.  Diletta  (cosi  il  Tommateo)  è  p<U  ohe  cara.  Ami  eflìstto,  direi,  di  «ars  ;  nop 
l'aoo  plA  0  mano  che  l'altro.  Cara  è  a  Dio  questa  donna,  pel  pregio  di  aoa  rir- 
tù;  diiena f  per  Vennore  clie  ne  deriva.  Iddio,  gioito  estimatore  delle  opero  oma- 
ne,  tanto  appresta  e  tanto  ama,  quanto  è  il  bef%e  negli  atti  della  raa  craatonu 

—  I«a  yadOTella  mia...  Quanto  affetto!  Daoch'ella  è  por  tua,  benché  veioM 

—  Che  molto  amai...  Si  compiace  di  ricordarlo.  Bla  in  Purgatorio  non  tìto 
l'amore  alle  ooee  del  mondo;  indi  (  cred*  io  )  quel  passato  del  verbo.  Ben  vivo  la 
conoscensa  del  benefiiio,  e  la  carità  che  s'accentra  in  Dio;  né  il  parlar  di  Forese 
ha  diverso  suono  —  Quanto  in  bene  operare  fin  bontà  di  eoetmni)  è 
più  soletta...  Cementa  V  Ottimo  ,  e  ripete  il  Tommaseo  :  in  quanto  (  questa 
donna  )  in  consorteria  di  cosi  rei  uomini ,  come  sono  li  Donati  ,  ha  etia  9Ha 
contenuta  con  tanta  casiitade  e  mondessa.  I  Donati  hanno  a  fard  o  ben  poco 
o  nulla.  Soletta  è  la  Nella  tra  l'altre  donne,  si  rotte  a  disonestà,  come  tosto  la- 
menta Forese:  e  si  fktto  attributo  mi  sente  del  metaforico  in  ciò,  eh'  ella  é  eoln 
e  appartata  da  ciascun 'altra;  dacchò  la  virtù  non  può  stare  in  oonsorsio  col  Vi- 
sio. Del  tanto  o  del  quantt)  avrai  buona  ragione,  peuitando  che  il  bene  operare 
ha  maggior  valore  e  maggior  dilezione  appo  Dio,  se  resiste  e  perdura  Ara  V  in- 
centivo de'  pessimi  esempj.  E  in  tal  senso  proseguono  i  versi  —  Chò  (però  chrj 
la  Betrbagia  di  Sardigna...,  paese  montuoso  de*  Sardi  ,  e  selvaUoo ,  non 
{totuto  domare  da*  Genovesi  quando  tolsero  1*  isola  agi*  Infedeli.  Le  donne  eran 
quivi  sì  svergognate  ,  che  le  lor  gonne ,  intessute  a  strisice  siccome  di  pergola, 
(onde  il  nome  di  pirtjohitum  )  lasciavan  le  membra  poco  meno  che  a  nudo  — 
Assai...  più  (molto  più)  Nelle  femmine  sue  (non  le  dice  donne  :  eran 
razza  di  barbari)  ò  più  pudica...  piti  ritenuta  da  liidr  cose.  Tal  definisce,  il 
pudore  nel  suo  Cowfito  il  Poeta  medesimo—  Che  la  Barbagia  (Fiorenza, 
con  mordacissima  antonomasia)  dov'io  la  lasciai...  morendo.  È  a  beo  poco 
che  tu  non  dica,  aver  Dante  alla  Barbagia  dell'isola  paragonata  una  Barbagia 
del  continente.  Ma  il  tristo  vezzo  non  istette  rinchiuso  tra'  Fiorentini.  Odi  il 
I.aneo  ..,..  Anche  le  donno  in  Pietnonte  portano  U  m'xmmelle  aptyrte.  E  sog- 
giunge: Per  le  cittadi  e  terre  d'Italia^  come  si  facci'xno  e  reggano  le  donne , 
Dio  lo  sa  etc.  Si  consola  il  Balbo  con  queste  parole,  che  «te  Forese  (con  esso  il 
Poeta)  anche  p<>r  questo  lato  menò  vita  allegra  e  lirensiosa,  ci  non  fu  almeno 
di  qttelli  che  aggiungono  al  vizio  la  colpa  peggiore  di  scus  irlo,  o  la  pessima 
di  tra>'ne  ranto.  11  concederemo ,  piamente  supponendo  il  meglio  ;  ma  il  Balbo 
dimentica  che  qui  Forese  appartiene  alla  eternità,  ii'';  pur  si  rimembra  che  le 
anime  in  Purgatorio  detestano  appunto ,  e  più  forte ,  quel  male  che  in  vita  se^ 
guirono.  Aggiungerò,  che  se  i  preghi  di  Nella  lo  han  salvo  da  cinque  giri,  non 
hanno  potuto  pero  dal  presente ,  eh'  è  quel  de*  Golosi,  e  non  è  bei)  certo  che  il 
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Qaai  Barbare  far  mai,  qnai  Saracine, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
105      0  spiritali  o  altre  discipline?  . 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Di  ciò  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che ,  se  r  antiveder  qui  non  m' inganna , 
110     Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna.  (  *  ) 


possan  francare  dal  settimo  ed  ultimo  della  Luisuria^  che  ancor  gli  rimane  a 
salire  «  O  dolce  firaie  (fratello  d*  amore)  ohe  vuoi  tu  ch'io  dica?... 
n  Lombardi  vaneggia  a  qaest*  ora,  e  e*  insegna  a  suo  scapito,  che  a  interpretare 
il  divino  Poema,  è  mestieri  congìungere  alla  erudizione  filologica  1*  anidua  e  sa- 
gace esperienza  dell'  umana  natura  e  del  suo  linguaggio.  A  lui  par  questa  frase 
un*  insulsa  e  stucchevole  riempitura^  se  non  si  tolga  V  interrogaUvo,  com'  egli 
vorrebbe,  e  si  spieghi  quel  che  in  un  perchè  o  in  un  da  che.  Quel  che  n*  esca 
si  lasci  al  lettore,  sia  pure  il  men  destro  ad  intendere.  Meglio  il  Biagioli,  che  la 
commenda  per  <  espressione  naturalissima,  e  propria  d'  un*  anima  che  compresa 
<  da  sùbito  e  forte  pensiero  che  V  attrista,  rimane  per  un  istante  irresoluta.  » 
B  nonché  l'attristi  (s'aggiunga)  le  par  duro  a  credere,  e  ingrato  a  ridire  — 
Tempo  futuro  (il  tempo,  pei  fatti  avvenire)  m'  ò  giik  nel  cospetto... 
m'i  fin  d' ora  in  sugli  occhi.  Energico  modo  a  significare  la  vista  che  han 
r  anime  delle  cose  venture;  e  questo  a  cagione  dello  zelo  che  accende  Forese  a 
detestar  quelle  usanze  —  Cui  (al  qual  tempo)  non  sarà  quest'  ora  (U  mo- 
mento in  eh'  io  parlo)  molto  antica..-,  lontano.  Altrimenti,  anteriore,  nel 
senso  attribuito  latinamente  all'  antiquum  per  ciò  che  precede,  in  contrario  ai 
pottieum  per  quel  che  vien  dopo.  Accenna  Forese  di  cose  vicine^  non  già  si  re- 
mote, che  possano  ammetter  V  antico  nel  senso  più  comunemente  usitato  — 
Nel  qaal  (come  a  male  comune  ed  estremo)  sarà  in  pergamo  fda*pulpiH 
in  chiesa)  interdetto...  vietato;  ma  posson  vietarsi  le  cose  non  ancor  fatte  o 
esistenti  :  le  attuali  e  già  poste  in  opera  s*  interdicono  —  AUe  sfacciate 
donne  eto.  Ben  peggio  che  quelle  della  Barbagia,  che  femmine  chiama,  e  im- 
pudiche;  le  Fiorentine  son  donne,  eh'  è  titol  d' onore;  e  efaeciate,  non  è  so- 
lamente il  peccare,  ma  quasi  un  gloriarsi  d*  impadicizia  —  Ij'  andar  mo- 
strando etc.  Tel  dice  la  forma  del  verbo  assai  chiammeote.  &  on  portare  in 
pubblico,  e  ad  arte  di  spudorate,  la  propria  disonestà. 

(I)  Qual  Barbare  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Intendi  1*  appellativo  di 
Barbare  per  femmine  o  donne  straniere  o  disooste  da*  nostri  costumi  —  Qnai 
Saracine...  e  qoest'  altro  fa  in  oso  per  gente  infedele,  qualunque  si  fosse,  • 
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Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 


di  qualsivoglia  culto,  eccettuati  gli  Ebrei.  Qui  prescelto  per  aTwniiira  dali*  AU- 
ghierì,  per  riguardo  alla  leggo,  che  i  Saraceni  tenevano,  dell*  Aioorano,  ■■eoiido 
la  quale  (chiosa  1'  Ottimo)  si  dee  soddisfare  alla  lussuria  dovunque  /a  ffolonid 
giugne.  Cosi  dà  di  morso  alle  sue  fiorentine,  con  farìe  peggiori  in  disMln 
di  quant'  altre  non  hanno  per  utile  freno  né  civiltà  di  coatoma  uè  santità  di 
ligione,  che  certo  abbiam  noi  -^  Cui  bisognasse  (siccome  bisognerà  dsDs 
donne  in  Fiorenza)  per  fetrle  ir  coyerte  (perchè  coprano  In  pisjaa  la  lor 
nudità)  O  spiritali  (per  mezzo  del  sacerdozio)  o  altra  discipline...  per  via 
di  civile  magistratura.  E  nel  nome  di  disciplina  non  solo  si  accolgono  i  buoni 
consigli  e  i  decruii  proibitivi,  vuoi  civili  o  ecdeuastici,  ma  ben  andie  le  pene 
che  infliggonsi  ai  trasgressori.  Del  verbo,  eh*  è  singolare  per  nomi  plorali,  dirai 
che  s' appoggi  all'  elissi  d*  un  altro  verbo,  che  forse  sarebbe  Vasare  o  oilopriere. 
Del  luHSo  smodato  ed  inverecondo  nel  qual  folleggiavano  al  detto  tempo  le  Fio- 
rentine, fa  cenno  un  antico  latino  cementatore,  allegato  opportunamente  dal 
Tommaseo.  <  Non  ò  artefice  al  mondo  (cosi  e^^li)  eh*  abbia  ame^  si  adatti  e  ar- 
te gementi  cosi  sottili  del  suo  mestiero,  com*  esse  hanno  in  pronto    per   leoocinio 

<  di  lor  {tersone.  Ajtitansi  della  «statura  con    alzar  lo   pianelle,   s' imbiancan  la 

<  p«*lle  se  punto  nen>i7^ia,  se  pallida,  la  tin^no  in  vermiglio,  fan  biondi  i  cape- 
*  gli.  d'  avorio  i  denti,  ed  istudian  nel  petto  fermezza  e  rilievo.  >  Or  chi  meno 
direbbe  ali*  etA  ohe  viviamn  ?  —  Ma  no  le  svergognate  (Chi  perle  vec^o- 
gna,  t«v?ca  a  f^ndo  del  vi7i<>)  fosaer  carte  (rioA  con<apeiH>l')  Di  ciò  (tutte 
cose  rho  vedo  l'orcso  a^-Mii  chiaro  noli'  avvenire)  che  U  del...  il  {tirare  de' 
cieli,  r\i  b  regola  al  tempo;  ed  è  locu;;ione  conforme  a  quella  del  v.  13  nel  C. 
20  —  Veloce...  noi  sejjso  avverbiale  :  assai  prrst'ì  nentr,  checché  'le  pensino 
il  Buti  e  il  Bianchi.  Ad  ulìicio  d' epitteto,  ti  riuscirebbe  poco  meno  che  insulso 
ed  ozioso  —  Loro  ammanna...  apparerchin;  e  nel  tutto  è  da  intendere: 
»9*  el/e  s  spessirò  ciò  chf  a  uon  mollo  sta  loro  per  accadere  —  GKék  (prima 
d'  ora)  per  urlare  (dì  spavento)  avrian  le  bocche  aperte...  già  innanzi 
al  venire  de*  mali;  cotanto  son*  essi  e  paurosi  e  tremendi  a  pensare  Lo  sale. 
col  quale  Koreu)  si  muove  a  sferzare  le  donne  della  sua  terra,  fa  si  ch*egn  ac- 
cagioni le  loro  lasci vio  de'  pros.simi  mali  che  aveano  ad  affii^er  Fiorenza,  e 
eh*  egli  siccome  già  in  atto  prevede  per  gli  aunl  appresso.  Non  dice  quali;  ma 
chi  non  li  sa  dalla  .storia,  e  dal  testo  medesimo  della  Commedia  ì  Sopravven- 
nero guerra  di  tuori,  e  discordie  di  dentro,  od  esigli  di  cittadini,  ed  incendi  o 
morti,  e  invasioni  di  stranieri,  e  per  soprossello  di  miseria,  tempeste  di  cielo,  e 
gran  caro  di  viveri,  e  guasto  di  colti.  Le  quali  calamità  non  è  senza  sapienza 
il  recare  a  colpa  di  donnesche  lussurie,  per  quel  principio  medesimo,  onde  suolù 
argomentare  dalla  severità  femminile  la  maschia  virtù  e  la  pacifica  vita  d*  un 
popolo  —  Che,  se  (non  per  forma  di  dubbio;  è  qud  se^  ohe  pur  troppo  affermai^ 
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115  PerchMo  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui , 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui, 
Che  mi  va  innanzi,  Taltr'jer,  quando  t(»nda 
120      Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  — 

E  il  Sol  mostrai  —  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m' ha  de'  veri  morti , 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m' han  tratto  su  li  suoi  conforti , 
125      Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  (*) 


e  che  altrove  abbiam  visto,  e  che  ci  viene  tattodi  salla  bocca)  1'  antiveder 
qui...  in  Purgatorio;  cioò  la  visione  che  han  tutti  i  purganti  delle  contin- 
geose  future,  già  un  tratto  partecipi  della  divina  veggenza,  che  poi  ne'  beati 
ci  parrà  intera  —  Non  m' inganna  (e  in  qual  guisa  potrebbe  mai  crederlo,  o 
sospettarne?)  Fien  triste  (saranno  ambasciose  e  dolenti)  Prima...  Ohe  le 
guance  impeli  (innanzi  che  mettan  la  prima  lanuggine)  Colui  (que* bambini) 
Qlie  mo*  (mentre  noi  parliamo)  si  consola  (son  consolati)  con  nanna... 
colle  cantilene  della  madre  vegliante  alla  culla,  ed  intesa  ad  addormentare  la 
sua  creatura.  Avverranno  i  predetti  disastri  innanzi  che  i  putti  ch'or  son  nelle 
Cuce  si  fauMàano  adolAScenti.  Il  consola  dell'  ultimo  verso  godrà  di  tornarci  a 
vista,  e  con  più  lieta  sembianza,  nel  C.  15.  di  Farad. 

(1)  Deh,  frate,  etc.  dal  v.  112  al  v.  126  «  Or  fa...  gentil  modo  depreca- 
tivo, che  si  ripiglia  ai  vv.  49-54  —  Che  più  (a  lungo)  non  mi  ti  celi...  cioè 
de*  tuoi  casi,  e  del  tuo  venire,  e  della  grazia  che  m'  è  fatta  del  vederti  quassù 
ancor  vivo  -^  Vedi  che  non  pur  io  (non  io  solamente)  ma  questa  gente 
Tutta  (ma  quanti  girano  a  tondo  con  me)  rimira  (ha  pur  gli  occhi  mararoi" 
gìiando)  là  dove  (a  quel  punto)  il  Sol  veli...  ove  gitti  V  ombra,  rompendo 
col  corpo  la  luce  del  Sole,  Pensieri  ed  atti  annunàati,  e  già  quasi  descritti,  dal 
V.  16  al  21  —  Perch'  io...  per  la  qual  preghiera,  risposi  a  lui  —  Se  ti  ri- 
duci  a  mente  (.^e  tu  ripensi)  Qual  fosti  meco  (i  tuoi  e'  miei  porta" 
menti)  e  quale  io  teco  fui...  e  i  miei  abiti  «'  (imi,  quando  insieme  eravamo 
nel  mondo  —  Ancor  (benché  dopo  anni  ed  anni)  fla  grave  (ci  dorrà  nel- 
r  animo)  il  memorar  presente...  il  riandar  le  memorie  di  quel  passato. 
Oh*  è  quanto  a  dir  le  follie,  che  in  comune  avean  tratto  dal  buon  sentiero  i  due 
giovani  amid  e  congi'inti,  e  che  nel  particolare  di  Dante,  sono   a  lui  rinfacciate 
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Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  ; 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 


da  neatrice  nel  30  e  nel  31  di  qumta  Cantica.  Siffatti  errori  non  ro^Skam  «^ 
diro  per  altro,  »o  non  dalla  morte  di  Beatrice,  poich'  ella  stessa  &  qoe*  laogU 
col  vìbq  dichiarando:  ancorchù  sia  probabile  che  1*  amicizia  di  Forata  Donati 
non  coniiiiciansa  da  qnel  momento.  Fors'  ella  divenne  più  Intima  tra  *«■**  aa- 
prexso,  aliorchù  il  Toota  si  strinse  a  nozze  con  Gemma  di  Ser  Man«ttO|  d'uà 
nangue  e  d'  un  parentado  medesimo.  Ma  se  ciò  accadde  nel  1393,  e  m  Fottm 
({wr  sua  conf'MHiono)  passo  di  vita  nel  l.!\»5,  (v.  7.S)  la  rea  oonsoetudine  a  ca 
s'  accenna  ne'  veriti  presenti,  non  sembra  da  computarsi  oltra  V  andar  d'uà  dat 
anni,  o  alla  più  trista  dal  morir  di  Deatn(,*e  al  mancar  di  Forese,  che  sarebbe 
uno  «pazio  di  cinqn»  ~  DÌ  queUa  vita...  scorrttla  ed  errante;  laqaale 
par  che  al  l'oeia  si  migliorasso,  perduto  1'  amico:  dacché  la  trascina  non 
che  al  llKK),  anzi  vieu  descrìvendola  sotto  V  imagiue  della  seira  oscura^  ocmcat 
s' incomincia  il  Poema  -^  MI  volse  (nii  trane  fu  ivi)  costai  Che  mi  VA 
innansi...  e  tu  dèi  figurarti  che  il  mostri  a  dito,  poiché  il  buon  Virgilio  pre- 
cede appaiato  da  puzza  con  Stazio  —  L'  altr'ier  fijiorni  sono:  per  forma  in- 
duti.Ttninata  di  picoiol  tompo)  quando  tonda  (oho  noi  diciani  pi-n-t)  Vi  si 
mostrò  (SU  pel  ci*.'lu)  la  suora  di  colui...  cioè  li  L'hm,  sort'lla  del  Sole,  o 
purché  ^^oucrati  d'  una  madre  uè  ^Mi  hai  per  Apollo  e  per  Diana,  o  purché  somi- 
glianti di  luco;  ondo  <]iiusta  in  Vir^^^ilio  lia  pur  nomu  di  Pho-^bc  —  E!  il  Sol 
mostrai...  porche  muglio  inioudcs^e  il  colui.  Doppio  iugcgno  di  personifica- 
zione, ti  non  certo  a  caso  per  1'  uno  u  1  altro  astro,  in  entrambi  i  quali  (sircotne 
ho  gi'i  sirrittu)  tìgura  il  poeta  il  presidio  della  Hagioue  e  il  favor  della  Qrana, 
cagioni  anibudiio  o  argomenti  di  sua  salvazione.  Che  il  pallido  chiaror  della  Luna, 
nul  maissimo  della  sua  liK^e,  gli  Ìk^ì-ì^  d'ajuto  a  campar  dalla  Seira ,  è  assai  chiaro 
da'  vv.  127-*2U  del  C:  '20  d'  luf.  E  in  cotesta  luce,  d'altronde  ben  fioca  rispetto  al 
Sole  eh'  é  sinibol  di  gra/ia  celeste,  non  altro  ò  rattigarato  se  non  quel  richiamo 
della  Hagiune,  che  spesso  già  prima  di  quella  ci  fa  consapevoli  e  pensierosi  de' 
nostri  errori.  Quel  eh'  ò  ili  Virgilio,  egli  é  propria  manifestazione,  ed  imagine  In 
alto  di  questa  sapienza  operativa  del  bene;  la  quale  dispone  a  salute,  o  ne  agf 
vola  il  compimento,  se  scenda  a  sorreggerla  il  divin  Vuro.  Cosi  per  visibile  di- 
mostrazione di  tale  concotto,  son  ({ui  raccolti  in  un  simbolo  stesso  e  Virjitio  e 
la  LUìia  ed  il  SoU".  o.  alla  Sw^ri  del  So'e  ricorrono  i  primi  pensieri,  volendo  il 
l'oii'ta  accennare  a  Forese  i  principj  del  suo  ravvedersi,  che  a  noi  già  da  tempo 
ha  significati  ne'  primi  duo  versi  della  Coi,xnrd'>a  —  Costui  (  Virgilio)  per 
la  profonda  Notte  (così  anche  Catone  nel  C.  l.  v.  ID  menato  m'ha 
(velli  stento  e  non  so  che  di  fatica  nel  verbo)  de'  veri  morti...  cioè  dei  dan- 
nati in  Inferno.  Vera  morie  dell'  anima  é  1'  esser  dischiusa  da  Grazia  —  Con 
questa  vera  carne  (non  /ìti.'zia^  com'  ei  la  dirà  o  farà  dire  per  1'  Ombre 
nel  C.  ftì)  Con  questo  material  corpo  —  Che  il  seconda...  che  vivo  tuttora, 


130  Virgilio  è  qnestì  che  cosi  mi  dice  — 

E  additalo  —  e  quest'  altro  è  quell'  ombra , 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

133  Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra.  (*) 


•  congianto  coli'  anlnia^  il  segue,  siccome  tu  vedi  —  Indi  (cioè  dall*  abisso) 
m*  han  tratto  su  (fino  a  voi)  li  aaoi  conforti...  i  potenti  consigli  della 
Ragione,  in  Virgilio  rappresentata;  e  di  tal  pensiero  s'impronta  anche  il  v.  3  del 
C.  3  —  Salendo  (di  poggio  in  poggio  e  di  scala  in  iscala)  e  rigirando  (a 
diversi  tratti  d*  ana  in  altra  cornice)  la  montagna  Che  drissa  voi  (verso 
il  Bene  sapremo)  che  il  mondo  fece  torti...  inviandovi  al  male.  E  pur 
qnwto  ci  rende  ali*  orecchio  non  so  che  di  quel  verso  (C.  13)  che  nomina  il  Pur- 
gatorio: Lo  monte  che^  salendo,  altrui  dism'JÌa. 

(1)  Tanto  dice  etc.  dal  v.  127  al  v.  133  —  Di  farmi  sua  compagna*. 
je*/i  eompignia;  voce  usata  ne*  Trecentisti,  e  già  nota  a  noi  pel  26  d' Inf.  v. 
101,  e  pel  3  di  Purg.  v.  4  —  Ch'  io  (bada  al  tanto,  e  congiungilo  al  che)  sarò 
lik  (in  luogo)  dove  fia  Beatrice...  dove  la  celeste  Donna  sarà  ad  incou" 
trarmi.  Di  che  Virgilio  già  s*  era  fatto  mallevadore  al  Poeta  dal  primo  Canto 
della  Commedia^  ne*  vv.  131-23;  non  restando  però  ad  ogni  tratto  di  confermar- 
glielo. Ed  è  la  ragione  o  sapienza  umana,  che  al  ravviato  mortale  vien  promet- 
tendo la  scorta  de'  proprj  consigli,  fìu  presso  a  quel  termine  ov'  egli  sia  fatto 
degno  delle  verità  sopranaturali,  simboleggiate  nel  nostro  Poema  in  figura  di 
Beatrice  —  Qnivi  (a  tal  luogo,  a  tal  termine)  convien  (necessariamente)  che 
senza  lui  rimagna...  eh'  egli  m*  abbandoni.  Conciossiachò  (già  s'è  detto 
più  volte)  r  umana  ragione  vien  meno  là  dove  incomincia  il  lume  delle  celesti 
rivelazioni  -^  Virgilio  è  questi...  È  men  male  che  Dante  a  Forese  dimostri 
Virgilio  per  nome  ;  dacché  non  s*  è  mosso  a  svelarlo  né  pure  a  Brunetto  Latini 
suo  primo  maestro  nel  15  d'  Inf.,  nò  anche  nel  10  al  Cavalcante  ancorché  padre 
di  Guido  suo  amico  carissimo.  Contuttoció,  pronunziando  quel  nome  si  illustre, 
non  veggo  che  1'  altro  né  molto  se  ne  commuova  o  ne  prenda  diletto  od  ammi- 
razione; laonde  abbiara  dritto  a  congetturare  che  questo  Forese  assai  poco  cu- 
rasse di  lettere,  e  mal  conoscesse  il  cantor  dell'  Eneide.  Ancor  meno  il  poeta 
della  Tobaide,  eh'  ei  punto  non  nomina,  e  solo  accenna  com'  anima  sciolta  pur 
diami  dal  debito  di  pulsazione.  Forese  era  c^rto  persona  non  d'altro  che  da 
sollazzi;  e  quel  eh'  ode  dall'  Alighieri  a  riguardo  doi  due  che  precedono,  é  sol  da 
recarsi  all'antica  dimestichezza  per  parte  di  Dante,  e  a  soddisfazione  di  giusta 
curiosità  per  Forese,  che  giti  n'  avoa  t'aita  dimanda  nel  v.  53  —  Che  cosi  mi 
dice  (che  mi  (a  tal  prom^sm)  B  addita* lo.  .  'ìlirl  aegnai  a  dl'o.  Altro  segno 
di  scambievol  benevolenza.  Ma  <|nali  eiretli  saran  per  u.scirne/  Né  ora  uè  ooi 
s*  invoglia  Forese  di  meglio  vederlo  che  da  tergo,  o  di  meglio  appressarglisi  o 
fitv  dl^irgli;  e  per  quanto  dura  la  scena  presente,  Virgilio  si  tiene  in  disparte  da 
tutti,  sebbene  fra  l' Ombro   compagno  a  Forese   non   manchi   alcun*  ombra   di 
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posta.  Or  «uri  «gfi,  ptieliè  trm*  Golosi  imi  ria  loofo  4MgM  al* 
pinhè  al  grand*  Bploo  liaa  troppo  di  sotto  lo  osso  ck 
dstu  Bsl  Canto  appresso  t  80  alonao  torrà  Tubo  o  rattrs,  So  §11 
->  M  quMit'  altro  (sognando  anolM  a  dUo  8tari^  è  qpiMll' 
XiÈiUmaJ  P«r  ooi  (j^  eagian  4tlìa  qualéj  goorti 
lf7«tt  dol  a  «^  ogni  p«ndl06...  trmitA  mtto  ftètmià,  im 
▼Ofltro  r«0iio  (kt  votita  Montagna)  àte  te  sé  I* 
o  r§afin0€.  B  di  qui,  forso  più  dio  d' altnndo,  si  vnols 
oho  fingo  il  Poota  ali*  nsoir  H  oiasowi  pnrganto.  Lo  spirito, 
una  ipolta  ri&tto  a  osabisnsa  dol  Creators,  non  può  oontonstsl 
cinalolM  reliquia  di  malo,  oho  in  tatto  lipvgna  a  divina 
toolo  4  rimonda  no*  anima,  oho  il  Monto  non  può  pattila»  0 
ftmdo,  la  soQoto  di  dosso  por  rsndorla  al  GMo» 


talli  MB  rf 


CANTO   XXIV. 


SoMMABio.  — •  Né  Dante  né  il  sao  Forese  allentano  pel  loro  parlare  il  cam- 
mino; accordando  i  lor  paesi  colle  anime,  che  guardano  pare  al  Poeta,  maravi- 
gliando dell'ombra  eh*  ei  gitta  col  corpo.  E^Ii  intanto  dimanda  airamico  le  sorti 
della  buona  Piccarda  sua  sorella,  ed  intende  da  lui,  eh'  ella  gode  beata  nel 
Cielo  il  guiderdone  di  sue  virtù.  Poi  Forese  gì'  insegna  a  nome  altri  spiriti  in- 
tasi a  purgare  la  Goto,  e  tra  questi  un  Pontefice  e  un  Arcivescovo.  Ila  l' Ali- 
ghieri^ velluta  un'Ombra  che  agli  atti  parea  più  vogliosa  di  ragionargli,  le  ne 
&  invito,  e  conosce  in  costui  Buonagiunta  da  Lucca,  un  poeta  d'  amore  fra  i 
precursori  del  Nostro  in  tal  fatta  di  verseggiare.  Il  Lucchese  d&  segni  di  rico- 
noscer lui  a  sua  volta,  e  gli  profetizza  d'  un  tenero  affetto  eh'  ei  sentirebbe 
nell'avvenire  per  una  fanciulla  della  sua  terra,  facendol  nemico  un  tal  meno  di 
quella  città  eh'  ei  mordeva  si  spesso^  Entra  poscia  a  parlar  di  poesia,  confes- 
•andori  vinto  con  tutti  i  suoi  pari  dal  nuovo  stile  di  Dante;  informato  non  gii 
d'  astraxioni  scolastiche,  ma  di  vero  sentimento  d'  amore.  Come  l' Ombre  raf- 
frettano il  passo.  Forese  allentandosi  alquanto,  predice  in  confuso  al  Poeta  l'or- 
ribile fine  di  Corso  suo  fratello  :  indi  addoppia  di  lena  a  raggiunger  la  schiera 
de*  suoi.  Poco  stante  apparisce  un  altro  albero,  riooo  di  poma:  e  si  veggon  l'a- 
nime agognare  ad  esse,  e  di  poi  ricredute  partirsene.  E  voci  s'intendono  d'entro 
alle  fronde,  che  sfersan  la  Gola  e  rammentano  esempj  di  pena.  Dopo  un  miglio 
di  strada,  si  giunge  all'  Angelo,  U  quale,  ventando  alla  fronte  di  Dante,  dirizza 
il  Poeta  air  estrema  cornice. 


Né  il  dir  l' andar,  né  Y  andar  lai  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavara  forte, 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  r  ombre ,  che  parean  cose  rimorte , 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi  :  Ella  sen'  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  altrui  cagione, 


10  Ma  ilimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda: 
r^ìmmì  s' io  vi*cr>;io  ila  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda.  (') 


ri)  Né  11  dir  r  andar  itr..  dal  v.  1  al  ▼.  IS  —  Chi  («rU 
A  in  DAtiir»  fhti  tanli  il  paMn,  n  chi  t«Ioc«  rammiaA  rall«ati  il  parlara.  Ma  fri 
(vriTft  il  tMt/t)  1  'lim  arnie;  nnn  r.iono  nA  1*  una  oA  T  altra  eofa,  •  leoftoqwaè 
continuo  *i  Moll^triro  ni  paro  rl^i  {.atti.  Tieo  vivo  il  parlare  l' affatto  ddla  aat- 
Hxia  4  la  prmv  A^.ì  i0tm\>o  :  «d  .ifTroru  i  pi^tdi  la  l'^Ttr**  d4»l  luo^  •  3  debito  di 
Por«H«.  K  «i  noti  rh'*  il  /•  n//>  rifrnarda  pii^  tmto  all'  iioa  doli'  affatto 
t^mpo;  «  «i  «pi^drhi  ro^i  —  Né  il  dir  (n^  lo  calda  parolo  tra  mo  o  F< 
Facea  più  lento  (ci  far«tan  mtiuo  acconi  A'  ^indar^j  Né  1*  andar  ffa 
piti  lento)  Ini...  nn^  il  dire,  o  il  p'trMre  so  timì.  Sef^nltaTano.  eoo  egval 
Il  rammìnn  <*  il  dialof^  —  Ma  ragionando  ^M'*mhirrolm*nt^/  andai 
forte  (cniu  ani  Ili  f  a  u>t  n,fAo)  Sì  come  nave  (a  splefrat«  volo)  pinta  da 
buon  vento...  rht*  ha  v^nto  prop'>io  al  rnrsn.  1/  imaein*  ^  posta  all' 
foì-Ument*'.  non  pia  al  mnou-ir^  vulpndo  il  Poota  si^niArarrì  por 
rh«  r  afT-tlMOMo  rì'-aniliid  di  «jip'*  saluti  <»  di  tyi*)'  di-«rnr^i.  non  nenomara  io  fo- 
t^^tn  ffiro  la  vnpii  4  (|<*l  ii,TT*Tt'  :iL'li  Mli'^ri.  rti>*  fanno  ì'.  MipplÌ2Ìo  di  porinaìoBe. 
Kf\  ^  liAn  drìMo  rnn^ìo  ■siri' )i/>  \>\n  si  iiionta.  **  [>iA  frW  «iiiriti  hi  v^nirooo  ditlae- 
riandò  dalla  vlii:iv,t'i  li'-ll  ■  iiioiil.in»>  ;i!r<*/.i  mi.  s^von-ln^h*'  «i  moltiplica  In  oaai 
il  favore  d«*Ila  Cfraria.  S»  tu  paraironi  1'  attunl  c<-knv'*r'Ore  tra  Danto  e  PorM». 
roir  altro  rh'#»i  fa  rol  C.-mMln  {('.  3)  ai  '•..nfìui  più  li:i«^«*i  d-^Il' iiol'^tta,  vedrai 
fìhiarain'^nto,  M  «'Mpro^sa  in  atto,  «".ttal»  dottrina  ("he  ^p.iria  <*  traspare  por  tutta 
la  Cantica.  K  in  <{ii«»>)t-i  •lirhlara/inn»  vorrei  r)ii*  g'  intratt-MMHsero  pli  eiipositorì, 
o  piò  ch'altri  il  rtiat^'inli.  anrì'-li**  in  vanitA  di  pensiero  ch<f  otfusraoo  il  sooao  so 
ffià  noi  (^na^tann.  N'nri  molto  nridrà  che  Foreso  rìroette  d<»l  rono,  #»  il  perchè  lo 
vedremo;  ma  tn^to  il  riiiiìrlia  di  forma  cho  a  an  correre  d' o^hio  ra^eiunge  i 
mmpairni  —  E  1*  ombre  f  v<^(*nonti  di  paro)  che  parean  cose  rlmorta  .. 
pìHKostn  rhr  timniéf  Mrmhifin:*'  ,  e  rimnrtr  (eh'  è  nn  dir  p/»'  ch^  y'iorfe}  tanto 
ni  vMlean  dimaf^rato  m  vcarne,  o  al  color  d«dla  pollo  incadaverite  —  Per  le  fosse 
dogli  occhi...  cliA  ffti  o^rhi  non  ai  vedovano,  incavomati  com'erano  indentro 
all'occhiaia'.  (V.  il  v.  3t  del  C.  addietro)  l.iondt»  non  mi  «sembrava  ch'olle  miraa- 
Hcro  a  ni«  /)'»•  oìfzzo  didlo  pupille,  ma  d«»llt»  fn<Kc  nntro  cui  s'  ascondevano  rIì 
occhi  —  Ammirasione  Traean  di  me  fx'  attcfjgvmin  di  mamrifiìia)  di 
mio  vivere  accorte...  urrnriimdnnì  tutte  rh^  io  m'  (*»'n  ancor  vivo  col  corpo. 
R  ciò  per  olfotto  d(dr  ombra  che  Dante,  ferito  dal  Sole,  fìicea  vallo  8paf7o  :  di 
rho  t>  (fili  alcun  cenno  md  Canto  paasato,  dal  v.  10  al  31,  e  dal  113  al  115  — 
Bd  io,  continuando  etc.  Intende,  senza  in t^'y-oìnp^rr  un  nnthi  ir  in/V  jj-»- 
rotr.  K  ciò  nondimeno  lon  enne  interrotto  al  lettore  per  un  qnasi  intervallo  da 
un  Canto  all'  altro.  Ma  in  questo  ve^lrai  singolare  artifizio,  volendo  il  Poeta 
viemmeglio  fermarci  al  |M»n'.i'»ro  enunziato  nel  primo  verro,  e  ridirci,  che  il  vìvo 
parlar  con  Foroae  non  n'  arrestava  n^   punto   né  poco,    bonohè   quoH'  on^hre  •• 
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La  mìa  sorella ,  che  tra  bella  e  buona 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 

15       Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun ,  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  -  e  mostrò  col  dito  -  è  Buonagiunta, 
20       Buonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fa,  e  purga  per  digiuno 
L' anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia.  (') 


guardando  e  maravigliando  gli  deaser  cagione  a  cessare,  o  a  far  pausa  almeno 
—  BUa  sen*  va  au...  S'  ei  continua  il  sermone,  è  mestieri  per  noi  il  rap- 
piccicarlo aila  fine  del  Canto  addietro.  Il  Poeta  additava  a  Forese  Stazio,  chia- 
mandol  qué/T  ombr  t  già  libera  al  Cielo,  per  cai  s'  era  scossa  ogni  parte  del 
Monte.  Or  ripiglia  col  femminile,  tenendosi  pure  al  vocabolo  d'  ombra,  perchè 
meglio  appaia  il  succedersi,  non  interrotto,  delle  parole  —  Scorse  più  tarda 
Che  non  farebbe...  Beo  sa  1'  Alighieri  con  quanto  d'ardore  anelino  le  anime 
al  Paradiso;  e  può  ben  giudicare  che  quella  di  Stazio  non  si  starebbe  dal  volar 
»u  rapidissimamente,  se  alcun  altro  affetto  non  la  tardasse  —  Per  altmi  ca- 
grione...  per  cagione  de W  altro  eh*  io  t'ho  insegnato,  e  che  vassene  in  coppia 
con  essa.  Il  Lombardi  traguarda  per  altro  lato,  e  cementa  ;  pet  godere  di  nostra 
comp>ignia  cammina  piti  lentamente^  che  non  farebbe  se  non  fosse  con  noi. 
Enigmatico  è  il  Tommaseo,  quando  chiosa  :  <  più  tarda  che  se  io  seco  non  fossi 
<  a  parlare  e  Virgilio.  *  Dacché,  pel  compreso  del  C.  21,  e  gran  parte  del  22, 
conosciamo  qual  sia  Tatfezione  di  Stazio  al  Cantore  d'FInea,  non  possiam  dubi- 
tare che  sola  cagione  a  indugiarsi  il  Cielo,  non  sia  per  quest'  Ombra  il  diletto 
grandissimo  d' intrattenersi  con  lui  che  lo  fece  e  pietà  e  cristiano  (v.  73,  C.  22) 
Ansi  è  questo,  o  mi  pare,  il  miglior  suggello  che  Dante  potesse  imprimere  a 
queir  amore  ossequioso  che  per  quel  primo  è  si  vivamente  descritto.  Al  Lom- 
bardi si  potrebbe  concedere,  che  essendo  1'  ombra  di  Virgilio  ritenuta  a  condotta 
di  Dante,  anche  questi  fosse  per  certa  guisa  cagione  al  tardare  di  Stazio  — 
Dot'  ò  Picoarda...  sorella  a  Forese,  di  cui  verrà  lungo  discorso  nel  3  di 
Farad.  —  Dimmi  s' io  ▼eggio...  (senza  saperlo,  o  perchè  ignota  o  perchè 
travisata  di  macilenza)  da  notar  persona  (persona  notabile)  Tra  questa 
gente  (o  moltitudine  d'  Ombre)  che  si  mi  riguarda...  che  ha  gli  occhi 
eosi  fissi  in  me:  com'è  detto  nel  v.  5,  ed  anche  nel  114  del  C.  addietro. 
(1)  La  mia  soreUa  etc.  dal  v.  13  al  v.  24  —  Che  tra  beUa  e  booua 
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25    Molti  altri  mi  mostrò  a  mio  a  tuie; 
E  del  nomar  parean  tatti  contenti. 
Sì  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  brano. 


fa  paragone  di  bontà  e  di  bellezza)  Non  so  qoal  fòsse  più...  non  wafrti 
in  qual  delle  due  tuperaise  —  Trionik  lieta  (e  v'  aggiaogi  il  già)  Db 
trionfo  cammina  il  penderò  ali*  idea  di  battaglia  :  e  vedremo  a  tao  lampo  qui 
guerra  fu  mossa  a  Piccarda  nel  mondo  —  NeH'  alto  Olimpo  (nel  Ci^lielH 
luce)  di  sua  corona...  e  corona  è  V  insegna  del  vincere.  Trionfan  gli  eleltl 
nel  divin  lume,  ottenuta  rittoria  sui  duri  contrasti  della  vita  mortale  —  81 
(coti)  disse  prima;  e  per  due  ra^:ioni:  che  prima  domandò  di  Piocarda  Q 
Poeta,  e  perchè  la  sorella  era  certo  più  a  cuor  di  Forese  che  le  Ombra  ooDptp 
gne  —  B  poi  (soggiunse)  qui  (in  questo  cerchio)  non  si  vieta  (épermttm) 
Di  nominar  oiasoun...  dire  il  nome  d'  un'  ombra  ad  altra  ottura  quaè- 
siiisi.  Il  che,  come  leggo  od  osansa  del  luogo,  non  vuol  essere  inteao  rispetto  a 
Dante,  ma  sì  a  ciascu n'anima  che  venga  a  purgarsi  in  cotesto  girone  e  a*! 
a  queste  anime  nella  pena;  oonciosstachè  le  fiittezse  del  volto  che  a*  ebbe 
nel  mondo  son  travisate  pei  lame  a  tal  segno,  che  nulla  sarebbe  del  rioooo* 
scerei  scambievolmente  —  Da  eh'  ò  si  munta...  via...  per  figura,  da  «nn* 
ynere  o  latte  o  altro  umore  —  N'astra  sembiansa  (la  fiaiocia  che  in  vita 
avevamo)  per  la  dieta...  a  cagion  della  faow,  e  così  della  sete  che  qui  so- 
steniamo. Parola  eh'  altri  terrà  per  sinouima  a  queste,  e  fors*  anche  a  digiuno: 
e  sta  beue.  Ma  vuoisi  budaru  chu  dieta  è  astinenza  a  cagion  di  salute  :  e  al 
presento  luogo  rlMplcMide  di  proprietà,  se  tu  pensi  che  sete  e  fame  son  qui  gU 
argomenti  onde  i  rei  della  Gola  si  rifanno  degni  della  salute  eterna  —  Cluesti 
(co.itni  che  ci  ò  presso)  e  mostrò  col  dito...  E  perchè  (direm  noi)  se  non  per 
questo,  che  il  solo  accennarlo  o  a  parole  o  a  gesti  non  era  bastante  fra  quel 
confuso  di  spiriti  che  prestamente  gli  andavano  a  llanco?  —  B  Buonaginnta..* 
degli  Urhiciitni,  poeta  d'  amore,  non  ignobile  a*  tempi  di  Dante,  lodato  dal  Boc- 
caccio come  bel  dicitore  e  rimalore  t»  voljare.  e  dal  Laneo,  come  uomo  che 
fu  di  valore,  e  cho  disse  in  riuxa  canzoni  e  mottetti  assai  cortesemente  — 
Buonagiunta  da  Lucca...  Non  veggo  che  alcuno  abbia  fatto  caso  di  questa 
ripetizione  del  nome,  a  dir  vero  insolita,  e  meglio  direi  singolare  nel  corso  della 
Commedi'i.  E  sarà  gran  fatto  so  alcun  non  la  creda  a  riempiere  il  verso.  Non 
così  noi,  nò  vorremo  passarcene  ptire  si  leggermente.  Alcun  filo  ci  dà  il  sud- 
detto Laneo  presso  il  Poriirelli,  atfurmando,  che  Buonagiunta  <  ebbe  con  Dante 
«  nella  prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché  si  visitarono  insieme  con  so- 
ie netti.  >  Or  se  Dante  il  conobbe  vivo,  ben  dovette  far  segni  di  maraviglia,  al 
sentir  nominare  per  Buonagiunta  una  forma,  che,  strutta  e  travolta  per  fame, 
non  pareagli  pii^  quella.  I*]  '1  far  sejjno  di  m.iraviglia,  produce  che  tosto  Forese. 
cosi  ripetendo,  e  nomando  p«>r  giunta  la  patria,  glie!  riconfermi  —  E<  quella 
Caccia  (queW ombra)  Di  là  da  lui...  dietro  a  lui.  Buon  pittore,  e  in  eia- 
•cuna  sua  cosa  cousiderato.  ci  pare  anche   qui    1*  Alighieri,  dacchò  mostrando 


Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  lì  denti. 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
30       Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 
Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fu  t^l  che  non  si  senti  sazio.  Q) 


uno  spinto  in  suir  indietro  d'altre  ombre,  non  vuol  che  sì  mostri  se  non  la 
faccia  —-  Più  ohe  1'  altre  trapunta...  o  squamosa,  o  scabbiosa^  o  chias' 
z€Ua:  e  però  più  che  1' alti-e  colpevole  in  Gola.  Sicché  io  questo  Giro,  il  gra- 
duar della  colpa  è  palese  a  quel  meno  o  a  quel  pt'i  che  ci  mostra  la  pena  in 
effètto  —  ESbbe  la  santa  Chiesa  (fu  Papa)  in  le  sue  braccia...  sicco- 
me marito  ha  la  spom.  Riscontra  co'  vv.  56  e  57  del  19  d'  Inf.  —  Dal  Torao 
fo...  Fu  da  Tours.  Farla  qui  di  Martioo  IV  (Simone  al  secolo,  il  quale  sedette 
tre  anni,  dal  1281  air  81.  Mori  in  Perugia  di  lenta  febbre.  1  cronisti  il  fan  santo, 
e  raccontan  miracoli  al  suo  sepolcro  —  £2  purga  per  digiuno...  p^*v/a.d'a- 
tlinenza^  non  altrimenti  che  gli  altri  spiriti  —  la*  anguille  di  Bolsena... 
ghiottissimo  pasto,  che  a'  dì  nostri  (cosi  il  Tommaseo)  si  mandava  in  r^alo  ai 
prelati  di  Roma  —  In  la  vernaccia...  tuffate  in  vin  bianco  che  piglia  nome 
dalla  sua  vite.  La  nostra  lezione  è  dall'  Ottimo  e  dal  Cassinense,  e  risponde  a 
ciò  che  di  Papa  Mai-tino  s'andò  buccinando,  cioè  ch'ei  mettesse  a  morire  le  an- 
guille  nei  detto  vino,  per  farle  più  saporose.  Ond'  è  giunto  persino  alla  nostra 
età  quel  mordace  epigramma:  Oaudent  anguitlae  quia  mortuus  hie  jacet  ille 
—  Qui  quasi  morte  rena  excoriabat  eas.  Ma  che  tal  bisticcio  si  desse  a  leggere 
sul  suo  sepolcro,  noi  crederemo,  con  buona  pace  del  Cassinense. 

(1)  Molti  altri  mi  mostrò  etc.  dal  v.  25  al  v.  33  —  A  uno  a  uno... 

e  anche  a  nome  —  £  del   nomar...   cioè   dell'esser  nomati:  frequente    in 

Dante,  l'attivo  per  il  passivo  —    Parean  tutti  contenti...    idest  propter 

famam^  chiosò  il  Caetaoo.  E  seco  tirò  il  Tommaseo,  che   parafrasando   ci  dice  : 

per  amore  di  fama;  e  ci  manda  a  udir  Ciacco  nel  G  di  Inf.  al  v.  89.    Il   dotto 

uomo  non  ricordava  che  quanto  i  dannati  son' avidi  d'aver  nome  nel  mondo  de' 

vivi«  altrettanto  i  purganti  se  ne  mostrano  in  tutto  svogliati,  se  già    non  è  per 

cagion  di  preghiera.  Se  non  che  le  predette  chiose  vacillano   pure   a   ragion  di 

'  lingua.  Il  contento  non  è  V  uomo  lieto;  ma  quegli  che  a  cosa  alcuna  s'acconcia 

di  buona  voglia.  E  però  tale  epitteto  è  posto  agli  spiriti  del  Purgatorio  fin  dagli 

eaord^  della  Com*ncdia,  se  tu  riguardi  al  v.  118  del  1  d'  /n/*.,  in  quanto    e  de' 

loro  martiri,  ^  ^^^^^  leggi  prestabilite  al  lor  regno  si  appagano    concordemente. 

Bra^  dunque  ben  ovvio  a  vedere  che  quel  contenti  deriva  per  dritta  conseguenza 

dai  versi  addietro  (lG-18)  pei  quali  sappiamo  che  il  nominarsi  dell'  una  all'altra 

ojnbra  è  perpetuo  costume  di  questo  Cerchio.  E   con  egual  dirittura  ne  scende  il 

aegueote  verso  —  Sì  oh*  io  però  (per  ciày  pel  nomare)  non  vidi  un  atto 

bfono*..  cruccioso  o  bieco  ne'  loro  sembianti.  Egli  è  questo  l'effetto  dell' ao- 

61. 
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Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  la  prezza 
35       Più  d*un  che  d'altro,  fa*  io  a  quel  da  Locca 
Che  più  [larea  di  me  voler  contezza. 
Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentacca 
Sentiva  io  là  ov*ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  li  pilucca. 
40    0  anima ,  diss*  io ,  che  par*  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  t' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  (') 


coniodani  chf*  faaDo  alle  norme  dd  luogo,  o  d'  on  allegimrù  che  *!«*>«*ifinft  Mi 
lor  tama?  Itvì  '/r  <r«o,  (»er  torvo  e  sdegooto.  doo  lascerò  £  din,  Qoni*«|gli  è  ■•- 
lafora  a«isai  trv-^ueute  al  {'arlar  comune  —  Vidi<.«  fra  gli  aJtri  (nostnukWn 
a  dito  P'ore»c)  t  rìi-ete  il  verbo,  siocuine  pia  ancora  nel  5  d*  Inf.  additaat*  Vl^ 
gì  Ito  —  Per  fame  utn  «rissi  ma'  a  vuoto  usar  li  denti...  menctre  i  é*%ti 
'i  hoc  n  vujti  —  Ubaldin  daUa  Pila...  d'xìi  Ubaldini.  La  Pila  è  castel  di 
Mu^r^flM  «ul  iiiout«  Svoan-i  —  E  Bonifacio...  de'  Fieacfai,  Coati  di  LaTagot. 
arciv^fscovo  di  Ravouna  d.il  1*^72  al  Vì'J\,  ilell' Ordine  de'  Predicatori,  e  nipote  fi 
l'apa  \mì\jc*ìììIo  IV.  fv.*^"io  io  ciò  l'oiitnlone  {in)  verosimile,  eh*  è  del  Veotori — 
Che  pasturò...  j^  •rd^'*  'ti  j*i-i.fii  ;  metafora  xìhmì  conveniente  all'  ufficio  de' 
Vt*vx>vi.  i  liliali  perù  sud  chiamati  p-t^iori  —  Col  rocco  molte  0enU...  Soe 
du'j  coijdizioui,  obde  torna  probabile  che  i^iiesto  Bonitazio,  dì  cui  varìanaente  tf' 
^Miivoiio  gli  e8)io>iiori,  r.-^'^fesse  la  dioc«>si  del  Kaveunato.  Di  questa  eran  tnolti 
/'■  ij-^ntt  p'.Tch'  tfUa  svariava  tra  Himini  e  Parma.  Anche  il  rocco,  fra  mlUe 
!ieuteuz<>  che  suscita  ui>^')'  int«>rpreti,  è  quasi  caratteristico  dì  quel  prelato,  N 
stiaiiiu  alla  spit»;,'a2iuue  chu  ne  dà  Henvuauto  da  Imola;  il  quale  afferma,  ci» 
(luvu  ciascun  altro  Vescuvo  usava,  coro'  oggi,  t>ortare  la  pastoral  Terga  ritorta 
alla  cima,  que'  di  Ravenna  1'  aveau  per  rootrario  del  tutto  diritta,  e  rotondai 
ino'  di  ciottolo  o  vuoi  ili  rocchio  —  Vidi  measer  Marchese...  de'  Rigo- 
frhoiti,  cavalier  Furlivese:  un  poderoso  beone,  presso  due  mangioni;  e  si  Tolea 
I  uno  e  l'altro  —  Ch'ebbe  spazio  f-nmodit'j  Già  (-tn  v-mpo^  in  sua  vita) 
di  bere  a  Forlì  (ueila  propria  terra)  con  men  secchesza...  con  minor 
srt'  od  'irnui'i  che  io  rurgatorio.  .V  un  tracannatore  di  simil  fatta  un  tal  po' di 
Ifpiilo  non  disconviene  —  E  sì  (per  vemj  tu  tal  (bevitore)  che  non  si  ee&tt 
sasio...  Io  direi  senz'altro,  rhe  sotto  tal  fra^e  .si  rovi  l'aneddoto  che  correva 
per  le  boccile  altrui  di  cote.sto  messer  Marcho<.o:  che,  dettigli  un  giorno  dal  tuo 
canovaio  siccoi.ie  avea  biasimo  da'  cittadini  del  her  cosi  si-mprey  senza  punto 
scomporsi,  e  tu  rfi'  (gli  rispose)  rW  io  ho  sempre  sc'r. 

(1)  Ma  come  fa  etc.  dal  v.  3i  al  v.  i2  —  Chi  guarda...  O  questo  òdi- 
pingere«  o  far  ch'altri  dipinga  in  sua  monte  co' gesti   del  volto   i    più   piccioli 
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Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
45       La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 


moti  dell*  animo  —  B  poi  £a  prezza  Più  d'un  che  d'altro...  Chi  guarda 
(o  siao  cose  o  persone)  Ita  il  pensiero  rivolto  a  renderne  stima  e  giudicio   a  sA 
•tasso.  E  paragonandole  l' una  ooll'  altra,  è  mestieri  eh*  egli  anteponga  o  questa 
o  quella  per  conoscensa  o  per  opinione  di  maggior  pregio.  Siffatto  risnltamento 
ci  esprìme  il  Poeta  con  questo  far  prezza,  parola  che  vai  quanto   presso,  e  di 
OQÌ  non  troviamo  altro  esempio   ne'  Dizionaij;  laonde   è  a  supporla   coniata   in 
gran  parte  per  fare  obediente  la  rima  —  Fé*  io   (cosi  feci  io)    a   qael  da 
Z«ncca...  cioè  a  Buonagiunta  —  Che  più  parea   (che  mostrava)  di   me 
▼Oler  contesza<..  p/ti  ch'altra  ombra  aver  desiderio  d' intender  di   me  e  de' 
miei  casi.  Abbiam  dunque  un  riflesso  di  quella  scena,  che  altrove,  e   in   ispecie 
riguardo  al  Casella  (C.  2,  vv.  76-87)  ritrae  vivamente  cogli  atti  esteriori    1*  af- 
fetto degli  animi.  Quel  come^  che  ci  richiama  al  pensiero,  e  anche  meglio  alla 
vbta,  que*  piccioli  moti  di  chi  riconosce,  o  vuol  farsi  conoscere  altrui,   par  che 
Inviti  a  quest'  ora  chi  legge,  ad  imaginare  il  contegno  e  '1  gestire  e  '1  comporsi 
del  volto  ne* due  personaggi;  e  con  questa   incidenza  di    novità:   che   il   poeta 
Lacchese  ravvisa  per  consuetudine  d*  antica  amicizia  il  Nostro;  ma  Dante,  ben- 
ché n*  oda  il  nome  da  Forese,  non  volge  1*  animo  a  quella  faccia  disfigurata,  se 
non  per  leggervi  il  desiderio  eh*  ella  mostrava  di  favellargli.  Egli  è  un  dire  per- 
tanto, che  dopo  guardate  quelle  anime  ad  una  ad  una,  s'  affissa  del  tutto,  occhi 
e  mente,  nel  sol  Buonagiunta;  ma  vedi  con  quanta  evidenza  e  splendore  di.  na- 
turale imitazione  sia  espressa  un'  idea  cosi  picciola  e  comunale  —  Bimormo- 
rava  (parlando  fra  sé  a  bassa  voce«  e  come  suol  dirsi  tra*  denti)  e   non   so 
Che  (non  sapea  qunle)  Gentacca  (vezzeggiativo  per  avventura,  anziché  proprio 
nome  di  donna)  Sentiva  io  (pronunziare  a  lui)  làov'ei  seniia  la  piaga... 
cioè  neìUx  boccn,  o  auì  labbro,  se  meglio  ti  piace:  o  altresì  nella  ^o/'i,  se  meglio 
vuoi  stringerti  alla  intenzione  delle  parole.  Per  fermo,  non  conveniamo    con  chi 
traduce  piaga  in   tormenti  di  fame;   che   troppo  cotal   vocabolo  si   riconduce 
alle  pinghe,  così  nominate,  e  non  altrimenti,  dall'Angelo  che  siede  in  sulla  porta, 
ed  imprime  a  ciascun  purgante  le  sette  iniziali   del    peccato   (C.  9,  v.  114)   La 
piaga  di  Ruonagiimta  (potresti  pur  dire  la  colpa)  era  tutta  nel  senso   del  gusto 
che  siede  tra  bocca  e  gola,  e  a  lui  conveuia  di  sentirìa,  che  andava  nurgandola. 
Intender  supplizio  per  piaga ^  sarebbe  (o  m'inganno)  un    guastare    la    proprietà 
delle  imagini  che  il  testo  mantiene  e  ripete  gelosamente  — Della  giustizia... 
del  dritto  che  ha  Dio  verso  loro,  dacché  peccando  contrassero  un  debito.  E  vedi 
com*  egli  s' accordi  all'idea  di  piaga,  Anch' ella  non  si  cancelli,  o  si   /avi.    per 
dirla  coir  Angelo.  Intanto  è  opportuno  il  conoscere  come  il    Poeta   abbia    dato 
assai  bene  a  giustizia  un  doppio  senso  e  reciproco  kì  di  dovere  e  si  di    diritto. 
Hai  veduto  per  saggio  del  primo  il  v.  117  del  C.  18:  vedrai  pel  secondo  nel   C. 
}5  <|i  Pfirad,  il  v.  141.  Non  sarebbe  strano  che  le   predette   dl£|ooltà   facessarQ 
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To  te  n* andrai  con  questo  anthedere: 
Se  nel  mio. mormorar  prendesti  errore, 
Diciiiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di*  8*  io  veggio  qni  cdoi  che  fliore 
50       Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  cK avete  nudietto  t amare.  (') 


m&n  nffion«vofe  U  ToauBano,  il  qnato  tmnarfa  !■  ptopeaUo  A 
eh*  6Mi  oAono  «ii  infelice  aeeosMomemio  M  titoni  •  €  imtagitii  —  Ote  ift 
(eh0  tanto)  li  pUiieoa...  dUeama  #  eotumma  i  Gdoti.  B  q«l  miMMBlt  è 
r  Maa  dal  costoro  ottitirìo.  eh*  è  oomegnonB  od  effetto  dal  debito  loro  •  4il 
dritto  divino.  Qoel  pllnecare  to  lo  dipìnge  eoo  ▼!▼»  oieulani*  tolt»  da  èU  a 
giano  a  grano  diepogU  il  grappolo,  o  d*oeM  apolpato  djataechl  e  oa'  dMtl  •  9à 
labbro  fin  gli  aitimi  frati  —  O  aaim*,  diss'Io...  Nòd  ardiaoi(dlraril|olai 
poco  •*  ioToglia  a  chiamarlo  per  Buonagiunla  ;  cod  lo  eoonfbrta  il  cBMratlo 
•erobiaote  ^  Che  par*  0:fuf  pari,  che  mostri  d'essere)  si  vaga  DI  paxiar 
meco...  cotanto  roolio»a  ;  e  si  &tta  parvenza  era  certo  un  protender»  inTono 
di  lui,  e  un  cotale  agognare  del  tìso,  per  servirmi  d' un  verbo  che  Dante  m'im- 
para col  V.  60  del  C.  13  —  Fa  al  oh'  lo  t*  Intenda...  poiché  Boonagionta 
non  avea  fatto  An  qui  che  mormorare;  laonde  il  Poeta  non  avea  tolto  da  ne 
parole  fuorché  la  Gentucca,  sul  cui  nome  accentua  vasi  forse  un  tal  più  la  veoe 
—  B  te  e  me  (scambio volraente)  ool  tno  parlare  appaga...  cioè  mani- 
feotati  a  me  per  qoel  che  sei,  e  dimanda  peroh'  io  a  te  risponda,  findié  Tono  e 
1*  altro  Siam  paghi  del  desiderio. 

(1)  Femmina  ò  nata  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Vanamente  il  Dionisi  s'ai^ 
gomenta  di  sostenere  quel  che  già  stranamente  avea  messo  fuori  il  poatilUtote 
del  Cod.  Gaetano,  che  cioè  quel  G^ntucea  non  fosse  altrimenti  appellatÌTO  ^ 
fanriiilla,  ma  contrazione,  e  ver5tione  quasi,  di  yen»  huc,  in  un  sol  vocabolo, 
perchè  gli  s'  acconci  alla  rima.  Cosi  il  buon  Canonico  ne  congettura,  che  Bno- 
nagiunu  aocennaase  (fra  sé  mormorando)  a  (jentucci"t  che  ì:i  lingua  toscana  ha 
espremione  di  basta  e  vii  gente,  e  intendesse  di  parte  Bianca,  che  altrove  e  ia 
piA  luoghi  è  chiamata  selvaggia.  K  la  Crusca  gli  tien  bordone,  notando  pen hi/*- 
ca  siccome  por^tica  alterazione  di  gentuceia,  e  facendone  un  nome  comune  oon- 
trassegnato  di  questo  esempio.  Ma  niuno  interprete,  da  quello  in  fuori,  ti  lasciò 
andare  a  si  bizzarra  supposizione,  a  disperder  la  quale  nulla  più  ci  abbisogna 
che  il  riguardare  alle  prime  parole  di  Buonagiunta.  Qual  fosse,  per  altra  parte, 
costei,  eh*  egli  nomina  come  pulzella,  non  consta  abbastansa  fra  gli  eruditi. 
L'  eruditissimo  autore  dui  Veltro,  In  fa  degli  Antelminelli  Allucinghi,  e  impal- 
mata più  tardi  a  un  Bernardo  Moiiu  :  e  il  comune  de'  chiosatori  s'  accosta  (b«i- 
etié  dubitando)  ansi  a  questa  che  ad  altra  autorità.  E  veramente  non  dee  rito- 
ntrcioe  chi  toapattò  In  Oentucca  quella  Aìagki  da*  Plescfai,  Qomata  da  Papa 
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Ed  io  a  lui:  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
Cb'ei  detta  dentro,  vo  significando. 


Adriano  nel  v.  142  del  C.  19.  Perciocché,  qaal  ritardo  od  assomlgli&nxa  di 
■orti  potrebbe  scambiare  una  nobil  fanciulla  da  Genova,  con  qneata  che  il  poeta 
lucchese  cosi  manifestamente  ci  dà  per  nativa  della  sua  terra  ?  Oltreché^  se 
attendiamo  al  costui  parlare,  Oentucca  non  era  nata  da  lunga  età,  dove  Alagia 
sul  labbro  di  quel  Pontefice  mi  riesce  adulta,  e  già  salda  e  specchiata  d*  ona*  ti 
costumi;  Ma  questa  Oentucca  ha  tirato  molti,  e  già  forse  troppi,  a  fisintasticaie, 
e  v'  ha  chi  la  scoige  in  un  tal  sonetto  di  Dante  medesimo  sotto  nome  di  Par^ 
goletta,  che  il  Praticelli  senz'  altro  ti  muta  in  Filosofia.  E  il  Praticelli  ciò  non- 
dimeno crede  di  ravvisare  Beatrice  nel  primo  verso  d*  una  Ballata:  lo  mi  *»n 
pargoletta  bella  e  nova.  Ma  questo  appellativo  (o  eh*  io  perdo  memoria)  fu  in 
Dante  comune  per  tutte  quante  le  donne  gentili  che  poco  o  molto  lo  punsero 
d'  amore,  e  nel  senso  più  ampio  e  generico  gliel  rinfaccia  Beatrice  nel  C.  31  col 
▼.  50  che  a  debito  tempo  ci  aspetta.  E  però  le  chiose  dovranno,  in  proposito  a 
questa  Oentucca,  restarsene  sempre  in  curiosità;  e  prudentissimo  io  chiamo  il 
Balbo,  che  spiccia  con  un  nulla  si  sa.  E  del  non  sapersene,  diresti  che  un  p<eo 
Btizsisca  fra  sé  il  Tommaseo,  quando  annota  :  Tutti  cotesti  amori  di  Dante  t  i- 
aican  d'  essere  romanzo  rftloricn.  Anzi  accusa  (diremmo  noi)  e  confessione  che 
fa  di  sé  stesso  il  Poeta,  a  riguardo  del  quale  non  pare  incredibile  eh  '  ei  d&vge 
sovente  ne'  lacci  d*  amore,  si  pronto  com*  era  agli  affetti,  e  tenero  alle  impres- 
sioni della  bellezza.  Senza  dire  che  a  questo  passo  la  confessione  è  quant' altra 
mai  schiettamente  sincera  e  ad  esprìmersi  amara.  Conciossiachè,  se  Beatrce 
attualmente  il  riprende  nel  C.  31  delle  passato  follie,  e  se  d'altro  lato  Buona- 
giunta  gli  profetizza  un  am  ore  per  gli  anni  avvenire  ,  egli  è  un  dirci  ben  ch'a- 
ramente  che  dopo  il  suo  viaggio  di  redenzione,  non  gli  era  sgombrata  dal  cut  re 
si  fatta  amorosa  facilità.  Rimettiamoci  al  testo  —  Femmina  ò  nata  (a  que- 
st'  ora)  e  non  porta  ancor  benda...  e  tuttora  è  fanciulla:  ch'è  quasi  un 
mezzo  fra  gli  anni  puerili  e  l'età  da  marito.  Le  bende  o  i  veli  eran  solo  ori<a- 
mento  di  vedove  o  maritate;  anzi  lor  distintivo,  per  quel  che  significa  il  porta. 
Ma  già  se  n*è  dotto  più  addietro,  chiosando  al  v.  74  del  C.  8  —  Cominciò  ei.... 
Quel  che  prima  risponde  il  Lucchese,  riguarda  al  Oentucca  appunto,  che  sol 
Buonagiunta  lasciava  intendere  iu  suo  mormorare  —  Che  ti  ttith  piacere 
La  mia  cittét...  fard  si  che  ti  dia  neìV  umore  la  mia  Lucca  —  Come 
oh*  QOm  la  riprenda...  ancorché  sia  taluno  che  le  dà  biasimo.  Tira  di 
sbieco  al  Poeta,  che  tanto  1'  avea  co*  Lucchesi,  quanto  sappiamo  pel  C.  21  d7  »/. 
(dal  V.  37  al  51)  ove  fa  d'essa  terra  un  vivaio  di  barattieri.  Il  Biagioli  rinnega 
a  gran  torto  la  rara  eleganza  dell'uom  per  alcuno,  e  ad  un  tempo  l'arguto  frizzo 
di  Buonagiunta,  stimando  <  che  uom  accenni  qui  indeterminato  numero  d  '  indi- 
«  vidui ,  e  ciò  a  dimostrare  ch'era  allora  si  fatta  opinione  comune  >.  Del  resto 
è  da  stare  ool  Balbo,  che  assegna  al  giugno  del  1314  l'andata  di  Dante  a  Laccio 
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55    0  firate,  issa  vegg'io,  disg*egU»  il  nodo  - 
Che  il  Notaio,  e  Guìttone ,  e  ma  riteqDe 
Dì  qua  dal  dolce  stil  nuofo  eh*  io  odo,  * 
Io  veggio  beo  come  le  vostre  pemie 
Dlretro  al  dittator  sen'  vamio  strette , 

60       Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 


■•ree  dal  tiK)  amico  Uguooione  dalla  Paggiola  eli*«raaiiie  tepalnoilo*  9 
pAoe  nel  tainpo  di  tal  iioggionio  Tamora  o  il  gtolal  «00  trappocto  fm  la 
ca.  n  ttnor  della  profaiia  000  diadloe  per  nulla  ti  flitto  gloAila*  Ma  htM 
mai  ài  coletti  vertl ,  puroliè  d  ti  laad  notare  il  gentQ  ptatttto  èha  oUniari  la 
•ttif  e  che  meglio  rìTela  il  tenti  re  tqaitito  del  noetro  Poeta.  Par  md  0Ì  ìnA, 
intendere  ,  che  non  è  luogo  ,  0  paeee,  o  città  ti  tplacente  ed  ingrata ,  «ka  pm 
topraTvegnente  Tirtù  d' amore  non  ti  tratibrmi  in  helllttima  agli  oooM  mSM  • 
detidarabile;  tanto  al  cuora  obediacono  I  ttoti  —  Ta  te  n'aadrat  (quki^im* 
nanzt'j  oon  questo  antivedere...  recando  con  te  nel  mondo  dò  <A*Ìo  t*aa* 
nunzio,  par  ved^r  che  m'è  dato  nrWavrenire  —  Se  nel  mio  mormorar  ale. 
Qui  mi  pare  che  tutti ,  0  gran  parta ,  degli  a^positorì  abbian  còlto  in  &Uo,  re- 
cando i  due  versi  seguenti  anche  al  caso  della  fanciulla,  piuttosto  che  agli  altri 
che  forse  ai  connettevano  a  questo  amore ,  e  che  Buooagiunta  avea  detto  otti 
fra*  denti.  Perocché  di  Gentucca  quale  errore  potea  rimanere  dacch'egU  a*è  a- 
perto  ai  chiaram.)nte,  ed  anzi  il  sol  nome  di  quella  intendevasi  nelle  parolel  Bgfi 
accenna  adunque  a  quoU'  altro  che  Dante  non  avea  inteso ,  e  che  forse  ha  ri- 
guardo alio  aorti  futura  di  Lucca  —  Prendesti  errore...  Se  eia  ch'io  oewfa 
mormorando^  ti  lasciò  in  in^^ertezza  ed  errore  —  Dichiareranti...  U  faram 
C'erto  e  ben  consapevole.  Dichiarare  alcuno,  è  in  tal  senso  bel  fi<Hre  di  lingna  — 
Anoor  fquandochessia,  od  anche  a  suo  tempo)  le  oose  vere...  i  fatti  avva- 
nira.  Con  altro  costrutto:  Vedrai  per  effetto  quel  ch'io  profetando- ho  latciato  ta 
oscuro.  Resterabbe  a  trovarne  il  perchè;  ma  ae  noi  rìoordiamo  qual  odio  nutriate 
Lurca  alle  parti  seguite  da  Dante ,  non  sari  punto  a  maravigliare  che  Boona- 
giunta  non  faccia  che  hrontofare,  toccando  di  casi  e  sconfitte  aerbate  alla  patria 
sua  —  Ma  di'  (dimmi).,,  e  quel  iìia^  ti  dirà  se  gli  dolgan  U;  cose  di  ctii  m^- 
•morata  —  S'io  veggio  qui  colai  (se  tu  sei  quel  desso)  che  fùore  Trae* 
se...  dal  cuore:  cosi  il  Tommaseo,  pressoché  anticipando  il  rispondw  deirAli" 
gbiori.  Ida  il  trar  fuori^  anche  in  lingua  di  popolo,  è  il  produr  coaa  non  piA 
▼eduta  o  non  più  sentita;  nò  penso  che  qui  voglia  dire  altrimenti  —  Le  nuo- 
ve rime...  quel  far  di  poesia  si  dispari  al  passato  —  Cominciando...  del 
quale  desti  per  jHrimo  saggio  la  bella  canzone  :  Donne  ,  eh'  avete  etc.  Dal* 
l'aureo  libro  della  Vita  Nuova  apprandiamo  che  questa  Canzone  fu  dettata  poco 
innanzi  alla  morte  di  B<'atrice ,  cioè  verso  il  1289  ,  ed  apprasao  a  un  oolloqoio 
ch'egli  ebbe  con  certe  donne  invaghite  a  spiara  l'alfetto  d|  lui.  «  B  non  eoi  (dio^ 


È  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  air  altro  stilo  : 
E  quasi  contentato  si  tacette.  (') 


<  il  Balbo)  fu  la  prima  Canzone,  ma  ancora  o  la  prima  poesia  pubblicata .  o  al- 
«  meno  la  prima  che  diventasse  famosa,  o  che  desse  gran  nome  al  Poeta  ». 

(1)  Ed  io  a  lui:  etc.  dal  t.  52  al  v.  63  —  T'apparecchia,  o  lettore,  a  veder 
come  Dante  sotto  pelle  di  modestia  dia  a  sé  quanta  lode  può  darsi  a  un  artista. 
Poniam  che  si  dica  a  un  pittore:  tu  hai  fatto  appuntino  quel  tanto  che  ranimo 
e  la  natura  ti  porgevano,  e  avrem  tocca  la  cima  d'ogni  encomio.  L'età  di  Dante 
•*ba  titolo  d'aurea,  perch'olla  si  stette  o  per  senno  o  per  sorte  a  si  fatta  linea; 
le  forme  de'  secoli  appresso  aggrandirono  1'  arte  a  discapito  del  naturale  —  Io 
mi  son  un...  Quel  che  dice  di  sé,  va  diritto  a  ferir  Buonagiunta  e  i  suoi  pari 
in  poesia;  e  cotesto  parlare,  diremmo,  alla  buona,  è  un  vestir  l'argusia  d'inse- 
Duità.  Qual  fagnone  userebbe  altro  modo  che  quel  mi  son  unì  —  Che  quan- 
do Amore  spira...  mi  ftcnote  o  m'agit'i ,  com'aura  che  ftpiri  —  Noto...  ed 
io  scrivo  —  E  a  quel  modo  (e  con  quella  misura)  Ch' ei  detta  dentro 
(che  dentro  del  cuor  mi  consiglia)  vo  significando...  c.^pvitnendo  in  concetti 
e  in  parole.  ÌJamoye  è  inspiratore  del  canto ,  il  Poeta  v'aggiusta  la  forma.  E- 
gual  patto  s'augura  implorando  l'aiuto  d'Apollo  nel  1.  di  Prirnd.  al  v.  19;  e  in 
queste  poche  parole  (ben  dice  il  Bianchi)  si  comprende  tutta  la  poetica.  Natura 
ed  arte  congiunte  amichevolmente,  pensiero  ed  affetto  vestiti  d'acconce  sembian- 
te, son  cima  di  poesia,  non  altrimenti  che  d'ogni  gentil  magistero  —  O  frate... 
o  fratello:  l'usata  parola  di  questi  spìriti;  e  meglio  in  costui,  pur  fratello  a  Dante 
per  profession  dì  poeta.  —  Issa  vegg'io...  veggo  adesso  etc.  Voce  lombarda 
quell'ma  (cosi  il  Tommaseo)  eh*  equivale  ad  ora.  Dì  che  non  vorrem  dubitare, 
se  Dante  ce  ne  raccerta  ci>l  v  7  del  23  ù^Inf.  Fors'anche  lucchese  (ripiglia)  e 
in  ciò  pure  direi  che  s'apponga.  Onde  avviene  che  prima  intendiam  quest'avver- 
bio attribuito  a  Virgilio  lombardo  nel  27  d'/n/*.  v.  20,  ed  or  nuovamente  a  co- 
stui, eh 'è  da  Lucca  —  H  nodo  (il  legame^  il  laccio)  che  il  Notaio  (Jacopo 
da  Lentino  notaio  e  poeta)  e  Oxiittone  (d'  Arezzo ,  de'  Frati  Gaudenti  ,  del 
quale  diremo  altrove)  e  me  (confessione  schietta,  come  usasi  in  Purgatorio)  ri- 
tenne (costrinse  a  restare)  Di  qua  (cosi  addietro)  del  dolce  8til  nuovo 
(del  nuovo  stile  poetico)  ch*io  odo...  ed  è  da  notar  questo  verbo  al  presente  ; 
non  per  ciò  ch'ei  l'oda  attualmente,  ch'ò  in  Purgatorio;  ma  perchè,  come  il  raro 
ed  il  bello  ci  restano  impressi  nell'  animo  e  ognora  presenti ,  cosi  Buonagiunta 
dal  viver  nel  mondo  ha  recato  alla  vita  di  purgazione  quel  senso  di  nuova  dot' 
eezzQy  e  tuttora  il  conserva.  Ha  chi  spiega  quel  nuovo  per  alto  e  maraviglioso: 
né  noi  il  negheremo,  se  Dante  il  conosce  dal  suo  Virgilio  nel  1.  d' Inf,  co'  vv. 
85-87.  Vero  è  che  precipuo  vanto  dì  quello  stile  par  che  sia  il  dolce^  che  ad  al- 
tro luogo  (C  26)  troverem  ripetuto  con  certa  cura ,  e  che  troppo  rammenta  il 
duìeia  aunto  d'Orazio.  Col  quale  attributo  s'accenna  all'affetto,  o  com'altrì  di- 
rebbero, al  sentimento  d*  amore  che  pareva  esalare  dalle  nuove  rime ,  sopra  il 
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Come  gli  angei  che  ternan  .tango  il  HId» 
(i5       Alcima  folta  di  lor  fumo  sdnen. 

Poi  folan  pili  io  fr^ta  e  Tvmo  in  fflo; 
Cosi  tutta  la  gente  che  fi  era» 
Volgendo  il  tìso,  raffrettò  aoo  paaao, 
E  per  magrezza  e  per  toler  loggara. 


eooiotio  4t*  pno^danU.  A  no  Impo  yànma  4a  qval 
priiM  origini  di  uU  amorota  poesia ,  Balla  qoala  n  oalòr  dtgB 
dùietssa,  aoooppiavati  a  qaoUa  ttogaait  di  nodi  aba  aaol  dkil 
pio  prtgio,  oal  qnala  «i  Minia  acwilUMwa  poetica  *—  Io  ▼•OQÌD 
tttaai  chiaro  J  oomo  !•  Tostro  penne...  ^oelfeo  coi» ,  è 
oompreodo  ad  un  modo  il  valor  de'  pontieri  a  la  virtA  daUlagagno.  ìm 
a  quel  votirt,  plorale,  si  perita  il  Tommaseo  fra  don  eaai:  oa  Q 
A  Dante  per  riverensa,  o  se  intenda  accennare  aaebeaCiaodaPlaloiaeaQilia 
Cavalcanti,  suoi   coevi  ed  anici,  e  competitori  in  poeeia  d'amora.  Io  p»  aoMB 
istò  in  fomo  a  tener  quest'ultimo,  e  a  Guido  e  a  (Sno  non  dubiterei  d'a^oagwi 
il  Ouinicelli.  Dai  votire  arigomentò  non  un  sol  uomo,  ma  tutta  una  aenola  o  osa 
setta;  e  il  dolce  tiil  nuovo  dal  verso  inaand  non  mei  dissuade.  La  veeehis  rias 
erao    dotte  e  ingegnoee  a^trarioni  di  mente  :  le  nuofpé  eloquente  linguaggia  del 
cuore  —  Diretro  al  dittator  (dietro  Amor  che  vi  detta  il  pensiero)  een' 
▼anno  strette...  (vicine,  anzi  accotte)  Che  (la  qual  eogaj  deDe  noetre... 
ycnne;e  qui  il  nostre  comprende  non  pure  il  Notaio  e  Ouittone,  ma  quanti  se* 
goivaoo  i  modi  del  vecchio  stile.   E  risponde  al  voitre  in  opposisione  ;  di  dM  B 
Tommaseo  si  potea  fare  accorto  a  risolvere  il  dubbio  —  Certo  non  aTven- 
ne...  andavamo,  poetando,  lontani  da  amore  — B  qual  (doè  quattènqtte  ^omt^ 
a  gradir  oltre  si  mette...  s*  inoltra  o  si  spinge  ad  entrargli  innansi  o  ad 
oltrepassarlo:  e  ciò  ia  chi  cercando  bellecsa  nell*  artificio ,  e  vagando  in  astnns 
speculazioni ,  si  lascia  addietro  le  semplici  ed  affettuose  ispirazioni  del  onore. 
Gradire  è  sembianza  di  verbo  latino,  che  vale  far  pasto:  e  male  soapetta  oidi  1 
torce  anche  a  senso  di  compiacere.  Il  traslato  delle  ali  è  bastante  difesa  a  qosl 
primo  senso,  dacché  gli  si  accorda  si  bene.  Il  che  non  può  dirsi  né  pure  di  na* 
altra  variante,  guardare j  adottata  cosi  leggermente  dal  Bianchi  — Non  Tede 
più  (pei'de  d'occhio)  dall'ano  all'altro  stilo...  il  divario  che  corre  da  oas 
stil  lambiccato  per  artifizio  a  uno  stile  che  sgorga  da'  sentimenti  spontanei  dsl- 
1  animo  —  B  quasi  contentato...  del  mio  rispondere.  In  Purgatorio  è  di- 
strutta ogni  emulazione,  e  straniera  ogni  invidia  —  B  taeette...  ti  tacque,  ft 
il  silenzio  dell'uomo  persuaso,  e  che  confessandosi  vinto  nei  suo  magistero,  nok 
sol  vi  s'acconcia,  ma  quasi  ne  gode.  Virtù  molto  rara  nel  mondo  maligno  a  lif* 
tigatore. 
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70    E  come  ruom  che  di  trottare  è  lasso, 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  Tafifollar  del  casso, 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese ,  e  dietro  meco  sen'  veniva , 

75       Dicendo:  Quando  fla  ch'io  ti  riveggia?  (*) 


(1)  Come  gli  angei  etc.  dal  r.  &1  al  v.  75  —  Torna  ÌDoanzi  una  vaga  si- 
militudine che  il  nostro  Poeta  rifrae  dallo  grue ,  come  già  nel  C.  5  A'Inf.  ,  ma 
qui  in  doppio  atto,  secondo  ropportunità  del  descrìvere.  A  meglio  aprirne  l' in- 
tendimento, è  mestieri  che  si  rinfreschi  nella  memoria  siccome  Tombre,  maravi- 
gliate alla  vista  di  Dante  ancor  vivo,  ancorché  non  cessassero  i  passi,  pur  non- 
dimeno gli  andavano  a  fianchi  raccolte  e  quasi  accerchiate  dMntorno  a  bei  grup- 
pi; e  '1  mostrarle  che  ha  fatto  Forese  (dal  v.  19  al  33  )  e  il  colloquio  del  nostro 
Poeta  con  Buonagiunta  (dal  v.  31  al  presento  squarcio)  non  lascia  né  imaginare 
né  anche  supporre  altra  scena.  Orse  badi  alla  detta  comparazione,  o  a  dir  me- 
glio alla  prima  metà  ,  ne  terrai  facilmente  il  contegno  delle  anime  ,  infìn  che 
duri  l'azione  predetta  e  il  predetto  dialogo  —  Che  veraan  (che  passano  il 
re>-no ,  per  fuggir  freddo)  lungo  il  Nilo...  in  paese  d'Africa,  ove  il  Nilo  di- 
scorre. Son  questo  le  gru  peregrine:  e  ranimeutan  Virgilio  nel  6  dell'Eneide  al 
V.  311 ,  in  pittura  non  molto  diversa  —  Alcuna  volta  (rompendo  lor  modo) 
di  lor  fanno  schiera...  s\id!mano  in  milite  e  fan  crocchio  o  cerchio.  E  cosi 
gli  stornelli  in  inverno,  se  ancor  ti  risponde  dal  5  d'/n^  il  v.  41.  In  quest'  atto 
tu  vedi  i  Golosi,  che  prima  correvano  in  riga,  allentare  il  piede  e  schierarsi  sui 
lati  di  Dante  —  Poi  (ripigliando  lor  u.so)  volan  più  in  fretta  (quasiché  ri- 
posate, o  tra  sé  consigliate,  e  a  rifarsi  di  brave  sosta)  e  vanno  in  filo...  cioè 
in  dirittura,  l'una  appresso  dell'altra,  in  contrario  di  schiera,  ch'é  un  dire  per 
largo  e  a  parecchie  insieme.  E  consuona  al  ben  noto  verso  del  C.  citato:  Facen- 
do in  aer  di  sf  lunga  riga  —  Così  tutta  la  gente  (e  vuol  dir  tutle  l'anime) 
che  li  era...  che  andando  strint^evansi  allato  al  Poeta,  intese  a  mirarne  l'om- 
bra e  ad  udirne  il  parlare  —  Volgendo  il  viso  (  che  prima  avean  fermo  in 
Ini:  or  drizzandolo  al  primo  cammino)  rafErettò  suo  passo...  si  die'  con  pid 
fretta  a  percorrer  lo  spazzo.  E  nel  verbo  si  vuole  por  mente  ,  perché  ci  confer- 
vml  che  quo*  purganti,  ancorché  in  attenzione  di  Dante,  non  cessavan  però  il  lor 
cammino;  a  quest'ora  ripifilian  Vusata  fretta  ,  significata  già  nei  vv.  73-75  del 
C.  23  ;  onde  a  loro  s'attaglia  la  seconda  metà  dell'  imagine.  E  quanto  affrettar 
si  {•otessero.  é  cosa  del  ver'so  seguente  —  E  per  magrezza...  che  scema  fa- 
tica e  peso  —  E  per  voler...  che  aj^giunge  spronate  a  chi  corre  —  Leg* 
giera...  per  quel  che  pareva  a  guardarle.  Di  questo  volere  ti  parlino  ancora  una 
volta  i  tre  versi  testé  rammentati  —  E  come  l'uom...  Segue  tosto  con  altra 
imagine,  non  più  accomodata  a  ritrarre  la  turba,  ma  il  solo  Forese  ;  ansi  tuttn 
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Non  so,  risposi  lui,  qnanf  io  mi  ma; 
Na  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  toslo^ 
Cb'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 


In  oootr«rìo  di  qaegli  spiriti.  B  a  tatu  ngiooe.  QqìU'  Mibm,  gtk 
maraviglia,  ad  anche  ae  vuol  della  loro  corioaità,  tomaa  ptwto  al 
diaetptiiia,  oh'è  il  correre  aWalbero  :  In  onor  di  Forate  rimana  totton  1* 
del  saogoe  e  dell'amieiiia,  e  '1  ritiene  con  Dante  più  a  Inngo.  Partaado  oagl  at 
tri,  era  qaail  un  mentire  a  tal  eenti,  e  on  accomunarti  non  genia  Hiariitia  il 
PoeU  —  Che  di  trottare  è  laeeo...  ch'i  aianeo  di  eorrert  m  èmUt'-Tà^ 
eoia  andar  li  compagni  (che  lo  precorrano)  e  si  pasaaggla..*  #  yr^ 
cede  a  be'  patti^  a  kMU'agio:  in  oppoeto  al  trottare,  oh*  è  patta  aoUeeiin  ad  af* 
flmnoio.  n  riitoro  dell'allentare  ti  moetra  ben  ehiaro  io  quel  ti ,  maìaiaff  ••• 
contato  nei  testi  dei  P.  Lombardi  e  del  Tommateo,  te  non  d*altfi  naoU  —  Via 
ohe  si  sfóghi  (aspettando  eh'etalij  V  affollar  del  casso...  U  fintqtmitf 
anelare  del  petto.  Del  verbo  non  reca  altro  eeemplo  la  Craaea  In  tal  atnao .  al 
di  quest^uno  ragiona  punto.  Mi  piace  il  Lombardi  che  Io  deriva  da  fòiliM,  maa- 
tice  ;  e  piacque  altresì  al  Tommaseo  ;  che  tal  sembra  il  petto  dell*  uomo  che  ha 
lena  affannata.  Fio  qui  la  similitudioe  ;  ma  già  non  penso  che  s'abbia  da  eoa 
(rispetto  a  Forese)  a  desumer  l'idea  di  lassrzsa  ,  né  quella  pure  del  rietorani 
alternando  1  passi;  ambedue  ripugnanti  ai  costume  di  questo  cerchio.  Ben  si  ver- 
ri raffrontar  per  analogia  ;  che  il  ristoro  in  Forese  4  il  restarsi  famiglianatnte 
con  Dante  aoconciandoni  al  passo  di  lui,  e  lo  spendio  del  tempo  sarà  compentato 
con  tanto  di  maggior  corsa  assai  prima  che  il  Canto  fluisca  —  Si  (eoèi , 
mostra  l'imagine)  lasciò  trapassau'  (perciocché  non  raffrettando  egli  il 
tfapnssatio  innanzi  l'ombre,  quant'esso  sono.e  rimangono  soli  in  addietro 
e  il  Poeta  )  la  santa  greggia  Forese...  Del  fmntti  non  è  a  replicare,  par 
anime  che  si  rifanno  In  virtù.  Ma  quel  nome  di  greggia  che  le  dà  in  atto,  èi 
doppio  aspetto  :  ansi  tutto  di  loro  concordia^  e  poi  dell'andare  che  &nno  a 
bianza  di  mandria;  caratteri  insieme  accolti  e  (Inscritti  stupendamente  in  quel* 
l'altra  del  C.  3  —  S  dietro  (a'  compagni  che  precedevano)  meco  (appaiatt^ 
sen'  veniva...  Hai  di  nuovo  la  compiacensa  per  questo  se  ne^  che  in  virtù  di 
quel  si  abbiam  notato  nel  v.  71  —  Quando  fia  ch'Io  ti  riveggia?...  Do- 
manda che  spira  atfesione,  e  ancor  più  che  dimanda,  espressione  di  desiderio.  Per* 
docchè  rivederlo  non  può,  se  non  quando  egli  muoia  alla  vita  del  corpo;  né  il  quan- 
do gli  é  ascoso,  se  questi  spiriti  han  gli  occhi  nell'avvenire  ,  e  Foreee  steaao  a 
ben  pochi  versi  prenunzia  la  morte  altrui.  Se  non  che  é  da  pensare  che  mai  non 
rivelano  cosa  che  Dio  non  consenta  di  palesare;  e  tra  queste  é  per  fermo  il  mo» 
rir  del  Poeta.  Indi  avviene  che  per  quo'  casi  che  annunziano  alcune  volfa,  sit- 
tiscono  a  un  certo  punto,  o  a  tal  altro  punto  lo  avvolgon  d'oscurità;  e  crederti 
che  a  si  fatta  stregua  tu  possa  discernere  fin  dove  si  voglia  in  Cielo  la  oooo' 
tcenza  «  il  segreto  de'  fatti  venturi.  E  '1  vedremo  anche  meglio  fra  poco. 
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Però  che  il  luogo,  u*  fui  a  viver  posto, 
80       Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  mina  par  disposto.  (*) 
Or  va ,  diss'  ei ,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 
85    La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 

Crescendo  sempre,  infln  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  — 
E  drizzò  gli  occhi  al  ciel  —  che  a  te  fia  chiaro 
90       Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
Tu  ti  rimani  omai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  sì ,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro.  (*j 


(1)  N'Oli  so.  risposi  lai,  etc.  dal  v.  76  al  v.  81  —  Quant'io  mi  viva... 
quando  m'abbia  a  vìvere:  né  ad  uomo  A  concesso  il  saperlo  —  Ma  giék  (ma 
p^  eerto)  non  fia  il  tornar  mio  (  in  Purgatorio  )  tanto  tosto  (  cosi  pre- 
Btamente)  Ch*  io  non  sia  col  voler  (ch^  col  mio  desd'rio  io  non  corra) 
prima  (del  tempo  assegnato)  alla  riva...  ove  ran;^iol  disbarca  le  anime  sor- 
tite da)  divino  perdono  a  cotesto  regno.  E  non  è  qui  solo  ove  Dante  si  venga 
angnrando  il  ritorno  ne*  giri  del  Purgatorio;  non  molto  diverso  è  il  parlare  ch'ei 
fa  col  Casella  (C.  2,  v.  91)  e  con  quella  invidiosa  Sanese  nel  C.  13  ,  dal  v.  133 
al  138  —  Però  che  il  luogo  (Firrnze)  u'  (ove)  fai  a  viver  posto...  ove 
Iddio  mi  fé'  nascere  e  diemrni  a  vivere.  E  par  ch'egli  dica:  ov^  io  fui  destinato 
a  far  provt  di  mit  virtà  —  Di  giorno  in  giorno  più  (p'i^  l*un  di  che  VaU 
tro)  di  ben  si  spolpa...  va  perdendo  dì  buoni  coatumi^  come  corpo  malsano 
M  scema  di  polpe.  È  figura  analoga  ov'  egli  &  carne  e  polpa  de'  cittadini  ;  vo' 
dire  nel  21  A'inf.  col  v.  143  —  E  a  trista  mina  (che  danno  e  vergogna  in- 
sieme) par  disposto...  vicino  od  apparecchiato. 

(2)  Or  va,  diss'ei,  etc.  dal  v.  82  al  v.  03  —  Or  va,  dice  a  Dante  Fore- 
se, all'adire  com'egli  sì  dolga  sulle  ree  sorti  della  sua  patria;  nò  parliam  noi  al- 
trimenti ,  se  accada  di  rendere  altrui  soddisfatto  su  ciò  che  desidera  o  ciò  che  la- 
menta. Io  la  conto  tra  quello  frasi  che  insegna  agli  uomini  più  la  natura  che  la 
grammatica  —  Chò  quei  che  più  n'ha  colpa...  de'  mali  andassi  di  Firen- 
M.  Non  dice  il  nome,  nò  dovea  dirlo,  che  questi  è  nulla  meno  che  il  bqo  fratel 
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Qual  esce  alouna  volta  di  galoppo 
95       Lù  cavalior  ili  schiera  che  cavalchi, 

E  va  p«?r  farsi  onor  del  primo  intoppo, 


Corto,  il  qnalA,  rol  faTor->  di  Carlo  ^  nrat'rra .  oppressa  e  rmc^lata  io  erigilo  la 
part«  àf'  B\:Ki,r\ì.  a  •jLt'O'-i  -.n.i*'.  «^1  ':iOr->  il-^lla  terra.  <»  rìnraliatnai  altiraameato 
col  [•arar.tado  d'T'.'i;rr:on«  de'!a  l'a  :^:ola ,  si  c<)inp'->rtava  anii  da  principe  e  da 
tiranno  rh«  ila  ;riia'.'^  c'.tta'i  ito  0:ì !•?  v^tin^  in  tanto  «hIìo  a]  popolo,  che  lera- 
tosi  que^tn  a  ru"  nr-.  «^W^je  fV-r-n  ?  pnpare  ii  fi'ì  «ie'  «noi  luDgM  snpmsi  — >  V90- 
g'Io...  Q»ii  F'  n-''*.  jvT  iti-l'a  »•  .'^  r-:^  rh>?!i  ha  dM  futuro  ron  tatti  gli  aHri 
di  ■ju*»<t  •  R^^riO.  ;n  :nrn!»  non  t»-- p^o  rhiar*.  ma  j-nr  terribili  in  loro  oecnrità . 
pro'''*t!r7a  la  fi:.'»  <!i  *;ii 'l  «•!•  or' o  I.i  qua!*»  ci'SÌ  ^  nnrra'a  dnl  Landino  e  dagli 
altri  «'ore':  '•h«  •  i"j^\  'la  j-ri.  '"{;■'■"•.  porch*  <»ra  di  erand.»  anim'> .  e  pronfo  nna 

•  K'-lo  di  liiiirra.  ma  ili  ir.ai.o.  «i  m'<'  rou  eli  amici  al'a  difesa:  poi  in  aul  tardi 
«d'I  dì.  :ili*i:in-!ori;ito  c'h  'la  ir.Mt:,  si  vn''%y  i:i  fiiv'a  .  e  ^•'(riiitan'^ulo  molti  soldati 
«  Catalani  ,  i  «jtiali  u'*  ron  priej-hi  d»^  ro.ì  |  rfnie«s«»  poiA  plarar^,  o  si  gettò,  o 
<  raddo  djk  cavallo:  f»d  appi<"a*o  alla  «ta:Ta  lo  «•travi'ió  il  rn vallo  tanto,  che  so- 

•  praprLniinto  tu  n'^'^i^io  •    Si  t!irl»a  Tal-sro  i*.**'  rhiosatovi,  Riimamlo  div.irio  fra  il 
tP»to  ili  r»:iut"  •»  «l'i'l  r];,»  (l»'.'';ivon  lo  rr.ifiac:i',  t'  nal-»  s'ir:f?»*g;.an  C'*rt'altri  di 
Ci  n^'-rarli  j-a«^-a  a  ]  arnia   Fra  m'*:/'i<ì  1"t  avv-  :;t'jrn  ri-  ri  'h»*  ali.»  pai^)l«^ puardar* 
u\  si^Tjso.  «»  (1"1  r"s*ri  rniis  il  ■"■a"-»  '*  "i  i";''a:i»>  «1  vitso    «fir'ti.»   avi"?^«»ro  a  narrar* 
qii"!  tatto  i  iT'i!  .'i  ♦■  '\ir'»<'.    C  k:*!;  fr.i-;' -nat  i  ila  I-.in  •    protV'iV,,  e  tanto  s«>- 
"[■into  a  Tnos'r.»»^  Ta^'i"»'-*  -i'mm  ■ji'.n*>    rii.i'-.-nt  •  il  ilivin    vnVr^  e  la  sua  <*on- 
«li7inri  l'i  trat<-I'f».  ij..:i  *  '.ì  s*;ivmi1i.'^  "li  r<'*i''»»;.7'*.  ni;i  n"l  s^mli  an'o  de' fatti  me- 
d»'s:riii.  in  rr^-to  iji:al  in  ■  !••  ,i'lon  bra    il  tr'*iii''i  ilo  pi-i'l /i.'  «lell'-.'-ta  triu«tiria.  ìja 
st(»r  ro  •■  s»r""n  !ill:i  'lura:!  ti*  rom'iio  i.o  «hi*  rin'a  ol  o'Korva".  Fon»s.ii  oh«»  hi  il 
fatti»  in  vìsimit'  «sic'OMi  •  pr.'- •»?■' ,  o  s*  il  ve!-  i«  ra^r<»!ina    qual  co'r.iii'tìi»nto  di 
v.'iid-tta  ri'l'st"  .  «onvi-n*  «"li»  i!  ta-^r-a  a  rn^t'.^h-»    iina-jini  .  «'  ii.eplio   dir^ì   con 
r«rto  ♦Mitiis"a«ini)  profi-'iro  ,  m-r- '*•  '!••!  .j-.a!"  i  fiif.ri    "V'nti  ritrai»jr;inn  in  *&  la 
rnnilanna  divina  e  1"  ro]\"^  «1 'ITuoni  >.  C.n -/".p^'a  avv-Tt«Mi>a.  avreni  fors^  am'ri 
p  roncopli  iji'l  v-r.»    '  'a  sto-  a  rh-»    ri    rarr  .n'a  ,  r»  .luo-^l'  «■ml.ra  i^h»»  anticipa  il 
tniw  ra»to  —  A  coda  d'una  bestia  ..  ni<;fnntra  ron  rio  rh"^  di  «opra:  ^p' 
pir.  nfij  'i"'i   ./"•■'/.  In  l'oT.^S"  «'•  la  roì'i  r\,o  j]  tira.  ••  non  sai  di  qual  ''rst'n;  n* 
iW  tn  sipi'tl.i.     I,o    s^i-.^r-ira^o  si  mostra    al    tVai^llo  in  vii«iono  m'U' .irto  di  quel 
supplizio  rh*»  in  Ita'ia   ii.flie:-'  a^i  talvolta  ai  riJi»'Hi  ilannati  ili  l'-«a  mao^tà.  conni 
ave-ise  Tor'-o  p-r  via  «li  tiranni  h'^  vopl;».*  vtraziata  li  patria.  K  la  fu-<ti'ì  Irhv^ 
rh«''  «»  !»'•  p'n«ii)  ('Uaiitun   ne  s«»«'on'lo  la  storia  t*  r  ì'n?')  siV'.'i'ato,  ciò  nondliDA- 
no,  a  ••♦•ntir  I'f>n»s»".  ti  sf.ì'va  la  i':«»nte  a  tantast-rar-»  .  »»  a  v»»d  'vla  qua^i  «ibucar 
dairinf'Tno  per  t<»Ts«^i«i  lanima  d-l  ma'»  S'tto.  Co- ì  culi  arcani  d-He  paralo  s'ad- 
doppia il  tttrr-ip'  ili  r\ì  rlii'!!»  anuun/ia.  ■)  o^i^uranii'nte  ;  »■  ta  d.'-i  s*»j.Miitarle  con 
tal  connato  —  Verpo  la  valle  ^  '  ^-^r/.-  wr/'V  ove  mal  non  si  scolpa... 
ore  ii.'un')  r'  acoìp  ito,  o  sj/ravato  di  rol:»if.  In  lulVrn^>  non  «*•  rHil«'n7Ìon'^':  e  Forr*<e 
l'appella  così  iu  ci>ntrapposto  del  Piiriratorio,  ovo  lanima  appunto  a  virtù  di  lor- 
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Tal  si  parti  da  noi  con  maggior'  valchi  ; 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 
Che  fur  del  mondo  si  gran'  maliscalchi. 


menti  e  di  disciplina  si  spoglia  le  colpe.  Ma  tu  che  dirai  della  bestia^  onde  Cono 
è  rapito  si  dritto  allabisso,  se  non  ch'ella  ò  un  dinnnio  in  sembianza  di  cavai 
corridore?  Pero  nel  testo  non  ha  proprio  nome,  ma  titol  comune  a  furiosi  anima- 
li. E  ti  vien  ripetuto  con  certa  cura  —  La  bestia  (col  reo  penzolone)  ad  o  • 
gnl  passo  (via  via  che  cammina)  va  più  ratto...  p>ù  rattamente;  raffretta 
il  galoppo  T-  Crescendo  sempre  (il  fulmineo  suo  corso)  finch'ella  il  per* 
CUOte...  E^  ecco  Io  stramazzare  cWìviix  letto  pili  sopra.  Il  Lombardi  e  con  esso 
il  Bianchi ,  e  più  altri  con  loro:  I)  mtc  p  ir  che  supponga  che  il  catiallo  mede- 
Mimo^  a  forza  di  percorse  fit'pgli  ri'^t^vrre^   V  u^cìdess\    Per  me  tradurrei:  lo 
shaltacrhia  a  terra\  che  quel  finché  non  accenna  a  percosse  né  lunghe  né  ripe- 
tute, ma  solo  a  un  punto.  E  già  veggo  i  aoìdatì   che  gli  son  sopra  ,  secondo  la 
storia  —  E  lascia  il  corpo...  pori  indnsi  t'anima;  poro  che  d'altro  non  cale 
al  dtmonio.  Non  è  qui  il  caso  di   quel  Buonconte  da  Montefeltro,  pentito  in  morte 
e  strappato  dall'  angelo  al  mostro  infernale  ,  eh'  io  metto  pegno  vorrai  rileggere 
(  per  non  so  quale  richiamo  di  fantasia  )  noi  C.  5 ,  dal  v.  85  al  129.   Il  demonio 
a  quel  luogo,  privato  dell'anima,  infuria  sul  cadavere  del  gentil  giovane:  or  qui 
ben  sicuro  del  fatto  suo,  lascia  il  corpo  allo  vo;^lie  altrui,  e  s'innabissa  con  esso 
l'anima  —  Vilmente    disfatto...   Altri   intenda   pure  malconcio  e  sformato 
dalle  percosse;  a  rao  giova  intendere  morto  od  ucciso  per  modo  indegno  d'uomo 
guerriero  e  di  gentil  sangue.  E  cotale  è  il  morire  a  ludibrio  d'alcuni  soldati  (sic- 
come A  narrati))  travolto  al  suolo  e  senza  1*  estrurao  onor  del  resistere.  E  con- 
chiudiamo, che  (a  ben  guardare)  dal  truce  accennar  del   fratello    lampeggiano  i 
fatti  cosi  come  accaddero,  e  che  gl'interpreti,  o  con  iscusare  o  con  torcere  il  te- 
sto per  amicarlo  alla  nuda  istoria,  hanno  spesa  e  fatica  e  tempo  per  togliere  alla 
profezia  di  Forese    quel    non    so  che  di  sopranaturale    che  tanto  le  acqtiista  di 
grande  e  di  terribile  —  Non  hanno  (non  resta)  molto  a  volger  (jran  tcm* 
pi  al  girare)  quelle  ruote...  drlìe  sfere  celati:  espressione  attribuita  all'ci»»- 
dar  del  tempo ^  già  nota  per  altri  versi,  e  da  rivedersi  por  altri  ancora.  E  cosi: 
iVòn  andrà  lungo  tempo  etc.  L'orribil  tragedia  di  Corso  Donati  fu  a'  6  dell'ot- 
tobre del  130S  ,  e  presso  al  monastero  di  S.  Salvi  ad  un  miglio  da  Firenze.  Al- 
tri scrisse  il  15  settembre  di  quell'anno  medesimo.  Il  Foscolo  conta  allo  scrupolo 
il  tempo  da  questo  punto  all'atroce  caso,  e  registra  nette  anni,  sette  mr si  e  venti 
di  in  circa  —  S  drizzò  gli  occhi  al  ciel...  o  perchè  meglio  intendesse  Dante 
a  quai  ruote  ferisse  il  parlare  ,  od  a  legger  quasi   ne'  giri  celesti   siccome  ispi- 
rato ,  o  per  quel  moto  dell'  animo  si   naturale   che  attira  gli  occhi  ove  corre  il 
peosiero  ,  o  per  tutte  ad  un  tempo  le  dette  cagioni  —  Che  a  te  fia  chiaro 
(sarà  maniPsto  agli  effetti)  Ciò  che  il  mio  dir  (che  le  mie  pirole)  più  di- 
chiarar non  puote...  non  ;;o<Sò'ono  d/w/  con  piti   chiarezza.   Al    presente 
verso  dovensi  badare  annotando  al  profetico    annunzio,  perche  ci  avvisa  che  i| 
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100  E  qaando  innanzi  a  noi  si  entrato  fae. 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lai  segnaci 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

105      Per  esser  pur  allora  vòlto  in  laci.  (*) 


lor  tenore  dee  creHersi  avvolto  di  forme  arcane  e  non  facili  ad  esaer 
Né  tutto  convenia  che  dicesse  un  fratello,  in  ispecìe  il  nome  del  d(s;j[raBÌato;  né 
forse  era  In  mente  divina  che  i  ca-«l  si  anticipassero  a  snìenza d'uomini.  Quel  eh* 
ha  non  pur  chiaro  ma  certo  il  costui  parlare ,  sta  in  ciò ,  che  il  Poeta  tmrtòbe 
vivo  alla  morto  di  Corso,  e  n'udrebbe  assai  ehinr^  novelle;  le  quali  (  ae  stlaao 
alle  date  del  Balbo)  dov<>tte  ricevere  o  in  terra  di  Romagna  o  alla  Corte  de*lla- 
laspìni.  Men  ritenuto  ci  parrà  Cacciaguida  nel  17  di  Patrid.  in  prometterà  a 
Dante  una  vita  superstite  al  roo  congiunto;  ma  pur  non  del  tutto  in  aperto:  né 
Dante,  a  lui  stretto  di  parentado  .  giammai  si  conduce  a  notarlo  per  nome.  Sai 
iatto  del  rirfy  p/»?  o  wieno,  assegnato  dal  C'elo  al  Poeta,  satiref>gia  a  suo  mo- 
do il  Tommaseo;  e  chiosa  alle  sue  parole  (ne'  vv.  76-78)  non  senza  lepore  :  Ai- 
trim'nti  jynstif'ì  qutndo  scri.<.<r  il  3i  d'^ìì*  Infirmo:  e  vuol  dire  del  v.  12?. 
Poteva  anche  atrgiunpero  il  vaticinio  di  racriaguida  piA  sopra  arc'?nnato  da  noi; 
ma  il  suo  frizzo  non  riuscirebbe  poro  men  lepg-TO.  Ivra  ciusto  il  considerare  in 
Virgilio  (31  iVInf.)  od  in  Cnc  ìnijìn'd'ì  (17  di  Pnr'KÌ.)  di:e  spirili  intesi  n^U'av- 
venire.  e  sapienti  a  predirne  il  vero;  ma  nel  Poeta  non  più  rhe  1'  uomo  che  la- 
gnasi altrui  dello  patrie  sorti,  e  per  troppo  fastìdio  s'affretta  co'  voti  il  passag- 
gio a  una  patria  mi<.'Iiore.  Non  ohe  Dante  si  contraddica  ;  esli  parla  secondo  il 
tuo  cuore ,  parlan  gli  altri  serondo  lor  s^^ienza  —  Tu  ti  rimani  ornai  (  toma 
al  «lire:  ?c>  ti  lastfio  ,  ch'è  tempo  oriimoi)  che  il  tempo  è  caro...  si...  «'  << 
prezioso  ,  è  di  tanto  valore  —  In  questo  regno  (  n-'ì  Piirgafnrio  )  dacché 
quanto  indugian  la  piir^^ozioue.  altrettanto  si  tardano  il  Cielo  chV  somma  felici- 
tà —  Ch*iO  perdo  troppo...  e  il  perlere  un  solo  istante  della  veduta  di  Dio 
é  giattura  gravissima  —  Venendo  teco  8Ì.«.  c^me  io  faccio  da  buona  pezza 
—  A  paro  a  paro...  acoorlando  i  itii^'i  passi  a'  tuoi.  GIÀ.  vedemmo  e  dal  v. 
19  del  C.  addietro,  e  nel  presente  dal  v.  •!>!  al  00,  di  quanto  il  lor  correre  avanzi 
l'andare  di  Dante  e  di^^Ii  nitri  poeti. 

(1)  Qual  esce  etc.  dal  v.  91  al  v.  lori  —  Quale  (quafmenlr,  in  quell'atto 
e  con  quella  fretta  eh'*)  esce  alcuna  volta  (vei^giam  dispiccanti)  di  galop- 
po (itpronandn  ni  fj'ihppoj  Lo  cavalier  (uom  guerriero  in  sella)  di  schiera 
che  cavalchi...  fuor  d'una  scfiìrra  di  p^nt.'  a  cat^alìo.  E  va  (prima  ch'altri, 
a  scontrarsi  coli'  avversario)  per  farsi  onor  (o  '/iv-r  vauto)  del  primo  in- 
toppo... d' emer  priino  a  conhaltere  —  Tal  (Vilnxrntc  Forese)  8Ì  partì  da 
noi...  cioè  da  m",  e  da  l'ir  j i/io  e  da  Stazio  che  m'  eran  virini  —  Con  mag*] 
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Vidi  gente  sott*esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 


gior'  valohi...  che  noa  fa  il  ca vallerò  a  galoppo  di  cavai  coi^dore.  Qui  sbaglia 
Il  Bati,  spiegando  con  maggiori  passi  che  non  andavamo  noi:  e  mi  sa  male 
che  il  MoDti  ad  un  modo  e  la  Crusca  (perpetui  nemici)  se  ne  contentino.  È  chiaro 
che  quel  maggiori  non  chiama  a  comparazione  il  camminar  di  Forese  col  passo 
dei  tre  poeti,  che  tornerebbe  a  ben  misera  idea;  ma  si  col  lanciarsi  a  galoppo 
del  cavaliero  che  anela  a  scontrarsi  in  battaglia.  Conciossiachò,  qualsivoglia  più 
rapida  corsa  pareva  al  Poeta  più  lenta  di  quella* alla  quale  si  mette  Forese, 
sollecito  a  ristorarsi  del  tempo  già  speso  in  colloquio  con  Dante.  E  cosi  del  oa/- 
chi  (contratto  da  valichi)  io  resto  digiuno  fra  cento  postille,  che  tutte  traducono 
in  passi.  Ancorché  nel!'  uso  degli  scrittori  tal  voce  si  usurpi  per  ogni  trapassa- 
mento  o  di  tempo  o  di  luogo,  non  è  man  vero  che  in  senso  proprio  e  con  più 
d'  evidenza,  non  sia  spazio  di  fiume  o  di  fosso,  od  anche  atto  di  chi  si  cimenti 
ad  oltrepassarlo  balzando  d'  un  salto.  E  ciò  volea  proprio  il  Poeta,  amplificando 
il  fuggire  deir  Ombra  sopra  1'  andar  d'  un  destriero  medesimo  che  forte  spronato 
galoppi.  La  somiglianza  dell'  argomento,  non  che  dell*  axìone,  rimena  al  pensiero 
Brunetto  Latini  sugli  ultimi  versi  del  C.  15  à'  Inf.  Potresti  a  beir  agio  ridurti 
sott'  occhio  r  un  passo  e  l'altro,  e  vedrai  sol  divario  in  ciò,  che  il  Latini  dan» 
nato  obedisce  a  necessità  ripigliando,  o  a  dir  meglio  addoppiando  il  suo  corso, 
laddove  Forese,  eh'  è  anima  eletta,  il  riprende  per  elezione  e  per  dritto  zelo  di 
sua  disciplina.  E  cotai  paralleli  e'  invitano  a  ciascun  tratto  delle  due  Cantiche 
—  Bd  io  rimasi  in  via  (jonfinuai  la  mia  strado)  con  esso  i  due...  com- 
pagnandomi  a  Stazio  e  a  V0>jiiio  —  Che  far  del  mondo  (che  furono  degli 
uomini)  si  gran  maliscalchi...  si  grandi  maestri  di  civiltà.  MaliscaleOt 
secondo  il  Buti  e  i  miglior  Trecentisti,  è  governator  della  Corte  e  dell*  esercito 
sotto  r  Imperadore.  Or  se  V  Im()erio  o  l' Imperadore^  a  concetto  dell*  Alighieri, 
era  il  Sole  che  diri7zava  al  buon  viver  civile  1'  umano  consorzio  (V.  C.  16  dal 
V.  106  al  108)  il  poeta  Stazio,  e  più  eh*  altri  Virgilio,  ci  deono  parer  maliscatchi, 
0  ministri  od  interpreti  dì  quella  sapienza  che  per  lo  Imperio  si  diffondesse  nel 
mondo  intero.  Virgilio  esalto  l' Impero  colla  sua  Eneide,  illustrollo  Stazio  colla 
Tebaldo  e  con  altri  carmi  —  B  quando  (Forese)  <«nf\ttgt  a  noi  (più  oltre  di 
noi  tre)  ài  entrato  fae  (fu  avanzato  tanto)  Che  gli  occhi  miei  (tutti  in- 
tesi a  tenergli  dietro)  si  fero  a  lui  seguaci  (divftnner  possenti  al  Hegnirlo) 
Come  la  mente  (come  dianzi  era  stato  possente  il  mio  intelletto  a  seguire 
le  sue  parole.  Vuol  dir  dalle  predizioni  che  udi  da  Forese;  e  com'  esse  gli  fos- 
sero oscure,  noi  tace  il  v.  90.  O;*  le  viene  paragonando  alla  vista  che  ormai  gli 
rimanea  dell' amico,  la  quale,  pel  rapido  correr  di  lui  eh*  è  testò  descritto,  s'era 
fatta  si  scarsa,  che  a  gran  fatica  giungeva  ad  iscorgerlo  dalla  lontana  —  Par- 
vermi  (m'  apparvero)  i  rami  (e  perchè  prima  i  rami  che  il  tronco,  è  a  ve- 
dersi ben  tosto)  gravidi  (onusti  di  frutto)  e  vivaci  (cioè  rigogliosi  e  verdeg- 
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Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde, 
HO      Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 
E  noi  venimmo  al  grand'  arbore  adesso , 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  riGuta.  (') 


pianti)  D*  nn  altro  pomo...  d'altro  a'b^ro,  in  tutto  simile  ni  già  deicritto 
nel  C.  ti  iì'uì  y.  V^)  al  VX>  —  E  non  molto  lontani  (dal  luogo  d*oiid*io  li 
sf^pers'.t  Per  esser  pur  allora...  efi.-n'V.m*  io  nit-nt^  prima  d' aVora  — 
Vòlto  in  laci...  T'i-n'o  in  hi.  a  quel  paiate  là  dov«>  rizza  vaiti  l'alloro,  o  bm- 
gììo  sporge  vanti  i  r.imi.  Ii#I  r'dto  \u\  par  mestieri  il  pensir  cosi:  che  aicoonie 
la  coìita.  e  con  «.•««a  lo  sparzo.  rigirano  in  tondo,  era  Ix^n  naturale  che  agli  orcU 
di  Danto  la  piauta  non  appari<^se  fìnrhV'  per  la  rurva  si  nascondeva,  e  che  il  di- 
scoprirla fos4c  po'*o  nien  die  improvvido.  5Ì  toMo  il  convesso  della  ripa  potea 
corisontirirli'M.-».  TI  .'lu-'h-*  pvilr-'m  »  int'-'ii-J  r»*  perrht^  i  r^mi  «panti  «uH*  un  de* 
lati  cor  re'*  •«■'■.-.i  :»'!  <•.'.  Mo  -ìi  lui,  !;ie;itr'  il  i\ì<\o  or.'iiltavasi  an/'ora  sul  dietro 
allo  «:j)i«»inl'.)  <1 'l'.a  tnoi;t.i."ia  •  o  p  11  ".i  !i-^r  ino  rhe  ij-.:"«'i  vitsì.  rh'osatifi  varia- 
inentf.  uin  ^:ir.iii  :i  ai  drittaMi  lit-»  coin:ir>'<i  -^e  non  a  chi  imak' ni  il  luo(?o  se^'OD'Io 
sua  '.urina,  •»  |i;isn.-l'i:ì  <''n  l'ant-v  «^  s-<?<i.<l  •  ''!;"»  il  ImI/o  int.d»pff;a.  argomenti  il 
inostrcisi  n  ««parlr  d'-^rli  (ipr:.'elti.  Il  ì'ir.  è  lrai»'!l  »  ivrLi.ano  Ji*l  /«••i  per  ìì  (C  14 
d'  In'',  v  >>1)  e  '1  1  'IH  ci  p-T  qui  ((_\  7  «ii  ■|;i».»sta  1  an'i''a.  v.  fVò)  \l<Mino  diinan- 
dorà  ijn»!!  rlie  inlarn»  ««i  c-Tch-rr 'bb*?  p'-r  libri  :  *o  ail"  alb  «ro  «jni  n.  'n/ìonato  no- 
vellanj-'nl»».  nntirwhi  1«*  fi-e'.i»*  lo  sprar/o  e!.-  ca^le  ilall' alto  sul  priniD  rhe  pia  d 
tu  vi'Nto,  0  se  n'i'«*M  l'fKl'iie  eh*»  manJan  ri.i  jm-'II'-  <»  '.•*  jKìnia  o  la  liiifa.  Al 
eh'»  mi  pair-bb-;  d.-vi-ni  .-■sj.iiii  I-.r  nr^^'anl'.  non  •■■'•-ì  j"'.  iac«*rue  rho  la  il  Poeta, 
coni'.*  piil  .sini'iolo  a  rui  r.Mtati:'»:.t*>  sia  1' iKi"  <'ìw»  1  altr>  *on  t';r'irati.  Al>biara 
detto  assai  p'ima  d'ira.  cIm^  il  p-imo  •»  ari.'on'.erito  a  vitt.^:  <iu'n<.li  ascultynsi  i 
sani  fendigli,  *'.  n»*lj  a-  jua  i-h-  sri*ude  soii  ijujsi  i  Iava<'!Ì  di  i:^ra7ia.  »*  1"  odore  * 
IK)tiMit.'  ihcitani'Mi*  >  al  ^' istarii  ».  p'T  ii'i-'i  eli-'  il. 'h. tran  n*»l  C.  a-ldiotro  i  w. 
tJl-fi'.».  Tutto  il  r  .iitraìi'i  in  .pi-'sl' altro,  «h' •'•  la  tuj'^.'iro.  o  I".i  r-Mino  al  libale: 
di  che  non  •'•  b«'llu  cIjo  >i  di<'"orra.  iVau'laalo  l'>  oiùos»  elio  il  te.sto  vorrà  ira 
non  molto. 

(1)  Vidi  gente  otc.  dal  v.  \\y)  al  v.  Ut  —  Sott*  esso  iaib.*ro)  alxar 
le  mani...  comi»  s>iol-i  da' putti,  pt^r  loro  intinto,  s.»  vi'.r::ano  cu^a  eh»»  attiri  il 
lor  orchi»»  o  il  l<»r  t'u-^t-J  —  E  gridar  non  so  che...  rroton.-n  lo  il  To-^ta  di 
mostrar  vanità  ufl  rontoj-'iio  e  n.*ir  atto  il'!!'  OinSii»  ali  irrh/'  s' awi-ngono  a 
rjur*sia  pianta,  ta  pur  rh.»  i  lor  ^.'ridi  o  n  m  \.-.i^'  .■<  iiti.i..!.iM0.  o  iuti-si  non  ab- 
biano sen-^o  che  p.jrti  il  prHjrio  «li  ranì:n''ntarl;  —  "Verso  le  fronde.-,  per 
mu/zo  ali"  quali  sdh  p.:n<l.»Ii  i  frutti  —  Quasi  bramosi  fjfn-'T)  fantolini 
(bnmbiìullij  e  vani...  che  agiscono  òi-nz'i  ytjion-r  —  Che   pregano...   per 
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ll5  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 

Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 


arer    cosa  che  veduta  gli  adeschi  ~  B  il  predato  non  risponde...  e  ta- 

coiidosi  pure  sorride  di  lor  vanità  —  Ma  per  fare  esser  etc...  ma  perchè  la 
lor  brama  piti  forte  li  punga  —  Tien   alto  lor    disio...   Tanto  innalza   la 
cosa  che  agognano^  che  giunger  non  possano  ad  aiferrarla  —  S  noi  nascon* 
de...  e  fa  si  che  infrattanto  e'  la  vegjano  e  la  sospirino.  È  scena  (dirai)  di  pen- 
nello fiammingo  ;  cotanta  ti  par  leggiadria  e  verità  in  cosi  picciola  cosa.  E  pie* 
ciola  piacque  al  Poeta,  per  quel  che  sagacemente  notò  il  Tommaseo  :  la  vinitcì 
del  vizio  e  la  minore  gravità.  Breve  chiosa,  e  ben  degna  che  ai    chiarisca.  La 
Gola  è  tal  vizio  per  avventura,  che  meno  d'  ogni  altro  aspetta  il  consiglio  della 
Ragione,  e  più  presto  àt  cia.5cun  altro  si  manifesta   in   natura  umana.  L'istinto 
precorre  al  pensiero;  laonde  ne'  pargoli,  innanzi  alla  riflessione,  veggiamo  pale- 
semente r  amore  del  gusto.  Indi,  siccome  più  spensierata,  cosi   meno   grave   la 
colpa;  e  pero  ninna  imagine  a  questi  purganti  si  conveniva,  quanto   un  agir  di 
bambini  che  bramano,  e  non  san  che  —  Poi  (quella  g^nte)  si  partì  (dall' aN 
bero)  si  come  ricreduta...  «  disingannata  (parafrasa  il   Bianchi)   della   sua 
<  speranza,  non  avendo  potuto  abbrancare  alcuno   dei  frutti    di   queir  albero.  » 
Cosi  ci  confonde  il  deluao  col  ricreduto,  eh'  è  atto  d'  uomo  già  prima  errato  che. 
torni  a  virtù  di  ragione.  Assai  meglio  perciò  il  Tonunaseo,  benché  quasi  in  am- 
bage :  ricreduta  d*avere  br'Dìiato.  Hassi  dun(]Uo  ad  intendere,  che  essendo  que* 
•l'anime  ancor  travagliate  dall'abito  reo  della  Gola,  adescate  al  pomo,  sostanno 
alcun  poco  per  desiderio,  e  fan  gesti  e  gridio  da  fanciulli;  ma  perchè  in  Pu^ga* 
torio  si  emendan  gl'istinti  colla  ragione,  e   la   ragiono    s' a  (fina   per    vìa   della 
Grazia,  cosi  di  lor  brama  si  pentono  e  si  ricredono,  e    via   via   ripetendo  1  lor 
giri  tornan  pure  a  bramare  e  a  ricrederai.  E  per  tul  modo  il  supplizio  loro  va 
sempre  di  paro  colla  lor  disciplina.  Pero  che  duplico  abbiamo  già   detto  !*  udlcia 
de*  due  alberi,  contuttoché  air  aspetto  d'  entrambi   si   struggan    costoro   dì    gu- 
starne le  poma  e  subiscano  eguale  tormento  ;  ma  1'  uno  dei  due  gli    ammonisco 
del  cibo  che  deono  agognare,  il  secondo  dell'altro  cho  debbon  fuggire  —  E2  noi 
venimmo  (il  qual  verbo,  cosi  sostituito  all'  und'immo,  dinota  sollecitudine)  al 
grand' arbore...  è  grande,  è  vivace,  è  gravido  di   ghiotte    poma:    de'  quali 
aggiunti  non  par  che  largheggi  il  Poeta  là  ove  ci  addita  la  prima  pianta.  Que« 
si' albero  accenna  al  mulo;  e  ben  sai  cho  gli  stimoli  al  vizio,  son  molti  9  potenti 
9  perpetui.  Modesta  è  per  sé  la  virtù,  e  faticosa:    indi    il    digrad-tre  ali*  ingiù 
del  primo  albero  (C.  22.  v.  133-35)  cho  qui  non  si  vede;  ma  la  conforta  il  refri- 
gerio della  Grazia,  in  figura  dell'  acqua  che  sprazza  su   quello.    (C.  suddetto,  v. 
136*33)  e  che  in  quest'  altro  non  pare  —  Adesso...    i/ìmantinente  :    per   tale 
usitato  fra'  Trecentisti  —  Che  tanti  preghi  (Bada  al  v.  97)  e  lagrime  (il 
pregar  di  quel!'  anime  ali*  albero  usciva  ad  un  tempo  col  pianto)  rifiata...  di" 
td^gfHtf  non  «saadisce. 

e3, 
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Si  tra  le  frasche  non  so  chi  dioen; 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
120     Oltre  aDdavam  dal  iato  che  si  levi. 
Ricordi?!,  dicea»  de' maledetti 
Ne'  DaToli  formati ,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'  doi^i  petti  : 
E  degli  Ebrei  che  al  ber  si  mosbrar  molli , 
125     Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni 
Quando  invèr  Madian  discese  i  colli.  (^) 


(1)  TimpMsattt  oltre  éUs,  àtà  ▼.  115  al  ▼.  115  ^  Al  pria»  0bmm  fi^ 
pmmmo  i  due  poelU  Virgilio  e  SUiio  (C.   tt,    ▼.    199;  ai  dMtio  «1 
Moe  voes  die  non  «*  apprestino.  È  ooDaagoaoaa  di  eoM  già  itftUm  ;   qaai 

è  iDMg&aUnr  d*  astiaenia.  qaest*  altro  rimorde  la  colpa  contraria,   ed 

ftaggirìa.  Che  ee  gli  spiriti  pur  ri  e*  appressano,  e  pregano  e  piangono  a  di 

giro,  ef?li  è  certo  per  loro  tonnento  a  purgar  la  Gola,  In  quella  cho   faa  dild- 

plina  della  TÌrtiV,  ma  il  supplizio   prodetto   non    fa   a'  tre   Poeti;    an  da^qaaU 

f Stazio)  è  già  licenxiato  al  Ci<«lo,  il  secoodo  (Virgi'io)  f  straniero   ai  piiigaati« 

•  il  Poeta  nostro  appartiene  ai  Tivcnti  dai  mondo.  Quel  eh 'è  di  consiglio  •  d*av- 

maestrameoto  udirà  mentre  passa:  ed  è  giusto   ohe    1*  oda  per   suo   boi^iio  — 

Xjegno  (cioA  un  aibrro,  per  metonimia)  ò  più  su  (solla  dma  del  Monta,  av*è 

luogo  del  paradiso  terrestre)  che  (il  cui  frutto  :   sineddoche,  il    tatto  per   naa 

parte)  fu  morso...  E  fu  om'iro  morxo,  pei  tristi  effetti  che  ne  aegairoao.  La 

prima  donna,  gustando  del  pomo  vietato,  non    solo  peccò   di   superbia,   ma  bei 

anche  di  Goìa.  Ricorda  V  altro  albore,  della  astinenza,  e  ali*  orecchio  ti  auooari 

tuttavia  il  nome  della  Vergine  Nfadre,  riparatrice  del  fallo  antico  —  B  questa 

pianta  (il  grand'  albero  ch'hanno  presente)  si  lOYÒ  da  essc*.  è  poUoue,  o 

virgulto  o  stralcio,  levato  dall  alber  di  sopra,   e  piantato  a  aorgere  in  quatte 

regno,  per  pena  ad  un  modo  e  per  documento  ai  Golosi.  Ed  è   queato  il    primo 

degli  esempj,  che  giusta  il  costume  di  ciascun  Orchio,  dimostrano  il  viào  punilOi 

appresso  a  quegli  altri  onde  il  bene  A  gloritlcato.  Intenzione  che  meglio    parrà 

per  un  verso  di  sotto  —  Si  (rofij  tra  le  frasche  (e  a  quel   primo  una  too# 

per  entro  le  fronde)  non  so  chi  diceva...  e  prima  d'ora,  non  più  che  una 

tfoce.  Son  detti  d'  Angeli,  a  tutti  invisibili:  e  par  che  rispondano,  nel  seuao  mi' 

atico,  alle  celesti  ispirazioni  che  parlano  a  umano  intelletto  por  opposta  ragione  di 

buoni  o  rd  fatti,  e  del  Ao  o  del  pre'nio  die  ne  consegue  —    Perchò    (per    la 

qu'il  eo9a,  o  per  la  qnal  voce)  Virgilio  e  Staxio  ed   io  (per  l'avviso  lor 

dato  in  comune)  ristretti  (piti  stretti  o  vicini  V  un  V  altro,  a  cansare  la  pianu) 

Oltre  andavam  (senza  punto  sostare)  dal  lato  che  si  leva...  a  mando» 

dell'  albero  :  e  non  da  qttel  iato  ove  il  Monte  precipita,  ma  dove   la   stradft  h» 
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Si ,  accostati  air  un  de'  duo  vivagni , 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
130  Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre , 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 


ptnte  della  cotta  ehe  aDeora  »i  leva  io  altezza.  Il  perchè  troverai  nel  pericolo 
(altrove  aocennato)  del  precipìzio,  se  guardi  a  fior  di  pelle;  raa  forse  v'ha  seaso 
occulto  :  che  a  m<i/<i  pianta  si  convenisse  cammino  sinistro  —  Ricordivi, 
4ioea  fi  angelica  voce,  per  altro  esempio)  de'  maledetti  (prodotti  per  dan- 
no  degli  uomini)  v.  nel  C.  12  d' Inf.  il  v.  57  —  Ne*  nuvoli  formati...  S'al- 
lude ai  Centauri,  mostruose  forme,  confette,  secondo  la  favola,  dentro  uni  nubé^ 
die  fatta  a  sembianza  di  Giunone,  falli  le  turpissime  voglie  d'Issione,  temerario 
a  violare  la  Dea  —  Che  satolU...  ben  piò  che  sazi,  ancorché  non  ci  bai!  la 
Crusca.  Qui  vale  impinzati  di  vino  e  di  crapufa  al  nuziale  banchetto  di  Piritoo 
—  Tòseo  combattòr...  s'  azzuffarono  con  Teseo,  il  quale  vedendo  com'esai 
tentavan  rapire  la  sposa,  diede  entro  a  que*  mostri  e  ne  fé*  macello  —  Co' 
doppj  petti...  tuttoché»  i  Centauri,  mezz*  uomini  e  mezzo  cavalli,  dell'uno  s'a- 
vesserò  1'  arte  e  l' industria,  dell'altro  la  forza  e  ragilitA.  E  a  che  giovi  il  dirlo, 
a'  indugi  un  tal  poco  —  B  (ricoi'dìvi)  degli  Ebrei...  Terzo  esempio,  che  vien 
dalla  Bibbia:  gli  Ebrei,  che  guidati  da  Gedeone,  novello  Giudice,  incontro  a' 
Madianiti  loro  oppressori,  son  mes<(i  a  prova  di  guerresco  valore  —  Che  al 
ber  8i  mostrar  molli...  V.  il  libro  de*  Giudici  al  cap.  7.  <c  Disse  il  Signore  a 
«  Gedeone  :  Ancor  molto  è  il  popolo  ;  or  guidali  alle  acque,  che  quivi  io  li  pro- 

<  vero...  Come  fùron  discesi  all'acque,  il  Signore  disse  a  Gedeone:  Coloro  che  a 

<  mo' de* cani  lambiscano  l'acqua  colla  lingua,  riponli  da  parte,  e  in  disparte 
«  quegli  altri  che  piegheran  le  ginocchia  per  dissetarsi.  »  De*  primi  si  contaron 
trecento,  e  bastarono  (Iddio  volente)  a  sconfìgger  Nfadian;  tutti  gli  altri  si  riman- 
darono a'  luoghi  loro,  per  gente  da  nulla.  Laonde  quel  molli  è  da  intendersi  in 
un  col  Lombardi  per  troppo  condiscendenti  alla  gola  del  bere  :  e  d'  un  senso 
medesimo  con  quello  del  19  d' Inf.  nel  v.  86.  Tortamente  lo  impugna  il  Biagioli, 
a  cui  spesso  fa  velo  l' affetto  del  contraddire,  e  traduce  per  adagiati  a  ber 
l'acqua  ;  ma  chi  oon  vede  che  simil  nota  (ove  fosse  recata  agli  Ebrei)  condur- 
rebbe piuttosto  a  soggetto  d'  Accidia  che  non  di  Gola  ?  E  sarebbe  un  confonderli 
male  a  proposito  con  <]ue'  Troiani  che  appunto  nel  luogo  degli  Accidiosi  son  posti 
ad  esempio  pel  C.  18  co'  vv.  136-38  —  Per  che  (pel  qiutl  fatto)  non  gli  ebbe 
Gtodeon  compagni...  a  far  impeto  sui  Madianiti,  llicuserei  la  variante,  no' 
i  volle,  d'alcuni  codici.  Veniva  da  Dio  quel  precetto  onde  ai  moUi  Israeliti  era 
tolto  il  combattere  ;  e  non  da  volere  d(>i  condottiero,  se  punto  abbiani  mente  nel 
nero  testo  --  Quando  invòr  Madiém  (dove  stavansi  a  campo  i  nemici)  di- 
scese i  colli...  per  sopraprenderli  ine  nscj  nella  pianura. 


fiOO 

Che  andate  pensando  sì  toì  aoT  tret 
Sùbita  Yoce  disse:  ond*  io  nu  scoflBi, 
135     Come  fon  bestie  spatentate  e  pedtre.  (') 


(1)  fli,  Moosteti  «le.  4*1  ▼.  1f7  d  ▼.  135  —  Coti,  ttn 
fpat  la  «oétetta  ca^ioa^)  «H'  «a  de*  doo  ▼iTaoai...  A*'  «Hm^  «nvail 
conle*  :  ci  è  ^ti^llo  a  Man  naara,  ove  wrf»  fpom'  è  già  detto)  la  ripa.  FiliiyM 
Boa  ci  Ti«a  aaoro,  «  potrai  riradoHo  eoa  a^roal  ooono  al  SS  d*  M'I,  ▼.  49  ^ 
Passammo...  ali*  ia  là  d.^lla  ^ata  —  tTdaiido  (tutUTìa  per  la  vooo  drf- 
r  iavWbilo  tpirìtoi  eolps  déDa  gola...  aotablli  €Mmf^  di  qneeio  peeeato  *- 
flaguHa  f^i  tfnnfr  4Hro)  gUt  f»n  tm^  t^mpl  aàiiefro)  da  mlaari  0«a- 
dagal...  ^f^eni  ttnnm/vti  ad  so  nido  ^  ntup^rrti.  U  ^H'vitoTaf  rleeota  deD'keaià, 
coaio  f  ià  0^1  C.  SO.  T.  77,  a  rispetto  di  Culo  Sensat^rm.  Il  Poeta  d  a;v«te, 
ebo  piò  e  piA  enenpj,  oltre  I   frià  nemorati,  si  focero  intendere  dall*albere  la 
loro  paeeeiririo;  ma  bastano  I  tre  a  friuetiflcare  raggiorno  di  mSaeri  eh*igl 
attHIioitoe  per  con«tfgn»nsa  al  AJlIr  de'  OofofL  I  progenitori  deirooiaBa  iwalglia 
pm-detlero  con  innocenra  felicità,  e  eentirono  i  primi  efletti  In  oonoeearal  aaiL  I 
ceotanri  briachi.  quantunque  molti,  e  con  dopp'O  petto^  soggiacquero  a  nniolo 
con  morte  vìIìssì-ma.  K  cV  Israeliti,  at  '"'/*  mnflì.  subirono  il  ma«9Ìmo  della  rer* 
(rofrna,  per  divìo  cenno  dichiarati  indegni  di  friorioso   combattimento.    Muore  a 
rìw  il  I<andin<\  ove  chiosA  alle  d-Mte  parole:  che  i  g'oìdagni  Weeiti  mnncan'th 
a*  d*»!  prccnfì  rf/'V'i  ft  ft  :  e  pero  del  srfluìfe  fa  e'ff'onair.  Eppur  molti  ael  tobcr 
di  cheto  —  Poi  rallargati  (.ili' accusativo,  secondo  il  tasto  qual  noi  l'adottia- 
mo) x>or  la  strada  sola...  Fa  contrapposto  al  risfreffi  del  v.  119,  e  ali* «se» 
fwH'ti  d'  un  nulla  a'Idietro.  lìnl'aiyanxi  ì  tre  Poeti  sì  tosto  vangato  Talbero,  e 
eparian  più  afsevolnient<*  per   lo   travers)   della  cornice,   non    più   impediti   dal 
troncj  eh'  è  n  m^zzo^  né  più  timorosi  d«»U'  anirelica   minaccia.    Del  sola  recato 
alla  t-'rnd'f.  altri  cercan  ra«.M«)ne  nell*  albero  che  ornai    non   la    ingombra,   altri 
poi  nelle  anime,  che  uscite  di  vista,  la  fan  solitaria   e  deserta.  Io  terrei  Tono  e 
r altro,  benché  con  più  atìfetto  a  quest'ultimo,  essendo  che   il  «o'o   più    pronta- 
mente mi  chiama  al  contrario  di  compagnia.  Ad  ogni  modo,  se  riguardiamo  al- 
r  idea  del  Poeta.  ander»»mo  col  Co^ta  chi»  saviamente  traduce  iu  libera  —  Ben 
mille  passi  e  più  (mi  ricorda  V  eginl  cammino  del  C    3  nel  v.  dS,  e  del  C. 
13  nel  V.  22)  ci  portar  oltre...  Non  ji.nia  strana  sì  fatta   legione,  che   1   più 
rinunciano  si  volentieri  per  l'altra  che  dice:  ci  portammo    oìtrf.    E    mi   piace 
aver  meco  il  giudizio  autorevole  del  Touuiiaseo,  comech'  egli  non   curi  difenderìa 
per  bella  oltremodo  e  appropriata  al  pensiero.  Ci  por  tono  i  p-issi  (e  sovente  di* 
damo  anche  /  p>di)  più  eh»  noi  non  portiamo  noi  stessi,    allon^hè   camminlam 
colla  mente  rac«^tlta  iu  alcuna  meditazione  che  forte  la  tiri  a  sA.  L'uomo  allora 
si  ta  spensierato  non  pur  della  via  che  {H^rcorre,    ma  del    tempo  altrevi  che  vi 
spende:  e  '1  vedi*mmo  da  lunga  mano  per  Dante  ste^iso    alle  prime   tersine   del 
Canto  4.  A  quel  luogo  il  parlar  con  Manfredi,  al  presente  11  pensar  seco  stesso 
(non  altrimenti  de'  due  compagni)  lo  fanuo  sbadato  de*  passi  che  muove  —  Ckm- 
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Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 


tomplando  ciascun.,,  di  noi  tre;  l'uno  a  parte  dell'altro.  Con tempiax ione 
è  UD  affissarsi  della  inente  in  alcun  oggetto  o  in  alcun  peosiero,  di  guisa  ch'olla 
dimentichi  ogni  altra  cosa.  1  Poeti  1*  avean  pur  confitta  nei  detti  dell*  Angelo, 
e  forse  più  ancora  ne'  due  diversi  alberi,  il  cui  simbolo  era  arduo  a  Dante,  stra- 
niero a*  Virgilio,  e  novello  a  Stazio  —  Senza  (far)  parola...  Il  silenzio 
▼a  sempre  seguace  a  contemplazione  —  Che  andate  pensando  tà.», 
cosi  fissamente:  e  mi  sa  di  rimprovero  —  Voi  sol'  tre...  tolamente^ 
oppur  soli  voi  tre;  50/1,  io  credo,  fra  quanti  rigirano  il  Cerchio  e  s' incontrano 
agii  alberi.  Avrei  pur  voluto  che  alcun  de'  cementatori  mi  desse  ragione  di 
questo  o  motteggio  che  sia  o  riprensione  che  muove  il  messaggio  celeste  ai  pen- 
sosi Poeti.  E  varrebbe  il  pregio;  ma  tutti  vi  passan  sopra.  Or  sarebbe  per  av- 
ventura, che  il  detto  angelico,  uscito  dalla  seconda  pianta,  ed  espresso  nei  w. 
116  e  117,  mettesse  in  pensi  ero,  e  ciascun  per  suo  conto,  i  Poeti?  I  quali,  strug- 
gendosi in  cuore  di  conf^e[iiroe  T  arcano  sen<)0,  cosi  taciturni  e  col  viso  a  terra, 
n'  andasser  tant'oltre  da  non  accorgersi  eh'  ivi  presso  era  il  varco  che  mette  sul 
settimo  ed  uliìroo  giro  ?  A  ben  poco  sta  eh'  io  dol  tutto  non  mi  rafTermi  in  si 
fatto  giudizio.  Conciossìaohè,  se  quel  tronco  è  rampollo  dell'  albero  ad  Eva  con- 
teso, e  se  questo,  nel  senso  biblico,  è  l'albero  di'lla  onnimoda  scienza  negata 
agli  uomini,  io  non  vo'  punto  maravigliarmi  che  quelle  parole,  0  per  cura  d'in- 
vestigare, 0  per  confusione  della  propria  impotenza,  facessero  muti  e  sospesi 
nell'  animo  i  tre,  eh'  io  vo'  dire  a  qucst'  ora  piuttosto  savj  che  non  poeti.  Se 
dolca  a  Virgilio,  e  quanto,  I'  umana  insufficienza  ad  aggiunger  la  cima  del 
Vero,  il  sappiamo  dal  C.  3,  e  in  ispecie  dai  vv.  36-45.  Or  che  altro  sarebbe  nel- 
V  attuai  passo,  se  non  quel  medesimo  senso  di  turbamento,  che  colga  pur  Dante 
mortai  creatura,  e  con  Dante  e  Virgilio  anche  Stazio,  non  ammesso  per  anco  al 
Cielo?  —  Ond'  io  mi  scossi  (di  soprassalto)  ...  il  qual  atto  a  sé  solo  attri- 
buisce, siccome  inferiore  rispetto  a'  due  altri,  e  men  saldo  io  virtù  di  sapienza 
—  Come  fan  bestie  (e  r  imagine  ajuta  l'idea  del  suo  scarso  sapere)  spa- 
ventate (da  vista  o  da  suono  improvviso  e  pauroso)  e  poltre. ••  allorché  pol- 
triscono; ed  è  forse  q>iel  trabalzare  e  agitarsi  che  fan  sul  giaciglio,  se  sonnec- 
chiando le  assalga  paura.  Altri  spiegan  puledre,  notando  che  in  bestie  '  novelle 
è  più  pronto  lo  spaventarsi,  e  piiì  vivo  il  riscuotersi.  Ambo  i  sensi  registra  il 
Tommaseo,  e  passa  oltr  «  ;  più  circospetto  di  ciascun  altro.  Per  noi  quel  pSltt'Ct 
se  suoni  impigrite  ed  avvolte  in  ozio,  risponde  aggiustatamente  a  quel  cupo 
pensar  del  Poeta,  che  in  sé  chiuso  cammina  cogli  occhi  a  terra:  il  puledro  non 
so  a  che  mi  torni.  Tentenna  anche  il  Buti,  e  comenta  :  <  esser  due  le  ragioni 
«  perchè  si  scuotono  le  bestie,  cioè  o  per  ispavento  che  abbiano,  0  quando  escò- 
«  no  della  stalla  per  essere  state  troppo  in  agio  si  scuotono  per  rinvigorirsi,  e 
«  scacciare  la  poltronia  de'  nervi  e  de'  eentimenti.    »    Ma  il  testo  (quando  eld 


502 

Com*  io  vidi  un  che  dicea  :  Se  a  voi  piace 
140      Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace. 

L' aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Perch'  io  mi  volsi  retro  a'  mìei  dottori , 
Coni'  uom  che  va  secondo  oh'  egli  ascolta,  (^) 


fosse)  a  quel  po^M*  direbbe  utatr,  e  alle  due  cagioni  porrebbe  l*aJt«roaUnk  dal- 
l' o,  non  la  confrinozioim  diOl'  r.  che  ci  eforaa  a  vederle  d'  un  tratto.  S*  imagiBl 
Dante,  rÌKcoMo  alla  sùbita  voce,  crollar  delle  membra,  e  restar  tuttavia  coim 
pn»so  e  legato  da*  suoi  pensnrncnli,  e  avrem  forte  aflerrata  l'idea  che  il  Poeta 
consegna  a  sì  nuova  imagìne. 

(1)  Drixzai  la  testa  o.\r.  d.il  r.  135  ^\  v.  114  —  Non  più  che  la  letta; 
e  ben  par  che  conformi  la  nostra  chiosa.  Dell'altre  membra  è  ancor  tor|rido: 
tanto  il  tenevano  i  gravi  pensieri  —  Per  veder  chi  fossi...  chi  foue:  da 
citi  provonisso  la  xoca.  E  non  altrimenti  farebbe  la  ftestia  apnrrntai'i  e  polirai 
uno  .<nuotfr  ilei  cnrpo,  o  un  drizzarr  dol  rollo,  a  fruardare  onde  venga  e  da 
che  la  paura  —  E  giammai  non  si  videro  (>•  ni'Ti  non  ìn'nrriìdd''  rcdere) 
in  fornace  (nr(l<*nt«>)  Vetri  o  metalli  (gittnti  a  squagliarci)  si  lacenti 
(quaut' H  do'  r,iri  chi»  liuti  tv".'),  !ioìu>)  e  rossi...  e  riguarda  a'  me'allì  ch« 
k'  nt'roV'Dtdr'O.  Eiitraiulii  j;li  a^'giuiiti,  vo*  dir  della  /«'v  e  dol  fos^^ggìorf, 
il  rot'ta  arroglii*  in  (juest' Anir«'lo.  i-osto  mi  assolvere  1' on  bre  gulos*».  e  a  mo- 
strare il  passo  l'or  r  ultimo  halzo.  N>  qui  mi  si  dire  |>er  alcun  libro  a  che  miri 
la  nuova  finzioni».  Che  ì'/'-f  risponda  a  vrritù.  non  è  certo  mestieri  il  provarlo 
per  ]un<:hi  ariromonti;  e  ch'^  f-t'-rn  sinil>olos:pi  fapirnsa,  a.<«sai  chiaro  1*  abbiasi 
dui  Poeta  nel  uiistico  ^egno  di«I  «'anto  0.  Or  considera,  a  scorta  di  Dante,  dw 
nes^'un  vizio  fra  quanti  ne  por^'A  il  sen^^o.  dà  tenebre  all'  intelletto  più  che  la 
Gola,  e  'l  costrìnire  alla  tetra.  J^e  torni  per  po.'o  ai  Golosi  in  /«/>r/io  (C.  6.)  ve- 
drai t'mehrofo  V  'if>re  in  cui  s'avvolgono  (v.  11)  o  tmvùnta  la  faccia  loro  (v. 
A\)  e  gi'icfnti  \:\\  spiriti  (v.  '.^7)  o  1'  es-sor  loro  significato  in  vocabol  di  ci^ehi, 
(v.  tW)  Ni»l  Canto  stesso  ohe  .siain  \H*r  rour-liiu-l^re.  a  nulla  so<tpiran  le  anime  pii 
che  a  vi»ra  .^^pif'nza  rhe  vien  «la  (ìra/i.t.  adombrata  n'^l  primo  aibi^ro,  e  di  nulla 
più  si  rirredono,  innanzi  al  s^^rondo,  eh"  d-lla  umana  follia,  prosuntuosa  a  ve* 
l^rla  per  virtù  propria.  Laondi"  •»  a  creder-»  elio  ai  rimondati  di  rotai  pecca  sii 
guiderdone  il  conquisto  d»»lla  s.ipi'»n7a.  che  in  terra  è  funro  e  nel  cielo  è  Soìfi 
e  ehe  1'  .Vngiolo  did  p'^vdon  >  ritrairt^a  U'^irli  aititi  o  nel  sf^nibiantA  la  tnre  oVar- 
dorf  chi»  la  figurano;  al  par  d«»grt  altri  angioli,  eh»5  a  «Maseun  cerchio  fan  segno 
e  col  volto  e  co'  vestimenti  al  earatt»'re  di  questa  o  di  quella  virtù  ridonatJ 
agli  assolti  — ComMo  vidi  (>h  cn'e  e  nsw)  un...  Noi  qualifir-a:  e  com< 
potrohlh»,  stì  visto  app'^na.  n«)l  può  sosten»M-of  —  Se  a  voi  piace  ^«'' /"tf^c  pen 
xin-n)  Montare  in  su  C>h  ^•  ''/»*•  pn'  in  'iit'\ì  qui  si  convien  dar  volta.. 
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Ì45  E  quale,  annunziatrice  degli  albóri. 

L'aura  di  maggio  muovasi,  e  olezza 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 
Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  sentii  muover  la  piuma, 

150      Che  fé'  sentir  d'  ambrosia  1'  orezza  : 
E  sentii  dir:  Beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia ,  che  l' amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

154  Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


è  qui  il  luogo  ove  avete  ad  entrare,  voìgendo  a  mancina  -^  duinci  si  va 
(per  di  qui  si  passi)  chi  vuole  andar  per  pace...  a  raggiunger  la  cima, 
óve  qitetano  gli  umani  desideri.  Del  rhi,  tanto  stranio  a  sintassi  granmaticale, 
fia  buon  caso  il  Bartoli,  e  il  reca  ad  esempio  di  quelli  eh' ei  chiama  o  mUterj 
di  lingua  o  licenze  defili  scriuori,  1/  A  menta  le  chiama  figure^  non  infre- 
quenti a  favella  toscana.  Non  par  egli  più  giusto  il  notarle  per  idiotismi  ì  I 
quali  non  è  che  sìen  proprj  de'  soli  toscani,  ma  van  per  le  bocchu  d'ogni  altro 
dialetto  d' Italia,  siccome  maniere  dettate  spontaneamente  da  madre  natura.  Indi 
acquistaa  quel  brio,  che  a  dispetto  d'  ogni  grammatica,  agevola  e  quasi  direi 
che  ravviva  il  pensiero  —  L'  aspetto  BUO  (a  soltanto  guardarlo)  in*avea 
la  vieta  tolta...  mi  s'erano  abbacinati  gli  occhi  —  Perch'io  (laonde^  a 
schermarmi)  mi  volsi  retro...  girai:  riparando  alle  spille,  a'  miei  dot- 
tori (di  Virgilio  e  di  Stazio,  maestri  ambidue  di  sapienza)  Com'  noxn  Che 
va  (per  la  via)  secondo  eh'  egli  ascolta...  non  a  lume  di  vista,  ma  a 
soccorso  d'orecchi.  Che  dista  ben  poco  dal  dire  com'  uomo  cieco,  o  ad  occhi  chiusi. 
E  sol  questo  crederei  eh'  egli  intenda,  affinchè  noi  il  veggiamo  nell'atto  di  chiù- 
der  le  ciglia  e  protender  V  orecchio  ;  non  già,  come  vuole  il  Lombardi,  <  d'udire 
<  a  parlare  i  compagni,  ai  quali  s'  era  messo  retro.  *  Il  parlare  dell'  Angelo  è 
continuato  ed  ha  fine  col  Canto;  e  ad  imaginare  che  il  rompano  o  turbino  i  due 
Dottori  con  altre  parole,  è  un  cadere  in  assurdità,  od  offendere  almeno  la 
convenienza. 

(1)  B  qnale,  etc.  dal  v.  1 15  al  v.  154  —  Annnnziatrice  degli  albóri... 
pensiero  raccolto  dal  Tasso,  e  leggiadramente  amplificato  ne'  noti  suoi  versi: 
Già  Inaura  messaggiera  etc.  —  L'aura  di  maggio...  In  Torquato  l'i maglne 
acquista  moto,  e  par  quasi  in  iscena,  e  largh<*g!?  a  di  personificazioni;  ma  qui, 
nulla  più  che  sfiorandole,  resta  in  sua  cara  naturalezza,  e  assai  meno  studiando 
bellezaa,  vezzeggia  più  dilicata.  Rammenta  quel  primo  imbiancarsi  al  lontano 
oriente,  e  'l  tepore  primaverile,  e  l'  erbetta  novella  ingemmata  di   fiori,   e  quel 


dolM  oonmbtd  di  Urrà  a  di  ei«lo,  oh«  tea»  voMo,  tt  «Inw»  étì 
aotpiro  —  MooTOSi...  a  pena:  counto  è  Itggitra  —  ■  óimmak  (è 
■Uoti  odori)  iti  uraano  a  menu  dnl  C.  T  i  tt.  70-81  — 
(per  r  aliu  die  ne  rìeeve)  dall'  erba  •  da'  flovl...  eh'  «Da 
menu  guioando.  Non  ti  par  egli  di  TiTero  tia  tnuio  la  qait 
r  ora  t  »  Tal  (eon  «yua/  movimento)  ad  ••Bttt  na  Tanto  ^mm  è  A 
le  uooa  o  forieco,  e  anclu  altroTo  a'aTremo  oooftma)  dar 
fronta»f  lamòfnni  a  metà  detta  fronte;  col  eoliU  modo  latteo,  jpfr 
frontem.  RipeU  il  pensiero  già  eepreuo  più  toIu  eoa  Taria  faraa;  •  di 
è  1*  Angelo  clie  a  an  muoTer  d' ala  cancella  dal  toIu  di  Danto  D 
segno  —  S  ben  santil  (allo  scotimento)  moorar  la  i»liima  (oloè  Tala;  oa 
paru  pei  tutto)  Ohe  fé*  sentir  d*  ambrona  V  oreiMi.  Ho  ragion  di  u- 
mere  cIm  a  questo  verso  incappassero  in  un  errore  i  più  dotti;  •  eoa  n*«KÌido 
il  Lombardi,  né  il  Monti  pure,  né  il  Tasso,  ot»  al  rome  d*orma  postilla  odore. 
I  quali  tutti  ^per  correr  i>reve)  si  possono  aooogliers  in  questo  foroula  ponto  dd 
Blandii,  a  sua  toIu  errato  :  fé'  eentire  gli  efj^upj  delV  ambroeia^  ìo  epirort 
delV  ambrosia.  Cosi  il  eentire  è  recato  al  Poeta,  e  Vorexsa  per  tatti  cosUio  d 
muto  in  odore.  Ad  altr'  uopo  (nel  C.  1  al  v.  It3)  rivendicammo  al  Toeabole,  e 
ali*  analogo  verbo  oh*  è  adoressare,  la  propria  sigoiflcasione  d*  anrttta  o  di 
venticello  che  spiri;  e  beo  è  che  a  quett'  ora  sia  rincalsata  colla  autorità  del 
Buti,  allegato  dagli  Accademici  al  luogo  di  tal  parola,  bla  il  travisarla  dal  pro- 
prio senso  che  hun  fatto  que*  valoroni,  procede  a  mio  avviso  da  malo  intendere 
nella  sintassi,  da  tutti  accettata  a  un  dipresso  cosi:  eh  f  mi  fece  senlirt  l'ore  sxa 
d'  ambrosia.  Pel  quale  paralogisino  (ci)roe  ognun  vede)  il  sentire  è  di  Dante,  e 
ì'oreziit  è  un  o:eziO  che  vien  dsìV ambrosi- 1.  Mutiamo  costruito:  e  ciascuna  vooa 
prenderà  facilmente  suo  luogo  e  signi  Acato.  Fece  si  (la  piuma  dell'  Angelo)  che 
V  ore  zza  s^ntiìts-'  d' ambrosia.  Qual  senso  piiì  naturale  I  Che  il  muover  dell'ala 
diffonda  i  profumi  celesti,  e  ne  impregni  l'aria,  come  testé  nell' imagiue,  il  ven- 
ticello di  maggio  ò  impregnato  dall'  erbe  e  da'  fiorì  ?  Il  sentir  d*  una  cosa,  non 
vale  e^li  tanto  in  forbita  lingua,  quanto  averne  o  il  sapore  o  l'odore,  od  anche 
la  sembianza  e  V  idea  I  Io  non  penso  cUe  più  lunghe  parole  abbisognino.  E  quanto 
tiiV  ambrosia,  non  è  chi  non  sappia  esser  dessa  (secondo  la  favola)  il  cibo  divino; 
e  com' ella  s'aggiusti  ai  presenti  concetti,  è  prontissimo  a  dicliiararsi.  Sospirano 
indarno  I  purganti  golosi  alle  poma  dell'albero  santo,  (C.  2^,  v.  141)  e  1*  odor 
delle  poma  raddoppia  la  tormentosa  lor  voglia.  (C.  23,  v.  OS)  Redenti  dalla  lor 
colpa  (qual  Dante  si  tìn^'o  a  quest'  ora)  ricovon  dall'Angolo,  a  cosi  dire,  le  pri- 
mizie del  cibo  oteruo,  eh'  è  cìIk>  di  grazia  e  <li  verità,  nell'  odor  dell'  ambrosia 
che  si  ditfon'lo  dalle  au^iiliche  penne  —  IS  sentii  dir...  Quattro  volt:)  il  me- 
desimo verbo.  Ogni  cosa  qui  spira  l'  arcana  ebbrezza  d'.'l  senso  purirtcato  — 
Beati  (coloro)  cui  (i  quali,  all'accusativo)  allama  (rischiara  del  proprio 
lumf)  Tanto  di  grazia  (divino)  che  1*  amor  del  gasto  (d'I  cibarsi  e 
del  bere)  Nel  petto  lor  (cioè  nrl  cuore,  ove  anuidan  gli  affetti,  o  sian  buoni, 
o  sian  rei)  troppo  disir  non  fuma...  non  suscita  brame  smodate.  Egregia- 
mente il  Bianchi:  <  Bello  quel  fuma  opposto  ad  nii.ima:  la  grazia  divina  ri- 
«  schiara  della  sua  luce  l'intelletto;  la  crapula  lo  turbii  e  l'offusca  coi  fumi 
«  che  manda  al  cerobro.  *  Il  Torolli  invidio  al  Poeta  sì  rara  e  appropriata  meta- 
fora, chiosando  :  <  no  n  fuma  :  non  accendo,  usando  V  effetto  per  la   cagione.  » 
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M*  offende  altresì  che  nessuna  postilla  m'avverta  del  transitivo  attribuito  dal 
nostro  Poeta  al  fumare y  eh'  ò  modo  bellissimo  e  nuovo  ;  e  dispiace  anche  più 
che  la  Crusca  non  se  n'  accorga  o  non  se  ne  curi,  mentre  pur  riferisce  il  verso, 
con  altri  esempj  che  tengono  al  senso  neutro  —  Bsnrìendo  sempre  (hra' 
mando  »f amar  si)  quanto  (solo)  ò  giusto...  proporzionata  :  in  misura  ^  cioè« 
<ie{  Mfo^no.  Ed  ecco  raddi ristato  a  virtù  queir  amor^,  che  per  l'esempio  di 
questi  purganti  vedemmo  soverchio  e  distemperato  negli  usi  mondani.  La  voce 
dell*  Angelo  è  queir  altra  beatitudine  che  Cristo  pronunsìa  per  S.  Matteo,  C.  V. 
Beati  qui  eauriunt  et  sitiunt  justitiam.  Vero  è  che  da  senso  teologico  e  mistico, 
il  savio  Poeta  Io  stende  e  lo  accomoda  a  senso  morale,  secondo  il  proponto  della 
Commedia  ;  e  all'  amoi'e  del  gustOf  eh'  è  amor  di  bene  ancorché  non  perfetto, 
prescrive  a  confine  il  bisogno  che  vien  da  natura  ben  temperata.  Il  soverchio  è 
Visio;  e  conviene  aver  pure  la  mente  ai  vv.  96,  96,  101  e  136  del  Canto  didai- 
settesimo. 


64. 


CANTO   XXV. 


Sommario.  —  Già  vòlto  il  Sole  ben  oltre  il  merìggio,  1  Poeti  el  mettono  ta 
per  1a  scalA  che  monta  ali*  estremo  Oirone.  Novelli  dubbj  travagliano  il  Nostro 
per  ciò  eh'  ha  veduto  ed  inteso  nel  precedente,  e  in  alcuna  parte  Virgilio  no  lo 
disgrava;  ma  come  il  pensiero  conduce  a  più  ardue  dottrine,  cosi  prega  Stailo 
ad  entrare  in  sua  vece.  Esordisce  Stazio  dal  coma  proceda  Tumana  genetasiono, 
e  per  contraria  virtù  de' due  sessi  si  mescoli  e  si  coaguli  il  seme  onde  fbrmaal 
il  corpo.  Di  poi,  come  tale  materia  si  muova  e  s*  animi,  e  per  V  attiva  virtù 
8*  incominci  a  organare,  Anche  d'  animai  cosa  si  fa  Intelligente  mercè  dello  spi- 
rito onde  r  opera  della  natura  è  avvivata  dal  Creatore.  Soggiunge  siccome  al 
disfarsi  del  corpo,  sciogliendosi  1'  anima  dalla  materia,  ritenga  cosi  dell*  ornano 
che  del  divino,  e  incalzata  alle  ripe  d'  abisso  o  alle  piagge  di  Purgatorio,  rag- 
giandosi intorno  la  virtù  informativa,  rifletta  sé  stessa  visibilmente  neiraera  in 
quella  sembianza  che  diciam*  ombra.  Frattanto  i  Poeti  son  giunti  sul  settimo 
Cerchio  de'  Lussuriosi .  ondeggiante  di  fiamme  che  gitta  la  costa,  se  non  in 
quanto  per  vento  che  soffia  dall'orlo  in  fuori,  rimane  un  angusto  passo  al  cam- 
mino di  Dante.  Per  mezzo  a  quel  fuoco,  da^  lato  sinistro,  s*  avanzano  spiriti, 
cantando  un  inno  sommessamente,  e  gridando  poscia  notabili  esempj  di  Castità. 


Ora  era,  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che ,  come  fa  V  uom  che  non  s' afHgge  , 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 
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Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  saiitor*  dispaia.  C) 
10    E  quale  il  cicognin  che  leva  Y  ala 

Per  voglia  di  volare ,  e  non  s' attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 


(l)  Ora  era  etc.  dal  ▼.  1  al  ▼.  9  —  ^m  il  giorno  a  tal  punto  —  Ondo 
fp^r  cui)  11  salir.  .  Ano  all'  ultimo  po|rgio«  eh'  è  tennine  al  giorno  che  già  di« 
china  —  Non  volea  storpio...  non  patir t  cf.ntrasto.  Conveniva  cioè  darri 
biiga,  e  far  presto:  «T'I  tarda  l'orai,  e  il  caniroino  ancor  lungo  —  Cile  il  sola 
(già  vòlto  a  o<viilcnt<)  avea  lo  cerchio  di  merigge  fit cerchio n%eridi^no 
'4  cui  uA  principio  (l«-l  C.  2,  v.  8)  Liasciato  al  Tauro...  oiì'ì  coxt^UozionM 
del  Toro,  rho  K<t^'u«*  l'Arifte.  in  congiunzione  del  quale  trovasi  il  Sole  oe'  giond 
prupoAti  air  aziudo  d«>l  Poema.  Or  nìccouio  ogni  segno  dello  zodiaco  ha  d*  uopo 
di  due  or»  a  IraNoornM-e  il  cere  hio,  ne  viene,  rhe  mes^o^i  il  Toro  ove  prima  cor* 
reva  1'  Ariete,  non  pli^  rhe  dii*»  oro  tìran  vnlto  dal  in«zzo  della  triornata.  e  cala- 
va »,'i:i  il  vosjMX)  —  K  la  notte  allo  Scorpio...  ^  ì  'xd-ito  al  st  tno  delio 
Kriì'-iiinìK'  l'opposto  C-«rchio  rh' •>  detto  A'o//*'  in  contrario  di  l'co.  \\\'  Ariele 
(Iiaiii<rti-alm'>iitt>  ii^i:on<K.T«'l'b<!  la  Li'>r'i,  come  al  T'iuro  lo  Scorpio;  e  p.-ró  (giunta 
il  calcolo  sovra  «Miun/'ato)  n-l  inou<1o  ili  qua  si  contava  un  tal  più  di  due  ore 
oltro  hi  UH'/za  noito.  La  po"t>ca  iinapine  al  tutto  ricorda  le  prinif»  terzina  del 
('.  t<.  Al  pri'-'en!»*  luni:o  pruced*?  pii"!  r;i{»iila,  »»  mcn  pittoresca:  ma  questo  ha  di 
pirt.  chi*  r  astro  map^rioro  par  arbitro  e  «lolla  luco  e  delle  ten«*lire.  e  quatti  r«?- 
golaton*  «lei  moto  o  disp(»nsiero  d<'l  tempo  —  Per  che  fp^r  In  ffit-tf  co  nj  comù 
fa  r  uom  (qual  tu  vcj^lia)  che  non  s*  affigge...  vo>  .wsm  ,  non  resta:  uò 
il  vorbo  6  nuovo.  11  veilrMiiino  n"l  li  d'  /.;/".  al  v.  11."»,  noi  IX  di  que-^ta  Cantica 
al  v.  !V5,  e  M«d  IS  al  v.  77  —  Ma  vasai  (S'^n'  vìJ  alla  via  sua  (s.*}>uitando 
il  cammino  cho  s'  ^  prolìsHo)  checché  gli  appaia  (n«>  bada  a  cosa  che  gli 
MÌ  altaici)  Se  di  bisc^no  stimolo  (m;  urj;.M»to  bisogno)  il  trafigge...  /oof- 
fretff.  Il  traslato  ò  dateli  anmiali,  che  faiinosi  correrò  a  pungol  di  ferro  piantato 
in  asta.  K  qui  gi«»va  a  Bipnilìcaro  la  forte  sollecitudine  de'  tro  Poeti  a  giunger 
la  vetta  d<d  ni<»nto,  innanzi  eh.»  il  Sol»*  sparissi»  dall' orizzont»' e  cadcsso  la  notte. 
Il  li''ifi-i  it'  )i\\  addoppia  ««sprHssione  ;  non  |>ago  il  I*ooia  del  p'ti'rrf.  a  lui  si 
Consuelo  —  Cosi  (con  queir  atto  oho  1*  }<<>  •>  dolla  iniagino)  riè'r  'ìiimo  noi  (tutii 
e  tn»  con  e^juali-  alFett-i)  per  la  callaia  (per  1'  rrM  viuzz't  che  mett<»  al  di 
sopra)  Uno  Innanzi  altro...  ^'/f'i  /Ila:  non  pii\  come  priuja.  accoppiati.  (Ri- 
pete tal  fras.«  n.'l  v.  I  del  (\into  se^'uenfe)  —  Prendendo  la  scala...  *•'- 
teudt  «Me.  (',tf:t't  p.•}.'^'lora  il  rnlfn  del  C.  i>,  v.  1*23  —  Che  per  ertezza... 
(I  'tiiiloHP  d»  MU'  anirusiia:  parola  coniata  al  lutino,  ove  nrctarc  è  ristringere 
«  'net 'liti  «^  \!%plhzi'.ì.  .Vvrem  puie  la  torma  addiettiva  noi  C.  27  — I  salitor' 
dispaia...  costiinge  col'.-m  eh-:  X'if'joiio  a  dispaiarM,  salendo  un  i>er  volta. 
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Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  air  atto 
15       Che  fa  colui  che  a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  per  Y  andar  che  fosse  ratto , 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto.  (*) 


(l)  B  quale  il  oicognin  etc  dal  ▼.  10  al  v.  18  —  //  pulcino  della  cica* 
gna^  già  presso  a  snidarsi.  L' imagiue  ò  specchio  di  Dante  (o  se  vuoi  dell' uomo) 
che  ondeggia  fra  desiderio  e  timore.  E  innanzi  al  seguirla,  mi  piace  notare 
che  quanto  ella  è  pronta  e  graziata,  altrettanto  é  conforme  a  linguaggio  umano. 
Chi  non  ha  inteso  alcuna  volta,  per  ispontanea  llgura,  accennare  ai  giovanili 
ardimenti  o  ai  bramosi  pensieri,  coir  idea  dell'  uccello  che  anticipa  il  volo  per 
troppa  impazienza  del  nido  ?  —  Per  voglia  di  volare...  e  il  Poeta  per  vo* 
glia  d'attingere  il  vn-o.  Anche  iu  lui  tal  desio  precorreva  al  tempo:  dacché  quella 
fretta  che  or  ora  ha  desr^ritto  a  salire  il  viottolo,  consigliava  d*  attendere  al- 
quanto, e  non  foss' altro  il  ripiano  della  cornice,  ove  i  tre  ritornasser  di'  piri^ 
e  riroettes^sero  dèli'  affrettarsi .  E  cel  lascia  intendere  a'  versi  seguenti  —  E« 
non  8*  attenta  (non  osi,  non  s'  arrischia) D'abbandonar  lo  nido  (sen- 
tendosi debolo  al  volo)  e  giù  la  cala...  ofsa  ì'  aH,  e  poi  tosto  le  abbassa  , 
per  forza  d' istinti  contrarj  ;  da  un  lato  vaghezza  di  correr  1'  aria,  dall*  altro 
paura  di  battere  a  terra  —  Tal  era  io  (tuttavia  colla  mente  ai  Golosi)  con 
voglia  (nell'animo)  accesa  e  speata...  uuu  tutta  in  un  punto,  ma  si  al- 
t<M-nativa  ;  la  congiunzione  par  dire  ciò  nondimeno,  con  quale  frequenza  sotteo- 
trasse  la  voglia  al  Umore,  e  al  consiglio  della  prudenza,  l'assalto  del  desiderio.  E 
i  bei  tro{>i  s' incalzano,  o  meglio  s'  ajutano  scambievolmente.  Il  volere  è  un  ac- 
cender di  fiamma:,  il  temere  un  sofHar  che  1'  ani'norza  —  Di  dimandar... 
quel  che  tosto  u<liremo  a  riguardo  delle  ombre  vedute  nel  Cerchio  sesto  —  Ve- 
nendo infino  all'  atto  (al  balenar  delle  labbra;  Che  fa  colui  (che  veg- 
giaino  in  taluno)  che  a  dicer  s'argomenta...  che  si  disponga,  s'apparechi 
a  parlare  —  Non  lasciò...  Sta  nel  senso  di  tralasciare  con  tutta  eleganza: 
e  si  compie  il  pensiero  dal  diste  che  segue  ad  un  verso  —  Per  l'andar  ohe 
fosse  ratto...  per  quanto  affrettassimo  il  passo  ^  com'  è  descritto  in  principio 
dui  Cauto.  Assalir  con  dimando  altrui,  non  s'  ha  in  conto  dj  discretezza  a  si 
fatti  casi;  e  il  Fo<>ta  pi  l'i  volte,  e  per  varia  cagione,  ne  fu  garrito  —  LiO  dolca 
Padre  mio...  Qui  Virgilio  s'atteggia  a  dolcezza  paterna,  e  risolve  quel  pe- 
no<o  tentennar  dell'alunno.  E  però  dobbiam  credere  che  giusta  sia  io  Dante  la 
cura  perch'ei  si  travas^lia  nell'  animo,  e  degno  a  Virgilio  appagarlo  di  verità  — 
Scocca  L'arco  del  dir...  I^  metafora  sua  prediletta,  e  frequente  cosi,  che 
a  contarne  gli  esempj  o  veduti  o  tuttor  da  vedersi,  vorrebbe  ^1  molte  pagine* 
Or  basti  che  il  dire  è  ministro  al  pensiero,  e  seguace  del  desiderio;  e  pensare  e 
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Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
20       E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro 
Lii  dove  r  uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 
Se  l' ammontassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo, 
Xon  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro: 
25    E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
Ciò  die  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 
Ma  porcile  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
30        Che  sia  or  sanator  delle  tue  piaga.  (*) 


détid'^r'trt'  trasv.iano  -^.^ni  >r'ì  li  fanta«;i;i  d-»!  P.-»*»^  alli  t')*a  «h'il'  ar-^o  che  inir* 
ad  un  (lato  s»lmi>>  —  Che  insino   al    f&rro   hai   tratto...    Nfa    T  arco  piA 

a'''iiiista  di  MtT'u».  .•  l'Oli  f.  r;M  i.i.:-r_:iur  •  di-*  ■■"'■"a  Io  ^iraln.  quaiit' i;^li  è  pili 
curvo.  «  iti»'jfat»  a  iniid  i:  »  a!  s  n»  uia^^i'uo  A  1"  ini  i(*t'>  d->Ila  sa-'tt  i,  allorché  i 
corni  e.sfnuiii  ddl  aii^  ►  N<m  tal  i-.n'jit  .  <1j  •  i-i.iu)  ».  t(»  ""Ijìmo  l'iusi  ta  [••rrm 
punti  eli"  a  iii'T/o  la  rni-la  "a-jM-'M  a  ;"ar  «'uljx».  l)..lla  iiii?!afora.  a  ciò  eh' è 
piìMsii.To,  viTta".  t'.iri'.iiHMit"-.  O  sia  «'lu*  tu  j'.;ariii  a!l  '»/•«/  <•  d  ila  tv^7,'^■»  che  traeva 
Dante  a  di  lU'.-lirr  d  Ma'-stio.  o  a!  •■•m  Iwrsi  eli*  efrli  uvea  lait*»  tino  a  luuorc^r 
lo  laldtra  jmt  ì-  -i.  PatH-»  lo  priin<>  p;nt;l".  avr.ii  tosto  in  imayine  i  I-li  dell' arco 
qiiant*  A  pnssiljili*  tr-ì--.  e  laT'u-^i;  al  ''•,»•*.  <•  la  punta  tra  sul  partire,  se  mano 
il'  jirrìcro  u<<  lili»'ri  il  r!i»rfo.  Il  Uia};ìuli  «onttMiia  ot)Tj  si'uno,  tornandoci  a  menta 
la  rrl.'st.»  saetta  o  'I  t^nr  d'  una  Di>a  n'dl' i;ndicc>inio  dell' Knt^ide...  E  ciò  di- 
Cfticio  —  1,1  bum<i  'iri'r'i,  <»•'  turrns-io  n".rato  —  Trusur  'ììi  ocUo  sfraìe,  e 
Varco  tao  —  Zi"  Irró  si  cW  a>n''r  fi-  e  rrna  ctrcnv  -  Vf  mero  al  uiezzo...  eXc» 
(1)  Allor  sicur amento  ("t'.  dal  v.  1-)  al  v.  30  —  Sicuvimont^  (senza 
darmi  altra  rur.i  o  tiinut'*)  aprii  la  bocca...  laddov^i  <>ra  prima  non  più  che 
un  ^'uizzar  della  iinurua  u  <1  1  laidi-*.)  —  Come  si  può  far  magro.,  e  a  spie- 
jrare  il  costrutto  N.  Toinui  i-'o  a_r.:_'i'ii):r  ;  :  '  '/o;,i  >.  Non  so  quanto  calzi  in  virtù 
di  f/ramniatica.  Io  frt'do  r-\\>}  ;i  li.»r  di  .i.iJassi  non  meno  che  d'ele^ranza,  assai 
ine^'lio  si  tradiiMidd)  >  «'osi  :  <•>  ■•«  /''•'"  '  r-i  [  i  p!..dnrsi)  ujìrt  zz'X  —  Liék  dov6 
(in  m.ii,  ijual  Smiio  ^di  spiriti,  o  ni  / -o  ;o  t\u:i\  ♦•  il  Pur/atorio)  ove  1' UOpO 
(if  •lì.snnrìo)  di  nutrir  (i  -i  -i. •.-■')  non  tocca...  >ì-)t  '-•;'•  od  istimola  I  In 
altre  |iai\de  o  [di'i  br-  v -m.  ni'*  :  /  -  </'<('  i'>'s,i  jju)  ';'  .-j  '(tr  rx'  prv  fnme  cM 
noti  h'i  r.orpn  f  VA  »»  iju.'s'.o  <'he  Dante  non  sa  compi»  udire,  ancor  lipeusaudo 
Ift  squallida  vista  dello  0,,il»ic  n,-|  cerchio  addi-itr»...  Né  in  tutto  risponde  Virgilio 
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Se  la  veduta  eterna  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpì  me  non  potert'  io  far  niego. 


alla  sua  dimanda  ;  ciò  nondimeno  con  due  argomenti  prelude  al  ragionainento 
che  in  sua  vece  attendiamo  da  Stazio.  L*  uno  è  tratto  da  divina  virtù,  1'  altro 
da  umana  »tp«rienza  :  ambidue  non  negati  ad  nom  saggio,  ancorché  gentile. 
Ma  come  ad  ordir  dai  prìacìpj  le  cause  di  c;ò  che  al  Poeta  confonde  1a 
niente,  è  inestier  che  si  tocchi  a  credenze  cristiane,  per  quosto  io  mi  penso  che 
il  buon  Virgilio  si  sgravi  di  tale  uliicio,  e  ne  carichi  Stazio,  che  conoscoate  di 
Cristianesimo,  e  già  per  la  sua  purgazione  atllnato  in  sapienza,  può  svolgere 
entrambi  i  pensieri,  e  condurli  a  diritto  segno  —  Se  t'  amxnentassi  (se  tu 
alassi  in  mente)  come  Meleagro...  E  dovea  saperlo  per  conoscenza  delle 
antiche  favole.  In  bocca  a  Virgilio  1  portenti  di  Meleagro  riveston  per  altro  sem- 
bianza di  vero,  facendo  parte  delle  credenze  attinenti  a  paganesimo  —  Si 
consumò...  tino  a  scioLrIiersi  in  aura  leggiera,  .se  leggi  le  Metamorfosi,  che 
certo  ebbe  Dante  in  memoria  —  Al  consumar  d'  un  tizzo..*  rinascere  di 
Meleagro,  figliuolo  d'  Bn(>o  re  di  Culidoiiia,  le  Parche  fermarono  che  tanto  ei 
durasse  in  vita,  quanto  un  tizzo  per  esse  fatato  durasse  ad  ardere.  Altea  sua 
madre  ebbe  cura  di  preservarlo;  ma  poscia  irritata  perchè  Meleiigro  le  aveva 
uccisi  due  fratelli,  rimise  il  tizzone  ad  ardere,  e  il  figlio  assalito  da  spasimi 
atroci  si  strusse  e  perì  con  esso.  La  favola  reca  ad  arcana  potenza  il  prodigio; 
però  noi  pensiam  col  Lombardi  che  il  savio  Maestro  attribuisca  a  virtù  divina 
lo  scarno  delle  Ombre:  e  del  resto  a  si  fatta  cagione  vedemmo  già  porsi  da  lui 
il  sentir  de'  tormenti  corporei  cho  fanno  gli  spiriti  sia  nell'  Inferno  e  sia  in  Pur- 
gatorio, e  con  molta  chiarezza  nel  C.  3,  dal  v.  31  al  3G  —  Non  fora  (non 
sarebbe)  questo  (fai  ensa,  cioè  il  di-nigrarsi)  a  te  si  agro...  si  ripugnante 
a  ragione.  Il  traslato  è  da'  cibi  o  dai  succhi  spiacenti  per  loro  agrezza  cosi,  che 
r  uomo  ditlicilmente  si  rende  a  ingoiarne  —  E  se  (tu)  pensassi  (eh*  è  cosa 
visibile  ad  ogn' istante)  come  al  vostro  guizzo...  ad  ogni  picciolo  motOf 
che  facciate  voi  uomini  in  corpo  vivi  —  Guizza  (si  mw)ve  d*  un  modo  stesso) 
dentro  allo  specchio  (per  riflessione)  vostra  imago...  ia  vo'<tra  imagine,.. 
ciò  che  il  V'^tro  impiomb  ito  rimanda  del  vostro  sembiante  —  Ciò  che  par 
duro.*,  anche  questo  dei  cibi,  ed  esprime  difficolt'>,  come  al  3  d'  Inf.  v.  12  — 
Ti  peurrebbe  vizzo,..  Il  contrario  di  duro,  e  però  conducente  all'idea  di 
facilità.  Doppio  tropo,  che  vien  dalle  frutta  ;  le  quali  se  acerbe,  riescono  d'tre 
e  restie  a  chi  le  morde;  se  troppo  mature  avvizziscono  e  danno  nel  molle  —  Ma 
perchè  (affinchè  tnj  dentro  a  tuo  voler  t'  adage...  /'  adagi,  ti  posi. 
Nel  vero  profondo,  così  il  Tommaseo;  ma  non  n'esce  più  chiaro  il  verso.  *  E 
chiarirlo  è  mestieri,  dacché  la  sintassi  medesima  non  trova  concordi  gli  esposi- 
tori. S'attengono  i  più  alla  più  ovvia.  legj;endo  :  perché  t'<tdagi  dentro  al  tuo 
volere,  e  spiegano  col  Lombardi  :  <  afHnchff;  ti  accomodi  e  acquieti  nel  desiderio 
<  tuo.  »  Leggou' altri  perchè  a  tuo  volere  t  adagi  dentro;  e  van  dietro  al  To- 


r 


12 


Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 
35       Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die.  (^) 


relli,  chiosando:  «  adagiarsi  dentro  vuol  dire  qui  penetr.ire  ben  addentro  ìa 
cosa.  Qoest'  ultima  forma  d' interi^retare  h  piuttosto  speciosa  che  comniMDdeToIe, 
ed  ha  fundamcuto  in  uo  fraseg'giare  di  rui  uon  ho  esempio.  Io  sto  colla  prima, 
si  veramente  che  aggiungasi  un  tratto  al  Lombardi,  e  alla  proprietà  del  senso 
si  mostri  congiunta  1'  eleganza  delle  parole.  L'  adagi'ìrsì^  e  il  posare  e  il  qtt/e- 
tare  son  frasi  egualmente  Dantesche  a  signitìcare  la  soddisfazione  della  mente 
allorché  sia  disgombra  dei  dubbj  che  la  perturbano.  De^itro  ai  volere,  tant*è 
quanto  a  dire  nella  quistione  che  Dante  avea  mosso  :  per  quel  figurato  di  meto- 
nimia, che  in  iscambio  della  cosa,  fa  sostantivo  del  chiedeì'la  o  del  volerla  o  di 
che  so  io.  Graziosissimo  esempio  ne  ha  pòrto  il  v.  IS  del  C.  4;  né  si  rara  è  a 
trovarsi  la  vojlia  per  h\  cosa  voluta,  e  il  biso-jtio  per  ciò  che  abbisogna,  non 
che  il  desiderio  per  queir  oggetto  che  si  desidera.  Ora,  il  dir  che  s'  adagi  il 
Poeta  dentro  al  suo  volere,  egli  è  un  dir  nella  cosa  volnt'i;  e  quel  eh*  egli  vo- 
leva, è  r  intendere  il  conio  della  raa;,'rezza,  che  a  lui  non  pareva  (lossibile  in 
nudi  spirili,  esouti  naturalnujnto  di  tame  o.  di  bete  —  Seco  qui  (e  lo  accenna 
o  con  mano  o  con  un  volger  del  rapo)  Stazio...  a  erudirli  in  mia  vece  — Kd 
io  lui  chiamo  (iuvìioj  e  prego  (per  jrrazia)  Che  sia  or  (aU'  uopo  della 
presenti'  quislioue)  sanator  delle  tuo  piago...  pìifjhe:  con  certa  rasso- 
miglianza al  plurale  Ialino  di  phvjo.  Alla  qual  tìguia  ouimaroento  postilla  il 
Tommaseo:  1/ errore  t?  piti^/u  ;  o  riucalza  con  S.  Gregorio,  ovescrisio:  Lepidi- 
ghCy  o  ferito,  delC  ignoranza. 

(1)  Se  la  veduta  eie.  dal  v.  31  al  v.  3()  —  Escon  «^ui  due  diverse  lezioni 
(t^ediita  e  vendetta)  a  contendersi  la  pluralità  de*  fautori,  e  *l  diritto  alla  prefe» 
renza.  Adotto  la  seconda  il  Tommaseo,  posiillaudo:  la  peni    p(>sta    d  ili'  Eterno 
a'  corpi  damati  o  pnrijanti.  A.  capo  doi^U  altri  porro  il   LoinbarUi,    che    inter- 
preta :  eia  che  si  vede  in  questi  Inojhi  eterni.  Se  stiamo  al  numero,  all'  epoca 
e  alla  autorità  de'  Codici,  il  primo  testo  adottato  per  noi  converrà  ui>e  prevalga. 
Ma  duole  il  vedere  che  prescelto  a  ragione  d:i    molti,    non    sia    stato    difeso  né 
troppo  chiarito  da  alcuno.  Nò  accade  aguzzare  la    mente    per    iscoprire    che  un 
senso  e  l'altro  recato  dal  P.  Lombardi  e  dal  Tommaseo,  son   cosi  ge.ierali.  che 
si  dilToudono  a  tutto  il  Poema,  e  però  a  questo  luogo  e  ali  ÌQtcndimt>nto  di  Sta- 
zio uon  han  conclusionu  od  appartenenza  veruna.  Ch»  cosa  ha  a  tar  egli  col  dubbio 
di  Dante,    sij^nifìcalo  no'  tv.  iìO  e  21,  il  mostrare  ìp  pene  del    Tommaseo,  o    le 
vose  de'  tìwghi  eterni  del  P.  Lombardi?  Il  Poota  vorrà  sai>ere  p«r    quale    virtù 
si  produca  niagrezs-f  in  aerei  corpi  che  uon  si  «ibano;  e  'conte    gli    «Mfotti    che 
nascon  da  doglia  o  piacere  si  veggano    per   e^ilLTiore    parvenza    in    ispiriti,   che 
privi  di  material  senso  non  hanno  argomiiuto  u(>  all'  una  n^  alTaìtro.  Già  molto 
prima  Virgilio  ha  iuscgnato  all'  alunno,  ess<>r'  opera  di    divina    onuì[ioteuza  che 
i'ó  Libre  cosi  do' purganti  che  de'  dauuati  riseuluno  i  mali  stesì>i   che  noi  vinco- 
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Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dalle  assetate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 
40    Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Che  a  farsi  quelle  per  le  vene  Tane. 
Ancor,  digesto,  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  ^poscia  geme 
45       Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 


lati  alle  membra  corporee  :  basti  il  leggere  un'  altra  volta  nel  C.  3,  dal  v.  31  al 
45.  Ma  il  forte  dubbiare  «sra  sciolto  a  mezzo;  e  tuttor  rimaneva  ad  intendere  il 
come  in  leggeri  spiriti  si  manifestiuo  visibilmente,  o  coi  segni  nostri,  non  pur  le 
impressioni  de'  mali  tisici,  ma  ben  anche  de'  morali  alTetti,  o  sian  buoni   ò  siaa 
tristi,  e  per  dirla  in  breve,  in  qual  modo  lo  anime  acquistino  e  nome   e   appa- 
renza d'  om'ìre.  ludi  pullula,  p<*r  una  quasi  nece<«sità  dui   pensiero,   1' azion  del 
veiUref  e  V  a.««tratto  della  vduti;  la  quale,  annunziata  pel  verso  presente,  e  ri- 
petuta in  sul  finire  del  lungo  ragionamento,  (v.  102)  potea  riconoscersi  dai  cbio- 
■atori  siccome  soggetto  al  dubbiare  di  Dante  e  al  risponder  di  Stazio.  Quel  ch'è 
deir  eterna,  vedrai  doppiamente  produrrti  la  reànfa  dalle  umane  sembianze:  la 
prima,  che  abbiam  dalle  membra  vive  nclta  vita  del    nostro   mondo,  e   da   dirsi 
perciò  te>Hporal<^  ;  fittizia    1'  altra  ,  cui   dirà   Stazio  .  possibile    in  ambo    ì  regni 
d' Inferno  e  di  Purgatorio,  al  di  \k  della  vita  del  tempo,   e    perciò   distinta   col 
Home  d*  et*>rna.  Coni'  ella  si  faccia,  per  mezzi  ignorati  al  Poeta,    nA    forse  ben 
chiari  a  Virgilio  loe-lesimò,  è  proprio  argome:jt<)  al   discorso   di    Stazio  che   or 
ora  incomincia  —  GU  dislego...  Lezione  verace,  e  mal   rifiutata   dal  Bianchi 
e  dal  Foscolo,  per  1*  altra  che  dice  di^pifljo,  men  conj^ruenta  all'idea  metaforica. 
A  mille  luoghi  dalla  Coiimedir  gli  umani  diibbj  son  nodi  che  l^'fjan  la  mente: 
di  rhe  consegne,  che  i  nodi  del  dubbio  non  si  dispieghino  ma    si   disleghino  — 
Xaé.  dove  tu  sie...  ov-^  tu  sia  pres'nfe;  modesta  riserva  di  Stazio,  che  datosi 
già  per  discepolo,  ed  anzi  per  creatura,  a  Virgilio,  s'  accusa  di  temerario  a  in- 
segnar chechessia  duve  assista  il  suo  padre  e  maestro  —   Discolpi    me    fmi 
tia  Jieuaaj  non  poteri'  io  far  niego...    rh*  io   non   ponsò   negarti  veruna 
eo%a  :  dacché  primo  debito  a  figli.)  e  a  disc**»olo  è  1'  o'"din:a    —  Se  le  pa- 
role mie  (eh'  io  Hoiiu  per  dirli)  Figlio...  Risponiie  con  atto  assai  più  dì  padre 
che  di  dottore  —  La  mente  tua  (con  doppio  senso:  V intendere  e  il  ritenere) 
guajrda  friponr  e  custodisce)  e  riceve  ^^d  npp.etnìe  col/'int>  Vetto)  Lama 
ti  fieno  (ti  saran  riva  Itwe  a  schiarare)  al  come  che  tu  die.,    die  (tu  di't 
che  tu  dici).  È  quel  come^  del  v.  20,  col  quale  avea    fiante   per  forma   interro- 
gativa promosK)  a  Virgilio  il  suo  dubbio  rispetto  alla  tetra  magrezza  delle  ombra. 

65. 
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Ivi  s*  accoglie  l' uno  e  l' altro  insieme , 
L' un  disposto  a  patire  e  V  altro  a  &re , 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
50       Coagulando  prima,  e  poi  avviva 

Ciò  che  per  sua  materia  fé'  constare.  (') 


(l)  Sangue  perfetto,  etc.  dal  ▼.  37  al  v.  51  —  Il  sangue  praparato  al* 
r  umano  coooepimeDto  (cosi  la  Somma)  è  più  puro  e  perft'tto  che  l'altro  aangiM 
—  Che  mai  non  si  beve...  o  non  è  Vv^rA?,  o altrimenti <w.for M/o  —  Dalle 
assetate  vene.**  ali»  quali  evapora  1'  alimento  dai  vasi  che  lo  rioevono,  a 
&r«i  sangue  :  non  pero  i^he  le  bibula  vrne,  alibian  torza  in  lor  aele  d*  attrard 
r  intero.  Una  parte  è  serbata  a  speciale  utHcio,  aotì  al  primo  e  al  più  oclùle, 
eh*  è  appunto  del  generare  ;  al  qual  flne,  secondo  Aristotele,  adopera  precipua- 
mente il  cibarsi  doli' uomo.  Egli  è  quasi  soverchio  a  notare  che  il  nostro  Poeta 
compone  il  parlare  di  Stazio  tra  le  sentenie  del  prave  filosofo  e  i  dogmi  del 
Cristianesimo,  e  fa  una  dottrina  sola  e  d'  Arintuiele  e  dì  Tommaso.  OndemsgUa 
apparisce  il  perchè  a  cu>i  tatto  amniacstraiuento  prescelgasi  Stazio,  erudito  al- 
l'antica  sapienza  e  alla  nuova  dell'  Evangirliu,  anziché  Virgilio  che  non  conobbe 
se  non  la  prima  —  B  si  rimane...  di.stinto  dall'altro  sangue,  e  siccome  par- 
tito da  wfio.  E  in  buon  p\'nto  il  Vico:  «  La  sostanza  nervua  spennale  (gli  an- 
«  tichi)  chiamavano  sangue,  corno  la  frase  poi^tioa  lo  dimostra:  sanguine  cretus 
«  per  gettcraio  :  e  con  giusto  sens^  aurora,  perchè  tale  sostanza  è  il  fìore  del 
«  sangue.  »  Indi  il  titul  di  xciììiiu:-  (vi  aggiungi)  a  siguitìcare  prosapia  o  gene- 
rasiono  :  o  anche  vita,  por  quello  che  ap[)arc  in  più  luoghi  della  ('0"t»iffJ/a,  e 
più  chiaramente  nel  v.  71  del  C.  5  —  Quasi  alimento  (o  vivandi)  che  di 
mensa  leve  (levi),»,  che  amnza  <Uil  pìsto.  Similitudine  acconcia  al  pensiero; 
mostrando  quel  aungue  residuo  allo  sazie  reìtt\  non  altrimenti  che  il  cibo  a  sa- 
tolli commensali  ->  Prende  nel  cuore...  eh'  è  Ito^io  p  rfetto.  se  badi  più 
sotto  al  v.  48;  pero  che  nel  cuore  (odi  l'Ottimo)  piìncijnil mente  à  tuhima  — 
Virtute  informativa  (potrnzn  di  dnr  forma)  a  tutte  membra  umane... 
alla  prima  materia  onde  forma.si  il  corpo  umano.  La  virtù  che  dà  forma  è  nel 
cuore,  e  di  quivi  1'  attinge  1'  umore  serbato  a  generazione  —  Come  quello 
(essendo  esso  sangue  queir  elemento)  Che  a  feirsi  quelle  (ch^  tt  formarsi 
in  membra)  per  le  vene  vane...  «e  -.-a  prr  ir  vtitt\  per  e.sso  ricircolando, 
distinto  e  partito  sempre  virtualmente  dall'  altro  che  serve  a  virtù  nutritiva  e 
conservativa  —  Ancor...  saviamente  la  il  Tommaseo,  dividendo  V ancor  dal 
digesto  mercè  d'  una  virgola,  ed  evitando  1  erroneo  s-'nso  che  lo  traduco  p^r  un 
di  più.  Se  non  che,  traducondo  egli  stesso  in  un  poi,  non  uì'  acqueta  su  quel- 
r  avverbio.  Intendiamo  por  qitnido.hess  fi  (cìiò  tanto  vai  come  il  dire  a  suo 
debito  tempo)  e  parrà  più  adaguato  al  concetto  —  Digesto  (ordinato  o  dispo- 
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Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Qaal  d' una  pianta ,  in  tanto  differente , 
Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 


Ito  a  suo  fine)  scende  (e  s*  accoglie)  ov'  ò  più  bello  Tacer  che  dire..* 

ia  quel  luogo  del  corpo,  che  pudicizia  consiglia  di  non  nominare  —  B  quindi 
(e  da  questo  luogo)  poscia  geme   (distilla)  sovr'  altrui  sangne...   tu 
quel  della  femmina  :  e  placcai  Dante  adombrare   la  femmina   in  qaett*  attrui, 
perchò  meglio  risalti  V  opposto  tra  un  sanane  e  l'altro,  disposti  a  diverso  effetto, 
■iooome  è  indicato  un  due  versi  appresso  —  In  naturai  vaseUo...  in  un  tal 
reeettacolo,  da  natura  ordinato   a  comprenderli.   Ha  suo  proprio   vocabolo  io 
utero  —  Ivi  (qua  entro)  s'  accogUe  (si  giungono)  V  uno  e  l'altro  (i  dué 
sangui)  insieme...  e  ciascuno  a  lor  uopo  —  Li'  un    disposto  a  patire»* 
eh*  è  quel  della  femmina^  in  guisa  tal  naturato,  da  secondare  l'azione  deU*aItro 
—  E  1'  altro  a  fare...  ad  agire^  a  operare  su  quel  ch'egli  trova  —  Perlo 
perfetto  luogo...  fin  virtil  del  luogo)  onde  si  preme...  di  dove  è  pre* 
muto  :  cosi  com*  è  detto  nel  v.  40«  e  sarà  ripetuto  nel  59.  Perfetto    luogo   viea 
detto  il  cuore,  e  perfetto  il  sanjUf  eh'  ei  serba  ed  elabora  a  genenìre,  essendo 
proprio  di  cosa  perfetta  (secondo  il  Filosofo)  il  produrne  altre   a  sé  lomigllanti. 
E  non  vuol  trascurarsi  quel  preme,  che   sembra  ridurci  al   pensiero   l'euensa 
preziosa  che  stilla  premuta  dall'erbe  o  da'  fiori  —  S   giunto   lui...    e  con' 
giunto  a  luì  :  vale  a   dire   il   viril  sangue  attivo,  al  femmineo  passivo  —  Oo- 
mincia  ad  operare  (a  quel  fine  che  gli  è  posto)  Coagulando  prima... 
anzi  tu'to  facendo  che  il  liquido  sangue  rappiglisi',  e  /(iccta«<  carntf,  toggiaoge 
il  Buti  —  E  poi  avviva...  dd  viti  e  vigore  a  Ciò  che  per  sua  materia 
(per  farne  materia  all'opera  sua)   fé' constare...    di  liquido  apprendere  in 
Bolide.  È  quel  della  Somma  :  La  femmina  dà  la  materia;  coli*  altro   ohe  scrive 
Aristotele:  da  parte  del  maschio  deriva  il  principio   attivo   nell'oliera   della 
generazione.  Cosi  la  materia,  passiva  in  sè^  dalla  attiva  virtX  aspetta  forma  : 
cosi,  fatta  corpo,  s' aspetta  l' anima.  A  chiarir  questi  versi,  e  gran   parte  di 
quei  che  verranno,  ascoltiamo  il  Poeta  stesso  nel  suo   Convito.   (Tratt    4,  Cap. 
XXI  )  «  E  però  dico  che  quando  l' umano  seme  cade  nel  suo  reeettacolo...   esso 
«  porta  seco  la  verta  dell'  anima  generativa,  e  la  vertù  del  Cielo  :   e   la  vertù 

<  degli  elementi  legata  (cioè  la  complessione)  matura  e  dispone  la  materia  alla 
«  vertA  formativa,  la  quale  diede  V  anima  generante;  e  la  vertù  formativa 
«  prepara  gli  organi  alla  vertù  celestiale,  che  produce  della  potenzia  del  seme 
«  r  anima  in  vita  ;  la  quale  incontanente  produtta,  ricéve  dalla  vertù    del   mo- 

<  tore  (l(;l  cielo  lo  intelletto  possibile  ;  il  quale  potenzialmente  in  sé  adduce  tutte 

<  le  forme  universali,  secondochò  sono  nel  suo  produttore,  e  tanto  meno  quanto 

<  più  è  dilungato  dalla  prima  Intelligenza.  »  E  perchò  il  delicato  subbietto  non 
torca  gli  studiosi  del  divino  poema  a  men  alti  pensieri,  intendiamo  quai  sensi 
ispirasse  al  Poeta.  «  Non  si  maravigli  alcuno,  s' io  parlo  si,  che  pare  forte  a 
«  intendere  ;  ohe  a  me  medeiimo  ^ra  maraviglia,  come  cotale  prodoiiottt  li 
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55    Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente. 
Come  fungo  marino;  e  indi  imprende 
A  organar  le  posse  ond'  è  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante, 
60       Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 
Ma  come  d'animai  divegna  fante. 
Non  vedi  tu  ancor;  questo  è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 
Sì,  che  per  sua  dottrina  fé'  disgiunto 
65       Dall'anima  il  possibile  intelletto, 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto.  (*) 


«  pnò  pur  ronrhIud«r<»  e  '^oUo  int(>lU'tto  v<^derA:  non  è  rosa  Ja  manifestare  a 
«  lini^M.i.  lin-ruu  •lif'o  V'-rann'iitt»  vo'irnr»»:  pArrh^  io  v.il'Iìo  lin^  come  l'Apostolo: 
«  Oh  alt<'7za  dolio  div.zi»  ''"'.'a  s.i.iionza  di  Dio,  come  sono  iiiooinpreusibiU  i 
<  tU'ii  {ziinl'fii.  o  inv^-iti^'abii'  !»•  tu»'  vie  I  >» 

(1)  Anima  fatta  otr  f\:\\  v  r-?  al  v  M  —  F'i'f  i  rh^'  s*  /•  nm'nt-t  (per  rio 
che  ahnnu7ia  V  "vri-n,  diin  v-rsi  a'dietruì  la  virtute  attiva  (del  sangue  Ti- 
rile) qual  ('■  r  nnhiì')  d' uaa  pi  int\...  ondri  intoridi  eh''*  nninvi  V'jefnttyi: 
e  rifa.  sf»ri.ndo  Aris|i)teli>.  •"»  n"ll.»  f 'ante  il  prinripii  tlid  iTf«ri>rti»  o  diinÌDuire  — 
In  tanto  fi  •  'ì'i  •(>''>)  differente...  ■ìi^pn-  dall'anima  d'tina  pianta —  Che 
questa  (d»'ir  iman  rorp  ■)  è  in  via.  .  ■  um-'  'ijni'-n'ì  1  sun>  primi  pasH  a 
toccar  la  meta  —  E  quella  f  h'f  "/'.  ■>•.')  è  cria,  a  riva...  f>'t  tji'ì  bpìlo  e 
co'-ip'Ufì  >i  V /rt  r.rsn  1.'  niiiina  in  pianta  s'  arii»«ta  alla  vita  vppotativa;  la 
nostra  inati-ria.  una  volta  arr-vof'  «^icrotnt»  panta,  s'attenti»?  alla  sfins>tiv<i,  e 
per  ter/o  alla  inf  l'r'iii'-i  —  Tanto  ovra  poi...  t  m'o  pyo<«'nHe  a  op^^r-irr. 
intendi  V  nf  n  r/»-//,  ("'a  uni  >i  >  —  Che  già  si  muove...  non  ch'ella 
yro^tì  ed  abbia  ii.cr«^in«»ni«ì  ;  ma  pit'lia  su»  pi'oprii)  UK^to  —  e  sente  ftoc^^^ta 
vis'^nfesi)  Come  fungo  marino...  *  Coairnla/ione  (la  chiama  il  Bati)  di 
«  schiuiiia  d'  acqua  marina.  r.\ii>  ai  :a  in  mare:  e  fas-i  vivo    e  muovesi,  «  sente, 

*  ma  non  ha  mtMubra  foriii;Uft.  )•  E  il  V'^ninri  .  «<  Questi  funghi  o  spugne, 
«  chi*  stanno  attacat'  aL'li  smu'Iì.  vi  stiuiano  animato  d"  un'anima  più  che  ve- 
«  ^:etativa,  perdio  si  aliorj?a'io,  -«i  ^trin'jrono.  e  danno    altri    s^u-ni  da  (i^udicarla 

•  più  eh'»  la  pianta.  f>  peri)  >i  clùimano  p'aw  'ni  ì-'I^'ì^  o  zo-^fìa  —  E  indi 
(e  ila  q'fifo  p  nit-ì)  imprende  f  >'  >'n>n;,>'-),i  )  A  organar  le  posse...  a 
fot'ìiiar  'ili  oì'itU''  o  i*li  sfruMi'Mili  :  o  con  pii^  rliiar»*z/a,  «  d  •)•  orij'ini  aqutU^ 
yuae,  end'  è  semente,  drl^c  mukli  ha  ella   in  sì-  l.t  cagione  o  l'wigine.  Lo 
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Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
E  sappi,  che  si  tosto  come  al  feto 
L' articolar  del  cerebro  è  perfetto , 


qnaH  poss^t  o  virtù  son  parecchie,  ma  tutte   han    lor    unico  germe  nel   sangue 
paterno  —  Or  si  spiega  (si  ftvofpe  :  il  contrario  di  pfrga)  or  si  distendo 
(s'  allargo  o  diffondesi).  All'opera  dell*  organare  le  membra  ci  chiama  il  Poeta 
con  più  d*  intenzione,  merc^  di  queir  ora,  come  a  più  nobile    ed  alto   layorio  di 
natura,   e  si  fa  da  Stazio  appellare  figliuolo,  con  titol  d'affetto  non  solo,  ma 
oon  tal  cura  siccome  di  padre,  che  voglia  più  attento  il  figlio  a  ciò  eh* è  degno 
ohe  più  si  oonosca  e  che  più  si  consideri.    Nel  testo   del   Tommaseo    leggeresti 
Or   si  piraa,   e  le  note  non  lo  disdicono.  E  per  tal  modo  l' illustre  comentators 
&  di  quel  doppio  ora  un'  alternativa  d'atti  in  sé  opposti,  per  predar  nelle  mem- 
bra dove  il  nresrim?ntt  in  ampiezza,  dove  il  crescimento  in  rilievo.  Non  è  sua 
tal  lezione,  rea  più  antica  :  e  adottata  da  alcuni,  non  trovò    grazia  ne'  più   as- 
sennati. Più  giusto  parrà  l'inteodere  che  le    varie    virtù  consistenti  nel   cuore, 
ed  accolte  quasi  in  una.  or  si  spigriamo   I' una   dall'altra  a   f.ir  loro    uffizio,  e 
ciascuna  d'^teHdonsf  a  far  quelle  membra  ohe    aspettano    forma    da  esse.    Nel 
euor^  è  potenza  in  genere  ;  all'atto  àeW  organare  le  posse^  si  parte  0  dirama 
in  tante,  quante  deon  esfter  le  p'tss^  medesime  —  La  virtù  (la  potenza  infor^ 
^nativa)  eh' ò  (rh'-  prnvicn")  dal  Cuor  del  generante  ■••  del  padre;  ed  è 
quella  r?ó-/4,  che  siccoraft  precipua  noll'opora  della    generazione,   vedemmo  an- 
nunziata d'i  primo  tratto  ne'  vv.    37-12    —    Dove  natura  (  cioè  nel  cuore) 
a  tutte  membra  intende...  a  formarle:  cosi  il  Tomma'^eo.  Ma  Vin^end^rt 
ha  forse  più  largo  Densi«»ro,  er  può  accoglier  di    sopraggiunta    il    vegliare   ed  il 
prorvdrr-'.  E  mi  par  che  il  sospetti    a    sua    volta    il   postillntore,   notando   eoi 
testo  dì  Vico,  che  il  more,  tra  le  altre  membra,  è   primo    nella  generazione  a 
balzare  e  ad  Ì!«cuotersi,  ed  uUimo,  in  flne  di  vita,  a  perdere   moto   e   calore  — 
Ma,  come  (p^^r  quale  rirfiì)  d'  animai...  d'  un'  anima  eh'   è  non   più  ohe 
regetativi  e  sensitiva  —  Divegna  fante.'.,  parlante:  d'  un    senso   col   v.   W 
del  C.  11.  Ma  l'uso  della  parola  non  pure  comprende  il  pens"res   ma   n'  è  l'e^ 
fetto;  onde  a  dritto  postillò  il  Tommaseo    a   quel   fante  oon   un   solo   vocabolo, 
d'  tiomo.  Che  /'  uomo,  spogliato  di  tale  potenza,  e  lasciato  nelle  due  altre,  non 
avnibbe  natura  diversa  dai  'ìrttti  —  Non  vedi  tu  ancor...    Nò  potresti  ve- 
dere; poich'olla  è  opera  in  tutto  distinta  nelle  cagioni,  e  di  pregio  a    ben    mille 
doppj  maggiore  delle  anzidette  —  duesto  è  tal  punto  (é  si  alta  qui*tion0j 
Che  più  savio  di  te  (che  ic^  cotale  piti  dotto  e  sapiente   di    té)   giéi   (un 
tempoi  fece  errante...  condusse  in  errore  —   Si    (a    tal  segno)    ohe  pOP 
sua  dottrina  (^  >^rjndo  sua  scienza)  fé*  (ingegnò:  come  altrove   notammo  di 
questo  verbo)   disgiunto    (essere  a   parte)   Dall'  anima  (awivatrioe   del- 
l'uomo) il  possibile  intelletto...  V  attitudine  o  po^sibiHtd   kelV  intendere 
—  Perchè  (a-gotnen'ando  da  questo,  che)  da  lui  (da  cotesto  intelletto)  non 
vide  organo  assunto...  formato  alonn  organo,  al  pari  de'le  alire  roembm, 
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70    Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 
Sovra  tant'  arte  di  Natura ,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 
Che  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'ahna  sola, 
75       Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 
E  perdio  meno  ammiri  la  parola. 
Guarda  al  calor  del  sol,  che  si  fa  vino. 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola.  (*) 


ordinato  a  tao  roiniiterìo.  Questo  errante  h  Tarabo  Averroo,  o  ÀverroiSt  qoal* 
r  autore  del  gran  rom^ntn  novra  Aristotele,  che  insieme  affli  aotlchi  fllosoA  tr»> 
▼ammo  per  entro  al  Castello  del  Limbo  infernale.  Intelletto  potHòfl»  (od  aoohe 
passibile)  direann  gli  antichi  la  fa^oM  delV  intendere,  e  il  disti nfraovano  àt\' 
V  ih  tei  letto  <i(i-nte^  attribuendo  a  qu*»sto  il  d«ininer«  le  spirituali  specie  dalle 
materiali  per  trasmetterle  n\V  inl'^f'fltn  po<^i')tl  •.  Or  dunque  A.v«rroe.  non  ve- 
dendo neir  uomo  nl<^uu  orfrano  assunto  in  partiroLir*^  da  questo  intelletto  per 
eserrizir  di  sue  funzioni,  teneva  rh'  «i  fosse  potenza  isolata  in  s^,  indipendente 
affatto  dall'  anima  fin  qui  pertrattata.  Totale  dottrina  fu  combattuta  da'  pift 
Insigni  dottori  in  divinità;  ma  pii^  prontament»*  e  con  pi'.'i  chiarezza  dall' Aqoi- 
nate,  morcA  un  ariromento.  che  la  fa  Irnle^na  d'  oprni  sana  ra^rinne.  Se  V  intel- 
letto pof^'bfl'^  fos^e  s'^isso  e  partito  dall'  anima,  non  l'uomo  per  s^  intenderebbe, 
ma  sarehl>e  inteso  dall'  inteìletto.  Qual  sia  la  sentenza  vera,  e  conforme  a  sa- 
pienza cristiana,  attendiamo  a  impararlo  da  Stazio. 

fi)  Apri  aUa  verità  etc.  dal  v.  «7  al  v.  7S  —  Notiam  variet.^  di  pensiero 
e  di  forma  in  un  solo  traslato,  ^h'*  ànWnprh'e  Aprì  V  orf echio,  gridava  al 
Poeta  nel  24  d'Inf.  quel  tristo  di  Vanni  I-'ucci  che  volea  conficcargli  nel  capo 
un  maligno  annuncio.  Apri  in  metìtr,  dirA  Beatrice  nM  5  di  Parad.^  intendendo 
a  munirlo  di  sana  dottrina.  Ora  apri  il  petto.  A  couforto  opportuno  sul  labbro 
di  Stazio,  sul  punto  di  schìud*»rL''li  tal  vpyit'ì  da  riempierpli  il  cuore  di  santa 
consolafione,  qual' A  ne' seguenti  versi  —  Alla  Teritét  che  viene...  eh' io 
Mn  per  dirti  —  E  sappi...  ed  accolta  in  prtto,  ti  torni  »»  nnpìenzn.  —  Che 
■i  tosto  come...  espres«ione  di  tutta  p'-onterza  e  velocità,  già  incontrata  da 
noi  fC.  5  d'  Tnf.,  v.  70)  rispetto  a  un  predare  ch«  fa  il  Poeta:  ma  qui  a  mille 
doppj  calzante,  ovo  adopera  Iddio,  eh*  ^  sapienza  infinita  e  vìrti\  senza  mezzo 
—  Al  feto...  alla  cre-iturn  (cosi  la  Cnisna  con  molti  postillatori)  ftel  r**ntt'e 
materno.  Por  più  diliirenzn  a  notar  le  parole,  io  direi  eli»  sia  ffto  mentre  ha 
forma  di  membra  dotat«»  soltanto  di  vita  e  di  senso.  p?r  quel  che  di  sopra  fn 
detto*,  ufi  prima  sia  creatura^  che  il  sondo  divino  noi  susciti  .illa  vita  dell' in- 
tslletto,  alla  vita  cioè  che  rimane  pei  versi  sefiruenti  —  Xj'arttcolar  dal  ea* 
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E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
80       Solvesi  dalla  carne,  e  in  virtute 

Seco  ne  porta  e  T  umano  e  il  divino  : 


rebro  (V  organico  oprar  del  cervello)  è  perfetto...  o  compiuto  e  spedito  in 
atto  —  IjO  Motor  primo  (Iddio  stesso,  dal  quale  ogni  moto  procede)  a  lui 
si  volge ..  per  quell*  amore   ond'  Egli    vagheggia  1'  anima,    innanzi  che   sia; 
■Mo  ben  ricordo  del  0.  16  —  Ijieto  (ed  è  buon  che  tu  legga  nel   detto  Canto, 
dal  V.  85  al  90)  Sovra  (quasiché   dall'altezza  de*  Cieli  affissandosi   in   terra) 
tant'  arte  di  Natura...  che  sua  figliuola,  e  cotanto  riflette  dell'arte  divina: 
(Inf.  C.  11.  vv.  97-100)  —  E  spira  (nel  feto)  Spirito    nuovo...   diverso  in 
tutto  dair  anima  sovraccennata.  L'  anima  è  vita  (distingue  la  Soroma)  lo   spi' 
rito  è  intelletto  —  Di  virtù  repleto  (ripieno  duna  cotal  potenza)  Che  fla 
quale)  ciò  che  trova  attivo  quivi  (ciascun  membro,  quivi  nelfeto^  disposto 
ad  agire)  tira  In   sua  sustansia   (non    più  materiale   ma  spiritunle)  a 
fassi  (di  tale  immedesimarsi)  un'  alma  sola  (  di  tre  che  già  erano)   Che 
vive  (della  vita  vcgeiatìva  che  s' ebbo  a  principio)    e    sente    (della  sensUiva 
che  sopravvenne)  e  se  in  sé  rigira...  e  di   quella   che  sta  sopra   tutte:   la 
razionale.  Questa  è  che  procede  da  Dio  .senza    mezzo,   ed   attira  in   sé    le  altre 
due,  lavorio  di  Natura.  E<1  ella  adopera,  e  muove  1'  altre  senz'uopo  d'organi  che 
le  ministrino;  a  che  non  s'  accorse  Averroe.  Quel  rigirarsi  che  fa  in    sé    mrde- 
sima^  secondo  il  Poeta,  è  T  atto  che  [>resso  i   filo.sofì    ha    nome    di    riflessione  : 
vino  che  movendo  il  pensiero,  ammanisca  il  giudizio  e  il   ragionamento.   Ma  in 
bocca  al  filosofo  è  imagine  tolta  al  percuoter  di  raggio  che  tomi   e   rimbalzi  ; 
in  quella  di  Dante  ^  da  moto  che  circoli  e  compia  suo  giro.  Indi,  a   sentire   del 
Tommaseo,  è  vocabol  potente  e  di    somma  effìcaria.    E   sei  vide    già  innanzi  il 
Tasso;  e  giustamente  chiosò  a  questa  volta  :  «  Bellis.'iirao.  Sé  in  sé  rinira    (in- 
tende)   perchè  Y  intendere  è  circolo.  »  —  E  perchè  (affinché  tu)  meno  aoì- 
miri  la  parola...  mei]  Ho  intenda  il  mio  detto;  dacché  ammirai  ione  va  in 
giusta  mi.sura  del  non  comprendere,  secondo    un   sen^o   accettato   per   Dante,  e 
più  volte  ammesso  nella  Commedia,  e  in  ispecie  al  2  di    Farad,    nel   v.   55   — 
Guarda  al  caler  del  sol...  Male  il  Bianchi,  che  legge  il    calor;   quasiché 
sia  un  guardarf  sensibilmente,  o  non  piuttosto  coli'  intelletto.  E  ctlore  ò  lucéi 
onde  il  gran  Galileo  potè  credere  il  vino  un  composto  d*  umore  e  di  luce.  Ma  il 
Vate  a  ben  lunga  tratta  prevenne  il  tìlosofo  —  Che  si  fa  vino  (diventa  vino) 
Giunto  (congiungendosi  o  susianziandosi)  aU' umor  (con  quell'umore)  cha 
dalla  vite  cola...  distilla  no*  grappoli.  E  par  da  notarsi  che  il  nostro  Poeta 
non  vede  nell'  umor  d»'lle  piante  la  voi-a  sustanza  del  vino;  ina  si  nel  calore  che 
ad  esso  si  gi'tgno  per  avvivarlo,  traendolo  e  naturandolo  in  suo  spiritoso  vigore. 
Non  altrimenti,  lo  ypìrto  che  spira  il  supremo  Amore  n<»'  forpi  ordinati   a    rice- 
verlo, assorbe  ed  accoglie  in  sé  st<:»<«so  que'  primi  elementi  di  vita,  e  gK informa 
di  vita  nuova,  e  fa  un'  anima  sola  eh'  è  forma  e  sustanza  di  noi.   Si  ratlronti  il 
«t  fa  dal  vino,  col  farsi  dell  almif  tra  il  verso  74  e  il  77. 
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L' altre  notenzie  tutte  qaante  mnte  ; 
Memoria,  intcUigenzia ,  e  voloatade, 
Id  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 
85    Seoza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  ali'  una  delle  rive  ; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade.  (^) 


(1)  Bf  quando  Liachesis  etc.  dal  v:  79  al  y.  S7  —  Quando  ooUtà  che  di  e 
HOlte  fila:  la  Parca  già  nota  dal  v.  %  del  C.  21 ,  che  Ala  Io  stame  delle  unuuit 
•orti  —  Noiì  ha  pia  Uno...  ha  nchinrruua  fa  roca  per  ano  od  altr*  aooo,  o 
tratta^  m  vuoi,  la  conocrhia^  o  sfilato  il  pennecchio  ;  che  tutti  son  modi  Dante- 
schi. Bd  è  un  dirci  in  fl^'ura  :  allorqw  ndo  ai  viene  a  inorire,  V  aima  Sol* 
vesi  dalla  oarue...  si  dicincoli  dai  corpo  —  B  In  vlrtata  ('potenziai' 
mente)  seco  ne  porta  ftrac  seco)  e  1*  umano...  le  posse  oi^ganate  nel 
corpo,  qual  sono  e  il  vedere  e  /'  udirf,  ohe  unendosi  al  corpo  tirò  in  ina  9U~ 
ttanzia  (vv.  73  e  *<!)  e  il  divino...  e  quelle  altp».  più  nohili  assai,  ch'ella 
prende  dal  divino  spiri'),  e  rho  fanno  1'  int'l'-ij-'',z'i  —  L'altre  potensie 
(cioè  le  U')i<7/»^,  in  opposto  <iello  divin<>^  tutte  quante  mute-..  Con  questo 
divario,  che  le  po'-  nzr  acquistato  p»*r  lu  virili  N'/k  /  f/,  ul  pariirni  «lai  corpo 
coir  anima  insieni'»,  rìiiian(?uiio  in  sola  rirru^'\  ma  'iiop>'roH>*  e  Heii7*  abito  a  e- 
sercitarsi;  non  altrimtìuii  il'  noni  m>f>'  >.  al  quulo,  a.-.'or-hè  potenziato  a  parlare, 
falliscono  gli  organi  d'>lla  parola.  La  Move,  quel  cu' ht  drittameute  da  Di:\ 
vale  a  diro,  Memoria  (la  iH»ssa  «lei  rìronlnr- j  Intelligenzia  idei  rifletu-re) 
e  VOlontade  (e  ilei  roìer--  o  del  <V-<v  tlcrf)  rinian^'<):iO  In  atto...  non  solo 
valenti  od  agire,  ma  molto  più  che  prima  (ju  t,id'e>''ino  irìroit-'  n*''  co. "poi 
acute...  uvetli-ìt'  ed  <ij''vo'i.  Il  -«olito  tr')po.  <l:»su.iio  'la  Jerio  oh»i  [n*netri  i- 
guzzo.  Nò  questo  dee  farci  ontra'l  li  torio  rio  die  il  Toeta  t  >olo/o  espone  in 
più  luoghi.  ri«»i)ett  j  ali"  aC':r»*«t<'er>i  dolle  ta-'oltà  -u  /'V'.  Uiui  volti  ''•issala  la 
vita  del  tempo,  e  rioon:;iuniasi  l'auima  al  co:-po  mor(al<--.  dottrina  che  puoi  lar* 
gamente  riJurti  a  memoria  «lai  ù  d'  in,',  p-i  vv.  lOMll,  ed  anli<,  paiti  col  14 
di  P<trad.  dal  v.  U  al  &).  Nel  <'a^o  presento  ri»ruariia^i  1  uuia:»a  ca.u«»  o  materia 
in  suo  stato  di  cor.'uzione  originati  d;il  primo  p'Kr<-u'o;  u^'i^li  altri  dae.  rafHnata 
ai  tormenti  per  niur<;ior  pena  do'  rfpro')ì.  e  rifatta  L'.orio^a  e  santa  por  pii)  (^o- 
coudezza  agli  eletti  nel  cielo.  La  mondana  depuiera/ioue  irop<.'disce  ed  ottunde 
il  divino  spirito;  V  aura  divi;ia,  risorto  il  corpo  alla  vita  ett-rna,  lo  abilita  in 
^naggior  grado  alla  pena  od  al  ^-audio  —  Senza  riattarsi...  issofitto,  ^en- 
z' altro  indugio,  lon  prima  prosciolta  dal  corpo  Vo'i.tuit  —  Per  SO  stessa... 
da  occulta  forza  ohe  la  muove.  Nece.ssiti'i  cbo  vediam  perdurare  in  ogni  alto  che 
taccian  gli  spiriti  in  ciascun  do'  tre  Regni.  ncoessil;\.  eh"  è  venùett.i  alle  r<»lpo 
ne*  condannati,  ^  conforto  di  i^^razia  p-^r  quei  cho  si  nur^.ino.  •*•  mer':edo  d  amore 
ne'  giri  celesti  —   Cade  Mirabilmente  ( p-r  imptio  arcano  e  inavavijfiiono 
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Tosto  che  Inogo  U  la  circonscrive. 
La  virtù  formativa  raggia  intorno 
90       Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  l'aere ,  quando  è  ben  piorno , 
Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color'  si  mostra  adomo  : 

Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 
95        In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l' alma  che  ristette  ; 

E  simigliante  poi  alla  fiammella. 
Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella.  (') 


s'incontra)  aU' una  delle  (due)  rive...  o  alla  riva  d*  AcheronUt,  ch*è  passo 
all'Inferno  flnf.  C.  3,  v  71)  o  alla  foce  del  Tevere^  da  cui  si  tragitta  al  pre- 
sente regno.  (Purg.  C.  2,  vv.  100-105)  Ben  par  che  il  Poeta  non  degni  d'andar 
diftlate  air  Empireo  fuorché  V  anime  sant*)  e  perfette  in  virtù,  come  quella  (a 
cagion  d' esempio)  di  S.  Tommaso  nel  20  di  questa  Cantica  al  y.  60,  o  quel- 
r  altra  serafica  di  S.  Francesco  al  110  e  al  116  del  C.  11  di  Parade  —  Quivi 
(a  lai  punto  ;  o  di  luogo  o  di  tempo,  qual  più  t'  aggrada)  conosce  prima 
(n'accorge:  e  non  prima  d*  allora)  le  sue  strade...  a  qual  luogo  le  tocchi  di 
maoyere:  se  ai  regni  infernali  per  V  orrida  barca  di  Caronte,  o  alla  disciplina 
per  r  agii  vasello  dell*  Angelo.  <  Dalla  ripa  a  cui  si  trova  (oomenta  il  Lombardi) 
«  preconosce  ella  le  strade  che  dee  battere  eternamente,  se  quelle  del  Purgatorio 
«  e  del  Paradiso,  o  quelle  dell*  Inferno.  »  In  tal  modo  confonde  le  strade.  ch« 
sono  il  tragitto  alla  vita  eterna  o  de'  rei  o  de*  riammessi  alla  grasia,  coli 'essere 
eterno  delle  anime.  Dio  gli  perdoni  il  vedere  che  ha  fatto  h  ttrade  altred  fra  i 
beati  del  Paradiso.  Ci  piacque  per  questo  propor  1'  eccezione  suddetta,  nondiè 
raddrinare  il  pensiero,  che  corre  naturalmente  al  passaggio  d'Inferno  o  di  Pur- 
gatorio, e  non  altrimenti. 

(l)  Tosto  che  luogo  etc.  dal  v.  88  al  v.  90  —  Li...  sopra  nna  od  altra 
di  dette  rive  —  La  circonscrive...  la  cape  o  comprende.  Non  troppo  diverso 
dal  dire:  Si  tosto  che  V  alma  s'  arresta  alla  riva.  Noi  tiam  circoscritti  da 
luofjo,  allorquando  siam  posti  entro  un  certo  spazio  —  La  virtà  formativa**. 
di  mi  s*  è  veduto  nel  v.  41,  ed  una  delle  umane  posse  (V,  v.  81)  che  1'  anima 
uscendo  dal  corpo  ha  portate  seco  —  Raggia  intorno  ..  s*  effonda  ivi  >h- 
lomOf  come  tisicamente  farebbe  il  calorico  —  Cosi  (nella  stessa  guisa)  e 
quanto  (e  con  quella  forza  o  quantit^J  nelle  membra  vive...  ch'ella  rag- 
giova  n9l  corpo  umano,  quando  era  vivo  e  congiunto  ali*  anima  —  B  corno 

66. 
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100  Però  che  quindi  ha  poscia  sna  parata, 

É  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire,  infino  alla  veduta. 


1*  aera  (o  V  atmosfera  del  oottro  mondo)  quando  è  ben  i^ÙMmo  fquand'HU 
è  impregnata  d'acquosi  viporìj  Per  1* altrui  raggio  (a  oagkme  di  ragfi 
non  auoi,  cioè  del  Sola)  che  in  aò  ai  riflette...  che  in  eaio  aere  perootaDdo. 
rimhnizano  addietro  ri/lessi^  o  come  gli  antichi  dioeano  rifratti.   L*  imagine  è 
■imile  air  altra  che  già  ci  occorse  noi  C.  15,  dai   v.  16  al  24   —  XM  dlTersi 
color'    (ben   distinti   anoorchò  congiunti)   ai   moatra  adomo...   OraacMo 
pensiero,  che  V  Iride^  altrove  significata  nella  Figlia   di    Tawmani»  (C.   ti,  ▼. 
50)  sia  quasi  an  adornamento  del  nostro  cielo.  Cagioni  eguali  ed  egoali  «ffiBUi 
vedrai  nell*  alone  che  cinge  la  Luna,  e  piace  al  Poeta  appaiar  1*  ano  e  l'altio  in 
un  verso  che  ancora  ci  aspetta  —  Coai  1'  aer  vicin  (quivi  intorno  nal  luogo 
ove  r  anima  è  cireons^ritlt)  ai  mette  (^'attegfjia.  o  si  pinge,   o  a^improi^ 
In  quella  forma  (o  fiiihife  imagine)  che  in  lui  auggella   (od   impriiM, 
come  in  cera  xiijiilo)  Virtualmente...  non   per    se^no   realmente  riprodotto, 
ma  |)er  segno  fìtiÌ7Ìo  rha  viene  dalla  vifttl  infarm'iiiva  —  L'alma  ohe   ri- 
atette...  alla  riva  od  al  lno<io  ove  eterna   ^'iustizia  la   caccia,   all'  uscir    dalle 
membra  mortali  —  E...  poi...  quando  V  »ini'Ui  o  dalle   rive   dell*  Acheronte,  o 
da  quelle  d"  Ostia,  o  sul  legno  di  Caron  tì'mnniii,  o  sul  navicello  deW LWeì  di" 
rino  i*.  tirata  per  Ir'  sue  sfvu^^  —  Simigliante...  U  so^'<^etto,  tardato  al  verso 
ultimo,  c'invita  a  seguir  la  sintassi  in  altr'ordine  —  E  poi,  sua    forma  no- 
▼eUa...  l'I  nuovn  sr'm'tiinzo  che  a  ciascun'  /iw/t/i-t  o  .spirito  imprime  la  virili 
formoti'va  ra;igiante  ae/T  nere  ri'inn.  B  non  credere    a   caso    quel    sun  :   per- 
ciocché la  parvenza  prò  lotta  da  q\iel  ragfiìorr  e  da  quel  riflett-'re^  è  una  stMsa 
con  quella  che  s*  ebbe  ogui  anima    al   mondo,   rinchiusa   nel   corpo  —   Segue 
allo  spirto...  va  dietro  a'V  animi,   o    a    dir  me^'^lio   congiunta    con    es.<a,  a 
quel  resrno  di  pena  o  dì  purgazione  che  V  è  assegnato    —    Simigliante  alla 
fiammella  fin  qu^f  modo  che  noi  vediamo  una  pic-uo/'i  fla  tima)  Che  segue 
il  fuoco...  srguirc  aderente  ad  un  tizzo  o  mt>tallo   infocalo    —    Lièi  'vunque 
ai  muta...  a  qual  luogo  sia  trasmut-tto  traendul  dalla  fornace.  Una  volta  an* 
Cora  ripeterò  che  cotesto  prodursi  delle  anime  in  furma  visibile,  giusta  la  finzicn 
del  Poeta,  vuol  limitarsi  a'  due  regni  d'  Inferno  e  di  Piir:;atorio,    ne'  quali,   sic- 
come fan  parte   del   mondo   nostro,    è   queir  a^'f^    rh*  egli   destina   a    riceverei 
raggi  t  e  con  ossi  il  suggello   dalla   dotta   r />•/<*    ih  far  inalivi  di    tutte    membra 
umane.  Vero  è,  che  di  sopra  all'ingresso  di  Purgoziom»,  ove  l'aere  fassi  pia  puro, 
anzi  libero  d'  alterazione^  non  por  questo  dilot^^ua   la  f.ivìna  già    impressa  agli 
spiriti,  e  dura  perfino  alla  cima;  e  diro  di  piò,  r.ho  scindendo  i  beati  del  Cielo  a 
incontrare  il  Poeta  su  quel  paradiso,  ripiglian  seinbiau/o  ed  abito   eh'  ebbero    io 
prima  vita.  Ma  ressa  ogni  traccia  d'  umano  aspetto  (salvo    un   sol    raso)    uegU 
alti  cieli,  ove  Grazia  divina  soccorro    all'  infermo    intelletto   di    Dauto  por  segni 
diversi,  e  simbolicamente  corrispondenti  alle  sìngole  virtù  degli  eletti. 
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Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 
105      Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  aflQgon  li  desiri 

E  gli  altri  aflfetti ,  V  ombra  si  figura  ; 

E  questa  ó  la  cagion  di  che  tu  miri.  (*) 


(1)  Però  ohe  quindi  «te.  dal  v.  100  al  v.  108—  Perciocché  di  qui;  da 
cotesta  vh'tti  produttiva  d*  a^reo  corpo^  l'anima  ha  poscia  find'  innanzi) 
sua  paruta...  E  di  nuovo  il  sua,  che  ti  converrà  di  notar  sottilmente;  dacché 
punita  non  è  lolo  qnel  tanto  che  pam  di  forme  corporee,  ma  de*  caratteri  e 
degli  aflfetti  in  quanto  si  rlvelan  sul  volto,  e  dimostrano  l'abito  vario  de^li  aùml 
e  de'  co^itumi.  In  si  largo  senso  mei  danno  gli  esempj  classici,  e  prima  altri  due 
del  Poeta  nostro,  nel  C.  S6  pel  v.  70,  e  nel  39  pel  v.  112  —  é  chiamata 
ombra...  con  proprio  vocabolo,  accetto  però  ai  dipintori,  che  da  forme  segnata 
m  superficie  piana  conseguon  rilievo  di  membra  e  una  quasi  eloqueosa  d'affetti. 
Ed  ombra  dirà  V  Alighieri  la  debole  imagine  impressa  nella  sua  mente  dalle 
arcane  contemplazioni  del  Cielo  (Farad.  C.  1.  v.  S3)  —  B  quindi  organa 
poi  ..  Dobbiam  sempre  aver  occhio  al  soggetto,  eh' è  l'anima.  Ed  essa,  mercè 
la  virtA  sensitiva,  che  pure  ha  sustanziata  con  sé  congiungendosi  al  corpo,  e 
con  sé  trasportata  al  partirsene,  segue  il  processo  tenuto  già  da  natura  nel  dar 
senso  alle  membra,  e  fa  suoi  organi  a  ciascun  sentire,  flncb*  elli  appari- 
•con  di  fuori  alla  altrui  veduta.  Cosi  i  sentimenti  dell'anima  nell*  aspetto 
dell'ombra  si  fanno  visibili,  non  più  (come  in  vita)  per  membra  ed  organi  mate- 
riali, ma  virtualmente,  cioè  per  potenza  inerente  allo  spirito.  Tale,  a  giadlMo 
nostro,  è  il  concetto  delle  tre  parole  (infino  alla  veduta)  che  in  ogni  eoroento 
mi  paion  lasciate  da  banda  siccome  paurose,  o  inettamente  postillate  con  nn  in» 
fino  alla  vista.  Unico  il  Tommaseo  (ma  con  egual  laconismo)  ne  sbircia  il  senso, 
annotando  :  «  Sentire  :  senso  :  la  vista  e  gli  altri.  »  Come  mai  si  potrebbe  dir 
pe^io?  Attribuisce  a  quest'ombre  ogni  senso  corporeo,  dimenticando  quel  verso 
cosi  notiibile  eh'  è  1'  82,  e  si  passa  di  cheto  su  quel  eh'  ha  veduto  per  tutta  la 
Cantica,  e  in  ispecie  sul  fine  del  C.  21,  rispetto  alla  vanità  delle  ombre  che  fug- 
gono al  tatto,  e  per  sé  ne  son  prive  E  da  ciò  viene  che  quel  sentire  ei  fran- 
tenda  pei  sensi  che  st-xn  nell'utnano,  anziché  pel  sentir  degli  affetti,  che  l'ombre 
palesano  olia  ved'tta  per  organi  assunti  novellamente.  Né  so  ohe  d*  altro  si 
tratti  in  questi  ultimi  versi,  coi  quali  conchiude  Stazio  la  sua  trattazione,  e  ri- 
pida sulla  dimanda  promossa  in  principio  dall'  Alighieri,  circa  il  mostrarsi  che 
fuino  a  sua  vista  le  interne  alTezioni  delle  anime.  Punto  che  seguasi  il  testo 
coir  occhio  a  sì  fatta  mira,  vedremo  quant'  erri  dal  vero  qtiel  valentuomo  — 
Quindi  (m'erri  di  questi  oì':janì)  parliamo...  faceiam  paro/e  ad  esprimere 
t  nostri  pemierì  —  S  quindi  rldlam  noi...  rireUndo  la  gioia  —  Qntndl 


E  già  Yoniito  all'ultima  tortora 
110     S'  era  per  noi,  e  vòlto  alla  man  destra. 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  Itaor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  soso. 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra; 
115  Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schioso 

Ad  nno  ad  ono,  ed  io  temeva  il  ftaoco 
Qoinci,  e  quindi  temeva  il  cader  gioso. 


gaeelain  !•  1a0iìiim...  iigiiifi«uido  U  éoiort  —  B  i  sospirL..  ifmd  àà 
éf^tdario  —  Che  per  lo  monte  (di  poggio  In  poggio,  •  A  otrcklo  le  oibMiJ 
aver  eentitl  puoi...  ti  fo  dato  ^  Todort  ed  udire  e  oonoooere  —wtftfteinit, 
Bediam  topretatto  alla  ooodueioiie  —  Seocmdo  ohe  (per  quella  eagleee,  •! 
in  quella  tniiara)  ol  elllgon  li  deeiri  (eh»  toe*fanei  i  d^tMerit)  B  gli  alM 
eAntti...  già  detti  :  l\  gioia  e  *l  dolore  età  II  Terbo  divermameote  fti  eoitte 
ed  interpretato  nelle  edisioni.  Altre  addoppian  la  .9,  leggon*  altre  affliggono  qua* 
richè  rimediando  ad  un  senso  che  non  intendono.  EEd  altre  splegan  per  pumgtrt 
o  per  trafign^e.  ed  altre  per  fiÉsare  e  fermore^  e  cert*  altre  per  miMNier»  • 
atimokare^  ed  altre  ancora  altrimenti.  Io  fkrò  buon  viso  al  Parenti,  che  in  que« 
■lo  a/^ffftf  eoepettò  r  a/^'v»r9  de'  latini,  eh*  è  propria  asione  de*  moti  ood'è 
tratto  e  per  varie  guise  agitato  V  animo,  ed  orìgine  alle  analoghe  voci  d^ttffgito 
e  d*  affesìone  —  L' ombra  ei  figura...  L*  imagine,  ohe  per  la  vfrftf  forma" 
Hvn  si  »ufigéila  nelV  aere^  s' attegfria  a  quel  modo  che  portan  gli  affetti  di 
eiaecun'anima,  mgtjinnte  neir  nere  la  detta  vìrtA  —  B  queeta  è  la  oagion 
(•  quanto  io  dissi  finora,  è  caoione  di  quelle  apparftns^)  di  ohe  tu  mlrL.. 
delle  quali  ti  maravigli;  dal  miror  latino.  E  se  n*  era  maravigliato  Dante,  a 
veder  cosi  brulli  di  polpe  e  bramosi  di  cibo  i  Oolo»i;  e  se  n'era  aperto  (sia 
detto  una  volta  ancora)  00'  vv.  SO  e  91.  E  cosi  il  buono  Stailo  gli  ha  dislegaio 
i^  etema  veduta  (v.  31)  cioè  dichiarato  in  qual  modo  sì  possan  vedere  ne'regni 
eterni  gli  spiriti  che  non  han  corpo.  Non  mi  trarrò  da  quest*  arduo  paseo^  oh*io 
non  ribntta  alcun  poco  suiriutendimeoto  del  nostro  Poeta  In  commettere  a  Slario 
la  soluiioue  di  tanto  dubbio.  Il  concetto  d*  anime  in  forma  visibii  di  corpi,  non 
man^a  ali*  Eneide,  ami  appare  ben  manifesto  per  tutto  il  compreeo  del  0  libro, 
e  uittabiiiuente  ne'  vv.  29:?-93.  Ma  come  il  prodij^io  a*  effettui,  a  gran  pena  ha 
potuto  Virgilio  intravvederlo  dalla  lontana;  testimonio  i  vv.  SS-30  del  pre- 
sente Canti,  n  forte  delia  quistione  era  posto  nella  orìgine  divina  dell*  anima, 
potente  ad  attrarre  per  sua  virtù  la  minorì  virtù  dell'  umana  natura.  Iodi  il 
nodo,  impossibile  a  diale  jarai  fuorohè  per  cristiana  sapiensa;  indi  il  rendersi 
Cbo  (k  U  tavio  OentOe  al  PQ^tn  Cri9tianQ  •  già  elette  al  dolo. 


Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
120     Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco.  (') 


(1)  B  gìèk  Tenuto  «to.  dAl  y.  100  al  ▼.  120  —  1?  gid„.  per  noi.. .  e'era 
venuto,,,  B  già  (tra  il  ragionare  di  Biasio)  eravamo  VénuH  ete.  È  il  ventum 
eratt  si  noto  in  Virgilio:  né  parmi  ritratto  a  caso  nell*  Italiano,  ad  usato  al  prò- 
senta  laogo.  È  mi  dà  sentore  di  giunger  ch'uona  fisoda  ad  un  punto,  sansa  quasi 
aver  mente  al  cammino  :  a  qui  il  caso  s*  attaglia  al  Poeta,  raccolto  com*  ara 
con  tutti  i  pensieri  al  Cantore  della  Tebaide  e  alla  nuova  dottrina  di  lui  —  Al- 
l'ultima tortura...  aW  uìHmo  dei  sette  giri  del  mónte,  a  ciascun  de*  quali 
i  Poeti  torcono  par  un  tratto  dell*  arco,  a  vederne  la  pena.  Io  m'  adiro  quasi 
che  molti  abblan  tolta  la  voce  tortura  per  la  pena  stassa,  inimicando  la  prima 
colla  seconda  matÀ  dal  pensiero,  eh'  è  questa;  e  (sottintendi  t*  era)  rMto  (era" 
vnmei  vaiti)  alla  man  destra...  siccome  è  consneto  per  tatti  i  baisi.  Molti 
altri  fan  luogo  ai  due  sensi,  tremando,  diresti,  di  dar  nel  segno.  N.  Tommaseo 
se  ne  passa.  —  Bd  eravamo  attenti  (occhio  e  mente)  ad  altra  oora...  a 
diverso  fln<«  di  quel  che  innansi.  Conciossiaohè  quanto  è  lungo  il  tragitto  del- 
l'erta, dal  sesto  giron  de*  Golosi  a  quest*  ultimo  eh'  è  de'  Carnali,  curava  Staslo 
d'esporre  le  venti  non  sapute  a  Virgilio  e  a  Dante;  e  curovan  costoro  d'ap- 
prenderle, assorti  del  tutto  in  quell*  alta  «apiensa.  Or  nel  settimo  giro,  già  li- 
beri del  detto  varco,  ed  esausto  il  ragionannento,  è  ben  altro  a  curare,  pel  ri- 
schio che  corrono  al  passegi^iarlo,  e  più  eh'  altri  il  Poeta  nostro  —  Quivi  (in 
quest'ultimo  Cerchio)  la  ripa  ^/a  <?o«/a  del  Monte  eh' hann' essi  a  mancina, 
rolgmdoai  a  deitm)  fiamma  in  fuor  balestra...  trabocca  fiamme  alt*  tn- 
fuori  di  »è  per  lo  largo  del  suolo,  con  quell*  itnpeto  che  fa  la  balestra  della 
saetta  —  B  la  cornice  ^cioè  la  sponda,  all'opposto  lato,  che  oorrealor  dritta) 
spira  flato  in  suso...  soffia  un  vento  alt'  insti  dritumente  alla  ripa  —  Ohe 
la  reflette  (che  rintuoa  le  flamma,  e  le  fa  ripiegare)  e  Tia  da  lei  se- 
questra... e  le  tiene  dfsroste  dalla  cornice.  Facciamo  plurale  di /f<zmma  a  soc- 
corso d' intelligensa:  ben  lungi  per  altro  dal  disconoscere  la  virtù  di  eotesta  si- 
nedoche,  la  quale  di  mille  fiamme,  che  insieme  s'avvolgono  in  pana  de'  los- 
surioni,  i%  quasi  una  fiamma  sola.  Il  supplisio  ohe  qui  si  descrive  ha  per  fermo 
suoi  simboli;  ma  forse  non  meno  pericoli  al  troppo  soiistieare.  Due  forti  e  paurosi 
elementi  s' accampano  in  questa  scena,  e  l'uno  a  cosi  dir  oontra  l'altro:  a  con- 
viene spiarli  a  parte,  ma  senza  guastare  1*  unità  del  concetto  allegorico.  Ri- 
spatto  al  primo,  non  parmì  da  trascurare  1*  idea  d'Isidoro,  a  cui  tanto  Isplrossl 
il  Poeta  :  che  cioè  //  Paradiso  terrestre,  che  tosto  succede  al  presente  girone, 
sia  cinto  e  anstepato  p^r  oin^  intomo  di  striscia  fiammante  che  leva  un  in^ 
cendio  si  alto,  da  qttasi  cnngiungersi  al  cielo.  E  ben  poco  s'aQunga  dal  flam» 
mettm  gludium  (Bibbia-<7fn««.  C.  3)  alque  versatilem  ad  custodiendam  viarn 
tigni  V  taf  :  eh' è  la  via  dell'  etema  sapiensa.  Che  Dante  t««nesse  il  panaiaro  a 
òuell'orma,  me  ne  persuadono  i  vv.  10-12  del  C.  f7,  là  ove  il  passar  par  trp^ 


Summae  Dws  clémemiae,  nei  sdloo 
Del  grande  ardore  allora  udii  cantiiodo, 
Che  di  Tolger  mi  fé'  caler  non  meno. 


▼ano  alta  fitntma,  è  prMoritto  dair^ngelo  a  qoal  dtié  opoteiìda  a  tooetr  ^pliBa 
olnia«  Or  tal  fetore,  che  al  pari  dall'oro  ripaiiga  par  ultimo,  a  dhpoaa  a  parima 
aaplana  gli  tpiriti  diadpllnati,  tk  quiri  Q  tormanto  di  qaal  paooato,  eba  piA  d 
alontana  dalla  aapiensa,  a  fa  ai  cha  1*  nomo  abbratiaca  aomma^ando  talvolta  la 
ragione  tti  ial0nto,  E  ila  qui  dalla  prima  imagina.  Qaal  ah'  è  dair  altra,  dal 
dal  Vènto,  mi  aa  di  lambiocatara  il  pantar  dal  Lombardi:  ch'agli  aaca  dal  aatta* 
poato  giro  da*  Golosi  a  riapingara  quella  damma,  aignifloando  la  r^^rfinia  cht 
ha  il  digiuno  di  raprtmara  in  noi  la  fiamma  dalla  ooocuplaoeata.  Cha  un  oanUa 
di  purgazione  abbia  norma  e  attenenia  con  altro,  m'è  atrano  aigotnanto.  a  dal 
tatto  nuovo  per  quesU  Cantica.  Più  difilato  mi  corra  il  pensiero  ai  Carnali  dal 
ft  d*  Inferno,  ove  Ìl  v^to  per  airai I  guisa  è  ministro  di  pena,  a  deacritlo  ooll*  I- 
dantico  nome  di  /fa/o,  ed  inteno  da  noi  per  quel  tristo  turbinio  d*  appatltl  dia 
oacda  e  travolfre  rht  lasciasi  a  cotal  vixio.  Or  quel  /lato  che  spira  dalla  comica, 
non  che  respinga  le  fiamme  dalle  ombre  purganti,  le  strìnge  viemmeglio  e  le 
addensa  a  lor  pena,  facendo  forza  in  opposto  alla  forza  con  cui  si  balestran  dal- 
Talto  della  parete.  E  coiti  la  flmira  della  lor  colpa  cozzando  con  quella  del  loro 
martirio,  moltiplira  in  loro  la  doglia,  chA  flaroma  a  due  lati  sospinta  raddoppia 
d' ardore  — >  Onde  (pel  quale  scostarsi  che  fanno  le  fiamme  dair  orlo)  Ir  ne 
oonvenia  (hi»onnara  a  noi  ire  di  far  p<rsM)  dal  lato  sohiuso...  raaenta 
la  sponda,  a  lor  destra,  ove  sehfutfetti  il  prerìpisio;  in  contrarìo  della  ainisUm, 
ov'  è  chiudo  dal  monte  —  Eld  io...  non  p<)rò  eli  altri  due,  chA  Virilio  e  Stazio, 
leggeri  spinti,  non  hanno  a  temer  nA  caduta  né  fiamma  —  Temeva  H  fùOOO 
Quinci.-,  per  una  p^rte  :  punto  ch'io  mi  torcessi  sul  fianco  sinistro  <—  B 
quindi  (^  .null'attra  pori^.  a  man  dritta)  temeva  il  cader  giuso...  a  ad 
mettere  un  piede  air  infuori  della  cornice  —  Per  questo  loco  (cioè  a  tra- 
pasaarlo)  SI  vuol  fé  m/'stiert)  tenere  agli  occhi  stretto  U  freno...  an- 
dar cauti  e  Quardìnnhi.  e  stringere  apfi  occhi  ii  freno^  come  &  il  cavaliere 
alla  bestia,  perchf  non  trascorra  o  travi!  —  Però  ch*errar  potrebbesl 
(uteir  del  è&ntiero)  per  poco...  che  g\\  occhi  torcessero  o  quinci  o  quindi  da 
esso.  N9I  senso  anasrogico  opina  il  Lombardi  doversi  intendere  il  fomite  che  alla 
lussuria  apporta  la  liberta  deffli  occhi  :  e  detono  e  appropriato  mi  sembra  il  pre- 
cetto sul  labbro  a  Virgilio  castissimo  e  sapientissimo.  NA  spiacerà  tener  Torma, 
e  spinre  plfi  addentro  iella  figura.  Da  un  lato  è  ìa  ftamma^  dall'altro  v'ha  il 
pre^ipigio:  cad4>ri'  n  ardere,  è  questa  la  sorte  di  chi  punto  erri.  In  Inferno  tra* 
Lussuriosi  dimostrasi  il  vizio  con  doppia  faccia  :  in  chi  acceso  di  malo  amore 
perde  nel  peccato  la  vita,  e  cotesto  è  ben  fi^oco:  e  in  ohi  dato  a  libidi  uè  anima* 
losca,  andò  a  fondo  d'ogni  sozzura:  e  cotesta  è  caduta  vUisaima.  B  a  slatto  • 
qidara  0  ué&n  iooominda  dagli  occht  il  pericolo. 


621 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 
125      Perch'  io  guardava  a  loro  e  a'  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  che  a  queir  inno  fassi , 
Grida van' alto  :  Virum  non  cognosco; 
Indi  ricominciavan  V  inno  bassi.  (^) 


(1)  Summae  Deus  olementiae  eto.  dal  ▼.  181  al  ▼.  189  —  Coir  inno 
che  qui  a'  acoeona  per  tre  parole,  e  che  i  Lussoriosi  ricantano  distesamente,  la 
Chiesa  si  volge  al  Signore,  pregando  che  pnrghi  col  faoeo  gV  infermi  lombi,  • 
Aiocia  precinte  e  veglianti  le  membra:  Lumboi  jecurque  morbidum  -  Flammi» 
adure  eongruia  — >  Aecincti  ut  artus  excubanl  —  Luaeu  remoto  peisimo  •— 
Nel  Beno  (nei  fitto)  Del  grande  ardore...  della  vivisaima  /tamma:  • 
direi  che  per  s^no  consideri  Dante  quel  mesco  ove  più  si  raocolgon  le  Tampe,  di 
qoa  halesiriite  dal  monte,  di  là  rintuzzate  dal  vento  —  Allora  (in  quel  naovo 
cerchio)  udii  cantando...  cantare.  Altro  saggio  di  quel  gerundio  indetermi- 
nato, che  ^ià  segnalammo  nel  v.  11  del  C.  21;  ma  un  terso  vieppiù  notabile  è 
quinci  ad  un  passo  —  Che  (la  qual  cosa,  o  i7  qnal  canto)  di  volger  (del  voi* 
germi  a  luanra)  mi  fé'  caler  (mi  fece  curante)  non  meno...  che  d'aver 
r  occhio  allo  stretto  sentiero  che  noi  tenevamo  tra  il  fuoco  e  la  sponda  .—  B 
▼idi  spirti  (sou'  ombre  di  Lussuriosi)  per  la  fiamma  andando...  che  an- 
d'JViin  per  mezzo  all'  incendio.  Il  gerundio  (e  si  noti  una  volta  ancora)  che 
per  usata  ragion  di  grammatica  andrebbe  al  soggetto  eh'  è  Dante,  ricorre  «tì- 
dentemente  agli  spiriti.  Non  altrimenti  di  ciò  che  vedemmo  nel  C.  21,  ove  sem- 
bra attribuito  all'  ombra  di  Stazio,  ed  è  invece  all'  aiione  di  Dante  e  del  savio 
Duca  —  Perch' io...  laonde,  tra  il  colermi  dell'una  e  dell'altra  cosa  ^ 
Guardava  a  loro  (alla  volta  loro,  per  osservarli)  e  a'  miei  passi...  e  a* 
miei  pi''di,  per  non  metterli  in  fallo,  secondo  il  consiglio  del  buon  Maestro.  I 
moderni,  salvo  il  Camerini,  scrivon  comunemente  guardava  ai  toro^  o  a'  loro; 
e  il  Lombardi  parafrasa  :  comp^irtendo  la  vista  ai  passi  loro  ed  a*  miei.  ÌJUk 
che  vai  egli  cotesto  guardare  ai  passi  drlle  ombre^  e  intendendo  cosi,  qual  co- 
strutto ce  ne  verrebbe  \  Vuol  dirci  il  Poeta,  che  preso  a  due  cure,  egualmente 
forti,  cioè  del  vedere  quelle  anime  e  dell*  andar  circospetto,  ingegna  vasi  a  far 
r  uno  e  r  altro,  or  mirando  alla  fiamma,  or  guardandosi  ai  piedi  e  sai  -fianchi 
—  Compartendo  la  vista  e  (parimente  drizzando  gli  occhi  ad  entrambe  le 
cose)  a  quando  a  quando...  a  riprese ^  di  tempo  in  tempo  —  Appresso 
il  fine  (dopo  il  fine)  che  a  quell'inno  fassi...  nel  canto  pcclesiasttco; 
dopo  ultimato  per  intero  quell'inno  —  Oridavan'alto...  n  grinvtce,  Comin- 
cian  gli  esempj  della  virtù,  che  precedono  sempre  agli  esempj  del  male.  AI  visio 
della  Lu'in'iri'i  ni  contrappone  la  Castitt  —  Virum  non  cognosco...  E  in- 
cominciano pur  da  Maria,  divinamente  castiieima.  Son  sue  parole  :  quando   al- 
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130  Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Si  tenne  Diana ,  ed  Elice  caccionne , 
Che  (li  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  far  casti 

135      Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  il  tempo  che  il  fuoco  gli  abbrucia; 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

139  Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia.  (^) 


l*  ilrcangelo  che  le  annuoziax'a  I*  arcano  coocepimento  delVUomo-Dio,  podiboB* 
da  rispose:  Con'  exsrr  pud  qu^sfo  «*  io  non  to  d'  nomini  f  (Vang.  di  S.  Lwa 
C.  1.  ▼.  31)  ~  Indi  (di  poi)  ricominoiaTan  l' inno  (eh'è  ìodewA  an  tempo 
e  preghiera  a  Dio-  bassi...  '^on  vo-e  sonmfss'i.  La  precr  vuol  esser  umile, 
ardente  e  atfeltooso  Vtfirom'o  dolla  virtù.  Quindi  il  b<tg^i  e  Vallo  che  son  ne' 
duo  versi.  So{?piiHipoii  altri  ool  Tomm;w.»o,  che  fjìi  ''«<•"  pj  son  ftrte  rimprO' 
vero  a  aè.  Direi  qu<isto  pe'  succeAsìvi  ohe  acc^nnuno  a  torme  di  Lussuria  peo> 
sime;  e  v«^dreii)0  al  sogucnia  Canto,  S'3  l' ombre,  pur  forte  gridandoli,  se  no 
vergognino. 

(1)  Finitolo,  etc.  dal  v.  130  al  v.  130  —  Di  nuovo,  finito  V  inno,  iiccotne 
è  detto  nel  v.  127.  anche  gridavano...  tornavauo  in  •mf  <j ridare.  Ddll'anc^tf 
per  rursua^  abbiamo  da  pozza  chiaritisi mo  sagi;]:io  nel  v.  3:)  e  nel  07  del  C.  7 
A*  Inf,  —  Al  bosco  Si  tenne  Diaaa  ..  la  Vergine  Dea,  che  secondo  la 
favola,  fra  diviDitd  licenziose  iu  libidini,  ò  specchio  di  pudicìzia.  Qui  sua  è  la 
lode,  e  da  lei  vif^i.  l'  esempio,  non  lusingata  al  trascorso  d'  una  sua  Ninfa,  e 
sollecita  a  rimuov'rla  dalle  compa;;nc.  ti  in  Maria  dorumento  di  quol  santo  pu- 
dore, si  schietto,  si  amabilo.  che  vive  solingo  in  silenzio  e  preghiera:  nella  Dea 
triforme  il  pudor>«  sdegnoso,  cho  messo  in  cospetto  a  lascivia,  la  sgriila  e  sver- 
gogna. Quel  primi-  ha  radici  iu  pietà,  quest'  altro  in  virti)  d'  intelletto,  Altri 
scrivono:  A/  bos-^"  ^orse  Diana:  contra  il  piii  dt-llo  aniichn  lezioni.  Perche 
quel  correre ^  s'  ^lla  con  sue  fanciulle  cacciando  abitava  l^  \flvef  Sì  tmnr  a' 
bosco,  vai  quanto  che  yfol  fa.trió  \  non  sedotta  all'  altrui  fallo,  e  contenta  al- 
l' austera  sun  vitr.  di  cacciatrice  —  Ed  Elice  (o  con  altro  nome  la  ninfa  Cal- 
listo violata  da  (Vuvo)  caccionne...  in'  boaro,  siccome  fndegna  e  pericolc»a 
a  restare  tra  vei^ini  —  Che  di  Venere  (las  iva  I^ea)  area  sentito  il 
tosco...  asy'figi  ti  »  piì-'Vi,  che  lucili  «  lU'»in.rh«-voli  al  primo  «'usto,  ti  Ift- 
scian  neir  anima  :l  tossico  d'  una  ins:i7iat;i  concnpisconza  —  Indi  al  cantar 
tornavano...  e  V  inno  è  un  cantar  di  lode  che  alternano  ad  ogni  esempio  — 
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Indi  (e  di  nuovo  al  finir  del  canto)  donne  drldarano...  il  nome  di  tpoM 
e  di  mariti:  cho  Dante  rassegaa  ai  silenzio,  perchè  esempio  di  modesta  virtù 
casalinga,  e  ritrosa  a  mostrarsi  in  lace  —  Che  far  casti...  <  Anco  nei  ma* 
<  trimonio  leggittimo  e  fedele  poò  non  essere  castità.  »  Cosi  il  Tommaseo;  e  drit- 
tamente, se  castità  è  temperanza  e  riserbo  anche  in  cose  lecita  —  Come  Tir- 
tate  (eli*  ò  forza  d' animo)  e  matrimonio  (eh*  è  vtn^o/o  santo)  Imponne*** 
ne  imponet  e*  impone  —  B  questo  modo...  si  fatta  misura t  o  vuoi  regola 
od  ordine^  cioè  d'alternare  un  medesimo  canto  a  svariati  esempj  —  Credo 
che  lor  basti...  che  a  ìor  si  continui,  o  che  duri,  e  giammai  noi  mutino.  B 
in  simil  suono  t*  è  dato  il  bastare  (se  ben  ricordi)  nei  29  d*  Inf.  col  ▼.  89.  Si 
&tta  credenza,  e  ancor  meglio  il  proposito  del  dircene  aiocome  di  caso  nuovo,  ha 
cagìon  nel  Poeta  (cred'  io)  da  quel  fare  periodico  e  non  interrotto,  col  quale  gli 
spiriti  a  fine  dell'  inno  ripigliano  il  grido,  e  finito  il  gridare  ripetono  il  canto 
—  Per  tutto  il  tempo  (quant'ò  per  bastare  a  ciascuno  il  tempo)  ohe  U 
fuoco  gli  abbrucia...  che  debbon  purgarsi  in  ardore  di  /tamma  —  Con 
tal  cura...  o  sollecito  studio^  di  sempre  inneggiare  a  Dio,  o  di  sempre  iterare 
gV  in<)egnamenti  —  Conviene  (é  da  Dio  prencritto)  e  con  tal  pasti...  La 
curri  è  deir  animo:  i  pasti  si  affanno  al  corpo.  Il  Poeta  vuol  dirci  adunque  e  dei 
canti  e  de'  gridi  che  purgan  lo  spirito,  e  delle  fiamme  che  affliggono  il  senso  e 
le  affinano.  Vero  è  che  V  imagine  ò  attinta  al  malato,  cui  vuoisi  non  pure  or- 
dinar medicina,  ma  regola  al  pascersi;  ond'è  ragionevole  il  Tommaseo,  che  alla 
voce  pasti  annota  q>mfi  dieta.  Ma  non  so  che  s*  intenda  o  si  voglia  il  Tasto, 
allorché  dubitando  del  comun  testo,  sospetta  cosi:  <  Forse  tasti  si  dee  leggere.  » 
I  martiij  e  gli  ammaestramenti  di  questo  Regno,  non  sono  a  tastare  le  anime, 
sibbene  a  correggerle  e  a  risanarln  —  Che  la  piaga  dasseaso...  o  sexzaia, 
0  ullima  delle  sette  che  1*  angiol  descrive  sulla  fìronte  a  ciascuno  spirito.  Il 
dnssezzoy  avverbio,  ha  frequenti  esempj,  applicato  aggettivamente  ai  nomi  <— 
Si  ricucia...  cioè  si  risani.  Consegue  tal  dicitura  al  linguaggio  di  sopra,  ch*è 
metaforico.  À  curar  le  piafjhe,  incominciasi  dal  ricucirle,  e  più  quanto  sono  più 
larghe  e  profonde.  Il  perpotuo  degl'  inni  e  dei  gridi  con  esso  il  brucior  delle 
vampe,  a  cui  mostra  il  Poeta  di  volger  la  mente  in  ispecial  modo,  riguarda  per 
avventura  all'assiduo  che  dobbiam  noi  xngilare  per  tener  freno  oo«i  allo  spirito 
e  cosi  al  seaso,  centra  Lussuriai  prontissimo  vizio,  e  instancabile   ad  anali rd. 
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il 


CANTO   XXVI. 


SoMMABio.  —  Patte  aooorta  molte  anime  dell*  ombra  che  dal  Poeta  ai  sfiode 
a  lor  volta  facendo  più  roaae  alla  vista  le  fiamme  del  loro  eupplisio,  marami» 
gliando,  quant'  è  lor  dato  gli  e'  avvicinano.  B  Tana  di  eeae  ti  tk  a  dimandarlo; 
ma  in  quella  aorvìene  a  ritroso  de'  primi  nna  torba  di  spiriti,  e  néll*  inoo&tiDt 
r  un  r  altro  si  scambiano  baci  e  saluti.  Nel  dipartirsi  a  riprendere  il  giro,  ooo 
tetre  parole  contessano  il  proprio  peccato,  in  sua  forma  dissimile,  eguale  di  gra* 
viti.  Di  bel  nuovo  raccostansi  a  Dante  quo*  primi  ;  ond'  egli  cortesemente  ^1 
acoonta  dell'  esser  suo,  e  della  Grasia  che  il  guida  in  alto.  Richiesti,  diohiaraao 
poscia  in  più  aperte  parole  la  loro  oolg^,  e  a  che  accenni  l'andar  ohe  fknno 
con  passi  contraij  per  messo  ali*  incendio.  Tal  cose  pronuniia  per  tutti  quel* 
l'ombra  di  prima,  e  ri  svela  per  Guido  Guinicelll  Bolognese,  poeta  d* amore  la 
età  precedente  al  Nostro.  Ricambio  d*  affettuose  parole  di  Dante  a  Guido.  •  di 
Guido  a  Dante,  ohe  in  quel  da  Bologna  conosce  il  padre  e  1*  autor  prinoipalo 
delle  amorose  rime.  Ma  il  Guinicelll,  additandogli  a  messo  la  fiamma  un'  altra 
ombra,  siccome  di  principe  in  ooul  fHtta  di  versi,  sparisce  attraverso  del  fbooo. 
Invogliato  r  Alighieri  del  prender  contessa  di  questo  insigne,  gli  si  fk  prsMO, 
e  lo  interroga;  e  ha  graziosa  risposu  in  nativo  linguaggio  da  Arnaldo  DanioUo 
provenzale,  scrittor  di  romanzi  e  di  rime. 


Mentre  che  si  per  V  orlo,  uno  ioDanzi  altro, 
Ce  n'  andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  V  omero  destro, 
Che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cilestro. 

Ed  io  facea  con  l' ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma:  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molte  ombre  andando  poner  mente.  (') 


(1)  Mentre  ohe  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Si...  oom'  è  detto  ne*  vv.  115-17 
del  Canto  addietro:  a  uno  a  uno  —  per  1'  orlo...  della  eomieé'y  doè  por 
rstiremo  a  drittti  —  Uno  tnnaiìri  mitro,  oh*  è  guanto  a  dir  dispaiati,  o 
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10    Questa  fa  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 


M  Tvoi  r  uno  innanzi  e  V  altro  dopo:  temendo  a  lor  destra  il  cadere,  a  lini- 
•tra  V  ardere.  E  dei  tre  vorrei  dire  che  Stazio  preceda,  per  le  parole  che  tosto 
intendiam  da  Virilio  a  Dante  —  Ce  n'  andaramo...  B  il  ce  ne  dee  suonare 
rìgnardo  e  circospezione,  a  non  mettere  i  piedi  in  fallo  :  riguardo,  che  tatto  è  a 
salote  dell*  Alighieri,  nomo  vivo  in  carne,  non  g\k  de*  due  altri,  leggeri  spiriti, 
cai  non  pnò  naooere  nA  fiaroaia  né  precipizio  — >  Spesso  il  buon  Iffaestro 
(vedendomi  inteso  ora  al  passo,  ora  al  fuoco  ;  secondo  il  v.  185-26  del  passato 
Canto)  Diceva:  Guarda  fhada  a  te)  giovi  eh'  io  ti  scaltro...  dal.verho 
teaìtrare.  a  mio  credere,  e  non  da  .^caìlrire,  come  par  che  presuma  la  Cmsca, 
Ed  è  un  fare  accorto  altrui  coli'  esempio  o  colla  parola.  Ma  qui  non  potremo 
negare  che  il  buon  Ma^ntro  non  iai^aìtri  il  Poeta  nostro  insegnandogli  il  pa^so 
e  tenendolo  a  filo,  con  muovere  innanzi  e  quasi  direi  segnar  Torma  a*  suoi 
piedi,  dac<^hA  con  quel  rjiovi  lo  esorta  a  far  prode  del  suo  farìo  scaltro.  E  di 
che,  se  non  del  cammino  che  quinci  e  qtiìndi  avea  doppio  pericolo?  —  Feriami 
il  Sole...  ri  chiama  di  nuovo  a  Reffuir-»  i  p<»riodi  •1*^1  teiipo.  e  1'  andar'»  di 
questa  ser»onda  giornata.  All'  uscire  ìe'  tr^^  Peti  nel  cerchio  sesto  eh'  *  de'  Go- 
losi, quattr'ore  eran  vòlte  del  lutto,  e  la  quinta  a  l)Mon  dj>to.  (V.  il  <^.  2?.  dal 
V.  118  al  1?0).  Quivi  rimasti  un  tre  ore  e  meyzo,  srlivano  l'erta  ohe  mette  al 
presente  pire  intorno  alle  dii»»  del  pomeripjrio.  n^  m^n  che  duo  altre  son  corse 
durante  il  tragitto  e  il  prolisso  rapionamento  <\\  Startn.  (V.  i  tre  primi  versi  del 
Canto  precedente)  Siam  dunque  alla  quarta  dal  m«»r7i->di,  poco  pirt  poco  meno; 
onde  il  Sole  che  già  dichina  ferisce  col  rapeio  il  Po^ta  da  dritta,  piegando  a 
occidente;  di  che  non  farai  maraviglia,  se  tomi  a  pensare  com'  egli  si  trovi  nel- 
remisperìo  contrario  del  no-«tro  —  In  su  1*  omero  destro...  ^ibroV'i  i  suoi 
raggi  a  lui  sulli  d'\ttrfì  .tpiìf'i.  perch^  t.'-ià  pii'i  basso  e  pendente  all'  occaso;  il 
perche  obliquamente  1'  ombra  del  corpo  dì  Dante  all'i  nsra vasi  alla  sua  manea, 
sul  lato  cioè  dell'incendio  —  Che  già  (per  1'  ora  sovraccennata)  raggiando 
fco*  r'ìi^qi)  tutto  l'occidente  (lA  ove  tramontai  Mutava  in  bianco  a- 
Spetto  (r't»a  hvnien  alla  vista)  di  cilestro...  in  che  prima  si  colora \-a.  Che  il 
biancOy  col  suo  relativo  imhianc  nf,  sia  quanto  a  dir  luco  di  sole  splendiente, 
s'  è  già  mostrato  pel  v.  128  del  2  d'  /»^,  e  si  mostrerà  nella  terza  Canfica  al 
v.  44  del  C.  1.  e  all'  81  del  C.  7.  (''l'stìo  ^.  color  d»  cfeln,  che  vinto  da'  roggi 
solari  s*  inh'anca  ad  oriento  il  mattino,  o  ad  occaso  sul  vespro  —  Ed  iO  fa- 
cea  con  l'ombra  (che  movea  dal  mio  corpo  in  contrario  del  5k)le)  più  ro- 
vente fpiù  rofuxfijoi'int'')  Parer  la  fiamma....  Siccome  qual^«iasì  splendore 
più  arrossa  per  opposizione  di  vapori  e  ^1'  altra  cagion  che  lo  adombri  o  impe- 
dUca,  (V.  Pnyfj.  C.  2.  v.  U,  e  C.  3.  v.  16.  e  Pm-oiì.  C.  15.  v.2t)  così  fa  il  gial- 
lor  della  fiamma,  se  fumo  la  veli,  o  altro  op^etto  le  scerai  la  luco;  com'è  ora 
il  caso  del  nostro  Poeta^  la  cui  persona  toglieva  in  passando  all'  accesa   strada 
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Poi  verso  me,  quanto  polèvan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
15       Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo: 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
20       Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiòpo. 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete.  (*) 


il  vivo  raìTgio  del  Sole  ^à  basso  —  B  pure  (é  soltanto,  o  tuttavia^  te  ti  piace) 
a  tanto  indisio...  delT  esser  io  vivo  in  umaoe  membra;  a  a  cotale  indi^ 
8*  af?giu8ta  il  tonto,  che  vai  per  si  grande;  per  ciò,  che  nulla  fa  feda  di  saldo 
corpo  quanto  il  tórre  che  faccia  la  luce  ad  un  altro  corpo.  Laonde  il  Poeta  oeg6 
tale  effetto  ne'  corpi  leggeri  con  quel  che  fa  dire  a  Virgilio  nel  C.  3,  co*  tv. 
25-30  —  Vidi  molte  ombre...  Non  dice  tutte^  né  anche  indeterminato:  dac- 
ché lo  sbattimento  prodotto  dal  corpo,  era  solo  possibile,  o  pronto,  a  Tedere  per 
quegli  spiriti  che  più  s'  appressavano  all'  orlo  ove  passa  il  Poeta  <—  Andan- 
do... L'  azion  del  gerundio,  cosi  coro'  è  posta,  e  fors' anche  ad  arte,  puoi  dare 
ad  un  modo  e  al  Poeta  e  allo  anime.  Una  stessa  è  la  via  che  fanno:  e  se  que- 
ste han  pur  gli  occhi,  andando,  sull'  abbrunar  della  fiamma,  e  non  meno  Dante 
li  drizza  a  vedere,  andando y  i  loro  atti  e  le  loro  sembianse:  che  già  ci  fa  detto 
nel  C.  addietro  col  v.  1S5.  —  Poner  mente...  è  un  guardare  peniando  e  con- 
siderando. 

(1)  Questa  fa  la  cagion  etc.  dal  v.  10  al  v.  24  ~  QuelV  ombrarti  del 
fuoco  f>i  II  caffione  —  Che  diede  inlsio  Loro  (perch'  ei  cominciassero)  a 
parlar  di  me...  Non  V  avrebbero  adunque  iatto  (vuol  dirci  per  avventura) 
senza  la  vista  di  tal  novità.  E  parrà  meglio  fhi  poco  —  B  comlnoiarsl  (e  si 
cominciarono)  a  dir  (V  un  V  altro:  que*  molti  cioè  che  ponevano  mente)  Oo- 
lui  (verso  Dante)  non  par  corpo  fittisio...  non  pare  ombra  nud^i  di  corpo, 
siccome  siam  noi.  Ci  dobbiam  ricordare  che  ali*  ombre  cosi  de'  dannati  che  de* 
pulsanti  fu  posto  anche  il  nome  di  corpi  nel  C.  3  al  v.  38  per  voce  del  savio 
Duca,  né  pur  negato  il  titol  di  persona  nel  6  d*  Inf.  al  v.  36.  Non  però  neiron 
caso  o  ucll*  altro  ha  taciuta  la  lor  ivmfM  ;  e  degno  è  a  riscontrarla  negli  ultimi 
versi  del  C.  SI.  Or  ciò  eh'  è  rano,  cheoch'  egli  ci  paia  al  senso,  dee  dirsi  flttisiq 
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25   ^  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto ,  s*  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  che  apparse  aDora  : 


dal  ttttffo  eh*  è'tol  dalla  fimna,  «  dlitratio  dalla  tiuttam  o  mataria  cIm  Wi|h 
dilli.  B  a  tale  attributo  oaU*  altra  lapral  oontrappom  cìm  fl  «ara  ;  a  ttit  «ha 
VirgUlo  oa  aa  ammoniaae  col  t.  83  dal  C.  5,  a  *1  Patta  noataa,  naa  ka  maUt^t 
eoi  IfS  dal  C.  S3  —  Poi  ▼•rso  ma  (cioè  torooado  a  lar  dritta)  quanto  pò* 
toran  IkrsL..  qoaoto  potaa  conontira  la  legga  dal  loro  aapplUa  ;  radiai 
Boodlmaoo  ohe  al  debito  della  pana  a*  aooorda  la  volontà  dal  aabiria  *•  OoiH 
certuni,  taluni  di  loro;  come  al  ▼.  58  del  C  17  d'/ja/*.  —  8lflnP0a.«.a</lMaf«, 
o  li  avaniarono  —  Bompre  (oonfiinne  ali*  affotto  d*  ogni  altro  |»iirgaala|  eOR 
rlgoardo  (moatnndoai  poro  guardinghi)  Di  non  nsolr  (di  non  pargm^  Ai 
fìiorij  dovo  non  fbsser  arai...  al/'  in  qua  déir  inetndio.  Ma  ftna  tal 
ofaloaa  non  baita  all'  intendimento  delle  parole.  GoaTiaa  rioofdaro  11  ▼.  llt  M 
Canto  addietro,  e  il  gnlnaro  ohe  (kano  le  fiamme  all'  infbor  della  ripa,  ed  faMb- 
ginar  come  l' ombra  potenero  nn  tratto  alienira  il  tormento,  protendendori  IM 
tua  e  altra  vampa.  Se  non  che  in  oiaaoan  giro  di  Purgatorio  è  alcun  aegno  del 
libero  Tolera  che  han  le  anime  alla  lor  pena,  e  ancor  meglio  dirò  il  deildario. 
Nel  C.  S3  stesamente  oel  disse  Forese,  siccome  effetto  di  grasia  divina,  dal  ▼. 
70  al  75  :  a  quest*  ora  il  Poeta  e*  invita  a  vederlo  neir  atto  de'  lossurioai,  ohe 
traendo  alla  volta  di  Dante  ove  il  fuoco  si  termina,  han  cura  di  non  menomanl 
r  ardora  «  O  tu...  L'  uno  spirito  paria  per  tutti:  è  il  consueto  di  oiascnn  o«*- 
ohio  in  cotesto  ragno  di  fratellanza  —  Che  rai...  agli  altri  doi>o...  lette- 
ralmente :  uMmo  dei  tre^  doè  seguendo  alle  spalle  i  due  altri  poeti  .—  Non 
Jior  esser  più  tardo.*.  Non  perche  abbi  tu  minor  lena  di  loro  nell'andare 
—  ICa  forse  reverente...  ma  forse  per  quella  riverenia  che  ooniigiia  ai 
minori  di  dar  precedensa  ai  maggiori.  È  sembrato  al  Tasso  che  covino  si  tktte 
parole  una  cotal  malixietta  dell*  Alighieri,  e  sena*  altra  annotò  :  Si  loda.  B  il  Iih 
darei  starabbe  in  ciò,  che  per  forma  d'allegoria  s'  abbia  a  intendera  il  poetioo 
ingegno  di  lui  non  men  pronto  e  valente  alla  gloria  che  quello  di  Stano  e  di 
Virgilio;  la  qual  vanteria,  se  potrabbe  supporsi  (ancorahè  inopportuna)  a  rispetto 
del  primo,  quel  eh*  è  di  Virgilio  sarabbe  un  mentira  a  ben  mille  luoghi  della 
Commedia,  doT'  egli  si  dà  per  creato  e  discepolo  al  Blantovano.  Il  Biagidli  (e* 
eoa  r  opinione  del  Tasso ,  o  per  caso  la  ooncepi  neir  identico  modo:  e  quel 
eh'  ei  v'  aggiunge  ci  porge   (s*  io  non   m'  inganno)  argomento  per   ccmlritarla. 

<  Pensa  il  Biagioli  (oo^i  gli  editori  della  Minerva)  che  il  Poeta  fkcoiaa  sèstesao 

<  in  queeti  due  versi  un  modesto  elogio;  altrimenti  il  sentimento  di  essi  sarabbe 

<  una  minuiia  indegna  di  lui   »  Para  a  me,  che  se  entrambi  i  poatillatori  avea> 

<  Ber  tenuto  ben  fermo  in  mente  ciò  che  pramette  il  Poeta  nel  C.  4  (vv.  88-06) 
e  che  più  volte  ripete  siccome  un  de*  canoni  a  tutta  1*  adone,  sarablx>n8i  tratti, 
Torquato  dal  sospettara  al  presente  luogo  una  sciocca  e  importuna  millanteria, 
a  il  Biagioii  pur  questa,  o  un*  inezia  non  degna  di  Dante.  E  il  comune  gindiiio 
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Gbè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
30       La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 


dei  due  perde  ÌDoltre  d'ogni  ragione,  considerando  che  l'ombra  introdotta  A 
parlare  non  sa,  o  non  mostra  almen  di  sapere,  chi  sia  1*  Alighieri,  e  ancor  me- 
no qoe*  due  ohe  il  precedono.  Adunque  teniamoci  al  ragionevole,  e  sopratatto 
spieghiamo  il  presente  passo  con  altri  ed  altri  che  gii  conosciamo,  finche  qoesd 
verri  non  sembrino  a  noi  una  minuzia^  ma  un'  arte  finissima,  qual  suole  ado- 
prare  il  divino  Cantore,  a  ripetere  sempre  xM)n  nuova  forma  le  cose  che  per  legge 
deir  opera  è  giusto  che  si  ripetano.  L*  agilità  del  Poeta  a  saUr  la  montagna  dee 
crescere  (il  sappiam  da  Virgilio  nel  G.  4)  secondo  eh'  egli  spogUa  il  peccato  di 
giro  in  giro;  e  di  tale  effetto  ci  avvisa  a  più  luoghi,  e  più  apertamente  fin  dal 
primo  cerchio.  (  C.  12,  vv.  115-126  )  Pur  testé  (C.  22,  vv.  8-10)  ei  dichiarava  come 
nulla  fatica  oggimai  costasse  il  seguire,  a  lui  vivo  in  corpo,  i  due  spiriti  lievi 
di  Stazio  e  Virgilio.  Siam*  ora  al  più  alto  girone  eh*  è  il  settimo,  e  sta  per  adem- 
piersi la  proLiessa  fattagli  dal  savio  Duca  ne*  verù  più  volte  dtati  del  C.  4.  A 
quest*  ora  potrebbe  non  che  seguir  leggermente  gli  apiriti  veloci t  andar  loro  di 
paro;  e  convien  che  cel  dica.  Qual  maraviglia,  se  con  bella  arte  di  varietà,  non 
ritoma  egli  stesso  a  contarcene,  ma  fa  che  cel  noti  lo  spirito  inteso  a  parlargli/ 
n  quale,  vedendol  leggiero  al  passo,  non  altrimenti  dei  due,  e  cercando  ragione 
peroh*  ei  venga  dietro,  non  trova  miglior  partito  che  d'attribn  irlo  a  reverenza. 
Io  vorrei  soggiungere  che  i  detti 'di  questo  purgante  (indagando  il  pensier  del 
Poeta)  ben  lungi  dall'  esser  superbia,  sien  bella  e  gentile  modestia  —  Rispon- 
di a  me  (tu  leggiero  e  spedito  al  salire)  ohe  in  sete  e  in  fòoo  ardo*.,  a 
me  che  ardo  tuttora  in  desiderio  di  verità  e  in  tormento  di  fiamme.  A  spiegar 
questa  set«y  io  m*  accostò  al  Lombardi  e  al  Venturi,  che  l'hanno  per  metafòrica; 
e  aggiungerò  cosa  che  meglio  il  persuade.  Il  peccato  della  Lussuria  che  rompe 
la  naturai  legge,  è  punito  col  fuoco  in  Inferno  (C.  15  e  16)  come  col  fuoco  è  pai^ 
gato  neir  attuai  regno.  Ma  vuoisi  notare  in  ispecie  siccome  il  Poeta  in  questo  • 
nell'altro  luogo  registri  una  schiera  di  dotU  e  di  sapienti  e  di  letterati;  ed  è  ancor 
più  notabile  che  fra  i  dannati  di  questa  colpa  s'incontri  nel  primo  maestro  della 
sua  gioventù,  e  fra  i  purganti  in  un  cotale  ch'ei  chiama  più  tardi  per  proprio 
padre  e  di  quanti  salirono  in  fama  per  rime  amorose.  Io  sospetto  che  il  cerH 
del  V.  14  alluda  a  spiriti  di  coiai  fistia,  rassomiglianti  a  costui  che  tkvella,  • 
pere  sitibondi  di  verità  e  di  sapienxa;  che  parte  di  questa  era  pare  il  conoscere 
per  quale  arcano  potesse  uomo  vivo  spasiare  pe*  regni  etemi.  Il  perchè  troverai 
somiglianza  non  poca  fra  il  costui  dimandare  e  fra  quello  in  Inferno  di  Ser  Bru- 
netto :  (C.  15,  vv.  46  -48)  perchè  tu  distingua  debitamente  tra  un  reprobo  ed  un 
purgante;  nel  primo  de'  quali  può  solo  la  maraviglia,  nell'  altro  il  desio  dì  rag- 
giugnere  il  vero.  D*  un  altro  divario  non  tacerò  :  che  a  Brunetto  lo  sconcio 
peccato  non  toglie  il  nominare  parecchi  che  al  mondo  ne  furono  lerci;  laddove 
ooctul^  peregrino  ove  regna  fraterno  amore  e  comune  certena  di  grafia,  bella- 
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Li  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun'  ombra ,  e  baciarsi  una  con  una , 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
35       S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna.  (*) 


mente  Torrà  starsene.  Ancora  una  nota.  Il  parlar  di  quest'  ombra*  par  qoaai 
r  eco  di  quello  che  nel  27  d'  Inf.  (dal  v.  19  al  S4)  intendemmo  da  Qaido  di 
Ifonfeefeltro;  ma  come  colui  non  si  cura  fuorché  delle  sorti  del  mondo,  cosi  doo 
▼'  ha  cenno  di  quella  sete,  che  il  nostro  Autore  usa  sempre  ad  imagine  di  oele- 
stial  verità,  che  nasce  e  s'  alimenta  con  noi,  e  che  pero  nel  v.  1  del  C.  SI  ebbe 
nome  di  naturale  —  Nò  solo  a  me  (che  ti  parlo)  la  tua  risposta  è 
uopo...  ahbiiogtì'^  che  tu  rispond't.  Or  vedi  agli  eletti  ingegni  esser  proprio 
neeesaità  la  scoperu  del  vero  —  Chò  (perche)  tutti  questi  (che  al  pari  di 
me  ti  s'appressano)  n'hanno  maggior  sete...  Qual  dubbio  ci  rimarrà  sulla 
fatta  interpretaziono,  se  Dante  a  si  poca  distai. za,  ed  artatamente,  ripete  il 
traslato  f  —  Che  (non  han  setf  o  avidità)  d*  acqua  fredda  (per  lor  refin- 
gerio)  Indo  o  Etìòpo...  {^\\  abitatori  doli'  Imlii  o  della  Etiopi.t^  paesi  riarsi 
dalla  caDÌ<^ola  —  Dinne...  d'"  a  noi;  'Questo  è  ciò  ohe  li  asseta  di  desiderio  — 
Com'è  (per  qunl  guist  o  ca^^ione  egli  aiV''>  ìiej  Che  Cai  di  te  parete  Al 
Sol...  che  tOijli  o  impedisci  la  luce  drì  Solr^  cosi  come  una  parete  è  ostacolo 
alla  vista.  Figura  non  nuova,  benché  adoperata  per  altro  concetto  nel  v.  99  del 
C.  3  —  Come  se  tu...  fossi  x^iro  nt-/  mrpo  ìnorlalr.  Ecco  il  senso;  ma  giovi 
ammirare  a  qual  forma  lo  aifì  li  il  Poeta  —  Non  fossi  ancora  (quid  por 
dèi  essere,  dacché  tu  passeg^^i  per  questo  regno)  Di  morte  entrato  dentro 
dalla  rete.  Figura  oltreinodo  evidente,  e  quanto  evidente  terribile:  imaginare 
la  morte  in  sembianza  di  pescairice,  che  stende  e  raccoglie  instancabilmente  la 
rete  per  entro  il  gran  pelago  della  umanità  ì 

(I)  Si  mi  parlava  ctc.  dal  v.  25  al  v.  36  —  Un  d'  essi...  cioè  di  co- 
loro che  s'  erano  volti  e  appressati  a  me,  come  al  v.  13  —  Ed  io  mi  fora 
Gtih  manifesto...  mi  sar^ù  tosto  manifestato  :  lo  avrei  soddisfatto  del  suo 
deùderio  —  S'io  non  fossi  atteso...  se  la  mia  attenzione  non  era  di- 
stratta  —  Ad  altra  novità  (nel  senso,  direi,  di  si,anezza)  ohe  apparve 
allora...  che  sopravvenne  in  quel  punto  eh'  io  facea  por  rispondere.  Qitel 
fora  e  quel  fossi ,  al  presente  entrambi,  usurpano  il  luogo  d'  un  tra^ìassato;  ma 
non  senz'  arte,  volendo  il  Poeta  notarci  siccome  istantaneo  il  voler  ch'egli  aveva 
ad  appagare  queir  anime,  e  il  so^pragijiung>^r  d'altro  anime  che  nel  distolgono 
—  Chò  {perà  che)  per  lo  mezzo  (<i  dilungo^  pel  fVto)  del  Cammino  ac- 
ceso... dflle  /if/yinif*  ch'empievano  li  strad.x  o  il  co.iìynino  di  questo  girone  — 
Venia  gente...  (kina  moltitudine  d'ombre)  col  viso  incontro  a  questa... 
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Tosto  che  parton  l' accoglienza  amica , 
Prima  che  il  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'  affatica  : 
40    La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
E  r  altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 


in  opposto  all'  andar  delle  prime,  per  modo  che  le  une  soontraTUisi  alle  altra. 
Il  peccato  è  uo  medesimo  io  queste  e  in  quelle;  violensa  a  naturai  leggo  per 
cieco  furor  di  lussuria;  ma  ben  diversa  è  la  forma  nell'atto.  Una  stessa  per- 
tanto è  la  peoa  cosi  in  Purgatorio  che  nell'  Inferno;  ma  dove  i  dannati  o  1  por^ 
ganti  passeggiano,  il  lor  camminare  è  a  ritroso.  Di  tale  usampt  (il  dirò  di  nuovo) 
ci  assennò  in  parte  Stasio  nel  C.  22,  vv.  49-51:  del  rimanente  la  provagli  fatta 
più  volte  durante  lo  studio  della  Commedia.  Cosi  Avari  e  Prodighi  nel  7  à^Inf., 
cosi  Seduttori  e  Lusinghieri  nel  18,  sostengono  eguale  supplisio,  ma  vanoo  in 
contrario.  E  qui  in  Purgatorio  si  giacciono  insieme  taccagni  e  spamazzatori  : 
di  quelli  che  abbiamo  sott*  occhio  avrem  saggio  tra  breve,  per  quanto  consenta 
la  verecondia  —  La  qaal  (gente)  mi  fece  (fé*  si  ch'io  restassi)  a  rimirar 
sospeso...  a  guardare  maravigliando  ora  queste  or  quelle  anime,  e  Tatto 
che  ai  acambiavano  —  lA  (nel  momento  e  nel  punto  in  che  s*  incontravano) 
veggio  d'  ogni  parte  (e  da  dritta  e  da  manca)  farsi  presta  (offrettarti) 
Ciasotm'  ombra  (vuoi  quelle  che  vanno,  vuoi  quelle  che  vengono)  e  ba* 
darsi  una  con  una...  /'  un  V  altroy  cioè  l'on  de'  seguenti  con  altro  da' 
primi  —  Sema  ristar...  prosegttendo  lor  passi  —  Contente  a  breve 
festa...  mostrandosi  paghi  di  quel  breve  carezzamento.  Chi  cadde  In  libidini 
Ano  a  disnaturarsi,  ritorna  per  disciplina  ad  amor  verecondo  e  dicevole  a  uma- 
nità, doppiamente  sigoiflcato  nell'atto  loro.  Castissimo  segno  d'affetto  è  noi 
bacio;  più  casto  ancora,  se,  impresso  cosi  alla  fuggiasca,  ricusi  perfino  il  so- 
spetto d' illecita  dilettazione  —  Cosi  (per  leggiadra  imagine)  per  entro  (pa»' 
sando  per  mezzo)  loro  schiera  bruna...  a  quel  nero  brulichio  che  talvolta 
veggiam  di  formiche  per  terra  —  S'  ammusa  (tocean  mtiso  con  muso)  l'una 
con  1'  altra  formica...  venendo  in  opposto  —  Forse  a  spiar...  Non 
accade  giammai  di  por  gli  occhi  a  cotesto  istintivo  delle  formiche,  eh'  e'  non  ci 
paian  fìra  loro  intenderai  o  consigliarsi  od  interrogarsi:  e  se  Dante,  mercè  d*  on 
forse  tien  Areno  all'  indocile  fantasia,  non  mancò  chi  '1  ridisse  sens'altri  riguardi 
o  sia  in  prosa  o  sia  in  verso  —  LiOr  via...  ad  ispiare  cioè  per  qual  parte 
s'avvii  la  compagna  —  B  lor  fortuna...  e  qual  preda  ella  porti  alla  pio- 
ciola  tana.  Quel  pronto  abboccarsi  che  fanno,  e  quel  tosto  ritrarsi  a  seguire  U 
cammino,  cosi  caratteristici  in  esse,  e  cosi  rispondenti  a  ciò  che  il  Poeta  vuol 
dirci  delle  anime,  dan  fona  e  vivessa  maravigliosa  a  un*  imagine  che  tu  diresti 
poco  man  ohe  impossibile  tra  aniana  fiNrma  ed  aniiaaloooi  di  siinil  &tta*  Ila  ohi 
lo  potrebbe  da  Dante  in  ftiori  I 
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Poi,  come  gru  che  alle  montagne  Rife 
Volasser  parte ,  e  parte  in  vèr  le  arene , 
45       Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schifa; 
L' una  gente  sen'  va ,  V  altra  sen'  viene , 
E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
50       Essi  medesmi  che  m'avean  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti.  (*) 


(1)  Tosto  che  parton  etc.  dal  v.  37  al  v.  51  —  Appena  ai  Mpiecano  — 
Ij*  accogliensa  amica...  da  quel  fraciar«<  scambievole  —  Prima  ohe  U 
primo  passo  (eh'  ai  muovoDO  in  loro  cammiuo^  lì  trascorra...  in  queWaUo 
inoltrando,  li  sgiunga  etc.  Kgli  è  un  diro:  in  qut'lfa  che-,  levano  un  piede  per 
muovere  il  primo  passo.  Vuol  dunque  intoiid'.T-*!  eh»»  ciò  eh'  essi  fanno  è  con 
tutta  prestezza  e  con  .somma  soUeritudiuo  d'animo.  Il  eorni»iere  alcuna  cosa  tra 
r  alzar  deir  un  piede  o  dell'altro,  va  tino  all' iperbole  dell' alTrettarsi:  né  a 
questo  luofi^o  dco  giungerci  ignoto.  II  vedemmo  (ancorché  per  affetto  a  gran  lunga 
diverso)  in  Maometto  nel  rerrhio  infernale  de^^^Ii  Scismatici,  al  C.  SS  della  prima 
Cantica,  dal  v.  5.')  al  61  —  Sopraggridar  ciascuna  (o.ubi-'ij  s'affatica... 
Del  verbo  Sf/iìfwj'ji'itinre  non  cura  o  non  sa  il  Vocabolario  degli  Accademici;  e 
maucan  gli  osempj  a  spiegarlo  per  paratrono.  I  postillatori  s'accordano  in  ciò,  ch'e- 
gli sia  un  griiltì'  alto,  pel  sup-'r  che  imprima  in  esso  una  forza  snperltttìta.  E 
per  tutti  il  ("Cesari:  f<>v<r  tjrìd'n-  qn-nUo  n'  h'inìio  in  gola  Soggiunge  il  Lom- 
bardi, che  que  to  senso  gli  par  confermato  da  q-icl  s'  affttic,  che  mostra  1*  af- 
fiauno  d«.d  i/rìdar  forte:  e  a  sua  volta  N.  Tomuiaseo  si  compiace  di  ribadirlo  col 
aupfrsp'ravi  e  col  suprr]  nule  mt  del  Iinj;u:ij.'L;io  Davidico.  K  per  darsi  ragione 
dell'atto  secondo  il  predetto  senso,  argom<-nta  cosi  nelle  asrpiuote  in  calce: 
<  Quello  sforzarsi  a  sopra^rgridare  agli  altri  ò  vergogna,  e  dolce  e  tremenda  ne> 
«  cossit.i  di  coscienza,  che  dalla  confessione  ha  gastigo  insieme  ed  alleviamento; 
«  ed  ò  gentile  il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de'  falli  proprii  la  notizia  degli 
«  altrui  falli.  >►  Per  me  riesce  vana  o  impossibile  una  tal  gentilezza,  fra  spiriti 
consej  l'un  1*  altro  de"  falli  commessi.  Del  re-?to  ò  a  temere  che  in  questo  verbo 
traveggano  tutti  in  comune  o  ci  veggano  troppo;  e  ben  altri  sensi  soccorrono 
alla  memoria,  che  meglio  s*  affanno  alla  non  oneura  e  .semplicissima  idea  del 
Poeta.  Concorre  il  sopra  all'  aziono  do'  verbi,  talvolta  a  dinotar  precedenza  nel- 
r  atto,  com'è  '\xì.  snpr  acci  tare  o  sopra 'rt>nnarr  o  sopranno  mare;  e  in  virtù  di 
tal  suono  direbbe  Danto  che  gridano  le  anime  (come  già  quella  di  Maometto) 
innanzi  di  compiere  il  primo  passo.  Tal'  altra  significa  un  fatto  che  accade 
durante  un  altro,  siccome  in   sopraggiugneref  e  nel  soprarrivar  dell*  Anoato, 
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Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
IncomiDciaì  :  0  anime  sicure 
D' aver  quando  che  sia  di  pace  stato; 


sì  male  dalla  Crusca  passato  in  silenzio;  e  anche  in  ciò   quadrerebbe   col   caso 
delle  Ombre  che  gridano  tra  il  levar  dell*  un  piede  e  dell'altro.  Dirò  di  più.  Nella 
ipotesi  ammessa  dai  chiosatori,  11  sopraggridore  non  varrebbe  an  gridar  molto ^ 
ma  SI  un  gridar  troppo,  non  altrimenti  che  in  sopraccr^scere;  il  che  certo  non 
volle  dir  Dante.  Nò  però  negheremo  che  questi  spiriti,  per   voglia  acoesa    del 
confessarsi  e  del  rendersi  segno  scambievole  di  pentimento,  non  alzin   la  voce  a 
tutt'  uomo:  ma  a  cotal  pensiero  non  basta  egli  forse  l' affntiearai,  che  segue  In 
concorso  del  primo  verbo  ?  —  La  nuova  gente...  venuti    testé,  colla  faccia 
in  qua  (come  al  v.  39)  si  affatica  a  gridare:  Soddoma  e  Gomorra...  il  de- 
testabile esempio  di  due  città  sconciamente  profuse  nel  vizio  che   questi   rìpur- 
gano,  e  però  incenerato  [mr  cenno  divino.  (Gen^a.  capo  19)  E!  l'altra:    (dap- 
pvtmn  veduta  (  v.  2(  dol  Canto  addietro)  Nella  vacca  entra  Pasife...   Di 
paro  alla  Bibbia  la  favola.  Gridan  questi  altri  il  bestiale  talento  di  Pasife,  mo- 
glie a  Minos  re  di  Creta,  che  presa  d*un  toro,  trascorse  ad  attizzarlo  in  so  stessa, 
chiudendo*)!  in  vacca  di  legno  a  tal*  uopo  costrutta.  Qual  parto  ne  UBcisse,  11  ve- 
demmo da' primi  versi  del  C.  12  d'  Inf.^  \n  quel    mostro,  od  infamia    dì    Creti, 
che  al  settimo  Cerchio  ti  porge  figura  di  sconcia  e  violata  natura.  Costoro,   al- 
l'esempio  che  qrtdano,  accusan  la  colpa  di  bestiale   libidine    —   Perchè    (af' 
finché)  il  torello  (onde  ardeva)  a  sua  lussuria  corra...  s'avventi  a  sa- 
ziare le  turpi  sue  rofllie  —  Poi  (messo  il  (irido)  Come   gru...    Noterai   che 
un*  imagino  stessa  (vo*  dire  dì  questi  uccelli)  A  attribuita*ai  Carnali  d'/n/'tfmo, 
o  a  una  parte  di  essi  (C.  5,  vv.  46-19)  e  ai  Soddoiniti  e  ai  Bestiali  in  quest*  ul- 
timo giro  di  P>i:  qatnrio.  Ben  giudica  il  pii^  de*  cementatori,  che  tale   rassomi- 
glianza si  voglia  riHtringere  al  suon  de*  lamenti  che  mandano  e  quelli  e  questi; 
ma  i  primi,  direi,  pel  tormento  della  bufera,  i  secondi  pel  duol  della  colpa  com- 
messa. Il  seguente  tento  viemmeglio  il  dichiara.  Ma  se  in  Inferno  son  ombre  che 
vanno  in  fila,  portate  con  egual  volo,  non  così  queste,  che  girano    invece  a  ri- 
troso e  in  contraria  schiera:  la  qual  circostanza  ripugna  ali*  istinto  dei  detti  vo- 
latili. Ed  è  per  questo,  che  mentre  1*  imagine  è  loro  applicata  per  ciò   eh*  ò  del 
piauqrìu^  e  df|  cintare,  s' ajuta  per  altro  lato  dell*  ipotetico,  presupponendo,  per 
raso  assai  strano,  che  i  gru  ser>arati  in  due    righe  tenessero   opposto   cammino 
—  Che  alle  montagne  Hifs  (o  Rifrt\  ne*   paesi   glaciali    della   Moscovia) 
Volasser  parte  (ft-nn  s:hffra  di  loro)  e  parte  (e  altra  srhiertij  inròr  IB 
arene...  di  Libia,  ove   il   caldo   trasmoda   —  Queste...    ultime...    schllé 
fper  iifuq'ìirr)  del  gel...  alsorerrhio  freddo  —  Quelle  fé  le  prime)  del  Sole 
achìte...  n  eansarsi  da^  troppi  ardori.  Il  lombardi  zoppica  allor  che  attribaisce 
lo  srhifc  alle  arene  e  alle  montanne,  e  '1  traduce  In  esenti;  e  Incauto  il    Bian- 
chi che  lo  ricopia,  e  timido  il  Camerini  che  lascia  in  sospeso  il  giudizio  e  '1  per- 
mctt.»  ad  arbitrio  altrui,  (^he  il  Poeta  del  resto  si  finga  per  gioco   d'ipotesi  an 


IMO 

55    Non  800  rimase  acwbe  nò  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  soq  qui  meeo 
Gol  sangue  suo  e  con  le  sue  gimitore. 
Quinci  vo  su,  per  non  esser  più  cieco:  - 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
60       Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Bla  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna ,  si  che  il  ciel  v'  albo^ 
Ch'  è  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia , 
Pitemi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi, 
65       Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 

Che  si  ne  va  dìretro  a'  vostri  terghi  ?  (') 


eaao  Impossibile  In  fatto  di  gru  o  d' altri  aoeelli,  ti  par  chiaramentA  da  qa«l 
voìanero  al  soggiuntivo  —  Li 'una  gente  fle  prime  anime)  sen*  Ta... 
mifOM  t7  patto  in  avanti  —  L'altra  (e  le  giunte  di  poi)  sen*  viene..*  pro^ 
t^uono  in  qua  — >  B  toman  lagrimando...  La  memore  oosciensa  del  loro 
peccato,  pocanzi  espressa  in  quel  forte  grido,  le  ha  tutte  commosse  di  doglia,  e 
aforaate  alle  lagrime ^  e  invogliate  al  conforto  della  preghiera  —  Ai  primi 
eanti...  cioè  ali*  inno:  Summae  Deus  clementiae,  di  cui  nel  passato  Canto  al 
▼.  Iti.  Altro  verso  (eh*  è  il  180)  ci  ha  fatti  accorti  com*  esse  il  cantino  aom- 
menamente:  e  di  ciò  mi  si  spiega  più  apertamente  il  raffronto  alle  gru,  imagl- 
nando  che  le  due  schiere  riprendano  adesso  la  prece  in  un  tono  di  companxioao 
eh*  è  quasi  un  gemire,  e  che  ci  ritorna  alla  mente  dal  5  d*  Inf.  la  nota  figura: 
S  come  i  gru  van  cantando  lor  lai  -^  "K  al  gridar  (de'  colpevoli  oserapj) 
ohe  più  lor  si  conviene...  i  Soddomiti  cioè  di  Gomorra  e  di  Soddoma,  i 
Bestiali  di  Pnsffe  —  K  raccostarsi  a  me...  di  bel  nuovo  mi  t* apprettarono 
—  Come  davanti  (tieco^e  gii  prima  avean  fatto)  Bssi  medesml  (quegli 
tpiriti  ttetti)  ohe  m'  avean  pregato...  Rileggi  dal  v.  16  al  24  —  Attenti 
ad  ascoltar  (ciò  eh'  io  rispondersi)  ne'  lor  sembianti...  per  quel  che 
parava  dagli  atti  e  dai  gesti  loro.  Né  la  breve  festa,  né  il  bacìo  ai  compagni, 
né  il  conscio  grido,  han  potuto  distrar  cotestoro  dal  desiderio  d' intender  Dante, 
•  oonoscera  il  fatto  dell',  ombra  che  battea  sulla  fiamma. 

(1)  Io  che  due  Tolte  etc.  dal  v.  52  al  v.  60  —  Avea  visto  lor  gra- 
to... che  dìie  volte  avea  appreso  il  costor  detiderio:  la  prima  sappiamo  dai  vr. 
13-15;  qoost*  altra  è  dal  raccostarsi  che  fanno  al  Poeta,  e  dall'  attender  che 
fiuino  la  sua  risposta.  Non  creder  però  che  il  visto  sia  estraneo  alle  loro  parole; 
che  il  percepire  dell'intelletto  è  pur  esso  un  vedere,  e  n'hai  bello  eaeinpio  nel 
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Non  altrimenti  stupido  si  tnrba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 


17  di  Farad,  al  v.  106.  Dirò  ansi  che  ta  di  cornane   llngaag^o   e  riflette  V  n- 
mana  natura  —  Incomlnoiai  (senza  attendere  nuovo  dimando)   O  anime 
sicure...  Apostrofe  al  tutto  simile,  in  ciò  eh'  è   pensiero,  a  quella   del   C  3, 
vv.  73-75,  e  a  quel!'  altra  del  13,  vv.  85-87:  ma   pur  nelle  forme   variata  — 
D'  aver  quando  ohe  sia...  Certo  è  iì  gaudio  che  aspetta  nel  cielo  i  pur- 
ganti, ma  incerto  è  il  quando^  perchè  nascoso  ne'  consigli  della  divina  glustisia 
—  Di  pace  stato...  fermezza^  durnbilUà.  Tal  mi  pare  al  presente   luogo  la 
forza  di  questo  vocabolo,  com*  è  nel  Petrarca  (Cam,   all'  Italia)  a  cui  1'  Alpi 
parean  naturai  munizione  allo  stato  del  bel  Paese.  Ma  qui   s'  avvantaggia  per 
mille  doppj,  a  pensar  che  la  pace  di  Paradiso,  una  volta  raggiunta,  sussiste  in 
eterno  -7  N'on  son  rimase  (rimaste  senz'anima)   acerbe  (né  fresche   di 
fjiovfintù)  né  mature  (né  vizze  dogli  anni).  Alquanto   stentato^   sofistica  il 
Tommaseo  sopra  un  tale  attributo.    Ma  se   a  dir  del   suo  corpo  metaforizza  il* 
Poeta  dal  vegetar  delle  frutta,  qual  maggior  rispondenza  0  spontaneità,  che  tra 
maturo  ed  acerbo^  con  vecchio  e  giovane  f  Le  membra  mie  di  lèi...    fra  i 
mortali.  In  non  son  morto  altrimenti  (vuol  dire)  alla  vita  del  mondo.  Concetto 
gi:\  ripetuto  a  parecchie  occasioni^  e  mai  sempre  con  nuovo  stile;  ma  qui  repli- 
cato con  tanta  efficacia  d'  aggiunti,  quant'  è  maggiore  in  quest'ombre  la  mara- 
vtprlìa  e  la  cura  che  ci  dimostrano  —   Ma   son    qui   meco   (congiunte  allo 
spirito)  Col  sangue  suo  (che  le  scalda)  e  con  le  sue  giunture...  che  le 
fan  muovere.  Calore  e  moto  son   primi  elementi  alla  vita  animale   —    Quinci 
(passando  rfi  qui^  per  la  nostra  cornice)  vo  SU   (m'incammino  all'alto)    per 
non  esser  più  cieco...  per  disnebbiarmi  la  vista  delV intelletto.  In  altezza 
sta  il  vero,  eh'  è  luce;  nel  basso  V  errore  eh* è  tenebra  ed  orbiti   —  Donna  è 
di  sopra  (nel  Cielo)  che  n'  acquista  grazia...  Io  m' accosto  del   miglior 
grado  agi'  interpreti,  che  tutti   per   questa   Donna  celeste  postUlsn   Beatrice ^ 
serbando  ad  aggiunger  fra  breve  com' ella,  e   perchè,   trovi   luogo  al   presenta 
passo  —  Per  che  (per  la  qual  grazia)  il  mortai  (mio  corpo)   pel  vostro 
mondo  reco...  conduco  pel  regno  delle  ombre.   Né  ometterò   che   nel   verbo 
arquìsta  è  un  moltiplicarsi  di  grazia,  per  cui  sopra  il  modem' uso   il   Poeta   è 
privilegiato  a  visitare  ancor  vivo  per  sua  disciplina  gli  eterni  regni  —  Ma  se 
la  vostra  maggior  voglia...  che  altrove  (C.  19,  v.  94)    chiamò  maggior 
cura;  la  qual  ne' purganti  è  il  desio  di  subire  la  pena  iìnchè  sia  rimonda  la  col- 
pa: e  voglia  fu  detta  altresì  da  Forese  nel  C.  23  —  Sasia  Tosto  divegna... 
eh'  è  segno  di  compiuta  espiazione,  per  quel  che  intendemmo  da  Stazio  nei   vv. 
64-66  del  C.  21.  Pii)  lieto  augurio  non  ha  il  Poeta  per  questi  spiriti:  e  bene  può 
usare  quel  tonto  per  chi  si  purga  nell'  ultimo  giro,  più  accosto  al   Cielo  —   Si 
che  il  ciel  (quel  cielo)  V*  alberghi  (o  v'  accolga)  Oh*  è  pien  d'amore... 
r  Empireo,  nel  quale  gli  eletti  tutti  (guanti   s' iiduoano,  assorti   co'  Serafini  iq 
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70   Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parata; 
Ma  poi  che  ftiron  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor' tosto  s'attuta, 
Beato  te,  che  delle  nostre  mardie. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

75       Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  I  (0 


divino  amor»  —  B  più  ampio  et  spasia...  dooome  quello  c^  vlaoa  in 
ealto  ogni  altro  dolo  —  XMtaml  (oagno  ali*  angnrio  II  rioUedor^  aoeiò  ékm 
a&oor  fqì$andoehMtiaf  ritonando  al  mio  mondo)  carta  nm  Tavgm  fit  em« 
atgni  in  iteHito)  Ohi  siate  toL..  Il  nome  Tottro  •  la  Tootra  aorUt  —  X  àbA 
è  quaUa  tiurba  (di  ipiritìj  Ohe  al  (oom'io  Toggo)  ne  va  (rigirando)  dii«« 
tro  a'  Toatrl  tanihi.*.  In  oppooto  cammino,  Mooodo  fb  scritto  bo'vmiI  ad* 
diotro,  •  Tlcmmogllo  chiarito  fantattloando  di  gm  eho  volnf^^ro  a  ciaB  ooninij. 
<1)  Non  altrlmaittl  «te.  dal  ▼.  07  al  v.  75  —  Stupido  ^MprcfhM  da 
thtpor^)  ai  torba  (^'arcipUa  e  rannnvola  in  tìso)  LtO  montanaro  fTuom  di 
mtmMftnn)  e  rimirando  ammuta...  «  /tuo  fjH^rdondo  In  rote  a  tk  nooro  e 
maraTÌfrlione.  ommuthef,  divanta  mntolo  —  Oaando  rosso  {cmX  oom*  è  xa» 
ffeo)  a  selvatico  fn  duro  a  ìmparriato  nefrli  atti)  e'  inurba...  ni  m^tt^  in 
rilM.  Compitar  tali  imaprini  A  con,  pr«M(soehA  disparata:  rn^i  n\  nonfldano  alla 
parola  :  e  for»*  anche  vana,  cotanto  rilÌAvano  per  aA  ined4>simfl.  H  cam  A  migilof 
matttro.  Chi  di  noi  non  n'avvenne  in  alcnn  di  si  fatta  gente,  non  osa  che  ai 
groppi,  n\V  en'rar^  la  prima  volta  in  città  popolosa?  Scappuccia  il  liOmbardi, 
diiraando:  m^ff^xi  od  nhiMre  in  ritta  —  Che  (di  qn^ììo  ch^i  9^  ratreinnee  al 
non  tLÌtrtmeftt»)  cllisoun*  ombra  (di  qne'  raecmtnii)  fece  (turbandoci  per 
iMtupnrr)  in  sua  paruta...  a  guardarli  com'  e'  prtr^rttno  al  volto  e  agli  atti. 
Non  trovo  per  alcnn  libro  il  perche  questi  soli,  fra  quanti  n'  ha  il  Purgatorio, 
■i  mootrino  cosi  sorpresi  e  maravigliati  all'  annunzio  che  lor  fa  il  Poeta.  Veg- 
giamo  se  il  trovi  N.  Tommaseo  colla  nota  seguente  :  «  I^  similitudine  del  mon- 

<  tanaro  xfup'do,  n^ìnnlico^  rosxo^  che  si  turba  e  nmm'^o,    A   bella  di    soòni, 

<  ma  impropria  alla  maravi^rlia    di  qnell*  ombre;  e  sente  della  boria  e  crudeltà 

<  cittadina.  I^a  rozzpzxa  de'  rì'Mhi  terrazzani  e  de'  letterati  e  conU  di  provincia, 
«  e  r  iirnor&nte  sbadataggine  di  certi  marchesi  e  cortigiani   e    principi,   è   cosa 

<  plA  stupida  molto.  »  Io  domando:  eirli  A  questo  uno  studio  a  indagare  il  pen- 
riero,  o  an  creare  occasione  a  bei  frinn  f  O  fors'  anche  A  un  u^re  d*  impiccio, 
no  tal  pò*  mottefz piando,  là  ove  A  piA  duro  il  trovar  la  ragione  alle  cono.  Ma 
parmi  d'avere  premesso  (né  par  che  quel  dotto  il  sospetti  pure)  che  Torobre  ve- 
nate a  colloquio  con  Dante,  son'  ombre  appunto  di  letterati,  e  di  tali  che  fìiron 
nd  mondo  magnanimi  e  forti  in  sapere;  e  assai  chiaro  mei  dice  egli  stesso  dna 
versi  plA  sotto.  Dichiara  il  Poeta  che  aequhto  di  prozia  divina  il  fa  degno  ài 
questo  viaggio  per  non  estere  piti  cieco:  ed  or  ohi  dirà  che  di  dò  non  si   deb- 
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La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 
Regina  centra  sé  chiamar  s' intese. 


ban  coDfoDdere  e  oooturbarsi  e  stupire  cotali  che  fecero  in  terra  tant'  aio  di 
dottrina  e  d' ingegno  ì  Per  siini!  ragione  (nel  10  d*  Inf.J  il  Cavalcante  ai  dolora- 
va maravigliando  che  insieme  a  Dante  non  fosse  il  suo  Guido:  e  a  sua  volta 
Dante  nel  rimbeccava  dicendogli  Guido  disdegnoso  di  Virgilio,  ohe  quivi  è 
figura  d'  umana  sapienza  o  filosofìa,  sufficiente  alla  cognisione  delle  colpe  ohe 
ingoia  r  abisso.  Or  si  tratta  di  maggior  cose,  se  badi  al  v.  58:  di  giungere  al 
cielo  e  ad  intellettual  luce  d'amore  e  di  verità,  ch'è  ministerio  di  Teologia.  Rivela- 
zione personiflcata  in  Beatrice.  E  Dante  se  n'  apre  a  costoro,  e  confessasi  debi- 
tore di  tanto  alla  detta  Donna  (V.  il  v.  59)  eh*  ei  non  conobbero  forse  e  dod 
seguitarono.  Ond  '  è  che  a  Torquato  potrebbesi  adesso  permetter  quel  motto  si 
loda^  men  propriamente  lanciato  al  Poeta  pel  v.  16.  Patto  è  che  l' ima^ine  del 
montanaro  a  tal  fìiie  è  rivolta,  che  noi  veggiamo  le  dotte  ombre  smarrirsi  od 
istupidire  un  tratto  alla  inaspettata  dichiarazione;  se  non  che  tal  contegno  non 
dura  molto,  e  la  maraviglia  si  cambia  in  parole  di  nobile  emulazione,  ch*è  quasi 
un  ristoro  alla  lor  dignità  —  Ma  poi  Che  (le  ombre)  fdron  di  stupore 
scarche  (scossero  via  da  sé  quella  confusione)  LiO  qual  negli  alti  cuor 
(in  chi  mette  affetto  a  cose  alte)  tOSto  S'attuta**,  assai  presto  cessa.  Bran 
dunque  alti  cuori  costoro;  e  *1  costoro  stupore  non  era  pochezza  di  mente  al 
comprendere,  ma  un  tal  cordoglio  al  sentirsi  in  difetto  «li  quella  grazia  che 
Danto  godea  per  1'  amata  Donna.  E  colui  che  parla  è  un  poeta;  1*  antecessore 
di  quel  Cavalcanti,  a  cui  s*  appone  consimil  difetto  nel  10  d*  Inferno.  Taot'è: 
se  s' incontra  il  Poeta  nostro  a  parlar  di  poeti,  non  tanto  si  gloria  del  poetico 
ingegno,  quanto  fa  della  scienza  chea  lui  meritò  da'  coetanei  il  titolo  di  sommo 
teologo  —  Beato  te...  Senti  il  solito  modo  di  quelli,  che  privi  d'un  bene,  o  lo 
invidiano  o  il  lodano  in  altri  —  Ricominciò  colei  (femminile  d'  Omfri-a,  di 
cui  non  conosce  per  anche  il  nome)  che  pria  ne  chiese  (che  prima  ci  avea 
interrogati.  (V.  i  vv.  10-21)  che  delle  nostre  marche.*,  del  nostro  regno, 
0  se  meglio  ti  piace,  de'  nostri  cevchj.  Vedemmo  nel  C.  19,  v.  45,  applicata  tal 
voce  (prodotta  ne'  bassi  tempi)  anche  al  mondo  di  qua.  Nel  suo  senso  piò  stretto 
è  regione  o  paese,  o  distrotto  di  signoria  —  Per  viver  meglio  (per  dirissarti 
dal  cieco  errore  alla  luce  del  vero  —  Ksperiiensa  imbarche...  imbarchi, 
E  qui  tosto  il  Venturi  :  metafora  fatta  per  servire  alla  rima.  Mai  no ,  direm 
noi,  ma  per  compiere  il  figurato,  in  virtù  del  quale  l'andata  di  Dante  ai  tre 
Regni  è  cammino  di  nave  che  fa  provvisione  di  buona  sperienza,  per  trama 
guadagno  di  verità.  Allegoria  ripetuta  o  accennata  piò  volte,  e  (per  darne  an 
esempio)  nel  C.  11  di  I\xrad.  al  v.  183,  dove  è  tolto  al  Ventari  accusare  obe- 
dieosa  e  favore  alla  rima. 
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Però  si  partoD  Soddoma  gridando, 
80       Rimproverando  a  sé ,  com'  bai  udito , 
Ed  aiotan  l' arsura  yergognando. 
Nostro  peccato  fii  ermafrodito; 
Ma  perclìè  Don  servammo  umana  legge, 
Segoendo,  come  bestie,  l'appetito, 
85    In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge* 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Cbe  s' imbestiò  nelle  imbestiale  schegge.  (^) 


0)  lA  gMite  ohe  non  tI^b  oon  noi  eie.  dal  t.  79  al  t.  97  —  Ri^oo* 

de  al  dimando  di  Dante:  Zm  turba  ehé  gira  a  ratncio  M  nói,  DMtwra  elegaate 
obe  già  trovammo,  ìd  oootrarìo  caao,  nel  C.  18  d*  Inf,  v.  S7  —  Offéso  (p^ceé) 
di  dò  (di  qufì  vìzio)  per  che  (pel  quale)  già  (un  tempo)  Cesar  (Giulio 
Ceàare)  trionlàndo  (oell*  atto  che,  vinte  le  Qallie,  entrò  in  Roma  trionfili-^ 
ménte)  Regixia  (con  sottile  malisia)  oontra  so  (per  suo  teomo)  ohlsinsr 
S*  intese...  Mentisti  a  vociar  dai  soldati  che  traevano  dietro  al  eoo  carro.  Fu 
■avio  costarne  in  Roma  il  permettere  a  cbichessia  di  gridare  durante  il  trionfo 
cheochè  piacesse  sui  mali  veni  del  trionfante;  e  ne  usciano  quo*  (r'aaì  e  motteggi 
ohe  Tacito  appella  facezie^  e  che  spesso  eran  satire  a  sangue.  E  questo  aocioo- 
chè  neir  arder  della  gloria  il  trionfatore  non  superbisse  o  si  stimasse  sopra  ogni 
biasimo:  ed  anche  a  tal  fine  (per  fede  di  Giovenale.  Sat.  10)  sul  carro  triontale 
veniva  un  servo  appaiato  oon  lui.  Or  di  Cesare  corse  rea  fama,  che  giovane, 
aooolto  in  Bitinia  dal  re  Nicomede,  servisse  a  sue  turpi  voglie  prostrando  il  corpo: 
gravi  et  perenni  opprobrio  (è  Svetonio  che  parla)  et  ad  omnium  conviHa  eso^ 
potilo,  A  dò  saettava  il  gridarlo  regina^  siccome  muliebria  patsum\  onde  U 
nostro  Poeta  dichiara  ad  un  tempo  ed  abbaglia  lo  scendo  peccato  di  queata 
gente.  La  critica  isterica  vorrebbe  notare  che  tal  puntura  fu  data  a  Cesare  da 
nn  tale  Ottavio,  cervello  ballano,  in  un  folto  ritrovo  di  gente,  chiamando  regina 
\\As  salutato  Pompeo  come  re;  che  i  soldati  per  lo  contrario,  gridarongll  peggio 
oon  motteggiarlo:  Oallias  Caetar  tubegit^  Nieomedes  Caetnrem,  Né  certo  II 
Poeta  ignorava  il  vero;  ma  sapea  pure  che  tal  licenxa  ai  poeti  non  è  negata,  e 
giovava  al  sapiente  mostrar  la  brutteisa  del  male  dov'  è  più  solenne  e  più 
pronto  r  indtamento  al  gloriare  dell'  umana  grandeisa  —  Però  (pereto)  si 
parton  (da  noi,  dopo  il  bado)  Soddoma  gridando  (e  Gomorra  :  sinonimi 
qaad  del  loro  peccato)  Rimproverando  a  so...  rinfacciando  a  tè  ttetsi  la 
oolpa  commessa  —  Ck>m*  hai  ndito...  e  come  il  Poeta  ha  narrato  a  noi  oo* 
TT.  80-40.  Qui  cede  in  acoonolo  ripetere  al  Tommaaeo,  cbe  nel  topraggriàtaró 
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Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei; 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme, 
90       Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 
Farotti  ben  di  me  volere  scemo: 
Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  che  allo  stremo.  (*) 


dei  detti  versi,  oon  ò  gi^  la  intenzione  supposta  in  quest'anime  di  coprir  l'altrai 
fallo  gridando  il  proprio,  ma  sibbene  V  accrescersi  merito  coli'  improperio  di  sé 
medesime  ~  Ed  aiatan  l'arsura...  (e  alle  fiamme  ond'ardono)  T^rgoffnan- 
do...  aggiungon  le  fiamme  della  vergogna.  Bisiarro  è  il  gtadisio  del  Vellutello 
e  con  lui  del  Landino,  che  a  que\Vf{)Utan  dan  senso  di  scemano  o  diminuiteonc. 
Cosi  travolgono  a  un  tempo  1*  ufficio  del  verbo,  e  disconoscono  il  vivo  concetto 
che  da  gran  pezsa  ci  dis&villa  alla  mente,  e  ch'io  non  mi  stancherò  di  ripetere: 
ed  è  r  intensissimo  amor  di  quest'  anime  in  satisfare  alla  eterna  giustizia.  Non 
paghe  agli  ardori  del  fuoco,  tormento  del  senso,  ajutano  quivi  la  pena,  mediante 
r  arsura  della  v^trgogna^  supplizio  allo  spirito  —  Nostro  peooato  (di  noi, 
della  nostra  turba^  la  quale  va  innanzi  col  tuo  cammino)  fu  ermafrodito... 
fu  bensì  accoppiamento  tra  maschio  e  femmina  —  Bla  perchò  non  ser- 
vammo (non  osservammo)  umana  legge...  ìa  legge  posta  da  Dio  e  ds 
natura  alla  umana  generazione  eh*  ò  congiungimento  d'  umana  specie,  non 
già  di  bestiale  e  d'  umana  —  Segaendo  (in  iscambio  della  ragione)  come 
bestie  (eh'  è  proprio  di  bestia)  1*  appetito...  ta  matta  concupiteenMa,  È 
superfluo  il  dire  che  tutti  costoro^  ove  fossero  in  luogo  di  dannazione,  n'andreb- 
bero a  pioggia  di  fuoco  insieme  ai  violenti  centra  natura  del  C.  15  e  16  d*  Inf, 
—  In  obbrobrio  di  noi  (ad  infamia  nostra)  per  noi  (da  noi  stetti,  di 
propria  bocca)  si  legge...  si  grida  o  bandisce  alumente:  per  tropo  non  molto 
diverso  da  quello  del  10  d' Inf.  al  v.  65  —  Quando  partiamei  (riguarda  al 
si  parion  di  sopra)  il  nome  di  colei...  di  Posi  fé;  pronome  che  suona  gran- 
dezza, ma  qui  di  malvagia  libidine  —  Ohe  s' imbestiò  (si  fe'^simile  a  bestia) 
neUe  imbestiate  schegge...  entro  il  legno,  scheggiato,  o  commesso,  o 
compaginato  a  sembianza  di  vacca.  Due  punti  adunque  si  voglion  raccogliere 
e  ritenere  da  questi  versi:  che  il  grido  d*  obbrobrio  non  si  rinnova  che  ad  ogni 
incontrarsi  e  lasciarsi  chb  fanno  gli  spiriti,  e  eh'  esso  non  è  per  loro  se  non  un 
cJutOy  o  maggiore  argomento,  a  sollecitare  la  propria  espiazione. 

(1)  Or  sai  nostri  atti,  etc.  dal  v.  88  al  v.  93  —  Nostri  atti...  ragione 
di  ciò  che  vedesti  easer  fatto  da  noi  per  suppUsio  e  per  disciplina  di  questa 
marca  —  B  di  che  fommo  rei..*  di  qual  colpa  paghiamo  lo  scotto  —  Se 
forse  (che  se  per  avventura)  a  nome  (come  già  avea  voluto  di  que'  Carnali, 
volanti  a  maniera  di  gru,  che  Virgilio  gli  noma  in  Inferno  e  gli  mostra  a  dito) 
▼noi  saper  chi  semo  (chi  siamo  noi  tutti)  Tempo  non  è  da  dir*  ••• 

09. 


5M 

Qnali  nella  tristizia  di  Licurgo 
95       Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insurgo. 


non  mi  boMta^  per  dirteli ,  il  tempo.  Ila  perchè  non  gli  boMti,  m  nud  ne  ehie- 
daete  mi  Yentari,  risponderebbe  perchè  i  tardi^  e  già  Mera.  B  ood  timile  ineila 
eredettero  pure  di  edebitanene  e  il  Cesari^  e  U  Bianchi,  ed  ogni  altro, 
toando  i  molti  che  le  ne  passano.  Han  tutti  dimenticato  (e  sia  detto  per  la 
tesima  Tolta)  che  tutte  le  anime,  o  sian  di  dannati  o  siao  di  porganti,  conTien 
che  obediscano  alla  lor  legge,  per  forca  que'  primi,  questi  altri  per  grada  d*  a- 
Bore.  Vorrai  tu  supporre  disugual  conditone  in  quest'  ombre  di  Purgatorio,  e 
nelle  altre  che  vannogli  a'  fianchi  ?  Ritornisi  alquanto  sul  v.  Iti  del  C.  addietro, 
e  li  sèguiti  ioflno  all'  ultimo;  e  ben  si  vedrà  la  vicenda  de*  canti  e  de*gridi  ohe 
fluì  la  perpetua  lor  disciplina.  Interromperla  non  è  lecito  né  a  costoro  né  ad  al- 
tri: e  se  lecito  fbsse,  non  lo  vorrebbero.  Mi  si  dirà  ohe  1*  han  fktto  a  qnest*  ora 
per  udir  Dante  e  parlare  a  lui,  ed  anche  per  poco  il  (kranno;  e  a  quest'  uopo 
oonvien  ricalcare  queir  orma,  che  non  veduta,  fece  si  mal  traviare  e  Torquato 
e  molti  altri  ne*  loro  giudizi.  (V.  de*  nostri  R'tgionamenti  il  4.^  a  pag.  67  del 
voi.  1)  Queste  anime  e  possono  e  vogliono,  e  fanno  (pur  centra  il  consueto) 
quant'  è  per  divino  consiglio  :  e  tal  era  il  colloquio  tra  V  ombra  e  *1  Poeta  a 
costui  insegnamento,  non  già  eh'  ei  conosca  ciascuna  a  nome.  Un  ritegno  stesso 
potrai  ricordar  di  Forese  nei  C.  24,  toccata  appeuii  in  oscure  parole  la  trista 
flne  che  aspetta  nel  mondo  il  fratello.  Anche  è  degno  a  notarsi  che  il  divino 
giudido  consente  a  Brunetto  in  Inferno  il  nomar  parecchi  contaminati  di  soddo- 
mia,  Visio  sconcio  e  di  tutta  vergogna;  ma  il  niega  nel  luogo  di  Purgazione, 
ov' è  gente  già  eletta  e  partedpe  di  grazia  —  B  non  saprei...  Dunque  è 
tolto  anche  loro  il  conoscersi  a  nome,  se  non  forse  in  ispeciali  casi,  un  de*quali 
d  attende  a  non  molto  —  Farotti  ben  (voleniierij  dime  volere  scemo... 
Ti  Mcemeró  del  volere  sapere  di  me  o  del  mio  nome,  con  palesartelo.  Il  cono- 
scere l'uno  di  tanti,  è  scemamento  di  desiderio  —  Son  Ohiido  OroinlceUi... 
Un  de*  Ottidi  accennati  da  Odorisi  da  Gubbio  nel  C.  11.  Questi  fu  Bolognese,  di 
nobil  prosapia,  e  maestro  di  lettere  nella  patria  Università,  e  primo  autore  di 
quella  poesia  che  sposò  ai  sentimenti  d' amore  la  teorìa  della  scienza  morale  e 
fllosoflca.  Ghibellino  di  parte,  per  la  caduta  de*  Lambertazzi  dovette  nel  1274 
esular  di  Bologna,  e  quindi  a  due  anni  morì,  quando  Dante  contava  undici  anni, 
indi  è  ehiaro  il  perchè  a  Dante  non  sian  note  le  fattezze  di  Guido,  sebbene  la 
sua  fama  poetica  andasse  alle  orecchie  di  tutta  Italia,  con  quel  che  faceva  a* 
suol  casi  e  all'anno  altresì  della  morte.  Né  sa  il  Guinicelli,  né  cura  sapere, 
dell*  Alighieri:  e  ciò  nondimeno,  scopertosi  appena  del  nome,  s'affkvtta  a  chia- 
rirlo d*  un  dubbio  che  dovea  senza  fallo  agitarglisi  in  capo  —  B  giét  mi  por- 
go... e  fin  d'ora  son  qui  a  rimondare  la  detta  colpa.  Era  morto  da  meno  ohe 
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Quand'  io  udii  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior',  che  mai 
Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre  : 
100  E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata,  rimirando  lui, 
Né,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m'appressai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio, 
105     Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui.  (') 


oioqae  lustri:  beo  picciolo  spailo  a  purgarsi  di  qnssto  come  dagli  altrt  mail, 
poioh*  agli  è  fra  1*  ombre  dell*  oltlmo  giro.  Di  che  si  produce  quel  già,  che  fa 
Dante  accorto  com*  egli  oansasse  gì'  indugi  del  basao  monte,  e  ne*  primi  aei  girl 
o  bea  poco  o  nulla  dorasse  a  soddisfksione  dell*  alta  gioslixia.  Qoant*  è  di  pao- 
oaco  bestiale,  odi  il  resto  —  Per  ben  dolermi  (eh*  io  fei)  prima  ohe  (io 
p^rvtnftH)  aUo  stremo...  atfentremo  confine  della  mia  Tita.  L'avaite  aspet- 
tato per  ben  dolersi,  gli  conveniva  restare  nell'  Antiporgatorio,  e  tottor  vi 
sarebbe;  che  i  ventiquattro  anni  dal  suo  roorllC  son  corto  spailo  alla  somma 
degli  anni  vissuti,  eh*  è  imposta  ai  procrastinanti  nel  detto  indogio.  Cosi  il 
nostro  Autore,  impaniale  e  giusto,  non  tace  il  carnai  furore  che  notan  gli  sto- 
rici nel  Ouinicelli:  ma  fingendolo  in  tempo  di  ciò  ravveduto,  né  toooo  d'altri 
gravi  peccati,  ristora  un  tratto  nella  estimaiione  de* posteri  il  gentila sorittora •  U 
poeta  filosofo. 

(1)  QnaU  nella  tristlBia  etc.  dal  v.  M  al  v.  106  —  Lieurgo,  ra  Traea, 
avea  dato  un  suo  patto.  Ofelte,  in  custodia  ad  Issifile,  figlia  di  Toante  ra  di 
lionno,  e  sua  schiava:  quella  medesima,  la  eoi  pietà  vien  lodata,  o  aeeannata 
almeno,  nel  0.  92,  v.  1 13.  Ora  accadde,  ohe  mentre  Issifile,  adagiato  il  bam- 
bino sull'erba,  in  on  bosco  sacrato  a  Qiove,  narrava  i  soci  casi  ai  gred  guer- 
rieri, e  mentre  Licurgo  sacrificava  con  sinistri  augoij  nel  tempio  agli  Dei,  smi- 
surato dragone  correndo  la  selva,  fé*  strallo  ootala  d'  Ofelte,  <Àe  non  par  morta, 
ma  ne  restò  deformato  e  lacero.  Di  che  Llcorgo  aenti  dapprima  inaflkbll  oorde- 
g1ÌA,  poi  sdegno  e  furore,  e  già  disponevasi  a  vendicarsene  aolla  donna  infelloa, 
malgrado  che  Adrasto  e  i  compagni  d' arme,  gagliardamente  la  oontandaiaite 
air  armi  e  alla  calca  che  la  seguiva  non  men  forsennata.  Sopraggionsara  ìm 
quella  Toante  ed  EEumene,  due  figli  gemelli,  frutto  dell*  inganneffoU  amor  di 
Giasone  per  Issifile:  (V.  Inf.  C.  18,  dal  v.  8t  al  04)  i  quali  da  tempo  andava» 
cercando  la  madre,  non  nota  a  lor  di  persona,  ed  ignoti  ad  eoa:  a  da  oerU  aagnl 
e  dai  gridi  la  riconobbero  fra  qoel  tumulto  e  perioolo  esU«mo.  L*  amora  ari 
quale  si  lanciarono,  è  imaginato  ne*ver8i  aagnaoU  dalla  TMMdda  (L.  5  •  ▼.  7ll«t9 
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Ed  egli  a  me  :  Tu  lasci  tal  vestigio , 
Per  quel  eh'  io  odo ,  in  me ,  e  tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  br  bigio. 


che  narra  con  lungo  episodio  la  varia  scena,  e  da  cai  toglie  Da&ta  fmnomU 
gliansa  a  descrìTere  in  parte  sé  stesso  :  Per  tela  manueqì^  —  Irruerunif  m«* 
iremque  avidis  eomplexibut  ambo  —  Diripiunt  (Unteti  aliernaqut  p§et9rm 
mutant.  Mi  si  perdoni  il  far  cenno  coei  disteso  di  quella  fliTola:  ma  tanto  d 
gioverà,  e  fors*  anche  parrà  necessario,  a  sgombrar  dai  coment!  si  molti  •  ti 
vaij,  e  dubbiesse  ed  errori.  Rileva  frattanto  il  considerare,  die  il  nostro  Poela 
del  fatto  sopra  allegato,  o  a  meglio  dir  della  imagine,  usurpa  soltanto  V  aflblto 
e  non  già  V  operato  de'  due  gemelli  ;  di  questo  fa  ansi  speciale  antìtesi  tà  eoo* 
tegno  suo  proprio.  Del  resto  ne'  figli  ritrae  sé  medesimo,  e  nella  Issifile  il  Quini* 
celli  :  per  quella  conformità  che  gli  s*  offre  al  pensiero  d*  amore  paterno  •  d*  a- 
mor  figliale ,  e  di  gente  uno  ad  altro  non  oonoeciuti  a*  sembiaoti,  e  di  aofi» 
egualmente  paurosa  fra  strepito  d*arroi  ed  ardore  di  fiamme  —  OvaU  (nH 
cuore  e  nelV animo)  nella  tristisla  di  Uourgo  (nel  triUo  ea»o  toccato  a 
Licurgo  di  perdere  Ofelte  per  si  rea  tlne(  Si  fer  duo  figli  fdìpenner^  Ho- 
mene  e  Toante)  a  riveder  la  madre...  al  trovarla  in  si  grave  periodo  — 
Tal  mi  fèo'io...  ritrovandomi  innaosi,  fasciato  di  vampe,  il  poeta  d'amore,  e 
a  me  padre  e  a'  migliori  verseggiatori  «te.  È  sorpresa  d'amore  e  di  doglia  rive» 
rente,  e  non  sensa  lagrime,  se  guardisi  al  flentes  di  Stasio  —  Ma  non  a 
tanto  insurgo...  ma  non  mi  vanto^  oè  posso,  di  qtMnto  essi  fecero  di  so* 
prapptA  per  salvare  la  madre:  gittarlesi  al  collo,  e  strapparla  di  messo  a  tante 
armi.  Ne'  versi  seguenti  dichiara  egli  stesso  il  concetto,  ed  accusa  la  pro|»ria 
inferiorità  al  paragone,  ed  anche  puoi  dire  la  propria  paura.  E  nondimene  sa 
questo  indso  s'  è  fatto  un  discuter  si  strano  e  con  8Ì  varie  sentense,  eh'  io  vo- 
lentieri per  brevità  le  abbandono.  A.  buon  segno  ferisce  il  Tommaseo:  ma  non 
so  per  ohe  mala  ventura  si  senta  tirato  a  riprender  quel  verbo;  se  già  non  è 
vanità  di  trovare  alcun  fallo  d' improprietà  in  chi  mai  non  pecca  a  ragione  di 
lingua.  Inturjo  ^così  il  censore)  »  sorgere  nel  linguaggio  sacro  esprime  so- 
<  vento  l'orgoglio:  ma  qui  non  ha  questo  senso,  e  pare  ci  sUa  per  la  rima.  » 
Ansi  ha  proprio  quel  senso.  E  che  altro  vuol  dire  il  Poeta,  se  non  eh*  egli  nom 
tanto  presume  o  inorgoglisce  d'  aver  fatto  rispetto  a  Guido,  quanto  i  figli 
gemelli  rispetto  ad  Issiflle?  —  Qaand' io  udii  etc.  Tale  è  il  soon  di  quel 
Dmne,  che  dall'  orecchio  gli  dà  sul  cuore  —  n  padre  mio...  Pa  riscontro  alla 
madre  che  abbiam  nella  imagine.  E  qui  nuovamente  m*  è  uopo  rivolgermi  al 
Tommaseo,  dimaodando  ragione  di  ciò  ch'egli  annota  al  vocabol  di  padre:  Pmdir9 
per  U>  stile ^  non  già  per  la  lingua.  Se  ciò  fosse  vero,  in  qual  guisa  nel  C.  24 
00*  vv.  49-51,  per  voce  di  Buonagiuuta  da  Lucca,  avrebb'  egli  lodato  sé  stesso 
siccome  autore  primo  di  nuove  rime^  e  di  nuovo  e  dolce  stile  f  B  le  parole  ohe 
Dante  risponde  al  Lucchese,  non  provano  appunto  il  contrario,  dacoh*  agli   prò* 
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Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurato, 
HO      Dimmi,  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro  ? 


festa  di  scrivere  rime  seoondo  che  amore  gli  detta:  il  che  veramenU  deò  dirti 
stilai  ì  Quaot  ò  della  lingua ^  noi  siamo  col  nostro  critico,  e  ben  ci  ricorda  la 
fine  allusione  già  posta  In  bocca  a  Odorisi  da  Oubbio  nel  C.  11.  Adunque  no» 
resta,  a  spiegare  cotesta  paternità,  se  non  che  un  argomento .  che  il  OainicelH 
dopo  una  succession  di  poeti  e  di  trovatori,  tenaci  a  cantar  d*  un  amore  caval- 
leresco, e  talvolta  o  puerile  o  vano,  tratto  primamente  una  lirica,  ove  tà  tenti 
amorosi  si  congiungevano  le  ispirarioni  della  sapienza,  e  che  a  dritto  potreblM 
chiamarsi  poosia  della  mente  e  del  cuore.  B  mi  toma  a  proposito  il  riferir  ciò 
oh'  io  leggo  in  un'  opera  uscita  testé  dalle  stampe  di  Napoli  :  (Compendio  delia 
Mtoria  della  letteratura  italiana,  del  cav.  Carlo  Maria  Tallarigò)  <  Nell'Umbria 
«  il  sentimento  religioso,  in  Bologna  le  austere  roeditasioni  disposate  ali*  arto, 
«  portano  due  nuovi  elementi  alla  nuova  letteratura.  Bologna  era  11  gran   fooo- 

<  lare  degli  studii:  nella  sua  celebre   Università   accorreva  l'Italia  e  l'Europa 

<  ad  apprendervi  teologia,  filosofìa,  giurisprudensa,  astronomia  e   quant' altro 

<  s'insegnava  di  scienze  e  di  lettere  nel  Dugento;  era  naturai  cosa  che  da  Bo- 

<  logos  doveva  uscire  la  nuova  poosia  nutrita  e  ravvivata  dalla  scienza.  E  capo 

<  di  codesta  scuola  bolognese  tu  il  bolognese  Guido  Ooinicelli,  ohe  Dante  chiama 

<  il  saggio,  il  padre  suo  e  degli  altri  poeti  del  suo  tempo.  »  (VoU  1,  pag.  04) 
—  B  degU  altri  miei  miglior'...  e  degli  altri  migliori  di  mia  nazione  o 
di  mia  età  ;  non  coro'  altri  spiega  migliori  di  me.  Converrebbe  Ignorare  qoal 
fosse  Dante  a  stimar  sé  medesimo,  ed  anche  aver  letto  sbadatamente  a  più  luo- 
ghi della  Commedi't  —  Ohe  mai...  per  avverbio  indeterminato  :  che  quandO' 
chessia,  per  qualsiasi  occasione  —  Rime  d'  amore  usar  (trattaron  d'amore 
in  rime)  doloi  e  leggiadre...  Rammenta  il  dettame  d'Orazio:  Non  eatts 
est  pulcri  e.ise  poemuta  .  dulcia  aunto.  L'arte  sapiente  produce  il  bello,  Il 
sentire  affettuoso  e  gentile  gli  aggiunge  dolcezza:  e  infelice  il  Poeta  che  manAhi 
o  dell'uno  o  dell'altro  —  B  Bensa  udire  e  dir..  Ammotitoooo  entrambi: 
ma  Guido  per  aver  detto  quant'  era  a  dirsi:  perplesso  Dante  e  soapeso  noli'  a- 
nirao  tra  l'amor  di  flglioolo  e  '1  timor  dell'incendio  —  Pensoso  andai...  Desi- 
derio e  paura,  tra  lor  contrastando,  fan  1'  uomo  dubbioso  ed  impensierito  — 
Ltunga  fiata...  lungo  tempo .  seguendo  per  Vorlo  —  Rimirando  lui... 
cogli  occhi  attenti  e  maravigliati  nel  Quinicelli  :  com'  é  naturale  in  chi  vede  è 
conosce  in  aspetto  persona  altamente  pregiata  e  per  fama  e  per  opere  —  Né 
(però)  per  lo  fuoco  (a  e  igion  delle  fiamme)  in  Uk  (verso  Guido)  più  m'ap» 
]>re8Sai...  pid  di  quello  eh'  io  facessi.  L*  amor  di  discepolo,  o  figlio  per  disel- 
plina,  non  é  operativo  oome  amor  di  figlinolo  per  sangue  e  generastone.  De' 
primi  è  il  PoeU,  di  questi  Toante  ed  Eumene.  Rammenta  a  te  stesso  ciò  che  pò» 
canzi  s'  é  ragionato  su  quel  ma  noìi  a  tanto  ineurgo,  E  ti  gioverà  notare  oha 
simil  paura  o  difetto  d'  animo  ionaaai  al  fuoco,  ha  prorato  il  (Voatfo  a  aloii* 
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Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri , 
Che ,  quanto  durerà  T  uso  moderno , 
Faranno  cari  ancora  i  loro  incbiostrL  (^) 


trani  io  Brunetto  Latini  sqo  primo  maestro  nel  15  d*  Inf.,  •  con  altri  modi  ma 
con  egual  pensiero  oel  vien  dichiarando  ne*  vv.  43-15.  e  di  booto  per  altro  oaao 
nel  C.  10  00*  vv.  16-18  —  Poiché  (dopo  rhe)  di  riguardar  (le  semUanae  di 
Guido)  pasciuto  fai...  Pascer  gli  occhi  e  la  mente  in  ogROtto  desiderato,  è 
figura  spontanea  qnsnt'  altra  mai  nell'  umano  linguaggio  —  Tutto  (del  iutioj 
m'  olitesi  pronto  (o  vóoUoto)  al  suo  serrigio...  n  aervirlo,  se  nulla  io 
potessi  nel  mondo  per  lui  —  Oon  1'  affermar...  con  quel  modo  piA  aaldo  ed 
efBcaoe  —  Ohe  ftt  credere  altrui...  che  procaccia  credenza  appo  gli  ahri 
alle  nostre  parole.  E  qoest'  è  il  giuraménto^  per  quel  che  fra  poco  d  mostra 
egli  stesso  col  ▼.  109.  Né  raro  è  1*  esempio  eh'  ei  giuri  ai  purganti  per  siniU 
cagione  :  ricorrono  a  mente  i  versi  65  del  C.  5,  e  il  127  del  C  8.  Cosi  il  tan- 
tennare  di  Dania  tra  il  cuore  e  la  mente,  fra  la  ragione  e  Taffotto^  m,  riaolTo 
in  un  atto  d'ossequio,  che  in  parte  soddisfa  ad  entrambi. 

(1)  Bd  egli  a  me  :  eto.  dal  v.  106  al  v.  114  —  Tu  lasci  tal  vestigio... 
in  me:  eof'tl  *egno  n^ii*  animo  mio  —  Per  quel  eh'  io  odo  (per  lo  pa- 
role, 0  le  offerte  che  tu  ro'  hai  fatte)  e  tanto  chiaro  (e  si  manifesto)  Ohe 
LiOtè...  per  obito:  il  fiume  Lete,  per  ciò  ch'egli  rappresenta  in  linguaggio  di 
favola  —  Noi  può  tórre  (noi  può  cancellare)  nò  fì&r  bigio...  oscuretrlo^ 
o  fisr  che  di  ch'aro  diventi  nericcio  —  Ma  (riprensione  ben  ovvia,  trattandosi 
d'uomo  eh'  ei  non  conosce)  se  le  tue  parole  or  (pur  ora)  ver  giuraro 
(giurarono  in  verità,  con  ischietta  fede)  Dimmi,  che  ò  cagion...  che  cosa 
(in  latino  sarebbe  un  quid)  pufi  egli  fare  —  Perchò  dimostri  (che  tu  dia 
segno  cosi  palese)  Nel  dire  (e  col  tuo  parlare)  e  nel  guardar  (e  al  guar* 
l^Imlt  si  fissamente)  d' avermi  caro  ?...  di  pregiarmi  e  d' amarmi  t  — 
Bd  io  a  lai...  Me  ne  son  cagione  lA  dolci  detti  vostri...  Ripete  della 
doleezta,  accennata  già  per  le  nucve  poesie  d*  amore  nel  v.  99.  Anche  qui  per 
gli  scritti  suppliscono  i  detti,  com*  ebbi  a  notare  altrove.  Son  lettera  morta  le 
inette  ed  insulse  scritture;  le  belle  e  sapienti  son  viva  parola  che  suona  ed 
approda  per  ogni  età  —  Che  (i  quali)  quanto  durerà  (finché  non  perisca) 
l'uso  moderno...  fa  lingua  italiana:  cosi  il  Tommaseo.  Ma  sarà  chi  dis- 
senta ;  dacché  nh  uso  può  valer  linrjua,  uè  può  il  moderno  recarsi  a  sinonimo 
deir  italiano.  Diremmo  piuttosto  che  1*  u.s'0  ferisca  a  quel  gusto  novello  a  rimar 
d*  amore  che  s'  era  diffuso  da  tempo  per  tutte  le  genti  di  schiatta  latina,  e 
che  il  dirlo  moderno  non  altro  significhi  se  non  pr^senlCy  qual  pare  nei  modi 
uaitati  dal  medio  evo,  e  dal  nascer  che  fece  dal  modo  dell'  antica  latinità.  Me- 
glio ancora  me  ne  persuade  il  parlar  successivo  del  Guìnìoelli,  che  chiamando 
a  raffW>nto  i  migliori  di  sì  tatto  poetare,  non  fa  distinzione  Ira  Italici  «  Proven- 
sali.  Serbiamoci  a  quel  passo,  ohe  viene  di  corto,  e  che  pare  aver  tratto,  per 
yario  errore,  all'  infnor  della  dritu  strada  non  pochi  dei  chiosatori  —  Faran- 
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115  0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno 
Col  dito,  e  additò  uno  spirto  innanzi, 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti:  e  lascia  dir  gli  stolti 
120     Che  quel  di  Lemosi  credon  che  avanzi. 
A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti: 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
125      Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 

Fin  che  l' ha  vinto  il  ver  con  più  persone.  (') 


no  cari  (presiotij  ancora  (quandochessia)  i  loro  inchiostri...  ie  cari» 
a  cui  son  consegnati.  Il  diletto  ed  il  pregio  delle  opere  indaco  nell*  nomo  l'amo- 
re per  chi  le  ha  dettate. 

(1)  O  frate,  disse,  etc.  dal  ▼.  115  al  v.  126  —  Onesti  (qm  •Vombra)  ch*io 
ti  scemo  Col  dito  (ch'io  ti  montro  fra  le  altre)  e  additò  ano  spirto  (e 
coWindice  segnommi  un'anima)  innanzi...  che  a  lui  precederà  per  messo  alle 
fiamme.  È  facile  il  perdere  d'  occhio  nel  testo  di  Dante  certi  minuti  particolari 
o  di  scena  o  d'  azione  o  di  pensiero,  che  fanno  pur  molto  al  concetto  eh'  ei 
vuole  insinuar  nel  lettore.  L*  innanzi,  che  qui  ci  s' incontra,  mi  giovi  d'esem- 
pio. Non  è  senza  buona  cagione  che  a  questo  o  a  quel  luogo  l' un'  ombra  pre- 
ceda all'  altra,  o  le  tenga  dietro;  ansi  il  più  delle  volte  e'  insegna  e  oi  appa- 
recchia a  distinguere  in  esse  od  il  meno  od  il  piò  della  colpa,  o  il  più  o  meno 
di  dignità  che  vestiron  nel  mondo,  o  il  maggiore  o  minor  valore  per  cui  si  ren- 
dettero illustri.  Or  quest'  ultimo  è  il  caso  del  nostro  infMnziy  ch'io  credo  sfug- 
gisse a  molti,  perch'  io  veggo  mólti  a  smarrirsi  nel  senso  .di  ciò  che  succede,  • 
moltissimi  ad  invertirlo.  Nel  tutto  di  queste  terzine  il  pensiero  è  un  solo,  ed  è 
questo,  che  il  Ouinicelli,  a'  suoi  tempi  sovrano  fra  i  rimatori  in  volgare  italico, 
a  sua  volta  era  rimasto  addietro  d*  un  Provenzale,  eh'  è  proprio  quel  desso  ohe 
qui  in  Purgatorio  vediam  camminargli  innanzi.  Che  se  il  Bolognese  il  con- 
fessa per  buona  modestia  (come  fa  il  Miniatore  del  proprio  scolaro  nel  C.  Il)  è 
certo  che  il  nostro  Poeta  gliel  fa  confessare  per  opinione  eh'  egli  nutriva  a  si 
fatto  riguardo.  E  ciascun  de'  cementatori  potea  sema  pena  avvedersi  come 
anche  il  Petrarca  seguisse  il  giudizio  di  Dante,  daoehò  nel  Trionfo  d'  Amore, 
fra  tutti  i  poeti  aggiogati  al  suo  carro,  fa  entrare  innanzi  costui,  e  lo  nobilita 
col  titolo  di  gran  maestro  d*  amore.  Fra  i  molti  erranti  propongo  il   Lombardi, 


562 

Or,  se  ta  hai  si  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sia  Y  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 


oh*  è  par  degno  nome;  e  tra  un  folto  dì  vepri  mi  egombro  la  Tia  per  uactrs  aid 
un  po'  di  eereoo  —  Fa  miglior  fabbro.. .  Il  Lombardi,  dko^  a  eoi  noa  rogge 
il  cuore  ohe  Dante  aggiudichi  a  un  Proyeoxale  la  palma  aopra  un  Italiano,  ■*a- 
doperà  a  darci  il  migliore,  non  già  per  comparativo,  ma  in  aenao  tuperlatiro, 
e  traduce:  fa  tra*  prox^nzali  il  miglior  poeta.  Ma  Dioglid  perdoni;  che  quanto 
alla  grammatica,  gli  terrà  broncio  ftnch*  ella    viva.  Un  poeta  che  eente   a   lo- 
darti, e  risponde  a  chi  loda  quest*  altro  è  migliore^  non  dice   è  migliore  tra* 
■uoi,  ma  migliore  di  me.  Né  fa  scusa  al  buon  Padre  che  Dante  nel   suo  Coit^ 
Vito  difjwda  la  bellena  e  la  virtù  dal  nostro   idioma   volgare  sopra  queUo  de* 
Provensali  (Trattalo  /,  eop.  lOJ;  dacché  in  questo   verso   non   è   qnistione  di 
premlnensa  da  lingua  a  lingua,  ma  da  poeta  a  poeta,  secondo  ohe  nell*  i<ftoma 
suo  proprio  levossi  a  più  alto  segno  o  cantando  o  prosando  di  cose  d' amore.  E 
che  i  Provenxali  in  virtù  di  pensiero  e  di  stile,  se  non  per   lingua.  Rembrassero 
al  nostro  Poeta  avanzar  gl'Italiani,  noi  nega  il  Tommaseo  .  anzi  stima    per    lo 
contrarlo  che  Dante  il  dichiarì  aperto  con  questa  protesta  che  Ange   esser  fatta 
dal  Ouinicelli.  E  ancora,  se  poni  ben  mente  a  quel  nome  di  fabbro,  non  ti  darà 
pur  r  idea  della  lingua,  eh' è  mezzo   all'  arte    siccome   gli   amen    ali*  artefice, 
ma  si  dell'  industria  e  del  magistero  onde  sa  e  può  ciascuno   adoprare   la   pro- 
pria a  vestire  il  pensiero  ~  Del  parlar  materno...  Or  davvero   s*  accenna 
di  lingua;  ma  qui  nuove  dispute  e  nuovi    vaneggiamenti.    II   lodato  Tommaseo 
(se  non  erro)  se  ne  scioglie  a  metà^  quando  scrive  :  <  Latino  chiat.iavasi  e  l' i- 
«  taliano  e  il  provenzale  linguaggio,  gemelli,  e  riguardati  qui  come    un    solo.  » 
Ma  non  è  che  uno   stillato  da  più   lunghe    parole  del   Biagioli  :    <  Porse   intese 
«  Dante  che  la  lingua  provenzale  d'allora  e  l'Italiana  fossero   una;  e  per  quel 
«  poco  eh*  io  ne  so,  veggo  una  si  stretta  parentela  fira  loro  nelle  voci,  ne*  con- 
«  cotti,  nelle  poetiche  forme,  nelle  trasformazioni  e  mutamenti  dalla  rima   con- 
«  cessi,  e  tante  altre  cose,  che  se  son  due.  sono  certo  due  sorelle  nate    insieme 
«  e  a  un  corpo  :  tanta  si  è  la  somiglianza  dei  volti  e  dei  tratti.  »  In    tal  modo 
i  due  crìtici  fkn  di  due  lingue  una  sola,  e  le  stringono  nella  comune  denomina- 
sion  di  latine,  pur  rìguardando  alla  loro  origine.  Se  non  che  la  parola  di  Guido 
non  pare  da  riferirsi  se  non  al  poeta  da  lui  additato  :  e  anche  in    questo    entra 
un  pò*  la  grammatica.  A  me  più  preciso  e  sottile  riesce  il  Bianchi   con   questa 
nota  :  <  Materno,  sta  qui  in  opposizione  al  Ialino  in  cui  molti   componevano  a 
«  quel  tempo,  ma  che  non  era  più  lingua  popolare  o  m/itemn,  >    E  viemmeglio 
me  ne  persuado,  guardando  alla  frase  dell*  U90  mo<ieì^no,    testò  adoperata   dal- 
l'Alighieri  toccando  del  nnovo  stile  attribuito  alle   rime   d'amore.    Era   dunqu.) 
materna  a  due  genti  la  lingua  diversa,  che  dall'antico  latino  s'avevano  forurata 
dasouna  per  uso  lor  proprio,  e  chiamavan  però  lor  volgare;  e  per  nostro  avviso, 
il  parlar  che  ia  Ooido  potrebbe  in  tal  guisa  parafrasarsi  :    Costui  eh'  io  f  oc- 
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130  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 


cenno  col  dito,  fu  vn'glioy  poeta  nel  suo  materno  proffenzaléf  eh*  io  non  mi 
fossi,  dopo  lui,  nel  mio  materno  italiano  —  Versi  d' amore  (rime^  o  vuoi 
Uriche,  d'  amore)  e  prose  di  romanzi...  Non  pare  che  prose  abbia  a  pren- 
dersi in  senso  contrario  di  versi,  ma  solo  per  quel  divario  che  tu  porresti  tra 
poesia  lirica  e  nnrrotivn.  Nò  per  altro  diceansi  romanzi  tal  prose,  se  non 
perchè  scrìtte  in  linguaggio  romanzo,  che  poco  dista  dal  dir  francese,  cosi  ap- 
pellato siccome  corruzione  dell'  antico  romano.  <  Perchè  si  cercò  nelle  corti  (cosi 
«e  il  Fontanini)  e  altrove  di  piacere,  e  con  mirabili  narrazioni  adescare  i  curiosi 

<  a  leggere  straordiuarj  e  non  più  uditi  avvenimenti,  quindi    ne  nacque   che  la 

<  poesia  e  la  prosa  in  lingua  Romanza  composte,  dove  V  invenxiono  e  la  favola 
«e  più  che  la  storia  ebbero  luogo,  comunemente  furono  appellate  Ramami  : 
<(  nella  quale  applicazione  i  Provenzali  furono  i  primi  a  segnalarsi,  dacchò  ì 
»  loro  Principi  trassero  a  conversare  nella  propria  Corte  la  primaria  nobiltà  di 
«e  Francia,  di  Provenza,  di  Catalogna  e  d'  Italia  etc.  —  Soverchiò  tutti 
(superò  di  valore)  e  lascia  dir  gli  stolti...  e  non  ti  curare  degV  insipienti. 
È  mestieri  il  credere  che  Dante  recasse  costui  in  ben  alto  concetto,  se  chiama 
stoltezza  il  preporgli  che  molti  facevano  un  altro  poeta  —  Che  quel  di  Le- 
mosi  (Girault  de  Berneil,  o  italianamente  Giraldo  di  BorneVo,  da  Limoges, 
che  si  fa  morto  nel  1278)  credon  che  avansi...  stimano  a  lui  superiore 
—  A  voce  (al  gridar  della  fama)  più  Che  al  ver  (piti  che  a  vero  giU' 
dicio)  drizzan  11  volti...  attendono  o  badano  —  B  così  (e  perà)  ferman 
sua  opinione...  s'  appuntano  in  loro  errore.  E  in  tal  senso  è  asitata  ne* 
buoni  autori  cotesta  voce,  com'ella  sia  quasi  in  oppasto  di  vero.  B  Dante  par 
dircelo  nel  C.  2  di  Farad,  col  v.  53,  ed  il  Buti  sentenzia  al  presente  lu<^^  : 
«e  Quando  Vopinione  si  drizza  alla  verità,  non  è  più  opinione,  imperocché  diventa 
«e  scienza  >  -^  Prima  eh*  arte  o  ragion...  la  teoria  e  la  piritica,  postillò 
il  Tommaseo.  Si  potrebbe  anche  dire  1'  esempio  e  il  precetto.  Ragione  d' ogni 
opera  direi  quelle  redole  poste  a  ciascun  magistero,  le  quali  ridotte  ad  abito  co- 
stituiscono r  arte.  Ed  entrambe  insieme,  e  T  una  a  vicenda  dell*  altra,  e*  inae- 
gnano  a  ben  giudicare,  la  prima  piuttosto  per  via  del  sapere,  e  quest*  altra 
della  esperienza  —  Per  lor  (d'i  loro)  s'ascolti...  Grazioso  traslato,  per  cai 
la  ragione  e  l' arte  assumon  persona  ed  ufficio  di  maestre  che  insegnino  a  viva 
voce  —  Cosi  fer  (fecero)  molti  antichi  (per  gli  anni  addietro)  di  Quii- 
tone...  ristpetto  a  Ouittone  d'  Arezzo.  Ognun  vede  Y  antichi  non  esser  qui  di 
quel  vasto  signifìcato  che  sale  ad  età  lontana;  ma  nulla  più  che  di  tempo  tra- 
scorso, siccome  vuol  1'  ante  onde  par  derivato.  In  tal  senso  ha  frequenti  eswnpj; 
e  perspicuo  ò  uno  nella  Cantica  terza  (C.  16,  v.  40;  ove  il  titol  à' antichi  com- 
prende non  pure  i  progenitorì,  ma  l'avolo  e  il  padre  medesimo  dell' Alighiori. 
E  Quittone  altresì  il  precedette  di  poco;  e  l' accenna  (come  tappiamo)  Buona- 
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Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Cbe  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
135     Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo.  C) 


gloata  dft  Looea  nel  C.  ÌM,  v.  56,  fra  i  poeti  eho  tette  avaaa  tzaitato  eoa  meno 
felicità  le  amoroee  rime.  Libertino  da  giovane,  poi  frate  Qaadente  e  moralista 
affettato,  rieeoe  ne'  Tersi  qoal  ta  nella  vita,  incoatante  e  divereo.  <  In  on  luogo 
«  (coti  il  Ttllarigo)  lo  trovi  chiaro,  auenoato,  qaaii  elegante;  ma  toeto  ricado 
«  nel  buio,  nel  ricercato,  nel  gonfio  della  eoa  maniera  prediletta,  per  paura  <dio, 
«  leguendo  la  via  battuta  dagli  nitri,  egli  non  sia  il  primo.  »  E  per  tale  1*  ab- 
biam  nel  Petrarca  (Trionfo  d' amor^J  Ouitlon  d*  ArezMO  —  CK«  di  non  «aeer 
prittio  par  eh'  Ira  aggin.  Ed  è  ciò  veramente  nn  patir  ditetto  e  di  ragione  e 
d*  arte  —  Dt  grido  In  grido  (di  boc^  in  bocca)  por  (tolamente  per  qne- 
■to  eh*  altri  ed  altri  il  grid^ìrano)  Ini  (a  lui)  dando  pregio...  meltendofo  in 
buòna  itima)  —  Vìa  ohe  1'  ha  vinto  il  ver  (cioò  rimase  oppresso  da  re- 
rit})  oon  più  ]>er80ne...  pM  nobili  esemp)  di  piiì  alti  poeti  che  a  lui  sue» 
oedettero.  Io  tengo  a  siffatur  interpretizione  (eh*  è  del  Venturi)  ancorché  Benve- 
nuto ed  il  Boti,  e  i  moderni,  Ano  al  Tommaseo,  si  concordtDo  in  questa:  La  tv»- 
rità  fu  conosciut'i  e  confessata  dai  piiì.  Ma  se  badi  a  quel  rinto,  che  allude  in 
figfìra  a  contesa  d' ingegno,  e  se  ancor  ti  rtinombrano  i  detti  df  Buonagiunta 
od  precitato  C.  24,  dal  v.  19  al  63,  verrai  forse  nella  prima  senteD/a,  né  dure- 
rai molta  pena  a  credere  che  tra  quei  pi>l  non  «tia  lunet  il  Poeta  dal  compreb- 
der  sé  stesso.  Oltreché  le  prove  de'  nobili  inge^'^ni  son  torte  argomento  a  scon- 
figger le  cieche  opinioni  colla  splendida  luco  del  vfi-o. 

(1)  Or,  se  ta  hai  eie.  dal  v.  127  al  v.  135  —  Si  ampio  privilegio  .. 
a^  tu  sui  cosi  largamente  privilegiato  da  Dio  sopra  tutti  gli  uomioi  —  Che 
lioito  ti  sia  (che  tu  po^aa  aur^r  vivo)  1*  andare  al  chiostro  (xolire  a 
quel  cielo)  Nel  quale  è  Cristo  (autor  della  nuova  Fede  e  adempitor  del- 
l'antiéa)  abate  del  collegio...  principe  r  cpo  n-ìlì  èi'ttì  fri  occoiti.  La 
frate  è  traslata  (chi  'l  negherebbe  /)  dal  rhin.'itt'o  de*  h'rati  alla  somma  sfera  di 
Paradiso  :  non  però  senza  un  vivo  e  uutabil  conrctto;  cM  d>A'o  prime;>gia  Cristo, 
perfetta  sapienza  d*  amore,  ivi  regna  pace  e  quieto  in  e^'ualità  di  pensieri  e 
d*  affetti,  non  sempre  godibile  in  chiostri  quaggiù.  Ben  s'avvide,  o  credette  av- 
vedersi, il  Tommaseo  dell'ascosa  allusione,  e  p»*nso  che  il  Poeta  ferisse  agli 
abati,  qual  era  quel  di  S.  Z*no  in  Veì'oua  (C.  18,  dal  v.  118  al  126).  Ma  s' ei 
non  s' inganna  in  suppor  V  ironia,  putrebb*  e^li  distendersi  ad  altri  luoghi,  ove 
tira  di  sferza  più  fieramente  :  in  ispecie  air  undecime  Canto  e  al  ventesimo  se- 
condo di  Paradiso  —  Fagli  per  me  (in  mio  suffnvro)  un  dir  di  pa- 
ternostro... Ekjuivaie  a  questo:  fa  che  tu  gli  dica  etc,  ed  ò  modo  vivace 
che  ti  riscontra  ft«  i  popolari.  La  prece  dominicale  del  Pater  noster  fu  molto 
usitata  ne*  secoli  del  medio  evo  a  implirare  sollievo  di  grazia  ai  defunti,  e  assai 
tpetto  indicata  ne*  marmi  mortuari,  a  vedala  de\pns«('^piriori  o  de'  devoti,  nel 
riointo  de*  tempj,  la  forroola  stessa  (Die  paUr  nosUr)  che  qui  il  Guioìcelli  prò- 
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lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  che  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
140      fan  m' abellis  vostre  cortes  deman, 

QW  eus  non  'm  puesc  ni  'm  voil  a  vm  cobrire. 
Je  sui  Arnaut  que  plor  et  vai  cantan, 
Consiros  vei  la  spassada  folor , 
E  vei  giausen  lo  jor  qu*  esper  denan. 
145  Ara  vus  prec  per  aquella  valor 

Que  vus  guida  al  som  de  l'escalina, 
Sovegna  vus  a  temps  de  ma  dolor. 
148  Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  aflSna.  (*) 


nunzia  al  Poeta  —  Quanto  bisogna  a  noi  (Si  riveggano  i  ▼▼.  19-24  dal 
C.  II)  di  questo  mondo  (del  Purgatorio)  Ove  poter  peccar  fla  poui' 
biuta  dfil  peccare)  non  ò  più  nostro**,  non  ixià  pia  in  noi;  parciooohè  gli 
assalti  del  maligno  spirito  non  seguono  l' uomo  al  di  là  della  vita,  e  teoondo 
il  Poema,  anche  lo  ultime  insidie  del  Serpe  antico  son  rintuzzate  dalle  angeliolk» 
spade  vicino  alla  soglia  di  questo  regno.  La  prece  adunque  di  Dante  per  Qaido 
dovrebbe  restarsi  al  debitoribus  nostvis  —  Poi  (detto  questo)  forse  per  dar 
luogo...  secondo  (per  lasciare  il  secondo  luogo)  altrui  (a  un* cUtr' anima) 
Che  presso  avea...  che  veniagli  di  presso  etc.  E  certo  riesce  al  dire,  per^ 
eh'  altri  potesse  a  s'ta  posta  parlarmi  di  sèguito  a  lui  :  com'  è  proprio  a  fra- 
terno costume.  Non  vuoisi  per  altro  dissimulare  altro  senso  di  questo  addietlivo, 
eh'  A  di  propizio  o  di  favorevole;  né  disdirebbe  ali*  atto  che  qui  ci  è  descrìtlo 
del  Quinicelli.  Quest'  ombra  gli  ò  al  fianco  sinistro:  però,  a  farle  luogo  in  tao 
lungo,  converrà  al  Guìnicelli,  non  muovere  il  passo  più  oltre  com' pila  ▼enisa^ 
da  t<>r;:o,  ma  tòrsi  all'  in  giù  e  sgombrar  quello  spazio.  Ed  è  proprio  cosi  ch'e- 
gli adopera;  il  dice  V  imagino  appresso,  alla  quale  non  veggo  interprete  eh« 
ponga  cura  —  Disparte  per  lo  fuoco  (tuffandosi  per  attraverso  aUe 
/ìa  om^;  Come  (s' a t tuffa)  per  l'acqua  U  pesce  (guizzando  e  fendendo 
V  ac(]Ma)  andando  al  fondo...  allorché  dalla  tuperflcie  fa  un  tombolo  al 
letto  (li  mare  o  di  fiume  o  di  lago.  Ma  Dante  senza  attendere  il  nuovo  spinto. 
atfretta  d'  un  passo  alla  vòlta  di  quello  che  Guido  gli  aveva  pocanzi  additato. 

(1)  Io  mi  feci  etc.  dal  v.  136  aUv.  US  —  Io  mi  feci  (mi  matsi)  un 
poco  innansi  (più  oltre  un  passo)  al  mostrato....  a  parlar  con  quaU'ombi* 
che  Tfuido  m'aveva  additata.  (V.  il  v.  115)  K  dissi  ohe  al  SOO  noma  (ove 


pur  gli  i^iMHs  K<opririii?1a)  Il  mio  deslre  (coni*  sn  mio  itaHerio)    Apparii 
racOblATK  0»  gì*  "">  dupM'tp)  ffraBÌooO  loco...  a  lenn^lienn  sndo. 


IB  l'B 


«B  eha  ■  paeia  il'  aBian,  inriSivU)  ■  Duo  liocomB  fra  talli  KoallanM.  dovetia 
e)  pirlsra  <-an  i^nanio  di  |dft  Borita  ha  la  cDrUnii  —  B1  comlnaiò  (ho»  In- 
iaglo)  llb«rB,ineDte  (oom'  uomo  cha  quasi  provenga  l'altrui  daiMorlo  o  l'altrui 
dlminds)  l'ali  ro'  nbelllB...  ata.  La  ooiini  riipoiU  t  cieli»!»  in  iiwel  prarta 

nlillo  iì  Riba.vrae.  oha  >lie«ì  nona  lutarne  al  1190,  e  InTaulan  d«1l»  mniu. 
ad  antons  «wl  di  liriaha,  rome  d'  an  romanio  metri™  iotilolata  Lonet'ol  dt 
I^e.  La  ImIoq*  di  questi  vani  t  cosi  pratsl  tarnie  nei  codloi  e  nelle  «Umfn.  ctM 
ad  B«»narnd  la  vera,  gliierebbesi  lampo  e  (ttìoi..  Esplorandone  malte,  e  le  an- 
(ichg  In  inpecle.  e  sfiorando  in  «aacana  <iuel  ohe  ol  p»r*e  pia  ragiooavAI*,  ab- 
tiain  latta  una  Do«(ra.  la  qiule  non  iiieotin  da  Diuns  nel  so»  oospleiaa.  ai 
t,  nlunn  è  conriifini*  lillaralineDte  E  «nia  loltilliiars  sulle  parole,  cara'  aHri 
reca  roD  poco  o  niun  fratio,  diam  qui  In  Toniono  olin  meglio  ci  vouna  (Ut*,  as- 
condo il  tMlo  per  noi  rotopilato  : 

Ch'  io  non  mi  vo'  uè  pasto  a  le  coprire. 
Ar<naldo  io  ton  ,  che  ploro  »  co  «inlanda  ,* 
Malo  rijjutirrfo  «  mio  pattalo  errori , 


Intanto  io  prego  le 
Chi  al  sommo  e 
il  tempo  U  iMw 


d^  0^1  altro  IntarpraCo,  t 
di  lingua  dvlle  o  oortigi» 
plorai  di  parsone.  Pani  o 
già  noi  diledet»  inteoiic 

eh«  il  Gulnlcelli,  che  mai 
(T.  il  T.  llC)aonw  i»ò  f 

oh'*   pnr   HminB   aapiei 


per  qitei  valore 
i(!B'  d?l  mio  dolore. 
nma    il   liognaggio  dal    ( 


opporluDO   nel    Pnrgatorio, 
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▼errassi  osservare  che  freddo  «  ealdOt  sognati  come  «  «stremi  caratteristici  do* 
supplizi  inrernali,  assai  male  s'aggiusterebbero  al  regno  presente,  ove  ninna 
pena  ha  sentore  di  gelo.  Nò  quanto  a  caldo^  ne  tornerebbe  miglior  vittoria; 
dacché  l' affermare  d'  Arnaldo  sarebbe  smentito  nel  Canto  seguente,  ov'  è  fona 
al  Poeta,  benché  riluttante,  di  tragittarsi  per  messo  all'  incendio.  D'  un  altro 
divario  è  contento  il  Bianchi;  e  dov'  altri  nell*  ultimo  verso  legge  a  tempt,  egli 
scrìve  atemprar  ma  dolor ^  e  traduce  :  sowegnavi  d'attemperare  il  mio  dolore. 
So  un  tratto  si  tomi  sui  vv.  127-32,  crederemo  più  presto  che  il  pregare  d*  Ar- 
naldo non  sia  che  un  ripetere  dal  Ouihicelli,  e  che  a  tempo  nuli'  altro  significhi 
se  non  il  quando  sia  Dante  salito  a  quel  cielo  ove  un  dire  di  paternostro  si 
faccia  da  lui  presso  il  trono  di  Cristo  medesimo.  B  basti  fin  qui;  che  cert'  altre 
inezie  non  francan  la  spesa  dello  scrutare  —  Poi  (finito  il  parlare)  a*  ascose 
fsco-npavve)  nel  faoco  che  gli  affina...  che  riparga  cotesti  spiriti,  non  al- 
trimenti di  quel  che  veggiamo  nel  mondo  i  metalli. 


i    • 


i 

I 

I 


CANTO   XXVII. 


SoaoiAiuo.  —  Cade  il  giorno.  Di  qua  dal  fooco,  lailfrhMto  la  .rira,  rAogialo 
del  Perdono  fa  cenno  ai  Poeti  d*  entrare  lo  fiamme  o  d'attravonarlo.  Paura  di 
Danto,  e  conforti  del  baon  Maestro  :  il  quale,  noi  potendo  Tinoere  ad  altri  argo- 
menti, da  ultimo  il  muove  oon  dirgli  che  sol  queU*inoendio  è  firapposto  fra  Ini  • 
la  sua  Beatrice.  Cosi  si  tragittano»  dietro  a  una  vogo  angelica  che  UiTita  a  W> 
nedisione,  ed  entran  per  l'erta  estrema  coU'  ultimo  raggio  del  iole  alle  spalla. 
E  già  prima  che  il  cielo  anneri  del  tutto,  i  PoeU  al  corcan  dascano  sovra  un 
de'  gradi  della  scalea,  vigilanti-  Virgilio  e  Stazio,  mentra  Dante  è  sopito  nel 
sonno.  A  lui,  sull' appressar  del  mattino,  a*  aflaocia  una  lieta  Visione,  onde  im- 
para per  quali  due  mezzi  V  umano  spirito  s'approssimi  a  Dio.  Risvegliato  al 
tornare  dell'  alba,  vede  già  surti  I  Poeti  compagni,  ed  Intende  annunziarsi  da 
Virgilio  coin'  egli  sia  giunto  a  pienezza  di  Ragione.  Ripresa  la  scala,  e  toccata 
la  cima  del  monte.  Virgilio  gli  addita  il  sole  che  raggia  di  fronte,  promotto  vi- 
cino il  venir  di  Beatrice,  e  chiamandosi  sciolto  del  suo,  ministarto,  lo  toraa  a 
libera  signoria  di  sé  stesso. 


SI'  come  qaando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangae  sparse» 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse. 
Si  stava  il  Sole:  onde  il  giorno  sen'giva, 
Qaando  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Faor  della  fiamma  stava  In  sa  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde  ^ 
in  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 


l^^^^^^l 
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Poscia:  Piò  non 

si  va,  se 

:  pria  non  morde. 

Anime  sante. 

il  fuoco  ; 

entrate  in  < 

isso, 

Ed; 

al  cantar  di  là  doq 

siate  sorde. 

(') 

■a  irlolania  al  vnao,  enlLiiando  la  o 
V  napo  iDppItndola  par  plfl  chiaraua,  51  (tat» 
altra  i  pHmi  raggi  là  dm*  il  tuo  Foltort  éj 
Ira  cada)  n*ro  mio  I'  alia  Libra,  td  uiMido 
HOTM  da  JVtona;  imJt  il  giorno  u_n*  giva,  quando  sto.  latendioisDia  da'  do- 
qn*  Tsrd  t  11  •Ignlflcaral  par  inddaiua  gaogiaflctis  ed  ailraasaiiidia  U  pnnM 
dalla  giornata,  a  l'oca  di  alò  cbà  11  Poata  a'appraiu  di  raoMUlar*;  ma  tI  oba- 
aom  (camF  anal  Mmpn)  Il  psuiisro  della  nagione;  ed  arni    v'  ha  parla  gnTia- 


u  per  quatto  b  par 


altri  tra  punti  che  ti  riipoodoD 

,0  a  forma  di  era: 

«.  È  l-u 

ino  Siana^ 

>.  l'aolipodo  di 

Porgstorlo,  mccoioB  alibiam  latto  alla  prima  ten 

■\M  del  C.  ì,  e  n. 

ella  23   del  C 

4:aoii  gli  altri  gli  opposli  con 

Ani  ad  oriente  e  : 

L  Mcide, 

.te;  la  Spi 

ig^iaeriiidia. 

Il  PoeU  ha  chiarita  altrove  uà 

periodo  del    giorr 

Udo  due 

lati    «olmrj: 

.one  quattro.  Con 

talepre 

ren,o   fot»  a- 

micarei  il  testo,  iiguendo!»  pu 

diede  < 

ivaglio  a  taoii 

altri  -  Si  oom»...  «W  il  Sai 

'■■  CIO*  praprìame; 

quel    PUBI 

IO    ch'ei   tocca 

—  Otuuldo  1  primi  raggi 

Tlbrft...    Non  ai 

dista  principio  dal  C.  2.  aucor 

chi  lien  mutate  1. 

,  parli  . 

da  quello 

cudo  ora  il  Sole  al  «nflue   d, 

a.-*   in   drtto   C. 

ivata    la 

nona    -   LA 

dora  (a  liuti  luogo  Oell»  terr 

a,  dove)  Il  ano 

Patto 

re   ICriat. 

)  Dio,   (aciior 

daJ  Solt  e  d'ogni  altra    eoia) 

il  aaogue   aporae.,. 

ere   V  nomo  di 

■onte  coir  iaolotta  di  Purgalorii 

],  ed  è    atuipoÒD 

-  Cadoudo 

Ifaero...  alhirchi  V  Siro,  gra 

n  «urne  di  Spnguj 

>,  ed  09' 

trema  line 

del  Qoitro  eiuiilera,  cade  (o  si 

trova  per    sua   p 

ostural 

Botto  1' 

■  alta  labPB 

(Molio   il   >egno   di   Wìra,  lev 

inno  -  B 

;   (albnioando) 

l"  onda  lo  aouga  (lonioso 

0«nj«.  ,Kli»m 

IO  lluiuo 

d^gl'lad 

il    da   nona 

neià  dd  glsruo  agli  oppMil  dell'  India. 
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Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'  io  divenni  tal ,  quando  lo  intesi , 
15        Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 


La  qnal  rispondenza  di  punti  e  di  moti,  non  è  di  qualsiasi  stagione,  ma  sol 
dell'Aprile,  o  del  tempo  appunto  che  il  nostro  Poeta  ha  prefisso  ali*  azione,  e 
che  vuol  ritornarci  al  pensiero  le  mille  volte  —  Si.>>  cosi  :  e  dal  si  come  h%n 
principio  i  versi.  È  ripetizione  d'avverbio  che  par  ricalcare  per  più  di  forza 
auir  ora  a  puntino  che  Dante  vuol  dirci  —  Stava  il  sole*.,  a  tal  termine  il 
Soie  era  (jiunto^  quando  etc.  Al  P.  Venturi  sembrò  questo  esordio  fin  imbroglio 
grande  di  parole  e  di  cote,  non  volendosi  pur  dir  altro,  se  non  che  tramon' 
lava  il  Sole,  Cosi  castigava  il  buon  Padre  l'indocile  fìintasia  de*  Poeti,  mal- 
grado il  Pictoribus  alque  pnetis  che  pure  doveagli  suonar  negli  orecchi.  Sua 
colpa  (dirà  qualcuno)  s*ei  s' imbrogliava  a  capirne  il  senso;  ma  s'altri  intenda, 
non  vorrà  certo  rinunziare  la  splendida  idea  del  divino  Poeta,  per  quella  for- 
raola  eh'  egli  propone.  Che  il  Sol  tramontnva  sapran  ric.\ntarcelo  e  fanti  e  trec- 
coni; ma  r  occhio  della  niente  non  ispazierà  ai  quattro  lati  dell'  orbe,  non  quin- 
ci vedremo  1'  estn'mo  guizzare  de'  raggi,  non  quindi  il  saettar  mattutino,  né 
fervere  e  scintillar  la  corrente  d'  un  Hume,  a  contrario  d'  un'  altra  che  scende 
nel  buio  notturno.  Che  poi  l'Alighieri  intendesse  pur  anrho  a  insegnar  la  sta- 
gione, di  ciò  non  s'accorse  il  Venturi,  né  forse  n^  manco  lo  sospettò.  Alla  più 
trista  r  uom  religioso  dovea  compiacersi  che  in  queir  imbrojfio  s'accenni  alla 
Redenzione:  né  senza  opportunità  nell'attuale  momento,  in  cui  1'  uomo  (ch'ha 
imagine  in  Dante  )  s'  appressa  al  termine  della  espiazionf^  —  Onde  (prr  la 
quaf  cosa)  U  giorno  sen'giva...  Lo  giorno  se  n*and'irn'.  così  il  primo 
verso  del  C.  2  d'  Inf.  La  notte  calava  V  ali,  invitando  al  riposo  ne!  luogo  del 
primo  peccato,  in  quella  che  il  Sole  vibrava  i  suoi  primi  raggi  (figura  di  vita 
e  d'amore)  sul  luogo  dell'  umano  riscatto  —  Quando  l'Angiol  di  Dio  (mi- 
nistrante all'  estremo  varco)  lieto  ci  apparse...  ci  sì  fé'  vedere,  in  sembian- 
za lieto.  Se  gli  angoli  vegliano  al  bene  degli  uomini,  e  ne  gioiscono  (V.  il  Ra^ 
pion.  VJ  è  conseguente  che  cotest'  ultimo  in  vista  s'allieti,  ad  accoglier  l'Uomo 
oggimai  dispogliato  di  colpa.  Uno  sguardo  ancora  ai  sei  versi  ;  e  si  faccia  ra- 
gione della  scortese  censura  —  ^uor  della  fiamma  stava...  Dritto  è  un 
angelo  all'  entrare  del  fuoco,  ed  un  altro  all'  uscirne;  sprona  il  primo  a  gua- 
darlo con  canti  e  parole  di  consolazione,  il  secondo  invita  ad  oltrepassare,  can- 
tando e  benedicendo  —  In  su  la  riva...  sytirorlo  del  precipizio,  pel  quale, 
causando  la  vampe,  si  conducevano  i  tre  Poeti  —  Beati  mundo  corde... 
B^ato  ehi  ha  mondo  il  cHore  ;  è  la  sesta  delle  hrfttìtndini  in  bocca  di  Cristo 
sul  monte;  e  v'aggiungi  il  resto:  d'icch'e^tn  vedranno  Iddio.  E  com'  ella  con- 
venga al  presente  luogo,  ti  si  dichiara  per  due  rispetti:  prima  perchè  gli  spiriti 
(e  Dante  con  essi)  a  quest'eia  han  gli  atfetti  purificati  in  virtù  di  Grazia,  e  poi 
perchè  prossimi  a  Dio,  e  disposti  a  vederlo  intellettualmente  —  In  voce  (can^ 
fava  cioè  con  an  suono  di  voce)  assai  più  che  la  nostra  (di  noi  mortali) 
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Iq  su  le  man'  commesse  mi  protesi , 
Guardando  il  faoco,  e  imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  baone  scorte  ; 
20       E  Virgilio  mi  disse  :  Figlluol  mio , 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricorditi ,  ricorditi  ...  E  se  io 
Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo , 
Che  laro  or  che  soa  più  presso  a  Dio  7  (') 


TWa...  poirnle  a  Mnaiblla  —  Pa«Oi&...  non  pia  eavlat'i  (io  m'aTTiao  di  lol- 
tiDUmd'*»)  ma  rìpre»  ia  porole.  con  eertt.  dolcpna  tampriu  d'  «onAriti  — 
Più  aon  al  tk  fnmi  é  Itelio  il  talir  olh-t)  sa  pria  non  mord*  (m  prima 
p«r  voi  Don  si  provono  i  tnoriit  Anime  sante  (noMiltcaìt   da   dìKlplink)  O. 

ctiiaiiiD  in    i>i|iecÌB  a  lìnnle,    nliorcli*  ci  vii-n  delta  At.  Piero  suo  flglia  coni'  egli 


p«li»0  gli  .. 

^alti  d,-!  . 

fuoco  <-  Binn: 

■coTHorle  d' 

\^B>  .,..i  no» 

m.  rti  r-n 

TilO   lil  S 

deil-  Eden  -Idi 

1  dì  d^llo 

nstiin  .1^1  V, 

,rbo  mxrA 

SntrEite  in 

«aso  (= 

T',  r(^pandr-rei)b>^  miai  b^ni-  alia  qiialilì  del  peccala  — 
I  siiravenarlol  B  al  cantar  di  là    <d«ll'aliro    anKeio 
dt  M  àaWe  tlamins)  non  aiate  eord«...  che  sar;!  canto  di  celeste  banediiioiM. 
•  doldl!Ìn>a  Invilo  a  salir  si]lla  cima. 

(1)  81  disae  etc.  dal  V.  i:i  al  V.  SI  —  Come  noi  fiaìii  rhr/  gli  fummo 
preaao...  ririni  —  Perei»'  io  fi"r  t'  q'iiti  fwin/,-^  divenni  tal  (ibigoiiito 
dell'animo,  e  tutta  «|>arula  e  Ircniaole)  qual  è  colui  (o  coDdannato.  o  DFmicD 
i»  geni*  npmirnl  che  nella  fossa  è  messo--,  sii'  ingiù,  rapoltiia  a  pro- 
tura  trovassi  alcuno  v,>lia  presente  s  si  (alta  risia,  rome  pure  ad  un'  allrs  dod 
mano  atroce  fh'  ei  nomina  tosto.  Di  questa  #  f!il  renne  nel  C.  IO  li'  I„f.  arni, 
piil  che  cenno,  piilum  vivo,  dal  v.  ly  ni  SI.  riisf(r;izioto   *   il   sentire    dei    più; 


oderirono  il  Li 
n  colore:  ma  ( 
ivo  a  paragone 
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25  Credi  per  certo ,  che ,  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  miir  anni , 
Non  ti  potrebbe  far  d'  mi  capei  calvo. 


per  morire.  E  si  badi  al  parlar  di  Virgilio,  eh'  è  a  pochi  ycrsi.  Il    Biagioli,  di- 
tcordioso  sempre,  o  por  vezzo  o  per  disdegno,  al  Lombardi,   ne  va  co*  molti,   e 
fa  torto  a  sé  stesso  —  In  sa  le  man'  commesse...  cioè  eoU^  dita  forte 
inserte  un  nell'  altro,  le  palme  air  ingiù,  e  co*  dossi  incnrvati;  eh*  è  atto  tra  Io 
spavento  e  la  maraviglia,  e  ancor  meglio  di  chi  è  sospeso  d' innanti  a  un  peri- 
glio, e  non  sa  risolvere  —  Mi   protesi...   tiraimi  in  avanti;   nò  già   ■*  in- 
tenda con  tutto  il  corpo,  o  movendo  il  passo;  ma  nulla  più  che  col   capo  e  col 
petto  e  coir  anche,  por  misurar  colla  vista   1*  incendio,   com'  altri  mlsora  pau- 
rosamente il  cadere  d'  un  precipizio.  L*  in  su  delle  mani,   attribuito  all'  asiona 
del  verbo,  dà  noia  a  più  d'  uno,  e  a  guardar  ne*  molti    non    trovo   ragion   che 
m'appaghi.  Se  piaccia  al  lettore  far  prova  in  sé  stesso  di  simile  atteggiamento, 
conoscerà  ohe  al  proteso  busto  fan  quasi  punte/lo  le  braccia  distese  e  le   mani 
incrociale,  laddove  altrimenti  sarebbe  diiBcila.  e  disagiato,  e  ripugnante   a  na- 
tura il  sospendersi  innanzi  con  mezza  la  perwna   —   Ghi&rdando   il   ftiooo 
(ch'era  uopo  di  fendere)  e  ixnaginando  forte...   f   iorn^mdomi  a  mente,  o 
rappresentandomi  al  pensiero,  forte inéfnt>\  con  quunto  pu^   fare    la   fantasia   — 
Umani  corpi  (di  giustiziati  al  rogo)  gìk  (alcuni  volin)  veduti  (da  me,  oo* 
miei  occhi)  accesi...  ravvolti  di  fiamma.  K  vedemmo  già   per  qual   fatta   di 
colpe:  falsarj,  alchimisti,  maliardi,  e  conslmil  risma:  per  non  dir  d^ll  eretici  o 
violatori  di  DeltA  o  di  natura,  che  Dante    pur   anche    in    Inferno   rassegna  al 
fnoeo  (V.  l  Canti  IO,  11,  15,  10,  19:  e  per  gli  usi  del  mondo,  il  29,  ▼.  110,  e  il 
30,  ▼.  109).  Ora  intendi,  che  Dante  rimembrandosi  al  vivo  l  wduti  sappllzj,  già 
vede  il  suo  proprio  corpo  in  quo'  corpi  n-^cev.  e  la  fiamma  delle  cataste  io  oo- 
testo  Incendio  di  Purgatorio.  L'orror  della  morte  gli  sta  sott 'occhio,  e  gl'lifvade 
r  anima:  ond'  è  che  Virgilio  è  sì  presto  a  rassicuramelo  —  Volsersi  verso 
me  (piegandosi  tutto  all' indietro)  le  buone  scorte...  l  Poeti  che  precedeva- 
no, e  mi  guidavano:  primo  Virgilio  e  secondo  Stazio,  come  tra  poco  c'iuforma 
il  testo  —  Ej  Virgilio  (a  cui  sta  il  con  t'urtarlo    e   Istruirlo)  mi   disse  :    Vi» 
gliuol  mio...  vocativo  quant'  esser  può  carezzevole  e  di  buon  padre,  e  quanto 
si  conveniva  ad  estrema  paura  ~  Qui...  a  questo  mondo ,  ove  slamo.    K   qui 
(diro  io,  n<N  senza  un  tal  che  di  disgusto)  perfetto  silenzio    no'  chiosatori,  ancor- 
f.hA  r  affermar  di  Vi-gilio  rimanga  in  arcano.  Ma  presto  ritorna  sull'  accertare, 
e  a  noi  giovi  serbarci  a  quel!'  altro  luogo,  e  studiarli  amendue  —   Puote   es- 
ser tormento...  |)er  opera  della  divina  onnipotenza  imperscrutabile   a  mente 
d'  uomini,  di  cui  lo  aiitmoni  Virgilio  per  egual  caso  nel  C.  3.  dal  v.  31  al  45  — 
Ma  non  morte...  ma  non  turuiento  che  uccida  11  curpo  —    Ricorditi,   ri- 
corditi... Doppia  figura,   di  ripetizione  e  di  reticenza:   e   pero   doppio   sento 
o  uitHoziono  nel  pronunziarla,  che  noi  diremmo  aoflecitudine  per   una  parte,  e 
tuperfluitd  per  1'  altra,  siccome  è  tempre  al  tjcorào  di  ooae  reowiti  e  notìiilmo. 


E  se  tu  rreiii  forai  di'  io  f  ÌD^janni , 
Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  lue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Pon'  gWi  ornai ,  pon'  giii  ogni  temenza  ; 
Volgili  in  i]iia  ,  e  vioni  olire  sicuro  ; 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza.  (') 


Il  ToniniUH.  topprimsD  jo  i  Ire  punti,  diHrn^e  U  retlcenw,  nt  d  dà  con  dal 
ponilUra  CDmecheuia.  Vi  molu  )ì  Gurtn'allrì.  dal  Biuichi  in  (bori,  eb*  ra  tnp- 
p'  alt».  M  pur*  non  11  inviu  o  alonUna  dal  niia  propinila,  ImaglDands  ch-ellk 
■la  quaai  un  rimprovem  a  Dani»,  ni»  miniio  it*!  IH'ti  li'  <!•>'>  vftlo  r*r  fiwl 
fliim  puniva.  M&  queatn  inlsmiilonl  lo  chi  ptrli.  sarabbaro  Tane  od  oaeni«  o 
tIiìih»,  te  11  dir  lueceniTo  non  venins  a  chiarirle;  e  nei  efn  noMro  atUndiaaia 
ft  Virgilio.  Con  tutta  facilia  •appIÌr«nio:  Kicerditl.  ricorditi  nnmu  voli* 
A)  l'ho  traila  il  firnw  jirrliìio:  e  sari  ijuel  che  ha  detto  ad  no  altro  dmaoto 
Il  Poeta  <I»<o  n'I  C.  S  <l'  /nf-  al  v.  9T  e  seir:  —  B,  se  lO...  Noo  tei    dice   la 

(V.  Il  n  A-  ì<,f.  B  prih'ipint  ti  guidai  sMtO...  U  >  ■F.np-i  i™:»  *i»no  - 
Cbe  tarò  or  j'7(iijfi  piil  po'ri  nm;  che  BOii  più  presso  a  Dio...  di'* 


dBl  V.  SI,  M:i  »or(r»  un  sraviisiiho  diibW.i  il.i  qT,.;lll  ci.,,  ri  -■  In-Yiiitrano,  ..  ^.irA 
bunnn  rhp  lonantl  all'  .->renm>nlare,  -.i  Ic.-fan^  "  'I  ripnn..;Ti<i  Mn'l>...ain?nt..  — 
Credi  per  oerto  f""*'"  ■•■'•'■'  f--J'l  ohe  in  dentro  nll'olvo  'i-l  r^nlr'. 
Bi-Ì  centro,  n-l  m-rjo  :  -i-i  wl  p!->  '"">l  Di  questi  fiamma  fili  q'i'ilf 
mmp'.  che  fanno  'm-i  /ì  p>ii"ifl  itll  tu  ateaal  'id  .ii-rt"!--!  bon  mlir  anol 
(poniam'anchn  un  mielinin  d'anni)  P'ìm  flitnmn  Non  ti  potrebbe  far  i'«o» 
p-irrfiJi,'  f.u-  ai)  d'un  capei  calvo...  'ft-  "'  "m  '-npo  i-^p"^jj"   vn    i-nprirn. 

Rronn)  avnni.iia  coal  irusrdiniFO  e  t?mpnle  di!!  Inoi'a,  sicromp  ^■  indii-nlo  An  dai 
deve  morie  non  puri,  noo  al  tede  ogiooe  che  batti.  Che  s'ella  fo«e  in    ischi- 
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Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
35        Turbato  uq  poco  ,  disse  :  Or  vedi ,  figlio , 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro'. 

Come  ai  nome  di  Tisbe  aperse  il  «ciglio 
Piramo  in  su  la  morte ,  e  riguardoUa , 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 


▼are  il  tormento  (che  qaìrì  è  possibile)  e  ciò  per  divin  privilegio,  perchè  non 
ha  egli  grazia  di  questo  pauroso  tragitto  ?  Del  primo  dubbio  m*  acqueta  il  pen- 
sare, che  dove  Dante  per  tutto  il  cammino  è  per  anche  macchiato  di  colpa,  e 
però  corruttibile  in  sua  materia  corporea,  a  quel  termine  or'  egli  è  giunto,  si 
trova  ora  per  lo  contrario  si  terso  di  macchia,  che  il  corpo  rivive  coli 'anima  io 
sua  primitiva  natura  e  risente  della  celeste  impassibilità,  o  poco  gli  resta  per- 
ch*  ei  ne  risenta.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  1'  Angelo  intuona  alla  sua  venuta  il 
Bfa'i  mutìdo  rnrrie;  né  ancho  apparisce  eh' oi  gli  cancelli  la  settima  piaga, 
quasi  eh*  ella  svanisca  per  sé  medesima.  Se  non  cho  il  trapassar  dell*  incendio 
(in  die  sia  la  seronda  quistione)  è  pur  legge  a  chi  deve  poggiare  al  terrestre 
paradiso  e  del  tutto  abilitarsi  al  celeste;  nò  già  troveresti  ragione  perchè  il 
Poeta  se  ne  scusasse,  dacch*  egli  è  uomo,  ed  erede  a  sua  volta  del  fallo  primo; 
ma  se  un  tal  fuoco  varrà  a  tormentarlo  spiritualmente,  secondo  dispone  il  su- 
perno consiglio,  non  per  questo  il  potrà  nel  corpo,  che  in  grado  di  pcrfe^ne 
partecipa  di  quella  imintitabilità  che  da  indi  innanzi  si  fa  suggello  e  carattero 
alla  poetica  narrazione.  Questo  è  quanto  può  darci  la  mente  e  lo  scarso  ingegno 
a  snodar  tali  dubbj,  e  assai  meglio  speriamo  che  il  faccian  altri;  il  taoere  a  che 
toma }  —  Ei  se  tu  credi  forse  (datchè  la  paura  talvolta  ribellaci  alla  ra- 
gione) eh'  io  t'inganni  (col  dirti  sicuro  di  morte)  Fatti  vòr  lei  (t'avvicina 
alli  fiamma)  e  fotti  far  credensa  (e  fanne  eAperienxa)  CoUe  tue  mani 
(di  mano  tun  propria)  al  lembo  de'  tuoi  panni.... a  Véder  te  la  fiamma 
lo  abbruci.  Ed  è  quanto  si  possa,  a  tornare  in  ragione  uno  sbigotUto:  eh*  et 
tocchi  con  mano  il  suo  errore  —  Pon'  giù  (dismetti)  ornai  (impazientisco) 
pon*  giù  (e  ripetendo  rucal/.a  1'  es^irtaziono)  ogni  temensa*..  è  tim(Hre  di 
mal  presentaneo  —  Volgiti  in  qua...  e  ben  cotesta  è  pittura;  la  quale  ci 
mostra  il  Poeta  rivoltosi  iudietro,  o  sul  lato  di  qua  da  Virgilie,  com*  uom  rilut- 
tante a  malgrado  di  tanti  sproni  —  e  vieni  oltre  (pel  fuoco,  seguendomi) 
sicuro...  seuz' altri  sospetti  o  paure  —  Kd  io  (-lìe  ne  »tna)  pur  fermo 
(tuttavia  <(u  due  piedi,  rd  isroìio)  e  Centra  oosc'iensa  .*  e  in  coiUratto 
colla  min  stesxa  coscimz::  la  quale  (ben  dice  il  Buti)  «  A  atto  della  ragione 
«  procedt'Dte  dallo  intelletto  re^pettivo  ad  altra  cosa.  >  Secondo  ragione  sentiva 
il  Poeta  il  dovere  e  1'  utile  dell'  obeiltro;  secondo  la  fragil  aitura  gli  ripugnava; 
e  An  qui  il  seasitivo  resiste  e  combatte  cà  razionale.  È  (b  compendio)  la  storia 
de'  mondani  travagli. 


40    Così,  la  mia  durezza  falla  solla. 

Mi  volsi  al'  savio  Duca ,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond'  ei  crollò  la  testa  ,  e  disse  :  Come  ! 
Volemci  star  di  qua  ?  ludi  sorrìsa , 
45       Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise.  (') 


(I)  auando  ilit  vldo  sic.  ital  t.  3>  al  v.  48  —  Stftr  pur  ranno  (dflia 
pri'ionn)  a  duro  (dell'  anìnioj  Turbato  uà  pooo.-  Se   la    Rsgiou    ed    il 

Beono  hnnno  B  ilar  aopra  il  cuon,  a  biioii  drillo  Virgilio  ii  tw-ia  un  poco 
{t  crederei  net  a  ■nbiantr)  ti  vedere  1'  Alunno  9l  iDkls  obedienta  ai  contigli  toni, 
e  eoMrclltì  s*  slniio  a  tentare  per  ullìina  prova  le  slrado  del  cuore.  Si  Iwdi  in- 


Kllrinienli  di  qusl  che  leggìi 

nino  n,'l  v.  116  del  !3  d'  M-   Il   >apiei>Ie    li   lurbn 

o  per  ira  glu.1»,  ilio™»»  >l 

ma  Don  così  eli  .".-li  perdn  di 

<im  c-lani...  o  <i  sniashl  di  sua  dÌRnlll  -  Or... 

lo  qooaf  or.  eh-  risolve,  ft  1 

a  re<le  del  Duca  di  recar»  n  Haute  lai    colpo   >  cui 

rii  DO»  cmlra-Ml  -  Vedi, 

aglio...  Nel  y-di  !■    un    cihiiV/biv.   o    penu;    ma 

corto  V' Ila  più  d'ofBra^io.  p 

"r  quel  che  e'  insegua  ad  ogni  ora  il   parlar  nalu- 

rat*  —  Tm  Bsatrice  e  i 

te...  nel  ariiso  iniitioo  è  lecito  iiueudere:  r^-a  fe:tm 

umano.'-  ■!  e.-l'-ii'-  :  b-w-hh 

UOW  amò  viva,  e  rh»  t.iiito 

»(«|iira  di  riveiL^re  iiell'  elerun  trionfo   —  È  qa«* 

■to  muro.,.  -Vni.  i-ejmn  e, 

h'  qnnlr  Homm'.  Le  r|uali,  oio  aceoni-ia  flpura.  ai 

dlcon  mwrn  per  K-nerì^a  l'In 

a  d' l'I-ro'o,  come  altrove  !■  parete,  o  nnror  moslìo 

far»  per  quella  di  di^.n,  oh 

vederla  In  quostc:  uel  sogno  A    1'  anuuni 
ir.-tta  «  ta  reulift.  E    giA  sappiamo   i-hs 


onfortl  d'Amore  —  Come  al  noma   di    TI- 
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Com'  io  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
50        dittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 

Tant'  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 


sbe...  La  favola  è  ognora  in  pronto  ad    avvivar   di   sue    iinagini    i  sensi   più 
ascosi  del  nostro  poeta  fliasofo.  Piramo  e  Tisbe,  due  giovani  Babilonesi,  un  del- 
r  altro  amantissimi,  eransi  accordati  di  trovarsi  a  furtivo  colloquio  presso  d'  un 
gelso  air  infuor  di  città.  Giunse  prima  la   fanciulla;    ma   sbigottita  alla   vista 
d'una  lionei^sa,  si  mise  in  fuga,  lasciando  il  velo  che  tosto  la  belva  si  die'  a  la- 
cerare e  ad  insanguinar  colla  immonda  bocca.  Vien  Piramo,  e  visto  il  velo,    la 
tiene  per  morta,  e  forsennato  per  troppo  dolore,  si  passa  il  petto  con  un  pugnale. 
Quand*  eccoti  la  misera  Tisbe;  con  grida  e  con  pianti,  non  sostenendo  di  soprav- 
vivere al  caro  amante,  trafitta  dal  ferro  medesimo  gli  cade  sopra.   Del  sangue 
loro  che  imbevve  il  t(>rreno,  le  gelse  di    bianche  si   tinsero  in    sanguigno.    La 
scena  dolente  è  descritta  in  Ovidio:  (Metamorf.  L.  4);  a  qual    fine,   e  fin  dove, 
no  usasse  Dante,  A  a  vedersi.  Abbiam  già  1'  infelice  fanciulla,  che  grida  al  roo- 
lonle  garzone,  Son  io  In  tua   Ti^be,  come  a  Dante  Virgilio:  di   ìd    d^il    fuoco  è 
ht  tua  Bcairice  —  Aperse  il  ciglio  (già  grave  di  letal  sonno)  Piramo  in 
su  la  morte  ((jià  py-  ss)  n   spirare)   e   riguardolla...   con  orchi  ripieni 
d'amor^':  poi  tosto  li  chiuse,  e  per  sempre  —  AJLlor  che  il  gelso    (la  pianta 
pel  frutto)  diventò  vermiglio...  o,  se  vuoi,  rosseggiò  di  vermiglio  umore.  Non 
altrimenti  era  Dant^)  in  su!   morir   di  paura    (rileggi    i    vv.    13-18)    quando  il 
nome  di  Bice  il  ride!«ta  dell'  animo;  e  forse  il  color  della  gelsa  non  esce  invano, 
se  è  vero  che  il  pallido  e  '1  bianco  sien  tinta  di  morte,  e  '1  vermiglio   di  vita  e 
d'amore  —  Così  la  mia  durezza  (il  ritroso  animo)  fatta  soUa...  dire- 
nuta  ced&colc  e  mo^fr.  Fa  caso  che  il  primo  traslato  sia  tolto  da  rupe  o  maci^ 
gno,  e  'I  secondo  da  n'ihhia  o  à' arena:  eh'  è  proprio  il  senso  ond'è  usato  cotale 
addìottivo  nel  16  d' Inf.  al  v.  23  —  Mi  volsi  al  savio   Duca  (a  cui  dava 
pocanzi  0  le  spalle  o  il  fianco)  Udendo  (a  udir  solo)  il   nome..*   •   più    in- 
nanzi (C.  7  di  Pnrad.)  raddoppia  d'  affetto    nella    virtù  del   bel   nome   —   Che 
nella  mente  (nella  memoi'ìoj  sempre   mi  rampolla...  Metafora  intesa 
uien  bene  al  Lombarli  ed  al  Bianchi,  dallV/cqfua  che  scorre  perennemente.  Tal 
verbo  non  isdegna  appropriarsi  ad  albero,  che  mette   polloni    nuovi,   e    pur   sa 
pel  fusto  moltiplica  ì  suoi  ramicelli.  In  tal  atto  ci  si  mostrò  nel  C.  5   pel  v.  16, 
e  ancora  si  mostrerà  nel  4  di  Farad,  col  v.  130.  Ora  il  nome   di    Beatrice,  sor- 
gente nel  vigile  pensier  del  Poeta  erme  pianta   nel  natio   suolo,    è    fecondo    ad 
ogni  ora  di  nuovi  pensieri  e  di  nuovi  affetti:  e  dietro  a  tal  senso   postilla  saga- 
cemente il  Tommaseo  :    Verdeggia,  fiorisce^  fruttifica    —    Ond'  ei   Crollò  la 
testa...  Ritrova,  se  ti  vien  fatto,  negli  altri  poeti  chi  spii  cosi   bene  V  umana 
natura,  o  chi  la  ritragga  si  sottilmente.  Quel  dimenar  della  testa^  non    è    egli 
di  tale,  che  cólto  pur  una  volta  il  modo  onde  smuovere    alcun    caparbio,   voles- 
se col  cenno  significargli:  \h  ah,  V  ho  pur   cólto   nel    debole  f  —    E«    disse: 
Come  !  Ma  Virgilio  v'  aggiunge  la  celia,  e  col  come  fa  le  mostre  di   maravi- 


Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 
Par  (li  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  pan 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  ;  e  noi ,  attenti  pare  a  lei , 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite  benedicli  palris  mei. 
Sonò  dentro  a  un  lume ,  die  li  era , 
Tal,  elle  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 
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i-rii  —  Pregando  Stazio...  Virgilio,  cli'è  fiora  ili  gentileria,  pr^gindo,  à 
BUM  >  Sluio  dal  dargli  il  tnsii  daguo  luogo  —  Ctka  venisse    retro—    allt 

tandsrai  la  rsgiona.  1  wldoii  loeii  Issiri  a  meno  animosi  al  comhttters,  t  ao- 
«wgimsnw  di  buon  cii|iÌl»no  che  i<?ngano  il  mano  fra  i  più  valorosi.  11  Poata 
abbia  inn^nH  chi  lo  ira^i^ini  colla  viriA  dtil'  essiupior  abbia  i-rtro  .  hi  lo  rin- 
ealii  e  gli  lolga  d'  indietroggioro  —  Che  /il  q'ttlr  Sli'iioJ  pria  (/iao  a  qtfl 
momtiiloj  per  lunga  strada...  fa  cauta  dal  cominciare  dell'erta  cha  metta 
dal  Batto  al  preaenls  cerchio,  e  per  (ulto  il  girar  della  spuda,  quanta  ds  han 
corsa,  causando  la  flamcna  -  Ci  divise...  cia«  cammina  menano  fra  Daota 
0  Virgilio;  di  guisa  che  anilava  in  capo  II  M»e.slro,  ed  ultimo  il  nostro  Poeta; 
e  il  aappiBina  dal  v.  IB  del  Cauto  iddislro.  Il  Landino  ed  il  Vellutello  amui 
più  soiiigliena  a  apicgore  quest" online  nuovo;  il  Biagioli  ai  tiene  per  le  pid 
seiopliri:  k  noi  piace  per  lo  pio  vere,  e  p-r  quanto  guardiamo  al  lesto,  non  ro- 
diamo che  a  Dante  corresse  maggior  bisogno  che  di  ìorreggerlo  ed  isproaarìo 
ih)  taoto  Bpavonlo  qual  en  il  passare  par  moBO  *  un  iaceudio. 
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Lo  Sol  sen*  va ,  soggiunse ,  e  vien  la  sera  : 
Non  v'  arrestate ,  ma  studiate  il  passo , 
Mentre  che  i'  occidente  non  s' annera.  (^) 


(I)  Com*  io  fui  dentro,  etc.  dal  v.  49  al   v.  63   —  In  un  bogliente 

▼etro  (in  caldaia  ovo  bolla  il  miscuglio  ondo  tassì  il  vetro  per  forza  di  fuoco 
vivo)  Gittato  mi  sarei  (voleutieri)  per  rinfrescarmi...  Ella  è  nuova  a 
strapotente  maniera  di  sommo  Poeta,  che  intende,  non  dico  a  paragonare,  ma 
a  contrapporre  quanto  può  naturai  legge  od  umano  artificio,  alla  potenza  in- 
finita d*  un  Dio  che  col  fuoco  purifica  e  fa*  degni  di  sé  gli  eletti.  Oillarsi  pfir 
refrigerio  in  bollente  vetro,  è  un  dir  netto,  che  il  massimo  ardore  di  fiamma 
quaggiù,  a  questo  ardore  di  i'urgatorio  sarebbe  frescura  piacevole  d'acque  -> 
Tant'era  (awei-biulu  <iuel  tanto)  ivi  (a  guardar  quel  traverso)  lo  incendio 
(il  bruciore)  senza  metro...  senza  misura.  Raggiungasi  al  tanfo  eh*  è  in 
capo  del  verso,  e  si  spieghi:  Tanto  dismisurato  era  quivi  l'ardor  delle  fiauiiua 
—  LiO  dolce  Padre  mio...  più  che  E^ca;  a  quest'altra  prova  gli  ò  podre 
d*  alfetto  —  Per  confortarmi  (per  darmi  animo  a  durar  quel  tormento^ 
Pur  (tuttavia)  di  Beatrice  ragionando  (per  vario  modu)  andava... 
inoltrava  per  entro  —  Dicendo:  (ed  ò  quanto  si  possa  a  un  amante)  Gli 
occhi  suoi  (dove  specchiasi  V  anima)  già  veder  parmi...  È  l' industria 
che  usiamo  noi  tutti  naturalmente  a  incuorare  chi  soffre  molto  o  chi  troppo 
fatica,  iufiugeuduci  di  veder,  prima  che  sia,  il  termine  a  cui  si  sospira.  E  ci  sia 
perdonato,  se  tratto  tratto  per  tener  filo  all'allegoria,  ritentiamo  V  ascosa  in- 
tenzione de*  versi.  Il  Poeta,  una  volta  vieta  quest'  ultima  e  orribil  pena,  vedrà 
lo  splendore  del  di  via  Vero,  che  quanto  s'  allungano  e  spaziano  le  sacra  Canti- 
che, è  sempre  significalo  negli  o;chi  di  quella  Donna  che  in  suo  concetto  avea 
egli  trasfigurata  in  Supie/iz't  —  Guidavaci  (e'  era  di  (juida^  a  trovara  l 'op- 
posta riva).  I  Poeti,  di  mezzo  a  tanta  onda  di  fuoco,  e  fasciati  di  vampe,  aveaa 
gli  occhi  vani  a  trovar  quel  segno  —  Una  voce  (angelica)  che  cantava 
Di  ià  ..  sulla  sponda  a  rimi  etto.  Il  Poeta  ò  fra  Stazio  e  Virgilio,  sapienza 
d'  uomini;  i  tre  Poeti  fra  1'  Angiolo  che  sprona  e  consola  col  canto,  e  1*  altro 
Angelo  che  cantando  invita  a  benedizione:  presidj  celesti  —  B  noi,  attenti 
(1'  orecchio  e  '1  pensiero)  pure  (soltanto)  a  lei...  ad  essa  voce  —  Venimmo 
(nota  il  solito  verbo  che  col  desiderio  precorre  l'azione)  fuor  (delle  fiamma) 
Lek  ove  si  montaVa...  a  quel  proprio  luogo,  ove  ergt^asi  la  scala  che 
monta  al  supremo  poggio  —  "Venite,  benedicti  etc.  Gli  Angeli  in  Purga- 
torio non  hanno  parole  che  uscite  non  siano  dal  labbro  di  Cristo,  o  non  deb- 
bano uscire,  come  autore  ch'egli  è  della  Hedenzione.  1  redenti,  od  immuni  du- 
rante la  mortai  vita,  o  purgati  di  colpa  nella  eterna,  udiran  questo  invito  nel 
di  d'.'l  finale  giudizio  —  Sonò  dentro  a  un  lume  (la  viva  luce  che  vesta 
r  Augelo)  che  li  era  (all'  entrar  della  scala  —  Tal  (si  splendienie)  che  mi 
vinse  (la  possa  degli  occhi)  e  guardar  noi  potei...  e  mi  convenne  o  chiu- 
derli od  abbassarli  —  LiO  Sol  sen'  va...  (siamo  agli  oltimi  raggi)  e   vien 

72. 
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Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso 
G5       Verso  tal  parte ,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  d<d  Sol  eh'  era  già  lassa. 
E  di  pochi  scaglion'  levammo  i  saggi , 
Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  e  io  e  lì  miei  saggi. 
70    E  pria  che  in  tntte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fetto  d'mi  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto: 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
75       La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  (') 


la  sera...  Sappiamo  da  pezza  che  morto  il  Sole  non  si  dà  un  passo  —  Non 
▼'  arrestate  (a  posare)  ma  studiate  il  passo  (aollecit^ttevi  a  étUireJ 
Mentre  che  (per  quel  poco  di  tempo  che)  l'occidente  non  s'annera... 
un  tal  po'  di  Solo  riroane  sull'orizzonte.  Ricorda  per  altro,  che  i  tre  Poeti,  già 
Tòlti  per  loro  cammino  al  levante,  hanno  il  Sole  rooriente  alle  spalle. 

(1)  Dritta  salia  etc  dal  v.  61  al  v.  75  —  La  via  fl^  scalèa)  tolta  dritta 
(non  più  tortuosa,  né  fatta  a  sghembi)  per  entro  U  sasso...  covata  per 
altro  nei  Monte  cosi  come  le  altre.  La  qual  dirittezza^  siccome  condizion  nnora 
in  quest'ultima  erta,  si  vuole  avere,  nel  senso  allegorico,  per  quella  maggiora 
o  prestezza  o  facilità  che  prova  lo  spirito,  in  tutto  scevro  d*  errore  e  di  colpa, 
a  raggiunger  la  cima  della  salute;  e  in  tal  sorte  è  oggìmai  il  Poeta,  al  coi 
rotto  e  infallibil  discernimento  non  resta  che  un  uhimo  sogno  o  Visione,  ohe  a 
lui  sul  fuggir  della  notte  offrirà  la  benefica  Donna,  due  volte  prodiga  a  lui  della 
luce  divina  durante  il  Poema  —  Verso  tal  parte  (a  cotal  direzione)  eh*  io 
toglieva  i  raggi  (ch'è  quanto  a  dire  :  io  gittava  l'ombra)  Dinansi  a  me 
($ul  din'mzi  a'  miei  pausi)  del  Sol  ( contrastando  col  corpo  alla  luce  del 
Sole)  eh'  era  già  lasso...  già  xtnnro  del  correre  in  quello  emisfero.  Vivace 
traslato,  desunto  da  umana  natura:  spontaneo  del  resto  uè'  modi  comuni.  E  non 
so  perchò  piacque  a  taluno  di  rifiutarlo,  scambiando  V  epitteto  in  hnsao^  lezioa 
d'altri  codici,  quantunque  non  pochi  ed  antichi.  Oltreché  questo  rendere  umano 
abito  a  ciò  che  natura  ci  porta  più  dritto  ai  sensi,  è  ad  un  tempo  virtù  di 
poesia  e  linguaggio  d'uomini:  ed  è  buono  il  pensare  che  quanto  allo  scendere  od 
aòbds^'irsi  del  Sole,  non  era  mestieri  che  Dante  ce  ne  avvisasse,  sapendol  già 
noi  dal  v.  4  del  Canto  precedente.  E  dai  primi  di  quello  che  abbiaro  per  mano, 
di  nuovo  è  disceso  fin  quasi  ai  crepuscolo;  ond'  è  conveniente   non  già  che    il 
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Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse, 


Poeta  ripeta,  ma  cresca  per  gradi  it  cader  del  pianeta.  Or  siccoine  uomo  lauo 
è  costretto  a  posare,  cosi  agli  occhi  suoi  dispaHra  il  Sole,  come  lauo  e  sfinito 
del  lango  corso  —  B  di  pochi  scaglion*  (messo  il  piede  per  l'erta)  leTam- 
mo  i  saggi  . .  faremmo  prova  o  esperienza.  Bel  modo,  e   di   rara  eleganza  . 
che  a  senso  no^ttro  esprìme  non  so  qoal  pena  al  salire  in    queir  ultimo   e  fioco 
guizzare  del  Solo.  Direbbesi  più    volgarmente  :    Reggemmo  a  pena   a   montw 
pochi  gradi  —  Che  (vale  un  quando)  Or  procedi  a  quest'orma:  io  e  li  miei 
saggi...  il  Poeta  ^er  1*  ombra  sua  pfopHa  (onde  ha  scrìtto  a  m«,  e  non  a  noi 
nel  V.  66)  e  Virpìtio  e  Stazio  per  1'  osservarla  —  Sentimmo  (aceor gemmaci) 
U  Sol  corcar  (che  il  Sol  si  corcava,  spariva  air  intutto)    dietro    (di  noi: 
a  occidente  che  c'era  dietro)  per  l'ombra  (del  corpo  mio)  che  8Ì  spense... 
cessò  dinanzi  a  me.  Chi  rìraembra  T  egual  trattenersi  che  fa  il  Poeta   sull'om- 
bra da  sé  prodotta,  nel  C.  3  dal  v.  16  al  24,  penserà  forse  che    a   solo   diletto 
del  lettore,  o  a  sfoggiar  di  poetico  ingegno,  si  piaccia  più   volte  di   tai  descrì- 
sioni.  Ma  chi  ben  guardi,  vedrà  non  oziose  si  (atte  invenzioni  e  si  fatte  bellezze, 
ma  sempre  ordinate  al  concetto  o  morale  o  teologico,  che  &n  la  sustanza  della 
Commedia ,  siccome  quelle  ne  sono  la  forma.  Al  predetto   luogo   proweggon  la 
chiose:  al  presente  s'  aguzzi  il  giudizio.  A  che  dirci,  di  ^vKzxKt  noi  conoscemmo 
it  morir  del  Solo  ni  cessar  dell'  ombra  che  s'allungava  sul  mio  dinanzi  f   Ri- 
sponderemo :  In  qual  modo  poteano  altrimenti,  se  il  volgere  addietro  a  guardare 
non  era  lecito  ?  Ed  ecco  tornarci  al  pensiero  il  precetto  dell'  Angiol  portiere  nel 
V.  131  del  C.  9  :  precetto  che  sol  non  riguarda  a  quel  passo,  ma   si    distende 
all'  intéro  pellegrinaggio  del  sacro  Monte  —  E  pria  che    (senza   attendere 
che)  in  tutte  le  sue  parti  immense...  Non  trovo  chi  spieghi   il  presente 
addiettivo.  te  non  coli'  usato  e  superficial  senso  di  vastità,  che  al  presente   bi- 
sogno uscirebbe  superfluo  se  non  puerile.  Il  pensier  del  Poeta  ci  tira  a  guardar 
r  orizzonte   per'  tutto  il  suo  cerchio^  e  a  veder  se  rimanga  in    alcuna   parte  di 
quel  biancastro  che  lascia  partendosi  il  Sole,    o  se  tutto  all'  intomo    tàa,   ùMq 
nero  e  d'  eguale  oscurezza.  Non  so  s' lo  m*  inganni;  ma  certo  non  posso   tener- 
mi ch'io  non  accoppj  questo  attributo  a  quell*  altro  d'  elemOf  a  sua   volta  di- 
sconosciuto, che  ci  si  offerse  nel  C.  18  d' Inf.  al  v.  7S.  Son   parole  analoghe,  a 
creder  nostro,  ed  entrambe  con  bello  artificio  traslate  da  Dante  a  significare  la 
forma  del  circolo.  Ho  detto  analoghe,  conciossiaohè,  se   l' eterno   rifiuta   l' idea 
del  termine,  cosi  l' immenso  rifogge  all'  idea  di  mitura.  E  siccome  nel  cerchio 
mal  cercheresti  e  principio  e  fine,  cosi  a  misurarlo  ti  fallirebbero  i  punti   mede- 
sirni,  dacché  le  sue  parti,  e  in  un  caso  e  nell'altro  non  son  disconiinue.  L'eter- 
ne  del  passo  allegato  di  sopra,  è  uno  sguardo  che  manda    il   Poeta   al  circolar 
muro  di  Malebolge:  1*  immense  che  qui  d  sofferma,  è  uno  sguardo   drizzato  al* 
r  intórno  deir  orizzonte,  le  parti  del  quale  per  ciò  sono  immense  die  d'  una  ad 


572 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  Sol  ferve, 
80       Guardate  dal  pastor,  che  in  sulla  verga 
Poggiato  s' è ,  e  lor  poggiato  serve  ; 
E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga: 
85    Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 

Io  come  capra ,  ed  ei  come  pastori , 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 
90       Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 


altra  non  havvi  miturn,  ma  piena  ecniaplianra  e  continuità  —  Fossd  OXÌ£- 
BOnte...  (soppresso  l' artificio.  ^  rome  a  dire  personificato)  fatto  (diveiì^Uo) 
d'un  aspetto...  d"  un  medesimo  mlorr;  ed  è  Quanto  a  dire,  •prt*na  ehr  al 
tutto  .tpayi\t<r  a'  nn^frì  ni^rhi  qncìì'uHimo  erepus/^ofo  rhe  a  btion  tratto  rimane 
dopo  il  tramonto  —  S  notte  (persona  anch'  ossa)  avesse  tutte  sua  di- 
spense...  X'  fmtne  per  tutto  l'intorno  efjHaìm**nte  di^^'tì^ntn ,c\oi'  fosse  efruale 
per  opni  punto  del  cielo  T'oscnritA.  Non  mi  pare  da  credere  al  Bianchi,  che 
dopo  r  n^fx*^  vorrel)l)'>  ripetere  il  fnttn  (participio  passivo)  del  verso  innann. 
Che  rosa  ne  direbbe  la  povera  prammatica?  —  Ciascun  di  noi  (tre)  d*un 
grado  fece  letto...  •«  po^r  n  (jiacfrf  nuv  uno  deqli  nmpiiìnìi  ed  è  a  cre- 
dere coir  online  stesso  ond'  eran  venuti;  Virpilio  pi»^  in  alto,  e  Stazio  firn  Dante 
e  Vireilio  —  Che  (prrrìncch^)  la  natura  del  monto...  la  ief?fre  (piA  volte 
ramniemornt.i)  per  cui  non  sì  può  «.enfa  il  f^ole  avanfar  d'  una  linea  all' insA 
dei  monte.  (V.  il  C.  7.  vv.  51-57,  e  il  C.  17.  vv.  73-75).  T^ppe  contante,  e  che 
m;«i  non  s'alteri,  acquista  nome  e  valor  di  finturn,  a  chf=>cchè  s'appart^nira  — 
Ci  afft*an8e  M  fupp»\  ci  toI<e  d'un  tratto)  La  possa  del  salir...  la 
forza  di  pii^  xn^ìre.  e  ciò  spiega  viemmeelio  il  recondito  senso  del  v.  67  — 
T*"iù  che  il  diletto...  nnsirìt^  fi  tlr^>fìfnn.  Pallìvano  i  piedi  al  cammino,  non 
fr\k  r  atf(»7Ìon''.  Kd  att^-ndi  alla  voce  diletto,  perch'ella  ti  manda  al  prometter 
che  fece  Virgilio  in  sul  primo  ÌT)trap»-en')ere  l'arduo  vinp-cio.  Il  Poeta  ^  ve- 
nuto oramai  a  quel  s»>frno,  lA  dove  lo  stento  si  cambia  in  apevolexra,  e  la  pena 
in  soavità:  come  ptjoi  rii'onoscere,  tornando  un  istante  ni  vv.  ^"^-96  del  C.  4. 
Ed  e<?ual  prome«59.T.  e  n'Mi  senza  l'uso  di  tal  vocabolo,  abbiamo  ascoltata  nel 
C.  1?,  dal  V.  1-.>1  al  Vì^^. 
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Si  ruminando  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  il  sonno:  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  il  fatto  sia ,  sa  le  novelle.  (*) 


(1)  duali  si  ftmno  etc.  dal  v.  76  al  v.  03  —  Seguono  due  imagini  in  una, 
6  piuttosto  uu'  imagine  a  doppio  aspetto;  la  quale  ben  porta  il  pregio  che  si  di- 
samini, coinè  una  eh'  eli' ^  delle  più  graziate  e  ]*\\\  semplici  ed  attraenti  fra  le 
bellissimo  della  Commedia,  Ma  per  conoscerla  a  parte  a  parte-,  qual  sogliam 
fare  di  pittura  dilicatissima,  è  bene  ridurla  a  più  facil' ordine  in  questa  guisa: 
Quali  le  capre y  state  rapide  e  proterve  sopra  le  cime  prima  che  sian  prnnsr, 
si  fanno  manae,  ruminando  tacite  all'ombro,  mentre  che  il  Sol  ferve^  guar' 
date  diti  pastor  etc.  B  siccome  non  tanto  mi  par  che  rilievi  il  trovar  bellezza 
nella  figura,  quanto  il  conoscere  l'applicazione  che  Dante  ne  faccia  a  se  stesso 
ed  a*  stioi  condottieri,  cosi  mi  consento  di  accoppiare,  spiegando,  una  cosa  al- 
l'altra, e  supplire  per  la  seconda  ov' io  stimo  che  scarsamente  provveggano  gl'in 
terpreti  —  duali  le  capre...  animali  naturalmente  riottosi  ed  indocili:  e 
bada  che  il  quali  V  invita  a  pensare  (\o\V  uniino,  non  di  fatto  o  di  forma  este- 
riore. E  l'idea  delle  capre  non  ti  andrà  si  lontana  dal  caso  presente  del  nostro 
Poeta,  se  tu  ricordi  qual  fosse  pocanzi  rispetto  n  Virgilio,  che  tanto  si  trava- 
gliava ad  indurlo  per  mezzo  alla  fiamma  —  State  rapide  e  proterve... 
che  certo  si  contrappone  al  mouse  che  a  poco  succede;  irrequete  cioè  e  bal- 
danzosamente coparhif  su  per  le  cime  di  greppi  e  di  rupi;  non  altrimenti 
di  quel  che  sia  stato  il  Poeta,  induraudo  e  schermendosi,  quasi  altezzoso,  ai 
conforti  del  Duca  :  ond'  ebbe  questi  a  turbarsene  un  poco  —  Prima  Chesien 
pranse...  pranzate,  pasciute,  satolle.  Dirò  di  passaggio  che  il  Monti  mi  per 
travisare  e  l' imagine  e  la  parola,  negando  il  predetto  senso  al  rapide  (cb*è  pur 
del  Biagioli)  e  ammettendo  l' altro  di  voraci  allegato  dal  Buti  e  raccolto  dagli 
Accademici.  Or  quello  eh'  è  1'  erba  alle  capre  onde  empiute  s'  ammansano  e  si 
racqoetano,  tal  pasto,  dico,  era  stato  a  Dante  il  sol  nome  di  Beatrice,  a  la 
certa  speranza  di  tosto  incontrarla  —  Si  famio  manse...  diventano  mati-  ^ 
suete,  di  rapide  eh*  erano  e  proterve.  Ricordo,  a  tale  atto,  ciò  che  il  Poeta  d 
attesta  di  sé  medesimo  in  certa  terzina  dì  Farad,  (C.  7,  vv.  14-16)  che  al  nome 
cioè  della  Donna  divina  sentiva  rnumiliarsi  e  piegare  la  testa  riverente  e  pen- 
sosa coro'  uomo  che  s'  addormenti.  Ha  chi  legge  si  stanno,  ma  peggio  al  certo; 
che  qui  s'ha  a  vedere  un  mutar  dell'  animo  in  Dante,  siccome  un  mutar  di 
contegno  nelle  capre  ammansite  —  Ruminando  (rugumando,  rimasticando  il 
lor  cibo)  tacite  (silenziosr)  all'ombra  (o  vuoi  d'albero,  o  vuoi  d'alcun 
balzo,  o  d'alcuna  grotta)  mentre  che  il  Sol  ferve...  nelle  ore  del  sole  pia 
cocente.  Del  ruminare,  a  rispetto  di  sé,  dirà  Dante  assai  presto,  e  tenendosi  al 
verbo  medesimo.  11  tacite  tei  mostri  pensoso  e  meditabondo  in  quel  far  della 
sera  che  tanto  concilia  il  silenzio;  ed  abbiti  Y  ombra  eziandio  in  quell'angusto 
viottolo  ove  i  tre  son  raccolti  u  durare  la  notte  — >  Guardate  dal  pastor 
(vegliate,  custodite)  che  in  su  la  verga  (o  pastor€ii  vincastro)  Poggiato 
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Nell'ora,  credo,  che  dell'Oriente 
95       Prima  raggiò  nel  monte  Giterèa, 

Che  di  Aioco  d'amor  par  sempre  ardeote, 


s'è...  colla  braccia  cooserta  e  la  taau  indinaU  Mvr*  aaaa,   ntoU*  Étto  di  ehi  ai 
pota,  e  poaando  riguarda  e  peasa.  Vedaroino  ancbo  Danto  poBoan  •  plmngtg^ 
coni  poggiato  ,  noi  SO  d*  Inf,  al  ▼.  S5  —  B  lor  poggiaV)  ■•!■¥• ...  o  asoor- 
diè  rifMsnnte.  non  resta  di  Air  turo  aenrizio.  te  polito  biao^i.  Fin  qui  IIomieI- 
ne  è  accomodata  a  dipinger  gli  atti  e  a  sTelara  i  aecroti  pontlort  4k   Danto    ii 
quellora;  dei  due  torca  appena.  Però  non  n'  è  pago  il  Poeta,  a  rttoru 
figura,  e  la  guarda  con  altro  aspetto  —  B  quale  (•  anche  qoi  prevale  11 
tir  dell'anima)  il  mandriian  fìl  guardìon  éUlla  mandria)  olia  toorl   al- 
berga (che  d'o-a  a  sroptrto^  ìontan  da  tue  case)  Lioago   Ìl  peoaliO   suo 
(prento  il  grég^f^  o  le  pecora  a  sé  confidate)  queto  pernotta  (pùtanda   tra- 
pnwì  la  notte)  Ghiardando  (facendo  p'iv  temp*^  guardia)  perchè  (alenna) 
fiera  non  lo  sporga  .•  non  ìe  scompigli  e  ì€  thandi  —  Tali  (riapoada  al 
quali)  eraTamo  tatti  e  tre  (Stasio  e  Virgilio  ed  io)  allotta...  aUora,  ada- 
giati che  fummo  sui  tre  a^glioni  —  Io  come    capra  (che  manta   rttguma) 
ed  ei  come  pastori  (chn  attenti  rfgìimo)  Fasciati   quinci   e   qtlindi 
(a  sinisfì'it  e  ti  (it-itta,  e  quasi  diremmo  nll^f  gomita)  dalla  grotta...  dalPirto 
macigno  die  ta  le  pareti  del  viottolo.  Accenna  all'  angustia,   die    sempre   dora 
dal  primo  all'  estremo  valico  della  montagna,  sebbene  per  altri  rispetti  di  grado 
in  grado  il  caniuiino  n'  agevoli.  Anch'ora  è  si  stretto  il  pasS'-»,  che  i  tre   Poeti, 
disgiunti  r  un  sopra   V  altro  (v.  73)  ne  prendono  il  largo  —  Poco  potea  pa- 
rer (nppftì'ivf  o  mostrarsi)  Vi  (in  quella  strelt*')   del   di   fuori...   d^l   cielo: 
che  d'altro  era  nulla,  incavato  com'è  il    sentiero    —   Ma   per    quel   poco 
("i'  oÉju'tfo:  attraverso  dello  spiraglio  guardando  all'  insA)  ▼edeT'io  le  stMlS 
(bellissima  tra  le  opere  dflla  creazione,  consolatrici  all'  umano  spirito,  e  aapira 
zion  del  Poeta  al  finir  di  ciascuna  Cantica)  Di  lor  solere  fdi  qufl   che   aian 
solite  a  vista  mortale)  più  chiare  (più  lucenti)  e  maggiori...  e  più  grandi. 
Dall'  immutabil  puresxa  dell'  aere  acquistano  luce,  dall'  allena  del  luogo  gran* 
dezza.  Il  pellegrino  Poeta  è  più  presso  alla  contemplazione   delle  divine   opere, 
eh*  è  vera  attività  dello  spirito:  e  ciò  sìa    dotto   nd   esordio    di   cose,    che   poco 
stante  si  dan  per  materia  di  lungo  e  non  facil  cemento  —  Sì  (cosi)  ruminan- 
do... le  cose  addietro,  <>  in  ispecie  i  ponsior  di  Beatrice,  si  come  fanno  le  eopre 
del  pasto.  Men  bt>no  il  Ijoni bardi,  ohe  di  dnf*  c<)ncetti    fa    un   solo    concetto,   ed 
interpreta  il  rtnninauiio  :  «  mentre  mi  aitava  cotal'*  insolito  splendore   e    gran- 
<  dexza  dello  stello  meditando,  e  nelle  stolU*  iiir«d<'sim«)  fissi  gli  occhi   tenendo.  » 
—  B  rimirando  in  quelle...  Nun  vidi*  il  Lombartli    la  rispondenza,    e    (mi 
piace  aggiungere)  il  senso  arcano  che  corre  ira  un  atto  p  l'  altro:  tra    il  riprti' 
»«»•  Beatrice,  e  il  /Jvj-'r.s/  mafìvigliato  \u  qu'.*'  <*orpi  celesti  oltre    1'  uso    splen- 
dienti.  L'amor  della  Donna  celeste  lo  innalza    a    più    vivida    luce;    e    luce    ed 
amore  \o  levan  più  alto  in  divina  Grazia.  Di  fatto,  vorrai  notare  che  a   qneato 
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Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  flori,  e  cantando 'dicea  : 
100  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Ch'  io  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  intomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  alio  specchio  qui  m' adomo  ; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
106      Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga , 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere  e  me  l'ovrare  appaga.  (*) 


ruminare  o  rimirare  di  Dante  SQocade  immediato  il  sonno,  •  con  esso  la  terza 
Visione,  rivelatrice  di  scienza  vieppiù  sublime  —  lii  prese  U  sonno  (m'ag- 
sal(,  mi  vinse)  U  sonno...  Ridice  il  vocabolo,  a  forma  di  riprensione,  e  qoasi 
inculcando:  non  già  quel  sonno  che  in  tutU  succede  alla  veglia  ed- ammorsa  lo 
spirito,  ma  si  quel  sonnOj  che  simile  ad  estasi,  il  fa  più  acuto  a  vedere  e  ma 
intendere  —  Che  sovente  (che  spesse  volte)  Ansi  ohe  U  fktto  sta  (pri^ 
ma  che  i  fatti  intravenganoj  sa  le  nOTSUs...  ce  ne  dà-  annungio.  È  aa 
pensiero  a  puntino  con  quello  del  v.  18  nel  Canto  9.  Bd  è  il  terso  de'  sogni,  co* 
quali  Lucia  (o  vuoi  la  Orasia  illuminante)  soccorre  al  valor  del  Poeta,  e  por 
questo  nell'  ona  del  mattutino,  allorché  per  comune  esperiensa  d  tornano  i  sogni 
più  chiari  alla  mente,  e  presaghi  quasi  dell'  avvenire. 

(1)  NeU*  ora,  oredo,  etc.  dal  v.  94  al  v.  108  —  I  coroenutori  si  roostrsn 
timidi,  od  anzi  paurosi,  a  chiarir  questi  primi  ver^,  co'qoali  il  Poeta,  come  già 
nel  pnncipio  del  C.  9  e  del  19,  assegna  la  sua  Visione  a  qoeU'  ora  che  di'pòoo 
precede  all'  aurora.  La  priioa  volta  traeva  argomento  di  poeUca  imagine  dal 
mesto  cinguettio  della  rondine,  V  altra  dal  pronosticar  de*  geomanti  a*  segnaU 
celesti;  or  farà  di  più,  imaginando  da  divino  amore  nelle  opere  della  Cro|tfione. 
Che  r  ordine  del  tempo  attribuito  al  novello  mondo  s*  incominciasse  da  Prima- 
vera, e  come  si  leggiadro  pensiero  dal  Poeta  latino  e  dai  Padri  della  Chiesa 
rigermogUasse  nella  Commedia,  fu  da  gran  possa  accennato  per  noi,  dichiaraor 
do  i  vv.  37-40  del  1  d'Inf.  a  pag.  12  del  secondo  volarne.  B  a  quel  laogo  è  too- 
cato  del  Sole  che  prònamente^  in  compagnia  delle  stelle  d*  Ariete,  distende  i 
suoi  vergini  raggi  per  1*  orbe;  ma  non  cosi  che  già  innan«  ad  esso,  non  s'an- 
nunciasse la  prima  giornata  della  esistensa  da  un  altro  pianeta  che  lo  preoorre. 
Bd  è  -questo  la  stella  d*  Amore;  la  quale,  non  senat  allosioo»  ripabolioa,  aUegis 
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E  già  per  gli  splendori  antelacani, 
110     Che  tanto  ai  peregrin'  surgon  più  grati, 
Qnanto,  tornando,  albergan  man  lontani, 


del  suo   riso  1*  oriente  sul  oominciare  di  questa  Cantica,  prìmA  che  rastro  mag<- 
giore  compaia  snU*  orizzonte.  Coaì  il  bel  pianeta  che   ad   amar  conforta,   per 
oatoral  legge,  o  a  dir  meglio  per  arte  divina,  antivenne  il  Sole;  cosi  luce  d' A- 
more  precedette  a  splendor  di  Sapienza  :  anzi  aowre  fu  prima  e   movente  ca- 
gione a  crear  1'  Universo;  del  qual  pensiero  s*  informa  nel  citato  Canto    d*  /»/*, 
il  ▼.  40.  Ora,  al  termine  ov'  è  giunto  il  Poeta,  di  tanto  più  preèso  a  Dio,   e  di 
tanto  più  addentro  nella  sua  Grazia,  non  era  diritto  che  l*  ora  del  «ogno  venis- 
se significata  con  altro  indìzio  che  dell*  amorosa  stella,  e  che  questa  preoorri- 
trìoe  dell'  aureo  Sole,  ci  si  mostrasse  neir  atto  d*  uscir   nuovametrìe  dal   divin 
fiat  —  Neil'  ora,  credo...  A  tal  verbo^  che  sente  piuttosto  di  oongettara  che 
di  certezza,  è  a  sostare  un  poco.  Nel  primo  sogno  e  cosi  nel  secondo,  è   dettato 
il  Poeta  improvvisamente  dal  fuoco  che  l'arde  (C.  9)  e  dal    puzzo  che  lo   am* 
morba  (C.  10)  nell'  atto  medesimo  della  Visione;  onde  V  ora  gli  è  certa;   ma  qui 
si  risveglia  dal  sonno  al  favore  dell'alba,  e  qual   tutti    sogliamo    naturalmente 
da  dolce  riposo.  Ma  le  sembianze  vedute  nel  sogno  gli  son  cosi  vive  e  presenti 
al  pensiero,  eh'  ei  crede,  per  le  già  fatte  esperienze,  d'  aver  sognato  testé,  ed  in 
queir  ora  in  cui  l'anima  umana  si  sento  pii\  libera  dai  lacci    corporei    —    Che 
deirOriente  fd^il  balzo  orientala)  Prima  (la  prima  volta)   raggiò   nel 
monte  (di  Purgatorio,  isoletta  ancor  nuda  d'  abitatori)  Citerea...  appellatir 
▼o  di  Venere;  e  qui  la  Dea,  por  la  stella  che  n'  ebbe  il  nome  —  Che  di  fùo- 
oo  d' amor  (d'amorosa  luce)  par   sempre   ardente...    ood' è  che   per 
proprio  influsso  conforta  ad  nmare  —  In  sogno  mi  parea...  Siamo  a  passo 
cosi  intricato  di  varie  opinioni,  e  cosi  logato    a   quant'  altro    rimano    di    questa 
Cantica,  che  ci  conviene  andar  cauti,  ristretti  a*   ^iudizj    posati    la    principio,  e 
con  occhio  ben  fermo  alla  somma  unità  del  concetto  Dantesco.  Per    fermo,    cia- 
scun de*  tre  sogni  (per  quol  che  vedemmo  iu  addietro)  è  pronostico  a    Dante  di 
ciò  che  r  aspetta  in  tre  parti  distinte  di  questa  azione;  o  i  tre  insieme  compron- 
dono  in  un  aspetto,  a  qual  grado  di  verità  sia  egli  per  giungere  in  questo  viag- 
gio, da  quel  ch'egli  era  all'entrarvi,  annebbiato  ed  omnto    dell'intelletto.  Og- 
gimai,  quali  sieuo  le  colpe,  e  quali  le  opposte  virtù,  dentro  i  limiti  posti  ali*  u- 
mana  Ragione,  assai  pienamente  ha  potuto  conoscere,  ed  ha  purgato  a  virtù  di 
fuoco  fin    r  ultimo  resto  della  mondana  depravazione:  e  pero  Virgilio  il    licenzia 
fra  poco  al  suo  libero  arbitrio.  Ma  come  si  giunga  a    perfetta   beatitudine,    che 
sola  è  in  Dio,  e  per  quai  mezzi,  ella  ò  questa  tal   scienza    che    umana   ragione 
non  può  fornire,  e  che  tocca  alle  soglio  del  rivelato:  e  ciò  nondimeno    sarà  me- 
stieri che  il  nostro  Poeta  l'assagiri  (come  fa  por  quest'ultimo  sogno,  e  pei  chiari 
effetti  che  poscia  conseguono)  ond'  esser  degno  a  trascender  le  sfere    celesti.  Or 
eutrano  quivi  i  Dottori  in  divinità,  e  con  essi   il    Poeta    teologo,   a   detlnire  e  a 
partire  si  fatta  scienza.  L' Angelico  :  Lieet  in  scientiis  philosophicis  alia   gii 
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Le  tenebre  fuggìan  da  tutti  i  lati, 
E  il  SODDO  mio  COD  esse;  ODd'io  leva'mi, 
YeggeDdo  i  gran  Maestri  già  levati. 


speculativa,  et  alia  practica:  sacra  tamen  doctrina  eomprehendit  sub  se  t«/ram- 
que,  sicut  et  Deus  eadem  scientia  se  cognoscit  et  ea  quae  faeit.  Magis  tamen 
est  speoul&tiva  quam  practica,  (Suinma,  quaest  1.  artic.  IV)  Ondo  il  Tasso,  al 
sinùttra  cura  del  12  di  Farad,  postillò:  1'  azione.  E  Dante:  Bgli  <  appare   che 

<  nostra  beatitudine,  e  questa  felicità  di  cui  si  parla,  prima  provare  potemo 
«  imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle  morali  virtù,  e  poi 
«  quasi  perfetta  nelle  operazioni  delle  intellettuali;  le  quali  due  operasioni  sono 
«  vie  spedite  e  direttissime  a  menare  alla  somma  beatitudine.  >  (Conv,  Tratt.  4 
Gap.  22)  E  altrove  :  <  Veramente  ò  da  sapere  che  noi  potemo  avere  in  questa 
«vita  due  felicità,  secondo  due  diversi  cammini  buoni,  e  ottimi,  che  a  ciò  ne 
4c  menano:  V  una  è  la  vita  attiva,  e  V  altra  la  contemplativa,  la   quale   (avve- 

<  gnachò  per  1'  ntiiva  si  pervegna,  come  detto  è,  a  buona   felicità)   ne   mena  a 

<  ottima  felicità  e  beatitudine  etc.  *  Questo  doppio  presidio  a  compiuta  sal'ite, 
parve  (a  giudizio  de'  Padri)  adombrato  nell'  antica  Legge  in  due  donne,  Lia  e 
Rachele;  delle  quali  pronunzia  Agostino:  illa  opera  tur,  haec  requiescit,  Dua 
altre  sorelle  richiamano  nella  Legge  nuova  il  concetto  medesimo,  Marta  e  Mad- 
dalena:  1'  una  operante  agli  ufficj  domestici,  V  altra  rapita  nella  contemplazione 
del  divin  Figlio;  né  v*  è  taciuto  il  costei  maggior  pregio,  per  quelle  parole  di 
Cristo:  Maria  optimum  pìrtcm  elrgit.  (S.  Luca  —  Gap.  X,  42  —  V.  anche 
Dante,  Conv.  al  suddetto  Tratt.  Gap.  17)  Piace  a  Piero  di  Dante  che  Lia  sim- 
boleggi la  vita  attiva  della  primitiva  Chiesa,  e  Rachele  la  vita  attiva  della 
Chiesa  novella;  con  più  deterenza,  e  direi  quasi  figliai  devodone,  alle  arcane 
imagini  che  s'  apprestan  negli  ultimi  Canti.  Comunque  sia,  per  le  cose  predetfe 
ci  pare  dischiuso  il  sentiero  a  comprender  l'attuale  Visione,  e  a  scoprir  luce 
nel  rimanente;  e  senz'  altro  torniamo  al  testo  —  Qiovane  e  beUa...  Donna 
▼edere...  Giovenlil  ò  condizioue  d'attività  e  di  vita  operativa;  Bellezza  è  or- 
namento a  virtù,  nò  vuol  mancare  né  in  questa  Donna,  nò  anco  nell'altra  — 
Andar  (eh*  è  pur  moto,  e  significazione  d' operosità)  per  una  landa  (spa- 
ziosa campagna  o  pianura)  Cogliendo  fiori...  gentile  figura  dell'  operare  in 
onesta  donna;  ma  qui  son  fiori  trascelti  a  virtuoso  fine  —  SS  cantando 
dicea...  Nò  la  voce  in  costei  si  rimane  oziosa;  veggiamo  operose  le  *nani  al- 
l' agire,  i  piedi  al  muovere,  il  canto  ad  esprimere  —  Sappia.*»  ed  attiva- 
mente (non  chiesta)  rivela  so  stessa  e  la  suora  —  Qualunque  il  mio  nome 
dimanda...  chi  volge  la  mente  e  1'  affetto  alla  gemina  scienza  —  Ch'io  mi 
son  Liia...  l'operante  :  e  se  guardi  a  quel  mi,  tu  dirai  che  se  ne  compiaccia 
_  E  vo  movendo  (ripete  l' andar  de'  piedi  e  l' agire)  intorno  (aggirane 
domi  in  cerca  del  meglio)  Le  belle  mani...  e  di  nuovo  il  bello,  ma  più  spe- 
cialmente alla  mano  phe  coglie  —  A  fiarmi  (per  farmi)  nna   ghirlanda..* 

73. 


115.Qael  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  ?a  la  cura  de*  mortali , 
Oggi  p<»Tà  in  pace  letae  fami: 
Virgilio  inverso  me  queste  eotali 
I^role  usò:  e  mai  non  luro  strenne/ 

120     Che  fosser  di  j[>iacere  a  queste  ignalL 


DI  boMie  operaMkmit  o  di  fiori  dì  Tirtò  a*  IntetMm  eoroma  I  glati.  -• 
jpUuMnnl  allo  sp^eohio  fquand'  io  tarò  'p§r  i9p§ecktarmi)  qui  firn 
kméq)  m*  adomo...  mi  fo  Miomamfnlo  ài  /lori  B  TerrMil  a  jyoedUarir  ti 
totto  la  virtA  operativa  le  iplanl  il  cammino  atta  eontempkUio^,  dk'  è  ìm  Dla« 
TMo  tpéeehio  di  tatto  virtù.  B  ci  torni  al  poiltiero  qael  ohe  dUad  trmmtmm  4a 
Danto  tteoto:  che  cioè  alla  conlempìaiioa  non  altrimenti  ti  perrloiio  ébm  pw 
r  attiva  —  Ita  mi»  suora  lUuAiéL..  Oob  qnel  ma  ti  s*  annamiia  11 
trario>  por  mentre  il  suora  ti  rende  parità  e  oootonansa  d*  aifettl  •»  liai 
•I  smaga  (non  ai  discosta^  non  a'  allontaua)  Dal  sao  miraglio...  Por  voco 
antica  è  notata  *dagli  Accademici,  e  bene  sta.  B   tatti  comanemente  tradooooo 
tpéeehio;  né  troppo  è  a  dolercene.  Vero  è,  che  ee  specchio  è  ordinariamente  at- 
tribaito  ad  oggetto  da  cai  ti  rifletta  la  luce,  il  miraggio^  negli  usi  aiMJDlii,  è 
per  più  osempj  1'  arnese  dinanzi  al  quale  s*  adomi  femmina  o  s'  abbellisoa;  il 
qoal  senso,  rispetto  a  Rachele,  o  alla  vita  contemplativa  di  Dio,  creeoe  a  doppio 
di  propiietà.  Schersa  il  Monti  nella  Proposta  sulla  semplicità  della  CniaQa,olio 
aocogliendo  la  ialsa  lesion  d*  ammiraglio    cambia  la  spera  della  biblica   Densa 
in  un  capitano  o  soprantendente  di  navi  —  Bt  siede  tutto  giorno...  Toppo- 
sto  del  m%Mtvere]  siede  cioè  di  continuo:   per  senso  d*  avverbio  che  abbonda 
d*  esempj  —  Bll'  ò...  eto.  A  notar  come  alcuno  fallisse,  e  piùi  facile  ch'altri 
N.  Tommaseo,  si  ripiani  in  tal  guisa  il  verso:  Ella  è  wxga  (di)  vedere  de'- suoi 
Itegli  occhi;  e  si  scarti  la  sparia  lesione:  EU*  è  di  suo'  Itegli  occhi  veder  vaga. 
Andò  preso  a  si  fatto  lacciuolo  il  dottissimo  uomo,  e  annotò  sens*  altro:  di  e#- 
dere  i  suoi  proprii  occhi:  e  perchè  fin  di  prima  giunta  il  cemento  è  ansi  straao 
che  no,  ci  soggiunge  con  certa  argosia  filoaofiale,  che  gli  occhi  di  Rachele  «omo 
la  contemplazione  che  si  riflette  in  sé  stessa.  Anche  qui  la  più  pronta  e  più 
semplice  interpretazione  sarà  per  avventura  la  migliore;  e  terremo  per  eleganza 
non  nuova,  se  Dante  amò  dir  de'  begli  occhi,  dov'  altri  direbbe  co*  begli  oecki. 
Diversa  vagftexta  hai  però  nelle  due  sorelle^  e  diverso  alimento  a  virtù;  nella 
prima  le  belle  mani,  nell*  altra  t  begli  occhi,  ma  quelle  attive  e  movenii,  queelà 
por  /tssi  ed  immoti  a  vedere.  E  attendi  al  sèguito  :  Com'io  (son  vaga)  del- 
l'adomarmi  (di  fiori)  con  le  mani...  operando.  B  badiam  tutta  via:  I^ 
lo  vedere  (nel  suo  miraglio)  e  me  l'ovrare   appaga...  &cendoni  aerto 
d'eletti  fiorì.  Ma  il  sogno  del  nostro  Poeta  non  è  che   annuniio  o   fJBBtinrm  di 
cose  tutore,  ed  è  bene  il  serfaaroi  a  queste. 
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Tanto  voler  sovra  voler. mi  venne 
Dell'esser  su,  che  .ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne.  (*) 


(1)  E  già  etc.  dal  ▼•  100  al  v.  123  —  Per  gli  splendori  antelncani... 

a  eatjion  dell*  aurora  già  fatta;  e  parrebbe  meo  giasto  il  dir  alba  coro 'altri 
postillano.  Poco  splendore^  o  nessuno,  vedrai  qaando  albeggia^  ma  molto  allor- 
ché l'aurora  sì  tinge  in  arancio.  Il  vocabolo  stesso  si  vendica,  di  cai  non  ho 
esempio  che  io  questo  verso;  ma  certo  coniato  svlW  ant^  iHcem^  eh 'è  quanto  a 
dir  precedenti  alla  luce,  che  DantB  nel  senso  più  vasto  attribuisce  sempre  al 
Sole.  E  se  scendi  d'alcune  terzine,  eccoti  il  Sole  spiegato,  e  quel  poco  di  scala 
che  resta  ai  Poeti,  è  piuttosto  un  volar  che  un  salire  —  Che  (i  quali  splendori) 
ai  peregrin'  (a  ehi  è  fuor  di  sua  terra)  sargon  più  grati  (per  riprender 
cammino)  quanto,  tornando  (da  lungo  viaggio  alfa  patria  e  a*  lor  cari) 
albergan  men  lontani...  ripoaan  la  notte  men  lungi  dal  rivederli.  Ag- 
giungiamo alle  già  vedute  ^d  intese  ne'  Canti  addietro  quest'altra  rivelazione 
del  cuore  umano,  allorquando  per  luoghi  stranieri  s'accende  nel  desiderio  de* 
suoi.. Si  direbbe  che  Dante>  già  esule  in  sul  dettare  di  questa  Cantica,  né  ancor 
disperato  del  suo  ritorno,  corresse  sovente  air  imagine  de*  pellegrinii  per  istin- 
tiva necessità  d'affetto.  È  costante  in  natura,  che  quanto  ci  cade  1'  animo  a 
slontanarci  da  ciò  che  s'ama',  altrettanto  s'invogli  e  rinvigorisca  airapprovti- 
marci.  Né  questo  soltanto  negli  uomini,  ma  in  certi  animali  non  ragionevoli. 
Chi  non  ricorda  le  belle  strofette  dì  Metastasio,  là  ove  descrive  la  foga  del  cor- 
rere fn  quel  destvi**r  che  alValh(^qo  è  rirfno  f  Ma  i  tasti  che  tocci^  il  Poeta  co* 

* 

versi  presenti,  non  credo  che  sian  solamente  a  dar  not«  snavi  o  a  destar  dili- 
cati  pen<«ieri;  si  bene  consuonino  al  ca<io  suo  proprio,  ed  al  tempo  che  accenna. 
Peretjrino  egli  stesso  pel  Monte  che  guida  al  Vero,  egli  stesso  già  men  lontano 
che  mai  non  fomite  da  quella  cima  ch'é  patria  e  tranquilla  stanza  dell'uomo, 
vagheggia  il  tornar  della  luce,  e  raddoppia  dì  volontà  —  Le  tenebre  (della 
notte)  fùggian  da  tutti  i  lati...  rapidamente  s:iombraì>an  d'intorno  al 
cielo  —  E  il  sonno  mio  con  esse...  e  col  cretese  della  litce .  scemava  il 
mio  sonno,  E  anohe  in  questo  mi  par  l'  allegorico.  Il  sogno,  mercè  della  Grazia, 
ha  del  tutto  schiarata  la  mente  al  Poeta;  fujrie  da  Ini  la  tenebra  dell*  errore, 
e  sì  dilegua  il  Mnno  della  umana  fralezza  —  Ond'  io  leya'mi...  «ne  letai 
di  giacere.  Gli  torna  per  sé  la  vigoria  dello  spirito;  ben  altrimenti  dalle  altre 
Visioni,  laddove  si  turba  e  impaura,  e  si  mostra  si  bisognoso  che  .Virgilio  il 
conforti  —  V^ggendo  (a  solo  vedere)  i  m)ei  Maestri  (Virgilio  e  Stazio) 
giék  levati...  afa  ritti  in  piede.  \  due  spiriti  scevri  del  mortai  peso,  ed  immuni 
dol  sonno,  eran  surtì  col  «terger  deli'  alba  che  annunzia  il  giorno  —  Quel 
dolce  pome...  la  vera  sipienta,  eh'  è  piena  dolcezza  e  felicità:  aflRgurata  e 
qui  ed  altrove  (Fnf.  C.  16.  v.  (Sì)  e  nella  Bibbia  stessa  in  figura  d'  un  pomo 
—  Che  per  tanti  rami...  per  tante  vie,  se  riguardi  al  senso:  dacché  per 
nativa  impulso  s'  adopera  1*  uomo  nella  ricerca  del  vero  Ihnef  uicorchA   rara- 
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Come  la  scala  tatta  sotto  noi 
125      Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno. 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi; 


mente  s*  apponga  nei  mezzi.  Di  che  sappiam   Itene  per  Marco  Lombardb  dal  C 

16,  e  per  Virgilio  dal  17.  L' iniagine  de't'a»if  discende  naturalmente  dal  primo 
traslato,  che  fìnge  in  un  pomo  il  conseguimento  del  b'^tw.  Abbiam  qui    la   mon- 
dana Tita  in  un  albero  che  iu  mezzo  a  pi  A  amari  dà  un  trutto  dolce:  e   abbiam 
Tuomo  che  9*  aflbitica  a  cercar  queir  uno  di  ri  -io  in  rn*nn  —  Cercajulo  Ta 
(Moza  posa)  la  cura  de' mortali...  ì*  affa» no w   ptftxiero  degli   ttomini  — 
Oggi  porrei  in  pace  fapp<j'jhfvA)  le  tae  fkiai...  il  tuo  deHderio;  il  qaals, 
quanto  sia  ardente,  è  significato  non  pur  colla  metaforica  f<tmfy  ma   b«n  andfta 
per  via  di  sin^ddor^he,  «>i)trando  il  plurale  nel  luogo  del   singolare.   Ora    agli   è 
chiaro  che  il  possedimento  di  questo  fhtte  vien  figurato   nel  tenattra  paradiao 
eh 'è  vertice  al  Monte  di  purgazione,  e  a  cui  tosto  son   per  poggiara  i  Poeti. 
Non  però  che  il  V^^o,  che  frutta  fi*liciH,  vi  si  trovi  cosi  influito  qua!  aolo  è  in 
Dio.  ma  sol  quanto  era  dato  alla  umana  natura  in   suo   stato   di   perfeciena  II 
volerlo  più  oltre   fu  causa   del    primo  peorato,   e  d*  ogni   mortai  oorrozione  •— 
Virgilio  inverso  me  f't  «»^'  rh-ofto  dal  {?rado  ove  stava)   qneste    cotali 
Parole  usò...  ;'j/  xì  é'.*pì'e<ii»»  d'  Mi  >-ì'infera:  e  direi  che  accenni    al    parlar 
figurato,  e  non  meno  enfatico,  ond'ei  ^Vx  annunzia  la  prossima  felicita.  Né    al- 
trimenti poteva  amoroso  e  «;api'»nto  mae.stro,  che  ha  srorto  1'  alunno  al    possibil 
fastigio  do)  bene.  A  siffatta  affezione  appartiene  ancora  V  uscire  in    parole   che 
fa  Virgilio  co^ì  d' impnìvviso  al  Irvtì'.^i    di    Dante,     siccome    impaziento    di  pìft 
tardargli  la  lieta  novella  —  B  mai  non  furo  strenne...  o  renali:   dal  lati- 
no ntì'ftn-ì,  trasfuso  nella  linj^ua  d'Italia  e  di  Francia.  Negli  usi  romani  era  un 
dono  del  popolo  a'  principi  al  cominciare  dell*  anno,  come  può  vederci    in    Sve- 
tonio.  fCn'''gu'a  C.  12. ^  l'^U.rit  et  strmat  ineunte  anno  **  rrcepturU'i^:  sletifqu^ 
in  ri^stìbufn  ai^dium  (^-t'^ndii  Innunriis  ad  enptandn-i  utip^s.  quax  plenlf  ante 
eu*n  m'inibH'i  ac  i^ìnn  nmn'S  fjenerìit  turba  ferfh^it.  R  1'  identico  senso  ha  pur 
ogi»i.  per  simil  uso  tra  gente  priv.ata.  Postilla  men  hane  chi  volta    in    mancia, 
eh*  ò  sempre  a  retribuzifui  di  tavore  o  serviffio.  per  quel  che  vedemmo    (benché 
figuratamente  e  con  un  tal  po'  d' ironia)  nel  ?>\  d*  Inf.  v.    T»,    o    vedremo    nel  5 
di  f*arad,  al  tVV  II  toccare  alla  vetta  d«»l  Monte  era  quasi  al  Poeta  un  principio 
di  vita  novella,  qual  h  per  noi  il  rinnovarsi    deli' anno:  e    l'annimno    del  buon 
Maestro  una  quasi  .t/jvnoa  ad  inautrurarla  —  Che  fosser  di  piacere    (per 
chi  le  riceva)  a  questa  iguali...  in  *»/>'»/)•-,  df  q^.nf  i  ch'io  prendea  da  Vir- 
gilio.   Perciocché  chi  fu  mai  nella  vìtA  del  morido  che  potesse  promettere  altrui 
una  perfetta  e  sicura  felicità  f   C.)me  vedi,  s'accenna  anche  qui  alla  Grazia,  non 
fatta  rho  a  D.mte,  di  visitare  i  tre  regni  eterni,  a  conquisto  ili  piena   salute  — 
Tanto  voler  (tanta  m./fi.j)  sovra   voler    (alla    ronfia  eh   io    giA    sentiva) 
mi  venne...  r»i#  vor-v?/?^»-,/»'»/'  nel!"  animo  —  Che    ad  ogni  passo   poi... 
ch'io  facea  su  pei  gra«li,  ripreso  il  salire  —  Al  volo  fa'  miei  piedi)  mi  sentia 
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E  disse:  Il  tempora!  fuoco  e  l'eterno 
Veduto  hai ,  Aglio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
130  Tratto  t'ho  qiii  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'  dell'  erte  vie ,  faor  se'  dell'  arte.  (*) 


crescer  le  penne.*,  addoppiarsi  il  vigore.  Non  vana  metafora:  daoebA 
(oome  già  notammo)  quest'  ultimo  andar  dol  Poeta  era  un  ffoh  piattoeto  che  tin 
passo.  Era  il  correr  leggero  e  piacente,  promesto  a  lai  da  Virgilio,  e  adombrato 
con  altra  figura  di  nave  che  scenda  col  fiume,  fin  dal  v.  93  del  C.  4.  Rifatto  a 
▼irtù  lo  spirito,  scema  via  via  la  graveua  del  oorpo,  molesta  eredità  della  colpa. 
(1)  Come  la  scala  etc.  dal  v,  124  al  v.  132  —  Appena  la  scaìa^  sa*  ool 
bassi  gradini  avavamo  posato  la  notte  —  Tatia  sotto  noi  Fu  eorsa...  p«/ 
cnrt'^r  nostro  y/'mnae  al  di  .tatto  di  noi  —  E  ftunmo  <tf  trovammoci)  in  snl 
grado  superno...  »ufV  nltimo  grado:  avvertendo  che  quel  superno,,  eh* è 
positivo  a  rigore  di  forma,  ha  virtù  di  superlativo  por  via  di  raffh>nto  cogli 
altri  gradi.  Nò  anche  è  da  omettersi  I*  arte  del  sommo  Poeta,  in  cansare  qual- 
siasi  parola  che  avesse  o  sentor  di  fatica  o  eziandio  d'asione.  e  scemasse  ponto 
di  quel  leggevo  pocaozi  descritto:  ond'è  che  al  corremMo  la  scala  tutta,  wiien- 
tra  il  fu  corsa,  e  al  gfugnemmo  o  arrivammo  supplisce  il  fummo;  rapidi  en« 
trambi  a  paragon  del  pensiero  —  In  me  (ne*  miei  occhi)  flooò  Virgilio 
(oon  un  guardar  penetrante  e  autorevole)  gU  occhi  suoi...  Bada  al  suoi,  con* 
formato  all'attributivo,  qual  già  ci  fu  visto  per  molti  esempj;  ad  esprimer  quasi 
singolarità  di  sapienza  —  H  tempora!  fùooo...  del  Purgatorio,  che  dura  a 
tempo,  e  sarà  per  cessare  colla  umana  generanone  —  ES  l'eterno...  doè  quel 
d*  abisso,  che  non  ha  fine:  immortale  siccome  la  divina  Giustizia  -^  Veduto 
hai,  figlio...  L*  affetto  paterno  si  tempera  colla  autorità  del  liaestro.  Hai  ve- 
dute le  pene  ohe  lungo  la  sacra  Montagna  raffloan  gli  eletti;  bai  veduti  i  tor* 
menti  che  giù  per  1*  Inferno  martirano  i  reprobi:  e  quelle  e  qoesti  raccolti  iii 
figura  di  fuoco  che  purga,  e  di  fuoco  che  strugge.  Ancora,  hai  veduto. voìùb  si 
sconta  la  colpa,  hai  veduto  com'  eila  si  spoglia.  B  se  dalla  pena  e  dal  oastigo  si 
stima  il  peccato,  bai  veduto  in  Inferno  oom'ella  sia  grave,  e  nel  Pargatorio  oon 
qiiuì  sofferenze  conviene  che  si  cancelli  —  ES  se'  venato  in  parte  ft  tal 
trrmine  del  tuo  viaggio)  Ov*iO  per  me  (per  min  potenza,  per  mio  valore) 
più  oltre  non  discemo...  non  vegrjo  o  distinguo  piA  lungi.  L'umana  ra- 
gione s'arresta  al  quiai  al  di  là  di  questo  si  spaziano  1  primi  veri,  non  dlino- 
strabiii  n^  comprensibili  a  senno  mortale  —  Tratto  t'ho  qoi  (a  questo  punto) 
oon  ingegno...  ajutandomi  del  naturale  intendimento  —  B  con  arte...  e 
degli  aminacHtrantenti  della  sapienza.  Le  quali  due  parti,  oosi  nel  flioaofo  che 
nel  poeta,  e  in  ciascun  magiaterìo  o  disdplioa  d' nomini,  entrambe  wm 


582 

Vedi  là  il  Sol ,  che  in  fronte  ti  rilace  ; 
Vedi  r  erbetta ,  i  fiori  e  gli  arboscelli , 
135      Che  questa  terra  sol  da  sé  produce. 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno. 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  piii,  né  mio  cenno; 
140      Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 
142  Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  (*) 


rie,  e  ftd  un  inefl<Miirao  floe  amichovolm^nto  congiurano*  Ricordili  Oras&o,  là  ov* 
correprcri)  Democrito,  (krte  Poetica)  W  ini^efrno  h  natara,   il  precetto   è  arte  ;  • 
dMl*uno  I*  dell'altro  ha  f^ìov.ito  \nr(?ilio  a  Dante  per  tutto  il   cammino    de*  doe 
primi  R«»;;iu  —  Lo  tuo  piacere  O'i  fct  mfont-})  ornai  ffin-ibn^nfe)  pren- 
di per  duce...  ti  ;juifli  in  mia  veoe  —  Fuor  se*...  tu  xr;  funvi.  sei    salvo 
—  Dell'erte  vie...  ffaiii'o^e  ai  s>iìir^)  fuor  se'  dell'arte...  «  delle  nngu^ 
»tf\  ìmp»»(Hte  al  passaro;  A\\y  •irrtus  latino.  adiì>>ttivo  pia  noto  p«l  v.  t?  del  C. 
19  d' /nr   L'»'tV^:.ra,   in    virn^    di    traslato,   *   fa' ira  -    V  m'trzzn   h  diffiroìt^. 
Doppio  ostacolo  al!'.ippr(?n'liin»»nt"ì  di  ▼*»ra  sapienza:  «  la  prima  inerente  piuttosto 
all'umano  inn^n-^^  la  sfvxìrj'i.i  all' '»>•//•.  K  siccome  n'alia  f^oum^fi-'  par  doppia 
la  disoiplina.  nHla  esporif»M7a  cìo^  del  pt>rcato  al  raffronto  della   virtft.    1*4ido  «» 
l'altro  di  tali  ostar'oli  ♦■  fìgrnrato.  «    in   principio    annunziato   nella    nu^rrn    rf»*/ 
cfimmifìo    (Inf.  C,  2,  vx'.  1-5)  e  con  ispecialo   p    p'»rpetna  cura   simbole^iBrìato 
nelle  callaie  chi»  «lì  cornice  in  rornìrr»  riescono  al  sommo  di  Pnrpratorìo. 

(l)  Vedi  là  il  Sol,  otr.  dal  v.  133  al  v.  112  —\\t^\Wo.  l'umana  Ran ione. 
non  prima  s'  è  dichiarato  impotente  a  vedere  phl  nUvr,  che  addita  all'  Alunno 
una  luce  più  viva  a  schiararlo  dell'  intelletto.  E  cotcsta  ^  dt»l  Soie:  nel  qu.ale 
da  capo  a  fondo  d.-lla  Com-^ìriìì-i  f>  sienificata  la  Vrtrit.^  che  ci  vien-»  da  Dìo  — 
Che  in  fk'onte  ti  riluce..  I''  tal  fuc  il  ferisco  di  fronte,  cioè»  tfrfflain<"n/r^ 
e  a  <|Ui»l  punto  di  ii»i,  «love  siel»  l'intMUpenza.  Ciò  p<»r  la  parte  allefrorìca.  In 
quanto  alla  letterale,  sappiamo  dai  versi  ad-llefro.  e  in  isspecìo  dal  fit  al  ftO,  che 
Dante  avea  il  Sole  da  t-T-ro  allorché  pro^e  via  su  per  l'erta  co' due  Poeti;  il 
perche,  consum.ata  la  notte  in  quel  viottolo,  e  al  nuovo  mattino  salendo  all'a- 
perto i>er  ciynm-n  driit  •,  (v.  01)  era  forza  che  1' a.stro,  montando  dall'altro  emi- 
sfero, splendesse  iu  prosp-^tto  di  lui.  L>el  rìfxc  non  .so  tac<>re.  ch'ei  s«rvc  otfual- 
mente  ai  due  sensi:  nel  positivo  ti  dà  il  ritornare  del  priorno,  nell'  ana(?ofnco  il 
vivo  lume  ch'ej^li  r.iirgiava,  più  vivo  o  ma^^iore  su  questa  cima,  che  mai  non 
pare-iso  alla  vista  d.ìH' uom  p^ro^^rino  —  Vedi  l'erbetta  (iu.lizio  di  perpetua 
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gioventù)  i  fiori  (di  perpetua  delizia)  e  gli  arboscelli...  di  perpetua  fecon- 
dità —  Che  questa  terra  (del  Paradiso)  sol  (solamente,  essa  sola  e  non 
altra)  da  sé  produce...  per  siki  propria  virili;  vale  a  dir  sema  seme  — 
Mentre  che  vegnon  (quanto  stanno  a  venire)  lieti  (atteggiati  di  letizia) 
gli  occhi  belli...  Di  nuovo,  a  nomar  Beatrice,  Virgilio  ritdhia  sugli  occhi; 
negli  occhi  è  luce,  e  la  luce  è  Verità,  e  nel  vero  è  bellezza  —  Che  lagti- 
mando  (ricorditi  il  v.  116  del  C.  2  d' Inf.)  a  te  venir  mi  tenne,  e  i  vv. 
67-69  di  detto  Canto.  L*  amove  ond'  è  mossa  la  messaggera  di  verità,  si  rivela 
alle  lagrime  quand*  egli  è  smarrito:  parrà  ne'  lieti  occhi  or  ch'À  salvo  e  rifatto 
a  bene  — ;  Seder  ti  puoi  (contemplando)  e  puoi  andar  tra  eUl...  cioó 
ricercando  di  passo  in  passo  tra  essi  fiorì  e  arboscelli  ed  erbette  —  Non  a- 
spettar  (Non  attenderli  da  me;  forma  eletta  di  verbo  che  già  conosciamo) 
mio  dir  più  (eh'  io  ti  consigli  più  olire)  né  mio  cenno...  né  eh* io  t*im- 
ponga  veruna  cosa.  E  terrà  parola:  Virgilio  ammutisce  ind'  innanzi,  e  all'appa- 
rir di  Beatrice  ci  tugge  d'  occhio.  L'  umana  sapienza  svanisce  ali*  aspetto  della 
celeste.  È  ben  vero  che  innanzi  ad  un*  altra  Donna  rimane  per  tratto  di  più  che 
due  Canti,  ed  intende  cose  che  tengono  un  mezzo  tra  il  divino  e  1*  umano;  ma 
il  suo  silenzio  tei  mostra  a  cosi  dire  discepolo,  ove  prima  faceva  da  maestro 
—  Libero  (sciolto  dai  lacci  delle  ree  passbni)  dritto  (sicuro  d'errore)  sano 
(conforme  a  Ragione)  è  tuo  arbitrio...-  il  dominio  della  tua  volontà  —  SS 
fallo  fora  (e  sarebbe  peccato)  non  fare  a  suo  senno...  operar  contra  H 
fatto  arbitrio;  il  quale,  com*  è  raddrizzato  e  rinetto  lo  spirito,  non  puossi  deli- 
berare che  al  bene  —  Perch'  io  (per  la  qtéal  cosa)  te  sopra  te  corono 
(ti  do  signoria)  e  mitrio...  e  spiritual  reggimento  sovra  te  stesso.  Cingono  i 
re  la  corona,  la  miiria  i  vescovi,  siccome  pastori;  ordinati  i  primi  a  governo 
del  viver  civile,  i  secondi  a  condotta  morale  delle  anime.  Civiltiì  e  Religione^ 
politica  e  culto  divino.  Imperio  e  Chiesa;  ecco  il  duplice  obietto,  a  cui  sempre 
son  ferme  le  dottrine  del  Poema  Dantesco.  Pero,  quel  ch*è  chiesto  al  ben  vivere 
del  mondo  universo,  riguarda  del  pari  ali*  uom  singolo;  ed  abbiam  tutti  diverso 
rispetto  negli  atti  nostri,  ali*  utilità  dell'  umano  consorzio,  e  alla  debita  vene- 
razione deir  Ente  supremo.  A  tal  fine,  per  freno  ai  civili  costumi,  da  divina  sa- 
pienza originò  1*  Imperio,  e  a  condotta  di  salda  fede  il  PonUAcato.  Rileggi  (se 
non  ti  spiace)  nel  C.  IG,  dal  v.  85  al  114.  Che  s'  uomo  del  mondo  potesse  fran- 
carsi giammai  di  que'  torti  affetti,  che  per  rea  condizione  di  nostra  natura  ci 
fan  ribellanti  ad  entrambe  le  leggi,  divina  ed  umana,  a  quest'  uomo  non  coa- 
verrebbe  altra  norma  che  la  propria  Ragione  schiarata  .di  Qrasia,  e  altra  legge 
che  quella  del  proprio  arbitrio.  In  altre  parole,  sarebbe  costui  degnamente  a 
Signore  e  Pontefice  a  so  medesimo.  A  tanto  (per  suo  privilegio)  è  salito  il 
Poeta;  indi  le  mistiche  voci  d*  incoronarlo,  e  di  mitriarlo  signore  e  pastor  di 
so  stesso,  nell'atto  ohe  il  savio  Maestro  gli  dà  commiato  e  il  licenzia  dalla  sua 
disciplina. 


1 


CANTO   XXVIII. 


Sommario.  —  Il  Poeta,  non  piil  seguace,  ma  precedente  a  Virgilio  e  a  Stazio^ 
s'  inoltra  bramoso  per  l'ainenissiroa  selva  di  Paradiso.  Sua  maraviglia  in  co- 
spetto di  tanta  delizia.  Ma  un  fiui.ncello  che  corre  a  sinistra  gli  rompe  il  cam- 
mino: di  là  dal  quale  una  Donna  bellissima  si  diporta  cantando  e  scegliendo  fiori. 
Il  suo  sogno  è  per  avverarsi.  Costei,  che  più  tardi  si  noma  Matelda,  pregata 
da  Dante,  s*  appressa  ali*  opposta  riva,  o  accennando  ai  Poeti  dell*  esser  suo, 
con  lui  solo  HI  protfurisre  a  qualsiasi  questione  eh*  ei  voglia  proporle.  E  di  già 
r  Alighieri  si  travaglia  in  un  dubbio  per  l'aura  a  pel  fiume  della  foresta,  sicco- 
me di  coso  naturuliiiente  impossibili  in  luogo  ove  Stazio  da  lunga  mano  avea 
detto  esser  libera  d'  alterazione.  Matelda  il  conforta  di  buona  scienza:  esser 
l'aura  non  pit^  che  T  effetto  del  moto  celeste,  né  1'  acqua  tributo  di  pioggia, 
ma  vena  perenne  ordinata  da  Dìo  nel  terrestre  giardino.  Soggiunge  de'serai  che 
da  questa  terra  feconda  h  fecondatrice,  impregnando  il  cielo  per  V  aura  che 
scuote  la  solva,  si  spargon  nel  mondo  di  sotto^  e  vi  generan  piante  ed  erbe 
soaz.i  seme  palese.  Qucil'  acqua,  da  un'  unica  fonte,  partirsi  in  due  fiumicelii;  e 
no  dice  i  simbolici  nomi  e  V  arcano  ufficio.  Conchiude,  1'  età  dell'  oro.  favoleg- 
giata  dagli  antichi  poeti,  non  essere  stata  per  avventura  che  imagine  o  sogno 
di  questo  luogo. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  iV  intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce ,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ^ 
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Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  polea  rivedere  ond'  io  m' entrassi  : 


biotti  —  Su  per  lo  saol...  drittaméfnte  avviandomi  sa  per  l'erboso   terreno 
—  Che  d'ogni  parte  oliva...  rendeva  profumo  di  tenere  erbette  e  di  fiori. 
Ogni  senso,  se  bene  attendi  (eccettuato  il  gusto  che  qui  non  ha  luogo)   è  chia- 
mato ad  innamorarsi.  T^  vista  nel  mite  sprizzar  del  Sole,  nel  verde,  ne'  fiori: 
r  olfato  in  quel  misto  d'odori  soavi  che  esala  lo  smalto.  Né  indugia   il    tatto  a 
voler  la  sua  parte  —  Un'aura  dolce  (un  piacevol  vibrare  dell' arin)  nenxBk 
matamento  Avere  in  so...  xempre  egiMfe  e  immutabile.  Ed  ecco  il  Tom- 
maseo, che  smarrito  per  avventura  il  concetto  Dantesco,  pronunzia  :   «i   a   molti 
<  de*  moderni  poeti  nobilissimi,  questa  frase  parrebbe  prasaica.  »  Certo  si,  s'ella 
fosse  per  dir  solamente  che  V  aura  sentita  da  Dante  non  mutava  sue  tempro  in 
quell'ora;  ma  Dante  vuol  dirci  di  p\\\.  EfiYx  inculca  ch'ella   era    immutabile  e 
allora  e  sempre,  siccome  opn\  cosa  del  luogo  beato,  e  non  ch'ella  W  ferisse  si'nza 
mnfainrnto,  non  av"  in  sé  la  possibilità  del  mutarsi.  NA  mi  si  opponga  come 
«*gli  sei  sappia:  4acchA  per  la  borra  di  Stazio  ei  sei  sa  pienamente  dai  vv.   43- 
54  del  C.  31.  Dirò  an/i  che  da  questa  sua  conoscenza  rampollano  i  dubbj  eh*  el 
muove  più  tardi  alla  Donna  dì  questo  sogfriorno  — Mi  feria  perla  fiK)nte... 
non  altrimenti  che  //  Solf^,  se  torni  al  v.  133  del    C.    addietro.    Lf^e   divina  e 
divino  spirito  rischiarano  e  avvivano  i  suoi  pensieri.  Indi  il  verbo  ferire,  e  forse 
anche  il  vocaboì  di  rnfpn,  che  seguo,    e   che  il    Tommaseo  riferisco   alla  dura 
tempra  dell'  Alighieri,  nella  cui  anima   le.    impressioni  pi\\  soavi  si  facciano 
forti  —  Non  di  più  colpo  (giugnendomì  al  senso  con  forza  non  punto  mag- 
giore) che  soave  vento...  di  quel  che  faccia  nel  nostro  mondo   un    grato  o 
•ottil  rentirello.  Tal  nomo  di  vento,  serbato  all'  Inferno  e   al   corrotto  mondo 
che  noi  abitiamo,  non  può  in  questo  luogo,  immune  di  que*  vapori  e   di   quelle 
alterarioni  cho  lo  proilucono  —  Per  cui  (per  la  quttT  aura)   le   fk>onde    (le 
cime  d^  ramircliij  tremolando  pronte...  ha  del  metaforico:  quasi  vogliose^ 
non  pure  obrdle,>ti  all' auretta  —  Tutte  quetnte   (»   non,   come  interviene 
quaggiù,  scompigliate  per   contrasto  o   mistura  di    venti)  piegavano  alla 
parte  (occidentalf)  U'  (dorè)  la  prim'  ombra  (sul  primo  spuntar  del  9>o\e) 
gitta  il  santo  monte...  distende  la  xant't  isnhtta  di  Purgatorio,   la  quale, 
investita  dal  Sol'i  a  levante,  uopo  è  rhe  farcia  omhr<ì  di  sA  al  lato  opposto.  Ma 
chi  domandi  ove  1'  t,.nhr'i  s*  allunghi,    la   troverà    sulla    vasta   campagna  ovn 
sorge  il  monte  e  si  contermina  il  mare.  V.  i  due  primi   Canti  —  N'on  però 
(non  per  questo)  dal  lor  esser  dritto...  Altra  frase  di  cui  non  appagasi  in 
tutto  il  Tommas'-o.  vh".  la  chiama  tnodo  routorto:  p'tr  semplice;  parole   cho  mi 
sanno  d'enigma.  Io  p'T  me  direi  rio  eh' è  detto  del  v.  U  ;  ch>)  rio«>    il   dritto   di 
queste  fronde,  ribatta  sutrf.v^'-r  loro,  immutabilmente  —  Sparte  Tanto  (si 
amosfc  o  piegate)  che  gli  augelletti  (salterellanti  qua   e  là)  per   le  Cime 
(de' rami)  Liasciasser  (.sturbati  da   quel  piegarsi)   d'operare  (vai  quanto 
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25    Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  an  rio. 

Che,  irivèr  sinistra,  con  sue  piccior  onde 
Piegava  Torba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tutte  rac(|ue  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna 

30       Verso  di  ({uella,  che  nulla  nasconde. 


Y  adoperare  :  con  più  novità  ed  elo^nza)  Ogni  lor  arte  ..  il  lor   vario  can- 
tillare  o  cinguottaro  o  ^^orphepr^iani  —  Ma  con  piena  letisia  (spicciando  e 
(;iii77an(]o  e  saltabvrpando)  r  óre  prime  ^/''  ttut-fUr   nmti'ainej   Cantando 
ricevieno  ('crojlfT'ino  o  salutavan  col  cauto)  intra  le  fogUe  (com*  ospiti 
in  loro  stanza)  Che  (ie  quali,  non  foglif^  crod'  io.  ina  óre  od  aure)   ieneran 
bordone  farguìinrino  o  semn^nrann)   alle   sue   rime...   i    lor    mitttrati 
roììct'ìiti,  farondo  «dormirò  le  foglio.    Trneri>  hnrdon'  equivale  a  dir  c-Tti/o />rmo, 
sif-rliA  iiitftiid»M''Mn.)  cIip  tra  il  ronlinuj  siS-lar  d  «Ilo  aurettu   uscian  fuori  spiccati 
ffl' iiit(»r.'alarì  d"i;Ii  aiipr'^lliiii.   A  «lunl  <»/.■  s'  iniiattieue  il    Tommaseo    colla  nota 
wpu'MJt»*:  •<  Sw  :  Pori'M'^  'orì^  o  vi'dnMi!  (pianto  corti  idiotismi  siano    pìtì  nobili 
«  dolla  jrrammatica.  >«  Noi  staremo  dalla  sua,  pur  rh'  .>pli  sia  b'?n   sicuro    cho  il 
M'tr  d^hba  darsi  '/;/'/  'ct  j'I/'  dirittanieul»^  o  non  an/i  alT  arte.  Taluno  potrà  so- 
Rpetta^nl^  o  p"r  duo  rairioni;  la  (.rima,  rjip  noi  v,  15  piacque  a    Danto   dir    lor 
e  non  sk-i  n«'l  niedt»sinin  caso:  l'altra.  ("ìw  essendo  1.»  rìmr,  per  altri  esempj  del 
Pof'ta  e  pf'.r  uso  oinuu'»,  un  parlar  misurato  ««d  artificioso,  han  diritto    di    star 
pii^  roW'irti^  rhe  altrovo  —  Tal  fhord-yìì>',  o  come    a   dir   contrabbasso)   qaal 
di  ramo  in  ramo  si  raccoglie...  n'nd'-nt  od  i)ì(iri;<sfi,  e   si   fa    tutti)  un 
suono,  di  molti  sibili  rh"  passano  ed  entrano  d'i  uu  ì'-nno  -lìViiity.,}  —  Per  la 
pineta...  a  dilungo  n  all'  iniriro   a    qutd    fo^'o  d'    pini  —   In  sul   lito   di 
Chiassi...  r  anti'\a  ^7  .«->*'■  virìn  di  Ravenna,  sul  Udo    .Vdriatiro:    e    la    piv-M 
v' ò  tuttavìa  —  Quand'Eolo  (il  inìiologiro  re  d»»' vonti)  Scirocco  fuor  dl- 
BCioglie...  .'«pri.7ir)M/i  dall' ampia  caverna   quo!   v>'nto    (qui    personificato)   che 
dìcon  Srlrorriì.  ct  cho  soiTlando  tra  l«»vaiit«»  o  mf!Zzodì,    driit.imontf»    f»»risce    alla 
dotta  pineta.  Il  ponsier  dol  Poeta  ron-ova   all'  Eneide,    ov»»    il    r«»irno   d'  F>)1o.  e 
l'arbitrio  rh' epli  ha  sui  vi-nti  ò  descritto  nììraliilinont-»  d.il  v.  r»2  al  »V.^  del  f..  l. 
Siffattaniento  boata  »'  pel  nostro  Poeta   la    torra   di    Para-liso:    pfrpetua    vita  *» 
raoto  o  op«'rarion  di  natura,  e  infinita  varietà  di  bello/ze:   l)olle7za  ed  ordina  »»d 
armonia,  ohn  non  temono  altora/ioniì  o  Miutabìlit;i.    t']    natura    tltrìiutda    di    Dio. 
(pialo  usci  «Uilla  m»Mile  del  Creator-',  «^  qual  sì  rimase   mal\rrado    drll'uom    pt*c- 
caton»  rht*  w  l'u  tolto  :  p'»ró  iJir-'U'ì  la  diss<»  in  principio.  Il  rontrario  dui  nosti-o 
mon<lo,  laddovo  por  rea  ronsoj:uenza  dol   primo  fallo,  ^   l'ontinuo   cozzar   d'ele- 
menti, e  continua  vicenda  di  vita  e  di  morte. 
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Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l' ombra  perpetua ,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna.  (*) 


(I)  Già  m*  avean  trasportato  etc.  dal  v.  22  al  v.  33  —  I  lenti 
passi...  Ripete  il  li'Utì;  e  ripeteremo  pur  noi,  come  al  v.  5;  per  l'animo  e 
V  occhio  che  Dant^  avfia  fermi  e  sospesi  a  colai  maravig  Ha*  Rapito  che  sìa 
r  uomo  ad  ammirazioae  di  cose  grandi  e  uon  più  vedute,  non  egli  misura  e  go> 
verna  i  passi,  ma  i  passi  materialmente  governano  e  portan  lui.  Quel  che  fac- 
eia  la  mente,  inconscia  del  tempo  nonché  del  cammino,  il  sappiamo  dal  C.  4  sul 
bel  principio  —  Dentro  all'  antica  selva...  antica,  non  men  che  la  crea- 
zione; e  pero  l'addiettivo  ha  il  suo  senso  più  vasto.  Or  qui  s^lta,  e  uon  più 
f')r.'s''i\  volendo  il  Poeta  ridurci  al  pensiero  degli  alberi  in  ciò  ch'egli  sta  per 
so^j.Mtingere  —  Tanto  (couifi  ungilo  al  dentro  eh' è  sopra)  Ch'io  (tra  quel 
tolto  di  piante  e  di  rami)  Non  potea  rivedere  (o  spiare  co:jli  occhi)  ond' 
io  (da  q"^d  pi. 'lo  dolla  foresta)  m'entrassi.  .  'O  mi  fos<!Ì  entrato.  <  Altra 
s^Ma.iimuticatuia  comoda  iDolto  »  escn  (]iii  il  Tommaseo  col  lepore  suo  solito.  E 
sia;  ma  siranim  :li'"luii  (u  noi  suinltra)  tutta  natura  e  venustà,  che  dal  parlare 
comune  ha  voluto  o  saputo  trovar  {^'razivi  nel  parlar  leit_>rario.  E  se  la  Gram- 
matica sei  tolse  in  pace,  e^li  6  proprio  p<;r  questo:  che  la  m  >nto  di  chi  usa  il 
verbo  con  si  latta  inflrjssione.  non  è  j^'ià  fl-^sx  al  momento  in  cui  parla,  sibbeno 
a  qu-'llo  nel  quaU^  era  fatUi  l'aziono.  Oniloch"*  la  su'M»nta  qualificazione  può  an- 
ch'«-sscrf!  che  cada  da  sé.  Quanto  ò  poi  del  conCv'tto,  è  naturai  cosa,  oh 'entran- 
do ben  dfjniro  ad  un  fitto  di  selva,  si  perla  la  conoscenza  del  dove  .<'  entrasi''. 
Vogliamo  per  altro  badare  all'  allegoria:  por  la  quale  •'»  significato,  che  messo"*! 
Dante  in  perfetto  luogo,  onde  meiton  capo  le  verità  più  che  umane,  abbia  in 
tutto  a  dimenticare  le  vie  del  pas^to  e  intromettersi  a  vita  novella.  E  seguendo, 
troviamo  ch'egli  è  già  presso  ad  un  passo  che  segna  l'^Wz/o delle  colpe  addietro. 
Secondo  l'idea  liitorule,  il  Potila  avoa  già  toccato  d'un  egual  caso  nel  15  d'/n/*. 
co'  vv.  13-15  —  Ed  ecco  (improvvisa  vista,  poi"  uomo  perplesso  fra  laute  e 
si  varie  delizie)  il  più  andar  mi  tolse...  m-  ''Uìhs<'  il  C'inmim:  britiso  tra- 
slalo,  e  veduto  a  più  luo;j:ai.  Non  i>ocho  lezioni  sopprimon  l'articolo,  e  legffl 
con  o.sse  anche  il  Tommaseo.  Sj  non  che  ,  rammentando  il  v.  120  del  2 
d'/n/".  per  e Tta  guisa  mentisco  a  s''  stesso;  e  peggio  anche  se  al  verso  eh'  ei 
cita  aggiungiamo  il  0  d'd  C.  7  —  Un  rio...  un  fi 'im  irei  lo.  che  poi  conosciamo 
pel  Letf  della  favola,  imagino  della  d'jUv'O'ì'',  secondo  che  suona  il  suo  titolo 
stesso.  Ri-orda  il  lettore,  «lai  (>'.  Il  <\'  Jxf.  (vv.  130-38),  che  a  dimanda  di  Dante, 
lo  avev.i  annunzialo  Virgilio  nel  Fi ey: no  di  Purgatorio,  siccome  ultimo  lavacro  delle 
anime  ri -uperate  al  cielo.  Pur^'ate  che  siano,  ancora  bi.sogna  loro  Vo^blio  della 
male  oiiere  e  la  rimembranza  delle  't  'me:  e  a  tale  ulfieio  provvede  con  doppia 
orrente  e  con  doppia  virtù  quesl  acqua.  Di  nuovo  alludeva  al  presente  ruscello 
Catone  nel  1  di  questa  Taulica  al  v.  iO  coll'attributo  di  cieco  finnie\  né  sarà 
indarno  rilegger  le  chiose  a  quel  passo.  Rammenterò  per  dippiù    che   Vii^lio  e 
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Co'  pie'  ristelti ,  e  con  gli  occhi  passai 
35       Di  là  dai  fìiimicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai; 
E  là  m' apparve ,  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare , 


Danto  si  tra^rpron  d  Inf»^rno.  salendo  a  ritroso  del  Lrttf  che  Menda  a   niischiuri 
in  Cocìtn;  ma  il  loro  andare  governasi  al  suono,  non  mica  alia  iMladal  rtiteéì" 
Irtto.  fV    Inf.  C.  lU.  dal  v.  1^  al  Ane)  Per  quanto  han  viaggiato  della  Hbnt*- 
gna.   il  simbolico  rivo  si  cala  pur  sempre  nascosto  ai  lor  occhi,  e  cieco:  a  qo^ 
st*ora.  0  non  prima,  è  lor  dato  il  ve-lerlo,  sii*como  a  più  alto    grado  di   Orazia. 
Ed  iiit>>ndi.  che  un  tal  rivoletto  è  conniie  estremo  fra  l'  umana  sorte   e    la   più 
rh(i  umana.   Audcranno  di  là  dall'  onda    e  Dante   e   Stazio,   redenti    ali*  etamo 
Voro:  Virgilio,  pagano,  uscirà  di  vista,  non  che  il  tragitti  —  Che,  invér  si- 
nistra. .  Sini'(fro  ^  il  'ii-ììr  (por  antica  e  tradizionale  imagine;  rappresentato  nel 
I.''lf  :  a  tliritlt  va  il  hrn^.  ch-^  ha  simbolo  in  altro  rivo  dell'acqua  medesima  — 
Con  sue  picei ol*  onde*..  Correndo  s' ivre.'ipti  un    nulla    lunghesso   i   mar- 
pini,  e  fu  pif(  ini»'  nndi\  non  altrimenti  dtìll' '/»/>'(i  do.'rr  elio    inuov»»    le^^gera   le 
fì'Oììd'^  — Piegava  l'erba  (il  m(Mlnsimo  verbo   che   V  oHm)*  ohe   in    sua 
ripa  uscio...  '?.fc/,  ad  un  cenno  del  Creatore.    FJlla  A    sempre   queir  erhtì,   le 
froiìili  snu  quelle,  son  quelli  i  fiori  che  prima  vi  suscitò  la  virtft  del  divino  A- 
moro.  1/  erbe  n  i  fiori  qiiatriri'i  si  rinnovano  a  eja-^cun  anno,  e  perìsrono:  lassù 
son  p.irp'tui,  e  rosranti  in  lur  prima  vita.  Tanta  «>  1' effleacia    di    qu»*l    p.assato 
—  Tutte  l'acque  (comunque  o   dovunque    n»   cerchi)   che  son   quaggiù 
(<'{fl'i  temi  ìi-^ffi-'i)  più  monde  'pi'l  p'frr,  pii"!  limpide)  Parrieno   (pirreh" 
hn'o)  avere  in  sé...  /  "  lo*'  projirf'i   v-'tiifa.    Riscontra,    per  nuovo   conforto 
alle  nostre  chiosi*  coli'  nrryr  in  st^  del  v.  S  —  Mistura  alcuna  (di  loto  o  pol- 
vìgli'O  Verso  di  quella  (if  p'V'iijnf  di  qi^-Ui)  che  nulla  nasconde... 
dfl  proprio  h'tto.  Cosi  il  lìoccac^io.  M.i  s'  io  m  anticipo  al  pensiero    ch«>    Dante 
più  tanli  ri{;uarda  so  stesso  in   qufst'  ae(]ua  non  altrimenti  ohe  in   lucido   spec- 
chio, nt'è  caro  il  tradnrn»-  rh'  lutto  riflet'r  o  //  ìa-icia  r  drn^    —    A.vvegna 
che  (:n'*:hene)  si  Hìuova  bruua  bruna...  tr-is>-(ìyrt^'h'irumit(iiuxn;  chia- 
ro e  htnndo  ò  per  sé  questo  r/vo,  comu  specchio  dell'  anima  e    fonte    di    irr.izia: 
par  f'runo  in  sembìanTa,  ipial   é   imatrinato    poetiramonte    1'  oh'Aìo   —   Sotto 
l'ombra  perpetua.  .  iriisi^orm,  rio^,  jìn-  di<otto  n  qnrl   d'-n^o  di  pitiftt': 
l'effetto  piT  la  ca^'ione  —  Che  mai  Raggiar  non  lascia...  ivi  (<Hf  .<'•»»- 
tii'r  (I!  7  'cì  fìHhìr)    sole    (il   piorno)   né   luna...  la  notte     lUmfnh  nnza   è 
bnini«7Zi  <*d  oscurità:    /^ìih  -.nhriins'f  il  ra^jiriar    della    luce;    coinè    più    oltre   ci 
avverrà  di  conoscere  per  altra  lìgura  corrispondente. 
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40    Una  donna  soletta,  che  sì  già 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via.  (*) 


(1)  Co*  pie'  ristetti,  etc.  dal  v.  34  al  ▼.  12  —  B  con  gli  occhi  pas- 
sai... II  fiumicello  costringe  t  p>edi,  ma  non  può  gli  occhi.  Ristanno  I  piedi, 
ma  gli  occhi  passano.  Antitesi  nuova  e  nobiliuimaraente  espressa,  nel  cai  atto 
rat  par  contrapposta  l' infermità  della  carne  alla  prontezza  dello  spirito  —  DÌ 
là  dal  fiamicel-..  Resta  Dante  di  qita  salta  riva  sinistra,  drizzando  gli  occhi 
a  spaziar  per  la  selva  che  segue  al  di  là  dalla  destra  —  Per  ammirare... 
ammirando:  è  V  usato  per  dì  cagione,  obediente  a  mutarsi  in  gerundio  —  La 
gran  variasion,..  Direbbe  varietà  rispetto  all'essere  in  sé  delle  piante;  ma  In 
quanto  gli  variano  a  vista  raentr'  egli  ricerca  •  vagheggia,  subentra  il  sinoni- 
mo, acconcio  ad  esprimere  azione  —  De*  fireschi  mai...  di  que*  vergini  ar- 
bwtlii  altra  antitesi  eloquentissìma,  se  tu  V  accosti  all'  epitteto  d'  aniira  selva^ 
enunciato  nel  v.  23.  Tanta  immulabitità  sicurava  la  beata  campagna  dell'Eden. 
Del  mai^  v*  ha  chi  troppo  ristrìnge  il  senso,  e  chi  troppo  lo  allenta,  cambiando! 
con  rami  od  alberi.  11  Buti,  con  tutta  ragione,  cel  dà  per  que*  frusti  novelli 
di  pianta,  che  usavansi  pórre  a  Calen  di  Maggio  per  usci  e  finestre  ad  inaugu- 
rare la  primavera.  Or,  ;  e  pensi  che  a  quella  stagione  son  tenere  e  verdi  le 
figlie,  e  fronzuti  i  rami,  e  in  rigoglio  ogni  stelo,  vedrai  facilmente  perchè  il 
Poeta  attribuisca  un  tal  nome  al  perpetuo  verde  di  paradiso  —  ES  lek  (sulla  op- 
posta pianura)  m'apparve  si  com*  egli  appare...  L'  apparizione  ò  oosl 
improvvisa,  che  a  dircene,  ò  tratto  il  Poeta  spontaneamente  a  notar  certi  casi 
ehfl  sogliono  o  possono  intravvenire  a  chi  vive  nel  mondo.  Queir  egli  è  rìempi- 
tivo;  ma  tutto  grazia  e  opportunità  nelle  idee  che  colpiscono  al  cuore  o  al  pen- 
siero —  Subitamente  (d'un  tratto)  cosa  (una  rosa  qualsiasi)  che  disvia 
(distrae^  caccia  fuori)  Per  maraviglia  (che  sveglia  in  noi)  tutt' altro  pen- 
sare... ogni  altro  pensiero.  O  altrimenti:  ci  tira  per  modo  a  si,  che  ci  di' 
storna  ii  pensare  ad  altro  —  Una  donna  soletta..*  Diminutivo,  che  gii 
mette  senso  di  gentilezza  in  quest'aerea  abitatrice  della  santa  campagna  — 
Che  si  già  cantando...  qua  e  u:  diportandosi,  e  pai  eggiando  a*  swH 
passi  le  note  del  canto  —  Bd  iscegliendo  fior  da  fiore...  •  tra  il  gire 
e  il  cantare^  sostando  o  incurvandosi  a  scegliere  il  meglio  tra'  fiori  —  On- 
d'  era  pinta...  de'quali  era  pieno  e  svariato  il  terreno  —  Tatta  la  saa 
via...  per  dovunque  ella  gisse.  È  riscontro  esattissimo  alla  Lia  del  sogno;  • 
per  tale  la  ravvisò  1*  Imolese,  e  dee  pur  ravvisarla  chi  non  s'ostina  a  falsare 
r  intenzion  del  Poeta  o  a  interrompere  il  filo  allegorico,  ond'egli  ci  guida  dal- 
l' umano  al  divino.  Ci  basti  per  ora  fermare  il  giudizio  alla  rispondenza  cb« 
corre  tra  Uà  della  vecchia  Legge,  e  tra  questa  Matehla  della  novella;  e  il 
cammino  sarà  quind*  innanzi  ben  piano  ed  agevole,  ^tgna  prima  il  Poeta  una 
donna  per  una  landa,  che  va,  e  coglie  fiori,  e  cantando  rivela  sé  stessa.  Qui 
vede  (non  sogna)  altra  donna  che  canta  e  passeggia  e  trasceglie  fiori.  La  pri- 
ma era  annunzio  in  visione;  quest'altra  è  realtà  in  atto.  Del  resto  a'  suoi  luoghi. 
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Deh ,  bella  donna ,  che  a'  raggi  d*  amore 
Ti  scaldi,  s' io  vo'  credere  a'  sembianti, 
45       Che  soglion  esser  testimon'  del  cnore , 
Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei ,  verso  qaesta  riviera , 
Tanto,  eh'  io  possa  intender  che  ta  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qoal'  era 
50       Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei ,  ed  ella  primavera.  (^) 


(1)  I>oh,  balla  Donna,  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Non  pono  ladogianil 
più  oltre,  ad  esporre  (per  qael  eh*  io  n*avTÌso)  Toociilta  InteiiakMie  da'siabelip 
elM  quasi  eoo  ordine  nuovo,  ancorché  oonneesi  alla  Cantica  intera,  nompongiao 
e  chiudono  quest*  ultima  parte.  Fu  giusto  che  il  nostro  Poeta,  IneltnuBdoii  al 
soTromano,  Ad  dalla  notte  e  dal  sopno  che  precedono  1'  attuale  vigilia,  eorressa 
alle  idee  teologiche,  e  alle  bibliche  interpretaziouì  de'  sacri  Dottori;  quanto  in- 
giusto e  fallace  sarebbe  per  noi  lo  sviarci  dall'  orma  segnata,  e  vagare  (com* 
altri  ha  fatto  )  in  estran«*o  supposizioni.  Essenziale  è  per  altro  il  disoemere  at* 
tantamente,  e  per  quanto  la  Cantica  dura,  ove  Dante  s' inspiri  ai  dogmi,  o  dov* 
esrli  descriva  le  cose:  nel  primo  caso  è  teologo,  nell'altro  è  poeta:  e  cosi  la  ai- 
stiana  sapienza  s' alterna  alle  plastiche  idee  della  tavola.  Le  quali,  ove  sian 
drittamente  intese,  e  appropriato  (non  pii\  che  come  imagiui)  al  sustanziaJe  con- 
cetto, faranno  per  avventura  o  indiscreto  od  erranto  il  Tommaseo,  che  a  nino 
Canto,  del  pari  che  a  questo,  s'  invoglia  in  accusar  1'  Alighieri.  B  altrettanto,  s 
peggio,  han  &tto  molti  altri,  pel  uon  distinguere  tra  forma  e  pensiero.  Ora  la 
sacra  dottrina  (cosi  nella  isomma)  comprende  la  scienza  pratira  e  la  spf*ciélaifra; 
in  quella  guisa  che  Iddio  cidf-n  scientòi  se  rojnoseìt^  et  ea  qitae  faeit.  Vero  *, 
che  la  speculativa  primeggia,  inquanto  si  fatta  dottrina  intende  piò  alle  divias 
oose,  che  agli  atti  umani;  ma  non  è  nien  vero  chu  la  pratici,  il  cui  Ann  è  ùpe^ 
rare,  disponga  ed  agevoli  all'altra  V  umano  spirito.  E  il  Poeta,  che  mette  pie- 
de in  quel  luogo  ove  appunto  s' inizia  la  conoscenza  delle  racre  cose,  ha  voluto 
dall'  una  ali*  altra  condurci  per  gradi;  ha  voluto  nel  soggiorno  della  prima  in- 
nocenza apparecchiarci  all'!  divine  contemplazioni,  soggetto  e  materia  deiriiltima 
Cantica.  Quindi  il  bisogno  di  duo  ministre,  che  in  s^  figurassero  la  sdeosa  pi'o- 
tica,  che  op^^raudo  consideri  Iddio  nelle  opere  sue,  o  la  scienza  »pfeuìntira  che 
lo  contempli  nella  essenza  sua  p^)pria.  E  siccome  l'antica  credenza  non  fb  che 
imagine  e  quasi  pro^no.Hico  della  evangelica,  cosi  le  due  mistiche  forme  di  Lia 
e  di  Rachele  si  paiono  in  sogno,  corno  divinazione  di  ciò  che  s'aspetta  a  Dante 
in  etfetto.  durante  il  f;ìomo  che  tosto  albeggia.  Or  Mateld-i,  vestendo  sembian* 
sa  d'  operativa  o  pratica  che  voglia  dirsi,  fa  degno  il  Poeta  d'entrare  alla  tpe* 


Come  si  Volge,  eoa  te  piante  strette 
A  terra,  e  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 


eulativa,  o  se  vuoi  contemplativa  effigiata  in  Beatrice,  la  quale  s' indugia  al 
seguente  Canto,  e  viene  all'  Incontro  dell'  Alighiorì  in  atto  di  trionfante.  B  per- 
chè alla  piena  contemplazione  delle  divine  virtù  non  si  giunge  se  non  per  messo 
de'presidj  ordinati  da  Cristo  a  fondamento  della  sua  Chiesa,  la  Donna  celeste  a 
lui  s'appresenta  con  tutto  il  corteggio  de'  santi  che  Tannuntiarono  o  la  segui- 
rono, e  con  tutto  il  corredo  de*  simboli  che  ne  dimostrano  il  gran  ministerio. 
Rgli  ò  questo  il  tessuto  de*  Canti  che  restano,  e  troppo  importa  a  tenerne  le 
fila  fra  i  molti  episodj  e  le  molte  e  svariate  Incidenze  che  lo  arricchiscono.  Ri- 
mettiamoci  intanto  a  Mateìda^  la  quale  col  nome  suo  stesso  (da  greca  lingua) 
s'annunzia  per  scienzn  appresa,  indi  pratica  -~  Che  a'  raggi  d'amore  Ti 
scaldi...  Siccome  scienza  ch'ella  è,  non  dell'esser  divino,  e  del  divino  Amoro 
in  sé  stesso,  ma  in  quanto  rivelasi  negli  effetti,  cioè  nelle  opere  che  l'amor  di- 
v/'no  produsse  nell*  atto  della  Creazione  ,  cosi  non  s'addentra  né  s'immedesima 
nella  luce  d'amore,  ma  solo  si  scalda  e  s'  avviva  a*  suoi  raggi  —  S'io  YO* 
credere  a'  sembianti...  Stranissima  cosa  per  me,  che  al  Tommaseo  non 
paia  questo  cenno  né  assai  lusinghiero  (com'egli  scrive)  ni  opportuno.  Mo- 
strammo più  volte,  non  esser  la  forma  del  se  solamente  dubitativa,  ma  spesso, 
e  in  linguaggio  di  tutti,  espression  di  chi  afferma.  E  dò  per  rispetto  al  lusin- 
ghiero. Opportuno  ci  sembra  poi,  se  non  anche  assai  proprio  alla  donna  a  cui 
Dante  si  volge  colle  parole,  e  ch'è  scienza  d'effetti;  tal  frase  ci  viene  sul  labbjro 
naturalmente  allorché  dai  sembianti^  che  sono  esteriori  effetti  delle  cose,  esplo- 
riamo r  intima  natura  delle  cose  medesime  che  ne  son  causa.  11  Poeta  argomenta 
di  questa  donna  da  quel  eh'  ella  «ambivi;  in  Beatrice  conosce  e  vede  scoperta- 
mente quel  eh'  ella  è  —  Che  soglion'  esser  (per  umana  esperienza)  testi- 
mon*  del  cuore  ..  indisj  delie  interne  affezioni  —  Vegnati  voglia...  Di- 
screta e  gentile  maniera:  augurar  ch'ella  voglia,  anziché  richiederla  —  Di 
trarreti  avanti  (avanzarti  pi>l  in  qua)  verso  questa  riviera  (del  flu- 
micello)  Tanto  (almeno)  eh'  io  possa  intender  (apprender  coW  intelletto) 
che  (rhe  cosa:  il  latino  quid)  tu  canti...  il  senso  cioè  di  quel  canto,  di  cui, 
per  distanza,  non  apprende  che  le  note  —  Tu  mi  fai  rimembrar  (al  vederti, 
mi  torna  in  memoria)  dove  (in  qual  luogo)  e  Qual  (e  in  quali  atti,  secon- 
do la  favola)  era  Proserpina...  I  ver»i  d'Ovidio  (Metamorf»  1.  5-  v.  399  a 
segg.)  rìnfrescansi  nella  sua  mente,  per  lor  somiglianza  con  ciò  che  vede  — 
Kel  tempo  (in  quell'oro)  che  (nella  quale)  perdette  La  madre  lei... 
fu  involata  dal  Dio  d'Infe^no^  malgrado  V  accorrere  e  *1  gridar  della  madre  — 
Ed  ella  (perdette)  primavera...  i  suoi  prati  Doriti,  o  i  fioretti  raccoltisi  in 
grembo,  o  il  suo  fior  verginale  e  la  fanriullesca  innocenza;  opinioni  vario  de* 
chiosatori,  le  quali  si  possono  ammettere  ad  una  ad  una,  e  anche  tutte  in  una. 
perchè  collimano  a  un  solo  concetto.  Assai  più  rileva  il  chiaroars  in  questiona  i 
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55    Volsesi  in  su'  vermìgli  e  in  sa*  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Sì  appressando  sé,  che  il  dolce  saono 

60       Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  (*) 


giiidm  del  Tommaseo,  che  stimando  V  imagioa  di  Proterpina  ntaU  a  qaatt'  a* 
nioo  fine  di  (kre  un  rincontro  di  scena  a  JUalelda,  esce  inoansi  eoo  tal  OMUura: 

<  Né  r  italianità  (notata  altrove  da  me)  di  Proserpioa  rende  hitinghUro  e  op- 
«  portuno  il  parlar  che  ne  fa  un  Cristiano  nel  Paradiso  terrestre;  e  richiama  il 

<  pensiero  al  ratto  del  Dio  sotterraneo.  »  Non  so  come  sia  sfuggito  al  doCtiniiiio 
critico,  che  agli  ultimi  versi  del  Canto  Maielda  tocca  bellamente  il  Poeta  dal 
suo  roitologizzare,  e  che  Stazio  e  Virgilio  ne  ridono  un  poco  di  coropiaceim  ; 
circostanze  che  avrebbero  almeno  dovuto  tirarlo  in  soepetto,  che  l'abbondar 
della  favola  in  questo  Canto  non  fosso  senz'arte,  né  senza  alcun  utile  insegna- 
mento. Kd  è  forse  un  chiamarci  a  pensare  (e  Mate  Ida  cel  dice  schietto)  che  i 
sogni  e  le  fantasie  dnll' antica  sapienza  poetica  adombrano  le  verità  più  riposte 
della  umana  Ragiono,  poniam  anche  coordinate  alle  prime  verità  della  Fede. 
Proserpina,  la  fanciulletta,  che  inconscia  di  sé,  per  un  prato  amentssimo.  in 
cerca  di  rtorì,  beata  della  propria  innocenza,  vagheggia  i  bei  doni  della  natura, 
e  se  n*  empie  il  grembo:  che  d'  improvviso,  soprapiiresa  dal  re  d'  abisso,  e  ra« 
pita  da  quelle  delizie  sparpaglia  e  disperge  i  suoi  dori ,  non  è  cosi  strana  imagi- 
na,  che  tu  non  vi  scorga  1'  umana  creatura  nel  primo  suo  stato  di  semplicità, 
collocata  dal  Creatore  in  amenissimo  luogo  a  operare  il  bene  (V.  il  v.  92  più 
sotto)  e  d'  un  tratto  strappata  pel  Genio  iufernale  alla  prima  felicità,  e  dispo- 
gliata della  nativa  innocenza.  K  in  alcuna  parte  la  fanciullesca  ingenuità  di 
Proserpina  può  faro  richiamo  a  quel  detto  evangelico  :  Xhi...  efjicianìini  aicuti 
parvféli.  non  intrabltis  in  iv<;num  coelornm.  Se.  nel  senso  scoperto,  la  bella 
Donna  riduce  al  pcnsier  del  Poeta  la  vita  gioconda  della  mitologica  fanciulla 
d*  innanzi  al  suo  ratto,  nel  senso  mistico,  può  doppiamente  significare  e  la  prima 
sorte  dell'anima  umana,  pr>rduta  alle  istigazioni  del  serpe  maligno,  e  la  sorte 
nuova,  dacch'  ella  è  rifatta  per  grazia  alla  prima  innocenza.  Che  altro  si  rap- 
presenta per  simboli  in  tutto  il  contesto  che  ci  rimane,  se  non  gli  argomenti, 
che  mercè  della  Redenzione  son  dati  alla  Chiesi  di  Cristo,  per  riabilitare  i  cre- 
denti alla  piena  visiono  di  Dio,  restituendoli  alla  originaria  semplicità  ?  Stiamo  a 
Alo,  e  andiam  oltre. 

(1)  Come  9i  volge,  etc.  dal  v.  52  al  v.  60  —  A  dura  prova  è  il  Poeta: 
mostrare  io  attività  di  letizia  il  pudore  innocente,  e  nell'atto  men  riservato  di 
donna,  qual'ò  il  danzare,  una  quasi  timidità  e  verecondia:  e  per  giunta,  in  geo- 
tila  prontezza  nel  compiacere,  un  cotal  verginale  ritegno  che  salvi  la  modestia. 
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Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  flame , 
Di  levar  gli  occhi  saoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lame 
65       Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 


.  Come  si  volge...  p^r  rordine  del  balio;  assistiamo  a  una  danza  nel 
mondo;  ma  troppo  rara,  ne*  modi  onde  il  nostro  Poeta  compone  ed  atteggia  la 
saa  Mntelda  -~  Con  le  piante  strette  a  terra...  ^en za  punto  levar  piede 
dal  suolo,  0  altrimenti  strisciando  sui  piedi  —  E!  intra  so...  Male  il  Bianchi, 
il  Lombardi  e  il  Cesari  e  il  Camerini;  che  dando  alle  piante  quel  séf  ti  postil- 
lano <  e  strette  tra  loro  »  mostrando  la  donna  a  voltarsi  danzando  come  un 
pinolo.  Né  punto  meglio,  e  più  oscuramente  il  Tommaseo:  pianta  a  pianta.  Pro- 
fani  a  quest'arte,  sappiamo  ciò  nondimeno  a  soccorso  d*  occhi,  che  la  lascivia  o 
la  compostezai  de' danzatori  si  pare  da  due  condisioni  manifestissime;  il  troppo 
o  il  pochissimo  alzar  delle  piante,  e  agitarsi  all'  infuori  del  corpo  e  col  petto  • 
co'  lombi.  Rechiamo  quel  i^  alila  Mafeìda,  e  vedremo  come  ella  stia  ritta  e  in 
appiombo  sulla  persona,  oltreché  stretta  a  terra  co'  piedi.  E  se  mai  ti  cadesse 
dubbio  che  V  intrn  (ossia  dentro)  non  valga  a  tanto,  riscontra  con  quello  de* 
due  aniipo<li,  usato  da  Dante  nel  C.  4  al  v.  68.  Nel  senso  d*  accosto  o  vicino 
dureran  pena  a  gitistiflcarlo  i  predetti  comentatori:  senza  dire  ohe  al  casto  con- 
tegno di  questa  donna  defraudano  una  m<*tà,  e  a  mio  parer  la  migliore  —  SS 
piede  innanzi  piede  (/'  un  p'ede  in  avanti  deìV  altro)  appena  xftette... 
n  passini  U<inrri  e  cortì^fiimi.  La  danza  briaca  de'  giorni  nostri  ha  insegnato 
a  lanciarsi  lunghissimo  e  a  trasaltare  —  Volessi  (Matelda^  chiamata  appena) 
in  su' vermigli  e  in  sa*  gialli  Fioretti...  che  florlano  lo  smalto  dell'erba. 
Abbiam  noi  a  far  caso  de'  due  colori,  mentre  tutt*  altri  ne  tacciono,  od  anche 
passarcene  considerandoli,  per  quasi  sinedoche,  una  parte  pel  tutto?  Vedrà  il 
lettore;  ma  non  si  taccia  che  nel  simbolico  valor  delle  tinte  il  giallo  è  lìtee^  e 
il  vermiglio  è  amoì-e.  E  Matilda  pia  volte  ha  titolo  e  aspetto  ^*innamorata,  e 
liiiTicio  ohe  viene  a  compiere  non  è  altrimenti  che /mc(?  d'insegnamento  —  Non 
altrimenti  Che  vergine.  •  Ancor  rimaneva,  oltre  il  portar  delle  membra^  il 
contegno  del  volto,  ove  più  si  rivela  il  costume  e  l'animo.  B  questo  si  vuole  cer- 
care in  sembiante  di  vergine  —  Che  gli  OCChi  onesti  avvalli..*  abbassi 
jìer  onesttì.  E  sì  che  gli  ocelli,  a  svelare  lo  spirito,  sono  il  più  pronto  e  leal 
testimonio  —  E!  fece  i  prieghi  miei  etc.  È  somigliante  la  frase  a  quelValtra 
del  C.  9,  V.  ISO,  ove  l'angelo,  a'  prieghi  di  Dantf>,  disserra  la  porta  —  Si  ap- 
pressando so  (facendosi  tanfo  vicina)  che  il  dolce  suono  (qual  era,  e 
non  più,  nel  v.  41)  Veniva  a  me  (perveniva  al  mio  orecchio)  co*saoi  in- 
tendimenti... col  senso  o  intenzione  delle  parole  ch'ella  veniva  cantando.  E 
di  tanto  l'avea  scongiurata  il  Poeta  nel  v.  48,  . 


Ella  rìdea  daU*tltra  rifa  dritta, 
Traendo  pia  color*  colle  sae  mani. 
Che  ralla  terra  senza  seme  gitta. 
70    Tre  passi  ci  Iacea  il  fiume  lontani; 
Ha  Ellesponto»  la  've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  unuuii. 
Più  odio  da  Leandro  non  soflèrse, 
Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 
75      Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s*  aperse.  (') 


(l)Tosloeb«ftiete.dalT.  «1  al  ▼.  75  ^  lià  &Of  (•mpmmiaj  Vi 
•ODO  B«0iMiltt  già  oto...  dove  rorbe-ion  tooelM  dal  hi&f 
Lato  <-  DI  ìmrmr  gli  ooohi  saoi  fé:  aitar  gH  ooeM«  oba  prlna 
mi  flaoA  dono.*,  mi  feet  grazia.  Vedi  ae  rnanoa  giammai  qoal 
trattili  di  ooaa  notabila  e  rara.  E  tra  poco  il  vedrai  ripcodurri  —  If  oa  < 
d  Poeu,  non  prima  rimembra  i  b^U  occhi  di  Malfida^  ohe  nnovamenta  gH  ti»- 
avola  il  pensiero  alla  favola;  e  questa  per  sensibili  imagini  lo  ajata  ad  eopri- 
■Mre  ciò,  che  a  semplici  e  comunali  parole  non  si  potrebbe  —  CShtt  SfAeii- 
dmmse  tanto  lomo  (addoppiamento  di  luee)  sotto  le  oiglia  (nétte  pt^piUe) 
a  Venero  (la  propria  Dea  dell'  Amore)  trafitta  Dal  figlio...  Un  bel  di 
(Ikvoleggia  Ovidio  nel  X  delle  lietamorf.,  Cupido,  stringendoai  a  badare  la 
madre,  la  paoae  il  petto,  seni'  avvedersi,  con  uno  strale  sporgente  dalla  (kratra: 
end*  ella  Al  presa  d' amor  per  Adone  —  7aor  di  tatto  suo  COStanie: 
oh*  è  quanto  a  dir  eota  iAtolita,  e  al  tutto  nuova.  Itia  come  si  iktta  clananla, 
pai  OMdo  ond*  è  poeta,  può  facilmente  recarsi  o  alla  madre  od  al  figlio,  perniò 
rem  dall'altro  divariano  i  chiosatori.  Chi  tiene  a  qoest*  nltima  Ipoteri  (e  panU 
oha  ileno  l  piò)  la  diofaiaran  cosi  col  Lombardi:  che  non  otwa  mai  Cupido  ferita 
ptrmma  €tleuna,  «e  non  avvedutamente.  Al  buon  frate  bensì,  ma  non  certo  ad 
altri,  potremmo  scusare  1*  avere  o  ignorato  o  dimenticato  l' antioo  adagio,  cba 
Amore  é  cieco.  Ma  sansa  questo,  la  chiosa  h  futile,  e  il  testo  parrebbe  oacnro, 
non  preceduto  d'  alcun  richiamo.  Altri  spiega  recando  quo*  termini  a  Venere;  e 
a  noi  sembra  ohe  il  Tommaseo  dia  sena*  altro  nel  segno  con  due  parole  prapa* 
■te  a  costume  :  Venere  è  pid  amata  che  amante,  S*  altra  volta  patina  la  Dea 
la  ferita  d*amore,  lo  dicano  I  dotti  di  mitologia.  Certo  è,  eh*  ella  dava,  non  ao- 
ataneva  gì'  influssi  d'Amore:  e  ban  chiaro  il  vedrai  dalle  prime  tentine  dal  0.  8 
di  Farad,  Fu  dunque  fttor  di  tutto  (  o  ali*  intutto  fuori)  di  suo  eottume  l'amara 
Adone,  in  colei  che  come  Dea  e  come  madre  signoreggiava  Amore.  Vero  è,  che 
trafUta  per  caso  o  per  inavvedutena  dal  Aglio,  dovette  avvamparne  in  aè,  e 
sfavillarne  negli  occhi,  quanto  inai  non  farebbe  mortai  creatura.  Bd  eccoti  Ita- 
tendimento  della  poetica  iroagine,  tolta  a  moatrarci  io  M'itelda  un  amere  eh'  è 
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Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eietto 
Ali'  umana  natura  per  suo  nido , 


sopra  r  umano,  e  riapleod*  negli  occhi  di  lei:  non  però  men  catti,  dacch*elU 
non  gli  alza  se  non  per  parlare  e  insegnare  al  Poeta.  E  te  dimandi  V  occulto 
Higniflcato,  avrai  poco  ad  attendere  perch' egli  t'abbondi  ne*  versi  seguenti  — 
EUa  ridea  (di  puerile  allegrena)  daU'altra  riva  dritta.. .  dritta^  cioè 
non  piti  cut'va  a  trasceglier  flori:  dall'  altra  riva,  cioè  dalla  appetta  del 
fiume,  rincontro  a  Dante.  E  falli  di  troppo  chi  intese  quel  dritta  per  destra;  • 
senz'  altro  lo  diede  a  riva  —  Traendo  più  color...  metonimicamente,  per 
fiori  di  pili  colori.  Ma  qui,  da  ul  errore  ad  un  altro  per  quel  traendo.  Cogliendo, 
traduce  il  Tommaseo,  e  ripugna  al  dritta;  recando,  il  Torelli,  e  riesce  a  un 
bel  nulla.  Il  Bianchi  s'  afferra  al  Landino,  che  legge  trattando  per  traendo,  e 
«piega  intrecciando  o  volgendo  tra  mani.  Ed  io  credo  che  spieghi  aasai  bene; 
ma  bisognava  egli  per  questo  alterare  il  verbo,  e  rinnegare  Tantioa  e  vulgata 
lezione,  e  (mi  si  lasci  aggiungere)  far  anche  gitto  d'  un'  eleganza?  Trarre  i  eo» 
lorif  è  bellissima  gemma  in  istìl  di  pittura,  e  tien  luogo  di  stendere  o  di  com» 
porre  o  di  che  so  io;  né  ricuserebbe  d'acconciarsi  a  linguaggio  d'altre  arti.  Or 
M'itelda,  che  de'  cólti  fiori  trae  un  conserto  di  più  colori^  finisce  il  raffronto 
colla  biblica  Lia,  se  ricordi  il  v.  102  del  Canto  addietro.  —  Con  le  ene  mani 
(e  nel  verso  citato,  le  belle  mani:  V  industria  dell' optfrar^'^  Che  (di  que' flori, 
ehej  l'alta  terra...  la  cima  di  questo  monte,  che  vince  in  altezza  ogni  al- 
tezza del  nostro  mondo.  Consuona  a  più  tradizioni,  e  al  giudizio  di  Pietro  Lom- 
bardo: es^e  par^disum...  in  alto  nìtum.  u»qiie  ad  Innarem  cireulum  perHn^ 
gfintem.  E  di  tale  idea  va  ripiena  la  Cantica  —  Sensa  eeme  ffitta...  pro- 
dure spontanea  e  pronta^  per  la  prima  virtù  creativa  che  impratse  In  essa 
l' Onnipotente  ^  Tre  passi  (quanf  era  il  Lete  pel  suo  traverso)  ci  ftioaa  U 
fiume  lontani  (partivano  me  da  MateldaJ  Ma  Ellesponto  (oggi  Stretto  de* 
Dardanelli,  tra  l' Egeo  e  la  Propontide)  lét  've  (Id  ove)  passò  Xersa  (ad 
invader  la  Grecia  con  gente  pressoché  innuraerabile,  e  dove  fu  rotto  •  voltato 
in  fuga)  Ancora  (anche  a'  tempi  nostri,  benché  antichissimo)  frano  (esempio 
n  (renare)  tntti  orgogU  umani...  qualsiasi  ragione  d'umana  superbia;  ma 
specialmente  a  insegnare  che  niuna  forza  è,  che  non  possa  esser  vinta  per  ma- 
schia virtù  e  generoso  sentire  di  popoli  —  Più  odio  (maggiore)  da  X«eaB* 
dro  non  sofferse  ..  non  ebbe;  da  quel  Leandro  di  cui  raooontan  U  favole, 
e  Ovidio  nelle  sue  Epistole:  che  dall'  una  ali*  altra  riva  dell*  Ellesponto,  nolt«- 
tempo,  traevasi  a  nuoto  per  visitare  1*  amata  saa  Ero,  guidato  da  nn  lume 
eh'  ella  poneva  sul!'  alto  a  una  torre;  laonde  una  notte  per  troppo  gran  mare 
nifogò  —  Per  mareggiare...  la  notte  in  cui  mareggiava;  ed  è  il  per  d! 
tant' altre  volte,  che  accetta  il  gerundio;  mareggiando,  cioè  ribollendo  agitato 
il  mare  —  Intra  Sesto  (fra  Sesto,  sul  lido  iksiano,  d'  ond'  egli  mettevasl  a 
nuoto)  e  Abido  (a  rimpetto,  sol  lito  d'Earopa,  dov'Ero  attend«valo  —  Qhp 
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HaravigUando  tienvi  alcun  sospetto; 
80       Ma  lace  rende  il  salmo  DekctasU, 
Che  pnote  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se'  dinanzi ,  e  mi  pregasti , 
Di'  s' altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  toa  question,  tanto  che  basti. 
85    L' acqua ,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta , 
Impugnan,  dentro  a  me,  novella  fede 
Di  cosa  eh'  io  udii  contraria  a  questa. 
Ond'  ella  :  Io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  face, 
90       E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  (') 


(in  relaziono  del  phl)  dell'odio  chtf  d'i  me  soffrys-'  qael  (fluniicello  di  Let«)  — 
Perchè  allor  non  s'aperse.  .  schiudendomi  il  passo  a  Matilda.  Sari  dif- 
ficile a  qnest*  altra  fiata  il  mostrare  non  vana  la  favola,  ed  anri  ordinata  ai 
concetti  che  van  tuttavia  continuandosi  ì  Chi  «ara.  che  veduta  in  Matelda  la 
■cienat^  e  1*  amor  che  sfavilla  nel  lume  de*  suoi  )»'gli  occhi»  non  Tegfra  altresi 
la  Rua  imagine  in  Ero,  e  nel  iume  che  chiama  o  conduce  1'  amante  ì  E  qual 
altro  tari  cosi  cicco,  che  in  Leandro  non  riconosca  il  Poeta  (nel  quale  s'impronta 
r  umana  natura)  avidissimo  amante  di  scienza,  e  tirato  potentemente  alla  ìnee 
che  muove  da  essa  ?  Me  ne  richiamo  a  lui  stesso  e  alle  suo  parole,  se  piaccia  al 
lettore  rileggere  alquanto  del  3  liagiouam.  a  pag.  52  del  Voi.  1 

(1)  Voi  siete  nuovi,  etc.  dal  v.  70  al  v.  90  —  Nuovi...  inesperti^  non 
cons^fpf^toli  di  ciò  eh*  è  a  sapersi  per  questo  luogo.  Più  semplice  interpreta  il 
Bati  quel  nuorì:  di  nuovo  venuti  a  questo  luryjo:  ma  che  vai'  egli  a  virtù  di 
pensiero  ?  E  ciò  cho  segue,  tien  meglio  ad  inscienzci  od  a  novU'i  f  II  voi  ti  fk 
fede,  che  la  Matelda  non  dà  questo  titolo  a  Dante  soltanto,  ma  altresì  ai  due 
poeti  che  gli  stan  dietro,  raccolti  in  s^  e  taciturni.  R  se  tanto  die' ella  a  qoe' 
fiori  di  sapienza  e  d' ingegno,  tu  puoi  b^n  credere  eh'  ella  lo  intenda  di  tutta 
r  umanità  —  E  forse  perch'io  rido...  com'è  descritto  nel  v.  67;  non 
pero  che  già  prima  cantando  non  >-/d/>.«v>;  ma  il  ri  no  per  la  distanza  non  appa- 
riva —  In  questo  luogo  (del  Paradiso)  eletto  (da  Dio)  All'tunana  na- 
tura... h'  eletto  qui  vale  predirsi inato^  nel  senso  medesimo  che  suelsi  de*  beati 
nel  cielo.  E  1*  umana  natura  si  vuole  qui  intendere  in  sua  perfezione,  così 
come  venne  da  mente  divina,  dinanzi  al  peccato  —  Per  suo  nido...  o  sicura 
stanza  —  Maravigliando  (di  ciò,  come  di  cosa  strana  ed  inesplicabile) 
tienvi  (vi  occupa)  alcun  sospetto...  Ma  quale?  Noi  dicon  le  chiose,   e   ol- 
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Lo  sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace, 
Fece  Tuom  buono  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 


trepaasano.  Io  questo  direi  :  che  ad  amano  giudiiio,  V  esigilo  dell'  aomo  da  quel 
nido  beato,  dovesse  a  Tederlo  ed  a  contemplarlo,  enor  ansi  cagione  di  pianger 
che  d'altro  ~  Ma  Inoe  (di  yerìtà)  rende  (rifUUe)  U  salmo  Daleotasti... 
Hai  qui  il  tutto  per  nna  parte;  né  il  Salmo  (eh*  è  il  91)  incomincia  con  questa 
parola.  Ben  dice  al  suo  5  versetto:  Deleciasti  me.  Domine ^  in  faetura  tua:  et  in 
operibiis  mannum  tiiarum  exuUabo.  i^'este^ia  e  ride  la  virtù  della  sciensa 
operante,  nel  pieno  conoscimento  delle  divine  opere  —  Che  (la  qual  luce) 
puote  disnebbiar  (tór  la  nebh  a^  ch*è  dubbio  o  sotpetto  od  errore)  TOStro 
intelletto...  e  far  si  che  intendiate  dirittamente  nella  cagion  del  mio  ridere  — 
B  tu  che  se'  dinansi...  Or  si  fa  a  Dante  solo,  che  9olo  avea  chiesto,  e  che 
dal  suo  primo  entrare  nella  sacra  foresta,  o  cammini  o  stia,  sempre  è  innanzi 
a  Virgilio  e  a  Stazio  —  B  mi  pregasti...  Il  sappiamo  dai  vv.  43-48  —  Di* 
(chiedi  pure)  s'altro  vuoi  udir...  da  me:  più  di  quello  che  udisti  mercè  del 
mio  canto.  V.  il  v  60  ~  C9i'  io  venni  presta  (volenterosa  od  apparecchia- 
ta) Ad  ogni  tua  qaestion  (checché  tu  proponga  a  risolvere)  tanto  che 
basti...  fiuchò  la  tua  mente  non  siane  del  tutto  chiarita.  Il  bastare  è  confine 
al  bisogno.  Ciò  nondimeno,  il  Cesari  ed  altri  cosi  sottilissano:  «  Quanto  a  te  si 
«  conviene  di  sapere,  e  porta  l'ordinamento  di  Dio.  >  E  va  il  Tommaseo  filoso* 
fando  o  vsoflsticando  con  loro,  e  produce  a  sua  volta  qael  del  Convito;  L'umano 
desiderio  è  misurato  in  questi  vita  a  quella  scienza  che  qui  avere  si  può. 
Certamente;  ma  trattasi  qui  di  questioni  possibili  a  sciogliersi  in  qnesta  vita,  o 
non  hnzi  di  tali  che  passino  il  senno  umano,  e  sien  solo  possibili  a  qnesta 
Donna  che  tanto  è  di  sopra  alla  scienza  mondana)  — >  Li'acqna,  dias'io  (del 
ruscello)  e  il  suon  della  foresta...  «  Taura  che  mormora  dentro  alle  piante: 
(v.  il  V.  18)  l'effetto  per  la  cagione,  poich'egli  intende  del  venticello  —  Xmpa- 
gnan  dentro  a  me  (comb  tttouo,  oppur  contmstan  nella  mia  mente)  novel- 
la fede  (a  ciò  eh'  io  credetti  le/de,  o  novellamente)  Di  cosa  (rispetto  a  cosa) 
oh'  io  udii  (che  mi  venne  detta)  contraria  a  questa...  in  contrario  di 
ciò  che  qui  veggio  e  odo:  cioè  à' a'^qna  e  d' r?(ira.  Il  poeta  Stazio,  dal  ▼.  40  al 
54  del  C.  21,  atfermaru  che  il  Monto,  dall'uscio  in  su,  non  pativa  mutasioni  at- 
mosferiche, ed  era  però  scevro  al  tutto  e  di  venti  e  di  piogge  o  di  lampi,  • 
d'ogni  altro  fenomeno  procedente  da  un  alterarsi  degli  elementi.  Ora  Dante, 
argomentando,  su  questa  cima  del  paradiso,  secondo  1'  umana  esperienza,  non 
sa  conciliare  le  cose  vedute  col  detto  di  Stazio;  conciossiachè  le  correnti  del- 
l'acqua s'alimentano  merrA  delle  piogge,  nò  le  aure  nò  i  venti  hanno  origine  se 
non  dal  contrastar  de'  vapori.  ICgli  ondeggia  perciò  fra  dne  opposti:  non  potendo 
per  una  parte  negar  fede  ad  un'  anima  santa  e  spedita  al  cielo,  né  potendo 
per  l'altra  negarla  a' suoi  propr)  sensi  —  Ond'eUa...  la  quale,  siccome  spirito 
presso  a  celeste,  leggeva  in  sua  mente  —  Io  dloarò  (ohà   tanto  abbisogna  a 
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Per  sua  diflEailta  qui  dimorò  poco; 
95       Per  sua  diffiailta  in  pianto  e  in  aifiinDO 
Cambiò  onesto  riso  e  dMce  gioco. 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  tuono 
L' esalazion'  dell'  acqna  e  ddla  terra , 
Che  quanto  posson  diebro  al  calor  vanno, 
100  All' nomo  non  fiicesse  alcuna  guerra. 
Questo  monte  salio  vèr  lo  cìel  tanto, 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra.  (0 


agroppar  quel  nodo)  coma  proceda  Par  sua.  oagUm  (e 
t*  ftvvtoondano  •  al  porpetoano,  noo  por  oftoia  oitrioaoet,  ma  ooomi  |if1f<|la  • 
rogola  a  tè  aiodaoliDo;  corno  primo  canso,  o  non  corno  ofRittl)  alò  àte  Ifla- 
mtattr  ti  Caca»,  fo  com  che  a  ft  tono  oggetto  H  mamtiglki  —  S  pm  Jlw 
rò  la  nabbia...  ignoranza  od  errore;  granosa  anallago,  sonta  la  qnalo  dl- 
rebbo:  ti  purgherò  delta  nebbia  ^  Ohe  ti  flede...  che  ti  ferttee,  Traalate 
ooDiimile  air  altro»  per  cui  V  igDoransa  ha  figura  di  piaghe:  dico  nel  C  S, 
al  ▼.  90. 

(1)  I«o  aommo  Ben,  etc.  dal  ▼.  91  al  v.  101  ~  Iddio ^  tommo  Bene,  por- 
eh*  Egli  solo  è  eaenziaimente  buono  —  Ohe  solo  esso  a  sé  piace*.,  o 
decorno  euentiale  scienza,  euo  zelo  eonozee  il  valor  di  eé  ttetto,  non  com* 
proaiibilo  a  creatura  —  Vece  l'aom  buono...  ad  imagÌDe  «uà,  e  però  òtfono; 
ma  Doo  più  che  a  ragione  di  zomiglianza  o  di  partecipazione  —  A  bana*.* 
o  li  *1  (eco  6wono,  a  operare  il  bene.  Concotto  oltremodo  chiarinimo  ed  ottÌo, 
■e  ricordiamo,  la  Doona  che  toglie  a  parlare  oon  esser  altro  che  la  VirHi  ope^ 
rativa  del  beae,  come  già  s' è  provato  per  molti  argomenti.  Or  quel  buono 
attribaiio  all'  umana  creatura,  non  eszensialr,  che  solo  è  in  Dio,  ma  lohanto  in 
abito  e  diapoalslone,  ci  dice  aperto,  che  tale  uscì  1'  uomo  dall'Amor  dlrino,  per- 
eh*  egli  operando  il  bene,  meritasse  di  vivere  eternamente  con  Lai;  o  ancor 
meglio  11  dichiara  il  seguente  verso.  Ciò  nondimeno,  quel  nulla  di  danaola  fa 
bene)  conhise  per  moda  il  variare  dei  testi,  e  11  giudizio  de*  chiosatori,  di*  io 
per  me  non  ardisco  di  metter  mano  in  quel  ginepraio  ~  B  questo  lOOO  (del 
terrestre  paradiso)  Diede  per  arra  a  lai...  gli  assegnò  come  pegno  o  ca- 
parra (ove  il  bene  operasse)  d'eterna  pace...  del  partuiiso  eeìeàte,  ov*è 
pace  etema.  E  n'  avrai  più  squisito  pensiero,  se  badi  a  quel  senso  nusialo  obo 
solitamente  ha  il  vocabolo  d*  arra;  e  mi  fo  certo  che  tosto  verratti  a  monoria 
qoel  caro  verso  eh*  è  1'  81  del  C.  23.  All'  uomo  novellamente  croato  Iddio  anti- 
dpò  le  delisio  di  questo  luogo,  affinchè  s*  invogliasse,  operando  il  bene,  di  ooa- 
•eguire  le  eteme  —  Par  sua  dilllalta...  cioè  maneamento  di  fedo:  o  tal 
•anso  quadra  mirabilmenu  all'imagino  or  ora  aooennau  degli  tponomiL  Hsl 
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Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L' aere  si  volge  con  la  prima  volta , 
105      Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto , 
In  quest'altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Neiràer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta  ; 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
HO      Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna, 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 


son&o  biblico  ò  la  nota  dìsubbidieijza  al  divino  divieto  —  Qui  dimorò  poco*». 
Iddìo  si  riprese  V  arra  E  quanto  poco  vi  dimorasse  1'  uomo,  il  sapremo  dagli 
ultimi  versi  del  26  di  Farad.  —  Per  sua  di£fa1ta...  11  ripeterlo  (e  quasi  a 
compianger*^)  è  assai  conveniente  a  tal  Donna,  che  tutta  (gioisce,  e  compreude 
cotosta  clelizia  —  In  pianto  (pel  tardo  pentirsti  di  tanta  jattura)  e  in  affanno 
(per  le  nuove  durezze  e  faticl.e  del  primo  csìglio)  Cambiò...  barattò:  dal  qual 
S(!nso  (se  V  hai  per  buono)  la  colpa  de'  nostri  progenitori  non  pure  parratti  gra- 
ve, ma  molta  —  Onesto  riso  Ojioia  schietta,  sfnza  rimor^o^  e  dolce  gio- 
co... e  dilrlto^  non  mino  d'amaro.  Felicità  che  quaggiù  non  si  assagaoao  — 
Perchè  il  turbar  etc.  Prende  Matelda  a  dir  prima  razionalmente  ciò  che 
Stazio  avea  detto  afTennando,  rispetto  alla  immutabilità  del  luogo;  e  il  deriva 
da  provvido  consiglio  del  Creatore.  Per  amor  di  chiarezza,  scompongo  i  versi, 
e  procedo  cosi:  Questo  monte  (prodotto  dal  cader  di  Lucifero)  salio  tanto 
(per  tanti  altezza)  vèr  lo  ciel...  cbediendo  alla  mente  divina  —  Perché 
(affinchè)  il  turbar  (le  perturbazioni)  che  sotto  da  SO  (nella  terra  in- 
feriore a  sé)  fanno  (cagionino)  Li'esalasion'  (i  vapori^  al  plurale)  del- 
l'acqua e  deUa  terra  (onde  son  le  meteore  acq.uosi*  e  ventose)  Che  (i  quali 
o  vapori  od  esalaxioui)  quanto  posson...  finché  il  calore  (annota  il  Lombardi) 
le  rende  men  gravi  dell'ariif ...  Dietro  al  calor  Tanno...  tendono  a  segaire 
il  calore  —  All'uomo  (innocente,  e  sortito  più  tardi  ad  abitar  questo  loego) 
non  facesse  alcuna  guerra...  n-^n  recas»''ro  (intendi  le  perturbazioni) 
veruna  mole^itii  o  danno.  Creato  l'  uom  buono,  U  divin  Fattore,  ch'è  iomma 
linntd,  conveniva  cht*  il  sicurasse  di  buon  soggiorno  ■—  SS  Ubero  ò  (questo 
moìilei  da  indi  (all'  insiì  da  qurì  punto)  ove  8Ì  serra...  ov'  è  r  uscio  di 
Purgatorio,  guardato  dall'  Angelo.  (C.  0)  Di  che  si  conferma  viemmeglio!  che 
il  primo  giro,  accennato  dal  Poeta  nel  C.  1.  al  v.  15,  in  relazione  del  color  di 
Zfiffiro  da  lui  veduto  al  novtdlo  mattino,  non  vuol  computarsi  dai  giri  celesti, 
ma  si  dai  giri  del  monte,  de'  quali  il  primo  sucoede  per  appunto  alPingi 
Y.  le  nostre  postille  al  citato  verso. 

70. 
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E  r  altra  terra ,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sé  0  per  suo  cìel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
115  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
'  Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d' ogni  semenza  è  piena , 
120     E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta.  (') 


(1)  Or  perchò  etc.  dal  v.  103  al  ▼.  130  —  Il  movimento  de*  deli,  ti 
deirarìa,  è  da  oriente  a  occidente;  la  terra  immobile,  secondo  l'erronea  opinioB 
degli  antichi.  Matelda,  a  quest'orma,  dichiara  il  Poeta  sili*  un  de* due  dobbj, 
eh*  è  r  aura,  e  ne  dà  le  cagioni  e  gli  effetti.  E  accenna  ansi*tutto  come  l'ai- 
musfera,  o  a^re^  o  aria  che  vof^lia  dirsi,  soggetta  ad  alterazione,  che  cinge  la 
nostra  terra,  nuu  giri  con  moto  diverso  da  quello  de'  cieli  superiori,  tuttoché 
dalle  pr^etto  esalazioni  possa  talvolta  e  in  alcuna  parte  turbarsi  tal  ordine;  il 
che  non  può  essere  ìu  fuori  da  essa  —  Or  (cdunquej  percbò  (essendo  che) 
in  oirctùto  (nel  suo  circuire  d'  intoruo  alla  terra)  tutto  quanto  L'aere 
(la  sona  atmosfcvic")  si  volge  (si  'jiraj  con  la  prima  volta...  col  moto 
medesimo  impresso  nel  prluio  cielo  e  ne' superiori,  ila  oriente  a  ponente  —  Se 
non  gli  ò  rotto  U  cerchio...  so  questo  cerchiare  non  è  interrotto  d'alcun 
canto.*,  per  ahnn  lato,  o  d*  afcitn-x  pirip,  a  cagion  del  predetto  turbare  etc. 
Ripicchia  sulla  sventura  del  basso  mondo  che  noi  abitiamo,  ove  1'  aere  medesi- 
mo, in  contrarlo  degli  altri  cieli,  è  passibile  d'alterazione  —  In  quest*altessa 
(m  questa  cima  del  monto)  che  tutta  (del  tutto)  è  disciolta  (sporgente  e 
libera)  Nell'ner  vivo...  dol  cielo  suptnno.  E  con  questo  attributo  di  rivo, 
sta  a  poco  cho  all'  nrr  nostro  non  s' applichi  il  suo  contrario.  Pur  troppo  il  mu- 
tare,  alterare  e  corrompere,  son  veri  ai-gouicnti  o  princi^ij  di  morte  —  Tal 
moto  (Jrir  aer  vivo)  percuote  (tutto  intorno)  —  ^  fa  sonar  la  selva 
(stormire  p lì  ti rboscf Ili)  percli*è  folta...  e  quell'altra  sibila  entrandovi  a 
forza  —  B  la  percossa  pianta...  Il  plurale  si  volta  nel  singolare:  con 
questa  efficacia,  cho  tutte  le  piante,  percosse  d'  un  modo  stesso,  e  itnmutabit- 
mente,  ti  paiano  soli  nìnt  pianta  —  Tanto  puote  (ha  in  sé  tal  potenza) 
Che  deUa  sua  virtute  (jenerativa,  riposta  uè'  semi)  Taura  impregna..* 
fa  gravida  e  pieni  la  mo'ul'aria  —  B  queUa  poi  (cioè  quellarvi)  girando 
(in  suo  moto  cerchiando)  intomo  scuote.*,  diffonde  ed  (spande  ì  semi  per 
tutto  all'  inturno  —  E  l'altra  terra...  l'opposta^  che  abitiam  noi  nel  boreale 
emisfero  —  Secondo  eh'  è  degna  ..  Altre  volte  trovammo  il  degna  per 
buona  o  valente^  e  ci  parve  bel  fiore  di  lingua*  Or   traduci  :    t»i  quel  grado  o 
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L'  acqua  che  vedi  non  sorge  di  vena 
Che  ristori  vapor,  che  giel- converta, 
Come  fiume  che  acquista  o  perde  lena; 


misura,  che  ciascun  luogo  o  terreno  del  mondo  di  qua,  è  disposto  a  feoonda- 
zione  —  Per  so  (per  sua  propria  natura)  o  per  SUO  oiel  fo  per  tempra 
dell' aer  cbe  y\  spira)  oonoepe  (da  concppere)  e  flgUa  (eoneepitee  (a  genera) 
Di  diverse  virtù...  da  viriti  diverse^  ch*è  quanto  a  dir  dai  diversi  semi, 
che  l'aura  viva  giraifdo  comunica;  V.  il  v.  Ili  —  Diverse  legna...  per  me- 
tonimia: qualità  diverse  d'alberi.  Ti  parrà  strano  che  il  Daniello  scambiando 
quel  di'  per  un  genitivo,  traduca:  piante  e  frutti  di  virtù  diverse;  e  più  strano 
eh*  altri  V  approvi  e  '1  ripeta:  ad  esempio  il  Camerini  —  Udito  questo...  Mi 
si  consenta  Tanticiparlo.  Quando  ciò  ch'io  ti  dico,  s^udisse,  o  si  sapesse  lag- 
giù nel  tuo  mondo,  nel  mondo  di  lèi-  È  Mntelda  che  parla  nel  mondo  opposto, 
e  però  coli' avverbio  che  già  Catone  nel  C.  1.  v.  80,  e  ciascun'anima  di  Pur- 
gatorio —  Non  parrebbe...  poi...  maraviglia...  nessuno  si  maraviglie' 
rebbe  —  Quando  (al  veder  che  talvolta)  alcuna  pianta  (di  sorte  qualsiasi) 
senza  seme  palese  (eh*  altri  vi  gitti,  o  conosca,  o  vegga)  vi  s'applgUa... 
germoglia  e  attecchisce  —  E  saper  dèi...  Questo  modo  il  oonosci  in  natura; 
anzi  è  in  bocca  di  tutti,  se  a  cose  già  dette  o  da  dirsi  vogliamo  aggiustare 
alcunché  di  più  nuovo  e  più  strano  —  Che  la  campagna  santa  (siccome 
per f'  Ita  qual  Dio  la  fece)  Ove  tu  se'  (per  tua  singoiar  grazia)  d*  ogni  se- 
menza ò  piena...  Ma  come,  se  al  v.  69  il  Poeta  stesso  ò  sollecito  ad  avver- 
tire che  questa  terra  di  seme  non  abbisogna,  e  lo  afferma  per  soprappiù  sulla 
fede  di  Virgilio,  che  ^'ià  T  avea  detto  nel  v.  135  del  Canto  innanzi?  Bada  che 
non  t'incontri  siccome  a  taluni,  che  per  paura  di  contraddirsi  (e  fors*  anche 
dubbiosi  che  Danft  mentisse  a  sé  stesso)  voltaron  semenza  in  diverso  nome,  e 
annotarono:  d'ogni  generazione  di  piante.  E  non  s'accorsero  com'egli  ad  arte, 
nel  dir  di  Matelda,  causasse  il  vocabol  di  semi^  e  tenesse  virtù;  perciò  appunto 
che  il  produrre  di  paradiso  è  spontanea  e  primitiva  potenza,  laddove  nel  nostro 
mondo  vion  secondaria  e  abbisogna  di  seme  o  semenza.  Quest'ultima  voce,  nel . 
verso  che  noi  cementiamo,  vuol  prendersi  adunque,  non  relativamente  al  pro- 
durre di  questa  campar/no,  ma  si  della  nostra  terra;  virtute  ò  lassù  :  propa- 
gata e  diffusa  ào\\'  aura,  diventa  semema  per  noi.  Ben  si  legan  tai  versi  co* 
precedenti;  volendo  la  Donna  insegnare,  ftotersi  quaggiù  generare  ogni  pianta, 
senza  eh*  t)pmo  ne  sappia  o  ne  vegga  il  seme.  Si  veramente  che  se  n*  eccettui 
una  sola,  alla  quale  accenna  il  s«>guente  verso,  assai  poco  inteso  dal  valoroso 
Kiagioli  —  E  frutto  ba  in  sé  (ed  è  in  questa  campagna  una  pianta,  la 
quftle  fa  un  frutto)  che  di  là  (n^lla  terra  vostra)  non  si  schianta...  non 
si  coglie,  perchè  non  vi  esiste.  Ora  intendi  il  Bianchi,  che  corre  dietro  alla  me- 
schina version  del  Biagioli  :  «  Neil'  emisferio  abitato  dagli  uomini  non  si  colgon 
«  frutti  della  soavità  di  questi;  e  se  qualche  seme  n'  è  trasportato  di  là,  intrì- 
«  sti^ce  e  degenera.  >  B  cosi  all'uno  e  all'altro  passò  di  mente  la  biblica  pianta 


Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
125      Che  tanta  dal  voler  di  Dio  riprende , 
'  Quant'  ella  versa ,  da  due  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra  d'ogni  benfatto  la  rende. 
130  Quinci  Lete,  cosi  dall' altro  Jato 
Eiinoè  si  chiama:  e  non  adopra 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato.  (') 


vietata  air  uomo,  e  cod  essa  il  pomo,  eh'  è  «cienza  del  bene  e  del  male.  E  cosi 
il  dolce  pomff  da  Virgilio  annunziato  a  Dante  sugli  ultimi  versi  del  Canto  ad- 
dietro, se  ne  rimane  senz'altro  simbolo;  e  cosi  1*  aìbero  dalle  i<oavi  pom'ì,  stral- 
ciato da  quello  d' Kva,  e  polito  a  supplizio  do*  Golosi  (C.  21,  vv.  103-117)  se  ne 
sta  mutolo  ai  due  chiosatori.  Traduci  nel  senso  morale:  Perfetta  sapienza  è 
negata  (ti  Dwrt'di. 

(I)  Li'acqaa  che  vedi  otc.  dal  v.  121  al  v.  132  —  Dall'  aura  trapassa 
air  acqna,  e  distnig;;fo  V  prrorw  con  eguale  argoinonto  —  L'ncq'ia  che  Ce  d'in- 
nanzi, il  rusc<{llo,  non  surge  di  vena  (non  zampilla  di  fout*')  Che  (accu- 
sativo) ristori  (.iuppfis.'tj  vapor  che  giel  converta...  umido  vapore^ 
converso  in  acqua  per  freddo  temperameìì lo  d'acrp.  Del  come  si  formi  la  pio,;- 
già  nel  nostro  emisfero,  sappiamo  abbastanza  per  voce  di  Buonconte  da  Monte- 
feltro,  dai  vv.  109-111  del  C.  5  —  Come  (accado  di)  flume  /d/  M,  in  vostra 
terra)  che  acquista  o  perde  lena...  che  cresce  ed  inforza  por  piova,  o  si 
scema  per  sìcciiA  —  Ma  esce  (ad  un  modo  sempre)  di  fontana  (di  vena 
copiosa)  salda  fimmatabl/fj  e  certa...  e  nnyi  mai  manchevole  —  Che 
tanto  (tanf acqua)  dcU  voler  di  Dio  /'/>">•  divino  muxi jìiy  riprende  (ri- 
ceve pet'petii<ìm''nte)  Quant'  ella  versa  (a  formar  la  corrento)  da  dae 
parti  aperta  ..  spicciando  fuori  in  diversa  parto,  a  fùrmarii  duo  rivi  —  Da 
questa  parte...  ove  sitino;  e  si  vuole  ÌMteii(l<Te  ad  occidente  della  campagna, 
se  Dante  venuto  pocanzi  porgeva  la  fronio  al  n-)vollo  S^ole  —  Con  virtù  di- 
scende... Idea  gemina:  il  flumicello  si  vohfe  all'  iujlà  d'I  Monte;  ed  ha  *x)n 
s^  una  rirtil^  una  potenza  etc.  Quinci  disc-n\de  in  Inferno,  e  »i  mesc^  in  Cocito, 
siccome  sappiamo  per  più  riscontri  —  Che  toglie  altrui  (a  chi  ne  gusti) 
memoria  del  peccato...  io  fa  smt^mora'o  drfie  colpe  commesse  —  Dal- 
l'altra (parte)  coir  altro  ra<tcelIo,  d'ogni  ben  fatto  la  rende...  gustata, 
j/ìì  torna  a  rìifmorìi  le  buone  operazioni.  Be» fritto  è  scorcialo  da  ben-* fotta: 
ond' ci  pare  da  scriversi  congiuntamente  —  duinci  (di  qua:  giusta  il  v.  127) 
Lieto...  ha  nome  Lete  che  grecamente  significa  o'blìo,  nò  altrimenti  cri  dà  la 
favola.  V.  Cahp.  D'clioti.  ^omen  ftuviif  quem  optid  inferos  esse  poeta"    tra- 
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A  tutt' altri  sapori  esto  è  di  sopra; 
E  avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 
135      La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scopra,  « 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli  che  anticamente  poetaro 
140      L'  età  deir  oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  lu  innocente  Fumana  radice; 
Qui  primavera  sempre,  e  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 


dide>'un(,  cuius  lalices  si  quia  gustossct,  ofnnium  praeteritavum  rerum  obli» 
risei  votuerunt  —  Così  {per  egual  coìivenit^nza  di  nonu-j  daU*  altro  lato 
(deiiu  catnp'igna;  ad  oriente)  Elùnoò  8Ì  chiama...  o  memoria  buona,  secondo 
il  greco.  Opportuna  è  una  nota  del  Toromaaao,  che  dal  2  del  Convito  riprodoce: 
Dt  prima  mente^  la  quale  li  Greci  dicono  Protonoe,  Opportuna,  dico,  perchè 
torna  a  mostrarci  il  Poeta  non  nuovo  alle  forme  e  alle  radici  di  quella  lingua. 
Di  che  abbiaiii  toccato  nel  C.  11  d'  Inf.  a  pag.  206  del  v.  2.  A  quel  luogo 
stesso,  cioè  nel  v.  136,  il  Poeta  dimanda  Virgilio  del  Lete,  a  lui  noto  per  miti- 
che tradizioni;  ma  dell'  Eunoè  non  è  conno  altrove.  B^i  è  fiume  nuòvo,  imagi- 
nato  ti  noniiiiato  da  lui  per  la  terra  di  paradiso,  e  con  tal  complemento  d' ideo, 
che  fa  serva  la  favola,  e  quasi  soccorritrice  al  concetto  cristiano.  E  tra  pochi 
versi  crescerà  luce  —  E  non  adopra  (quest'acqua  :  che  sempre  è  soggetto 
al  periodo)  Intende  ch'ella  non  opera  il  fine  supremo  a  cui  Dio  V  ha  sortita; 
ch'ò  ijuello  di  puritt'^are  del  tutto  l'umano  spirito  coli'  obb/io  del  male  e  colla 
rimembranza  del  brne,  afHn'*.hè  tomi  degno  del  Cielo  —  Se  quinci  e  quin- 
di... d'una  parie  e  d'altra;  dell*  uno  e  delKaltro  ruscello  —  Pria  non  è  ga* 
stato...  von  st'a^i  pustalo  innanzi.  Sta  in  guardia,  o  lettore,  a  cotesto  im- 
personale del  verbo,  che  volto  al  latino,  sarebbe  il  gusta tum  sit.  Incappò  il 
Venturi  a  scambiarlo  per  un  passivo,  e  ne  fece  distinta  con'licione  ai  due  dumi, 
quasiché  niuu  de'  due  faccia  efTetto  per  sé  Ma  il  Poeta,  che  tocco  il  Lete^  è  in 
tutto  dimentico  de' proprj  falli  nel  C.  31,  assai  prima  d'abbiverarsi  nell'^tino^, 
ti  ri  vola  la  mala  interpretazione,  contraddicendo  all'  annotatore.  Assai  bene  il 
Bianchi:  «  Non  opera  il  maraviglioso  suo  effetto  la  fontana  (vorrei  dir  VarquaJ 
4(  sopra  mentovata,  se  non  si  gusta  in  ambedue  i  suoi  rivi.  » 
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145  lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti;  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  T  ultimo  costrutto. 

148  Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso.  (^) 


(1)  A.  tntt'altri  sapori  etc.  dai  v.  133  ni  v.  148  —  Bsto  (sapore)  è  di 
•opra...  i  superiore  in  dolcezza  a  soavità.  L*  e*to  tien  luogo  del  «[UMìo,  e 
mi  par  |ireferìbtle  aWeaso  di  più  lezioni,  perchè  ci  costrin^  a  pensar  ò^Eunoé, 
Il  cai  iopore  ipeoialniente  è  lodato  da  Dante  sol  flnir  delia  Cantica.  B  per 
fermo  è  aaprema  dolcezza  il  ridurre  alla  mente  i  ben  fatti  del  tempo  iraaoorso. 
E  cosi  la  pensò  ti  Biagioli.  Taluno  gli  contradisse,  allegando  il  v.  141,  ebe  pare 
ad  entrambe  le  acqae  attribuire  in.  comune  il  Tocabol  di  nettare.  Il  che  non 
vogliamo  negare;  si  veramente  ci  si  conceda,  che  se  Mateìda  (oom*  è  a  sup* 
porre)  usa  il  nomo  di  nettale  secondo  il  suo  proprio  e  naturai  senso,  non  n  'esce 
ridea  di  dolrezsfft  ch'ò  sempre  per  traslazione,  ma  quella  à*ìnii»or latita,  die 
ti  può  in  questo  luogo  aggiustar  parimente  al  prodigioso  effetto  dei  due  ruscelli. 
—  BS  avregna  ohe  (sebbene)  assai  possa  esser  sazia  (cioè  sodai" 
sfatta)  La  sete  tua...  Quante  volte  il  de.<^o  di  ^sapere  non  ci  venne  signifl- 
cato  con  questa  metafora,  e  quante  volte  noi  sarà  ancora  >  Ma  qui  è  da  tornare 
un  istante  addietro,  al  v.  S5,  e  a  quel  tanto  che  bìsti;  sarà  conferma  alla  no> 
atra  chiosa  centra  le  altrui  sottigliezze.  Il  saziare  la  scfr  altrui,  non  tV  un  met- 
ter ritegno  ne*  desiderj,  ma  un  compiarorli  in  egual  misura  —  PerchMo  più 
non  ti  scopra...  VoccuUo  vero:  perch'io  non  m'allunghi  più  oltre  in  chiarire 
i  tuoi  dubbj  -'  Darotti  un  corollario  ancor  (una  pianta  di  verità  rU,*, 
consegue  dalle  premesse)  per  grazia...  nncomhè  non  rhitK-itaf  per  farti  favor**. 
B  cotesto  è  ben  altro  ohe  stringere  il  freno  —  Né  credo  (bramoso  ^iial  sei  di 
sapere)  ohe  il  mio  dir  (riA  ch'io  dirò)  ti  sia  (per  riuscirò)  men  caro...  di 
quel  eh'  ho  già  detto  —  Se  oltre  promission  (più  largamente  d!  qwl  cfte 
promisi)  teco  si  Spazia...  vcrr:\  rigirando  ne' tuoi  pensieri  una  volta  ancora. 
Mateìda  né  cura  né  dice  di  por  ronfine  alla  scienza  di  Dante  sui  dulibj  proposti; 
ma  sciolti  che  gli  ha,  vuole  anch' esser  praz'.tsa  di  veri  non  rhiesti.  né  pur 
pensati  —  Quelli  che  anticamente  (cio('>  nell'  età  del  Gentilesimo)  poeta- 
re (descrissero  in  v-rsi)  Li*età  dell'oro...  e  il  sa  bone  Virgilio,  presente  ad 
udire,  che  a  si  vivi  colori  la  pinse  nella  sua  Oeorgica,  e  Taccenno  a  Dante 
stesso  nel  14  della  prima  Cantica  —  K  suo  stato  felice...  e  la  piena  felicità 
in  che  allora  viveansene  pU  uomini  —  Forse  in  Parnaso...  nssoy^tt  in 
poetica  ispirazione,  adombrata  in  figura  del  monte  Parnaso,  ove  regnano  Apollo 
e  le  Muse  —  Esto  loco  sognare...  inti  avvidero,  o  imaginarono,  nell'accc^sa 
lor  fantasia,  questo  luogo  di  paradiso.  Il  Poeta  inculca,  che  nelle  favole  antiche 
sia  tale  sapienza,  che  alcuna  volta  s'appressi  a  spiar  nella  vera  dottrina.  Non 
è  qui  il  sognare  (com'  altri  ha  voluto  credere)  un  falso  vedere,  ma  scorgere  il 
vero  in  imagine,  e  quasi  in  ombra:  e  non  altrimenti  son   dette  nella  Commedia 


le  tre  Visioni  che  Dante  contempla  nel  sonno  —  dui  (solamente,  e  non  altrov: 
e  ne  yien  quel  ripetere  il  qui^  che  conferma  e  assicura)  fd  innocente  (tenia 
peccato^  benché  per  poche  ore)  l'amana  radice...  il  principio  delV  umana 
generazione  :  Adamo  ed  Eva  ^  Qui  (regna)  primavera  sempre  (perpetuo 
verde,  e  fioritura  costante,  e  immutabil  miteua  di  cielo)  e  ogni  fimtto...  né 
alterni,  secondo  stagione,  o  manchevoli;  ma  tutti  e  tempre  —  Nettare  è 
questo...  quest'acqua  che  vedi;  e  secondo  la  greca  oomposiiione,  bevanda  di 
vita  immortale  :  eo  quod  non  éorum  qui  moriunturf  $ed  immortaìium  deorum 
sii  potus,  11  che  dee  spiegarci,  perchè  TAlighieri,  ed  ogni  spirito  forse,  non  sia 
disposto  a  salire  alle  stelle  f  se  non  rinnovellato  e  purificato  in  quest'ofuia  —  Di 
Che  ciascun  dice...  del  quale  non  è  antico  Poeta  che  taccia  —  Io  mi  ri- 
▼olsi  addietro  (dov'erano  e  Stazio  e  Virgilio)  allora  (all'udir  tai  parole) 
tutto  (del  tutto ,  con  tutta  la  persona)  A'  miei  poeti...  a  veder  eoo  che 
viso  accogliessero  il  corollario;  essi,  che  dell'  età  dell'oro,  e  de*  poetici  sogni 
che  la  raccontano,  eran  proprio  maestri  —  B  vidi  che  con  riso  (che  ancor 
balenava  loro  sul  labbro)  udito  avevan  (quasiché  pronansiato  per  essi)  l'ulti- 
mo costrutto...  quest'ultimo  detto.  Del  riso^  o  di  sua  cagione,  si  tacciono  i 
più;  nel  Lombardi  e  nel  Camerini,  mi  pare  travolto  ad  un  senso  ingrato.  Per 
sentirsi  trattati  (argomenta  il  primo)  tutti  quanti  da  sognatori,  E  il  secondo  : 
l'ultime  pnrole,,.  erano  un  epigramma  contro  i  poeti.  Di  che  deriva  (secondo 
tai  chiose)  che  quest'  angelica  creatura  di  Matelda,  godeva  a  satireggiare,  per 
grazia^  centra  Virgilio  e  Stazio ,  parlando  a  colui  che  li  chiama  suoi  savi  •  • 
maestri;  giudizio  indiscreto.  E  ne  viene  che  i  due  sentendosi  a  mordere,  àuino 
le  risa  di  sé  iftedesimi;  cosa  indecente  :i  tanta  dignità  di  poeti.  Io  mi  so  che  U 
riso  è  pur  segno  di  compiacenza,  ed  ho  ferma  opinione  che  Sta^o  e  Virgilio 
dovessero  in  ciò  compiacersi,  d'  esser  chiamati  in  quel  luogo  e  da  quella  Donna, 
divinatori  e  presaghi  del  sommo  Vero  ne'  lor  rapimenti  poetici.  Lode  non  nuova 
a  Virilio,  se  non  ci  sfuggono  i  detti  di  Stazio  nel  C.  22.  Il  far  poi  che  il  Poeta 
nostro  si  rivolga  addietro  tutto,  a  vedere  lo  scorno  e  l' insulso  rìso  de'  suoi 
poeti,  è  un  andare  non  mica  all'  assurdo,  ma  al  fastidioso  —  Poi  (dora  adun- 
que a  guardarli  buon  tratto,  contento  di  lor  contentezza)  alla  bella  donna 
(a  Matelda)  tomai  '1  viso...  Nuovamente  mi  volsi,  e  fissaiml  cogli  occhi: 
attendendo  a*  suoi  cenni.  Rimane  a  pensare  se  questa  Donna,  secondo  la  menta 
dell'  Alighieri,  sia  forma  del  tutto  simèolica,  e  parto  dell'  alta  sua  fantasia,  o 
non  piuttosto  la  tanto  nota  per  istorie  Contensa  Matelda,  piissima  a  favorire  • 
forte  a  difendere  i  diritti  delia  Cattolica  Chiesa.  Son  fermi  in  cotesta  opiniona 
r  Imolese  tra  gli  antichi  e  N.  Tommaseo  fra  i  moderni  comeqtatori;  e  qcest'  ul- 
timo ne  fa  soggetto  di  trattazione,  si  lunga,  si  complicata,  si  varia  de'  casi  • 
de'  costumi  della  donna  guerriera  e  politica,  da  invogliar  quasi  il  lettore  nella 
contraria  sentenza.  A  noi  sembra  potercene  accontentare,  dacché  U  personaggio 
che  conosciamo  per  isterica  realtà,  non  disdice  punto,  anzi  quadra  al  concetto 
allegorico,  se  pur  si  consideri  in  quella  schiettezza  tra  lirica  e  filosofica,  onda 
piacque  al  Poeta  d' iinaginarla.  E  mi  pare  che  Benvenuto,  con  meno  sfoggio  di 
parole  e  d'  erudizione,  ferisca  nel  segno,  chiosando,  che  questa  Donna,  per 
r  eccellenza  di  sua  virtù,  é  qui  indotta  a  insegnare  e  a  mostrar  col  fatto,  che 
le  anime  purgate,  e  sul  punto  d'ascendere  al  cielo,  conviene  che  passino  per  la 
Chiesa  militante  di  Cristo,  mercé  il  lavacro  delle  due  acque  ohe  qui  si  ritrovano  : 
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in  qaelU  nindeiima  ffuisa  che-  Catone  è  posto  bIIa  balia  di  Parlatorio  afBaeU 
disponga  gli  spiriti  a  salire  il  monte  mridiaate  il  lavar  del  vi^o.  Qai  abarra  in 
nonnulla  dal  vero,  pcrch'  io  non  trovo  ove  le  anime  addotte  por  nave  dall'aa- 
gelo  faccian  la  detu  abluzione,  prescrìtta  da  Catone  al  Poeta;  ma  in  latta  fl 
resto  direi  che  si  tc:)ga  a  diritta  ragione.  AH'  entrare  11  cammino  di  porgaxiaDa» 
è  mestieri  di  piena  e  animosa  libertà;  por  uscirne  del  tatto  rifatti  e 
alle  divine  contemplazioni,  abbisogna  un  battesimo  che  sola  poò  dare  la 
neir  esercizio  delle  opere  religiosamente  buone.  L'  antica  istoria  fomìTa  a  Dama 
un  Catone  a  prototipo  della  prima  virtù:  la  moderna,  Matelda  ad  imagine  ddla 
soconda;  pur  che  il  Poeta  a  suo  modo  divinizzandoli,  li  accomodasse  al  eoDoetlo 
cristiano.  Cosi  la  Mitelda^  guerriera  in  vita,  e  sagace  e  prov^a  In  benefieio 
di  Santa  Chiesa,  rìuuim  pur  sempre  la  riruì  operativa  e  1'  adempimento  dtl 
mistico  sogno  di  Lia,  nella  bella  campagna,  ove  il  irìontb  della  Chiesa  militante 
si  muove  all'  incontro  d'ill'uoiao  redento.  Vero  è  ohe  la  donna>  si  avvolta  nel 
mondo  d'  affanni  e  dolori,  si  affaccendata  in  imprese  di  guerra  e  di  principato, 
dovea  ti-asmutarsi  in  sembianza  di  donna  giuliva,  e  bea*a  quari  di  Tlrginei  tra- 
stulli, e  nobilitata  sopra  le  terrene  soni,  pel  ministerìo  c'i'è  posta  a  coa|riera  ifi 
questo  luogo:  siccome  Beatrice,  sortita  a  ministra  delle  celesti  rivelationT,  reg- 
giani itublimata  a  natura  angelica,  e  quasi  riflesso  del  divin  lume.  B  cosi  tia 
il  fantastico  pretto  di  questa  gentile  figura,  e  tra  il  pretto  istorìco,  è  nostro 
giudizio  che  debhasi  entrare  di  mezzo,  schifando  ad  un  modo  ehi  vaol  rafflron- 
•tarla  a'  suoi  ca^i  terreni,  e  chi  vuole  privarla  (\A  nome  e  dell*  esaere  antioo. 
I<a  «{ragliano  i  primi  di  quell'aureola  onde  volle  n  snppo  ammantarla  il  divino 
Poeta;  la  cacciano  gli  altri  a  vagare  nelle  incorterzo,  scindendo  qifel  filo  di  sacra 
allegoria,  di  eh'  ella  è  non  piocìola  parto. 


CANTO    XXIX. 


Sommario.  —  Si  muove  la  bolla  Donna  a  ritroso  del  Lete  per  una  riva,  e  i 
Poeti  di  paro  per  V  altra,  e  a  un  cinquanta  paasi  riescon  di  nuovo  col  viso  ad 
Oriente.  Quivi  una  sùbita  luce  e  un  soave  canto  riempion  di  sé  la  foresta.  • 
rapiscono  il  nostro  Poeta  a  piCi  alti  concetti,  ad  esprìmere  i  quali  si  volge  eoa 
supplichevole  atTutto  alle  Muse.  Vede  inoltrando,  o  gli  sembra  vedere,  sette  al- 
beri d'oro ,  che  fatti  più  presso  conosce  per  candelabri;  e  quel  che  prima  era 
suono  indistinto,  si  ti\  mauitesto  in  an  inno  di  gloria.  Seguono  ai  candelabri 
ventiquattro  seniori,  vestili  di  bianche  stole;  indi  quattro  animali,  coronati  di 
verde  tronda  ed  alati,  e  nel  roezso  di  questi  un  carro  trionfale  a  due  ruote, 
tirato  per  un  grifone  le  cui  ale  si  levau  si  alto  che  fuggono  agli  occhi  di  Dante. 
Tre  donne  in  diverso  colore  procedono  in  danza  alla  destra  del  carro:  altre  quattro 
a  sinistra,  vestite  di  porpora.  Succedon  due  vecchi  con  abito  ed  atto  dispari,  poi 
quattro  in  assetto  di  tutta  umiltà,  e  altri  sette  ,  siccome  i  primi ,  avvolti  di 
candidi  panni,  ma  redimiti  la  fronte  di  fiori  vermigli.  Arrifato  il  Carro  a  riro- 
petto  di  Dante,  per  cenno  d*  un  tuono  che  s'ode  improvviso,  il  maestoso  corteg- 
gio d'  un  tratto  s*  arresta. 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata. 

E  come  Ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatich' ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 


T7. 
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Allor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando.  (^) 


(1)  Cantando  etc.  dal  v.  i  al  ▼.  9  —  Come  donna  isnaatorata... 
Banche  questo  come  ci  stoni  a  pensare  le  tempre  del  canto,  gli  annotatori. 
drinandosi  alle  cagioni,  trascuran  la  gaia  imagine.  Il  eanto^  n<m  mono  che  la 
parola,  rivela  lo  spirito,  ed  anzi  è  linguaggio  del  cuore.  Sa  11  caao  t*  adduca  a 
sentir  fanciulla  cui  punga  amore,  il  suo  canto,  squillante,  brioso,  giulivo,  par* 
ratti  un  saluto  agli  albori  d'  un'  altra  vita,  come  il  gorgheggiar  degli  aogeUi  ta- 
steggia il  novello  mattino.  Festeggia  Mateld^^  e  vedremo  il  perchè  —  Conti- 
nàò  (sena  pausa)  col  fin  di  sue  parole...  finito  appena  il  p-trlare  — 
Beati  qnoram...  Rechiamoci  a  mente  l' intiero  versetto,  eh*  è  il  primo  del 
salmo  31  :  Bé'tti\  quorum  remUme.  aunt  iniquitaus^  et  qw>r%m  teeta  sw%t 
peceattu  Or  toccando  all'  epitteto  d'  inn'i%norata^  argomentano  1  più  col  Lom- 
bardi e  col  Poggiali:  pieni  d  amore,  v^^w  Scinta  Chiesta  :  in/tammala  d'amor 
di  Dio;  sensi  veri  per  sé,  ma  non  prossimi  al  testo  che  canta  Matelda,  Laco- 
nico ò  il  Tommaseo,  postillando,  che  «  tutti  i  canti  degli  angeli  comlnctano  da 
«  Beliti  »;  ma  s' etrli  si  sou^a  della  ricerca,  ne  por^e  in  certa  qual  guisa  il 
baudolo.  Ciascun  de'  messaggi  celesti,  ordinati  ai  diversi  giri  del  Purgatorio,  è 
sembianza  d'amore,  ch'or  s'  atteggia  di  consiglio,  ora  d'esortazione,  ed  ora  di 
pietÀ:  ciascheduno,  al  salire  d'  una  cornice,  s'allegra  del  cancellare  una  piaga. 
Ma  quanto  più  non  dovrà  M-nelda  scaldarsi  d'amore,  se  l'anima  umana  è  re- 
denta  del  tutto  al  suo  libero  arbitrio,  e  rimonda  d'  o(?ni  peccato  \  A  do  allude 
il  versetto  del  salmo;  nA  Dante  lo  vuUe  intero,  bastandogli  quella  metà  che  ri- 
guarda  all'obbliu  delle  colpe.  K  l'estrema  beatitudine;  ed  ella  l'ultimo  angelo 
che  s'  innamora  nella  vittoria  deli'  uomo  sul  inondo;  non  resta  che  Beatrice,  ma 
questa  dee  scorgerlo  al  Cielo  —  £1  come  Ninfe  ..  Anche  qui  la  6gura.  in 
virtù  del  rome^  vuol  darci  l'atto  di  quelle  mitologiche  abitatrici  de'  boschi,  cioè 
delle  Driadi  —  Che  si  givan  sole...  ìion  "pp>iiìte;  ciascuna  tirata  da  pro- 
pria vaghezza  —  Per  le  selvaticb'  ombre...  p^l  folio  drfjli  niberi  — Di- 
siando... è  un  dixi'ì  tutto  opposto  da  Ninfa  a  Ninta;  o  il  desio  si  rivela  e  nel 
volto  e  negli  atti  —  dual  di  fuggir  (taluna  di  causare)  qual  di  veder  lo 
Sole...  e  tal' altra  d'uscire  all' apf^rto  Sole.  Chi  imaiiini  il  c^tso,  dirà  che  nel 
fìtto  d'un  bosco  pas**egi;ia  lento  e  pacato  chi  gode  di  starsene  all'ombra;  s'af- 
fretta ed  esprime  impazieLza  chi  cerca  la  luce  e  disdegna  il  rezzo.  Di  ciò  non 
accade  che  si  quistioni.  Ma  come  l' imagine  di  quelle  Ninto  s'attagli  alla  mente 
del  testo  (il  diro  schiettamenti')  mi  par  duro  pa^so,  e  to  quasi  scusa  ai  cemen- 
tatori, se  passan' oltre.  Il  lettore  (che  pur  ve  n'avrà)  risoluto  a  guardare  più 
acuto  ov'  è  il  più  ditncile,  innanzi  tutto  verrà  dimandando  a  sé  stesso,  se  quella 
Ninfe  ci  diano  un  imagine  sola  per  la  Miteìda,  o  per  Dante  e  M'tleìd'i  ad  un 
tempo:  né  troppo  indugerà  a  persuadersi,  che  un  nome  plurale  non  quadra  a 
una  sola  persona,  né  due  atti  contrarj  si    possono   accogliere    in   uno  a   ad  uq 
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10    Non  erari  cento  Ira'  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  iguaimente  dier  volta 
Per  modo,  che  a  levante  io  mi  rendei. 
Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta, 
Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse,   * 
15        Dicendo:  Frate  mio,  guarda  e  ascolta. 
Ed  ecco  un  lustro  sùbito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse 
Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
20       E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva. 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa?  (*) 


istante  medesimo.  Il  perchè,  ricercando  sia  nella  Donna  e  sia  nel  Poeta  le  rela- 
zioni delia  doppia  figura,  vedrà  in  quel  gir  sole  V  andar  d'ambidue  separati  dal 
fiume;  e  quant'è  del  diverso  desìo,  e  del  contegno  che  dee  dimostrarlo,  entrerà 
(pianto  sa  e  quanto  può  nello  spirito  dell'  una  e  dell'  altro.  E  dirà  per  avven- 
tura ohe  M'itelda,  beata  di  quelle  stanze,  sicura  di  ciò  che  tra  poco  è  per  av- 
veri irò,  ed  assorta  neli'  amoroso  suo  canto,  si  muova  (come  muovesi  in  fatto)  a 
leggeri  passi:  dirà  che  il  Poeta,  acceso  nel  caore  da  tanti  annunz)  di  Grazia,  e 
bramoso  di  quegli  effetti  ch'ei  se  ne  attende,  e  coli'  atto  della  persona,  e  eoa 
quanto  suol  ersero  specchio  deiranimo.  acc»*nni  a  un  volersi  afifìrettare,  se  i  pic- 
cioli passi  di  quella  noi  ritenessero.  E  forse  si  terrà  soddisfatto  di  tale  antitesi 
nuova,  graziosa,  adeguata  al  soggetto:  o  alla  piò  trista  godrà  seco  stesso  d'a- 
ver tentato  —  AUor  (cioè  nell'  atto  che  prese  a  cantare)  si  moMe  oontra 
il  fiume  (a  ritroso  della  corrente)  andando  Su  per  la  riva...  del  Lete: 
e  quel  su  ti  dimostra  che  il  rivo  piegava  un  tal  poco  in  isgherobo,  per  poi  ri- 
piegare alla  parte  ove  Dante  guardava  al  suo  primo  inoltrar  nella  selva  —  SSd 
io  (>ni  mossi J  pari  di  lei...  quasi  dica  appaiato;  se  non  che  il  fiume  li  se- 
questrava —  Picciol  passo...  (i  piccioli  passi  della  Donna)  oon  piooiol 
(co'  miei  piccioli  jnssi)  seguitando...  o  pareggiandOt  come  altrove  s'  espri- 
mo in  consimil  caso.  Il  disio  lo  pungeva:  V  andar  di  Matefda  II  teneva  in  freno. 
Le  svolte  del  fiumicello  seno  attribuite  dal  Tommaseo  alla  legge  d*  irrigazions 
ordinata  da  Dio  per  la  selva  beata  in  egual  misura  tortuosamente;  riferendosi 
(credo)  alla  lettera  biblica:  Fluvìus  egrediebatur  de  loco  voluptafis  ad  irrigane 
dura  pnradisum.  (Oen.  C.  2.  v.  10). 

(1)  Non  eran  cento  etc.  dal  v.  10  al  v.  21  -^  Tra*  suoi  passi  e  i 
miei...  Erano  men  che  cinq'Mnta  i  miei  passi  e  i  suoi -~  Q.UBLn&oÌBri'pe-*» 
i  dvc  margini,  lungo  i  quali  andavamo  Matelda  ad  io  — *  igmalmante   (senza 
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E  una  melodia  dolce  correfa 
Per  r  aér  laminoso  ;  onde  buon  leh) 
Mi  fé'  riprender  V  ardimento  d*  Eva , 


pMdtrt  dal  lor  parallelo)  dl«r  Tolta  Per  modo...  dqovmmdM 
no  In  toir  Indiotro,  per  Unto  npasio  o  minnra  —  Olio  a  loranta  io  aal 
rondai...  mi  b-ovai  ooiln  faeria  ad  oH^nUi,  come  già  al  priah»  antrar  la  tb- 
retta.  S*  appresìian  solenni  viste  di  Religione:  (▼.  niò  dM  a*  è  detto  la  ptopwHa, 
al  r.  11  del  C.  9)  —  Né  anche  ta  oosì  fproc*'iì*'»do  doè  a   ffUétta  parte) 
nostra  ria  molta...  yon  andammo  grtm  tratto  —  Quando  la  ^**"m»^ 
(che  porgeami  V  do  Aanco»  com*  io  a  lei)  tutta  a  me  mi  toroe>.>  dei  tutto  9t 
ftoUe  a  me^  vale  a  dire  lo  prospetto,  o  di  fronu.  E  non  ao  perchè  pala  al  Bia* 
gioii  men  degno  quest'atto  della  3fìtelda,  ohe  onai  nell'  nfftoio  di   gaida  •  di 
maestra  è  sottentrata  a  Virgilio.  Qaante  volte  Virgilio  stesso  aoa  a*  è  tnito  W- 
rolto  al  Poeta,  o  per  confortarlo,  o  per  ammonirlo,  a  pressante  bisogno  t  Ci  ba- 
sti per  tutti  il  T,  23  del  C.  3.  Né  qui  par  diverso  il  ca^;  che  d*ora  laaaail  la 
Donna  tien  gli  occhi  su  Dante,  e  da  provvida  insegnatrice  lo  rogge  •  goveraa. 
Anche  Beatrice  noi  f noria  suo.  Tuie  svario  sedusse  il  Biagioli  a  preaeagliarB  oa* 
altra  lezione,  q'iando  Vi  Donn  i  min;  qualità  che  il  Poeta  non  tributa  giammai 
ohe  a  Beatrice,  e  che  Reatric«>  non  vorrebbe  mai  accomunare  con  altra   Donna, 
come  stile  ch'essa  è  d'amore  —  Dicendo  :  Frate  .mio...    Vedi  affetto   che 
corre  tra  Dante  e  Mafrìl't,n  '1  tìtolo  che  meglio  tra  e.s8Ì  conviene;    vo*  dire  di 
fratellanza.  Gonciossiacti'*.  se  la  bi'fla  Donna  Agura  in  sé  stessa   la  prima   in* 
nocenza   e  la  semplice  gioia  fieli 'anima  innanzi  al  peccalo,  (V.  le  note  al  v.  49 
del  C.  addietro)  il  Poeta  spogliato  di  colpe,  o  intromesso  nell'Eden,  non  meglio 
può  dirsi  che  ad  essa  fmtelin,  eh'  è  qua  ito  a  dire  partecipe  d'  una  sorte  mede- 
sima —  Guarda  e  aacolta...  Occhio  fermo  alle  cose,   ed  orecchio  attento 
alle  note,  che  sei  per  vedere  ed  udire  —  Bd  ecco  un  lustro   eùbito    {h% 
eubitan^  chiarore)  trascorse  Da  tutte  pnrti   (da  tutto  l'intorno  attra- 
vcrid)  per  la  gran  foresta  ..  allumandola,  quanto  era   vasta   —   Tal   (si 
repente  e  si  vivo)  ohe  di  balenar  (che  haiennjne)  mi  mise  in  fórse...  mi 
fé'  dubitare.    L'  ufficio    de*  miisì   precorre  ai   consigli   della  Ragione  :    e    quel 
luttrn^  al  vedere  di  Dante,  non  potca  rassemhrare  che  lampo  o  hnleno.  Ma  per- 
chè adunque,  col  detto  verbo,  ci  esprime  egli  il  dubbio,  e  un  contrasto  qua»  tra 
senso  e  mente?  Perchè  già  più  volte  ammaestrato,  che   qui   non   han    luogo  le 
alterazioni  atmosferiche,  non  pot<^a  credere    per  intelletto   ciò  che   1*  occhio  gli 
porgea  per  la  vista.  Son  per  anche  erroruzzi  dell'uomo,  che  giudica  col  corto  ve- 
dere terreno  le  cose  che  non  Aono  oggimai  della  terra  —Ma  perchè  (la  Ragione 
ripiglia  i  suoi  dritti .  e  correggo  il  protervo  senso)  il  balenar  come  Tien  resta... 
non  prim'i  ni  moxtì'a^  rhe  ijid  a'it'nmorz'i  —  B  quel  ff  qnel   luttro^    tutt'  al 
contrario)  durando  (non  pure  dn-nra)  più  e  più  splendeva...  ma  r*a  ria 
»'trecendera  di  luce  etc.  Fin  qui  la  R.igione:  ma  non  piA  oltre.  Indi  un   tornare 
nel  dubbio,  iodi  una  ntmva  cura  dell'intelletto   —  Nel   mio  pensar...    Col 
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25    Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  stur  sotto  alcun  velo; 
Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
30       Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata. 
Mentr'  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Dell'  eterno  piacer  tutto  sospeso ,   . 
E  dis'ìoso  ancora  a  più  letizie; 
Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  accèso, 
35        Ci  si  fé'  l'aér  sotto  i  verdi  rami, 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso.  (*) 


pfiì) siero,  ma  non  in  parole;  e  quel  mio  par  che  noti:  nW  mio  .scarso  penanr  di 
mìvt'fle  —  Dicea  (meco  stesso)  che  cosa  è  questa?  ..  Allorché  la  mente 
comprende  meno,  dal  dubbio  si  corre  alla  maraviglia:  e  la  maraviglia  fk  si  eh«i 
r  uomo  sé  stesso  interroghi  di  ciò  che  non  giunge  a  capire.  Con  dae  tersine  11 
I^oeta  ci  porgd  in  azione  gii  ondeggiamenti  dell'  inferma  sapienza  mondana. 

(1)  B  una  melodia  dolce  etc.  dal  v.  32  a!  v.  36  —  Melodia  •  canto 
s'associan  nel  senso;  ma  quella  (%'  io  non  m'  inganno)  riguarda  più  al  suoni,  e 
questo  pirt  alle  parole»  —  Correva  (addentrandosi,  itpaziavn)  Per  1'  aer 
(<iella  selva)  laminoso...  già  pieno  d^l  hnne,  che  durando  moltiplicava  — 
Onde  (per  la  quaì  cosa)  buon  zelo...  nnn  ndeqno  ffiusfo:  con  poco  divaHo 
(la  qu'^1  ohe  leggemmo  nel  v.  83  del  C.  8  —  Mi  fé*  riprender  (meco  stasao, 
pensando,  yimprovrrTre)  l'ardimento  d'Era...  Il  peccato  in  Eva  fu  da 
stolta  nudacin  :  in  Adumo  da  stolta  condiscendensa;  In  entrambi  a  cagion  di 
superbia  -^  Che...  la  quale:  onde  orometto  l'accento  di  molte  lesioni,  che 
suona...  per-'hO:  e  dove  fosse,  amerebbe  più  il  verbo  nel  soggiuntivo  —  Lek 
dove...  liti  parndìM)  M'rrsfre  —  Ubbidia  la  terra  e  n  cielo  (con  qaal- 
l'ordine  maraviglioso  e  immutabile,  innanzi  descritto;  e  del  verbo,  si  noti  quan- 
i'e<;li  è  opportuno,  dacché  la  colpa  de*  prin/i  Parenti  fu  appunto  in  disubbidire 
—  Femmina  sola  (Eva)  essendo  ella  sola  nel  mondo,  nonché  in  qual  luogo: 
e  però  senza  rivlttà,  eh* é  fortissimo  incitamento  a  femminil  copidigia  —  B 
pur  testò  formata...  xol  yot^anzi  plasmata  dalla  viril  oosta,  e  perciò  in 
maggior  debito  di  sommessione  al  Creatore  per  la  fresca  memoria  del  beneficio. 
Il  Poeta  ritoma  suU'accennare  ai  brevissimo  tempo  che  duraron  le  due  creature 
in  istato  di  perfezione  —  "Son  sofferse  (non  volle  c^fconeiirei)  di  star...  di 
yc$t'irtf'n'\  Il  verbo  rammenta  V  qtile  ammooisione    di  Virgilio  nel  C,    3,  ▼.    97 
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0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 
Freddi  e  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  6 


—  Sotto  alcun  velo...  in  un  pò*  di  mistero^  qaal  erm  il  TiaUito  pomo»  ola 
scienxa  suprema  del  beue  e  del  male.  Il  Tommaseo,  postillando  a  qoel  veto,  ae> 
cumula  i  nomi  dì  fede,  d*  on^tf),  d'  ubbìdienin^  di  pì'Ofetsione;  ideo   tatto,  ohe 
ti  poesono  ammetture  siccome  analoghe.  Ma  più  drittamente  lo    tradurrosti  per 
ignoì-ansn^  se  guardi  ad  Eva,  o  per  arcano  sfcreto.  rispetto  a  Dìo:  rioonososnù 
la  metafora  ntes^i^  che  piacque  al  Poou  nel  9  d*  Inf,  v.  83,  e  al  v.  90  dell*8  di 
questa  Cantica  —  Sotto  il  quaJ  fr^l^yj  se  divota  (ch'è  quanto  a  dir  umile) 
fossa  stata...  di  nuovo  qunl  vertio  tfnr>'^  eh' è  Hi)i<?nrrf,  e  i<on  muoToni  — 
Arrei...  Dall'  antica  sciagura  d'  Eva,  conosce  il  Poeta,  dolendo,   la  propria,  e 
di  tutta  quanta  la  umanità  ~  Quelle  inefflablli  f indicibili)  dallate  (di  pa- 
radiso) Sentite  prima  (d'oro:  dal  mio  nascimento)   e  più  lunga  fiata... 
per  tempo  pid  ìxhjo  rh'io  or  non  potessi,  Sensa  il  fallo  d'Bva,  io  anvl  sog- 
giornato fVa  quelle  dolcezze,  finché  Iddio  non  m'avesse  con    sé   nelle  eterne  — 
Mentr' io  m' andava...  I^   forma   del   verbo   t'esprime  compiacimento  — 
Tra  tante  primizie  (Tornir m  rol  pen«;i«'ro  ai  vv.  91-^13  del    panato    Canto) 
Dell'eterno  piacer...  (/•///  ^^'-sv  hrititudin-.  Pr.),ìizi.i   (rosi    la   Crusca 
nel  ritar  quosto  esr»mpio)  7»*''  »■»/•'  '^o^.i  nj-ì  e  dìfrft'mf'.  I^  Crn«r.a  ha  dimi*n- 
ticato  o  disconosciuto  il  parlar  di    Mafcfd't,  soronilo  il  qual<>  la  ^  r-*i  r  fni-^tti  fii 
data  al  primo  uomo  por  avrà  di  ì>'rrr  .•t'\  nn.  Or  se  1'  arrn  (e  con  i»oi*o  divario 
ctìpnrr'i)  son  parte  anticipata  di  prer/o  o  di  rifompeusa.  assai  male  gli  Accade- 
mici han  rinnegata  un' imat:in«>.  in  virti^  della  iju.iìe  k- gioio  dell'Eden  aon  dette 
un"  anticip  izione  al  ijfioir  dell' Empir.'O  —  Tutto  sospeso  (oA^ortn  la  nìfiite 
e  1*  animo)  B  dis'ioso  ancora  o«.-  p'^rò  soddisfatto  per  nn-'he)  a  più  leti- 
zie... a  maggiori  dH'^tti.  Il  To  nina"«f'0,  il  C^am^irini.  e  più  altri,  tao  dipender  1'-» 
pi*l  dall' epitteto  di  disioxo.  attribueiidoL'liel  quasi  per  un   dativo:    locuzione    di 
cui  non  mi  si  olFre  altro  esempio.  K  il  Diagioli  a  cui  pare  strana,  s'in-^egna  col 
dire  efte  Dante  acc'^nìii  tm  de^id^rio  ra;j'K  Ma    se    quell''»  s'aggiustasse  come 
preposizione  tra  il  verbo  audciv  •  od  il  nome,  a  me  pare  che  ogni  straue/za    sa- 
rebbe tolta.  E  a  tal  s^n^o  rispou  le  il  fatto:  dacché  il  Poeta  procede  ad    oriente 
tuttavia,  lungo  il  fluipo:   e  dal  n-crda  r  os^'olta  della    Male'd'i   ben    può    pro- 
mettersi cos'>  maggiori  di  quelli*  tìn  qui  vi>dute.  K  giudizio  nostro,   una    virgola 
vorrebbe  esser  posta  dopo  V  onror.t,  sebb'^o  non  la  segnino    i    libri  —  Dinan- 
8i  a  noi...  auH-t  p'irte  alla  quaì-  rrara  !>  vólti,  a  levante.    Col    noi    ci    ram- 
menta non  pure  la  D»nnu,  ma  i  due  poeti  che  seguon  da  tergo  —  Tal  quale 
un  fuoco  acceso...  Anche  qui  temo  abbaglio  ne'  chiosatori,  che   fanno  r<i«*- 
reso  addiettivo  di  fuoro,  e  segnan  la  virgola  n  fine  del  ver^).    Non    veggo    che 
at-ccHO  fuom  sia  molo  onesto,  se  siù  non  si  df^o  IV^Miiiplo  d'un  fuoco  spento. 
Che  se  la  virgola  s'anteponessi?  all'  <7  ''''fo,  cotesto  epitteto  andrebbe  a  ra&rgiun- 
gersi  air  arre  del  ven>o  seguente,  con  forma  elegante  e    naturalissima.   Io  non 
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40    Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m'  aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi.  (*) 


oso  alterar  la  punteggiatura;  ma  i  dubb)  non  taccio,  ed  invito  il  lettore  a  con- 
siderarli. V*  han  poi  lezioni  che  dicono  in  foco  acceso^  né  certo  .senza  bellena 
di  frase;  ma  non  per  questo  cotale  attributo  sari  men  relativo  ali*  aere,  mìoco- 
me  abbiain  detto  —  Ci  si  fa*  1'  Mr  (divenne  a*  nostri  occhi  )  sotto  i  verdU 
rami...  11  chiarore  s'  appressa  viemmeglio  alla  selva,  e  il  Poeta  al  chiarore;  e 
se  prima  quel  lume  schiarava  a  baleni  lo  spailo  della  campagna,  ora  entrando 
vfcin  vicino  per  la  foresta,  e  ripercotendo  entro  il  folto  degli  alberi,  avviene  che 
infochi  V  aere  sotto  i  verdi  rami,  i  quali  facean  sopraoclelo  al  Poeta  e  ai 
compagni  —  ES  il  dolce  snon  (di  che  è  cenno  nel  v.  22)  per  oanto  era 
già  inteso...  lasciava  già  intendere  eh'eran  parole^  ancorché  non  distinte 
nel  senso.  Quel  lustro  e  que*  suoni  discendoa  di  cielo,  ancor  vaghi  ed  incerti; 
ma  come  ii  corteo  mette  piede  suH'  Eden,  la  luce  si  spiega  e  s'  avviva  entro  il 
chiuso  degli  alberi,  e  quella  che  prima  parea  melodia^  grado  a  grado  riasce  in 
un  inno. 

(1)  O  sacrosante  Vergini,  etc.  dal  v.  37  al  v  42  —  Invoca  di  bel  nuovo 
le  Muse,  e  con  più  d*  atfetto.  Cosi  nell'Inferno  si  volge  all'  ajuto  di  esae  al  di- 
scender che  fa  nell'intimo  fondo  della  terra,  siccome  qui  al  suo  ristare  snll'  ulti- 
ma cima  più  prossima  al  cielo.  Toccava  allora  all'estremo  della  umana  malizia, 
ed  ora  più  in  su  che  ad  umana  sapiensa,  dacché  cominciano  a  rìvelarglisi  cose 
alle  quali  non  può  inente  d'  uomini.  Ond'  è  che  a  principio  di  questa  Cantica, 
ordinata  a  cognizion  di  virtù,  gli  bastò  chiamar  xante  le  Muse;  ma  qui  soprac- 
cresce i'  aggiunto  di  sicre,  siccome  ad  interpreti  di  cose  divine.  Ed  anche  è  no- 
tabile il  tiiol  di  Vergini,  laddove  prima  eran  Donne;  o  sia  percbò  faociansi  più 
spirituali,  o  per  dirle  ch'ei  vu^'lia  incontaminate  d'ogni  terrena  adesione  —  Se 
fami  (o  digiuni)  B'reddi  e  vigilie...  la  tre  nomi  conchiude  la  somma  degli 
umani  disagi:  mancanza  di  ciho,  di  calore,  di  sonno.  Al  Foscolo  parve  riflesso 
di  quel  di  S.  Paolo  ai  Corinzj:  Oìoriabor  in  lihore  et  a^rumna^  in  vigiliis 
muUiSy  in  f rigore  et  nudilatr;  e  pon.sò  che  il  Poeta  a  quest'  altra  volta  e'  in- 
culchi il  ministerio  sacro  e  sacerdotale  della  sua  Commedia.  Ma  quando  si 
spieghi  puro  a  rigor  di  lettera,  avremo  il  Boccaccio  a  testimoniare,  che  Dante 
«  non  curando  né  caldo,  né  freddo,  né  vigilie,  né  digiuno,  né  niuno  altro  disa- 
«  gio,  con  assiduo  studio  divenne  a  conoscere  della  divina  essensia  quello  che 
«  per  umano  ingegno  quivi  se  ne  può  comprendere.  >  —  Mai  ^a/cun  lempn)p9t 
voi  soffersi...  per  onorarvi,  nel  cullo  delle  facoltà  alle  quali  presiedute  — 
Cagion  mi  sprona  (mi  sento  in  urgente  necessità)  ch'io  mercè  ne  chia- 
mi... di  chiederne  a  voi  ricompen^.  Altro  saggio  del  verbo  chiamare  per 
chiedere,  e  noto  dal  C.  7,  v.  123  ~  Or  convien  (è  mestieri)  eh*  Slicona 
(che  il  giogo  ove  avete  regno)  per  me  versi...  ad  altare  il  mio  canto,  dia 
io  copia  le  acque  della  Pegasea  vena  —  B  Urania...   la  Musa  delle  celesti 
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Poco  più  oltre,  sette  alberi  d*oro 

Falsava  nel  parere  il  lango  tratto    .       * 
45       Df^l  mezzo  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma,  quando  io  fui  sì  presso  di  lor  latto. 
Che  Tobbietto  comun,  che  il  senso  inganna. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto. 

La  virtù  che  a  ragion  discorso  ammanna, 
50       Si  coin'  elli  eran  candelabri  apprese , 
E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese. 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese.  (^ 


contoiiiplazioDl.  Al  principio  chiamava  ("•lìiìop^  a  nome,  si^^nora  dell  epico  stile: 
ora  Vì'nuia^  che  ha  nW  uchi  e  la  uientn  al  cielo  —  M  ajuti  col  suo  coro... 
non  nfnzn  Ut  otto  ctmpajuf  e  non  dice  altrimenti  nel  C.  1 .  ove  invoca  le  Maae, 
bonchA  Calliope  in  ìxim-cìc  tra  1'  altre  —  Forti  cose  ui-^  B  tu  cotitrurrai  per 
chiarezza:  m' ujuti  (a)  meltrrr  in  V'rsì  roò-;  forti  a  pffis're.  E  s' ha  a  inten- 
denv.  roìitporvr  in  intilc  e  t>ìÌAura  portila  cote^  le  qtviH  *?  soft  info  pfnsirle  ♦:!- 
rehbt'Vi)  forti,  cio^  ponderose  ♦•«!  ardui^  Frantende  il  liOinbardi,  voltando  altri- 
minuti:  yn''tiuti  a  p-m-trt',  mtttfre  in  ».'••>•%■/■  n^  solo  f'ranteude.  ma  talsa  la  mente 
(li  Dante,  il  qtial')  (v'ondo  abliiam  ili*tto  più  volte)  non  rhiede  alla  Muso  oè 
ad  altra  poetica  divinit:l  la  mat'jria  e  i  pensieri  del  Cristianesimo,  ma  le  imagini 
solo  e  le  torme  a  vestirli  di  tutto  splendore. 

(1)  Poco  più  Oltre  etc.  dal  v.  13  al  v.  51  -^  Inoltrato  il  Poeta,  con  esso 
i  coiupa>!ni,  un  t'd  p'y-o.  lun^h>.iiso  la  riva,  incomincia  la  mistica  apparinone, 
annunziata  |>er  certo  modo  dal  ifunnl  i  r  a.^^olta  della  inn  nnorata  Donna. 
Poco  ditc«)nlano,  o  nulla,  ^l'  interpreti  intorno  alle  generalità  del  suo  simbolo; 
non  |ioco  rispetto  ai  partii-'ulari,  aut^orcliò  V  uno  all'altro  con  piana  e  diritta 
rajcione  connej^uano.  Or  «lovoiido  anche  noi  applicarvi  il  ^'ializio  e  la  mente,  rac- 
coKli*'remo  in  un  sol»  curii'ctto  \^^  ros<!  ^là  spnrsa  ine  lite  accennate  in  addietro, 
perrhA  ci  siau  Alo  a  non  isn:irrirt''i  fra  lanto  e  si  varie  iina^ini,  di  quante  è  ìn- 
tessuta  nel  suo  hman-'Hte  la  (-antica.  M'trlì'x.  la  virtO  nprrativ  i^  anziché  il 
Poeta  trapa.SMÌ  il  fiumi*,  suleunt'mente  (.Mi  mostrerà  «piel  rh>«  sia  la  Chiesa  milf' 
ttìn  f  di  ("risto,  smviSi  la  iju.il  >,  poniamo  c'iv}  Vwmu)  ritorni  a  virti^,  non  si  giange 
però  ad  eterna  salut'v  K  <|uel  eli'  t^lla  sia,  quali  i  pr-'iri  del  divin  Fondatore,  e 
quali  i  presiti]  eh'  VA  died*)  a  r'^'i^i^rla,  e  quali  lo  insidie  «".he  l'avversario  d'ogni 
bene  vanamente  ordìsc*'  a  s«^hiantaro  o  a  corrompere  il  santo  edificio  .  è  materia 
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55    Io  mi  rivolsi  d' ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 


phe  addita  in  parte  Maielda,  e  appresso  di  lei  Beatrice^  alla  quale  per  altro 
non  può  r  Alighieri  tar  passo,  senza  l' aperta  e  dolorosa  detestazione  delle  sue 
colpe.  Preziosi  mi  sembrano  al  proposito  nostro  i  segaenti  periodi  del  Tommaseo  : 

<  Principale  intendimento  (di  questo  e  de*  Canti   che   restano)   ò   il   figurare   la 

<  Ctiìesa  nel  suo  più  ampio  concetto,  comprendente  cioè  la  congregasione  mo- 

<  rale  e  civile  degli  nomini  e  delle  nazioni,  e  la  storia  passata  e   le  condizioni 

<  presenti,  e  le  sorti  avvenire.  Qui  toccansi  adunque  i  vincoli  delVanima  solitaria 
f.  con  lo  spirito  sociale,  della  moralità  con  la  civiltà,  della  scienza  con  Topera, 

<  della  religione  con  lo  stato,  della  terra  col  cielo.  »  Ed  è  questo  il  confine  della 
sapienza  a  cui  poggia  l'umana  ragione;  onde  al  primo  mostrarsi  delia  rivelata, 
ond'  è  Beatrice  T  imagine,  è  spenta  ogni  vista  del  savio  Daca.  Ora  1  vaij  pa- 
reri, e  taluni  stranissimi,  che  fanno  di.<)cordi  gli  espositori,  sarebber  meno  per 
avventura,  se  avessero  Imdato  a  questo:  che  l'attuale  Visione  di  Dante,  è  ispi- 
rata, nel  suo  complesso,  air  Apocalissi  di  S.  Giovanni,  e  che  quasi  il  Poeta  ce 
ne  ammonisce  col  v.  105  dei  Canto  presente.  Le  nuove  forme  e  molteplici  che 
si  consertano  al  gran  disegno,  son  tutte  sue,  e  ordinate  al  fine  tra  religioso  e 
politico  eh'  ei  si  prefigge,  e  non  ardue  a  chiarirsi,  purché  un  elemento  si  scevri 
dall'  altro,  e  come  a  dir  si  classifichi  interpretando.  Il  perchè  non  sarà  discaro, 
che  ovunque  il  concetto  Dantesco  si  stringe  alle  idee  dell'  Evangelista,  noi  rife- 
riamo r  un  testo  a  confronto  dell'  altro,  e  sarà  per  più  luce  alla  parte  del  sacro: 
a  queir  altra,  eh'  è  del  civile,  ci  aiuteranno  i  già  noti  versi,  e  gli  affetti  e  1 
giudizj  del  nostro  autore.  E  senz'  altro  prendiamo  le  mosse,  e  non  senza  ricono- 
scere in  Matelda  e  nel  suo  Guarda  e  ascolta  V  angelica  voce,  che  grida  a 
Giovanni  (Apoc.  C.  1.  v.  Il)  Quod  vide»  acribe  in  libro,  e  non  senza  aggiun- 
gere che  più  strettamente  il  ripete  Beatrice  nel  v.  52  del  C.  ulUmo  —  Satta 
alberi  d'  oro  (all'  accusativo)  Falsava  nel  parerà  (Incera  falsamente 
apparire)  il  lungo  tratto  Del  meszo  (il  non  hrtve  intei-vallo  o  distansa, 
se  vuoi)  ch'era  ancor  (cuuiech'  io  fossi  mosso  più  oltre)  tra  noi  e  loro... 
Il  distar  degli  oggetti  è  cagiono  al  fallare  dogli  occhi,  onde  spesso  scambiamo 
una  cosa  per  altra  —  Ma  quando  (nò  cosi  tosto)  io  fui  si  (tanto)  presso 
di  lor  fatto...  tenuto  a  vìcin  de' supposti  albatri  —  Che  l'obbietto  co- 
mun...  la  comune  rassomiglianza  etc.  E*  par  che  ciascuna  cosa  presenti  alla 
vista  un  obbietto  comune  ed  un  proprio.  Son  proprie  e  singole  quelle  fattezze 
c!)e  ognuna  ha  per  sé  ben  distinte  da  un'  altra  qualsiasi:  comuni  quelle  altre 
chd  ad  altre  la  fan  somigliante  —  Che  il  sanso  inganna...  In  quest'ultimo 
incappano  i  sensi,  ministri  al  giudizio  e  alla  ragione;  e  frequente  esempio  ne 
sonj  i  nostri  occhi,  ingannati  per  la  distanza  —  Non  perdea...  Rivolgiamo 
air  affermativo:  riacquistava  —  Per  distansa  (appressondost)  alcun  ano 
atto...  ciascuna  forma  o  sembiante  delVeuer  sHO  —  X«A  Tirtà  (la  polenta) 

78. 
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Indi  rendei  T  aspetto  ali^  alte  cose , 
Che  si  moYieno  incontro  a  noi  si  tardi, 
60       Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 


ohe  a  ragion  diooorao  ammanna...  la  inteiUttiott  ^  o  oom*  attdie  Tm^ 
palla  il  Poeta  ael  Ì6  di  Farad,  la  stima  tira,  che  sempre  è  figlia  del  imsiocinìp, 
e  potrebbe^  quasi  tradurre  in  giudizio.  Si  &tta  virtd  ammanna  (doè  qpjwrefr- 
ehia  o  forolsce)  diicorto  (o  procedimento)  alla  nostra  ragione;  oondossiaebè 
da  parecchi  gindisì  accertati  dall'  intelletto^  per  più  dedusioni  diteorrendù,  for- 
miamo un  ragionamento  —  Si  oom'alli  (cosi  pi'opHamenteJ  eraa  eando- 
labri  apxirasa...  all'  intellettiva  succede  1*  apprensiva ,  di  cui  nel  C.  18  al 
T.  88,  e  per  cui,  conosciuto  1'  obbietto,  applichiamo  l'animo  ad  e»o  o  con  uno  o 
con  altro  affetto.  Or  V  abbietto  comune,  che  agii  occhi  di  Dante  faUova  i  selle 
alberi  d'oro,  eran  dunque  la  dirittura  e  l*  altezza  e  '1  rotondo  del  fbsto,  non  die 
il  diramarsi  de'  bracci  all'  infuori,  secondo  la  foggia  de'  candelabri  nel  tempio 
giudaico;  le  quali  cose,  siccome  tra  gli  alberi  e  i  enndehibri  si  paragoaaoo, 
cosi  appaioD  prime  a  chi  giardi  dalla  loutana.  Ma  non  s'indugi  a  trovare  egual 
atto  ed  apparifione  nel!'  estasi  di  S.  Giovanni:  Et  convenus  sum  iU  rideri*m 
vocem  qitae  loqi^hatur  mecum;  et  conVfrsU'i  vidi  s^^ptem  eandelabra  aurea. 
Vero  è  che  il  Poeta  (secondo  suo  stile)  afferrate  da'  sacri  libri  le  imagini  o  le 
sentenze,  le  vien  poi  accomodando  al  suo  proprio  concetto;  la  quale  industria, 
siccome  vedemmo  assai  chiara  a  più  luoghi,  così  uon  vorrem  pretermettere  né 
anche  al  presente.  La  Chiesa  militante,  siccome  riflesso  quaggiù  della  trion- 
fante, dee  pur  somigliarle  in  suo  ordine.  Il  cirlo  qui  tuo  ove  regna  Iddio  stettso, 
se  leggi  nel  G.  32  di  Farad.,  dispósto  in  figura  di  candidi  rosn^  ha  metà  di 
sue  foglie  nei  santi  dell' eti  vecchia,  e  metà  della  nuova  sarà  per  accogliorne 
alla  consumazione  dei  secoli.  Cosi  1'  antico  e  il  novel  Testamento  avranno  nel 
regno  della  elezione  perfetta  eguaglianza  di  gloria,  perché  si  compia  quel  detto 
di  Cristo;  Non  venni  a  discioglier  la  legge,  sihbene  ad  ndenìpierl  t.  Pero  la 
Cattolica  Chiesa,  per  Lui  fondata,  ha  prìnVipj  ed  augurj  nella  Scrittura; 
svolgimento  e  pienezza  di  perfezione  nell'Evangelio.  Laonde,  nell'ordine  proces- 
sionale,  e  quasiché  di  litana,  che  Dante  prepara  a'  nostri  occhi,  è  da  scernere 
il  doppio  concorso  e  de' simboli  antichi  o  do' novelli,  e  quelli  a  questi  precedenti 
per  serie;  e  nel  mezzo  degli  uni  e  degli  altri  1'  Autor  dvìlla  Grazia,  per  cui  si 
rannoda  l'età  dei  redenti  all'età  dell'antica  Fede.  Or  veniamo  all'assunto.  Fra 
1  varj  pareri,  io  m'accosto  a  quello,  che  i  Candelabri  atfìgurino  i  sftte  doni 
del  Santo  Spirito:  l  quali  siccome  buone  disposizioni  infuse  nelle  anime  giuste  a 
facilitarle  nel  bene,  cosi  non  è  dubbio  che  risplendessero  ai  buoni  del  tempo  re- 
moto, per  reggerli  in  fede  e  pietà.  E  vendono  innanzi  a  tutt'  altra  cosa,  come 
primi  presidj  che  sono  e  che  furono  a  santità.  Ma  non  altro  per  ora,  se  pur  vo- 
gliamo avviarci  di  paro  col  testo  —  K  nelle  voci  del  cantare  (via  via  che 
apljpressavano)  Osanna...  dal  senso  dell'  udito,  la  vinà  estimativa  apprese  che 
cantava^  Osanna;  preghiera  che  implora  salute,  e  ad  un  tempo  glorifica  Iddio. 


619 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  ?  (*) 


~  Disopra...  dalla  sommità.  Neil'  ApocftliMÌ:  Septem  lampodes  ardente» 
ante  thronum.  qxan  aunt  a^U'm  spiHtus  Dei  —  E*iainine0glava  fmandatfO' 
no  fi'ìmmaj  il  beUo  arnese...  i  eandela'ìri  «uddetti.  <  Arnese  (cosi  il  Tom- 
c  maseo)  aveva  senso  più  generale  in  antico.  »  Questo  io  so,  ch'egli  è  sempre 
un  adornamento,  ma  destinato  a  certo  uso,  siccome  e'  indegna  il  Poeta  stMio 
per  altro  esempio  nel  20  à'Inf.  col  ▼.  70.  Ora  i  doni  de)  Santo  Spirito  fiammeg' 
giano  luce  a  guidarci  nel  bene;  son  primi  e  begli  arnesi  a  raggiangerlo  — 
Più  chiaro  assai  (per  le  dette  fiamme)  che  lana  fehe  splendore  di  luna) 
per  sereno...  allorché  non  la  velan  vapori)  Di  messa  notte...  quand'alia 
è  più  lungi  dal  Sole,  e  più  fìtta  la  notte  —  "Sèi  suo  messo  mese...  quan- 
di ella  è  tonda^  nel  plenilunio.  Né  indarno  sarà  il  dimandare  perchè  il  lume  de' 
candt'lnhvi  fiammeggi  in  argenteo  di  luna,  ansichA  nel  dorato  del  maggior  astro. 
Risponderemo  che  i  Settr-  Doni,  non  più  che  disposizioni  al  beoe«  assai  mal  si 
pareggerebbero  a  supremo  chiarore  di  Grazia  e  di  Verità,  simboleggiato  mai 
sempre  nel  Sole.  Mostrammo  altra  volta  che  il  pallido  raggio  lunare,  è  principio 
di  chiarezza  che  annunzia  il  Sole,  eh'  è  quanto  a  dire  allegoricamente,  prepara- 
zìon  d' intelletto  ad  iscorgere  il  Vero;  e  auguriamo  che  il  nostro  lettore  rivegga 
a  tal'  uopo  le  cose  notate  sul  fine  del  SO  d*  Inf.,  a  pag.  S95  del  Voi.  t. 

il)  Io  mi  riTolsi  eto.  dal  v.  55  al  ▼.  63  ~  D*  ammirasion  pieno... 
Erco  r  Uomo,  che  già  coronato  e  mitrinto  sopra  s^  stesso,  già  fatto  sicuro  de- 
gli umani  errori,  pur  nondimeno,  in  cospetto  delle  celesti  cose,  vien  meno  al 
comprenderle.  E  incarno  ti  rivolge  alla  sua  Ragione:  ella  pure  ammutisce  di 
maraviglia  —  Al  buon  Virgilio  (al  valente  Maestro)  ed  esso  (egli  stesso) 
mi  rispose...  A  dimanda  mota,  muta  risposta.  Ben  pare  che  il  grande  stupore 
non  abbia  parole  ~  Con  vista  (con  'acein  e  g^s'o)  carca  di  stnpor  non 
meno ,..  di  quel  eh*  io  mi  fa'isi.  Per  vero,  V  am^nirasione^  allorché  procede 
dair  ignoranza,  è  molesto  peso  a  chi  brama  sapere;  di  qui  il  bel  traslato  del 
e  n-i^n:  e  non  nuovo,  se  ricordiamo  il  v.  71  del  C.  26  —  Indi  (di  nuovo  rivolto 
nel!'  atto  di  prima)  rendei  l'aspetto  (mi  rifeci  a  guardare)  aU'alte  COSe... 
qur'  rondrlfihri:  \  quali  per  loro  altezza  grandeggiavano.  Ma  forse  quest'afte 
ha  pur  senso  mixiiro.  e  vuole  avvisarci  che  siamo  ad  oggetti  l>en  superiori  alla 
umnna  bassezz.i  -^  Che  si  movleno  (espressione  che  attenua  il  venivamo) 
incontro  a  noi  (e  poro  a  seconda  del  fiumicello)  si  tardi  fron  passo  cosi 
yit'n-'to)  Che  foran  vinte  fsarehhero  vinte  in  prestezza)  da  novelle  SpO" 
se...  al  paragon  di  quel  passo  che  tengono  le  fanciulle,  pur  aliar  disposate^ 
allorché  dalla  casa  materna  s'  avviano  al  marito.  L*  imagine  di  tal  costume  ri- 
pete più  largamente  il  Prezzi  nel  suo  Qnadr»regio.  K  spiegarne  le  cause  discor* 
dan  le  chiose.  Il  Venturi,  maliziosetto,  vuol  che  le  spose  s*  adoprin  cosi  a  dod 
isrom porre  le  vesti  e  1  frastsgli  da  none:  il  BiagioU,  con  più  cortesia,   l'atld- 


Genti  Yid'  io  allor,  come  a  lor  dnd , 
65       Vmire  appresso,  vestite  di  bianco; 

E  tal  caodor  di  qoa  giammai  non  taxsL 
L'acqua  splmdeva  dal  stnislro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  ooata, 
SMo  rigoardava  in  lei,  come  specchio  i 


Mios  a  grurioM  decoro  e  a  femnlDn  dignità.  Ma  d  fltttl  ■odi  Ma  d*na  o 
d'  altra,  non  propij  di  tatto;  né  ponon  tu  dritto  ad  aB*ÌBagiiia  cori  lUw^Barè 
noi  tooto.  OooYlen  rioeroarii  aoir  no  oonone  che  avoano  la  antioo  W 
d'andar  coti  tonto  e  rimono  allo  tpooo,  da  parer  nnlla  seno  die  tmtte  a 
e  ciò  in  eegno  di  podiciiia.  o  einriera  od  infinta  elie  fooM.  È  poi  «maa,  dM 
ninno  ti  cora  del  perchè  V  nei  Danto,  o  non  regga  olie  U  tai4o  ai 
c^indelnhri  dlmoRtra  il  solenne  e  grave  minittorio  del  eeleeto  oorteo  ohe 
—  La  Donna  (Mateldn)  mi  sgridò...  mi  riprete ^  pereh*  io  a  queir aUesM 
tonessl  par  gli  occhi  —  Perchè  pur  ardi  Si  (ti  stmffgi  cotanto)  naU*  af- 
fatto (per  ragheizn)  delle  Tive  luci  (delle  sette  fiammellr)  BS  dò  Oiia 
▼ien  diretro  a  lor  ^pro'*e.u/ona{ifitfn/r^  non  gnardl...  ti  Ut9ci  sfuggire 
iagli  occhi  f  Blemento  ni  bene  è  la  luce  del  Santo  Spirito;  ma  il  bea  òh'eUa 
reca  si  mostra  viemmeglio  agli  effetti.  AI  Poeto,  rapito  alla  risto  dogli  anrsi 
eandelabri  e  delle  vive  fiamme,  venivano  inosservati  i  (rotti  che  ne  aegniniaQ: 
guardava  al  beVo,  smarriva  1*  nWe.  Ond*  A  che  Malfida,  la  eclensa  prmt'*aa  e 
operativa,  il  corregge;  e  (se  guardi  a  mornlitA)  dovrebbonsl  pure  sgridar  molti 
nel  mondo,  per  simil  difetto. 

(1)  Ganti  Tld*  lo...  etc.  dal  v.  64  al  v.  69  —  AJlor...  cioè,  egrtdnto,  ab* 
faassando  gli  occhi,  e  drinandoli  a  ciò  che  tfmfva.  Vidi  genti..,  iodiatinto  aa* 
oora,  perchè  discosto  e  ad  iscorcio  di  vi^ta;  ma  all'  abito,  al  passo,  al  contegno, 
gli  paion  genti,  ch'è  tttol  d*oDore  —  Come  a  lor  daol  Venire  appresso.,, 
èegnir  dietro  ai  candelabri,  con  eguai  moto  ed  egual  cammino,  come  fa  ^hi  4 
guidato  -^  Vestite  di  bianco...  il  color  della  Fede.  Tu  intondereeti  di  pri< 
ma  giunto,  che  questo,  ond'  ha  esordio  la  sacra  pompa,  sien  genti  da  riferirsi 
air  antica  Legge:  quando  ogni  merito  di  santitA  riposava  nel  credere  in  CrUlo 
venturo.  S'aggiunse  alla  nuova  l'ardore  di  Cariti;  e  cel  vedremo  da'sinabott 
appresso.  Ma  perchè  1'  ordinanza  di  tol  processione  t'  appaia  meglio,  avrei  caro 
che  nel  C.  38  di  Pamd.  si  leggesse  dal  v.  l  al  39  —  B  tal  oandor...  Certo 
il  bianco  di  quelle  vesti,  allumato  all'  ingiù  dalle  fiamme  da'  candelabri,  ftieerari 
candore,  o  bianco  rilucente  —  Di  qna  (in  nostro  mondo)  gianamai  non 
fùol...  non  ci  fu  mai.  Candida  è  pur  la  rosa  che  s' infoglia  degli  detti  nel 
sommo  cielo.  Bianchesxa  di  fede,  schiarato  da  divin  lume,  non  può  trovar  pari 
in  torrena  sorto.  Ora  importo  il  vedere  sicoome  11  rifiettere  delle  fiammelle  ala  ia 
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70    Qaand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta , 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta: 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aér  dipinto, 
75       E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 
Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  que'  colori, 
Onde  fa  r  arco  il  Sole ,  e  Delia  il  cinto. 


benefìcio  di  Dante  medesimo  —  I«'  aequa  (del  fiumicello)  splendeva  (a  qael 
fiammeggiare  de'  caodelabri)  dal  sinistro  fianco.. .  della  corrente,  n  Poeta, 
movendo  a  ritroso  del  Lete,  radeva  la  ripa  sinistra:  il  corteggio,  avanxaiido  a 
seconda,  teneva  la  destra:  or  se  guardi  all'  alteisa  de*  candelabri,  ed  al  largo  del 
fiumicello,  chn  già  sappiam  d'un  tre  passi  (C.  28,  v.  70)  le  fiat. ime  doreano  ap- 
pulito  guizzare  riflesse  nell'  aeqfia  sui  passi  di  Dante  alla  soonda  opposta  -« 
E!  rendea  a  me  {rimandava  a'  miei  occhi)  la  mia  sinistra  costa...  il 
mìo  iato  ministro,  per  riflession  della  luce;  dacch'egli  tuttora  cammina  col  de- 
stro ilaoro  alla  salva,  e  col  manco  al  fiume  —  8'  io  rignardara  in  lei... 
ffìur  rh' io  rijtMrdanti  nelVacfjun  -~  Come  spacchio  anco...  Non  altri' 
menti  ohe  a  vedermi  in  ispecchio.  Quel!' ri>'CO  ò  una  vera  disperasione  per 
quanti  non  fuggono  dal  postillarlo.  II  I^orabardi  ne  fa  un  ancora  di  sopraggiunta, 
A<l  ordina  :  Ed  anco  come  specchio  etc;  ma  con  qual  frutto!  E  d*  un  modo  anche 
il  Bianchi.  Ed  è  chi  bizzarro  il  deriva  dal  greco,  e  fa  1'  acqua  uno  specchio  in» 
curvo:  e  cotesto  è  davvero  stillarsi  il  cervello.  Una  Sfinge  A  per  me  il  Toro* 
maseo,  postillando  all' atico  <  sempre  monda  »  ;  e  suppongo  che  intenda  del- 
l'acqua. Il  Poeta  non  è  cosi  tutto  nel  fiume,  nò  va  così  presso  sul  margine  onde 
egli  possa  specchiarvisì  intero;  e  quel  tanto  di  spailo  che  se  ne  scosta,  fa  si  ch'ei 
si  vegga  noU'ombra  dal  petto  in  su.  Non  sarebbe  queir  anco  misura  del  quanto 
può  egli  specchiarvisi,  fatta  ragione  della  distanza,  che  toglie  il  riflettersi  del 
rimanente  ?  Sappiamo  per  cento  prove  se  Dante,  al  descrivere,  s' Intenda  e  si 
curi  (li  prospettiva.  Mi  pare  ancor  peggio  che  tutti  trascurino  a  questo  luogo  il 
riposto  senso  doliti  finzioni.  Slnìxir'i  è  la  riva  che  Dante  passeggia:  tinUtra  la 
parte  dall'acqua  che  splende  per  le  fiammelle:  sinistra  la  costa  ch'ei  vede  di 
.hA,  imaginata  nel  fiume.  E  sinistro  è  il  male,  per  vecchia  formola,  in  contrario 
del  bene,  che  diciam  destro;  e  il  Poeta,  non  anche  passato  di  là  dal  Lete,  né 
abbeverato  del  suo  liquore,  ha  In  sugli  occhi,  oomunqae  ti  muova  o  riguardi,  il 
Hiuisiro  suo  lato.  E  di  ciò  vedru  meglio  nel  Canto  seguente. 
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Qaesti  stendali  dietro  eran  maggiori 
80       Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  que'  di  fuori.  (') 


(1)  auand'  lo  6tc.  dal  v.  70  al  v.  81  —  Dalla  mia  riva  (sinistra)  abbi 
tal  posta...  lo  stesso  che  posto,  sentenzia  il  Lombardi.  Ma  posto  (ooaTiena 
aggiungere)  d'onde  si  vegga  o  s*  aspetti  persona  o  cosa;  come  al  29  d' Inf.  r. 
19,  e  nel  6.  di  Purg.,  v.  58  —  Che  solo  il  fluma  (per  quanto  era  largo: 
cioè  d*an  tre  passi)  mi  faoaa  dlstcuate...  dal  celeste  corteggio,  che  proce- 
deva In  oontrario  dall'altra  riva.  Altramente:  qnand'io  giunsi  a  termine  d'aver 
dirimpetto  la  sacra  letana  ~  Per  veder  meglio...  megVo  vede  i  passanti 
ohi  stassi  fermo,  e  chi  volge  ai  lor  fianchi  la  faccia;  e  cosi  facciam  tatti  a  ccm- 
simili  casi  —  A'  passi  diedi  sosta...  mi  fermoi  sh*  pù'df;  e  mi  volsi  (direni 
per  aggiunta)  col  viso  alla  opposta  riva  —  B  vidi  le  fiammelle  (che  gli  arano 
appunto  di  centra)  andare  avanti  (oltrepassando  alla  sua  mancina)  Lia- 
SCiando  dietro  a  sé  (via  via  ch*e.<tso  andavano)  1*  aér  dipinto...  segnato 
a  pifl  tinte  —  E  di  tratti  pennelU...  Convien  teuer  mente  al  so;rgetto.  die 
son  fé  /iammrffe,  e  ripudiare  le  torte  lezioni  che  portano  orei  al  singolare  — 
Avean  sembiante  ..  sembrtvnn  peuneffì  tratti.  A  si  chiara  e  vivace  ima- 
gine,  ohi  crederebbe  che  tanti  e  tanti  prendessero  le  traveggole  ?  Il  Bianchì  le 
piglia  per  handeruolr,  s'adotto  forse  dal  Tommaseo;  e  v'  ha  pur  chi  traduce  in 
linef,  e  chi  in  pennoni  d>  narei.  e  ehi  falsa  pnin''Ni  in  pannHli,  spiegando  rf- 
ìuppi  di  cenci  unti.  Teniamo  le  risa;  o  senz'altro  seguiamo  il  Poeta  nel  suo 
Imaginare.  Si  ci  chiama  a  guardare  un  pittore  che,  intinto  il  pennello,  su  largo 
campo  o  di  moro  o  di  tela  o  di  tavola  imprima  una  riga,  né  più  nA  nten  gro«s\ 
di  quanto  il  pennello  comporti.  Ora  qui  le  fianììyìeffe  de' candelabri,  ntr-rendo 
pur  oltre  alla  vista  di  Dante,  toglioauo  sembianza  di  p^^nn^lli  tirati  da  mano 
d'  artista,  perchè  lanciavano  dietro  di  sé  splendid'orma  di  que'  colori  che  Dante 
ci  dirà  tosto.  Qui  1' a/'»v  è  il  campo',  p»  nielli  le  fiaììmr,  e  dipinto  se^no  1« 
strisce  luminose  che  lasciansi  adflieiro.  Ed  è  a  rallegrarci  col  Cesari,  che  in 
mezzo  a  cotanti  svarioni  andò  •Iritto  a  tal  senso  —  Sì  che  di  sopra  (a*  dop- 
pieri: e  a  fil  delle  fiamme)  rimanea  distinto  (modo  impersonale  rispetto  a 
grammatica:  da  supplirsi  col  c'-lt  o  con  Varre^  se  vuoi  più  chiarezza)  Dioriti to^ 
equivale  a  partito,  o  segnnto,  o  diri.no  —  Di  sette  liste  (quant'  eran  le* 
fiamme)  tutte  (egualmente)  In  que'  colori  (e  son  sette  pur  essi)  Onde  (cfì* 
quali,  o  de' quali)  fa  l'arco  il  Sole  (producesi  l'Iride  o  Arco  baleno)  a  Da* 
Ila  (la  Luna,  o  Diana,  sorella  di  l'Vbo,  e  nata  com'egli  in  Dio.  (V.  C.  20.  tv. 
130-32)  il  ointo...  die  suolai  chiamare  ì'alon'.  Apollo  saettatore  ha  me<«tieri 
dell'  arco:  Diana,  la  dea  della  rastità,  cura  il  cinto.  Ciò  sia  detto,  a  notare  la 
proprietà  elocutiva.  Del  senso  arcano  si  vorrà  dire,  che  i  doni  del  Santo  Spìrito, 
intesi  per  le  fiammelle,  già  fino  da'  primi  tempi  metteano  ne'  tempi  avvenire,  o 
traevano  dietro  di  sé  alcun  vestigio  di  luce  divina  per  quelle  virtù  dalle  quali 
s'  appellano  i  doni  medesimi:  e  s*  anco  t' aggrada,  eran    l'  iride  di   pace,   o  11 
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Sotto  cosi  bel  eie! ,  com-  io  divìso , 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 
85    Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue.  (*) 


presagio  dnlla  Redenzione  futura  —  Qaesti  stendali...  o  insegne^  ■icooma 
quegli  che  precedevano  il  santo  esercito,  o  il  saci^)  corteo,  come  iii«gIio  ti  piace: 
dacché  tal  parola  si  presta  gratiosamente  a'  due  usi  —  Dietro  (poi  segni  o 
le  fijite,  che  in  sul  lor  dietro  m  coloravano  —  Eran  maggiori  Che  la  mia 
vista...  correan  piti  lonVine  di  quel  ch'io  potessi  cogli  occhi:  nel  qnal  figu* 
rato  è  ben  ovvia  a  conoscere  V  età  remota  dol  vecchio  Patto,  durante  la  quale 
non  venne  meno  però  la  benefica  luce  del  divo  Spirito,  ed  ansi,  per  dritto  e 
continuo  tramite,  scòrse  la  mente  do*  giusti  ali*  adempimento  d'  un*  età  nuova 
—  E  quanto  a  mio  avviso...  e  per  quanto  io  poiea  giudicare  a  loocorso 
d'occhi  —  Dieci  passi  distavan  (correa  una  distanza  di  dieci  pani)  qiiB* 
di  fuori...  tra  il  primo  e  l'ultin  o  de'  candelabri,  od  anche,  te  vuoi,  delle  tette 
liste,  poiché  il  Poeta  confonde  sia  quelli  che  queste  nel  comun  titolo  di  stendali. 
Conviene  avvertire  che  i  candelabri  non  vanno  con  ordine  di  successione,  ma 
tutti  in  un'  unica  fila  e  per  modo  di  •*  chiera,  si  che  i  due  di  fuori  son  V  ultimo 
e  il  primo  sui  lati.  Dei  dieci  passi  che  al  comprendono  tra  i  sette  segni,  ò  pronta 
altresì  la  :i)igIior  congettura:  dacché  le  virtù  che  l'amor  dello  Spirito  Santo 
donava  all'antica  generazione  degli  uomini  in  Fede,  abbracciavano,  e  in  sé  com- 
pendiavano i  dieci  precetti  che  Iddio  paleso  più  tardi  al  legislatore  del  popolo 
eletto  per  norma  del  comun  vivere.  D'eci  passi  ricorron  tra  set/e  fiamme^  come 
dieci  comandamenti  si  conchiudono  in  sette  virtù,  infuse  da  Dio  ne'  buoni  a 
censeguimento  di  bene. 

(1)  Sotto  cosi  bel  oiel,  etc.  dal  v.  82  al  v.  87  —  Succedono  ai  lumi  ce- 
lesti i  luminari  della  sacra  sapienza  ispirati  da  Dio  nella  sante  scritture,  pre- 
saghe ed  aununziatrici  per  mille  guise  dell'  umano  riscatto  —  Sotto  coti  bel 
del,,.  Kacean  cielo  al  passaggio  le  dense  piante  della  foresta,  e  le  sette  vario- 
pint&N liste  che  in  quelle  e  nell'aere  campeggiavano  eguali  e  continue;  non  altri 
menti  di  que^^lì  addobbi  che  in  simili  {lompe  si  vegg*on  nel  mondo  —  Com*  lo 
diviso  (o  drs'^rivo  per  ordine)  Ventiquattro  seniori...  Ch'  ei  siano  per- 
sone dell'  antira  I^g^.  t(*l  dica  il  vocabolo  stesso.  Anche  questi  vedrai  nell'A- 
pocalissi :  Vifjinti  qualuor  Seniores.,,  cirrumarnieti  vestimenfis  alhis^  et  in 
e  tpitihns  eorum  corrnoe  aurene.  Ne'  quali  Seniori  figura  il  Poeta  gli  autori, 
se  non  forse  i  volumi  stessi  della  Scrittura,  che  contansi  in  egual  numero,  e  dal 
cui  contesto  sfavillano  ad  ogni  tratto  i  profetici  auspifj  di  Redenxione  —  A 
due  a  due...  non  in  unica  filai  come  già  i  candelabri.  Le  luci  del  Sianto  Spi- 
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Poscia  che  i  fiori  e  V  altre  fresche  erbette , 
A  rimpetto  di  me ,  dail*  altra  sponda , 
90       Libere  far  da  quelle  genti  elette. 

Si  come  lace  lace  in  ciel  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
95       Le  penne  piene  d' occhi  :  e  gli  occhi  d*  Argo , 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descrìver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
100  Ma  leggi  Ezechìel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 


rito  ooD  Tengono  ali'uomo  per  saccesaione;  le  saote  scritture  via  via  si  prò» 
dussero  col  tempo,  ed  hao  serie  dall'  una  all'  altra  —  Coronati  venlaa... 
Questo  verbo,  seoondo  sintassi,  può  starsene  in  capo  al  secondo  verso  — >  XM 
llordaliso...  coronali  la  fronte  di  gigli;  V  emblema  della  puresza,  o  s*  anche 
si  vuol  della  Fede^  qual  già  vedemmo  de*  vestimenti  nel  v.  65.  Son  tali  che  er*- 
dettero  in  Cristo  venturOt  e  uè  adombraron  V  avvento  colle  scrittore  —  Tatti 
eantavan  (a  coro)  Benedetta  tue  (tU  tu  benedetta)  NeUe  llgUe  d'A- 
danìo...  fra  tutte  le  donne.  Versione  (o  parte)  del  Saluto  Angelico,  che  ao« 
DQnda  a  Maria  V  incarnazione  del  divin  Verbo  —  B  benedetta  etc.  11  testo 
dell'  Ave  Maria  vedi  un  tratto  alterato.  Sottentrano  al  fruetus  ventri.^  le  bel- 
leue  della  Donna  cui  sacro  è  l' inno.  Bellezza  è  riflesso  di  Sapienza  e  di  Ve- 
rità. Nò  ben  chiaro  apparisce  a  qoal  Donna  cantino  questi  Seniori:  ma  tale  in* 
certezza  ben  chiaro  parrà  ohe  sia  messa  ad  arte.  K  n'  è  prova  in  ciò.  che  le 
vane  opinioni  de*  chiosatori ,  non  pur  facilmente,  ma  molto  utilmente  si  p<^ion 
raccogliere  in  una.  Altri  disse  Maria ^  figurata  per  molti  simboli  nelle  bibliche 
carte;  ma  che  altro  è  Maria  se  non  la  Madre,  e  la  cooperatrice  alla  IncomazioBS 
del  Verbo  eterno  ?  Disse  altri  la  Chiesa  istituita  da  Cristo;  né  qnesta  è  altrì- 
menii  che  sposa  di  lui,  e  custode  ed  interprete  delle  sue  verità.  Né  mancò  chi 
iutendesse  Beatrice:  e  se  questa,  per  tutto  il  poema,  è  rivelazion  di  celesta  sa- 
pienza, può  anche  accettare  per  sue  le  predette  lodi.  Egli  ò  forse  un  pensiero 
che  raggia  a  tre  lati  diversi;  ma  d*onde  che  il  miri,  ti  parla  un  linguaggio 
luedesimo. 
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E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi;  salvo  che  alle  penne 
105      Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  (*) 


(1)  Poscia  ohe  i  fiori  etc.  dal  v.  88  al  v.  105  ~  B  1*  altre  fresche 
erbette...  Non  potendosi  1*  erbe  accomunare  in  un  senso  co*  /lori ^  io  m'ayyiso 
che  r  altre  stia  in  senso  d*  opposizione  tra  i  fiori  e  1*  erbette  che  calca  il  Poeta 
di  qua  dalla  riva  sinistra,  e  l'erbette  e  i  fiori  ove  il  sacro  corteo  si  distende. 
E  succede  un'  altra  nel  verso  Seguente;  e  con  certa  cura  il  Poeta,  di  tratto  in 
tratto,  discerné  i  due  lati  del  fiume,  cred'  io  per  significare  il  fine  dell'  umano 
errore,  rispetto  al  principio  della  vera  salute;  che  tAli  mi  paiono  il  margine 
dritto  e  il  sinistro  del  Lete  —  A  rimpetto  di  me  (dove  prima  vedeva  i  Se- 
niori) dall'altra  sponda  (contraria  alia  mia)  Libere  fùr  (furono  sgombre) 
da  quelle  genti  elette...  Di  nuovo  il  genti,  eh' è  nobil  titolo,  come  al  t. 
&1:  ora  elette^  siccome  ordinate  da  Dio  ad  alto  ufficio,  secondo  che  già  s'è  detto. 
Sul  Ubere  o  scherza  o  fantastica  il  Tommaseo:  <(  Pare  che  Dante  volesse  liberi 
€  anco  i  fiori  e  l'erbette,  anco  da'  Seniori.  >  Ma  noi  sappiamo  che  libero  in 
senso  di  sgombro  e  di  vuoto,  e  cosi  liberare  un  luogo  per  isgombrarlo,  è  ma- 
niera che  tutti. hanno  in  bocca,  eziandio  nel  parlar  più  comune  —  Si  come 
luce  (siccome  una  siellnj  luce  in  elei  seconda...  consegue  nel  cielo  ad 
un'  altra  stella,  ed  occupa  il  luògo  medesimo.  <  Similitudine  (dice  il  Biagioli,  a 
<  ripete  il  Tommaseo)  che  più  d'ogni  altra  queir  ordine  dignitoso  e  bello  dimo- 
«(  stra.  *  Il  Poeta,  a  giudizio  nostro,  volle  anche  di  più:  volle  pure  distinguere 
e  metter  mezzo  o  periodo  tra  cose  diverse.  Finiscono  co'  ventiqttattro  Seniori 
gì' iudizj  dell'  età  antica,  o,  come  dicinmo,  del  To.stamento  Vecchio;  co'  quattro 
animali  che  seguono  poi,  s' incominciano  i  segni  del  Nuovo,  Di  siroil  guisa,  ad 
un  certn  intervallo^  s'alternan  per  eguaP  orbita  gli  astri  nel  firmamento.  Né 
senza  cagione,  al  presente  luogo,  le  stelle  son  dette  luci:  dovendo  noi  credere 
che  Ittrr  divina  ispirasse  1'  antica  fede  ne'  giusti,  come  /'«r^  vieppiù  risplendente 
congiunse  l'amore  alla  fede  ne'  santi  del  Cristianesimo  —  Vennero  appres- 
so lor  (dopo  dì  loro)  quattro  animali  (simbolici  dell'  Evangelio)  Coro- 
nati ciascun  (cinti  il  capo)  di  verde  fronda.  Ezechiele  nel  1.  delle  Pro- 
fezie, e  S.  Giovanni  uaI  4  dell'Apocalissi,  han  visione  pressoché  Identica  di  qaestl 
misteriosi  animali;  e  se  Dante  a  descriver  la  sua.  si  rapporta  ad  entrambi ,  io 
mi  credo  che  il  faccia  per  questo,  che  meglio  si  mostri  la  somigliansa  tra  gli 
antichi  presagi  e  1'  adempimento  di  essi.  Ma  la  corona  che  ad  essi  verdeggia, 
è  sua  giunta;  e  gì'  interpreti  spiegano:  in  s^gno  d'eterna  vita.  Noi  negheremo; 
ma  piace  osservare  che  tre  colori,  l'un  dopo  l'altro,  né  certo  senza  ordine  ar- 
cano, si  fanno  vedere  nel  corso  di  questa  pompa  e  nei  serti  di  dii  la  segue:  ve- 
demmo ne' seniori  il  òmnco,  vediamo  no' mostri  evangelici  il  verde^  vedremo 
ne'  campioni  di  Cristo  il  vermiglio.  Candida  fede  sostenne  i  patriarchi:  di  nuova 
speranza  suggello  furono  i  Vangeli:  la  Caritcì  accese  i  cuori  in  virtù  della  Re- 
denzione. Laonde  nella  triplice  corona  t'aooolgono  le  teologali   Virtù;  le  quali 
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Lo  spazio,  dentro  a  lor  quattro,  contenne 
Un  carro,  in  su  due  rote,  trionfale. 
Che  al  colio  d' un  grìlon  tirato  Tenue. 


qiuto  la  DOOT»  iloiinua  di  Criiio  tolo  p«l  Daiiilo.  A  m«  pUca  por  oca  cbs  >c- 
oniabo  ■  legga  o  amirina  d'amor?  «erafloo;  o  Hrba  il  perah»  ul  altra  uno. 
BuUuiD  tatUiiw  l'Apocaliui  •  El  quatttor  animalia.  linguia  «orum  A<iJh4.iiW 
oloj  —%at  —  tie  pens«  piene  d'ooohl...  ri  in  cireuilu  ti  mdu  p(#M 
nM  oeiiift:  btrui  clis  in  Eiechiela  nan  it  Hicantta.  E  «iMaU  »  U  Tj^ila^ 
^0ggtaD(oiia  gì'  intarpnti)  ■  mauieucra  ndn  locea  d'errori  b  Mma  dottrina:  • 
ao«l  Mi  ngnì  degli  aaimali  ■igoincDluno  plutlaw  1'  uffioa  erangelioo  dw  I'**. 
•uiiUl  dell»  Me  eh'  «i  rippreteotiao,  BJa  per  ^0  luoghi  {e  in  iipecla  p^  C 
Il  di  Farad,  dai  t.  !8  k1  30,  a  pel  lì.  iti  lOS  >1  ÌOe)  m'accorgo,  eusr  dau 
preebaaMDlo  alla  legge  di  Criaio  due  aauuiati  vlndche  giammai  ooo  ai  ^m- 
gODo;  a  ■DUO  Sapiriiz:i  <<d  .Atnnv,  ilp-nitìcaLe  nei  doppio  ordiDe  ADgrlico,  piA  te- 
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lighieri.  »  non  par  ragione  d'  acuteui  al  raderà  o  di  cottaua  al  gmrJue, 
ancorctiì  ti*  Il  mondano  e  '1  seleite,  tra  il  Tero  ed  il  biraloio,  aia  tanto  dÌT«ri* 
quael'  *  dalla  vtla  alla  mot-I;  —  A  desorlTer  lor  forma  (qtuii  fotstr  U 
mtmbra)  pid  non  sparg*  Rime...  non  nnglio  (argilu  diplA  paroU  —  tiM. 
tor...  pertt  che  puoi  vederla  and'  io  atei»  le  allinei,  e  d'onde  le  attinaa  la  CU*- 
aa  di  Grillo  —  Ch'altra  apess  (o  biiogno  di  rimf)  mi  atrlffoe  X»nto_ 
Bi'  incalia  o   jo'/fcyn    ji  fancmenU;  e  inleode  a  dessrittr  le    coae    maggiori 

lOn  posao  easBr  largo.-. 

tringt  a  contare  i  versi;  l'ai* 

BiMlbìel  (Profez.  C.  1)  Che  11  diplgna  (non  ohe  li  dascrira)  Coma  II  Vida 
(ooil  come  gli  ebbe  in  arcana  vitiottrj  dallft  fradda  part«  fdalla  plaga  to- 
ttalej  Vanir  con  vento...  ci  *cce  vrntuì  larbinli  venitlial  ab  aquilone  — 
Oon  nabs.,  ii  nub»  nafina  —  •  con  Igne...  e  con  Inoco  :  il  ignii  invai- 
«tu,  >t  tflmdor  in  Hrcruiiu  'ita,  el  de  nudfo  e^iti  nuoti  tptcìe»  eleeiH  idaM 
d(  meteo  igni!  —  B  «oal  U  trovar»!  (aalla  tonila  Mcohi  odo  od  ti  panaa- 


Ed  esso  tendea  sa  T  mia  e  l' altr*  ale 
HO     Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Si  che  a  nulla,  fendendo,  Iacea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  Tìste; 
Le  membra  d' oro  avea  qoanf  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  yermiglio  miste. 
115  N(m  che  Roma  di  carro  cosi  bdlo 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Angusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio: 
Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto. 
Per  r  orazion  della  Terra  devota , 
190     Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  (^) 


DO  neUe  sne  carte)  TaU  eran  qnirl...  li  Tsderlo  pawagglarml  H  oontio. 
B  le  carte  profetiche  dioon  cosi:  SHmiUtudo  attitm  nultu»  eomm,  faeÌ9t  homi' 
nis  (il  simbolo  aasegnato  dalla  Chieia  al  Vangelo  di  8.  Matteo)  «f  AwIm  htmU 
(a  quel  di  S.  Marco)  a  éUxiri»  iptorum  quatuor:  faeiea  <mffm  havit  (l*MBblena 
di  S.  Luea)  et  faci*»  aquila^  (di  8.  Oioraoni)  désuper  iptorum  q^aH»or.  A  mm 
sia  permeaao  raggioogere:  Vegga  ehi  può,  oome  il  Samio  li  Hpihgtnt  oon  qml 
gioiello  di  tavola  ond*  k  superba  la  R.  Galleria  Fiorentina  —  Salvo  ehe... 
Non  è  dabbio  che  Dante  qni  si  riprenda  e  non  certo  per  nnlla.  Io  richiamo  11 
lettore  alle  note  del  verso  M,  e  mi  sdebito  della  promessa  —  Alle  penne 
(per  ciò  che  riguarda  alle  pènne:  e  più  chiaramente,  ritpetto  ai  nummro  deUo 
lor  ali)  QiOTanni  ò  meco...  l' Apocalissi  è  con  me,  nnmerandono  mI,  oora*lo 
faccio  —  B  da  lui  si  diparte...  «  divaria  da  lui  (da  lÉsoUele)  ebo  tieod  a 
sol  q^taUrOt  né  d*  occhi  fa  cenno.  Or  so  tanta  è  la  cara  die  mette  Q  Poeta  a 
discemere  in  ciò  dal  Profeta  1*  Evangelista^  e  da  un  voggente  dsU*  antica  legft 
on*  ispirato  della  novella,  sarebbe  da  ciechi  il  negare  eh*  el  noo  mlra«e  a  im- 
prontare qnest*  nltima,  eh*  è  tutu  di  Orasia,  del  due  caratteri  di  tofiiMisa  oha- 
mbina  e  d' amore  serafico,  al  modo  cIm  noi  giodicamroo.  Daeohè  so  lo  aM  dl- 
cesser  presteisa,  a  qa»l  uopo  curarsi  del  tei:  e  se  gli  ooehi  non  fcssiio  che  «^ 
gHanzOf  a  qual  prò  mendicarii  dal  rapito  di  Patmoat  Ma  Sapitnxa  ed  Amorv 
non  pur  distintivi,  ma  son  propria  snstansa  ddla  apoatoUcA  dottrina;  e  al  Poeta 
vien  tosto  occasione  ed  afTetto  a  ridircelo  con  altre  bnaglnl. 

(1)  XjO  spaalo  dentro  etc.  dal  v.  108  al  v.  IK)  —  A  Icr  qoattro... 
animali:  quel  tratto  del  snolo  che  rimaneva  sul  dentro  di  cesi*  moventi  la 
quadrangolo  —  Contenne...  non  occupò,  come  vuoto  il  Butl,  fhosado  aoggetto 
del  carro;  ma  aeeolte  o  eompretet  lasciando  il  suo  verbo  a  ipasio  eh*  è  nomi- 
nativo —  Un  carro  (aoeowtiv^  in  an  dna  rote,  trfoBftOe...  baao  oia 
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Tre  donile  in  giro,  dalla  destra  ruota, 
Yenian  danzando,  l'una  tanto  rossa. 
Che  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 


due  ruote  (avverta  il  Tommaseo)  i  carri  trionfali  di  Roma.  Che  il  Carro  figuri 
la  Chiesa,  coi  facciano  quasi  quadrangolar  fondamento  gli  scritti  Ryangolici,  è 
cosa  da  consentirsi  agli  annotato^.  Ma  non  quesB'  altra,  che  le  due  ruote  aiea 
•imbolo  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  come  tutti  oomentano  ad  osa 
Tooe;  che  tanto  varrebbe  come  un  ripetere,  se  già  non  fosse  un  mentire  all'imar* 
gine  addietro.  D'  altronde,  se  vttota  è  moto  e  argomento  al  condurre,  io  doo  to' 
dubitare  che  luce  di  Sapienza  e  fervore  di  Carità  non  sien  quelli  die  traggono 
in  forma  trionfale  il  sacrosanto  edificio  della  Chiesa.  Pur  nondimeno  sarà  chi  ne 
dubiti,  per  riverenxa  al  parere  di  tanti  autorevoli.  Ma  dee  sopra  tutte  Talere 
r  au^>rità  del  Poeta  stesso,  che  aperto  il  dichiara  nel  C.  12  di  Farad.,  co*  tt. 
106-108:  ove  i  ss.  Francesco  e  Domenico  son  poNti  per  ruote  alla  sacra  biga, 
ed  è  r  uno  appellato  Di  cherubica  Iure  uno  splendore,  e  I'  altro  tutto  »era/ico 
in  ardore  (V.  il  C.  II.  vv.  38-10)  —  Che  al  collo  d'  un  grifòn  (animale 
biforme,  prodotto  di  fantasia;  eh*  è  mez£o  aquila  in  sul  dinanzi,  e  meuo  Uone 
sul  suo  diretro)  tirato  venne...  a  sua'volta,  facendo  metà  e  quasi  centro  alla 
pompa  trionfale.  Egli  ^  ben  ragionevole  che  ognun  riconosca  in  cotesto  GHf-me 
l'autore  e  il  conducitor  della  Chiesa,  cioè  Gesù  Cristo,  e  nel  duplice  aspetto  la 
doppia  natura  divina  ed  umana,  raffigurate  la  prima  nell*  Aquila  e  nel  Leon  la 
seconda  —  Ed  esso  tendea  sa  (verso  il  cielo)  Tona  e  l'altr'ede...  che 
d*  aquila  aveva.  Ale  trovasi  in  qualche  antico  nel  numero  del  meno  <—  Tra 
la  mezzana...  tra  il  vuoto  a  diritta  e  a  sinistra  della  lista  di  mezzo  —  S  !• 
tre  e  tre  liste...  poiché^  come  sette  ch'erano,  a  mezzo  distinte  dalla  quarta, 
partivansi  in  tre  d'ambo  i  lati.  Son  quelle  liste  onde  T  aere  pingevasi  in  color 
d*  Iride,  intese  pei  doni  del  Santo  Spirito  —  Sì  Che  a  nuUa  (a  nessuna  delle 
sette)  fendendo  (con  fendt-rfr)  facea  male...  calandole  o  intersecandole. 
Imperocché,  distendendosi  in  alto  le  ali  lateralmente  alla  lista  mezxnna,  lascia- 
Vania  tutta  scoperta  nel  loro  intervallo:  né  le  altre  di  fìanco  giungeano  a  toc- 
care, bastando  lo  spa7Ìo  tra  quella  e  qneSta.  Ciu  basti  a  spiegare  letterslmente. 
Del  senso  mistico  io  direi  questo:  che  alle  virtù  infuse  dal  divino  Spirito  ne' 
giusti  deir  evo  antico,  non  punto  recasse  offesa  o  contraddizione  la  nuova  legge 
di  Grazia,  ed  ahzi  tra  esse^  e  p^r  esse  più  in  alto  salisse  a  toccare  il  cielo,  sic- 
come qui  vegj»iam  farsi  per  l'ali  aquiline.  Il  Vangelo  (ripeteremo)  fu  adempi- 
mento, non  mutazione  alla  prima  legge  —  Tanto  salivan  (attendi  al  suhfinu 
deliri  nuova  <inttrìna)  che  non  eran  viste...  ^he  V  occhio  non  U  seguirà 
—  Le  membra  d*oro  avea  (il  Grifone)  quant'era  nccello  (là  dove 
avea  forma  d'aquila)  E  bianche  l'altre  (quanf  era  leoni')  di  vermiglio 
miste...  chiazzate  di  rosso  vivo.  Questi  altri  segni  secondano  il  primo  concetto. 
A  divina  eccellenza  fa  cenno  1'  oro  ond'  è  fatta  la  parte  dell'  Aquila;  il  resto 
eh*  è  del  Leone,  si  vuol  ricercare  nella  Umanità  che  fu  mezzo  aÙa  Redenzionn. 
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L'altra  era  come  se  le  carni  e  Tossa 
125      Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa. 
E  or  parevaD  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 


Non  80  con  quanta  opportonità  quasi  tutti  i  comentatori  ricordino  il  Dileetua 
meus  candidus  et  rubicnndus  della  Sposa  de*  Cantici.  Anai  pietoso,  né  certo 
improprio,  sarebbe  il  congetturare  ne*  due  colori  il  condor  dell*  Agnello  dÌTÌoo, 
col  sangue  del  suo  martirio.  Ma  quadra  ben  meglio  colle  imagini  addietro  (cosi 
come  parvero  a  noi)  un*  altra  interpretazione,  che  piacque  all'Ottimo,  e  che  vo- 
lentieri a;7giungiarao  alle  nostre.  Bianchezza  di  fede,  e  vermiglio  di  Carità, 
sono  indizio  appunto  a  quel  regno  di  Grazia  che  Cristo  instaurò  sulla  terra,  tra 
lor  conciliando  e  perfezionando  V  antica  e  la  nuova  dottrina.  E  de'  due  colorì 
s'  incorona  il  corteo  venerando  del  Carro;  di  candidi  gigli  color  che  precedono, 
di  fiori  vermigli  i  seguaci;  Tantica  e  la  nuova  generazione  degli  eletti  —  Non 
Che  Roma  (traduco  i  Romani;  ed  è  al  quarto  caso)  di  carro  cosi  bello 
(e  potresti  quasi  voltare  in  trionfo)  Rallegrasse  Africano...  Scipione  il 
m'ì{jgiore.  allorché  trionfo  della  guerra  d'  Africa...  ovvero  Angusto...  che 
in  tre  giorni  die' a  Roma  spettacolo  di  tre  trionfi;  il  Dalmatico,  l'Aziaco  e  l'A- 
lessandrino  —  Ma  quel  del  Sol...  eh'  è  il  carro  stesso  della  luce  —  Saria 
pover  con  elio...  parrebbe  mex  hino  al  confronto  con  esso;  col  Carro  cioè 
che  il  Grifone  traeva  —  Quel  del  Sol...  Qui  il  Poeta  ripiega  il  discorso  sulla 
nota  favola  di  Fetonte  :  e  mi  par  maraviglia  cho  ninno  si  levi  a  incolparlo  di 
tanta  profanità.  Se  non  eh'  egli  con  un  avverbio  ci  chiama  ad  udirne  il  perchè, 
e  r  udiremo  —  Che  sviando  (dal  dritto  corso  per  imperizia  del  folle  garzone) 
fu  combusto  (ahbruciito  dai  fulmini  celesti)  Per  l*orasion  Xa  preghiera) 
della  Terra  devota...  che  impaurita  allo  sviare  e  precipitare  del  Carro,  si 
volse  supplichevole  a  Giove  ~-  Quando  fa  Giove...  Il  Poeta  ei  chiama  ool 
quando  a  un  dettame  di  vera  sapienza,  adombrata  ne'  miti  paganici  —  Arca- 
namente giusto...  OiUKtizi'%  di  Giove,  che  chiude  un  arcano  vero,  non 
ignorato  ai  Gentili  stessi,  a  perpetuo  documento  degli  uomini.  Ed  è,  che  i  mor- 
tali non  presumano  di  par^giarsi  alla  Deità;  né  diversa  colpa  fu  quella  de' 
primi  parenti,  se  stiamo  alle  nostre  credenze  non  favolose.  B  a  riparar  tanto 
danno  soccorse  1'  incarnazione  del  Verbo,  che  qui  vincitore  trionfa  della  Oinsti- 
zìa  medesima.  Insieme  itccoppiata  la  favola  al  Vero,  la  sapienza  dagli  etnici 
alla  Evangelica,  il  Carro  di  Cristo  che  vicn  trionfando  nella  sua  chiesa,  al  carro 
d'  Apollo  che  struggesi  in  cenere,  il  perdono  colla  vendetta,  la  pietà  colla  giu- 
stizia, mi  paion  compendio  di  quella  Grazia  e  di  quali*  Amore  che  il  senno  pa- 
gano non  giunse  a  sognare,  non  che  ad  intendere,  nelle  sne  falsu  diviniti, 


130  Dalla  sinistra  quattro  bceaD  festa. 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 

D*  nna  di  lor,  che  avea  tre  occhi  in  testa.  (') 


(I]  Tv*  doan*  su.  dal  t.  Iti  al  *.  131  —  FUuchcggitno  il  euro  di  Sana 
Chl«Hi  !•  VlrtA  Canlinali  e  l«  T«lc«aU  :  quolle  ■  linlitra.  «  a  dastra  qama, 
«loemi*  wxrmiDMiiI  —  C&llK  fp'fuo  Li)  d«atr«  rnOt«  (la  pia  diMota 
dagli  ooohi  di  Dani  e)  io  giro  V«iilan  dBJuaDdO...  (n  r>f-rcliio.  ani  Tar  dalla 
ridda,  traaitdoal  a  mano,  a  tIfrpLScars  cbe  I'  uaa  dod  va  waia  l'ailra,  a  cb* 
tatù  ÌMlanM  *0B  perfeclona  di  «aniiiA^  eoms  »  lonna  (wrfMU  il  drcele.  al  qnaU 
Doa  iMonrian  r  attribuita  d'  ataraa  —  Xi'  noa  (la  Carili)  tutto  rosa&...  • 
l'Impari  A»  dd  lai  C[>Ib»,  •  qui,  rà  altrava,  a  pur  tuCIo  il  Canto.  »  ricbiania 
à'  ÀtHnr*;  •  ri  prova  anslm  a  quoto  pauo  il  primaUi  di<  otiieoe  sulla  alln 
conpagu  —  Cb»  a  pAna  (a  /ulieo)  fttr«  fmrtbbe)  dentro  al  tooco 
noM...  vltlbUt,  or'  sili  fiiiu  aTTolta  di  fuoco:  lanla  atdaia  io  oolara  di  fliM 
»  ~  Iti'  altr*  (ciot  la  Aparaaia)  era  (H  guiia  ilnu)  coma  a«  la  cutnil 
•  r  oaak  (non  pur  di  ruori.  inn  iiitia  di  di-niro)  FOBBero  state  di  sme- 
raldo fatte...  di  gasila  ganuna  chs  aniattlia  io  vsrd«:  tà  iulaiidi  al  t>-aa^- 
r*nM.  ohs  deolnt  alla  corni  parrebbero  1'  non  —  La  teras  (la  Pad*)  parsa 
neTS  (in  eolor  biancbisùmo)  teatA  nio«s&...  pur  ora  pfowla  di  cMd.  Sft- 
rima  nai  inauo  di  Fede  a  di  CarìrA:  non  già  perebè  uiaiia   abbia   il  oarehia,' 

or  d>  qoella  —  B  Or  paravau  (in  lor  Rin)  dalla  blancft  tratte...  CM 
tra*  nella  ridda  prolande  1'  un  braccia  a  fu  fona  —  Or  dalla  rossa...  s  la 
vrr4e  t  brau,  a  non  lira;  sfflnFb»  i'  inlandu  cliD  la  Sp'-rania  par  ai  udd  ma*- 
T«,  ma  nr^ia  da  vira  Ffde  o  d'  Amori-  In  Dio  —  K  dal  canto  di  questa 
(cb'A  fariid)  L'  altre  (Spfinia  e  F'iieJ  togllean  l'andare  fmùiirtm%a 
U  passo)  e  tarde  e  ratte  ..  or  pia  lento,  or  pfil  pn-iio.  B  pur  tolta  canta- 
no in  legno  di  teiln.  ed  intreccian  la  noie  alla  dama;  ma  il  canta  di  Carila 
regga  i  nuioerl  al  balla  a  al  cammino:  iquisita  imagina.  adiastard  obe  Amore, 
•MsDiial  roDdaoienio  del  Criallan<4Ìino.  «  aoninia  poteuis   ad  accender  la  Fri* 

enlramba:  o  ancor  maglio,  dia  genia  la  flamma  di  Carìl-t.  la  Sp/ranta  e  la 
Fede  *'  intiepidiscano,  A  un  lato  perianto  dal  Cam,  la  tn  Virtù  cbe  diritta 
a'  affiuno  in  Dio;  D«  da  Dio  conceduta  se  non  alla  nuova  legge,  cb'  i  legge  di 
Oraria  —  Dalla  Blnlstra  imoln)  qn&ttro  fDonneJ  faoean  feata  (caa- 
landa  e  damando  a  tor  volls)  In  porpora  reetlte...  [«  quattro    Cardioali: 

md  peccala.  (V.  il  C.  1,  dal  v  M  ni  Ì7)  In  po^ìioio,  aimbai  i'amorr  e  di  di- 
gnild:  coal  apiega  il  Toimuaieo,  lacond.indg  il  Lnndlno,  e  un  tal  po'onrre^an- 
dola.  Ma  troppo  meglio  a'  appone  il  Lombardi,  che  dalla  porpora  ai 
renai  eifttoria,  fa  di  qoeaM  Virta  le  regine  a  moderatrici  doli'  avi 
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Appresso  tatto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  dao  vecchi  in  abito  dispari, 
135     Ma  pari  in  atto  e  onestato  e  sodo. 
L' un  si  mostrava  alcan  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé'  cb'  ella  ba  più  cari  : 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cara 
140     Ck)n  ana  spada  Incida  e  acuta , 

'    Tal  cbe  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura.  (^) 


XMetro  al  modo...  alta  mitura;  cioè  {eom'k  detto  piA  topn  delle  altre)  eon- 
fonnandosi  al  canto  e  alla  dann  ed  ai  paed)  D'una  di  lor  (la  PrudensaJ 
€h«  aT«a  tra  oochi  in  tasta...  TmaptranMa,  PorUtza  e  <N«M/lt<a  banno 
quinci  e  qoindi  l'eooeieo  loro:  PrìtA^nza  le  gnida  e  le  attempera.  B  con  av 
oeehi  rivtdé  il  panato,  il  presente  vede,  prtvéde  il  ftitnro.  Or  di  ^neate  VirtA 
non  mancò  la  notizia  agli  nomini,  né  ai  giusti  il  poesedimento,  dorante  la  legge 
antica;  ondechè  V  una  e  1*  altra  età  sui  due  lati  del  Oarvo  si  rappresentano.  Che 
se  tu  ricorri  ai  concetti  addietro,  vedrai  nooTamente  e  StgtUnMa  ed  Awwrw 
esser  doppia  insegna  alla  Chiesa  di  Cristo,  e  argomento  de*  aool  trionil.  Cmiié 
e  Prudenza,  le  due  guide  e  rogdatrioi  del  santo  tripudio,  gradiaoono  tumtà  vo- 
lentieri i  quasi  sinonimi  d'Amor*  e  di  SapUnza. 

(1)  Appreaao  tutto  eie.  dal  ▼.  133  al  ▼.  Ul  —  DUiro  a  lutlo  il  par- 
trattato  nodo...  allz  cote  ftn  qui  phnamente  dezeHiu,  La  Tooe  nodo  aoa 
vuole  estendersi  a  quanto  è  già  riforito  della  sacra  procssslope,  ma  ede  al  qua- 
drato, ove  in  dentro  dagli  Animali  s*avann  il  Grifone  traente  il  Carro,  e  s'iatree- 
da  la  duplice  dansa  di  fianco  alle  ruote.  Ottiniamente  N.  Toaaiaeo:  Gruppo 
intomo  cU  carro  ;  e  soggiunge  :  «  Nodo  d'  una  aohiera  elle  fa  grappo.  »  Coa- 
cioesiachè,  se  ti  rechi  a  pensare  tal  visu ,  quel  largo  di  ooee  e  di  persone  ti 
parrà  quasi  nodo  che  aggiunga  ed  aocoppj  1*  una  coli'  altra  le  Ale  de'  preee- 
denti  e  de' posteriori,  eh*  è  quanto  a  dire  l'età  del  Vecchio  eoa  quella  del  Nuovo 
Testamento,  si  che  delle  due  leggi  componga  una  sola.  Né  meno  mi  piaee  il  BiagloU, 
che  più  studioso  del  senso  mistloo,  annou  cosi  :  «  (%iama  nodo  l'unità  ohe  far- 
«  maoo  tutti  quegli  oggetti,  e  con  questa  voce  dimostra  1*  indivisibilità  loro.  » 
—  Vidi  dno  Taocht..  appaiati:  S.  Paolo  e  S.  Luca;  aoa  pur  compagol,  ma 
quasi  fratelli  nell*  operare  alla  Fede  Bvangelioa  —  In  abito  diapàri...  «1- 
travMnte  vestiti  un  dall'  altrOj  poetUlano  molti:  altri  taooloao,  e  di  queatl  ubi- 
mi è  il  Tommaseo.  Non  vo*  credere  oh'ei  si  cansasso-da  un  duro  passo,  ma  ao 
cbe  i  primi  incapparono  nel  laodo,  daoobA  li  emeotlece  InA  a  pooo  11  v.  145,  ov'è 
detto  che  questi  due  veeehi,  e  quanti  altri  seguono,  ero»  tutti  vestiti  ad  an 
modo,  e  di  paro  co*  preoedentL  Si  tiene  guardingo  U  Boti,  e  oon  nna  parola 
(dizegualij  ti  lascia  In  soapnw.  ▲  strioare  il  nodo  non  bo'  oho  oa  pivtilie 


Poi  vidi  quattro  in  umile  parata, 
E  direii'u  ita  tutti  un  veglio  ftolo 
Venir  )t(irmendo  con  la  raccia  arguta. 
145  E  questi  wite  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  a\  capo  non  facevan  brolo: 


■dmi  ftltra  i^uHi.  ben  nota  > 
Ma  dal  Di'ilro  P<i«U  »  coi 


Ialini,  ili  (inatta  parola. 


ir  aulore  degli  Alti  Apoiloliei, 
■3  rii  Paola  t,  ij,riif.i  cbs  U^IIb 


■  S.  PmIo  MIi  I 
•  lo™  •erteli)  «   J 


1...  all'  atteggiamenli:  a  ■>  il  rwhi  agii  seriUi 
1  eom'ei  furoaa  hmj  ad  i^ali  nal  lar  minblarl 
aneiUj  •  BodO,..  r  d/i-rmr:!!!  —  Ii'onfS, 

'ilimrnlo  —  Alcun  de' tamloU&ri...  ifUa 
li  ripi-lfl  in  iM.iii.iinio  psomplo  nel  *.  73  dal  C. 
uno  Ippocràle  rtomm»  tri  i  iDadici:  inii  p 


•baeliu 


di  Parai.  -  Di  «ori 
imi  padre  iti  mcdiciDa)  ella  BM- 
moaila)  AgU  anlntal]  fla'  (f^ 
■jXx)  Qb'  ella  ba  plii  caii...oiet 
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Anzi  di  rose  e  d' altri  fior'  vermigli  ; 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
150     Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli.  (*) 


(1)  Poi  vidi  quattro  etc.  dal  ▼.  142  al  ▼.  150  —  In  umU«  parata... 

in  sembiante  di  tutta  umiltù.  Ugual  voce  a  ugual  senso  nel  C.  86,  ▼.  71  — 
B  diretro  da  tatti  (ed  ultimo)  an  vegUo  solo...  laddove  1  due  primi,  e 
i  seguenti  quattro  movevano  a  coppie.  Un  viluppo  di  varie  opinioni  ci  stringe 
a  sostare  un  tratto:  le  quali  s'  accolgono,  a  cosi  dire,  in  cotesta  nota  del  Tom- 
maseo :  <  Scio.  Bernardo  contemplante.  Altri  ne'  quattro   vede  gli  autori  delle 

<  lettere  canoniche  :  Giacomo,  Pietro,  Giovanni,  Giuda;   nel   vecchio^  Giovanni. 

<  Cosi  Giovanni  entrerebbe  in  tre  luoghi.  Troppo.  E  1'  umife  aspetto  meglio  si 

<  conviene  a'  Dottori.  E  Bernardo  è  chiamato  sene  nel  XXXI  del   Paradiso,  e, 

<  come  contemplante,  lodato.  »  Mi  si  perdoni  se  questo  vini  laconismo  dell'insi- 
gne uomo  mi  sa  di  puerile  nella  sustansa,  e  ciò  che  più  importa,  d'errato.  B 
r  errore  proviene  dal  tener  occhio  alle  singole  persone  del  corteo,  ansichè  al 
libri  che  rappresentano.  Il  Tommaseo  s'oflfende  al  supporvi  tre  volte  Giovanni;- 
ma  tanto  varrebbe  il  trovarcelo  due.  come  ammette  egli  stesso  per  Luca,  anno- 
tando il  V.  136.  Quanto  ai  quattro  che  vengono  in  umile  paruta^  rinnega  il 
giudìzio  che  solo  par  vero,  e  *1  suo  proprio  non  prova  per  ninna  guisa,  né  credo 
il  potrebbe.  Egli  è  chiaro  che  le  scritture,  eflSgiate  in  si  varia  torma  e  d'uomini 
e  d'  animali,  e  dinanzi  e  di  dietro  al  Carro,  son  le  Canoniche  ammesse  a  far 
cardine  di  teologica  ed  ecclesiastica  dottrina;  né  quelle  de'  quattro  Dottori  si 
posson  dir  tali.  Ben  si  possono  e  si  debbon  le  Epistole,  che  la  Chiesa  medesima 
insigni  di  tal  nome.  Che  poi  1'  umiltà  si  convenga  a'  Dottori  anziché  al  dettato 
di  qu'^gli  Apostoli,  è  cosa  gratuita,  e  fuor  di  ragione.  Altrimenti  senti  il  Pog- 
giali, chiosando:  <  Umile  è  forse  detta   la  parala^  ad    indicare  i  sentimenti  di 

<  cristiana  umiltà  qua  e  là  sparsi  nelle  loro  epistole.  »  Se  non  ohe,  a  parer  no- 
stro, né  r  uno  uè  l' altro  ha  bea  letto  in  queir  umile;  attributivo  all^orico, 
acconcio  a  significare  la  picciolezza  e  la  brevità  delle  dette  Epìstole,  verso  l'am- 
piezza e  la  mole  degli  altri  volumi  che  qui  precedono.  E  non  pensarono  l'eguale 
addiettivo  adottato  dall'  Alighieri  nel  Canto  primo  della  Commedia  (v.  106)  a 
indicarci  il  Lazio  come  picciolo,  parte  d' Italia.  Vuoisi  anche  notare  sioooma  nel- 
r  ardine  di  questo  Corteo  ci  offre  il  Poeta  le  sante  Scritture  secondo  la  succes- 
sione del  tempo  in  cui  vennero  a  luce:  onde  ultimo  è  S.  Giovanni,  a  simboleg- 
giare r  Apocalissi^  per  divina  ispirazione  dettato  in  età  nonagenaria,  e  nulla 
meno  che  l'anno  67  dalla  morte  di  Cristo.  11  Tommaseo  sostituisce  a  Giovanni 
Bernardo:  secondo  (trascrivo  le  sue  parole)  la  preziosa  interpretazione  di  Pie- 
tro cui  solo  ci  giova  seijuire.  Credemmo  anche  noi  le  pfù  volte,  e  con  ispecial  de- 
vozione, al  supposto  figliuolo  di  Dante;  non  però  vogliam  chiudere  gli  occhi  alla  luce 
perch'  egli  senteozj.  E  seoz'  altra  dubitazione  andrem  dietro  alla  verità,  rimet- 
tendoci al  testo,  e  chiamando  il  lettore  ad  esaminare  a  qual  delle  due  interpre- 
tazioni rispondano  meglio  i  tratti  deacrìttivi  adoperati  dal  nostro  Poeta  —  Un 

80. 


E  quando  il  carro  a  me  fa  a  rimpetto, 
Un  taon  s' adi  ;  e  qaelle  genti  degne 
Parvero  aver  1* andar  pia  interdetto. 


▼60llo  solo...  non  appaiato  con  altri,  abbiam  detto:  per  dò,  eh*  altro  libro, 
dall  Apocalissi  la  fuori,  non  ha  la  Chiesa  tra  i  canonici,  o  pari  o  sioilla  aJl'n<> 
cana  e  maraviglioiia  Visione  di  S.  Giovanni.  A  quale  altro  anderebbeiii  ooppial 
—  Venir  dormendo...  a  occhi  chiusi.  E  che   le   Visioni  apparisean  nel 
tonno  corporeo,  e  solo  in  ispirilo,  a  noi  ne  (a  fede  il  Poeta  non  una   volta  nel 
corso  di  questa  Cantica,  narrando  quelle  che  s' ebbe  egli  stesso.  B  Oiovaanl  m1 
ooniiociare  :  Fui  in  spiritu  in  dominica  die,  et  audivi...  etc.  — >  Con  ÌM  tee- 
eia  argnta...  atteggiata  a  prontezza  e  vivicUò;    dimostrando  elio  deatro  a 
quel  corpo  dormiente  vegliava  1'  anima,  ed  anzi  era  assorta  in  subUml  e  ^vine 
imagini.  E  tanto  può  dirsi  del  libro  stesso,  e  Io  disse  il  Buti,  spiegando:  <  Golia 
«  faccia  arguta,  cioè  sottile,  imperocchò  quello  libro  è  di  grande  aottìgltena  ad 
«  intenderlo.  »  Odi  strano  comento  che  viene  alla   penna   del   Tommaaao,  dae> 
ch'egli  ha  fallita  la  strada:  <  Arguta:  Porse    la   estenuatela   che   Tiene  dal 
«  digiuno  rende  la  (accia  più  spirituale  e  quindi  ingegnosa.  >   Argnsia   sarebbe 
questa  davvero,  e  da  muovere  a  ilarità,  se  non  si  trattasse  di  cose   sorte  —  K 
questi  sette  (che  son  dietro  al  Carro:  cioè  Luca   e  Paolo,  i  quattro   Apostoli 
e  lo  scrittor  delP  Apocalissi)  col  primaio  stuolo  (de*  ventiquattro  seniori  cks 
lo  precedono)  Erano  abituati...  avenn   abito   eguale  a   quello   della    prims 
schiera,  che  vai  quanto  a  dir  candidissimo.  Si  fatta  eleganza  di    Irasa    assag- 
giammo nel  V.  117,  e  rigustereroo  nell'ultimo.    Or   quanto  alla   conformità   del 
candore,  vuol  dirci  il  Poeta  che    una   Fede   egualmente   schietta  reggeva  gli 
eletti  dell'  età  antica  e  quei  della  nuova,  ancorché  i  primi    credessero   in    Cristo 
venturo,  e  i  secondi  in  Cristo  venuto  a  salvezza  dell'  umao   genere  —    Ma  di 
gigli   (o   di   fiordiHsjJ  I>intomo  al   capo  (siccome  vedemmo  ai   Seniori) 
non  facevan  brolo...  o  giardino,  o  ghirlanda  fiorita,  o  corona,  qaal    me- 
glio ti  garba.  E  per  ciò  che  brolo  o  broletto,  in  antico  lombardo  (e  ha    chi  sti- 
ma dal  provenzale)  è  orticello  piantato  di  Acri  o  d'  alberi,  intendi    eh*  ei  sia  per 
siuedoche   o   metonimia,  non  molto  diversa  da  quella  del  v.  51  nel  C.  addietro, 
ove  i  Aori  han  vocabjlo  di  prinìavera  —  Anzi  (in  contrario)  dLi  rose  (il  piA 
bello  fra  i  fiori  che  rosseggiano,  come  tra  i  candidi  il  fiordaliso)  e  d'altri  fior* 
Termigli...  Alla  Fede  ne' santi  sejH'ici  di  Cristo  e  del  suo  Vangelo  s'aggiunse 
la  C'irità;  oud'  essi  ne  portano  il  segno  nella  corona,  e  più  che  segno    diro  di» 
stinti vo  dell'  una  dall'  altra  età.  Nò  discorda  dal  giusto  né  dal  probabile,  che  in 
questo  vermiglio  s'  accenni  al  sangue  versato  a  testimoniare  la  nuova  credenza; 
dacché  qtiauti  vengono  dietro  al   Curro,   tutti    quanti   soffersero    il    martirio  — 
Giurato  avrla  (tanto  rosseggiavan  quo'  fiori)  poco  lontano  aspetto  (chi 
avesse  guardato  un  tal  po'  piti  da  fftngi  di  quel  eh'  io  mi   fossi)    Che   tntti 
(que*  sette)  ardesser  (di  viva  fiamma)  di  sopra  da*  cigli...  dintorno  aVs 
tempie,  ove  1'  uom  s*  incorona.  Egli  è  ardore  (ripetiamolo)  di  carità,   prindpal 


635 

154  Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne.  (*) 


senso  se  non  unico  di  questa  imag^ine.  Tale  è  il  corteo  solenne  che  Tiene  al- 
l' incontro  di  Dante,  e  allegoricamente  dell' Uom  richiaroato  alla  Grasia  divina, 
mercè  della  Redenzione.  Il  terrestre  giardino  fa  cenno  alla  prima  innocenza:  Ma- 
tolda  alla  operativa  virtù  a  cui  sortiva  dal  Creatore.  Il  trionfai  Carro  è  la  Cat- 
tedra santa  fondata  e  guidata  da  Cristo  a  perpetuare  quaggiù  la  celeste  dot- 
trina: i  Biblici  testi  r  annunciano  e  la  precedono,  i  quattro  Vangeli  fanno  le 
basi:  le  sette  Virtù  ne  festeggian  le  glorie:  i  Canonici  scritti,  acuendone  il 
corso,  uè  attestano  e  ne  confermano  la  verità.  Del  suo  ministerio,  onde  V  uomo 
rifatto  a  virtù  s'abilita  in  tutto  alle  celesti  contemplazioni,  proseguon  per  sim- 
boli i  Canti  seguenti. 

(I)  B  quando  il  carro  etc.  dal  v.  151  al  v.  151  —  A  me  fti  a  rim- 
petto...  daW altra  riva:  porgendo  alla  vista  di  Dante  non  gii  il  suo  dinanzi, 
ma  il  fianco  sinistro  —  Un  tnon  8 'adi.  .  Oià  notammo  oo 'santi  dottori,  e  ve- 
demmo a  più  prove  nel  nostro  testo,  che  i  celesti  inviti  e  la  Grazia  divina  s'an- 
nunzian  sovente  per  modi  ti>rribili,  e  sempre  ci  lascian  dolcezza  nel  cuore.  Eooo 
un  tuono^  a  preludio  quasi  del  rito  solenne,  pel  quale  il  redento  Poeta,  mercè  il 
confessarsi  de'  proprj  fallì,  è  per  essere  ammesso  alle  verità  sovrumane  —  Sì 
quelle  genti  degne  (che  precedevano  e  seguitavano  il  Carro)  Parvero 
aver...  interdetto  fvi>tnto:  e  più  esattamente,  troncato  a  ni«>xzo^  l'andar 
più...  oìh-fi:  il  far  paaso  pM  nranii  —  Herman dos*  ivi  (alV  udir  di  qunl 
t>(onnJ  con  le  prime  insegne...  ad  un  t^mpo  co' oandelabri,  che  precedendo 
aila  sacra  pompa,  facean  primo  senno  di  quel  eh*  ella  fosse,  e  di  che  gente 
composta,  e  a  qnal  ministerio  ordinata.  E  però  stend'xH  «on  detti  altrove,  nel  ▼• 
70.  Soltanto  è  a  badare,  che  questa  e  qu^ir  altra  denominazione,  anziché  pro- 
priamente de 'candelabri,  s*  intende  delle /fAiime/M  eh' ei  lasciano  indietro  di 
sé,  e  che  a  figurarceli  in  mente,  fan  cielo,  o  poco  meno  che  padiglione,  alla  pia 
cerimonia. 


.1-, 

ì 


CANTO    XXX. 


Sommario.  —  Fermo  il  Carro,  e  rÌToliiti  ad  atso  i  Seniori,  al  grido  d' an  di 
costoro  «i  levano  a  fetta  on  conserto  d'Angeli,  e  ooa  canti  giulivi  Mcondano 
il  grido,  e  fan  nembo  di  fiori  Traspare  da  qoesto  una  fimna  di  Donna  vela^, 
a  mirar  la  quale  il  Poeta  si  sente  racceso  d*  antico  amore;  ondeebè  stapetetto 
e  pauroso  si  volge,  quasi  per  conforto,  a  Virgilio.  Ma  il  buon  Viigilio  a  qne- 
st'  ora  è  sparito;  e  la  Donna,  facendosi  al  lato  mancino  del  carro,  chiama  a 
nome  il  Poeta,  e  velata  tuttavia,  fieramente  il  rimorde.  Per  lui,  cbe  confhso 
ammutisce,  dimandano  e  pregan  pietà  i  messaggeri  celesti;  e  il  Poeta  n'  è  tale 
commosso,  che  sfoga  in  dirotte  lagrime.  B  agli  Angeli  vòlta  la  Donna,  discorre  il 
passato  di  Dante,  e  le  buone  tempre  che  il  Cielo,  al  suo  nascere,  avea  fatte  in  lui, 
e  gli  ajutamenti  a  virtù,  ch'ella  stefsa  in  sua  prima  vita  avea  p^i  a  quest' 
uomo,  pur  colla  luce  benefica  degli  occhi  suoi  proprj.  Nò  prima  averli  eUa  chiosi 
per  morte,  che  questi  lasciossi  sedurre  a  bellexie  fallaci,  e  indurò  V  animo  alle 
ispirazioni  ond*  ella  cercava  di  richiamarlo  alla  verità.  Per  estremo  rimedio  a 
salvarlo,  esser  dunque  discesa  in  Inferno,  e  aver  tanto  operato,  ch*ei  foste  tratto 
a  bagnarsi  nel  fiume,  cbe  solo  oggimai  lo  divide  da  Dio. 


Quando  il  settentrion  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso  mai  seppe  oè  orto, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo, 

E  che  faceva  li  ciascmio  accorto 
5         Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  s' afBsse ,  la  gente  verace , 
Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace; 
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10    E  on  di  loro,  qnasi  dal  del  messo. 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando 
Gridò  tre  volte ,  e  tatti  gli  altri  appresso.  C) 


(I)  Quando  il  8«tientrìon  etc.  dal  t.  1  al  v.  It  —  Quando  te  tette 
iteìle  del  primo  oielo...  del  cielo  pttk  altOt  in  opposto  al  pf4  òìubo  dal  ▼.  S. 
Sia  primo  può  dir  ben  più,  qoal  earebbe  o  piU  m«/o,  o  lucente  o  beato.  Eà  è 
Il  delo  empireo,  ove  regna  Iddio,  dove  tutti  s'  aooolgoa  gli  eletti.  Settentrione 
dei  primo  cielo  è  pel  noitro  Poeta  quell*  ordine  di  candelabri  o  di  Umpadi,  il 
qnale  vedemmo  a  precedere  la  sacrosanta  comitiva:  per  certa  analogia  cIm  fl 
richiama  al  segno  settentrionale  visibile  agH  occhi  nostri:  se  non  ch*6gli  eorrsg- 
ge  r  imagine  con  quel  troppo  più  di  grande  e  di  nobile  ohe  ha  qael  settentrione 
rispetto  al  nostro  —  Che  nò  occaso  (o  tramonto)  mai  seppe  né  orto.- 
né  na$eìmento  ebbe  mni.  Lo  Virtù  dello  Spirito  Santo,  che  in  quelle  Ivei  ve- 
demmo raffigurato,  eterne  cosi  come  Dio  medesimo,  non  ebbero  inisio,  né  tongon 
periodi  &  pari  de'  nostri  trioni^  cui  diede  principio  la  Creazione,  e  che  ad  ogni 
spuntare  dell'  alba  ci  fuggon  dagli  occhi.  Quel  verbo  n'ypere^  attribuito  ali*  ina- 
nimato, e  rivolto  a  senso  d*  avere  o  pvovnre  o  patire  o  di  che  altro  so  io,  ^ 
metafora  piena  di  vita,  e  ci  vien  dalle  grazie  latine  —  Nò  Cseppe  ma*)  d'altra 
nebbia...  velo:  nt)  mai  ai  rrìó  di  nebbia,  siccome  addiviene  sì  spesso  del 
nostro,  ponto  che  il  cielo  s'  annuvoli  —  Che  di  colpa...  H  peccato  aolo  de' 
primi  padri  potè  velare  ai  nostri  occhi  la  settemplice  fiamma.  Da  quel  momento 
segui  del  nettentrione  divino  quel  medesimo  che  Dante  pateticamente  deplora 
delle  quattro  stelle  nel  1  dì  questa  Cantica.  È  ragion»  però,  che  purgato  di 
cofp'ì,  ei  ritorni  a  vederlo  siccome  il  vede,  e  per  più  di  grazia  che  alle  qitaltro 
fiammelle  gii  viste  da  lui  al  primo  uscire  d' Inferno  —  B  Che  (ilqunì  setten- 
trione) faceva  lì  (nella  sacra  foresta)  ciascuno  accorto  Di  sno  do- 
ver... dimostrava  a  ciascuno  di  quel  corteo  quale  ufficio  dovesse  compiere.  An^ 
dare,  o  stare  :  A  postilla  del  Tommaseo.  Mi  par  picciola  cosa.  Ciatruno  di 
quella  pompa  (e  noi  ben  c«]  sappiamo)  è  presidio  di  sacra  scienza  e  di  scritta 
dottrina,  alla  Chiesa  Cattolica;  ^  un  libro  ciascuno,  a  dettare  il  quale  opero  la 
infallibil  chiarezza  del  Santo  Spirito.  Ed  ora  che  il  ministerio  della  Chiesa  si 
muove  ad  accogliere  Dante  con  tutte  le  ins^t^ne  o  con  tutti  gli  ai^omenti  del 
suo  sacerdozio,  egli  è  piano  ad  intendere  ^he  il  lume  de*  candelabri  dirizzi  lo 
spirito  loro  a  quel  fine  che  han  tutti  prefisso  nel  compimento  di  sì  grand*  opwa 
—  Come  il  più  basso  face...  per  quelli  puisa  ehe  fa  il  settentrione  piii 
has\o:  eh*  A  quello  appunto  che  noi  veg^iam  di  quaggiù  nel  cielo,  e  che  al 
nostro  emisfero  dà  noin*»  di  setteìitrinniile.  Agli  antichi  poeti  era  il  earro  di 
Boote:  al  linguaggio  astronomico  è  1'  Orsn  mapniore.  A.  tradurre  quel  /Vrc^  (o 
fa)  converrebbe  distender  cosi:  come  il  (settentrione)  pid  basso  fa  aecorto  di 
suo  dovere  etc.  Vedi  quanta  ripetizione  d*  oziose  parole  ci  scusa  quel  nulla  dì 
verbo,  e  di  quanta  eleganza  ci  dà  guadagno  —  Canal  (colui  che,  oppur  qun- 
lunqit*')  timon  gira  (yorcrna  H  timone)  per  venire  a  porto. .r  per  regger 
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Quale  i  beati  al  Dovissimo  bando 
Surgeran  presti  ognan  di  saa  caverna, 
15       La  rivestita  carne  alleluiando, 


la  nave  al  prefisso  termine.  Adunque  ciascun  personaggio  della  litana,  o  a  dir 
meglio  i  lor  libri  ispirati,  eran  quasi  nùcchieri,  che  dotti  alla  luce  del  sommo 
SeUentrìone,  donean^  ministrante  la  Chiesa,  addur  1*  uomo  all'eterna  salute. 
L' imagine  tiene  ali*  antica  necessità  in  che  travagliavansi  i  naviganti,  di  to- 
glier le  stelle  a  ;iorma  del  loro  cammino;  necessità  non  ancor  superata  allor- 
quando il  Poeta  scriveva,  se  vogliam  credere  al  v.  12  del  82  d' Inf.  Quel  ch'd 
del  costrutto  grammaticale,  il  Tommaseo  stima  meglio  intendere  qualunque  ti- 
mone  gira;  <  personificati  in  lui  la  nave  e  il  nocchiero;  »  opinione  non  sua, 
perchè  messa  fuori  già  prima  dal  Torelli.  Per  vero,  a  me  incresoe,  e  sens'altro 
rifiuto,  un  si  &tto  contorcimento,  pel  quale  si  vengono  i  timoni  a  fare  accorti, 
e  ad  assomigliar  que'  Seniori  ad  altrettanti  timoni  di  nave  —  Permo  (cestito 
d' andare)  s'  affisse...  ristette  immoto.  Mi  torna  in  memoria  il  retta  e  queta 
della  unissona  voce  nel  Limbo  (Inf.  C.  4,  v.  82)  e  mi  si  anticipa  11  silenzio  e 
la  quiete  de'  canti  celesti  (Farad.  C.  15,  vv.  4  e  5)  che  a  corto  intenditore  par- 
rebbero osiose  ripetizioni.  Ma  come  al  tacere  di  molte  voci  rimane  non  so  qual 
guizzo  di  esse  per  1'  aria  commossa,  cosi  lume  o  fiaccola  tratta  in  cammino, 
non  retita  ad  un  tempo  immobile  coli*  uomo  o  con  queir  arnese  che  la  conduce. 
Cotale  ò  il  presente  caso;  nò  Dante  è  poeta  da  smarrir  cosa  onde  acquisti  evi- 
denza il  pensiero  —  La  gente  verace...  t  ventiquattro  Seniori,  oi  volumi 
che  rappresentano:  iniziatori  di  verità  —  Venuta  prima  (primamente)  tra 
il  grifone  (eh'  è  Cristo  in  imagìue)  ed  esso...  settentrione:  per  quel  che 
vedemmo  nel  Canto  addietro.  E  anche  in  ciò  si  riguarda  al  processo  de' tempi 
che  addussero  il  Vero  alla  cieca  umanità.  Ab  etemo  preesistevano  i  lumi  del 
Santo  Spirito;  ond'è  che  s'avanzano  primi,  e  per  propria  virtù,  non  recati  per 
man  d'alcuno.  Succedono  i  libri  santi,  gli  annuuziatori  del  divin  Verbo  umanato. 
che  segue  a  condotta  del  Carro,  sicché  restan  mezxi  fira  quelli  e  quMto  —  Al 
Carro  volse  so...  rivolscr  la  laecia,  là  ove  andando  poi^evano  i  dossi  —  Co- 
me a  sua  pace...  Nel  Carro  è  la  Chiesa  di  Cristo,  e  in  essa  Chiesa Tadem- 
pimento  di  quella  Fede  che  aveaa  nel  futuro.  In  Msa  è  la  pace  bramata  da  se- 
coli —  e:  un  di  loro  (Salomone)  quasi  dal  ciel  messo...  come  fosse  dal 
cielo  inviato  a  cotesto  utfizio.  Coir  occhio  alle  cose  predette,  vedrai  nel  sapiente 
di  Giuda,  il  suo  Sir  Hasirim,  o  Canticum  Canticorumt  ond'è  tratto  il  seguente 
motto.  E  perchè  in  tutto  il  testo  di  quella  divina  e  ispirata  poesia  riconoscono 
i  sacri  Dottori  l' amore  di  Cristo  alla  Chiesa  sua  sposa,  e  di  quella  a  Cristo, 
direi  col  Poeta  che  Salomone  fosse  messo  (mondato:  dal  missus  laUno,  di  che 
non  fa  caso  la  Crusca)  foriero  in  terra  del  reciproco  amore,  mercè  di  quel  mi- 
stico Canto  —  Veni,  sponsa,  de  Ltibano  (Cant.  Cantic.  C.  4,  v.  8)  Qui  il 
vieni  è  diretto  a  Beatrice,  che  vedrem  presto  ad  assumere  il  sacro  suo  compito 
—  Cantando  Gridò  tre  Tolte...  e  tre  volte  si  replica  il    Veni  nel  testo 
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Colali,  in  sa  la  divina  basterna 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis^ 
Ministri  e  messaggier'  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean  :  BeneéUcttis  qm  venis  ; 
20       E,  fior'  gittando  di  sopra  e  d'intorno, 
Manibus  o  date  lilia  plenis.  Q) 


biblico:  Veni  de  Libano ^  tponea  mea^  veni  de  Lifyano,  9enL  U  eaiUanào  di 
D*Dt«  par  rispondere  al  titol  di  Cantica,  come  il  grido  all'  acceso  affetto  end'è 
tutu  ripiana  —  B  tatti  gli  altri  appresso...  e  dopo  tui  tutti  gli  aUri 
della  sua  schiera.  Non  direi  quelli  che  seguono  al  Carro;  dacché  qaeUa  prece 
riguarda  alla  Chiesa  avvenire,  ed  è  propria  de*  secoli  antichi. 

(1)  Quale  i  beati  eto.  dal  v.  13  al  v.  SI  —  Mal  traduce  il  Lombardi  dal 
qwile  in  come.  Il  Poeta  non  fa  raffronto  da  forma  a  forma,  ma  d'  anime  ad 
animo.  Abbiamo  a  saper  dell'  affetto,  non  aflUssarci  in  visibiratto  —  I  beati 
(gli  etetti)  al  novissimo  bando...  al  uton  dell"  angflica  tromba  (inf,  C. 
6,  V.  95)  che  bandirà  V  estremo  giudizio  de'  vivi  e  de*  morti  —  Snrgeran 
presti...  e  non  gii  perchò  i  rei  debban  forse  indugiarsi  o  Io  possano.  Coteeta 
ò  prestezza  di  gioia  —  Ognun  di  lor  caverna  (cioè  dalla  fossa  ove  giac- 
ciono) La  rivestita  carne  (cioè  il  corpo  che  deon  rivestire,  anxi  avran  già 
ripreso  al  lor  sorgere}  alleluiando...  cioè  fe'<teggiando.  Tal  verbo,  a  cui  non 
manca  1*  autorità  di  presiosi  ed  antichi  Codici,  ha  fatta  paura  a  più  d'  uno,  e 
più  forte  che  ad  altri  alla  Crusca,  che  gli  die*  1*  uscio  sul  viso,  indi  venne 
queir  altra  lezione  di  alleviando  (si  facile  ad  essere  scambiata  per  l' altra  dagli 
amanuensi)  aila  quale  il  Tommaseo  dà  troppo  presto  la  preferensa,  perch*  io 
non  dica  di  molti  e  molti  altri.  S'  aggiunse  a  confonder  le  menti  e  a  molUpli- 
care  le  controversie  anche  un'altra  variante  ondo  leggesi  voce  nel  luogo  di  dirne. 
Non  andremo  noi  per  le  lunghe  più  di  quello  che  meriti  il  fatto,  pur  ch'altri  ci 
voglia  seguire  a  mente  serena.  Anzi  tutto,  ci  francheremo  non  pur  di  paura  ma 
ben  anche  di  maraviglia  dinanzi  all'  alleluiare^  se  Dante  nel  C.  88  di  Parad. 
V.  94  ha  creduto  da  osanna  coniar  V  osannare,  come  fa  in  questo  luogo  dal- 
l' alleluia^  fratello  germano  dell'  altro,  e  d'eguale  origine  ebraica:  tanto  più  che 
il  Ducange  registra  Alelìtio-ys,  tra  i  modi  dell'  infima  latinità.  lAsdo  stare  altri 
verbi  e  ardimenti  Danteschi  ben  più  spaventevoli  e  nuovi,  de'quali  avrem  copia 
via  via  che  inoltriamo,  e  in  ispecie  nell'ultima  Cantica.  É  poi  da  guardare  (ed 
è  ciò  che  più  monta)  al  pensiero:  ed  è  questo,  che  gli  angeli  applaudono  e  be- 
nedicono a  Dante  che  viene  vestito  del  corpo,  e  fan  festa  all'  uomo  perfetto  di 
carne  Q  di  FpiritOf  non  altrimenti  di  quel  che  faranno  i  beati  al  finale  gindicio, 
ripigliando  lor  carne  santiflcata  e  glorificata  per  la  divina  elezione.  Con  altre 
parole,  il  venir  del  Poeta  si  fattamente,  è  per  gli  angeli  anticipazione  di  quelU 
letizia,  che  in  Cielo  susciterà,  dopo  il  corso  de'  secoli,  la  congiunsiooe  de*  corpi 
colle  anime,  accomunati  in   etema   vita.  I  comentatori   dovaan  ricordare  eoo 
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lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosala, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  : 
25    E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Si,  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  langa  fiata. 


quanto  di  cura  ritorni  il  Poeta  su  questo  concetto,  o  a  meglio  dire  su  questo  ca- 
none di  nostra  Fede,  e  con  (quanta  affettuosa  larghezsa  lo  svolga  nel   C.    14  di 
Ptrud.  dal  v.  4i  al  00.  Col  guardo  a  si  fatta  mira,  risplende  la  nostra  lezione 
di  tutta  luce,  e  i  celesti  spiriti  aìleluiauo  la  rivestita  carne,  ch'or  veggono  per 
esempio  di  singoiar  grazia  nell*  uomo  ond'è  iroagiue    anticipata  il   Poeta.    E  le 
altre  lezioni  se  ne  smarriscono   a  tale,  da  non  trarne  costrutto;   oltreché    vacil- 
lano io  fatto  di  lingua  e  di  grammatica.  Poniamo  alleviando  la  carne^  e  dare- 
mo ai  beati  un'  azione  che  in  loro  non  è,  ma  verrebbe  da  Dio;   ripieghiara  colla 
voce,  e  sarà  gran  fatto  se  alcuno  dia  un  senso  qualsiasi  di    proprietà    al    rive- 
stire e  air  nll'Viar  della  voce  ~  Cotali  (con  eguiil  gioia,  o,  Blando    al   testo, 
con  tti  lìil  prestexsa)  in  SU  la  divina  basterna...  sul  Carro  dioiìvo^  tiitito 
dal  Grifone.  B  islerni  era  un  cocchio  (c'insegna  Servio)  usitato  in  Oallia  p^r  le 
matrone,  e  per  altre  note  si  dà  come  ad  )rno  di  veli,  e  in  ispecie  adoprato  quan- 
di elle  recavansi  ai  sacri  riti   Ondechè  non.  è  d'  uopo  che  si  dimostri    la    conve- 
nienza di  tal  vocabolo  alla  Matrona  che  vien  sul  carro  (o   sia  es^a  Beatrice  o 
la  Chiesa  rivelatrice  di  verità)  e  all'  utHcio  sacerdotale  che  s'apparecchia  —  Si 
levar  (nota  verbo  ad  esprimer  prontezzn)  ad  vooem  tanti   senis...  alla 
voce  di  si  gran   Vaglio...  qual  era  Salomone  —  Cento  (numero  indeterminato 
per  moltitudini  r)  Ministri  (ne'  cieli)  e  messaggier'    (di  cielo   in  terra)    di 
vita  eterna...  abitatori  di  pirìdiso.  Celesti  spiriti,  di  ciascun  ordine  e  mi- 
nÌ9tcrio  -^  Tutti  dicean  (d'  una  voce  sola)  Benedictus   qui   renis...  Il 
saluto  angelico  è  a  Danto,  ribenedetto  ancor  vivo  nel  mortai  corpo,  e  già  presso 
a  ribattezzarsi  alla  Grazia  —  E  fior'  gittando  {ch'è  segno  di  festa)  disopra 
e  d'intorno...  al  trionfalo  veiculo,  dicean:  Manibus  o  date  lilia  plenis... 
Si  esortan  l'un  V  altro  gli  Angeli  a  gittar  fiorì:  Oh  tlale   gigli  a  piene  mani. 
Parole  d'  Anchise  nel  6  dell'  Enrid",  v   SS^l;  ma  qui   riferite   a   tutt*  altro  line. 
Il  candor  d' innocenza  suol  esser  ne'  gigli  significato;  né  qui  disconviene  al  Poeta 
rifatto  puro,  e  che  già  da  un  altro  angelo  ha  inteso  quel  dolce  Venite  bened'eU. 
(C.  27,  V.  58)  Taluni  voglìon  fatti  al  Grifone  quc'  plausi:  e  con  loro  sta  il  Tom- 
maseo. Bgli  è  strano  per  altro,  se  già  non  concilia  il  riso,  V  udire  un  qni  v*^Ì8 
rivolto  da  chi  è  tirato  sul  Carro,   al   misterioso  animale  che  tutti  li    tira.  Ma  il 
Tommaseo  a'  inganna  per  un  di  più^  ponendolo  In  bocca  de'  Santi  anziché  degli 
Angeli. 

81, 
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Così  dentro  una  nuvola  dì  flori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
30       E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
35       Tempo  era  stato,  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto. 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D' antico  amor  senti  la  gran  potenza.  (') 


(1)  Io  vidi  già  etfi.  dal  v.  22  al  v.  39  —  3/' arcìdde  talvolta  di  vedere 
Nel  cominciar  del  giorno  (al  h'rarsi  drì  Sole)  La  parte  orientai  (del 
cielo)  tutta  rosata  (in  color  di  roan)  K  l'altro  ciel  (da'  tre  altri  lati,  o 
il  testante  ci'^foj  d'  un  bel  sereno  adorno...  ia  sua  schietta  serenità,  cha 
Io  adorna  d'  un  bello  azzurrino  —  K  (vidi)  la  faccia  del  Sol  (l'aureo  disco) 
nascere  ombrata  Sì  (di  mi  (jm'si  reìatoj  che  per  temperansa  di 
vapori...  {x^l  teinp'sraroe  che  faceano  i  vapori  racceso  lume  —  I«*  occhio 
(mio)  lo  sostenea  (lo  poifm  fUsa^-e)  lunga  fiata...  assai  tempo  —  Cosi... 
L*  apparir  di  Roatrice,  eh'  ò  Sol  di  sapienza  allegoricamente,  gli  svef^lia  al  pen- 
siero la  vista  del  Sole,  che  più  e  pii\  volte  ha  veduto  quuggià  risalire  dal  balio 
d'oriente,  attutito  di  poca  nebbia.  L'inferma  veduta  del  nostro  intelletto  da- 
rebbesi  certo  por  vinta,  se  il  divin  Vero  s' appresentasse  con  tutto  :1  fulgora 
della  sua  Mire,  e  non  anzi  velato  d'imagìni  e  di  figure,  e  per  gradi  sì  fatti, 
che  noi  lo  possiam  sostenere  ed  apprendere  in  parte.  A.  ci6  mira  (crediamo)  la 
bella  figura  prodotta  dal  nostro  Poeta,  nA  troppo  diversamente  è  dair  Ottimo 
interpretata  —  Dentro  una  nuvola  di  fiori  (come  il  Sole  per  entro  la 
nube  che  fanno  i  vapori)  Che  dalle  mani  angeliche  (V.  il  v.  2U)  saliva... 
La  Donna  grandcgL'ia  sugli  .Vngeh;  e  questi  a  gloriarla  gittan  su  in  alto  i  fiori, 
o  in  tal  ropia  ch'ella  u'  è  omhrai'i  —  E!  ricadeva  giù  dentro  (del  cocchio) 
e  di  fuori...  e  sul  verde  smalto,  a  iuischiarsi  coi  tiori  della  terra.  Piovono  i 
doni  celesti  nel  grembo  alla  Ctiiesa,  ed  inllorano  a  un  tempo  il  sentiero  drt 
giusti  —  Sovra  candido  vel  (simboleggia  la  Fedf)  cinta  d'oliva...  sovr' 
esso  il  x'rht  incot'o^i'ita  d'  olivi  (il  frutto  per  l'  albero  o  pel  ramiceilo)  eh'  è  in- 
segna qui  uou  di  paco  ma  di  scienza ^  per  quel  che  parrà  dal  v.  68  —  Doniifi 
m*  apparve....  Pur  sempre  è  taciuto  Vuna^  a  partirla  (direi)  da    tatt'  altra 
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40    Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse , 


—  Sotto  verde  manto...  coperta  dair  omero  al  piedi:  1*  emblema  della 
Spernnza  —  Vestita  (e  questa  è  la  gonna  onde  tutta  ai  fascia)  di  odor  di 
fiamma  viva...  in  vermif^lio  accaso,  sifmìflcante  la  Cnrìtd.  Cosicché  nMl'  a- 
bito  di  Beatrire  s*  adnnano  le  tre  Teologali  Virti'i,  e  la  Sapienza  per  g^iunta, 
sif^come  corona  o  compendio  di  esse,  per  quel  che  a*  più  corti  infregni  apparisce  di 
primo  tratto.  Ma  sembrami  defmo  di  mente  sottile  11  considerare  con  quanto 
giudizio  venisse  ordinandole  e  componendole  il  nostro  A.utore,  affinchè  dai  tratti 
d*  una  figura  invidiabile  ad  ogni  pittore,  tornasse  un  concetto  gradevole  ad 
ogni  studioso  in  divinità.  Copre  gli  occhi  e  la  testa  il  candido  velo  della  Fede^ 
perch'alia  è  un  formare  la  mente  in  ciò  che  non  veggono  i  sensi;  e  por  non 
dimptno  in  quel  credere  cieco  h  il  possedimento  della  Sapienza  ideata  nel  misti- 
co Olivo.  E  perchè  1*  Amore  h  proprio  abito,  e  assisa,  a  dir  poco,  del  Cristiane- 
simo, così  la  Donna  ne  fa  <iua  vette  per  tutte  le  membra,  e  da  capo  a  piede 
rosseggia  in  color  di  fiamma.  Né  voglio  omettere  (poiché  il  Poota  medesimo  ce 
ne  rarr^onta  nella  Vita  Nuova)  che  in  .simil  gonna  ebbe  prima  veduta  ed  amata 
Bice;  sicché  il  pensier  sacro  s*  annesta  felicemente  al  ricordo  de*  giovanili  af- 
fetti. K  per  ultimo  il  verde  della  Speranza^  locata  per  mezzo  alle  due  compa- 
gne, rome  già  nella  danza  del  Canto  addietro,  V  ommanta  e  adorna,  qual  com- 
plemento di  Fede  e  di  Carità,  e  conforto  in  attendere  eerto  di  vita  futura  — 
E  lo  spirito  mio  ('•h*  é  un  dir  quasi  t7  volare  delV  animo)  Che  (il  qnnl^) 
giék  cotanto  Tempo  era  stato  (si  inno  hi  anni  eran  vólti)  che  (dacché) 
alla  sua  presenza...  in  colpetto  di  questa  Donna,  D^  due  lustri  erti  uscita 
del  mondo  Beatrice,  e  da  tempo  altrettanto  avea  Dante  smarrita  la  via  che 
conduce  al  Vero.  Anche  qui  la  perdona  di  Dice  .«»'  identifica  colla  Verità;  ma 
la  forma  letterale  torna  a  pensar  quegli  effetti  che  in  lui  suscitava  la  vista 
della  sua  Donna  presente  in  terra,  e  che  narra  egli  stesso  nel  libro  sunnominato 

—  Non  era  di  stnpor  fp'^r  err^xso  ài  mnravifjH'y)  tremando  (e  di  reve- 
rpnza)  affranto...  spossilo  od  isbafdnnzito.  E  come  fu  il  primo  commuoversi 
da  giovincello,  si  tosto  eh'  egli  la  vide,  cosi,  mentr'ella  gli  durò  in  vita,  giam- 
mai non  gli  accadde  vederla,  che  tal  passion  'd'  animò  non  1'  assalisse.  Onde  al 
verso  presente  non  ^  miglior  chiosa  che  in  queste  parole  di  lui  medesimo:  <  Ella 
«  parvemi  vestita  d'un  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto  sanguigno,  cinta  e 
«  ornata  alla  guisa  che  alla  giovanissima  sua  etade  si  convenia.  In  quel  ponto 
«  dico  veramente,  che  lo  .spirito  della  vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima 
<  camera  del  cuore,  comincio  a  tremare  si  fortemente,  che  apparia  no'  menomi 
«e  polsi  orribilmente...  Da  indi  innanzi  dico  che  amore  signoreggiò  Taniroa  mia  » 

—  Senza  degli  occhi  aver  (ora,  5'»»;^  eh'  io  avessi da^ìi occhi,  o  per  gli 
occhi)  più  conosceusa...  nuiggiore  soccorso  a  conoscerla;  e  intende  dalle 
fattezze  del  volto  e  della  persona  che  agli  occhi  non   apparivano,   essendo  ella 
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55    Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  rada, 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 


reggere;  e  torna  inutile  la  variante  nella  vita,  proposta  dal  Lombardi  per  Tau- 
torità  d*  un  sol  codice.  Del  resto  tal  frase,  a  chi  sia  molto  sporto  de*  modi  Dan- 
teschi, non  dee  suonar  altro  se  non  un  vedendola,  cosi  per  Tappante  siccome 
pi&  volte  suol  dire  nel  tuo  (lupetto  (Farad.  C.  1,  v.  67,  e  C.  2,  v.  Ili)  e  nello 
mìo  sguardo,  nel  senso  di  nulla  pi&  che  guardandola,  (Farad.  C.  3.  v.  1S8) 
•—  Mi  percosse  (adeguato  verbo  a  improvvisa  apparizione)  Tt*  alta 
virtù  (quasi  dica  discesa  dall'alto)  Che  già  (un  tempo)  m'aTea 
trafitto  (ben  dentro  nel  cuore)  Prima  ch'io  (e  se  ne  compiace)  fuor 
di  puerizia  fosse...  per  fossi,  a  cagion  di  rima.  Il  Lombardi  ci  manda 
a  vederne  altro  esempio  anche  fuor  di  rima,  nel  v.  59  del  C.  15;  ma,  con  saa 
pace,  a  quel  luogo  mi  sembra  di  terza  persona.  Del  resto,  non  era  ancor  Dante 
di  qfM  da  fanciullo,  quando  fu  preso  di  Beatrice,  dacché  non  contava  più  di 
nove  anni.  E  mi  piace  far  caso  delle  metafore.  Allorché  la  vide  in  pneriiia, 
svelataroente.  e  in  sue  forme  leggiadre,  sentissi  trafigger  di  punta  nell'animo: 
adesso,  veduta  in  confuso,  e  cosi  di  sùbito,  è  colpo  o  percossi  che  lo  confonde 
e  impaura  —  Volsimi  alla  sinistra...  Vuol  farci  sapere  anche  questo:  che 
vòlto  al  fiume,  com'  egli  sta  fin  dal  v.  72  del  C.  29.  avea  Stazio  alla  sua  di 
ritta,  e  da  manca  Virgilio.  Di  che  ci  potremmo  maravigliare,  pensando  che  su 
per  gli  ultimi  giri  del  monte  Virgilio  avea  sempre  la  precedenza.  B  ben  era, 
finché  r  uno  e  l'altro  tenean  qualità  di  poeti  e  di  savj:  nel  luogo  presente,  in 
cospetto  di  religiosa  e  cristiana  solnnniti,  il  Mantovano  gentile  conviene  che 
ceda  d'  onore  a  Fapinio  cristiano  e  si  prossimo  al  premio  celeste  —  Col  rl- 
spitto...  rispetto.  Se  i  chiosatori  avessero  tolta  questa  voce,  com'è  veramente, 
nel  senso  suo  proprio  ed  originario,  anziché  nel  traslato,  assai  meno  sentenze  o 
fallaci  od  assurde  vedremmo  ne*  libri.  A  che  toma  il  fiducia,  che  il  Bianchi  vi 
sostituisco  ?  A  che  cosa  il  riguarfiamento  tra  affannato  ed  affettuoto  del  Ceearit 
A  che  r  Uìnile  affetto  del  Tommaseo  ?  Nondimeno  ciascun  di  ooetoro  i*  appose, 
traendola  dal  respi'jio  latino,  ma  s*  io  non  erro,  lasciaronsi  trarre  essi  stesai 
dal  senso  traslato,  ch'é  quasi  abituale  per  questo  vocabolo.  Il  P.  Venturi  ha 
voluto  (come  fa  spesso)  spropositare,  aocettandoi  dal  respirare,  e  tradusse  re* 
spiro  affannoso.  E  cosi  tutti  quanti  o  falsano  V  atto  di  Dante .  o  di  poco  o  di 
molto  se  ne  discostano.  Or  dunque,  lasciando  il  nome  nell'atto  oh'  el  i*  ebbe  dal 
suo  nascimento,  sari  un  guardare  somme^so  (e  coma  usiam  dire  »ottecchi)  ch'é 
proprio  d'  uomo  «tpaurato  o  sopraffatto  da  cosa  che  il  turbi:  a  quel  modo  staaso, 
che  aspetto  ò  guardare  ad  un  luogo,  e  dispetto  per  lo  traverso,  e  tospetto  di 
sotto  in  su.  Semplicissima  cosa  era  adunque  il  chiosare,  che  Dante  percosto 
nella  vista  da  queir  a//<7  t7/r/ti,  che  innamorato,  fin  da  fanduUo  il  faceva  tre- 
mare per  ogni  polso,  si  volga  a  Virgilio  cogli  occhi  abbauali  per  oonfoalooe 
ed  ismarrimento.  Mu  segue  un*  imugine  che  scusa  qualsiasi  cemento,  e  direi  che 
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Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  e  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
60       Per  gli  altri  legni,  e  a  ben  far  la  incaora. 


tA  dolga  ddir  essere  poco  considerata  —  Col  quale  (rUpitto)  fi  fkntoUn 
(bambinello)  corre  alla  mamma  (che  tale  la  nomioa  a  quella  età:  V.  2%f, 
C.  32,  ▼.  0)  Quando  ha  paura  (di  cosa  o  veduta  o  sentita  di  colpo)  o  qiian- 
d'  egli  ò  afflitto...  da  sàbita  doglia  od  offesa  —  Per  dicere  a  Virgilio 
(mio  osato  conforto)  men  che  dramma  (ch'è  quasi  un  dir  niente)  Di  san- 
gue m'  ò  rimaea  (nel  »angue.  rome  sappiamo  per  tanti  esempj,  poneva  il 
Poeta«  con  Aristotele,  gli  umani  affetti)  che  non  tremi...  che  non  risMita  il 
vibrar  del  cuore  ~  Conosco  i  segni  (e  volea  dirgliene  colle  parole  della  sua 
Eneide)  dell'  antica  fiamma...  .in nosco  reterii  reatigia  flammae  (Amieid. 
L.  IV,  V.  23)  —  Ma  Virgilio  (l' umana  Ragione)  n'area  lasciati  (ci  ocvo; 
nel  plurale  comprende  sé  stesso  e  Stazio)  scemi  Di  sé...  menomati^  o  man- 
canti di  sé.  n  Tommaseo  ci  rammenta  conidmil  frase  nel  4  d'  Jnf.  al  v.  I4S,  e 
soggiunge:  <  B  ivi  e  qui  non  so  se  Ria  ideilo.  »  A  sapnrcHo.  h  bene  il  far  prova 
di  sostituirvi  altra  voce,  qunl  Rìa  che  tu  voglia.  Niun' altra  (io  mi  penso)  avri 
forza  di  dirci,  uè  a  questo  liioj^o  né  a  quello,  quel  troppo  d/  meììoche  rimaneva, 
sremando  la  compagnia  —  Virgilio  dolcissimo  padre...  >fa  qui  il  Tom- 
maseo par  gentile  «*  sagace  ed  arguto,  chiosando  :  %  Sempre  lo  chiamò  dotc^ 
«  padt^e:  ora  che  lo  perde,  dolisuino.  »  Fatto  è,  oh'>  1'  umana  napienza  (qual 
per  noi  è  Virgilio)  s'  ^  tolta  dagli  occhi  sì  tosto  Beatrice  ^  apparita  sul  Carro, 
ancorché  veìata;  oiid'  ei  sembra  doversi  couchiudere  che  la  nostra  ragione  ri- 
toma a  un  bt*l  nulla  rispetto  a  divina  scienza,  poniam  ch'ella  si  mostri  appena, 
e  ci  vada  al  cuore  assai  prima  che  air  intell  >tto  —  Virgilio...  Tre  volte  lo 
chiama,  per  ripiangorlo;  e  questn  h  natura  d' affetto  —  A  Cui  per  mia  sa- 
lute (a  cagion  di  salvarmi)  die'  mi...  mi  dlfdi,  m'aiìidai  tutto.  Protesta,  che 
par  ricondurci  ai  w.  8H.90.  e  l'^0-3')  d«»l  1.  ù'Inf.  Il  Lombardi  traduce  in  diedr, 
e  lo  reca  a  Beatrice.  Potroblte  difen-lersi,  o  tare  almeno  perplessa  la  critica,  se 
fosse  più  saldo  in  grammatica:  la  quale,  a  di<;tiuguer  la  terza  persona,  vorrebbe 
(a  mio  criniere)  il  dìemmi  —  Né  quantunque  (t'itto  ciò  r hr.  o  quanto)  'per- 
dèo  l'antica  madre...  e  con  «'ssa  r  'tulico  padvr;  Eva  e  Adamo,  che  p«r 
lor  colpa  pt^rdfttfro  le  Hicure  delìzie  del  luosro  ove  Dante  si  trova.  B  dichiara 
con  questi  versi  che  il  godimento  eh'  ei  ne  provava,  non  bastò  a  mitigargli  il 
cordoglio  del  perduto  M.iestro  —  Valse  alle  guance  (non  potè  fir  %i  chf 
le  iiiie  gitancf)  nette  di  rugiada  f-'he  ViniUn  m'  »n-«»  »  tt'i-n»*  rolla  ruffiada: 
V.  Il  1.  Canto,  no*  vv.  122-210  Che  lagrimando  fstrmprnndoou'  in  fagri  .ìr) 
non  tornasser  adre...  rìoè  ìnffiAc  d'  pianto,  e  rannuvolate  per  dolore; 
che  certo  il  latino  da  cui  deriva,  sostiene  l'  un  senso  e  1'  a]ti*o.  Affettuosa  pro- 
testa di  rammarico,  spinta  alla  iperbole,  p  che  Beatrice,  maestra  di  più  alta 
sapienza,  s*  appresta  a  correggere» 


6tì 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra , 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessilà  qui  si  registra, 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m'apparto 
65       Velata  sotto  l'angelica  festa. 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  pai-er  manifesta.  (*) 


(1)  Dante,  perchè  Virgilio  etc.  da)  v.  55  al  v.  69  —  Apparisce  ora 
appena,  a  chi  noi  sapesse,  e  per  prima  ed  ultima  volta,  cbe  Dante  si  chiami 
r  attor  principale  o  protagonista  deilu  Commedia.  E  uoa  resta  però  che  quanti 
uomini  furono  o  sono  o  saranno,  s'accolgano  io  questo  nome,  eh*  ei  tacerebbe 
tuttavia  se  noi  pungesse  nacessit'i,  com'  è  a  dire  tra  poco  -'•  Perchò  (per 
questo  che)  Virgilio  se  ne  vada  (sparisca  da  te)  Non  pianger  anco 
(altri  leggon'  anche,  con  poco  divario)  non  piangere  ancora...  Beatrice  e 
qui  e  più  sotto,  esordisce  con  Dante  a  ripetizioni,  e  fors*  anche  meglio,  a  rom- 
pimenti o  riprension  di  parole;  ma  non  per  ciò,  nò  con  quella  espressione  che  al 
P.  Lombardi  sembrò  di  persona  che  favelli  con  troppa  veemenza.  Ne'  vv.  70- 
12  troppo  apertamente  gli  è  contraddetto.  Spiando  in  natura,  ci  accorgeremo, 
si  fatte  maniere  esser  proprie  talvolta  di  chi  racchiudendosi  il  giusto  disdegno 
nel  cuore,  con  certa  sottile  ironia  e  con  infinta  pacAtezsa,  rimorde  altrui.  Il 
Poeta,  a  non  molti  versi,  la  chiama  protervia;  e  a  <juel  luogo  aspettiamo  il 
Lombardi  —  Chò  pianger  il  convien  (e  con  più  di  ragione)  per  altra 
spada...  e  ben  pare  che  l'altra  abbia  senso  comparativo,  ed  equivalente  a 
peggiore;  eh'  è  modo  famigliarissinio  a  chicchessia,  e  però  tutto  vita  e  natura- 
lezza. Ov*  è  spada  intendiamo  ferita,  e  ferita  che  passi  al  cuore;  quaPera  per 
Dante  il  vedersi  privato  del  caro  Maestro,  e  quel  p^giiio  che  a  dir  di  Beatrice 
gli  s'  apparecchia  —  duasi  ammiraglio  (soprantendenle  a  uno  stuolo  di 
navi)  che  in  poppa  e  in  prora  (da  uu  capo  all'  altro  del  maggior  legno 
ripasseggiando)  Viene  ^sollecito:  il  verbo  tei  dice)  a  veder  la  gente  (la 
moltitudine  :  intendi  olHciali  e  nocchieri  e  ciurnia)  che  minietra  (^he  fa  tuo 
servizio)  Per  gli  altri  legni...  q<ta  e  là  per  le  navi  commesse  al  suo  ufficio. 
Alti  legni  si  legge  in  alcuna  edizioue,  e  i  troviara  preferito  dal  Tommaseo;  ma 
cotale  aggiunto,  se  un  nulla  il  consideri,  non  ha  cagione.  In  cbe  poi  convenga 
a  Beatrice  l'imagine  d'un  amm-ra-jliOf  d«}e  dirtelo  il  sacerdozio  di  Santa  Chiesa, 
ch'ò  in  lei  figurato:  vegliare  instancabilmente  sui  proprj  ministri^  su  tutti  i  /!?•> 
deli,  e  ben  anco  sui  peccatori  mercè  1'  ufiìzio  e  l' autorità  in  lei  commessa  da 
Cristo  ^  B  a  ben  far  la  incuora...  Coi  cenno  e  colle  parole  valente   am- 
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70    Regalmente,  nell'atto  ancor  proterva, 
Continuò,  come  colai  che  dice, 
E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 


miraglio  fa  cuore  alla  gente  del  sao  naviglio  e  l' aooeade  alle  opera:  e  ooai  la 
Chiesa,  per  via  dell*  esempio  e  per  via  del  consiglio  conforta  I  fedeli  a  virtù. 
Vediam*  ora  il  Poeta  ad  appropriar  la  similitadine  —  In  su  la  spondm  del 
carro  (qai  ritu,  e  in  tutta  alteresta  e  maeetA)  sinistra...  Pereh'  ella  •'  af- 
taod  a  tlniitra  del  Carro,  si  spieghi  altresì  sotto  il  doppio  rispetto,  del  Istteeale 
e  dell'allegorico.  Del  primo  non  è  a  dir  aItro«  se  non  che,  ritenuto  il  Poeta  sol 
manco  lato  del  flumicello,  e  sostato  il  Carro  di  là  sul  diritto,  e  prendenéo  la 
Donna  a  garrire  il  Poeta,  è  mestieri ,  volgendosi  a  lui,  che  si  poiga  sai  fianco 
sinistro  e  si  il  guardi  in  prospetto.  Dell'  altro,  non  par  difficile  a  dichiarare,  che 
come  in  Dante  è  rappresentato  per  questo  Canto  V  uomo  ^  peccatore,  alla  cai 
salute  rimane  tuttavia  la  leal  confessione  con  giusto  dolore  delle  sue  colpe,  coei 
la  parte  eh'  ei  tiene,  e  la  parte  a  cui  volgesi  la  celeste  messaggera,  sia  effon- 
da einistt'a^  se  è'  vero  che  per  «intica  e  tradizional  figura,  a  diritta  è  il  bene  e 
a  sinistra  il  male.  Non  tacerò,  (quantunque  mi  paia  fuor  del  proposito)  la  sen- 
tenza dell'  Ottimo  a  questo  passo:  che  cioè  le  due  spond*t  del  Carro  sien  le  due 
cure  a  raggiungere  il  Cielo,  cioè  1*  attiva  e  la  contemp'aliva^  di  cui  sarà  cenno 
nel  12  di  Parad.  al  v.  139  —  Quando  mi  volsi  (era  volto  pocanzi  a  Virgilio: 
V.  il  V.  43  ;  or  s*  ^  vólto  a  guardare  di  contro  a  Beatrice)  al  suon  del  no- 
me mio  (ti  sentirmi  chiamare  pt.'v  nomrj  Che  di  necessiték  (neces»arin~ 
mente)  qui  si  registra...  conviene  eh*  io  scriva  ai  presrfìte  luogo.  L*  argo* 
inentare  qual  sia.  e  da  che  proceda  cotale  vecesaUòy  non  è  cosa  che  Dante  ci 
debt>a  o  ci  voglia  dire:  anzi  il  lascia  senz'  altro  a  chi  li'g-ga  attento  e  vi  mediti 
sopra.  Assai  facile  a  contentarsene  è  il  P.  Lombardi,  a  cui  sembra  che  Dante 
si  senta  contretto  a  romper  modestia  col  nominarsi,  **  però  se  ne  dolga;  e  ancor 
più  il  Venturi,  che  tien  per  illecito  ad  ogni  poeta  il  parlar  di  sé  stesso  ne'propr) 
versi.  Io  mi  taccio  delle  altre  inezie  che  venner  fuori  su  tal  proposito;  o  non 
mi  curo  che  il  Bianchi  mi  mandi  al  Convito^  ov' è  scritto:  «  Non  si  conced» 
n  per  gli  Rettorici  alcuno  di  so  medesimo  parlare  senza  necessaria  cagione.  » 
Se  a  Dante  il  sentirsi  chiamare  inducesse  n^ceisità  (come  credon  costoro)  di  no- 
minarsi, le  mille  volte  Virgilio,  e  molte  anime  a  luogo  a  luogo  e  d'Inferno  e  di 
Purgatorio,  V  avrebber  condotto  in  eguali  strette.  E  poco  più  salde  parran  le 
ragioni  addutte  dall'Ottimo  stesso,  e  accettato  dal  Tommaseo:  l'una perché  crrta 
foese  la  pfvsona,  intè'a  tante ^  alla  q>tale  dirizcnva  il  suo  sermone:  potendo 
Beatrice  chiamare  il  Poeta  com*  ella  il  chiama  col  primo  verso  del  Cauto  se- 
guente; l'  altriy  perocché^  come  pia  addolcisce  nello  umano  parlare  il  nomnre 
la  persona  per  lo  proprio  nome^  in  ciò  che  jiìh  d'  affezione  si  mostra;  t^osi 
pili  puffne  la  riprensione^  quando  la  persona  ripresa  datila  riprendente  è  no- 
mala. Si  latti  argomenti  distrugge  per  so  la  Commedia,  ostinata  sempro  a  ta- 
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Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice; 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte?  * 
75       Non  sapei  tu  che  qui  è  V  uom  felice  ? 


cere  il  nome,  ancorché  ad  ogni  passo  intravvenga  al  llaestro  o  addolcire  o  ri- 
prendere:  né,  quando  pur  s*  ammettessero,  varrebbero  a  provare  una  neceiaità 
anziché  non  so  qual  convenienza.  Scendiamo  più  a  fondo.  I  consigli  o  le  ripren- 
noni  che  Virgilio  (o  V  umana  Ragione)  dirigge  al   Poeta  dovechessia,  son  co- 
muni, od  esser  possono,  a  tntta  V  umanità  che  in  sé  stesso  ha  voluto  ritrarre;  e 
però  il  non  nomarsi  é  a  tal  fine,  che  noi  percorrendo   il    Poema,   non  v^giam 
r  individuo,  sibbene  la  creatura  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  costumi.   Ma   qui 
8*  apparecchia  1'  accusa,  e  la  confessione,  e  l' assolvere  di  colpe  reali  e  deter- 
minate, e  quel  eh'  é  più,  relative  ad  un  uomo  certo,  e  però  non  possibili  a  g** 
neralizzarsi;  e  aggiungi  che  storiche,  e  tutte  connesse  alla  vita  di  Dante,  e  nar* 
rate  da  Dante  stesso  nelle  auree  pagine  della  Vita  Nuova.  Qui  é  1'  esplicazione 
di  ciò  che  Virgilio  accennava  a  Catone  nel  C.  I.  co*  vv.  58-60;  ma   come   pro- 
vata co'  fatti,  così  necessariamente  obbligata  al  nome.  K  tutt*  altri  luoghi  del- 
l'azione,  puoi  considerare  qual  uom  più  ti  piaccia  nell'Alighieri;   a   quest'ora 
t'é  necessario  aver  Dante  in  Dante,  e  ne*  suoi    casi,   senza   dir   nell'  amore   e 
nelle  varie  fortune  che  legano  il  nome  di  lui  al  nome  di  Beatrice  —  Vidi  (vol- 
gendomi) la  Donna  che  pria  m'appario...   che  m'apparve  dapprima; 
come  ò  descritta  più  sopra  ~~  Velata  (coperta  di  velo)  sotto   1*  angelica 
festa...  ed  awjolta  entro  un  piover  di  fiori,  onde  gli  angeli   a   lei    festeggia^ 
vano;  per  metonimia  —  Drissar  gli  occhi  vèr  me...  come  accorto  ammi- 
raglio che  vegga  fallirsi  taluno:  teniamci  alla  imagine  -~  Di  qua  dal   rio.., 
dritto  r  occhio  alla  ripa  di  qua  del  Lete,  oV  io  stava.  B  vidila  guardare  a  me 
Tuttoché  (sebbene)  il  vel  che  le  scendea  di  testa  (offuscandone  il  viso) 
Cerchiato  (e  più.  strettole  al  volto  per  la  corona)   daUa  fronda  di  Mi- 
nerva... dal  ramicello  d'olivo:  V.  la  nota  al  v.  31  —   Non  la  lasciasse 
parer  (apparir)  manifesta...  per  chiara  e  distinta  veduta  di   sue  fktteoe. 
Abbia  mente  chi  legge  al  processo  allegorico.  La  divina  rivelatrice  dapprima  si 
mostra  al  colpevole;  poscia  lo  chiama,  e  chiamato  il  ferisce  d*  acuto  sguardo;  e 
nondimeno  é  per  anco  chiusa  in  un  vel  di  mistero.  Ma   V  uomo   la   sente   e   si 
desta  ad  amarla  già  prima  eh*  ei  ne  discerna  le  arcane  sembianze.   Sul  \\<Ìwi» 
ziarml  da  questi  versi  io  mi  confesso  d*  un  mio   arbitrio,   ed  é  T  aver  tratto  il 
punto  inaino  a  qui;  mentre  ogni  altra  lezione  lo  anticipa  al  v.    66,  e  dove  noi 
ci  appuntiamo,  ed  esse  fan  séguito  al'  pensiero  e  al  periodo.  Io  non  conosco  con- 
senso od  autorità  d' interpreti  (poniam  che  sian  molti  o   sian   tutti)   che   poasa 
leggittimare  le  assurdità.  Ad  ogni  modo  il  lettore  studioso  ne  giudichi,    usando 
la  doppia  prova.  Vedrà  nel  punteggiar  nostro  li  costrutto  naturalissimo:  Vidi  la 
DonnOf  abbenché  il  velo  eto.;  vedrà  nell'  altro  una  confusione,  la  quale  riesce* 
al  dire:  Ancor  che  il  velo  la  copritsct  regalmente  proterva,  continuò  a  dirmi  età. 
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Gli  occhi  mi  ctdder  giù  nel  cbiara  fonie; 
Ma,  Teggmdomì  in  emo,  io  trassi  alTerba: 
Tanta  tergogm  mi  grave  la  fronte; 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
80       Gom'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  piotate  acerba.  (^) 


0)  H»g>lmw(ta,  «le.  dal  ▼  70  al  ▼.  81  ~  OmpotM  «  tvgolt  ftwpwiMW 
—  VwXL'mMo  «moor  gioita  ra..>  miifg^tm  mcfora  4f  pr^hrilg,  aloè  il 
fteota  iiadtgna.  (Y.  la  oUom  al  ▼.  66)  Noa  pare  quatt'  aneor  aa'aggteBta  ()pa- 
alaai  caso  d*  aa  f  noqa*  o  d*  oa  €tinmj  aoeMido  aTTMÒ  qoaleaao;  aè  aneha  d*aB 
mikue,  M  vagHad  spiafeia  addietro,  eoi  P.  Lombardi,  al  eoat^pio  A  Deatriea 
qaand'eHa  era  Tira,  aMaieado  al  Poeta,  ehe  tante  veHe  e  flmando  e  prasaade 
la  ftt  owdeeta  e  adorna  di  totta  amlltà.  81  gradioea  I*  anetfra  per  atfJhie,  cM 
eeito  altrimeatl  aea  poirebb'  eenere;  ma  non  «1  itenda  oltre  11  priam  pariar  deBa 
Doaaa.  Ne*  veni  lepra  citati,  non  poro  aspramente  pcngera  Dante  delle  eoe 
lagriBM,  ma  gli  aimunslavR  cagione  di  gioato  pianto.  Alle  prime  parole  (mol 
direi  il  Poeta)  ella  c^nlinuó  nmzn  diimettere  di  protervia  :  e  *1  vedrem  troppo 
beoe  alla  Ironia  di  qnett*  altre  clie  seguono  ~  Continuò  (lensa  punto  pausare 
dal  primi  detti)  oome  colui  (cerchiamone  adunque  il  come  in  natura  d'  no- 
mint)  «faA  dico  <ad  altrui  sua  ragione)  B  il  più  caldo  parlar  (gfi  argo- 
menti, e  Invettire  ohe  aiano  più  passionate)  dietro  riserra...  H  Merba  pmr 
ultime,  U  ehe  non  è  abito  di  natura  soltanto,  ma  legge  o  industria  neàV  arte 
dal  dire,  ineulcata  per  Dante  medesimo  nel  suo  Convito.  Se  non  che  il  descrit- 
tivo di  questi  tre  versi,  e  il  richiamo  del  eome^  e  V  imagine  stssss,  d  traggano 
agli  atti  ohe  paleo  di  fuori,  dò  eoao  nn  frenar  le  parole  che  affoUansl  al  lab- 
bro, e  reprimerne  il  suono  che  età  per  prorompere,  e  nn  contenersi  altresi  del 
vnHo  centra  gì*  impeti  dell'  animo  :  e  tale  dobbiam  figurarci  Beatrice,  a  booa 
dritto  commessa  aUe  iniedelti  deli'  antico  amante  —  Otiardami  ban...  egli  è 
an  dir,  m  non  mi  eonosei;  ironia  pungentissima,  per  chi  a  sol  vederla  velata 
avea  dato  in  un  tremito  per  ogni  vena  —  Ben  son,  ben  son  Beatrlca... 
io  son  proprio t  eon  proprio  quella,  che  amata  da  te,  potea  farU  beeOo  — 
Oome  degnasti...  ti  te'  finalmente,  dopo  tanti  anni,  deliberalo;  ma  Q  verbo 
è  mordace,  perchè  laacia  intender  che  prima  »degnaa$e  —  D'  accedere  al 
monte  *?.*.  di  venirtene  in  alto  ì  II  contrario  di  eaffo,  ove  errava  da  teoipe. 
B  oeteeto  mi  aa  di  sarcasmo,  sui  labbro  a  Colei,  eh*  era  aoesa  a  Virgilio  per- 
ehè  nel  traesse  —  Non  sapei  ta...  Non  eapevi  tu  forte,  ovvero  anche  mo- 
glie: Stiamo  a  vedere  che  tu  non  sapevL  II  perchò,  a  radiar  questo  Yerse.  al 
chiede  per  avventura  altrettanto  giudisio  ohe  a  intenderlo,  per  I*inflesalon  della 
vece  che  oonvien  ihrs  sulla  tana  sillaba  —  Ohe  qui  ò  l'aom  felice  ?••.  ehe 
qui  aalo  è  feUciià,  dove  1*  oem   Ai  oraate  Inaeoente,  o  capace  del  «ere  f  B 
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EUa  si  tacque;  e  gli  angeli  cantaro 
Di  sùbito:  In  te.  Domine,  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 
85    Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela , 
SofiSata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 
Poi,  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela. 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 
90       Si  che  par  faoco  fonder  la  candela; 
Cosi  fili  senza  lagrime  e  sospiri    . 
Anzi  il  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri; 
Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 
95       Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto* 
Avesser:  Donna  perchè  si  lo  stempre? 


Dante  ben  sei  sapeva ^  e  chi  è  che  noi  aappiaì  htMnàé  anche  in  qneeto  è  ironia; 
nò  meno  ehe  tre  ton  le  traflttore  che  il  Poeta  ha  a  feotire  dalla  aaa  Donna.  Coi 
primo  verso  Io  pnnge  di  seonoseenta,  coir  altro  di  n<mei$ransa,  eoi  terso  di 
sbadataggine  ~~  Oli  ooeld  «li  cadder  giù...  corno  a  dire  di  boUo,  per  trep> 
pa  vergofcna  e  confusione  di  spirito  —  Mei  chiaro  fonia...  iulF  acqua  dèi 
fiumieeOe  :  la  quale  se  foase  limpida,  H  sai  già  dal  C.  28  pel  vv.  88-83  —  Ma 
▼•ggendomi  in  osso  (quasi  in  ìwHdo  specchio;  come  anche  ci  ha  ftitto  in- 
tendere ne*  VY.  07-60  del  Canto  addietro)  lo  trassi  all'  orba...    «  levai   U 

<  occhi  (dichiara  il  Boti,  e  ciascun  dietro  a  lui)  dall'acqua  et   arrecaiU  a*  bM 

<  piedi  a  veder  Y  erba,  la  quale  non  mi  rendea  l*  imagine  mia.  »  Per  fidanni  a 
tal  senso,  mi  manca  l' articolo:  e  il  verbo  trarre^  lasciato  al  Denteo,  mi  mooa 
moto  da  luogo  a  hiAgo.  II  perchè  tradorrò  sema  tema  d*errore:  Jù  indietreggiai 
Mnto,  che  gli  occhi  mi  cadfsser  nell'erba,  non  piti  sull'acqua  —  TWita 
▼orgogna  (a  sentir  que*  rimbrotti)  mi  grarò  la  fironto...  Vergogna  h  grO' 
vezzo,  e  peso,  diresti,  alla  fronte,  poich'eHa  ci  sfbna  a  bassarla  —  Oosk  la 
madre  (se  sgrida  e  riprende)  al  figlio  par  superba  (ha  sembianza  d*  al- 
tiero) Oom'  ella  (Beatrice)  parve  a  me...  pei  protervi  atti  e  le  dnre  parole 
—  Perobè  d*  amaro  Sente  (pizzica  d'amarezza)  il  sapor  deUa  pie- 
tate  acerba...  il  gustar  la  pietà  medesima,  quand'era  i  condita  d'noerHtà. 
La  pietà  ehe  rimprovera  (annota  il  Bianchi)  duol  sempre  ali 'nomo  rlnproverato* 


Lo  gìel  che  m' era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirito  e  acqua  fesù,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  osci  del  petto.  O 


(1)  Baia  si  tacque;  etc.  dal  t.  8S  al  t.  99  —  Nel  TwgoguMri  cIm  ha 
fktlo  n  Poeta,  è  rintano  conoKimento  de* propij  errori.  La  divina  GioicWa 
ha  levato  il  ino  grido  per  bocca  di  Beatrice:  la  divina  Pioti  aopraTvIen»,  invo- 
cata dagli  Angeli.  Piero  di  Dante,  guardando  entro  1*  animo  amano,  auiehè 
alle  figaro,  in  questi  Angeli  rode  i  buoni  pensieri  e  i  propositi,  ohe  dopo  11 
ravvedimento  ti  sregliano  in  noi.  Cortamente  t*  appone;  ma  a  ehi,  leggendo, 
non  dorrà  di  spiocaro  lo  iguardo  da  qneita  scena,  e  da  questi  atti,  tate  sestoa 
già  tanto  di  paradiso?  —  SS  gli  angeli  cantaro  Di  sùbito...  La  Oluodila 
ha  parole  che  pungono:  la  Pietà  scioglie  canti  che  ci  consolano;  e  tal  mtnJituris 
è  fidato  agi!  angeli.  Né  par  eh'  ella  tardi  un  istante  ali*  nera  rloredoto,  so  4|nol 
di  subito  non  t*  è  sfuggito  —  In  te.  Domine,  speravi...  II  trentesimo  talsM» 
di  David.  Ella  è  cosa  solenne  per  verità,  questo  assister  di  Santi  ali*  arameoda 
del  peccatore,  questo  immobile  starai  della  gran  Donna,  in  cui  finta  è  la  Chiesa, 
ad  esamicarlo,  e  un  conserto  d*  angeli  alzar  la  preghiera  del  perdono,  e  *l  col- 
pevole a  fronte  ba^isa,  di  qua  da  tutti,  ondeggiante  fra  tema  e  speranta,  aspet- 
tare il  giudicio  divino.  E  non  breve  è  il  canto:  ben  nove  versetti  del  salmo. 
temprati  tutti  a  implorare  e  a  sperare  misericordia  —  Ma  oltre  pedes  maos 
(eh* è  finale  del  nono  versetto)  non  passare...  cessarono  il  canto  alle  èUffte 
parole.  II  residuo  salmo  discorre  in  afTetti  e  in  pensieri,  che  non  si  afEanno  né 
al  caso  di  Dante,  nò  a  questa  azione  —  Sì  come  neve...  Or  ci  viene  Ineoo- 
tro  un*  imagine  degna  di  Dante;  anzi  tale,  eh*  io  non  veggo  quel  altro  poeta 
bastasse  per  concepirla,  o  concepita  acconciarla  con  tanto  di  grazia  al  pensiero. 
Qui  Dante  è  fra  due  contrarj:  fra  onta  e  vergogna  che  chiag^n  1*  animo  e 
freddano  il  cuore,  fra  speranza  ed  amore  che  scaldano  e  allargan  lo  s|rfriio.  Or 
ecco  com*  ei  si  dipinge  a*  nostri  occhi,  cercando  le  somiglianze  che  porg«  al 
senso  r  inanimata  natura  —  Si  come  la  neve  tra  le  vive  travi  (tra  1*  irto 
piante,  che  un  di  saran  travi  a  soppalchi,  or  son  vive  in  lor  terra:  metonimia 
firequente  in  Virgilio)  Per  lo  dosso  d' Italia  (lungo  il  dosso  o  giogaia  éM- 
y  Apennino)  si  congela  (a' addensa  per  gelo)  so£ELata  (sospinta)  e  stretta 
(e  addnratn)  dalli  venti  Schiavi...  dai  venti  che  a  noi  fanno  impeto  dalla 
Sehiavonia^  tra  Ijovante  e  Borea:  li  dicon  grecali^  in  antico  boreali^  e  più  ^'al- 
tri ci  portan  fredd.»  —  Poi,  liquefatta  (squagliandosi  in  neq*ut)  In  sé 
stessa  trapela  (distilla)  Por  che  (sol  che,  appena  che)  la  terrai  ohe 
perde  ombra  (il  paese  d' Africa^  dove  in  certe  regioni  che  cadon  perpoodi- 
colari  al  Sole,  nell'ora  meridiana  non  fanno  alcun' ombra  i  corpi)  Spiri...  ci 
mandi  il  suo  tiepido  vento  —  Così  fui  (mi  rimasi)  senza  lagrime  (sfogo 
al  dolora)  e  sospiri  (onde  soolsi  rivelar  la  speranza)  Ansi  il  cantar  di 
qtiei...  /tnehé  non  alsaron  ìor  canto  gii  Angeli  —  Che  notaa  sempga  (U 
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100  Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 


cai  canto,  o  le  cui  note)  Dietro  alle  note  (secondano  sempre  te  note)  de- 
gli eterni  giri...  delie  afere  celesti.  Diceva  Platone,  e  credea  sentire,  che  i 
cieli  rotando  producano  suoni  armoniosi,  e  di  quMta  dottrina  accettevole  a  Danto 
riveggo  l'  orma  nel  1  di  Parnd.  al  v.  78  e  ali*  88.  Or  gli  angeli,  ordinati  qnal 
sono  a  governo  de'  singoli  cieli  (V.  il  7  ò'  Inf.  vv.  73-76)  accordano  ali*  eterea 
armonia  la  canson  della  gloria:  e  cotesto  è  pensiero  Dantesco;  è  concetto  del 
divino  Poeta  cristiano,  che  compie  ed  abbella  il  concetto  del  sommo  filosofo  gen- 
tile —  Ma  poichò  intesi  (seguendo  colla  mente  il  tenore  del  Salmo)  nelle 
dolci  tempre  Lor  ((;be  in  lor  voci  temprate  di  dolce  armonia)  compatire 
a  me...  sì  compativa  al  mio  stato.  La  lezione  del  Tommaseo,  virgolando  di- 
i>anzi  al  ìov,  viene  a  fare  di  questo  pronome  un  accusativo;  ma  pare  men  pro- 
prio di  Dante,  e  meno  graziato  alla  torma  —  Come  ee  detto  Avesser  (in 
loro  intelletto,  già  prima  di  sciogliere  il  canto)  Donna  (o  ministra  della  Qiu- 
stizia)  perchè  si  lo  stempre?...  lo  stempri;  perchè  disamini  tanto  quest* 
uomo  I  Che  gli  Anneli  veglino  al  nostro  bene,  ò  «redenza  di  teologia  Cristiana. 
Ne  scende,  ch'ei  compatiscano  al  male  degli  uomini;  non  però  ohe  per  tal  com- 
passione  si  menomi  in  essi  beatitudine.  Da  questa  fede  rampolla  Timaginar  del 
Poeta,  che  gli  Ang-^li.  interpreti  qui  delle  divine  misericordie,  dolcemente  ripren- 
dano quasi  Beatrìc't  di  troppa  austerità  —  Lo  giel  (corrisponde  alla  neve  di 
sopra;  ed  À  il  freddo  della  confusione  e  della  paura.  Direi  altresì  che  gli  acerbi 
rimproccì  della  Donna  rispondano  «ai  venti  che  agghiacciano  —  Che  m*  era 
(ch'io  aveva)  intomo  al  cuor  ristretto  (aderente  al  cuore,  a  incrostar- 
melo quasi)  Spirito  e  acqua  fessi  (si  strusse  in  umore  ed  in  fiato)  e 
con  angoscia  (o  tra  rotti  singhiozzi)  Per  la  bocca  (in  sospiri)  e  per  gU 
occhi  (ili  lagrime)  asci  del  petto...  v*'rsossi  di  fuori.  Tx)dandoroi  tanto, 
siccome  ho  fatto,  di  questa  similitudine,  io  mi  trovo  avversario  del  Tommaseo, 
che  la  dice  contorta,  e  ad  un'  altra  analoga  della  Vita  Nuova  dà  peggior 
biasimo  d'  affettazionr.  Di  quella  io  mi  passo;  ma  so  che  il  Poeta  ardisce  ben 
più  che  non  fa  il  prosatore,  e  più  ancora  ove  due  affetti  potanti  lo  traggono. 
Ricordo  che  il  P.  Lombardi  assomigliò  questa  imagioe  ai  larghi  e  vigorosi 
trotti  del  (jran  Buonarroti  ;  nò  i  marmi  o  i  dipinti  di  Michelangiolo  si  voglion 
guardar  colla  lent  •>.  Men  male  se  il  Tommaseo  temperava  1*  austera  sentènza 
con  dire  che  in  questa  imagine  è  messo  in  aperto  un  riposto  secreto  della  umana 
natura.  Fa  che  tu  ponga  un  uomo  tra  chi  l' accusa  e  ohi  lo  difende,  fra  ohi  lo 
rampogni  e  chi  '1  compassioni.  Alle  ontose  parole,  ancorché  meritate,  si  chiude 
in  sé  stesso  e  s' indura  nell'  animo;  al  primo  compiangerlo  d'alcun  pietoso,  sì 
stempera  in  pianto.  E  ciò  specialmente  vegg^am  ne*  bambini,  ne'  quali  è  natura 
meo  salda  e  più  schietta;  e  mi  giova  il  dirlo,  dacché  i]  Poeta,  con  altra  fi^n^ 
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Voi  vigilate  nell*  eterno  die , 
Si  che  Dotte  né  soddo  a  toi  non  flava 
Passo  che  &u^a  il  secol  per  me  via; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m' intenda  colai  che  di  là  piagne , 
Perchè  sia  colpa  e  daol  d*  nna  misura.  (') 


BOB  meno  «loqntBta,  d  ti  è  dato  tattè  par  un  ANNbKfM.  (T.  1  mr.  4MM|  B  i 
■teli  OMO  d  narra  agli  ateaao  di  aè  tal  flolr  dalla  Tttm  JVWmmi*  i|viB4a  iH|| 
tlto,  a  Smplatrato  nel  cuora  par  la  pardlta  d!  Baatrloa,  aaatM  tera^iaia  i 
iagrlna,  vadando  nna  gaatUdonna  oba  da  carta  flaaatra  II  gnariavm  j/Hitàoimmm 
{1}  SII»,  por  flmna  ate.  dal  t.  100  al  ▼.  108  ~  Rm  aagaa,  par  1*  in 
oadar  dafrll  Angioli,  dia  cadano  i  dritti  ddla  Oinatiiia;  né  la  dirina  Pietà  « 
dboanda  al  rao  aensa  presto  di  oontridona.  Di  tal  tantinaato  a'  laAmnaa 
▼arai  pmantl,  ansi  il  Canto  intaro,  a  in  gran  parta  fl  aagnanta  ->  MBm  fBk 
triee)  pnr  ferma...  stando  (tuttavia  rimanendoH  immotm)  in  mi  Im  d 
ta  eosda  Dal  carro...  suUa  tponda  stnistra,  già  Sttfa  nal  ▼.  61.  lia 
è  spadai  figura  per  quella  parte  ove  ponte  o  e^fisio  t*  imposta:  a  al 
Inogo,  a  quel  punto  ove  il  sacro  Carro  sMmbasa  alte  ruota.  Uaportiina  variai 
m'  è  qudla  di  deatra  per  dt^ttOy  die  corre  per  molte  edi^onl,  e  gittò  dhwn 
firn  molti  interpreti.  Vogliono  i  suoi  fkutori  cambiar  positura  alla  Donna;  •  p 
chA  tra  costoro  coraggiosissimo  è  il  Tommaseo,  riferisco  par  tutti  il  gtodUo 
lai.  «  Si  volse  (Beatrice)  un  istante  a  sinistra  per  parlare  al  Poeta;  poi  lai 
<  a  destra,  a  parla  agli  angeli  sempre  ferma  da  questa  parte.  »  Non  Tidl  a 
ood  ardita  contraddizione  al  testo,  che  di  destra  parta  non  d  dà  iadiaio  o  oaoi 
né  maggior  ripugnansa  alla  lingua,  die  con  qud  ptir^  con  qud  férmm,  e  e 
qndlo  atandoj,  e*  inculca  il  non  muowrai  dalla  Donna  severa.  Le  qaall  par 
naiatono  ancora  al  Biagioii,  die  più  ingegnoso  o  più  ritanuto,  procaccia  di  oc 
clHara  la  mala  lesione,  ponendo,  a  suo  arbitrio,  una  virgda  appraaao  dd  ferm 
Io  aampra  ho  creduto  e  crederò,  che  in  si  fatti  casi,  la  prima  luce  a  soav^si'i 
la  male  varianti,  si  debba  prendere  dalla  intensione  o  general  concetto  dì  qaai 
0  qnd  passo,  e  conformar  le  parole  al  senso,  non  già  crear  senso  alle  paro 
Abbiam  qui  la  Ministra  del  Vero  a  eonfironto  della  Pietà;  persìsUnte  ed  ima 
vibile  a  inveatigare  l'umana  eosciensa.  e  a  strapparne  intera  la  confeasioo  dai 
colpe,  afìQochè  venga  pieno  il  perdono,  e  quel  eh' è  più,  meritato.  Si  guardi  i 
sol  nulla  alla  fine  dd  Canto,  e  sarà  manifesto  lo  ttare  pur  ferma  di  Baatrì 
sulla  ainittra,  eh'  è  parte  di  riprovasione,  finché  il  Poeta,  rompendo  in  singhiai 
ed  in  btgrime  «fi  dolore,  e  accusando  sé  stesso,  e  riconosoendoai«  non  paia  degi 
di  perdonansa  —  Allo  sastaiuiie  pie...  cioè  al  coro  anglica;  vera  latia 
sia  dacché  aooo  tpiriti  :  a  pie,  perchè  quivi  si  fanno  interpreti,  a  quaai  asall 
▼adori  ddla  divina  Pietà  —  Volso  le  suo  parolo  ^  volaa  a  pariara  a 
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Non  pur  per  ovra  delle  raott  magne, 
HO     Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
115  Questi  fa  tal  nella  sua  vita  nuova 

Yirtiialmente ,  che  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 
Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
120      Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro.  (') 


essi)  cosi  fin  questa  fottna)  poscia...  poich'ebbe  veduto  il  mio  piangere  e 
il  mio  sospirare.  Non  pur  Beatrice  eli 'è  Orasia,  ma  Virgilio  eh'  è  «nana  Ra- 
gione, aspetuiD  le  lagrime  innaosi  al  giovare;  a  cotesto  verso  domandano  di 
mettersi  io  coppia  U  02  del  1.  d*/nA  e  il  ITI  del  1.  di  Purg.  —  VoÌTÌ0ÌUtte 
(con  perpetua  vista)  nell'  eterno  die...  di:  nella  luce  che  non  tramonta; 
Delia  divina  sciwsa  —  SI  ohe  notte  lod  osenrità,  per  oonsegoenia  deUa  me- 
tafora) me  sonno...  le  dee  ceodiziooi,  cbe  a  noi  roortaK  naacondono  o  rendono 
ioo^rte  le  cose  —  A  TOi  non  fozm  Passo...  Non  poeeono  fkre  che  tf^ffa  m 
voi  cosa  alcuna  —  Che  faccia  U  secol  (il  mondo  mortale^  o,  te  vool,  te 
mortale  tjenerastone)  per  sue  vie...  per  rivolger  di  tempi  e  di  casi,  È  im 
dir  loro:  Non  abUsogna  eh'  io  dica  a  voi  quél  che  si:i  queet*  uomo;  a  voi,  che 
vegliando  in  divina  mente,  ogni  cosa  del  mondo  vedete  e  sapete  —  Onde  (Wr 
la  qunl  co»n)  la  mia  risposta  (il  rispondere  ch'io  farà  a*  vostri  canti'  è 
con  più  cura  (che  a  farmi  intender  da  voi)  Ohe  m'  intenda  colui  {e' 
par  che  col  dito  ella  accenni  il  Poeta  agli  angioli)  che  di  Ut  piagne...  snì- 
t*  altra  riva  del  fiumicello  —  Perchè  (affinché^  per  le  mie  riprensioni)  sia 
colpa  e  dool  (le  commesse  colpe,  e  '1  dolore  ohe  dee  sentirne)  d'  nna  mi- 
sarà...  sten  d'  una  stessa  misura.  Non  basta  al  conseguimento  déHa  divina 
misericordia  il  pentirsi,  se  il  dolore  non  paragona  la  gravità  del  peccato. 

(1)  Non  por  per  ovra  etc.  dal  v.  109  al  v.  Ito  —  Non  solamen$s  (ino»- 
nincia  Beatrice  a  discuter  di  Dante)  per  opera,  od  operarione,  o  eon  vocabol 
pi  A  noto,  per  V  influenza  deUe  mote  magne...  de'  cieli;  tte*qQaH  riconosce 
il  Poeta,  co'  filosofl  antichi,  un  cotale  ingerire  nelle  native  dispeeixionl  dèR^anime 
ornane,  siccome  inizio  ai  movfmenti  di  esso  (V.  nel  C.  16  il  v.  78)  evnlla  qoal 
daUrina  aoomparte  le  gioiie  del  sua  ftsadlao.  Jtfagme  <•  graedi)  rft9t6  H  òblama; 


Alcun  tempo  il  ipstenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lai» 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòllo. 


a  ditUngoarii  dalla  eotUttoMùmi ,  ofaa  in  ma  oiaU  ooim  ruot^ 
prendooo,  e  oIm  aaai  tosto  varrmn  meniionato  —  Ohm 
oppor  eandueonoj  oiMioiin  seme...  •  Yorrat  (lenn  U  tropo)  mpitgmt 
od  anima,  ptrò  cho  all'  anir  aoUa  Tita,  oUa  è  quaal  MUMfUia 
gonaogllan  le  buono  o  le  ree  operaiiooi  ~  Ad  aloma  ftas... 
•eopo,  tiooome  è  portato  da  detta  influean.  Qui  dritlaaMBto  ho  oontcario  Ti 
teader  del  Tommaseo,  che  ad  aleuno,  poetilla  :  «  «al  qui  I»  0ma  é9tt§mimam 
Ib  come  determinato,  se  aflktto  iadetanninata  è  reaaaoiailoii  dalla 
magne,  ansi  in  totto  generica  ?  E  cita,  a  cooforto^dd  tao  gindislo,  il  t.  ultime 
del  C.  SO  d*  Inf,,  ma  panni  che  prori  a  roveecio;  dacché  fai  quel  irwao,  tncraailo 
Virgilio  dell'  ajntani  ohe  Dante  avea  iktto  alcuna  volta  netta  «vlea   fóméa  te* 
raggi  lunari,  non  dice  per  quaeto  né  quante  volte  «  né  quali  :   od   m^^»^»»*  ia 
figura  alle  benefiche  ispirasioni  che  aorgon  di  tratto  in  tratto  noi  onore  dell*i 
smarrito  ~  Secondo  che  le  steUe  (che  più  direttamente  iafloiaoQao) 
compagne***  al  concepimento  di  tale  o  tal*  uomo:  teeondo  la  Utlia^  ooUo  Hi 
cui  virfU  è  generato.  B  anche  qui   il   Tommaseo  par  che  sbagli  ooU*  Ottima, 
statuendo  tal  compagnia  fra  le  stelle  e  le  ntole  magne,   anziché  tra    la   MiMa 
che  muove,  e  colui  che  patisce  l' influaao.  Dei  resto  abbiam  già  toccato  (V.  a  pog. 
816  del  comento  d*  Inferno)  il  come  e  il  porche  ai  gloriaaae   Danto  doli*  oaaar 
nato  sotto  il  aegno  de'  Oeniini,  e  ancor  meglio  il  aaprpmo  più  tardi,  né  certo  la 
attuali  parole  di  Beatrice  parranno  atraniere  a  si  fatto  penabro  — •  Mìa   (o  ben 
più)  per  largheaaa  (abbondanza)  di  graale  dÌTine...   Oveché   il  FaaU 
a'  avvenga  a  far  motto  d'influssi  celesti,  previene  gli  errori  die  ne  aoa   nati  e 
ne  poeson  nascere.  A  voce  di  Marco  Lombardo  nel  16  di  questa  Cantica,  ei  aalva 
i  diritti  del  libero  arbitrio;  ora  sferza  sui  Pelagiani,  che  rinnegavano   la 
aitA  delia  Grazia  —  Che  si  alti  vapori  (ch'è  quanto  a  dir  nubi) 
lor  piova...  ?ian  per  piover  quaggiù  aulla  terra.  L'unagine  accolta  noi 
presente  ritoma  più  volte,  e  in  ispecie  nel   Paradiso,  u   aignificaro  la   Orana, 
che  acende  a  refrigerare  1'  umano  spirito  e  a  fecondarlo  nel  bena.   Ora   iateade 
il  Poeta  a  mostrarne  visibilmente  la  imperscrutabiiità,  nò  gli  filila  V  idea  della 
pioggia,  fingendola  mossa  da  nebbie  si  alte,  che  fuggano  ad  occhio   mortale»  B 
non  è  seni'  arte  la  doppia  parola,  che  serve  al  pensiero  del  par  che  alla  tema 
traslata.  Per  poco  che  Vaiti  si  cambj  in  sublimi,  e  i  vapori  \n  ispiriti  d'amare 
(qual  gi&  nei  v.  6  dell*  11  di  queata  Cantica)  avremo  la  Grazia  divina  adombcata 
al  aenso  non  meno  che  all'intelletto  —  Che  nostre  viste  (i  nastri  occhi)  ih 
non  van  vicine...  non  possono  avvicinarsi  a  cotanta  altezza  — >  Cànestl 
(tornando  col  volto'  e  col  cenno  a  Dante)  fb  tad   (di  tal  tempra)   nella   sua 
vita  nuova  (neW  età  giovanile)  Virtoalmente...  in  virtd,  oaaia  in  pò- 
tenta  ;  pel  detto  influire  de'  deli,  e  largheggiare  di  grasìo  divino)  àbm  oonl 
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Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fili 
125      Di  mia  seconda*  etade ,  e  mutai  vita  , 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era , 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 
130  E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Imagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
Né  r  impetrare  spirazion'  mi  valse , 
Con  le  quali  e  in  sogno  e  altrimenti 
135      Lo  rivocai:  si  poco  a  lui  ne  calse.  (*) 


abito  destro  (o  naturala  disposizione)  Fatto  alerebbe  in  lui  (se  adopra- 
ta  in  bene)  mirabU  prova...  mirabi  li  effetli.  Natura  è  il  terreno,  ove  frut- 
tano i  buoni  o  rei  germi  che  vi  s'allignano.  Se  leggi  nel  C.  8  di  Parod.  i  vv. 
139-41,  intenderai  per  la  voce  di  Carlo  Martello,  che  le  prove  o  laudabili  o  torte 
dell'  umano  ingegno,  dipendono  in  parte  dalla  fortuna  —  Ma  tanto  più  ma- 
ligno (mai ferace)  e  più  Silvestro  (selvatico,  opposto  a  domestico)  Si  te 
(diventa)  il  terren  col  mal  seme...  se  rea  sementa  vi  ti  gitti  —  B  non 
colto...  e  non  sia  coltivato.  De*  quali  traslatt  (polche  s*  attagliano  a  giovanil 
costume)  significa  il  primo  i  perversi  consigli  e  gli  esempj  altrui;  1'  altro  la 
facile  trascuratezza  al  guardare  sé  stessi  da*  mali  abiti  —  Ctnant*  egU  (il 
terreno)  ba  più  (da  natura)  di  buon  v/gor  terrestre.,  di  virtd  produtti- 
va in  sua  terra.  11  sappiamo  per  esperienza;  ove  ferve  più  pronto  l' ingegno, 
più  presto  i  costumi  tralignano^  se  dritta  ragione  non  Io  governi. 

(1)  Alcun  tempo  etc.  dal  v.  ISl  al  v.  135  —  Alcun  tempo  (cioè  mentre 
vissi  nel  inondo)  il  sostenni...  Sostiensi  chi  accenna  a  cadere\  e  di  questo 
vertjo  è  riscontro  più  sotto  a  rispetto  di  Dante  —  Col  mio  volto...  colla  mia 
bellezza,  direi:  non  col  Bufi,  colli  mia  piacevolezza.  Riflette  il  concetto  Plato- 
nico: Bellezza  è  riflesso  del  Vero,  e  conforto  a  virtù  —  Mostrando  (quasi 
inviata  dal  Cielo  a  ciò)  gU  occbi  giovinetti  a  lui...  Ha  più  d*uno,  che  a 
questo  passo  cementano  colle  parole  del  Boccaccio,  ii  quale  nella  Vita  di  Dante 
chiama  Beatrice  <  assai  leggiadretta,  secondo  l'usanza  fanciullesca,  e  ne' suoi 
«  atti  gentile  e  piacevole  molto,  con  costumi  e  con  parole  assai  più  gravi  e 
«  modeste,  che  il  suo  picciolo  non  richiedeva.  »  Meglio  verrebbero,  a  parer  mio, 
que' versi  mirabili  del  Poeta  medesimo  nella  prima  Canzone:  Degli  occhi  suoi 
come  eh'  ella  li  muoV'*  —  Escono  spirti  d' amore  infiammati  —    Che  pauan 

83. 
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Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salate  soa  eran  già  «orti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 


ti  che  il  cuor  ciatcun  ritrova,  Ond*  ei  pare  che  la  belleca  del  volto  finte 
imagine  a  lui  di  virtù:  ma  la  luce  degli  orchi  accendia:ento  d'  araore  a  segair- 
la.  Vedrem  poi  nella  tersa  Cantica  quel  che  possano  gli  occhi  dMla  Donna  di- 
vinizzata, e  per  quante  guise  s*  atteggino  e  s'  abbelliscano  ai  raggi  del  divia 
lame  —  Meco  U  menava  fa  mia  vogfia)  in  dritta  parte  vòlto...  alla 
volta  del  Vero,  eh*  è  parte  diritta  —  Si  tosto  come  (non  potrebbesi  dire 
con  pia  di  rattezza)  in  su  la  soglia  fui  (per  entrare^  od  entrata  a  pena 
negli  aoni)  Di  mia  seconda  etade...  della  mia  gioventU;  la  quale  pel 
nostro  Autore  nel  Convito^  e  per  sentenza  de'  savj  uomini,  è  computata  dialPao- 
no  venticinquesimo.  Alla  adolescenza,  eh'  6  età  precedente,  alludono  certo  con 
(orina  diminutiva  gli  occhi  giovinetti  del  verso  addietro.  Mori  Beatrice  sull'anDO 
ventesimo  sesto;  confine  appunto  tra  giovane  e  giovinetto.  Al  Biagioli  dispiace 
un  intender  così  positivo,  e  la  etade  seconda  vorrebbe  spiegare  più  nobilmente 
per  quella  eh*  è  eterna  nel  cielo.  B  potrebbe  concedersi,  se  tal  pensiero  non 
fosse  enunziato  immediatamente  di  sèguito,  o  fosse  lecito  il  dubitare  che  Dante 
dicesse  due  volte  in  un  verso  la  cosa  medesima  —  "E  mutai  vita...  cioè  la 
terrena  p<tr  la  celeste  —  Questi  (di  nuovo  Io  addita  agli  angeli;  rìpetixion  di 
parola  e  d'  atto,  eflScace  in  chi  accusa)  si  tolse  a  me  (distaccossi  col  cu^a-e 
da  me)  e  diessi  altrui...  e  lo  recò  ad  alivi  affetti.  Questo  altrui  consigliò 
il  Tommaseo  di  produr  dalla  Vita  Nuova,  come  Dante  s'incaghi  di  Donna  gen- 
tife  che  uiostrava  pietà  dfl  suo  lungo  dolore.  Ma  tosto   soggiunge  di    proprio  : 

<  Se  poi  d'  altre  donne,  vorrei  dubitare.  *  Che  questo  piacersi  in  gentildonna 
compassionevole  del  suo  dolord,  fosse  per  avventura  la  prima  otìfesa  alla  memo- 
ria di  Beatrice,  non  negheremo,  tenendo  alla  data  del  1202,  giusta  i  computi  del 
Balbo.  Ma  ciò  non  toglie  il  succedersi  d'altri  amori,  anche  prima  del  13U0,  in 
cui  fiogcsi  r  agro  rimprovero  che  qui  gli  vien  fatto;  e  parecchie  Canzoni  e  So- 
netti di  lui  a  ben  poco  sta  che  noi  dicano  apertamente.  Né  il  parlar  di  B<?!atrice 
in  cotesto  verso,  o  nel  59  del  Canto  seguente,  ci  vieta  di  crederlo.  Quel  eh'  è 
dell'  età  posteriore,  il  Poeta  ne  attesta  egli  stesso;  nò  pnrtui  fuor  di*  ragione  il 
congetturare ,  che  nelle  attuali  parole .  cosi  generiche ,  sia  quasi  una  leal 
confessione  d'  una  colpa,  di  cui  non  lo  scusa  il  supposto  suo  Piero,  nò  anche 
il  Boccaccio   nella    sua  Vita.    Ascoltiamo   quest'  ultimo:    <  Tra   cotanta    virtù, 

<  tra  cotanta  scienza,  quanta  dimostrato  è  di  sopra  essere  stata  in  quanto  miri- 

<  lieo  poeta,  trovò  amplìssimo  luogo  la  lussuria;  e  non  solamente   nei  giovanili 

<  anni,  ma  ancora  ne*  maturi.  >  Vuoisi  adunque  far  luogo  alla  verità;  e  non 
credo  che  questa  sia  punto  per  nuocere  alla  morale  di  questo  passo,  o  per  me- 
nomarne l'effetto  poetico,  o  come  usinm  diro  drammatico.  Un  uomo  che  sì  no- 
bilmente e  con  tanta  fermezza  senti  nuli'  amore,  e  che  d*  altro  canto  si  dnole  e 
travaglia  nel  rimorso  di  sensuali  e  colpevoli  dilettazioni,  non  solo  è  M^getto  di 
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Per  questo  visitai  l' uscio  de'  morti  ; 
140      E  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  pòrti. 
L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto , 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Posse  gustata  senz' alcuno  scotto 


passionata  poesia,  dò  soltanto  una  nuo^a  imagine  della  fragile   nostra   natura, 
ma  un  documento  altresì  dell'  amara  battaglia  ohe  muovono  i  sensi  allo   spirito 
'-  Quando  di  carne  (che  corruttibile)  a  spirto  (immortale)  era  salita... 
dal  mondo  cioè,  dove  il  corpo  muore,  io  viveva  nel  cielo,  ove  eterna  è   la  vita 
dello  spirito  ^  fi  bellezsa  e  irirtù  (doppio  sprone  ad  amarmi)  cresciuta 
m'  era  (in  divina  beatitudine)  Fu'  io  a  lui  (bello  incontro   de'  due  pronomi  : 
di  chi  è  accusato  e  di  chi  accusa)  men  cara  emen  gradita...  Qui  il  Tom- 
maseo: Gradita:  «  Dice  il  pregio  dell'affetto;    però   aggiunge  a  cara  ».    Direi 
piuttosto  che  il  primo  attributo  risponda  a  bellesza^  il  secondo  a  virtù,.   Gradi' 
mento  è  dell*  intelletto  che  pregia  la  cosa;  carità  è  del  cuore ,   che    pregiando 
rama  e  la  tiene  in  affetto  ^  fi  Tolse  I  passi  suoi...  E  questo  è  ben  altro 
che  un  fallo  solo,  come  il  Tommaseo  giudicò  pel  v.  126  •—  Per  yia  non  ve- 
ra... Camminò  (si  direbbe)  di  pasto  iiV^passo  alla  selva  oscura.  È  da  raffrontar 
questo  verso  oo' primi  della  Commedia^  e  più  strettamente  col  3,  chi  voglia  aver 
(ilo  all'allegoria,  e  disgombrarla  del  senso  politico,  ond*  altri  la   turbano   o   la 
travolgono  —  Imagini  di  ben  (imagine  non  è  realtà,  ma  sembianza  di  essa) 
seguendo  false...  ingannevoli.  Lascìossì  tirare  a  ciò  che  bene  sembrava,  e 
non  era  —  Che  nulla  (nessuna)  promission  (promessa)  rendono   inte- 
ra... attengono  interamente,  E  qui  gioverà  il  ritornar  colla  mente  a  quell'au- 
rea seutenr^a  di  Virgilio,  che  suona  ne*  vv.  133-%  del  C.   17   —   "Né   1*  impe- 
trare spirazion'...  Le  ispirazioni,  ond*ò  1*  uomo   ritratto  al   bene,  dritta- 
mente provengono  da  Grazia  divina.   Alle   celesti  creature,   qual'  è   imaginata 
Reatrice,  è  sol  dato  impetrarle  a  favor  d*  alcuno;  eh'  è  quanto  a  dire   ottenerle 
In  virtù  di  preghiera  —  BSi  valse...  non  mi  giovò  —  Con  le  quali    (fpira' 
iioììi,  non  come  autrice,  ma  messaggera)  e  in  sogno...  con  notturne  visioni, 
sul  fare  di  quelle  che»  abbiamo  intese  durante  il  cammino  del  sacro  Monte  —  fi 
altrimenti...  e  p^r  nitri  m^zzi;  ad  esempio,  gli  accorti  pensieri,  e  i  consigli 
buoni,  e  la  voce  infallibile  della  coscienza   —  IjO   rivocai...   richiamai^  che 
tornasse  alla  diritta  via  ch'ara  siìiarrita  —  Sì  pOOO  a  lui    ne    calse...  *» 
poco  se  ne  curò.  Conveniva,  a  salvarlo,    abbondanza   di    maggior   grazia,   ve- 
gnente dal  tesoro  stesso  della  divina  Pietà,  figurata    nella   Dpnna  gentile   che 
in  del  si  compiange  de*  nostri  mali.  Ed  è  tempo  di  ricordare  il    perchè    1'  anno 
del  1300,  e  i  tre  mosi,  anzi  gli  ultimi  giorni  del  Oiubiloo.  siano  posti  com*epoca, 
o  dirò  meglio  siccome  cagione,  all'allegorico  viaggio  di  Dante. 
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145  Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  C) 


(l)  Tanto  otà  eadda  «te.  dal  ▼.  196  al  t.  145  —  L'arrort  è  mi 
e  tanto  pHk  in  ba«o,  quant'egH  è  più  graTS  e  più  eootinoato  —  Oh*  taftj 
argomenti  (ù  rlm^éj  o  mttzi)  Alla  saluta  sua  (per  mOvoHoJ  mrmMkffi 
oortt..  erano  ornai  intuffteienU  —  Fuor  olM  fqwilo  dt)  moatragitfM  (1 
•  Inferno)  la  pardnte  ganti...  i  dannati.  A.  rUnrro  in  dovoro  TnoBa  pcrfldloi 

noi  naie,  allorohè  non  Talgono  i  laTj  contigli  della  Ragione,  rinangoa*  «Mi 
qoel  del  timore;  Teaempio  oioè  delle  pene.  Diremmo  in  litU  di  cristlaiio,  d 
dove  falliioe  il  pentire  per  conoeoensa  d'  no  Dio  oltraggiato,  oh*  è  nentliaea 
di  cootrisione,  non  retta  ohe  nn  oltlmo  eeampo  nella  attrisione,  la  qoals  è  in 
perfetto  dolore  ohe  naeoe  airidea  delia  pena.  A  qneet' nltimo  mesto  a'  è  vóli 
Beatrice;  e  direeti^  che  il  pianto  e  11  cordoglio  di  Dante  deoeritlo  in  questo 
nel  Canto  prossimo,  sia  complemento  di  contrisione  al  salutare  spareato  g 
concepito  ne*  oerchj  Infernali.  L'  umana  Ragione  (Virgilio)  lo  muove  per  via  d 
terrore  :  Beatrice,  la  messaggiera  di  Orasia,  il  conterma  nel  pentimento  per 
virtù  dell*  amore  —  Per  qnaato  fa  tal  /ine)  viaitai  l' nado  da'  morti. 
Brra  forte  il  Lombardi,  chiosando  «  entrai  per  l' infernale  porta  nel  regno  dei 
<  morta  gente  »  e  mandandoci  al  v.  85  del  C.  8  d' Inf,  Non  accadeva  citar  d 
I  il  secondo,  laddove  si  narra  il  discender  che  fece  Beatrice   nel   Limbo;  al  qu 

I  luogo  ben  si  conviene  il  predetto  titolo,  siccome  entrata  oh'  egli  è,  e   vero  a 

cesso  ai  gironi  ove  penano  i  morti  alla  Orasia.    B   cosi  la    intendono   gli  al 

migliori;  sensa  dire  che  V  introdurre  1'  angelica  Donna  nel  regno  di  dannasio] 

sarebbe  sconvenientissimo  ai  dogmi  teologici,  e  in  tutto  contrario   alle    forme 

allo  spirito  (Iella  Commedia  —  fi  a  colai...  a  Virgilio:  noi  nomina  agli  A 

geli,  com*  uomo  straniero  al  Cielo,  e  non  sciente  del  vero  Iddio  —    Oha  1'  1 

qoaasù  condotto  (pel  regno  defunto,  e  pel  monte  che  V  anime   cura)   ] 

prleghl  miei  (V.  i  vv.  58-72  del  t  d' Inf.)  piangendo  (e  il  v.  116  del  Cai 

medesimo)  fùron  pòrti.,  cioè  espressi:  e  con  qnell'  affetto  che  l)en   significa 

I  '  I  verbo  porgere  —  Li'  alto  fato  di  Dio...  il  decreto  divino,  poi  quale  è  fon 

,  che  a  Lui  non  si  salga  fuorché  per  virtù  d*  innocenza  o  di  penitenxa    —   Si 

'  rebbe  rotto  (violato:  impossibile  a  credersi)  Se  Leto  si  paasaaae 

alcuno  ottenesse  1*  obblio  delle  colpe,  passando  ii  Lete  e  beendone  V  acqua) 
tal  vivanda...  e  se  un  cibo  di  lai  pregio,  qual  è  questo  obblio;  né  per  qu« 
ch'ei  sia  metaforico,  io  crederò  che  il  Poeta  scrivesse  vivanda  a  caso  anzic 
un  altro  nome  consimile.  Il  doppio  lavacro  che  qui  gli  è  imposto,  nel  Lete  prìn 
e  poscia  nell'  Kunoi.  perchè  il  mal  si  dimentichi  e  tomi  la  mente  del  bene,  a 
propij  argomenti  ad  entrare  in  novella  vita,  com 'anche  puoi  scorgere  dagli  ol 
mi  versi  della  Cantica  —  Fosse  gustata...  a^^nggiata.  E  l'assaggia  il  Poe 
tragittato  ch'egli  ha  il  primo  fiume;  ond'è  fatto  degno,  per  qoel  che  vedren 
di  verità  non  comprese  in  addietro.  Ennoé,  più  che  un  gusto  od  un  saggio 
pienezza  di  tal*r  vivanda,  perch*  egli  ne  torna  disposto  a  salire  al  Cielo  —  Se 
B*  alcuno  scotto...  che  propriamente  vai  pagamento.  E  il  traslato  tien  < 
al  proprio  senso  della  parola,  e  seconda  V  imagine  della  vivanda,   mostrando 
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pentirsi  del  peccatore  in  figura  del  prezzo  che  altrui  suol  pagarsi  per  alcuo 
pasto.  La  molta  evidenza  che  ne  acquista  il  pensiero,  farà  parere  men  giusta 
celesta  puntura  del  Tommaseo  :  <  Qui  vivanda  e  acotto  pare  giuoco  accanto 
air  allo  falò  di  Dio.  Le  più  basse  e  volgari  similitudini  prendono  in  Dante 
splendore  anche  appetto  alle  idee  più  sublimi,  aiutandosi  scambievolmente  —  Di 
pentimento...  non  manco,  o  imperfetto  qual  exce  da  forte  timore,  ma  tale 
che  lagrime  spanda;  né  posson  prodursi  le  lagrime  se  non  per  interna 
doglia,  né  questa  aver  altra  cagione  fuorché  d*  Amore.  Ond'  è  chiaro  che  il  dir 
di  Beatrice  a*  celesti  Spiriti  a  ciò  si  appunta,  che  Dante  (o  vuoi  1'  uomo)  non 
debba  sperare  il  perdon  delle  colpe  e  la  Grazia  divina  senza  il  compenso  del 
perfetto  dolore  che  nominiam  contrizione;  la  quale,  siccome  è  in  gran  parte 
materia  continua  del  Canto  appresso,  cosi  mi  dispensa  a  quest'  ora  da  più  lun- 
ghe  parole. 


CANTO   XXXI. 


Sommario.  —  Cessando  Beatrice  il  parlare  cogli  Angioli,  e  vòlta  di  nuovo 
cogli  occhi  e  co'  detti  al  Poeta,  gì'  impone  di  confessarsi  su  ciò  che  gli  è  apposto. 
Tra  confusione  e  paura  può  egli  a  pena  rispondere  un  Si  a  fior  di  labbra;  ma 
rompe  in  tal  foga  di  lagrime  e  di  sospiri,  che  buona  pesxa  gli  tolgon  la  voce. 
B  la  Donna  prosegue  ad  interrogarlo,  e  oom'  egli  protesta  de*  proptj  errori,  lo 
affida  del  divino  perdono.  B  insisteadogli  pur  tuttavia,  gli  dimostra  al  vivo  la 
folle  vita  per  lui  condotta;  indi  il  pressa  a  levar  la  faccia,  e  a  mostrarne  ver- 
gogna. S'  accorge,  guardando,  il  Poeta,  che  il  gitto  de'fiori  è  re^tatO;  e  Beatrice 
s'  è  vo!ta  diritta  al  Grifone,  più  bella  a  vedere,  abbencbè  velata  e  tuttora  di- 
slaute; di  che  è  tal  compunto,  ohe  cade  a  terra  oom'uomo  smarrito.  Di  poi,  ri- 
seasando,  ravvisa  Matalda;  la  quale  traendol  suU*  acqua  fin  presso  alla  opposta 
riva,  il  sommerge  nel  fiume,  e  fa  si  eh*  ei  ne  beva.  Lo  intromette  poscia  alla 
danza  delle  quattro  Virtù,  che  abbracciato  lo  guidano  innanzi  al  Orifone  e  in 
cospetto  a  Beatrice:  negli  occhi  alla  quale  ^i  discerné  con  maraviglia  riflettere  la 
varie  guise  le  forme  dulia  mistica  Piera.  Mentr'egli  è  rapito  a  tal  vista,  danzando 
e  cantando  s' avanzano  le  tre  Teologali,  e  in  lor  note  soongiuran  la  Donna  perch* 
ella  si  sveli  al  Poeta,  e  lo  appaghi  di  sua  seconda  bellezia.  B  il  suo  velo  è  tolto; 
e  qual  luce  d'  amore  gliene  venisse  allo  sguardo,  ei  dispera  di  pura  accennarlo. 

0  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro , 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m' era  parut'  acro , 

Ricominciò  seguendo  senza  cunta, 
5         Di',  di'  se  questo  è  vero  ;  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  sì  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa.  (^ 


(1)  O  in  che  se'  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Di  là  dal  Home  sacro...  dt 
là  dal  Lete^  a  buon  dritto  appellato  tacro,  •'  ei  non  ti  guada  fuorché  per  sa* 
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10    Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  penso? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offeose. 


pronia  gntiia;  ond*  ei  par  ohe  Beatrice  apotliofiuido  al  Poeta,  lo  chiami  akate 
meno  che  profano  —  Volgendo  suo  parlare  a  me  (ohe  flaora  era  Tòlto 
ali*  aogelico  coro)  per  punta  fa  ferirmi  dirutamente)  Ohe  por  per  taglio 
(che  anche  a  eolo  colpirmi  di  sbieco)  m'era  parato  aoro...  tpiaeenie  «  r#- 
gido»  Io  quasi  ooa  oeo  nel  fktto  di  questa  metafora  esporre  un  mio  dubbie»  dac- 
ché contraddice  al  parere  di  tutti  quanti  la  interpretarono;  ma  s*  lo  m  fb  giu- 
dice il  buon  leggitore,  chi  mai  vorrà  fltrmene  colpa!  La  Donna  celeste,  da  mea- 
ao  il  passato  Canto  minaccia  a  Dante  peggiore  «perda  che  a  lui  non  Ibeae  n 
disparir  di  Virgilio,  e  quest*  era  la  epada  de*  suoi  rimproveri;  e  garmogliaa  da 
tale  figura  le  idee  subalterne  di  punta  e  di  taglio.  Or  su  questo  cooseatoao  i 
chiosatori,  che  il  trargli  di  taglio  slan  quelle  accuse  die  Beatrice  gli  ha  moass 
in  cospetto  degli  angeli,  e  vengan  di  punta  quelle  altre  che  sta  per  m  no  vaigli, 
volgendo  a  lui  stesso  il  parlare.  Bla  qua!  divario  porremo  noi  fra  le  une  e  le 
altre,  se  1*  una  volta  e  1*  altra  gli  vien  rinfacciando  una  colpa  uiedesima  f  Porte 
perch'olla,  favellando  agli  'Spiriti,  il  toccava  (corn'  essi  dicono)  indirettamente  f 
Argomento  ben  picciolo,  e  assai  vacillante,  perchò  sia  tradotto  in  imagìne  coei 
spiccata.  Io  sospetto  invece  che  in  essa  s'alluda  alla  forma  del  rampognarlo:  e 
le  cento  volte  incontrommi  in  tal  senso  d'  udir  tal  metafora  in  bocca  del  popolo. 
Oblique  parole,  e  come  a  dire  ferite  a  traverà  o  di  taglio^  si  soglion  dir  quelle 
che  ironicamente  o  per  via  di  coperte  allusioni  ci  tentano:  di  punta  (ch'è  quanto 
a  dir  dritte)  se  vengono  apertamente,  e  con  quel  vibrato  che  passa  al  cuore. 
Le  prime  ci  sanno  d*  aceri>o;  ma  le  seconde,  se  giuste,  ci  umiliano  e  ci  conton- 
dono.  Or  dunque,  se  già  Beatrice  avea  vòlto  di  taglio  il  parlare  al  Poeta,  co- 
tali  ferite  si  voglion  cercare  per  avventura  ne*  vv.  73-75  del  Canto  addietro. 
coperU  nel  senso,  ma  pure  di  sbieco  cosi  taglienti,  ch'ei  tutto  se  ne  risente,  e 
per  poco  non  se  ne  adonta.  E  fors*  anche  ci  parrà  meglio,  se  osserveremo  come 
quel  parìargli  che  ha  fatto  Beatrice,  e  ch*ei  chiama  aero  a  quest'ora,  sia  notato  a 
suo  luogo  (vv.  79-81  del  C.  30)  non  pur  di  superbia,  ma  d'  amarezza  e  d*  «- 
eerbità  (voci  affini)  abbenchè  il  riconosca  a  pietoso  fine  —  Rioominclò  ae- 
guendo...  chi  segue  non  rieomineidf  se  stiamo  all'atto;  ansi  i  due  verbi  in 
lor  senso  contrastano.  Ond'è  che  il  seguire  vuol  darsi  alfanon  del  parlare;  e  il 
ricominciare  al  soggetto  delle  parole,  le  quali  nella  sustansa  eran  pur  la  me- 
desima accusa  già  intesa  dagli  Angeli  —  Sensa  cunta...  dal  verbo  cunctari, 
cioè  senza  pausa  o  dimora  o  tardanza  veruna  —  Di*,  di*  se  queeto  é  vero 
(che  ho  detto  di  te;  e  quel  duplicar  dell*  impisrativo,  lo  stringe  di  tutta  fona) 
a  tanta  accasa  ..  a  sì  grande;  qual  era  1'  aver  disertato  il  vero  pel  fUso, 
malgrado  i  richiami  della  Grazia  —  Tna  confession  conviene...  È  il  co- 
strutto Ialino  incontrato  pi&  volte:  (é  mestieri  che  la  tua  confessione)  esser 
congiunta.. .  s'  unisca  o  s*  accoppj.  E  però  in  questi  detti,  ansi  in  queett  al* 
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Confusione  e  paura  insieme  miste 
15       Mi  pinsero  un  tal  Si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa ,  la  sua  corda  e  T  arco , 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca. 
Si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco , 
20       Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco.  (*) 


legorica  azioDo  fra  Dante  e  la  Donna  e  gli  Angeli,  pare  adombrata  la  forma  del 
sacramento,  pel  quale  la  Chiesa^  dispensiora  della  Gettaste  pietÀ,  rìconoilìa  a  Dio 
il  peccatore.  Conciossiachè,  se  negli  Angeli  son  figurati  i  consigli  del  bene,  e  in 
Beatrice  la  messaggiera  delle  divine  virtù,  non  è  dubbio,  che  in  quello  eh*  io 
direi  dialogo  tra  lei  che  accusa  e  tra  loro  che  invocano  misericordia,  non  s'ab- 
bia a  conoscere  il  grave  contrasto  fra  la  coscienza  che  mossa  da  superna  ispi- 
razione ci  morde  de' nostri  errori,  e  ci  sforza  di  riconoscerli,  e  fra  l'atfetto,  in 
ogni  uomo  si  naturato,  d'alzar  le  speranze  al  perdono  di  Dio.  Ma  tal  riconosci- 
mento o  cotale  fiducia  non  bastan  da  sé  ad  ottenercelo,  senza  la  leal  confes- 
sioue  «le' nostri  talli,  cecata  di  viva  voce  a  chi  delle  grazie  divine  è  ministro  e 
dispensiero  nel  mondo;  non  perchè  alla  divina  scienza  abbisognin  parole,  ma 
perchè  1'  umiltà  sia  caparra  di  pentimento  in  chi  superbo  trascorse  ad  ofTendere 
il  Bene  supremo  —  Era  la  mia  virtù  (la  mia  forxa\  cosi  il  Tommaseo;  laco- 
nismo un  po'  ardito)  tanto  confusa...  B'  par  da  intendere  coir  Anonimo:  La 
p>^r turba zione  dell'  aniino  iwea  si  confus't  in  ine  la  naturai  potenza  de*  xensi 
e  degli  organi  corport-.i  etc.  —  Che  la  VOGO  si  mosse  (dal  petto)  e  pria 
si  spense  (e  ammoriosti  prima)  Che  dagli  organi  suoi  (dalla  gola  cioè 
e  dalla  bocca,  laddove  la  voce  si  forma  in  parole)  fosse  disohiosa...  riu- 
scisse di  fuori.  Altrimenti  :  la  voce  eh'  io  mossi  a  rispondere  mori  in  un  sin- 
ghiozzo. 

(1)  Poco  soflTerse  etc.  dal  v.  10  al  v.  21  —  Attese  un  tal  poco,  8*  io  ri- 
spondessi —  Poi  disse:  Che  pense  ?...  E  1*  identico  motto  di  quel  che 
Virgilio  usa  a  Dante  nel  5  d' Inf.  d'innanzi  a  Francesca  da  Rimini.  E  identico 
ha  ad  essere,  puich'  egli  è  fatto  a  riscuotere  altrui  da  profonda  passione  d'ani- 
mo; e  coma  il  Maestro  iutendeva  a  distrarlo  in  quel  luogo  da  forte  pressura  di 
pietà,  così  adesso  Beatrice,  da  un  soverchiar  di  vergogna  e  di  viltA,  che  gli 
tolgono  r  uso  della  parola  —  Rispondi  a  me;  (che  tanto  è  mestieri  alla  tua 
salute;  e  tu  il  puoi)  chò  (p'*r,ciocchàJ  le  memorie  triste  (le  rimembrante 
di  tue  tristiiie,  delle  tue  colpe)  In  te  (ideila  mente  tua)  non  sono  ancor 
(non  avendo  to  ancora  bevuto  del  ruscello)  dall*  acqua  ofTense...   turbate 
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Oad'  ella  a  me  :  Per  entro  ì  miei  disiri , 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s' aspiri , 


o  9opraffatte  dall'acqua  di  esso;  la  quale  (come  sappiaino)  iogliioUita  ohe  ém, 
toglie  altrui  la  memoria  del  male  corometso  —  Conlùslona  e  paura...  Ar^ 
gomento  doppio  a  sperar  che  quest'  uomo  ricompia  il  suo  debito:  daeokè  alla 
paura  della  pena,  eh'  è  attrizione,  s*  a^^giung^  la  confusione  che  naaoa  da  ^li- 
sta conoscensa  de'  propij  peccati,  onde  svegliasi  il  buon  dolore  —  Insieme 
miste  (e  pero  più  potenti  suir  animo)  Mi  pinsero  fcacciaronmi  a  vira  fona) 
un  tal  Si  (un  cotale,  od  un  certo  .non  «o  qual  Si)  fdor  della  boeoa  (nulla 
più  che  a  flor  di  labbra)  Al  quale  intender  (ad  intendere  ii  quaU)  tar 
mectier  le  viste...  abbisognarono  gli  occhi;  poiché  il  mio  Si  potaa  meglio 
avvisarsi  al  guissar  delle  labbra,  che  al  suon  della  voce,  tanto  era  languida. 
Ed  anche  era  d'  uopo  di  vista  acuta:  dee  dirtelo  questa  sineddoche,  che  fia  plo- 
rale, e  non  certo  a  caso,  il  vocabolo  —  Come  balestro...  Torniamo  a  di- 
scordi sentenze  e  ad  errori  parecchi,  vieppiù  importuni,  se  turban  V  effetto  di 
belle  e  perspicue  imagini,  accomodate  ad  illustrare  il  pensiero.  B  importuni  sa- 
rennno  noi,  noverandoli;  meglio  ordinar  la  sintassi  nel  modo  più  acconcio  a  rad- 
drizzarli, per  quel  che  ci  detta  ii  giudizio  nostro  e  la  manifesta  intenzion  del 
Poeta.  La  similitudine  è  qui  dal  balestro ^  istruinento  da  guerra  o  da  caccia,  ove 
a  mezzo  d'  un  legno  fluiente  in  calcio  come  archibuso,  iocrociavasi  un  arco  da 
trar  saette.  Hammento  al  lettore  alcunché  di  simile  nd'  vv.  C7-68  del  C.  25; 
perché  r  una  e  V  altra  figura  va  dritta  a  significare  V  afletto  dell'animo.  Adua- 
que,  cotn^  balestro  firange  (sdrucisca*  o  spezza)  la  sua  corda  e  1*  arco 
(oud*  è  piato  lo  strale)  quando  scocca  (se  manda  la  cocca)  da  troppa 
tesa...  tendendo  la  cord'i  e  Carco  pili  del  dovere  —  fi  fonde  avviene  che) 
V  asta  (cioè  la  saetta  che  vola  a  ferire)  tocca  il  segno  (eofpitee  atta  mìr'i) 
con  men  foga...  con  minor  impeto^  affievolita  dal  franger  dell'arco  —  Qì 
(cosi)  scoppia*  io...  In  tanto  l'imagino  si  diversifica  dal  suo  soggetto,  quant'ella 
ci  porge  il  fiaccare  d'  un  arco  per  troppa  tesa,  laddove  il  Poeta  ci  si  mostra  si 
come  cosa  che  scoppj  per  troppo  pfso  —  Sott*  esso  grave  carco...  di 
jìaura  e  di  confusione;  e  la  nuova  figura  guadagua  evidenza,  dacché  V  una  e 
r  altra  di  queste  passioni  fan  1'  uomo  curvato  e  col  capo  chino,  siccome  «;>'<i- 
rato  d'enorme  cariio  —  Fuori  sgorgando  (siccome  da  vase  sfiancato)  la- 
grime  e  sospiri...  di  duolo  e  d'  uff-mno.  Vorrei  lo  siorgaudo  tradurre  cofi, 
mentre  s<ìorg 'ivano ,  in  senso  di  verbo  neutro,  qual  egli  mi  sembra  di  sua  na- 
tura. La  Crusca  difende  eh*  ei  regga  nel  transitivo;  ma  non  ne  allega  esempio 
veruno  —  fi  la  voce...  e<tpressione  dell'  animo,  e  qui  raffrontata  allo  strale 
della  imagine  —  Allentò  fsi  f"'  lìnguid't  e  fiyro)  per  Io  suo  varco...  ol 
P'ìssar  d^'lla  strozza,  si  che  non  giunse  distinta,  come  sopra  è  accennato,  alle 
labbra.  Ciò  nondimeno  (se  guardi  la  progressione)  alla  prima  chiamata  di  Bea* 
trico,  la  confession  della  colpa  gli  muore  in  gola:  a  quest'  altra  gli  trema  aul 
labbro:  e  via  via  seguitando  vedrai  eh*  egli  acquista  in  virtù  di  aplrito. 
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25    Quaì  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti ,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 
E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 

30       Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  (*) 


(1)  Ond*  ella  a  me  :  Atc.  dal  v.  SS  al  v.  30  —  La  colpa  è  confessa  in 
quel  Sis  benché  quasi  indistìnto  all'  orecchio;  ora  segno  che  Beatrice  trapassi  a 
mostrarRlieae  la  gravità,  o  a  meglio  dir  la  follìa.  Di  cotal  consegoenza  fa  segno 
queir  ond*'  —  Per  entro  i  miei  disiri...  t  desiderj  eh*  io  t'  ispirava  di  me 
viva;  né  per  altro  esce  fuori  il  plurale  per  singolare,  se  non  per  mostrarne  Tar- 
denza.  Ora  poi  se  il  desire  è  certissimo  effetto  e  Indivisibile  compagno  d^amore , 
ei  par  benissimo,  con  meno  bellezza  ma  in  egual  senso,  potersi  tradurre  per 
entro  il  mio  amore^  ed  intender  V  entro,  siccome  un  ambiente  che  tutto  av- 
volgesse il  Poeta  e  *1  chiudes^  quasi  nell'  affetto  della  bellissima  Donna.  E 
il  per  ti  dirà  com'egli  spaziasse,  lei  viva,  e  dovesse  spaziare  tuttavia, 
morta  lei,  non  altrimenti  che  in  suo  cammino.  Ha  però  dell*  insulso  la  chiosa 
del  Bianchi:  «  nel  seguire  i  miei  desider)  »  uè  molto  conchiude  11  Lombardi, 
annotando  .*  i  buon  desid^rj  da  me  ispirati;  un  tal  più  il  Tommaseo,  che  po- 
stilla: <  I  desiderii  che  tu  avevi  di  me  —  Che  ti  menavano  (il  verbo,  se- 
condo suo  stile,  suona  potenza;  ad  amar  lo  Bene...  Or  eh*  bai  tolto  i  detiri 
nel  senso  traslato  d'  amore,  t*  è  manifesto  il  sublime  concetto  che  signoreggia 
(rispetto  a  Beatrice)  per  tutto  il  Poema,  anzi  in  tutti  gli  scritti  di  Dante.  L'a- 
mor di  Beatrice,  e  i  desiri  che  in  lui  si  svegliavano  al  bello  di  essa,  eran  guida 
sicura  air  amore  del  massimo  bene  eh*  è  Iddio  —  Di  là  dal  qual  (oltre^  o 
air  infuori  del  quale)  non  è  fcosa)  a  Che  s'aspiri...  alla  quale  si  possa 
aspirare.  Noi  diciam  Dio  Bene  sommo,  però  che  in  Lui  solo  è  adempimento  e 
quiete  di  desidcrj  ~  Ctnai  fosse  attraversate  (poich*  lo  fui  morta:  V.  i 
vv.  151-32)  del  pa.ssato  Canto)  L*  iinagine  è  tolta  da  quegl*  impedimenti  con  cui 
fiì  difendon  le  terre  dall' approcciar  del  nemico.  Ben  poco  è  da  fosse  a  trincee, 
ohe  si  tiran  per  lo  traverso  a  vallar  muro  od  alloggiamento  —  O  quai  catene 
Trovasti...  e  fu  anche  costuuìe  sbarrar  con  grosse  catene  all'entrata;  se 
togli  quel  eh*  è  figura,  egli  è  un  dire:  quali  ritegni  od  impedimenti  trovasti  tu 
nel  cammino  ?  —  Perchè  del  passare  innansi  (del  proseguire  verso  il 
lìeup  supremo)  Dovessiti  cosi  (ti  dovessi  cosi,  come  pure  hai  fatto)  spo- 
gliar la  spene...  por  ;iiil  la  speranza  f  Speranza  è  vesta  che  ci  ricopre  ed 
ammanta  ne'  casi  dubbj:  intermedia  tra  tede  e  amore.  Il  Poeta  ne  fa  pur  manto 
a  Beatrice  nel  v.  32  del  C.  30  recandoci  a  mente  le  Virtù  teologiche  ne*  tre 
colori  della  sua  veste  —  E  quali  agevolezze  f facilità;  per  contrario  d'  fm- 
pedimenti)  o  quali  avanci  (od  acquisti)  Nella   fronte  (cioè  nelV  aspetto) 
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Dopo  la  tntt;i  d'un  sospiro  amaro, 
A  pena  oblìi  la  voce  che  risposo , 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piaogendo  dissi:  Le  presenti  cose 
35        Col  falso  lor  piacer  volser  mìei  passi 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  :  Se  tacessi  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 
40    Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccalu.  in  nostra  corto 
Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  ruota. 

Tuttavia ,  perchè  me'  vergopa  porle 
Del  lui»  errore,  e  perchè  altra  volta. 
45       Udendo  le  Sirene,  siu  più  forte. 

Pon'  giù  il  some  del  piangere ,  e  ascolta  : 
Si  udirai  come  in  contraria  parto 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta.  (') 
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Mai  non  rappresentò  natura  o  arte 
50        Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra,  sparte. 


Dopo  av<^r  tratto  dal  petto  un  amaro  to^iro^  quasi  a  riprender  fiato  —  A 
pena  ebbi  la  Toce  (quel  tanto  di  voc*)  che  rispose...  che  bisognò  per 
risponder  quel  nulla  che  se^ue  —  fi  le  labbra  (ancor  tremole  e  balbettanti 
per  confusione)  a  fatica  la  formaro..»  formaron  la  w>ce  in  parole  —  Pian- 
gendo (a  singhiozzi  e  a  lagrime)  dissi  (pur  sempre  col  capo  chino)  Le  pre- 
senti cose...  in  opposto  a  ptasatfi  o  a  lontane.  I^ontana  o  passata,  qual 
meglio  ti  piace,  era  appunto  Beatrice,  com*  ella  fu  morta;  restarono  a  Dante  le 
coiìe  presentì  a  sedurlo  per  torta  via.  Si  confessa  egli  adunque  per  uomo,  a  cui 
la  lusinga  de*  sensi  togliesse  il  valor  dello  spirito  e  1*  uso  dell'  intelletto.  Gene- 
rico è  il  rose,  ma  sostituito  evidentemente  all'idea  speciale  di  donne  o  fan ciuUe: 
ed  è  rara  e  opportuna  ritenutezza  di  pudore  in  chi  parla  alla  Donna  amata, 
accusando  s^  stes-so  di  passato  follie  —  Col  falso  lor  piacer  ..  False  ima- 
nini  di  bne  le  ha  dette  Beatrice,  nel  v.  131  del  Canto  addietro  —  Volser 
miei  passi  (per  altro  cammino  da  quel  di  prima)  Tosto  che  il  Tostro 
viso  (la  vostra  faccia,  ma  fjli  occhi  massimamente,  che  meglio  rispondono  al 
nome)  si  nascose...  spari  alla  mia  vista  per  morte.  Non  prima  d'ora  il  Poeta 
ha  drizzato  o  potuto  drizzare  parole  a  Beatrice:  e  a  noi  viene  la  prima  occa- 
siono a  notare  il  linguaggio  eh'  egli  usa  con  essa.  Né  il  vostro  né  il  voi  ci  par< 
rebbe  d'amante  ad  amata,  se  non  guardassimo  a  quel  eh'  è  la  Donna,  beata  in 
Cielo,  e  sortita  a  ministra  delle  celesti  rivelazioni.  Né  sarà  ch'egli  muti  stile  per 
tutta  questa  e  per  1'  altra  Cantica;  ed  anch-j  si  vuole  osservare  coro'  egli  dilun- 
ghi Matelda  da  lei  per  virti\  ed  eccellenza,  assegnando  a  quest*  ultima  il  tu  del 
parlare  comune.  Tal  divario  voleasi  tra  scienza  che  tiene  tuttavia  del  terreno,  e 
tra  scienTi-i  rivelatrice  di  cosa  divino.  Del  resto,  qualvolta  la  lingua  di  Dante 
8*  accomoda  al  Voi.  devi  credere  ch'egli  sei  faccia  per  riverenza  —  S2d  ella.*. 
sofjgiunse  —  Se  ftu)  tacessi  (per  rtmtumarìa)  o  se  negassi  (per  tua  per- 
fidia) Ciò  che  confessi  (del  tuo  passato)  non  fora  (non  sarebbe)  men 
nota  L*a  colpa  tua  (nella  Corte  celeste)  da  tal  giudice  sassi...  tale  é 
il  rjindi'^e,  dal  quale  .**  «r,  o  è  saputa;  eh'  è  Dio  medesimo,  onniveggente.  La 
Donna  previene  1'  errore  di  chi  argomentò  dalla  scienza  divina  l' inutilità,  non 
ch'altro,  della  auricnlar  confessione;  siccome  fatta  dall'uomo  colpevole  a  quel 
Dio  che  sa  tutto  e  che  tutto  vede  —  Ma...  noti  nel  senso  di  nondimeno,  se- 
condo il  Lombardi,  ma  si  di  ricisa  denegazione,  cosi  come  a  dire;  Che  a  Dio 
non  hisofjni.  sappiamcefo;  ma  etc.  —  Cenando  scoppia  (prorompe)  dalla 
propria  gota  (del  peccatore)  Ij'  accusa  del  peccato...  la  confessione 
della  sua  colpa...  Postilla,  con  ciascun  altro,  il  Tommaseo  a  gota,  la  bocca  del 
reo:  allo  scoppia:  che  C'aprirne  io  sforzo.  È  un  toccare  non  altro  che  a  fior  di 
[>elle.  ambedue  le  parole,  a  giudisio  nostro,  concorrono  a  mostrar  vana  ed  in- 
sù fllciei. te  la  confessione,  se  a  lei  non  s' accoppj  il  sincero  e  adeguato  dolor  del 
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E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 


peccato.  Basterebbe  al  teologa  il  dircene  in  forma  di  nudo  precetto;  al  Poeta  è  pia- 
ciuto U  dipingerlo  agli  occhi.  Notammo  a  più  e  più  luoghi^  e  spectalmeote  al  ▼.  84 
del  C,  13,  eeaer  gole  V  enfiar  delle  guance  e  del  volto  che  facciasi  in  nomo  per 
troppo  di  doglia  o  d'aflknno;  or  diremo  dello  scoppiare^  com*  e^H  sia  atto  di  chi 
soprappreso  da  grave  incarco,  o  di  troppo   rigonfio,   trabocchi  di   fuori;   né  a 
comprovarlo  ci  fkri  d' uopo  se  non  del  Poeta  stesso,  par  rigaardando  ai   recenti 
versi  16-21  del  presente  Canto.  Laonde  quel  ma  e  quel  quando   non  pure   con- 
ferman  la  legge  dell*  occtiMret  di  viva  voce;  ma  rappresentano  il  peccatore  nf- 
fannoto  per  doglia,  e  la  confessione  spì^muta  di  dentro  per  sentimento  gravisi 
Simo  di  reità  —  In  nos^a  corte...  Nei  tribunale  di  Dio;  e  si  guardi  a  quel 
nostra t  che  pronunziato  da  Donna  celeste,  parratti  un'antitesi  al  w)stra^  dacché 
nel  Poeta  è  non  più  che  1*  uomo.  I^  Corti  del  mondo  puniscono  il  reo,  poniam 
pur  che  confesso  e  pentito:  la  Corte  del  Cielo  al  pentito  e  confesso  rimette  la  c<rf- 
pa  e  ridona  la  grazia  —  Rivolge  so  (si  rivolta)  centra  il  taglio   (contra 
il  fil  della  spada)  la  ruota...  che  prima  giravasi  ad  affilarla.  O  gradiscano  al 
Tommaseo  molto  o  poco  le  vivo  imagini  di   questo  Canto^   e   in  ispecie   cotesta 
che  abbiamo  in  sugli  occhi,  a  noi  par  maraviglia  il  vedere  per  arte   di    poesia 
figurata  ai  sensi,  e  con  tanta  evidenza,  la  prontezza   delie  divine    misericordie. 
La  cote  che  volge  lassù  perpetua  a  far  più  tagliente  la  spada  della  giustizia,  e 
che  al  primo  accusarsi  deir  uom  ravveduto,  di  piatta  eh'  ella  era  col  taglio  alla 
ruota,  si  volge  alla  mota  col  filo  e  si  ottunde,  sari,  se  vogliamo   men    nobile  e 
degna  al  soggetto,  ma  prestamente,  dagli  occhi  al  cuore,  e  dal  senso  alla  mente, 
darà  quelle  sante  consolazioni  alle  quali  ^   ordinato    il   pensiero   —   Ta1»taTÌa 
(nondimeno)  perchè  me*  (affinchè  meglio:  nel  senso  di  pirì,  o  più  Htilmé>nte) 
Vergogna  porte  (tu  senta  o  patisca  V'^gogni)  Del  tuo  errore...  in  di- 
strarti da  me  e  correr  dietro  a  follaci  imagini  ^  E!  perchè  altra  volta  (per 
l'avvenire ^  se  mai  t*  accadesse)  Udendo   le    Sirene...    gV  inviti   alfeiferoli 
de*  beni  mondani.  Coin*  essi  convengano  a  idea  di  Sirena,  il  sappiamo  da  pezza 
per  la  visione  che  fa  principio  al  C.  19.  Nì^   voglio   negare   che    qui    s'  accenni 
genericamente  alle  terrene  vaniti;  ma  che  il  dir  di  Beatrice  ferisca   più   dritta- 
mente a  follie  d*  amoi*e,  chi  vorrà  contraddirlo  a  noi,    pur   che  legga    ne*  versi 
segueutit  —  Sie  più  forte...  in  resistere  a  tali  lusinghe  etc.   Udita  la  colpa, 
e  promesso  il  perdono,  prosegue  Beatrice  nel    uiintsterio    di    confermare    1*  uom 
ricreduto  ne'  buoni  proponimenti,  mostrandogli  a  nudo  Terrore,  e  crescendone  io 
lui  salutare  vergogna  —  Pon'  giù  (dismetti  o  deponi  il   seme  del  pian- 
gere... In  confusione  e  In  paura^  onde  aveano  cagione  le  lagrimr^  rome  sap- 
piamo dai  vv.  13-21.  Del  qual  senso  ci  è  quasi  mallevadore  il  pon*  giù   metafo- 
rico, avendo  il  Poeta  nel  passo  predetto  indicato  si  fatte  passioni  deiranimo  eotto 
)*  imagine  d'  un  grave  carco.  È  poi  facile  a  intendere  perchè  Beatrice  lo   esorti 
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55    Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale. 
Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
60       0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 
Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta  ; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.  (^) 


a  sgravarsene;  dacché  1*  uomo  spaurato  e  confuso  non  può  aver  presente  ed 
intero  1'  atHcio  della  ragione.  Così  spiegando,  noi  siaro  col  Lombardi:  lasciandoci 
addietro  chi  vede  in  tal  seme  il  dolore,  o  il  pennier  del  peccato,  e  tra  gli  altri 
anche  il  Buti,  che  intende  le  Iwjrìme  stesse  —  SS  ascolta...  Né  bea  potrebbe, 
senza  por  giù  il  detto  carco:  dacché  1'  ascoltare  è  un  prestar  coli*  orecchio  la 
mente  —  Si  udirai  (certamente  io  ti  mostrerò)  come  in  contrarla  parte 
(da  quella  che  tu  tenesti)  Muover  doveati  fera  giusto  che  t'avviasse)  mia 
carne  sepolta...  il  mio  render  la  eat'ne  alla  terra,  e  lo  spirito  al  cielo. 

(1)  Mai  non  t'appresentò  etc.  dal  v.  49  al  v.  63  —•  Natura  o  arte... 
IVè  la  natura  con  vive  sembianze,  né  Varie  con  dotte  iinagini,  H  diedero  a 
veder  mai  —  Pieuser...  tanta  bellexxai  V  effetto  per  la  cagione;  condoasiachè 
dalla  vista  del  bello  si  sveglia  nell*  uomo  il  piacere  —  Quanto  le  beUe 
membra  (la  bella  persona)  in  eh'  io  Rinchiusa  fui...  mentre  vissi  nel 
viondo.  Lo  spirito  è  nostra  sustanxa:  nel  corpo  che  altro  possiani  vedere  se  non 
un  carcere,  almeno  quaot'  è  della  vita  mortale  ?  Non  troppo  diverso  è  il  parlar 
di  Virgilio  nel  v.  26  del  C.  3  —  B  che  son  terra,  sparte...  e  che,  sparte, 
son  terra.  Lo  sparte  traduce  il  Bianchi  in  disciolte  o  disgregate;  non  altri- 
menti di  queir  esempio  che  ce  ne  ha  pòrto  il  C.  12  al  v.  33.  Al  qoal  senso  non 
sì  saprebbe  trovare  appiglio  per  le  membra  corporee  di  Beatrice,  quantunque 
disfatte  da  morte.  Per  altra  parte  conviene  sapere  che  un  tal  participio,  nel 
suono  che  rende  assai  spesso,  di  lontano  o  di  separato,  s*  aggiusta  benissimo 
alle  belle  membra;  non  perchò  sieno  in  so  dismembrate,  ma  come  divise  ohe 
sono,  e  tanto  discoste  dall'  anima  eh'  esse  chiudevano,  quanto  è  distante  da 
terra  il  cielo.  Eran  belle  membra  congiunte  allo  spirito,  allor  che  Dante  vi- 
venti le  contemplava;  ora  sporte  da  esso,  non  son  più  che  terra.  Cosi  S.  Gio- 
vanni nel  25  di  Paradiso:  In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  (v.  184)  Nò  ad  altro 
fine  il  rammenta  Beatrice,  fuorchò  ad  assennare  il  Poeta,  di  quanto  prevalga 
sul  corpo  lo  spirito,  ancoraché  le  sue  membra  facesser  quaggiù  la  suprema  de- 
lisia  di  lui  —  E  se  il  sommo  piacer...  qui  nel  senso  proprio,  s' io  non 
m' inganno;  il  piacere  cioè,  o  rapimento  d'amore  che  Dante   toglie»   da  Bea* 
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Quale  i  faooinUi,  rergogiiuìdo,  nmti^ 
65       Con  gli  occhi  a  terra,  stannosì  ascoltSDdd, 
E  sé  ricoDoscendo,  e  rìpentati: 


■f". 


trloe,  Mvrm  ogni  altra  oott  ohe  In  terra  fotw  —  A  ti  DalUo  fH  /iiiHf  ti 
ed  9i  pmto)  P«r  la  mia  morta  (in  «^  o^i  aosrba)  qaal  ooaa  mortala 
(eh*  è  Qo  dira  d^l  mondo)  X>OTea  poi  (quinc'  innansij  trarrà  ta  aal  aoo 
disio...  foni  a  I0  dtfMid^tnbiie  ì  Doveri  beo  credere  (tale  è  il  pwnierol  tagad 
e  manchevoli  1  beni  uioadaai,  le  U  f q  tolta  eoti  la  mia^peraona,  che  aoTra  tot^ 
i'  altre  coee  era  bella  a*  tool  occhi  e  cara  al  tuo  cuore  —  Ben  ti  dOTarl  (tra, 
inpeet  tino  debilo,  o  aano  oontlglio)  per  lo  primo  strale  (flffnra  d*acuti$th 
mo  dolore)  X>elle  oose  fiallaoL..  ammaestrato,  per  la  mia  wufrle,  del  oòae 
ei  fallino  i  beni  terreni  «  LfOTar  suso  (aitar  anima  •  mente  al    Cielo) 
Dlretro  a  me  (Meguitando  il  mio  apiHto)  che  noa  era  pMk  tela—  d»''' 
più  non  poteva  fallirli,  o  venirli  m«nu>,  però  che  immortale.  Or  da  qeeate  le» 
varti  eum  rampolla  il  trasltto  delle  ali,  si  Ausile  a  Dante,  e  che  corre   al   ppe> 
■ente  luogo,  non  pare  a  chiaririo  ma  nn  tratto  ancora  a  deriderlo  di  eiia   va» 
nità  —  Non  ti  dovea  (ditpiccando  ta  il  volo)  graTiir  le  panne  la  fflasa*  - 
(ritrarti  di  nuovo  in  baseo)  Ad  aspettar  più  colpi...    aitri   atrati  dopo 
quel  primo.  L' Imag'me  è   da'  volatili ,  esporti   allo    frecce   dal   cacciatora   fcM 
a*  tempi  del  nostro  Poeta  archibusi  non  erano)  se  troppo  si  tengono  a  tetra  — 
O  pargoletta...  0  fanei*illa  qualsiasi,  o  aftrn  ilonna.  Non  è  senta  piv*  ]*av«> 
visarci  ohe  fa  il  Tommaseo  di  quel  vano,  onde  spesso  a  piaoente  4oiir«9lla  di- 
ciamo banUfina.  Ali*  Ottimo  sembra,  per  tal  parola,  che  quivi    Beatrice   il   lier* 
teggi  un  tantino  del  pargoletta  ohe  scrìsse  nelle  sue  Rime,  e  che  pare  aftnéere 
ad  altra  giovane  amata  da  lui  dopo  eh*  ella  fu  morta.  In   cootraHo   oontende  il 
Balbo,  ohe  qui  e  nelle  Rime,  non  sia  che  vocabol  generico  di  fanciulla:  meotro 
oongettara  d*  altra  parte,  che  qnel  pmtfegfiiar  ansi,  da  noi  vedato   nel  r.  30. 
sia  un  <»nno  o  una  rimerobransa  dell'  a^rgirarsi  che  Dante   fiicesse  dinanti  alla 
gentildonna  consolatrice  della  Vit'ì  Nftora,  Chi  vide  poi  (di  costoro  ^   il   Da- 
niello e  il  Venturi)  nella  attuai   pargoletta  la    Oentucca   Lucchese,    manrd   di 
buon  senno.  In  qual  guisa  potrebbe  Beatrice  incolpare  il  Poeta  d*an  affetto,  ^e 
Bonaggiunta  testò  gli  ha  protetissato  per  gli  anni  avvenire,  e  che  scendo   (per  " 
qoel  che  s' è  detto)  nientemeno  che  al  1314  ?  —  O  altra  Tanltik   (Vano  1^  dò    - 
che  non  ha  aa/dexzj  e  ci  fugge  di  roano)  con  si  breve  uso...  e  ehe  de  -go-  ' 
dimenio  si  eorto  —  Nuovo  augellefto  (snidato   appena,   e    coperto  p«ir  -df" 
caluggine;  ma  qui  propriamente  per  inesperto)  due  o  tre   aspetta...  éne^^--^ 
tre  voile,  notò  il  Tommaseo:  insidie  il  Bianchi,  tirate  d^areo  il  Boti.   Ragion 
di  grammatica  vorrebbe,  a  mio  credere,  colpi;  tanto  rìspcMide  il  presente   vereo 
al  pensiero  e  alle  vod  del  precedente:  ad  €upettar  piìi   rofpi  —  Ma    dtaansf  '~ 
dagli  occhi  (ove  tirriva  la  vista)  die'  pennuti...  di  quegli  uccelli  che  finn    ' 
messe  le  p^nne,  e  han  già  fatta  sperìenia  d' agguati  —  Rete  si  spiega    fèf 
tende  sulVaia  dall'  oooellatore)  Indarno  (ohe  ncoello  ammaliiiato  non   ti  '  ìH  ' 
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Tal  mi  stav'io;  ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 
70    Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  carro,  ovvero  a  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  d' larba , 
Gh'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese , 
75       Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento.  (*) 


cala)  o  si  saetta...  dal  cacciatore:  chi  aperto  augello  ti  tiene  fVior  tiro.  B 
cosi  le  parole  e  le  imagini  di  Beatrice  md  trafittare  per  uomo  che  già  toccava 
a  melò  della  umana  vita^  perchè  lo  punseochiano  di  fanciullaggioe.  È  spada  di 
doppio  taglio:  coli'  uno  il  ferisce  nella  ooociensa,  eoll'aitro  neir  amor  proprio.  B 
non  altrimenti  gli  promettevano  i  vv.  4ft-45. 

(l)  duale  i  fanoiuUi  etc.  dal  ▼.  64  al  v.  75  —  Pel  qttale  (qiutìmenU')  ci 
chiama  prima  a  pensar  l'animo,  impicciolito  come  suole  in  fanciullo,  che  a  veder 
Tatto  delia  persona;  beasi  Tuna  cosa  s' aiuta  dell*  altra  —  Vergognando  fto- 
praffaiti  dalla  vergogna)  muti  (e  però  senza  l'uso  della  parola)  Con  gli 
occhi  a  terra  (non  osando  guardare  chi  H  riprende)  stannosi  ascoltando 
(Assi  la  mente  ed  il  corpo)  B  sé  rioonoseendo  (facendosi  accorti  del  prò» 
prio  fallo)  e  ripentuti  (e  forte  pentendone)  Tal  (pure  avverbio:  talmente) 
mi  fltav*  io...  colla  testa  tuttavia  bassa  ed  immobile,  e  In  ogni  cosa  segnato 
di  confusione  e  di  pentimento  —  Bd  ella  disse...  Ia  congiunzione  dimostra 
(o  mi  pare)  che  agli  atti  di  Dante  doveese  seguire  quel  oh'  ora  intenderemo 
dalla  sua  oorrettrice  —  Quando  (dacché;  dal  latino,  ohe  ha  voce  idenUca) 
per  udir  (per  le  mie  parole)  se'  dolente  (ti  duole  de'  tuoi  trascorsi)  alsa 
la  barba...  la  ftteèia;  una  parte  pel  tutto:  ma  tale  una  parte  ohe  a  Dante 
mancava.  È  puntura  acerba  di  chi  satireggia;  e  da  intendersi  meglio  tra  poco 
—  B  prenderai  più  doglia  (e  *l  tuo  dolore  s'addoppierà)  rSgoardan- 
do...  per  ciò  che  vedrai  co'  tuoi  occhi»  Il  concetto  morale  riguarda  a  questo, 
che  a  muovere  il  pentimento,  più  valga  la  vista  del  bene  perduto  che  il  senti- 
mento medesimo  del  mal  procacciato;  però  che  all'odio  onde  agghiaeda  il  cuore, 
sottentra  il  desiderio  che  V  apre  e  lo  scalda.  Che  se  rigtiard'iamo  ajl'  ufBdo  de* 
sensi,  non  è  chi  non  sappia  di  quanto  prevalga  all'  udire  il  vedere;  e  sarà  più 
d'  uno  ohe  a  questo  passo  ricordi  quel  verso  d'Orasio:  Segnius  irritant  anitno» 
demìssa  per  aurem  -~  Quam  quae  sunt  oeulis  subjecla  fidelibus  —  Con  men 
di  resistensa  (con  più  agevolezza)  si  dibarba  (i  divelto  dalle  ime  barbe 
o  radici)  Robusto  corro  (il  più  saldo  e  protondo  degli  alberi)  OTrero  a 
nostral  vanto...  o  al  soffiare  di  Borea,  eh'  è  vento  nostrale  peroh'  eooe  dal 
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E  come  la  mia  Ciccia  si  distese. 
Posarsi  quelle  prime  creatore 
Da  loro  aspersion  l' occhio  coDqHrese  ; 


Dottra  polo  artico  »  Orrero.a  quel  (o  mi  mtgUir  ài  LIUceiéJ  della 
d'Iarba...  eht  mnoce  éait  A/Meù,  laddovo  va  giorao  Mm  xwgoa  Mrèm. 
Oooaento  odi  TomnaMOt  dio  U  poatloro  doli*  AiMoa,  o  la  nodo  ftiriatir 
Nomidia,  onde  inftiria  quel  Tento,  richiami  il  Poeta  al  Re  naaro  è^  ha 
4  dell'  Boeide  fra  l  tmerl  oaai  di  Didone;  ed  aaii  tomi  Tolaatieri  di 
forge  col  qoato  tk  t*  esprime:  lapendo  per  troppe  prave  con  qoaiita  d* 
tiri  Dante  alla  memoria  del  gran  poema  latino  ogni  qualvolta  gli  veaga 
■tra.  Ma  ohe  r  iarba  ria  tratto  a  aerTiN  la  rima,  afiàoh*  ha  è&rb 
ooepiooa  <oom*  egli  argomenu)  tal  fine  del  verao.  mi  par  ooaelaaloBa 
a  anche  an  pooo  iodiaoreta  per  au  Poeta,  cai  il  dà  vanto  nnanimaBUta  d*  avw 
aempre  eootsa  la  tirannia  delle  rhne  —  Oh'  io  non  loral  fai  fiMila  dk'lB 
non  altassf)  al  suo  comando  (queir  alaa  la  barba  per  veri  ti  è  HmpfraUtoJ 
il  mento...  ove  portasi  barba;  ma  non  è  giusto  che  Dante  satireggi    aè  stetM 
«  E  quando  (anche  qui  tradurrei  per  dicchi)  per  la  barba  (noni€mào  la 
barba)  il  tìso  chiese  (m' impos*)  eh'  io  alxassi  la  faccia)  Ben  conobbi  (pitr 
tropp'ì  compresi)  il  velen  dell*  argomento...    t7  fresante   allutico  della 
parola.  11  Poeta  non  era  barbato,  e  ciascuno  sei  sa  dai  ritratti;  ma  toccava  noa 
età,  nella  quale  è  in  suo  pieno  la  barba  a  chi    soglia  portarla.    B  di   tanto  lo 
morde  Beatrice;  con  più  di  veleno,  per  do  che  trattandol  da   nomo  barbuto,  H 
riprende  d'errori  che  sonda  fanciullo.  Ed  è  quasi  uua  giunta    maggiore  delh 
derrata,  picchè  di  sopra  (accennaudo  a  lui  pure)  facea  paragone    Ara  gli  aagelfi 
pennuti,  e  i  piccini  che  mettono  appena  lanuggine.  Ma  qui  s*  appunta  il  parlar 
degli  errori  amorosi  ch<3  Daute  confessa  di  sé  non  pur  qui,  ma  in    più    luoghi 
della  G)mmedia.  B  noi  sul  partirci  da  tale  materia,  terremd  ad  eguale  dittama 
e  da  chi   comenta   tessendo  una  serie  d'  amori  siccome  soggetto   ai    rimproveri 
di  Beatrice,  e  da  chi  non  vede  in  si  fatte  accuse  se  non  allusioni   allegoridie  a 
stu4i  o  profani  o  sacri,  o  a  che  altro  so  io.  Cotestoro  s*  ingegnano  male  a  ne- 
gar r  evidensa:  que'  primi  non  badano  a  ciò,  che  il  Poeta  sotto  ombm   di   fiati 
veri,  potoa  (coma  sempre  suole)  accennare  a  riposte  dottrine.    Il   ConvUo^  par 
mo*  d*  esempio,  rispetto  alle  Umiche,  non  è  egli  forse  un  rivolger  eh*  ei  feos  a 
ooncetti  di  mìstica  sapiensa  i  pensieri  e    le  imagini   del   proprio   afletto   e  jter 
quella  e  per  altre  donne  ?  Or  dunque,  se  nel  Poema  è  1*  amore  per  Beatrice  una 
aoorta  infallibile  al  sommo  Vero,  e  se  in  fuori  da  lei ,  più  che  amori    eran   talH 
e  vaneggiamenti ,  io  non  veggo  cagione  perch*  altri  s'a£Eatirhi  a  negare  il  (atto, 
ed  altri  s'ostini  a  negare  T allegoria   Su  questo  accordo   tra  i  casi   di  Dante  e 
tra  i  documenti  eh'  ei  vuolo  proporre  all'  umanità,  posa  il  fine  morale,  e  in  gran 
parte  l' anooe  medesima  della  Commedia» 
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E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
80       Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  una  Persona  in  duo  nature. 
Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Jfincer,  che  V  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 
85    Dnpenter  si  mi  punse  ivi  V  ortica , 

Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
90       Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  (*) 


(1)  B  come  la  mia  fttooia  etc.  dai  ▼.  76  »1  v.  00  —  Si  distesa...  si 

fere  supina^  a  guardare,  secondo  il  comando  di  Boatrice:  laddove  ora  prima 
abbassata  e  quasi  raccolta  sul  petto  —  Ij'  occhio  comprese  (potei  chiara' 
mente  vedere;  «  confesso  di  non  capire  perchò  11  Tommaseo  chiosi  ai  verbo: 
non  evidente)  Posarsi  (che  ai  posavano^  o  aveano  cessato)  qneUe  prime 
creature.,  quegli  Angeli^  i  quali  faceano  corteggio  alia  Donna.  Con  eguai 
titolo  abbiam  già  trovati  i  celesti  spiriti  nel  v.  95  del  7  d' Inf.  —  Da  loro 
aspersìon...  d'ili* asperger  di  fiori  che  prima  ftu^vano  e  dentro  e  di  fuori 
del  Carro.  (V.  dal  v.  SO  al  30  del  Canto  precedente)  Di  che  troveremo  cagione 
nel  detto  medesimo  di  Beatrice,  ove  accenna  al  Poeta  di  riguardare  per  tua 
mnfjfjior  doglia,  (v.  69)  Né  d*  un  sol  tratto  discopra  le  sue  bellesse;  ma  prima 
b'  arrosta  la  pioggia  de'  flori  angelici  che  facean  nuvola  intorno  a  lei;  né  si 
tosto  avverrà  eh'  ella  tolga  il  velo  che  ne  offusca  tuttavia  le  divine  sembiante. 
Alla  luce  del  Vero  supremo  non  reggerebbe  occhio  umano,  s'ella  il  ferisee  di 
si^hito  in  sua  pienezza;  e  il  lettore  può  meglio  Haperlo  di  quel  eh*  io  noi  dica, 
currendo  anzi  tempo  alle  prime  terzine  del  C.  21  di  f\iixid.  Al  luogo  presente, 
p^rrh'  oi  tramorti«ira,  é  bastante  il  restar  dell*  angelica  feata,  p'er  cut  a'  adora- 
Itrava  Heatrire  in  un  nembo  di  flori.  —  B  le  mie  luci  (occhi  tìceesi 'd'amore) 
ancor  poco  sicure  f'inror  tìmide  e  peritole  a  guardare)  Vider  Beatrice 
frs'it'v)  vòlta  (non  pii^  colla  faccia  al  Poeta  e  al  ruscello)  in  su  la  fiera... 
ma  d'ittn  ni  (irifone;  e  le  due  prepo<tizioni  t' ajutano  a  imaginare,  che  ritta 
rolli'  è  sul  Carro  ,  soprasti  di  molto  al  simbolico  animale  ^  Ch'è  sola  (ella 
soi/j,  «  non  altra)  una  Persona  (cioè  la  seconda  della  Triade  santissima)  in 
duo  nature...  in  natwtt  dlrfna  e  in  mtnra  umana ^  siccome  affigurano  le 
mistiche  forme  delia  fiera.  A  cotesto  verso  riconosciarao  sens' alcun  fallo  Tima- 
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Poi,  quando  il  cuor  di  fuor  virtù  rendemmi. 
La  donna  ch'io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi;  e  dicea:  Tienuoi,  tieoimi. 


gìn«  del  Redentore,  a  coi  solo  h  propria  la  doppia  natura  d*  Uaai4ikr 
tando  I  coperti  sensi,  direi  che  la  Donna,  adempiuto  il  sacerdotal  miaistarìo  del 
confessare  e  correggere  1*  nomo  traviato,  9i  volga  a  Colui  eh*  è  nallaTador  del 
perdono  'fra  11  cielo  e  la  terra:  vo*  dire  a  Cristo,  autore  della  noora^  Gra^ 
attingendo,  a  cosi  dire,  da  Lui  V  autorità  dell'  assolvere.  E  la  Orasta  è  imoM- 
diata;  dacché  air  Alighieri  s' addoppia  virtù  a  penetrare  le  belletse  della  celeste 
Rivelatrice  —  SoUo  avo  velo  (ancorché  tuttavìa  velata)  e  oltre  la  ri- 
viera Verde  (e  quantunque  da  me  distante,  quant*  era  Verbota  riviera  dal 
Lete,  in  opposto  alla  mia)  pareami  (a  mirarla)  più  sé  flteesa  antica 
inaoer...  eh*  élla  di  più  gran  lunga  superatse  V antica  éua  belle*:ia  :  e  an- 
che qui  r  antica  è  nel  senso  di  precedentCf  ìsd  accenna  alla  vita  del  mondo,  in 
contrario  della  presente  eh*  ò  vita  celeste  —  Che  l*altre  (di  queìlo  che  non 
superasse  ciascun*  altra  donna)  qui  (in  terra)  quand*  ella  o*  era...  men- 
tr'  ella  viveva  quaggiù.  A  quest'  ultime  parole  io  mi  fingo  che  Dante  acoompa* 
gni  un  sospiro  di  desiderio:  tant'  elle  son  care,  e  cosi  schiettaroenta  affettoose. 
Che  se  da  Beatrice  tu  corri  alla  scienza  divina,  e  dal  proprio  al  Agurato,  ve-- 
drai  quanto  miri  più  addentro  nelle  cose  divine  V  uomo  santificato  dal  perdono, 
e  rimesso  in  Grazia;  e  altresì  intenderai  quanto  avanzi  nel  mondo  sulle  altre 
dottrine  la  scienza  investigatrice  delle  divine  virtù.  E  cosi  interpretando,  sarai 
d*  un  giudizio  con  Dante,  dovunque  ei  ne  tratti  o  ne  accenni  ne'  proprj  scrìtti 
—  Di  peuter  (del  pentirmi y  del  pentimento)  sì  (tanto)  mi  punse  ivi  (a  9al 
punto j  a  tal  vista)  l'ortica...  Ecco  un'altra  di  quelle  figure  che  meno  piac- 
ciono al  Tommaseo;  ma  vorremmo  che  i  critici  del  sommo  Poeta  iAdieaasero 
quali  altre  sien  meglio  appropriate  e  veloci  a  improntare  il  pensiero;  dacobè  la 
Poesia  tanto  vale  quanto  sa  penetrare  dai  sensi  all'  intelletto.  Al  rimorso  dsila 
coscienza,  che  stimola  ed  agita  V  uom  ravveduto,  si  trovi  più  pronta  imagiae 
in  fuor  dall'  ortica,  che  a  quale  s*  appiglia  non  lascia  star  fermo  e  quieto  — > 
Che  di  tutt'  altre  cose  (air  infuori  di  Beatrice)  qual  mi  torse  Più  nel 
suo  amor  (qual  si  voglia  oggetto,  che  più  mi  traviasse  in  addietro  di  vero  in 
fallace  amore)  più  mi  si  fé*  nimica...  mi  divenne  d'  un  tratto  più  odioscu  E 
in  cotale  effetto  è  1*  adempimento  di  ciò  che  Beatrice  annunziava  al  I^oeta  n«l  v. 
69.  Ed  ò  contrizione  vera,  però  che  ìa  doglia  del  cuore  qui  nasce  air  intatto 
da  Rtima  del  Bene  perduto  a  ragion  della  colpa  —  Tanta  riconosoensa... 
o  riconoscimento  di  me  e  de'  miei  errori;  e  v'  ha  esempio  d'entrambi  i  voca- 
boli, in  senso  di  pentimento  e  di  rimorso  —  Il  cuor  mi  morse  (m'accorò  di 
vergogna  e  di  doglia)  Ch'io  caddi  vinto  (stremato  di  sensi  e  d'animo)  e 
quale  allora  femmi  (mi  feci,  o  divenni)  Salsi  (se!  sa:  come  al  v.  peoei- 
timo  del  c.  5)  colei  (fìe-ìtric^)  che  la  cagion  mi  porse...   le    cui   parole 


Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola: 
95       E  tirandosi  me  dietro,  sen'  giva 

Sovr'esso  l'acqua,  lieve  come  spola. 
Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi , 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva. 
100  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Àbbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
105      E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  (*) 


mi  diedero  tanto  cordoglio.  E  vuol  dirci  ch*  «gli  stesso  né  il  sa,  né  il  potrebbe 
dire;  ed  è  modo  consueto,  allorché  s'aocagiona  altrui  d'alcun  grave  o  compai- 
n  ione  vele  od  anche  mirabile  effetto  che  noi  proviamo. 

(0  Poi,  quaxido  U  cuor  cto.  dal  v.  91  al  v.  106  ~  Di  ftaor  virtù 
rendemml...  Restituisco  alla  vera  lesione  il  presente  verso;  e  vera  io  direi 
quando  pur  MB  avesse  per  sé  che  gli  antichi  tesU  e  '1  suffragio  de*  più  auto- 
revoli. II  pofporre  che  han  (atto  certuni  il  di  fuor  a  virtH,  ftkcendone  quasi  an 
attributivo  di  essa,  anzichò  fame  avyerbio  al  rendemmif  non  nocque  però  al- 
1  '  intender  di  molti;  ma  tirò  il  Tommaseo  in  un  cotale  errore  che  giova 
accennare.  Egli  annota  :  virtil  venuta  da  lei  (da  Beatrice)  mi  r^ndè  il  cu&re; 
end*  ò  ehiaro  eh'  ei  pone  il  soggetto  in  virtil  di  fuor,  e  del  cuor  fa  un  acca- 
salivo  al  rendemmi.  Da'  versi  addietro  apparis«*-e  per  altro,  e  ben  manifesto,  che 
il  cuor  trambasciato  Ara  il  dolor  della  colpft  e  la  nuova  bellessa  di  Beatrice, 
avea  vinto  \\  Poeta,  fino  a  togliergli  1'  uso  de*  sensi  esteriori,  ond*  ei  cade  a 
terra;  né  ora  é  men  chiaro,  che  riavendosi  il  cuore  da  quella  invincibil  distretta, 
ritoma  ai  sensi  il  primiero  ufltdo.  Iodi  vede,  e  conosce,  e  ode.  siccome  i  se* 
fluenti  due  versi  ti  dicono.  E!  noi  ritorniamo  i  due  nomi  al  lor  luogo  leggittimo; 
il  cuore  al  nominativo,  e  la  virtù  al  quarto  caso.  As.sai  bene  perciò  il  Lombar- 
di :  «  Quando  il  cuor  «te  quando,  riscotso  dal  deliquio  il  cuore ^  rese  la  tolta 
<  virtil^  attività,  agli  esterni  pentimenti.  »  E  non  veggo  chi  noi  seguisse;  tal- 
ché il  Tommaseo  si  riman  solitario  in  un  quasi  paralogismo  —  La  donnii 
(Mateìdn,  all' accusativo)  Oh"  io  avea  troYata  sola...  Riguarda  al  v.  40 
del  C.  té:  Una  donna  tolètta  etc.  —  Sopra  me  vidi...  cioè  starmi  topra^ 
mentr'io  ripigliava  vigore  —  SS  dloea:  Tiemmi,  tiemmi...  appigliati  a  me, 
ti  enti  a  tae',  nel  ripetere  esprime  sollecitudine  —  Tratto   m'avea  noi  flU" 


Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  del  semo  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  anceDe. 


me.-.  Dae  c^se  mi  paion  preiiose  alla  d«8cri2Ì0Qe.  I  dae  verbi,  dieett  •  m*avM 
tratto,  e  cotesta  vaghesza  dell' imperfetto  e  del  trapatsato,  ritraggono  in  Dante 
r  uomo  tuttora  mal  eerto  di  ciò  eh*  egli  v<ftle  e  gli  accade,  né  ancor  riaanaate 
del  tutto.  E  dicendo  nel  fiume^  antiche  pel  /iumf,  secondo  parrebbe  richiedere 
il  tratto  m' avea,  mostra  chiaro  wccorae  Matelda  il  traesse  all'  acqua  non  anco 
rifatto  da  quel  torpore  e  giacente  a  terra  —  Infino  a  gola...  si  che  l* aequ« 
gingneami  alla  gola  —  B  tirandosi  me  dietro  (  poich'  io  mò  le  appresi  al 
lembo)  sen' giva  Sovr'  esso  l*acqua..-  a  fior  d'acqtta:  come  gii  l'io* 
viato  dal  cielo  ad  aprire  le  soglie  di  Dite  nel  v.  SI  del  9  à'  Inf.  —  Ijleve 
come  spola...  con  quella  agilità,  con  cui  la  navetta  da  tessere  attravena 
r  ordito  per  metter  la  trama;  graziosa  similitudine  a  spiritual  donna  cha  attra- 
versa il  fiume  —  Quemdo  fui  presso  (vicino)  alla  beata  riva—  beata, 
dallo  celesti  creature  che  quivi  assistevano,  e  più  dal  Grifone  (sembianza  di 
Cristo)  ma  forse,  con  senso  più  pronto,  beata  da  Beatrice^  alla  quale  anelava 
il  Poeta  con  ogni  suo  spirito  —  Asperges  me...  versetto  del  salmo  50,  che 
cantasi  a  coro  la  Domenica,  nell'  aito  che  il  sacerdote  aspergo  il  popolo  d*  ac- 
qua lustrale  —  Sì  dolcemente  udissi...  rantarr:  dagfi  Aniìrìi.  pensa  il 
LomUardi;  ma  forse  da  tutti  i  Boati  ch4  assistono  al  sacerdotal  roinisterio  di 
ribatt<^zzare  il  Poeta  alla  Grazia  —  Ch*  io  noi  so  rimeml|^r  (quanta 
fosse  dolcezza  in  quel  canto)  non  ch*io  lo  scriva...  e  ancor  meno  descrì- 
verlo —  La  bella  donna  (Matelda:  e  di  bella  V  avea  già  lodata  nel  C.  SS 
col  V.  43)  nelle  braccia  aprissi  (a  me  vultosi  in  atto  affettuoso)  Ab- 
bracciommi  la  testa  ..  che  ancor  rìmaneami  fuor  d' acqua:  ed  ò  quella 
entro  cui  risiedono  le  tncmorie  del  peccato  —  E  mi  sommerse...  (e  d^-l  tutto 
tufl'o>nmi  nei  fiumr)  Ove  (a  quel  pf.tn'o,  o  del  cauto,  o  del  mio  tragitto;  che 
certo  quest'ori?  ha  più  senso  di  tempo  ohe  non  di  luogo  —  Convenne  f  fu 
uopo)  ch'io  l'acqua  inghiottissi  ..  per  torre  alla  mente  i  ricordi  del  male, 
secondo  ch'è  detto  nel  v.  128  del  C.  28  —  Indi  mi  tolse  (daWanqu-a)  e  ba- 
gnato m'ofiferse  (mi  fr  mirn-r)  Dentro  alla  danza  (nel  cerchio)  delle 
quattro  belle...  delle  Virtù  Cardinali  ch«;  tuttavia  se^nilavan  lor  testa  di  qa.! 
del  Carro,  oitiA  tlalfa  ruotai  sinistra.  Son  />//>  l«  qtiattro  Virtù,  coin«  h*>lla  è  la 
lìouna;  e  di  tale  nttrilMito  s'appaga  il  Poeta,  a  riguardo  di  rr<»ature  che  kan  p*ir 
dell'umano,  e.  nel  bello  d«.>ll»)  ^onihian/e  ritrag  *ono  il  hini<;  divint»  —  E2  ciasco* 
na  (dello  q"  'Uro  hi-ìie)  col  braccio  mi  coperse...  Dirci  :  con  un  òr-to-*?  • 
indossato  alle  npall,-.  K  notissimo  segno  d'amore  e  di  fratellanza,  e  da  aH«Mi- 
dersi  a  questo  luogo.  Il  Poeta  ,  mercè  lai  suddetto  lavacro  ,  ritorna  alla  prima 
innocenr.a,  e  racquista  le  Virtù  che  il  primo  uomo  avea  avute  da  Dio  nella  crea- 
zione, e  perdute  assai  presto  })er  suo  dìff-.Uta.  (Rileggi  i  w.  23  e  2i  del  C.  l,  e 
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Merremti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
HO      Lume  eh' è  dentro  aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 
115  Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi , 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  (^) 


il  9t  del  C.  SS  ).  Cassata  la  colpa ,  ed  estinto  fin*  anche  il  pensiero  di  essa  per 
l'acqua  di  Lote,  lo  quattro  Virtù  riconciliansi  airaoiuo,  e'I  raffermano  io  lor  pro- 
tejnone;  che  tanto  palesa  quel  loro  coprirlo^  e  riceverlo  quasi  nel  loro  amplesso. 
(l)  Noi  sem  qui   ninfe ,  etc.  dal  v.  106  al  v.  117  —  Qui  ^  in  terra  ,  nel 
luogo  della  innocenza,  nel  paradiso  de*  primi  parenti,  noi  tifimo  Ninfe^  cioèab- 
biam  sembianza  di  vaghe  fanciulle  —  K  nel  oiel  semo  steUe...  ed  in  for- 
ma di  quattro  stelle  le  vede  nel  cielo  il  Poeta  al  suo  primo  uscire  nel  mondo 
australe.  (C.  1,  v.  S3)  Fermamente,  siffatto  pensiero  di  Dante  è  ispirato  da  S. 
Agostino:  Actm  virtuttim  ut  Nimphae  sunt  in  via,  sed  in  patria  idipwm  erit 
virtun^  et  praemium  virtuti».  Intende  il  sublime  Dottore  per  ria  questo  mondo, 
ch*è  duro  pellegrinaggio  degli  uomini;  intende  per  pa/Wa  le  stanze  del  cielo;  con- 
cetto, al  quale  non  paionmi  estranei  i  vv.  94-06  del  C.  13.  Orsiprendan  le  Ninfe 
nei  senso  che  piacque  ai  latini  di  spose  ,  o  si  lascino  al  greco  lor  senso  di  as- 
sunte forme,  o  nel  mitologico  di  vergini  fanciulle  sortite  ad  uno  o  ad  altro  mi- 
oisterio,  qual  sono  al  Faceta  nostro  nel  v.  4  del  C.  S9,  e  in  un  modo  e  neiraltro 
mi  paion  degne  a  vestirò  il  presente  pensiero   e   la  nobile  idea  d*  Agostino.  Le 
Virtù  Cardinali  hanno  in  terra  visibil  iembiansa  negli  atti  amani,  e  ministrano 
alle  umane  opere;  risplendono  in  ewìo  di  luce  divina,  non  più  come  apose,  o  sem- 
bianze degli  atti  virtuosi ,  ma  di  propria  essenziale  chiarezsa.  11  mirarle  in  lor 
lume  di  etelle,  fu  tolto  ai  mortali  dal  di  della  colpa;  rimase  lo  scorgerle  in  quel- 
l'aspetto che  tolgon  quaggiù  dall*  uomo  con  cui  si  disposano ,  avviandolo  a  più 
sublimi  contemplazioni  —  Pria  che  Beatrice  (divini  Rivelazione)  discén- 
desse al  mondo...  cioè  innanzi  all'apparir  della  luce  che  sfolgorò  per  1*  In- 
carnazioua  del  Verbo  ,  fugando  le  tenebre  del   paganesimo  ~-  S*iunmo  ordi- 
nate a  lei  (come  a  dire  assegnate;  ma  quanto  meo  bene!)  per  sue  ancel- 
le... per  eueve  a*  suoi  minhterj.    Ed  opra  d*  ancelle  fu  il  preparare  le  menti 
a'  teologici  dogmi,  pur  anche  nel  messo  alla  idolatrìa ,  e  governando  a  bene  la 
umana  ragione,  disporla  all'appreodimento  delle  ooae  divine  —  Merrttntl  (con- 
tratto da  nuneremti,  siccome  il  merróf  già  veduto  nel  ▼.  47  del  0.  T)  agli  OC' 
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Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gii  occhi  agli  occhi  rilucenti , 
120     Che  pm*  soyra  il  Grifon  si  stavaa  saldi. 


chi  sooi.»  d*oode  amora  sf avilla,  raggiato  da  diva  sapionsa  «  Ma  n«l  gio- 
condo Liume  (ferace  di  gioia)  cli*è  dentro  fatsai  più  ripotto)  «gono- 
ran  li  tuoi...  occhi  ;  faranno  più  acau  tua  vista  —  IjO  tra  di  Idu..  ie  Ire 
Donno,  alla  opposta  roota  del  Carro,  alla  destra:  già  msnslonate,  o  fr  dir  iNgUo 
descritte  ne*.vv.  121-129  del  G.  29,  per  le  Virtù  teologali  —  Che  mirMi  pl& 
profóndo...  profondamenle  ;  onde  al  tutto  sUntenda  ohe  le  quattro  Viitft  ìb- 
ftise  neiruomo ,  da  so  non  bastavano  a  coooscenfa  del  sommo  Vero  ,  aensa  B 
dono  delle  tre  altre  ,  che  mirano  in  Dio  come  in  loro  obbietto  -»  Oo^  cwa- 
tando  oominoiaro...  Il  lor  canto  però  prosegue  ,  se  quivi  incomineUmo  ;  e 
cel  conferma  con  quello  e  poi  ,  che  dinota  il  oessara  —  Al  petto  del  Ori- 
fon...  Anche  qui,  come  ai  C.  12  à'inf,  v.  83.  veggiam  Dante  aggoagUare 
tutto  sé  stesso  non  più  che  l'altezia  del  petto  al  biforme  animale  ~-  Sa 
narmi...  menaronmi  in  lor  compagnia  —  Ove  Beatrice  (cioò  in  positura, 
per  cui  Beatrice)  vòlta  etava  a  noi...  pur  diritta  sul  Carro,  voìgeaei  ia  foe- 
eia;  dacché  fin  dal  v.  80 ,  noi  la  vedemmo  mutarsi  col  viso  al  Qriiòne  —  Dia- 
eer  (a  m^)  Fa  che  le  viste  non  risparmi  (  Lo  esortano  a  mirar  fiso  ,  e 
quanto  può  iotentsmente  negli  occhi  di  Beatrice)  Posto  t*aveni(ed  è  quanto 
potessero)  dJnanai  agli  smeraldi...  agli  occhi  (postilla  il  Tasso)  fMmtoce» 
qual  convenienza.  Si  presto  Torquato  si  dà  per  vinto  agli  ascosi  concetti  del 
sommo  Poeta.  Non  so  se  sappia  o  supponga  il  Tommaseo  che  gli  oodii  dell'a- 
mata Donna  fossero  d'un  azzurro  chiaro  traente  al  verd(^oIo;  certo  assai  prima 
di  lui  lo  suppose  il  Lami.  Ma  dove  ogn'  imagine  accenna  a  sapienza  saera,  par 
giusto  il  pensare  a  più  alti  sensi;  e  i  comeotatori,o  parecchi  tra  loro,  si 
a  ricercare  nei  pregi  più  singolari  di  quella  gemma.  B  il  colore  e  la  luce 
brarono  ai  più  sufficiente  cagione  per  farne  metafora  agli  occhi  di  Beatrice,  qna> 
sichò  non  sien  propij  fuorché  allo  smeraldo,  e  copiaron  da  Plinio:  NuMue  ooloriM 
adepectìM  jucundior  est.  Per  la  via  medesima  toccò  a  miglior  segno  U  Lombar- 
di, allegando  quell'altro  testo:  Soli  (smaragdi)  gemmarum  conluit%i  ocuioè  im- 
plent,  nec  satiant.  A  miglior  segno  dico  ,  non  tanto  perché  quel  soli  diseecAS 
per  ciò  lo  smeraldo  da  ogni  altra  gemma ,  si  ancora  perché  il  Poeta  diphlais 
quasi  una  tale  inteo  zìone  nel  v,  120  che  avremo  dinanzi  fra  poco.  B  a  qual  ìn^ 
go  serbiamo  l'occulto  senso  —  Onde  Amor  (dai  quali  occhi,  o  tmeraW,  AxnoreJ 
giét  (un  teinpo)  ti  trasse  le  sue  armi...  saettò  nel  tuo  cuore  i  tuoi  dardi* 
Pensier  ripetuto  per  nulle  forme  da  indi  innanzi  neirultima  Cantica:  cbo  gli  oe- 
chi  lucenti  di  Beatrice,  innamoraniol  di  loro  bellezza ,  il  traessero  ben  aaf»lM  la 
amore  di  Verità  :  ed  ella  stessa  cel  disse  già  espressamente  nei  vv,  122-23  dal 
Canto  addietro. 
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Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  nni  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
125      Quando  vedea  la  cosa  in  sé.  star  queta , 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava.  (*) 


(i)  Mille  disiri  ctc.  dui  v.  118  al  v.  126  —Più  che  fiamma  caldi... 
aì'dentissiim.  E  questo  plurale,  e  quel  mille ,  non  deono  passar  senza  chiosft. 
Ritlotton  dagli  occhi  di  Beatrice  le  innumerevoli  sembianze  della  divinità  di 
Cristo;  laonde  i  disiri  delKestatico  Poeta,  in  mirar  quelle  luci  ,  non  pur  si  rac- 
cendono ma  si  moltiplicano  —  Strinsermi  gli  occhi  (e'  par  ch'egli  dica  per 
forza  di  lacci)  agli  occhi  rilucenti...  È  a  notare  altresì,  che  mercè  l'addiet- 
tivo,  veggiam  sopraccrescere  lf*ce  negli  occhi  alla  Donna,  dacch'ella  li  ferma  a 
guardar  nel  Grifone;  ed  acquista  potenza  quel  rilucenti ^  se  ti  rimembra  com'ella 
è  tuttora  velata  —  Che  ptir  (tuttavia)  sovra  il  Grifon  (però  ch'ella  lo  af- 
fisa dall'alto  in  basso)  ai  stavan  saldi...  miravano  immobilmente.  Il  pen« 
sar  che  Beatrice  (ch'è  Teologia)  riguardando  in  Cristo,  ha  sott'  occhi  l'oggetto 
più  caro  alle  proprie  contemplazioni,  mi  fa  preferire  allo  stavano  o  tlavan  delle 
altre  lezioni  il  ai  tlavan  di  codici  antichi  e  autorevoli,  acconcio  ben  meglio  ad 
e<)primere  affetto  e  compiacimento.  Anche  il  verso  mi  pare  che  ne  guadagni  — 
Come  in  lo  specchio  il  Sol  (ove  infrangesi  e  toma  per  mille  guizzi)  non 
altrimenti  fper  sfmil  guisa)  la  doppia  fiera  (  il  Grifone ,  meno  aquila  e 
mezzo  leone)  dentro  Ti  raggiava...  specchiandosi  dentro  negli  occhi  di 
Iteatrìce,  raggiando  vi  sfolgorava  —  Or  con  uni  or  con  altri  reggimen- 
ti... mutando  di  vqWì  in  volta  e  sembianze  ed  atti.  Cosi  par  da  intendemi ,  a 
scorta  di  Dante  medesimo ,  che  scrive  nel  suo  Convito  :  <  Dove  la  divina  luce 
«  più  espeditamente  raggia,  cioè  nel  parlare  e  negli  att'\  che  reggimenti  e  por- 
*  lamenti  sogliono  essere  chiamati  ».  Or  siccome  la  scienxa  Rivelata  considera 
Cristo  in  sua  doppia  natura,  e  divina  ed  umana,  e  alternativamente  ora  in  que- 
5ita  ora  in  quella,  cosi  dentro  gli  occhi  a  costei  che  la  rappresenta  in  imaglne, 
il  biforme  animale  or  s'atteggia  ad  un  modo  ora  ad  altro ,  secondo  eha  porta  V 
umano  o  il  divino  —  Pensa ,  lettor...  È  consueto  che  Dante  richiami  il  let- 
tore alle  cose  che  vanno  più  in  là  dei  credibile  —  S'  io  mi  maravigliava 
(siocome  di  strano  miracolo)  Quando  (nel  senso  del  quando  latino,  daechi\  so- 
iTiì^rliante  a  quell'  altro  del  ▼.  67)  vedea  la  cosa  (io  vedeva  l'oggetto  reale, 
il  Orifone)  in  sé  star  queta  fpur  saldo  e  in  un  atto  medesimo)  E  (men- 
irechè)  nell'idolo  suo...  dentro  gli  occhi  di  Beatrice  che  il  riflettevano  a'  miei; 
e  chiama  iiolo^  che  tanto  varrà  come  imagine,  il  vario  aspetto  che  toglieva  II 
Orifbne,  raggiando  in  quegli  occhi  siocome  in  tuo  specchio.  Fantasia  stupendiasi- 
ma  del  nostro  Poeta,  a  signiflcaro  due  cose  in  una,  e  l'UDa  assai  più  dell*  altra 

86. 


MeQtre  che ,  piena  dì  stupore  e  lieta , 
L' anima  mìa  gustava  di  <[uel  cibo , 
Che,  saziandu  di  sé,  di  sé  assola  ; 
130  Sé  dimosirandu  del  più  alto  tribo 

N^  atti,  l'altre  ti-e  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  Tedcle, 
135      Che  per  vederti  ha  mussi  passi  tanti. 
Per  grazia  fa  noi  grazia  die  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  die  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  {') 


I 


iILfflrfl.  s  coauiiiro  non 

e\i  a  deKiivere.    Intpereincchì  in  qua!  miilarti  rk«  b 

bi  eeta  aììa  vista  di  Dii 

11».  li  corre  .Ila  n«nle  la  del>il  vinrt  dall'uiaaiM  iatal- 

irj  «Ilribiiii  a  le  ofwruioni  della  Divinità  Id  un  aol  KM: 

•d  In  qu.ll*  7->M  0  co. 

tUDB  di  fonns  nella  miilica  firra  ,  hai  1'  id«>  più  pw 

(«tta  dati*  .livlM  i'-miii 

'-MIUA.  Il  qual  niLUro  ,  tanto  pifl  rifoggivR  ali.  lodn- 

itria  dall'arte  nal  lunga  | 

preusnie,  ove  iratlaiidsll'idenlilìcan)  in  Cristo  della  n- 

ini.  a  li  lunga  tratu  laniane  Ira  Isro,  a  ad  iaraiiigar* 

la  qui.li  i  pur  uopo  s  m 

ruli,  nel  mtaln  (direin 

ch'6  qu>ito  dalla  InolrDI 

«Iona,  e  cnn  «a»  Gonchiudn  il  poama  -  SI  tVftanui- 

t«,»a...  muuv.  non  wl 

1  po.itm«  ed  alio,  m>  forrn-,  a  »«».'««  .M,- di  eb.  •»> 

■IcDDa  ngions  par  quu 

li  cht  dubiti  il  Toniiiiaieo. 

01  Mentre  ohe,  ei 

p«dlgk.dlq„.l<™>~U. 

nrii)  e  lieta  (del  prelibare,  che  gii  gli  parvn.  gUar- 

orni  divini}  L'anima  ml&  guet&va  fcomiì-astraii  nft  b-hIp}  di  qaal  ci- 

bo ■  ■  d>  ciu  elle  «egli  o. 

-chl  rii  Itaulrire  gli  <i  rivali»»  .  ad  in  cha  (  pw  «gn» 

eib»»»iiran-m.  J..-.  - 

Che.  s&zliuido  di  eè...    Tala  effaita  liaaso  i  basi 

1-  Cosi  par  dire  il  iraslalo  tagonnla  di  eA  &ASet*:  dasonlo 
leoondo  la  quale  il  eibaiii  produca  bisogna  del  bara.  EU  dia 
eglia,  che  par  1'  iina;;lne  dagli  smeraldi  sttribuitft  pocaul 
inlandaiie  a  sii^nilcare  nagli  occhi  di  lei,  o  in  qual  cAa  eba 
ruJru  jmp/.->i'  X'C  taliìni  di  dalla  ganoni». Empiia  il  cibo.ad 
la  Mgua  al  aatollo  t.i  leW;  c«ii   dopo  un  va»  cba  aefO*» 
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0  isplendor  di  viva  iace  eterna, 
140      Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 

Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna , 


l'anima,  insorge  la  brama  d'un  altro  vero  —  So  dimostrando...  negli  atti 
f  mostrandosi  ad  ofjni  ìor  atto ,  o  contegno ,  o  gesto)  del  più  alto  tribo-.. 
attenenti  al  xupremo  dei  celesti  ordini^  ossiano  tribil,  H  Borghini  c'insegna,  che 
i  nostri  padri  .  e  maestri  della  lingua,  non  mica  tribù  pronunziavan,  ma  tribo: 
e  n'abbondano  esempj  —  Ij'altre  tre...  Le  Virttì  teolofjnli.  Opportunamente 
giudica  il  Tommaseo,  che  per  l'alto  tribo  il  Poeta  annoveri  le  T«<0  teologali  tra 
i  cori  degli  angioli;  e  tosto  ne  avremo  il  perchè.  D'altra  parte  si  vuol  notare  che 
il  tribo  può  riferirai  a  signiflcazion  di  ternario  ;  dacché  il  Poe^a,  de'  nove  cieli 
fk  tre  partimenti  alle  schiere  e  agli  nfRcj  degli  angeli.  B  nel  28  di  Farad.  as> 
segna  al  ternàrio  più  alto  le  Virtudi  tra  le  Dominazioni  e  le  Podestadi.  — 
Si  fero  avanti... pur  esse  al  Carro,  movendosi  in  qua  dalla  destra  ruota,  sic- 
come pocanzi  le  quattro  dalla  sinistra  —  Dansando  al  (secondo  if^  o  in  mi- 
sura del  )  loro  angelico  caribo...  Siam 'ora  alle  prese  con  una  voce  ,  tra 
quante  ne  porge  il  Poema,  feconda  di  liti  fra  i  dotti,  ed  involta  tuttora  d*  osca- 
rità.  Patrio  amore  non  mi  &  velo,  perch'io  riconosca  il  caWòo  di  Dante  nel  ver- 
nacolo ftnribbo  o  gaibo  (garbo)  de'  miei  Genovesi;  né  mei  consiglia  il  facile  ac- 
contentarsene che  fecero  il  Monti  ed  il  Tommaseo,  con  più  altri.  La  Crusca  sei 
tolse  per  balio,  e  conciente  con  e-ssa  il  Venturi;  e  perchè  tutti  quanti  costoro  con- 
trastano al  senso  d*  un  altro  esempio  che  abbiam  del  Boccaccio ,  calò  taluno  a 
tassar  tanto  autore  o  di  poco  acume  o  di  poca  cura  a  comprendere  e  fare  suo 
proprio  il  vocabol  Dantesco.  Io  non  so  discostarmi  dall'Imolese,  che  di  netto  tra- 
duce il  caribo  in  cantico  o4nno:  diteso  più  tardi  con  buone  chiose  dal  prof.  Pa- 
renti. Tra  ciò  ch'ei  ne  dice  principalmente,  e  tra  quel  che  di  soprappiù  sembra 
a  me  derivare  dal  testo,  io  m'assolvo  di  tale  quisUone  e  la  tramando  indecisa  al 
lettore.  B  ansi  tutto  vorrei  che  in  si  fiàtta  parola  si  ravvisasse  non  so  qual  co- 
munanza dì  radice  con  quella  di  carità  ,  e  che  ad  un  tempo  si  ricordassero  i 
vv.  12S  e  29  del  C.  29  ,  ne'  quali  è  detto  che  al  canto  di  questa  Virtù  le  altre 
due  Teologali  tempravano  in  giusta  misura  la  danza  «*d  il  passo.  Il  caribo  loro 
sarebbe  pertanto  quell'inno  di  Carità,  sul  coi  metro  or  s'avanzano  al  carro  dan- 
sando.  Sie  poi  richiamiamo  al  pensiero  l'ufficio  degli  angioli,  e  l'amorosa  preghie- 
ra da  loro  innalzala  nel  C.  30  in  favor  del  Poeta ,  e  mandiamo  uno  sguardo  a 
quest* altra  che  le  tre  Donne  rivolgono  a  Beatrice  con  simile  affetto,  non  che  paia 
strano,  viene  anzi  opportuno  ed  acconcio  ad  esprimere  il  lor  ministerio.  Oltreché 
(anticipando)  possiamo  vedere  nel  Canto  appresso  ,  che  un'angelica  nota  dà  re- 
gola ai  passi  di  tatto  il  cortèo,  tostochè  si  ripiglia  41  cammin  dnlla  selva  ;*ed  è 
forse  a  credere  che  una  tal  nota  non  esca  altrimenti  che  da  tal  Donna.  Tenen- 
do a  tal  significato  ,  che  al  tutto  risolvesi  in  canto  d*  amore  o  di  carità ,  non 
parrà  cosi  stranio  al  caribo  di  Dante  il  caribo  di  G.  Boccaccio ,  che  nel  suo  A- 
meto  ,  in  riguardo  del   rito   Eucaristico  (  e  vi  noti  anche  qui  la  radice  )  ebbe  a 
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Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra^ 
Tentando  a  render  te,  qual  ta  paresti 
Là  dove ,  armonizzando,  il  elei  t' adombra , 


tcrivera  :  Sol  che  operiìto  sfa  degno  caribo  —  A  eoH  aiti  effetti  —  Vol0Ì , 
Beatrice*. •  Il  t«nor  della  prece  è  quasi  d'amiche  ad  amica;  di  Virtù  teologidM 
a  sdeofa  di  teologia  —  Volgi  gli  ooohi  santi  (  tuttora  immobili  sopra  ti 
Grifone)  Bra  la  sua  oansone...  È  qui  laogo  a  osservare  del  Tommaseo,  co- 
me male  tenteoDl  a  cotesto  passo  .  chiosando  :  <  Può  intendersi  :  danzando  con 
«  angelica  grazia,  e,  seguitando  con  In  danza  l'angelico  canto  deìlé  alire^  e 
«  il  proprio  >.  Ma  il  testo^  dopo  quel  loro,  che  fa  del  caribo  una  cosa  comaiM 
alle  Tra  teologali ,  ed  ansi  una  norma  od  un  metro  al  lor  ballo ,  mercè  di  quel 
sua  che  attribuisce  a  Canzone  ,  ci  avvisa  ,  che  le  parole  o  la  forma  delia  pre- 
ghiera era  tutta  sol  d'  una ,  eh*  è  Cavità  ,  e  che  favella  per  le  compagne  ,  e  la 
muove  a  misura  di  canto,  com'è  detto  oggimai  fino  a  sazietà  ~-  Al  tuo  fede- 
le..* Egual  frase  ha  la  Donna  gentile  e  pietosa  che  nel  C.  S  d*/n^  v.  99,ooin- 
mette  a  Loda  di  soccorrere  a  Dante.  Costei  e  Beatrice  vanno  a  un  fina  meda> 
Simo,  eh 'è  illuminare  alla  verità  divina:  ma  in  ciò  differenti,  che  Tuna  ministra 
il  suo  ufficio  per  Grazia^  Taltra  per  via  di  Rivelazione;  la  prima  s'  adopera  in 
cielo,  discende  l'altra  agli  erranti  in  terra;  ambedue,  per  diverso  grado,  ma  ad 
un  fine  medesimo ,  ancelle  della  divina  Pietà  —  Che  per  vederti  (  svelata- 
mente)  ha  moBBi  paBsi  tanti...  Letteralmente  s'accenna  al  penoso  pere- 
grinaggio  d' Inferno  e  di  Purgatorio  ;  ma  chi  non  vi  spia  un'allusione  ai  sodati 
stodj  che  Dante  avea  fatti  in  divinità  ,  dentro  e  fuori  d'  Italia,  sino  a  usdre  in 
concetto  di  sommo  teologai  —  Per  grazia  fa  noi  (dativo:  a  noi)  grasia.-. 
A  sì  fatto  incontro  di  doppio  nome,  non  trovo  altra  ^chiosa  che  questa  ,  o  poche 
altre  identiche  :  <  ad  indicare  che  Dante  non  aveva  diritto  alla  vision  beatifica 

<  che  in  qualche  modo  avrebbe  goduta  nel  contemplar  liberamente  Beatrice  »■ 
Ogni  grazia  discende  da  Dio;  e  la  grazia  stessa  che  le  tre  Donne  intercedon  per 
sé  da  Beatrice,  disposte  a  trasmetterla  in  Dante,  oonvien  che  Beatrice  consegna 
da  Dio.  Quel  per  grazia  non  mira  al  Poeta  .  ma  sì  alla  scienza  per  anche  ve- 
lata. Altrimenti:  il  Poeta  avrà  grazia  dalle  tre  Teologali  ^  costoro  da  Beatrice, 
e  Beatrice  dal  sommo  Dispensatore  di  tutte  le  grazie  —  Che  (tu)  dievele 
(disveli,  discopra)  A  lui  (aJ  tuo  fedele)  La  bocca  tua...  Gli  occhi  e  la  boc- 
ca (sentenzia  il  Nostro  nel  suo  Convito)  la  natura  massimamente  adorna  ;  fa- 
rendo  in  tal  guisa  di  quelli  e  di  questa  un  distinto  ornamento  o  virtù.  Panni 
quindi  assai  vaga  la  nota  che  quasi  ricopia  il  Tommaseo  dal  Lombardi:  «  Boo 
f  ra,  per  viso,  corno  os  ai  latiui.  Poi,  gli  orchi  e'  vedeva  già:  non  restava  che 

<  il  viso  >.  Per  tal  vìa,  l'altro  verso  che  segue  ,  sarà  poco  meno  che  inesplica* 
bile.  Nel  vero,  se  gli  occhi  di  Beatrice  avean  tocco  il  Poeta  nel  cwre  e  sve- 
gliato in  esso  il  verace  amore  ,  per  quol  che  sappiamo  da  questo  Canto  e  dal 
precedente,  restava  che  il  ministerio  della  sua  borea,  ch'è  rivelazione  di  verit*\. 
boccorresse  a  erudirlo  nell'  intelletto.  Di  ciò  la  pregano  in  nome  di  Dante  la  tre 
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145  Quando  neir  aere  aperto  ti  solvesti  ?  (*) 


Teologali;  a  tal  senso  feriscono  il  testo  della  preghiera  e  i  doe  Canti  che  chiù- 
don  razione  —  Si  che  discema  (e  discernimento  è  in  ispecie  da  falso  a 
vero)  La  seconda  bellessa  (ia  bocca)  che  tu  cele...  che  ancora  sott'esso 
il  velo  si  sta  nascosa.  Intercedono  ch'ella  riveli  lo  cose  più  alte  della  8CÌeosadi« 
vina.  e  che  al  pari  degli  occhi  sì  pronti  a  ritemprare  l'affetto  ,  disveli  la  bocca 
rivelatrice  di  verità.  Bellezza  seconda ,  perchè  allo  dottrine  che  schiarano  e  a- 
dornan  la  mente,  convien  cho  preceda  Taroore  che  scalda  e  dispone  lo  spirito  a 
ben  comprenderle. 

(l)  O  isplendor  etc.  dal  139  al  v.  145  —  Assai  prima  che  non  si  dica,  la 
Grazia  è  discesa  in  Deatrice  «  o  da  lei  nelle  tre  Virtù,  e  da  queste  Dell*  Uomo 
santificato.  E  già  prima  che  Dante  s'accorga,  è  rimosso  il  velo.  Però  non  s'ar- 
resta a  narrarlo;  roa  un  grido  di  gioia  o  d'ammirazione  ci  scuote  a  pensare  che 
l'alta  preghiera  ó  esaudita  ~  O  isplendor...  L'  apostrofe  è  a  Beatrice  ;  non 
pii\  forma  umana,  ritolto  il  velo,  ma  sfolgoramento  di  luce  divina.  E  l'an- 
tonomasia (s'io  la  posso  dir  tale)  ricompie  il  titolo  di  Teologia,  che  comunemente 
Io  vienf;  attribuito  pei  simboli  della  Commedia  —  Di  viva  luce  etema... 
di  .'nom-.no  vero^  ch'è  vita  dell'intelletto,  ed  eterno  ,  perchè  non  soggetto  a  mo- 
rire, né  a  menomare,  né  a  immutarsi  —  Chi  pallido  si  fece...  Si...  Qual 
po^'ta  rotanto  si  macet-ó  negli  studj  dHVarle.  Fa  imagine  a  tal  pensiero  la  fa- 
vola ,  che  tìnge  il  Parnaso  chiomato  à*  ombrosi  boschetti ,  e  l'  effetto  che  segue 
naturalm-ìnte  a  chi  viva  continuo  nell'omòra;  l'impallidire  del  viso  —  O  bOTVe 
in  sua  cisterna...  od  ebbe  per  grasia  d'Apollo  e  delle  Muse  d'abbe- 
verarsi alla  fonte  d'Ippocrene,  cosi  come  Dante  aagaravasi  al  ▼.40  del  C.  SO. 
I/alternativa  dell'o  ci  è  segnale  di  doppia  sorte;  chi  tanto  sudò  a  divenir  poeta, 
o  chi  tanto  fu  privilegiato  di  poetica  vena.  Mi  sembra  che  accenni  a  Natura  e 
ad  Arte:  ambediu;  necessarie  a  formare  il  perfetto  poeta  ->  Che  non  pares- 
se (agli  effetti  dell'opera)  aver  la  niente  ingombra  (confusa  od  invUup^ 
jiotaj  Tentando  a  render  te...  cioè  mettendon  a  prova  di  ritì'arti  o  de- 
scfirerti  »  Qual  tu  paresti...  in  quegli  atti  ed  in  quelle  forme  che  desti 
a  vedere  —  Là  dove  fin  quel  luofjo  ove)  armonissandO  f  temprando  lor 
cinti  in  soave  armonia)  il  ciel  (le  celesti  creature  ^  gli  angelici  spiriti  e  ]i^ 
virtù)  t* adombrai...  rendon  debole  imagine,  o  un'ombra  appena,  dell'esser  tuo? 
Muovo  cauto,  e  timidamente  cogli  occhi  al  testo,  a  spiegar  questo  verso,  e  pau« 
roso  (juasi  dì  dar  negli  sterpi  che  vi  produsse  un  soverchio  di  cose  non  utili  a 
riferirsi.  A  mente  serena,  il  M  dove  non  può  riferirsi  fuorché  al  paradiso  terre- 
str>'.  nel  quale  le  narrate  coso  intervengono,  e  dove  le  posse  dell'intelletto  deon 
<^^sere  acute  ben  più  che  in  tutt'altre  regioni  del  mondo^  come  in  luogo  di  piena 
e  immutabil  felicità ,  se  restiamo  alle  umane  sorti.  Né  già  le  armonie  che  ci 
nota  il  gerundio  ,  potranno  esser  altre  da  quelle  che  narra  il  contesto  addietro , 
per  K'I'  ioni  degli  Angeli  o  di  ben  sette  Virtù,  ch'ora  alternamente ,  ora  insieme 
a  coro,  serondan  coi  canti  le  pie  cerimonie.  Nel  Hel^  chi  non  vede  per  ovvio  tra- 
slato  gli  abitatori  di  esso?  Nò  anche  saprei  escluderne  i  S^nti  e  i  Seniori  ond*  ^ 
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CANTO    XXXII. 


S()M&LVRio  —  Tornaa  le  sette  Virtù  alla  lor  ruota ,  siccome  la  sacra  pompa 
rità  i  primi  passi,  torcendo  a  diritta;  e  Matolda  con  Dante  e  Stasio  secondan  la 
destra  del  Carro  che  anch'esso  si  parte,  tirato  dal  Grifone  airindietro  di  tutti. 
Si  giuDga  ad  un  albero,  spoglio  di  liori  o  di  fronJi,  d'altissima  cima,  e  di  tanto 
\ì'u\  lato  quant*etso  più  sale;  d'intorno  a  cui  si  raccoglie  V  intero  corteo.  Quivi  , 
al  fusto,  il  Grifone  accomanda  il  Carro;  di  che  si  rinfronda  la  pianta,  e  produce 
lìori  tra  rosei  e  vermigli.  Al  canto  soave  di  quella  gente  addormentasi  Dante;  ed 
(>  poi  risvegliato  da  un  vivo  splendore  e  da  un  grido  di  Matelda,  e  vede  Beatrice 
sedersi  sulla  radice  del  mistico  albero,  e  intorno  ad  essa  le  sette  Virtù.  Rivolta 
al  Poeta,  gl'impone  di  tener  gli  occhi  alla  pianta,  e  di  scrivere,  tornato  nel  mon- 
do, le  cose  ch'egli  è  per  vedere.  Com'egli  vi  drizsa  la  vista,  ecco  scendere  un'A- 
quila e  menar  guasto  della  corteccia  e  d<>ll4  foglie  e  de'  fiori ,  e  ferire  il  Carro 
di  tutta  sua  forza.  Di  poi  vi  s'avventa  una  Volpe  ,  e  Beatrice  la  mette  in  fuga; 
ma  poco  stante  ritorna  l'  Aquila  ,  e  calandosi  dentro  il  veicolo ,  parte  vi  lancia 
delle  suo  penne.  E  dal  suolo  che  sotto  si  fende  esce  un  Drago,  e  col  pungiglion 
della  coda  trapassa  il  Carro,  e  traendo  a  sé  ^  se  ne  porta  una  parte  del  fondo. 
Seguentemente  le  penne  lasciate  dall'Aquila  allignano  e  si  propagano  sul  santo 
legno,  e  tutto  il  coprono  e  cuna  e  ruote  ;  e  lunghesso  il  timone  ,  e  sugli  angoli 
spuntano  teste  cornute  di  mostri  orribili.  B  seduta  sul  Carro  apparisce  una  for- 
ma di  meretrice  ,  e  ritto  a  suo  fianco  un  Gigante  ,  che  insospettito  di  gelosia , 
crudelmente  flagella  la  svergognata,  e  disciolto  dall'albero  il  Carro,  lo  tira  loo- 
tan  dal  Poeta  per  gli  avvolgimenti  della  selva. 


Tanto  cran  gli  occhi  miei  Assi  e  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
5         Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A  sé  traèli  con  T antica  rete: 

Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  un  :  Troppo  fiso. 
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10    E  la  disposizion  che  a  veder  èe 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee.  Ó 


(1)  Tanto  araa  gli  occhi  miai  eie.  dal  ▼.  l  al  t.  ìt  —  vissi  •  ai- 
tonti...  in  Beatrice  —  A  dlobramaroi  (per  Upegnére  od  aeq— lari)  la  do- 
oonne  aoto...  la  »ete  onde  ardean  da  dieci  anni,  o  ben  poco  mano.  La  Da»» 
na  della  laa  Tita  era  aodau  alla  patria  calette  addi  0  giagno  dal  ISOO,  oa  cia- 
qae  meai  dopo  la  morte  del  padre.  E  da  tempo  si  lungo  gli  oeeki  del  Poata  aoa 
vedean  quelle  angeliche  (òrme,  ma  si  le  bramavano  ;  e  place  Tadlrlo  dalla  eoa 
bocca,  ed  enfàticamente,  per  quel  ohe  dichiara  Tidea  della  »ete  ;  pwchè  ci  eoa» 
ferma  che  il  ▼olgerai  ad  altre  bellone  ,  di  ohe  il  coofestò  Bealriee ,  ara  In  lai 
prepotente  affetto  d*  aTore  un  ristom  al  celeste  sembiante  che  morte  immatara 
gli  aveva  rapito  —  Che  gU  altri  oensi  (dalla  vista  in  fìiorì)  n'oMin  tutti 
spenti...  non  opfravano,  ma  erano  in  totto  sopiti  »  Bd  ossi  foeehi:  e  piA 
chiaramente  gli  occhi  nmdetimij  quinci  e  quindi  fé  a  ginittra  e  a  diritta , 
e  siccome  dir  voglia  ambedue)  avean  parete  XM  non  caler...  erao  tolti  al 
guardar  sui  dae  lati  dal  lor  non  curarsi  di  cosa  che  non  fosse  Beatrice.  Bea- 
trice, eretta  sul  Carro,  e  col  viso  a  lui  che  nel  mezzo  di  fronte  la  contemplava, 
del  tutto  svogliava  i  suoi  sguardi  da  ciò  ch'egli  aveva  a*  due  lati  ;  era  aanrio 
io  quell'unico  aspetto.  Il  far  metafora  a  noncuranza^  d'una  parete  o  di  più  pa- 
reti che  tolgano  altrui  la  veduta  di  checchessia,  vuol  contarsi  per  uno  di  quegli 
ardimenti  poetici  ai  quali  non  regge  che  il  nostro  Alighieri  —  Cosi  lo  santo 
riso...  che  sfavillava  negli  occhi  e  sul  labbro  della  sua  Donna.  E  qai  si  chia- 
risce vieppiù  la  seconda  bellezza  che  le  tre  dee  richiedevano  ad  essa  per  grasia 
di  Dante  —  A  8Ò  traòli  (traevagli  a  sé)  con  1'  antica  reto...  con  qnstla 
potenza  o  rtr/U  che  già  faceva  nel  mondo,  e  a  cosi  dir  lo  inretiva.  La  p^retr, 
la  set^^  la  rete»  son  tropi  che  spiacciono  al  Tommaseo:  il  primo  per  a/f etiti zione, 
gli  altri  due  per  inconvenienza,  Siam  sempre  alle  solite.  Il  volere  che  il  genie 
di  Dante  perdoni  alla  forza  ed  all'  evidenza  per  riguard  i  a  modesUa  e  n  diliea- 
tozza,  non  vai  niente  meno  che  un  disconoscerlo  —  Quando  per  forsa  (dee 
contra  mia  voglia)  mi  fu  vòlto  il  viso  (ebbi  a  voìger  la  faccia,  e  ancor  me- 
glio gli  occhi)  Vòr  la  sinistra  mia  (ch'è  la  destra  ,  rispetto  al  Canno  )  da 
quelle  dee...  dalle  tre  teologali  Virtà;  e  sia  notato  che  con  titdl  di  ii«r,ee- 
me  raggi  d'essenza  divina  ,  è  nomata  ciascuna  Virtude  nel  C.  28  di  Poraà.  al 
V.  121.  Nò  qui  mi  starò  ad  emendare  il  Lombardi,  che  queste  dee  InterpraCó  psr 
le  Cardinali,  dacché  il  Biagioli  ben  volentieri,  e  già  prima  di  lui  il  PortlrelU,  bai 
mostrato  l'errore.  Ci  basti  il  ripetere  dal  testo  addietro  che  le  taologSohe  vani- 
van  danzando  alla  destra  ruota  (C.  20,  v.  121)  che  fermato  U  Carro  ,  lorooo  dì 
fronte  e  si  pongono  a  lato  di  Dante  che  avea  già  le  altre  quattro  a  sua  dritta, 
(C.  31,  V.  130-32),  e  che  cosi  per  V  effetto  del  volgerai  che  fanno  in  pnapetto  • 
Beatrice,  la  lor  positura  è  per  Dante  in  opposto  di  quella  che  avaan  par  ifgpiai^ 
do  alle  ruote  ed  al  Carro  —  Peroh'io  udia  da  loro  (dunque  a  pie  ifj^im, 
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Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi, 
Io  dico  al  ix)co  per  rispetto  al  molto 
15        Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi, 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 
2()       Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 
Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
25    Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco. 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne.  (*) 


se  Vudia  non  c'inganna:  il  Poeta  rapito  io  Beatrice  ,  era  male  in  orecchi ,  e'I 
sappiamo  dal  ?.  3)  un  Troppo  fiso...  un  gridarmi,  che  faoean  esse:  Troppo 
finamente  tu  miri.  Alla  debìl  virtù  dell'  uomo  è  soverchia  la  luce  della  Rivela- 
zione, e  ne  abbaglia  la  mente,  finch'egli  non  sia  fatto  degno  di  tutto  addentrar- 
si nelle  cose  divine.  Nò  ad  altro  pensiero  intendevano,  io  penso^  i  Oentili,  con  Se* 
melò  incenerila  dall'igneo  splendore  di  Giove;  e  *1  vedremo  nel  C.  21  di  Farad. 
—  E  la  disposision  (o  altrimenti  attitudine  o  facoltà)  ohe  a  veder  òe... 
che  ^,  che  proviamo  al  vedere,  NegU  OOOhi  (neU*u$o  degli  occhi)  pur  te- 
stò (pur  allora)  dal  Sol  percossi  (feriti  dai  raggi  del  Sole)  Sansa  la 
vista  alquanto  (  non  altrimenti  che  abbacinato)  esser  mi  fee...  mi  fnee 
essere.  I  lampi  che  uscian  dallo  sguardo  e  dal  rìso,  che  un  dir  dalla  doppia  bel' 
lei  za  diDeatrioe,  lo  aveauo  accecato  com'uom  che  s'afllssi  nel  Sole. 

(1)  Ma  poi  che  al  poco  etc.  dal  v.  13  al  v.  27  —  n  viso  (e  qui»  propria- 
mente per  viMtd  0  per  occhi)  riformossi...  tornò  in  $ua  forma  y  cioè  ripi- 
gliò virtù;  nel  qual  senso  non  veggo  che  gli  Accademici  porgan  notizia  od 
esempio  di  questo  verbo  —  Al  poco...  ed  aggiungi  :  tornò  valida  tanto  da 
liggersi  in  cose  di  poco  splendore  —  Io  dico  poco*.  *  Riprende  sé  stesso  di 
frase  men  retta,  o  la  giustitìca  almeno,  svelando  1'  intensione  della  mente.  Quel 
poco  eh  or  può  guardare,  soo  nulla  meno  che  i  Santi  e  i  Seniori  e  le  stesse  Virtù 
che  tosto  procedono  o  fiancheggiano  il  Carro  ~  Per  rispetto  al  molto  Sen* 
sibile*..  in  paragone  del  molto   (splendore)  che  prima   ferivami   al  senso 

87, 
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La  bella  donna  che  mi  trasse  at  varco, 
E  Stazio  ed  io,  segnitavam  la  racla 
30       Che  fa'  Forbita  sna  con  minor  arco. 


dagli  occhi  —  Onde  {dal  quale)  a  ftma  (pd  grido  dolio  tra  dee)  mi  rimnwt 
.  ,  .  mi  ditiaecaU  V.  il  v.  7;  doq  tonai  noUro,  dio  Danto  UwoimIo    1*  a  fon* 
al  per  forza  ,  ci  vaol  boa  capaci  di  qoanto  gli  fooio  cootato   U   dlolranl  eogl 
occhi  da  Boatrìoo  —  Vidi  {polei  ventre)  In  solbrftoelo  destro  (fWla  dnftw 
mia  parte)  esser  rivolto  (a   perù  ooo  od  fianco  al  Carro)  ZjO  gloriòeo 
esercito...  di  qoo'  ohe  MgoitaTaoo  o  procedevano  il  logoo  trionfale.  Do'  qoaB 
tutti,  nocoino  o  annuociarooo  eoa  fSMrrida  fodo  il  Tontmo  GHato,  o  vomito  lo  al^ 
femarooo  ooUa  parola  o  co'  nuurtiij,  ben  è  che  ti  fiicoia  on  ooerelfo^  o  gioriom 
dacché  partecipo  alla  rittoria  di  Critto.  Il  rivolgersi  che  Dante  già  Tede  enar 
&tto  ini  destro  lato^  dee  quivi  pontani  di  tatti,  tia  ionaul  da  dopo  del  OuiO| 
dovendo  del  pari  rì&ni  col  vite  a  levante  e  oongiungorai   in   imioa   acUora  a 
precedere  la  divina  basterna;  i  primi  voltando  le  tpalle  ove  aveaao  la  CMoia,  i 
aecondi  girando  a  diritta  del  Carro,  ed  oltrepataando,  par  mottotai  in   fila  oogfi 
altri  —  B  tornarsi. .  e  voltarsi;  secoDdo  il  senao,  giA  noto  per  questo  verbo, 
nel  7  iVlnf.  v.  31,  e  oel  12,  v.  98  ~  Col  Sole  (che  d'  un  due  ore  tardava  al 
meriggio)  e  con  le  sette  fiamme  (cioè  i  candelabri)  al  volto...  di  fronte. 
Ai  iS<)le  porgevano  il  dosso  alla  loro  venuta,  movendo  da  oriente  a  occidente   a 
mattino  spiegato;  or  Io  veggon  di  faccia  voltando  cammino,  poiché  non  aiam'ol< 
tre  alla  prima  ora  di  sesta.  Quel  eh'  è  delle  /l'imme,    o   del    bello  arnese^  noo 
recato  a  man  di  veruno,  e  ordinato  a  fi'\m>ne[jgiar  come  insegfut  alla  testa  del 
aanto  corteo,  dobbiam  credere  adesso,  che  di  suo  impulso,  e  in  ragione  del  pro- 
prio utHcio,  si  porti  a  precedere  per  contrario  cammino   la    pompa   trìontale  — 
Come  sotto  gli  scudi...  Ma  qui  è  da  causare  Y  error  di  certuni,  che  danno 
la  presente  imagino  a  tutta  la  schiera,  laddove    non    può  attribuirai   se  non  ai 
Seniori  df^U' antica  Fede;  i  quali,  siccome   in  addietro   eran   primi  ad    aprire  la 
processione,  cosi  restan' ultimi  a  questo  mutar  direzione,  e  per  raggiungersi  al- 
l'altra fila,  convien  che  trapassino  il  Carro.  Dell*  atto  e  dei   passi  che  a  ciò  U- 
aognano.  abbiamo  uno  specchio  appunto  in  cotesta   similitudine  —    Per  sal- 
varsi Volgesi  schiera...  Cioè,  come  schìei'a  di  gente  in  battaglia,  siroJae 
facendosi  degW  scudi  coperchio  o  testudine,  per  salvarsi  da'  colpi  del  nemico  che 
incalza  «^  B  so  gira  col  segno,.,  e  si  gira  coU'occhio  alla  fn.{^.7«M,  ordina- 
tamente —  Prima  che  possa  (  si  vede  cioè  per  buon  tratto  piegare)  tutta 
in  so  mutarsi...  pri  na  che  tutta  si  metta  in  diritta  fila  mutando  cammino 
—  Non  altrimenti  Quella  milizia  (parola  che  più  si  raccosta  alla  imagine)  del 
celeste  regno  {milìzia  trionfante  con  Cristo)  Che  precedeva...  ed  è  qui 
dove  fallan  le  chiose,  per  non  accorgersi  che  questa  clausola  accenna  in  ispecie 
a  coloro  che  pre''fdevitio  il  Carro  alla  prima  venuta  e   ntoveano  alla  tetta  co' 
candelabri:  vo'  dire  ai  ventiquattro  dell'  età  biblica  —   Tutta    tr^^pASSOnna 
..,  ci  passò  inn'tnzi:  e  quel  ci  plurale  comprende  e  il  Poeta  a   lo   sette   TìrtA 
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Si  passeggiando  V  alta  selva  vota , 
Colpa  di  quella  che  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  Ire  voli  tanto  spazio  prese 
35        Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  sentii  mormorare  a  tutti  :.  Adamo  ! 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 


che  dal  Caoto  addietro  sappiamo  esser  ritte  in  prospetto  al  Grifone  e  a  Beatrice 
—  Pria  che  piegasse  il  Carro  (airaccaaative)  il  primo  legno...  ansi- 
che  il  iì'mone  facesse  dar  volta  al  Carro,  Il  Tonimaseo  lascia  in  ambiguo  i  dna 
casi,  ed  osserva  cosi:  «  o  carro  può  reggere  il  costratto,  e  intendersi   eh'  e'  si 
>»  piegasse  nel  timone,  volgesse  quasi  animato  il   timone   proprio.    *  Ma   quale 
bisogno  0  vantaggio  al  pensiero,  in   supporre   cotale  stranezza?  Ben    si   capisce 
che  il  primo  legno  sta  qui  pel  timone   che  il  guida  e  che  il   tira  e  che  conduce 
il  Carro;  che  il  v.  108  del  C.  29  nou  ci  è  punto  uscito  di  mente.  Assai  meglio 
giovava  (io  m'  avviso)  V  investigare  il  coperto  significato  del   raccostarsi  ed  in- 
sieme unirsi  delle  due  schiere  ;  dico  de'  Santi  che   prima   seguivano  al  Carro, 
e  di  quo'  Seniori  che  dianzi  lo  precedevano.  In  tutto  ciò  parrà   giusto  d*  inten- 
dere, che  al  primo  apparire   si    mostri   la  santa   milizia  partita  nelle  due  eXà, 
della  Fede  cioè  e  della  Grazia,  assistendo  alla  Redenzione  dell'uom   peccatore: 
e  che  assolta  la  pia  cerimonia,  la  doppia  schiera  s'unifichi,  a  dimostrare  che  il 
nuovo  ed  il  vecchio  Patto  son  fatti  una  legge  e  una  fede  sola,  poiché  fu  compiuto 
il  riscatto  dell'uomo  per  l'opera  riparatrice  del  divin  Verbo  —  Indi  alle  ruote 
(V.  i  vv.  121-32  del  C.  29)  si  tornar  le  donne...  Ir  sette  Vinti:  le  tre  stilla 
destra,  le  quattro  a  sinistra,  siccome  a  lor  luogo  —  B  U  grifon  mosse  (tornò 
a  lirure)  il  benedetto  carco...  il  timone  e  il  Carro  cui  stava  aggiogato.  Che 
dirà  ora  il  buon  Tommaseo,  che  testA  al  v.  24  p^srmise  il  credere  che    il    Corvo 
quasi  animato  volgesse  il  suo  propHo  timonef  A  si  corta  distanza  da  un  verso 
all'altro,  sì  fatto  scappuccio  ha  dell'incredibile  —  Sì  Che  però  (per  cagivn 
di  tal  moto)  nulla  penna  croUonne...  Di  nuovo  il  Tommaseo,  dietro  1'  ornie 
del  Costa:  >  Con  pace  procedette  la  fede  cristiana;  e  pace  è  indizio   di    forza.    > 
Interpretazione ,  che  mal  mi  consuona  all'  imagine  ,  e  meno   ancora  alle  guerra 
che  in  questo  medesimo  Canto   si    vi^ggon  per    .simboli    mosse    alla  Chiosa.  Ma 
se  le  penne  son  proprie  dell'Aquila,  e  se  l'aquilina  metà   del   Grifone  fa  cenno 
alla  divina  natura  del  Redentore,  in  questo  non  muoversi  punto  dell'ali  né  d'altra 
penna  (visibile  segno  di  uno  sforzo)  io  vedrei  la  potenza  dell'essere  divino,  che 
al  di  sopra  de'  mesi  umani,  conduce   e   regge  il  trionfale  edificio  della  Evan- 
gelica Fede. 


40    La  chioma  snn.  che  tanto  si  dilata 

Più,  ritiantn  più  è  su,  fora  dagt'  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata.  (') 


(1)  I*  'balla  donna  «io.  <l.il  v.  SS  ni  v.  *•  —  Maléldo:  ]»  qakle  non  ha 
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wmco*  Jallo  tpo  dw  —  St  ^mn  ?««('  oidinr)  pKmaeOfllando  (noi  toni) 
1'  alta  «BlTa  (qual  già  r  alia  Krra  nel  v.  a»  dal  C.  £«]  vota  (diicru  d' s- 
biutori)  Colpa  |'|H-r  colpo}  di  quatta  ('donno,  cio^  it'Bva)  cba  al  serpanM 
cresa...  crtdelU.  il  pasato  del  «rcdirr;  a  catal  rormn  ooo  è  da  capriccki  o  da 
DCOFUilA  chB  ne  avesse  il  Poula  ;  dacché  più  Bsempj  De  ponfB  1'  «ulichtU,  oi 
riQuuIia  il  Borcacoio  bus»  La  stivi  di  Paradisa  coavenne  enor  viioli,  daochè 
la  prima  Mad»  credendo  ni  maligno  serpe,  guatò  del  rieuto  pomo,  e  aodinaa 
a  guitarne  11  mariW;  ond'è  Fho  1'  umana  specie  ne  fu  bandita  —  Tamprava 
ì  panai  (ciò»  dava  n'irnvi  r  mitura  all'  andare)  un"  angaUoa    nota...  Sa 


aaa»  cba  regoli  il  pai»  alla  comitiva,  or  eh'*  io  luiio  adempiuto  il  pia  nolil 
atto  della  suprema  nontiki  li  ri  concili  aiionn  dell'  uom  peccatore  «1  Cielo  — 
Foraa  In  ire  Tolt  (ire  volta  acaccatul  tanto  apaala  presa  (voli  nliw» 
rolli  Arnfri  langij  Disfrenata  saetta  {a  iiiao  esilio  di  buon  arri  aro)  quanto 
«ramo  (n-ar<imu)  Rimossi ..  gi-i  rh-ai.ninli:  mJ  ìott^ndi  dal  Iuor"  onde  a'e- 

tn-!ila  non  corra  ali*  idea  dalla  iic  Viriti:  quasiché  pel  pi«aidìo  loro  e  ucoando 
i  lor  pasii,  com'  egli  fa,  giunga  Dasto  alla  viiit  di  ciò  che  ■'  »ppmu>  ■  no- 
sirargli  Beatrice,  taul'otlre  11  coollne  della  aniana  sapieoi 
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Beato  se',  Grifon ,  che  non  discindì 
Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gusto , 
45       Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 


trice  scese...  dal  Carro  trionfale  —  Io  sentii  mormorare  (pronunziare 
somr.i essamente ,  oome  fa  chi  dolendo  si  lagna  )  a  tutti  (  da  quanti  facevano 
schiera)  Adamo!...  Principio  e  cagion  d*  ogni  male  all'  uir.anità  —  Poi  cer- 
Chiaro  (e  ir  rondarono)  una  pianta  (un  albero  che  sorgea  quivi)  dispo- 
gliata (nudo)  Di  fiori  e  d*  altra  fironda  (e  di  fronde  fiorite  e  di  verdi 
schiette)  in  ciascun  ramo...  da  cima  n  fondo  —  La  chioma  sua  (i 
sifoì  rami,  che  adorni  di  foglie  parrebbero  cfiioma)  che  tanto  si  dilata  Più 
(che  vieppitl  si  distendono  in  larijoj  quanto  più  è  su  (quanto  piti  sorge 
V  albero  inverso  il  cielo)  fora  dagl*  Indi  (arehhi"  da'  popoli  indiani)  Ne* 
boschi  lor  (dove,  a  dir  di  Virgilio  nello  Georgiche,  non  è  trar  di  saetta  ch'e- 
guagli la  cima  delle  lor  piante)  per  altezza  ammirata...  oggetto  d'ammira- 
zione: cotanto  trascenderebbero  i  più  snblitni  delh)  lor  selve.  II  dilatarsi  secondo 
che  sale,  fa  eh'  ella  ci  torni  al  pensiero  queil'  albero  primo  del  Cerchio  sesto, 
cioè  tra  i  Golosi  del  C.  29.  (V.  i  vv.  \'M  135)  Rammenta  anche  meglio  il  se- 
condo del  C.  24  ne'  vv,  103*17;  e  sappiamo  di  più  che  quel  l«)gno  è  pollone  di 
qii«»slò  che  or  ora  è  descritto,  e  che  accoglie  gran  parte  do*  simboli  che  si  suc- 
cedono nel  Canto  presente.  Laonde  sarebbe  un  entrar  per  le  tenebre,  chi  non  cu- 
rasse fìn  d'ora  di  trovar  senso  nella  figura  di  questa  pianta,  che  mette  nel  mondo 
le  sue  radici  e  il  suo  vertice  al  cielo,  ed  intorno  alla  quale  gli  eletti  di  Dio,  mor- 
niorandn,  compiangono  al  fallo  d*  Adamo.  Checché  ne  argomentino  gli  altri,  faceo- 
done  emblema  dell'  Imperiale  giurisdizione ,  o  della  obadienza  al  divino  volere,  o 
altresì  delle  sorti  di  Roma  cristiana  congiunta  all'Imperio,  o  tal'altri  altrimenti, 
a  noi  Membra  miglior  congettura,  che  in  essa  pianta  sia  figurata  la  Verità  : 
voglio  dir  la  divina  ed  etorna,  non  accessibile  ad  umana  sapienza  ,  e  che  tanto 
si  fa  pili  vasta  (  qual  è  l'allegorico  albero)  e  al  salire  impossibile,  quant' ella 
più  innalzasi  alla  Divinità  dalla  quale  deriva.  Non  negherò  che  i  concetti ,  da 
questo  0  da  quel  chiosatore  proposti  a  cotal  soggetto,  non  siun  da  congiungersi 
al  noHtro,  come  parti  accessorie  d*  un  tutto;  ma  so  che  scambiata  l'idea  princi- 
pale per  altre  che  sian  subalterne  ,  ne  segue  un  tal  che  d'  incertezza  o  di  dub- 
^)io  o  d'  oscurità  a  ciascun  passo.  Or  se  intorno  alla  mistica  pianta  si  mormora 
Adamo,  egli  è  certo  da  correre  alla  Scrittura,  e  corcarvi  il  bandolo  della  fan-  ' 
tastira  allegoria;  né  soltanto  qui,  ma  per  altri  obbietti,  ad  esempio  pe'  quattro 
fiumi  rhe  irrigano  il  paradiso.  Ed  io  l^ggo  nel  Genesi  al  Capo  2:  Produxitque 
Dominus  D^ut  lir  humo  omne  ìiqnnm  pulcrum  vìsu,  et  od  rescendum  s>*ave  : 
liiinuni  etinnì  rilne  in  mediv  paradisi,  lignumqnr  arìentiaf  ftoni  et  mali.  E  più 
sotto:  Praerepilque  (honiini)  di .'cns:  Ex  omni  Ugno  p-iradisi  eomede:  De  Ugno 
'lutem  scientiae  boni  et  ,>mli  ne  eon^edas;  in  quocumque  enim  die  comederis  ex  eo 
morte  morierit.  La  scienza  del  bene  e  del  mala,  è  sapienza  di  Verità;  e  alla  ima- 
gine  del  biblico  lagno  il  Poeta  aggiustò  altre  iroagini  ed  altri  simboli,  quaDti  i\e 


Cosi  d' intorno  all'  arbore  robi^to 
Grìdaron  gli  altri  ;  e  V  animai  binato  : 
Sì  si  conserva  il  seme  d*  ogni  giusto. 

E  vòlto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato , 
50       Trasselo  al  pie'  della  vedova  frasca  ; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  (^) 


donumdmTm  U  suo  grande  •  morale  petttlero.  CoadoariaohA  U  dottrini  dal  bene  e 
del  male  ai  ateode  ad  un  modo  all'  imperio  dvUa  ed  alla  aodeabutica  aotorità:  at 
Doa  che,  nella  mente  del  Poeta  teologo,  il  coatoAria  inriolata  ad  intORa,  A  op«m  di 
aupema  RÌTelasion<,  e  quaggiù  minineriodi  Santa  CUeaa.  B  aa  U  primo  Panate» 
rompendo  il  divino  precetto  ,  fhtndò  per  tuo  danno  a  di  tatti  gli  nonini  il  aaero 
legno,  non  minor  guerra,  e  ben  pia  diveraa  gli  moeee  1'  etano  aitwiiilu  dal 
brae,  poiché  il  Redentore  ebbe  dato  al  m<mdo  aolanna  etempio  di  aoi 
al  decreti  oeleeti,  e  fondata  la  propria  Chiesa  all'ombra  del  chrile  Impario.  II 
cedersi  e  V  alternanti  dell'  empia  guerra,  e  *1  patb  della  Spoaa  di  Cristo,  e  V  a- 
maro  ricordo  delle  trascorse  fortune,  e  Taepetto  de*  mali  preoentf ,  a  la  aparaaia 
deli*  avvenire  nel  trionfo  del  vero  e  dnl  giusto,  questo  è,  a  creder  nostro,  1*  in- 
tento della  visiono  ch'i  dn^e  il  Poeta  a  sé  stesso,  e  presentemente    deoo-ive   al 
lettore.  Vedremo,  al  discuterla  in  ogni  parte,  se  v'  abbia  cagione    a    rìcreilerci. 
Ma  fonnamento  conviene  a  suggello  di  questa  Cantica,  che  l'uomo  ridonato  alla 
Grazia,  sia  ammesso  alla  prima  conoscenza  di  quel  V^ro,  che  in  t^ra  sc^giace 
talvolta  al  furiar  delle  concupiscenze  e  alle  \igili  invidie  del  Genio  maligno. 

(1)  Beato  se*,  Gh4fon,  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Questa  prima  terzina  mi 
riesce  uua  lode  a  Cristo,  che  nel  Grifone  si  rappresenta:  e  più  semplicA  assai 
che  npu  pensano  molti,  i  quali  van  rammentando  l'Imperio  e  il  Pontificato. 
«  B'^alitudine  è  stato  perfetto  (così  la  Crusca)  e  abbondevole  di  tutti  i  veri 
4  lieni  <»:  la  qual  condizione,  a  ninn  uomo,  nel  proprio  senso  della  parola,  potrebbe 
attribuirsi,  per  conseguenza  del  primo  peccato.  Ben  si  dee  largamente  aff«r> 
mnrt)  di  Cristo;  cui  non  toccò  la  funesta  oreditÀ  della  colpa,  e  che  Dante  nell'  ul- 
timo d' Inf.  chiamò  /'  Vom  che  nacque  t>  viste  senza  pecct.  Or  siccome  gli 
eletti  d(>lla  vecchia  e  della  nuova  età,  mormorando,  rimproveravano  alla  di- 
subbidienza d'  Adamo  in  gustare  del  legno  vietato  ,  cosi ,  gridando,  fkn  plauso 
al  Riparatore  del  fallo  antico ,  obedientc  innno  a  morte  in  testimonianza  di  Ve- 
riti  —  Che  non  discindi  (non  tótjh)  Coi  becco  (come  Bva  ed  Adamo  fer 
già  colla  boera)  d'  esto  legno  (di  qu^'itt  afhero)  dolce  al  gusto  (p'irerolé 
a  chi  ne  gusta)  Poscia  che  (da  quel  giorno  in  cui)  mal  si  torse  n 
▼entro...  voltossi  V  umnno  ventre {eà  intendi  V  animo)  a  male  coneupiscen:^ 
—  Quindi.. .  per  qìéesla  cagione;  dacché  la  diffalta  de'  nostri  progenitori  fé'  si 
che  la  debita  osservanza  ai  divini  voleri  tornasse  in  superbia,  e  sembraHe  dolce 
ai  mortali  quel  cibo  che  invece  era  morte  e  amare zz'ì.  In  contrario,!  oommeo' 
Utori^  facendo  del  poscia  che  un  avverbiale  di  caiua^  dan  lode  «1  Qrifinw  d*  a- 


à 


Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 


vere  obedito,  per  quatto  che  al  dbo  segui  effetto  reo;  spiegasioDe  meiohina  ed 
iodegaa  al  lodato,  ed  assorda  quasi  pei  raolti  che  intendooo  11  mul  ai  torse  per 
dofflie  e  crucciati  di  ventre.   L*  un   senso  e   l'altro  (per  &rsi  ^uro)  allegò  il 
Tommaseo,  postillando  poi:  st^'ntalo  a   ogni  modo;  ma    torse   egli   avrebbe   ta- 
ciuto, se  al  poscia  che  avesse  dato  quel  suono  che  ha  sempre,  e  immutabilmente, 
di  tempo  passato  a  momento  attuale,  e  a  dir  breve,  del  postea  quam  de*  latini  — 
Cosi  d' intorno  (V,  il  v.  33j  aU*  arbore  robusto   (cioè  che  non  crolla 
nò  cade  per  colpi)  Chridaron  qU  altri...  I  già  detti,  che  aveano  cerchiata  la 
pianta:  eh'  ei  chiama  per  altri ,  cred'  io,  riguardando  alle  sette  Donne,  e  aMa- 
telda,  e  a  Stazio,  e  a  sé  stesso,  onde  aveva   flnor   ragionato  —  B  l'animai 
binato...  gridò  alla  sita  volta,  ai  dee  sottintendere.  B  non  par  da  tradurre  il 
binato  in  due  volte  nato^  come  tu  l'Ottimo,  ma  di  gemina  forma  o  natura,  leone 
ed  aquila  —  Si...  cosi,  per  mio  esempio,  non  scindendo  cioè  di  cotesto  legno '— 
Si  conserva  U  seme  (il  principio,  la  vera  sostanza)  d'ogni  giusto...  di 
tutte  giustizie,  o  virtù   che  si  vogliano  dire.  Sentenza  assai  poco  intesa  da  quanti 
pel  giusto  spiegaron  per  uomo,  e  abbuiata  per  altri,  che  in  essa  pure  cercarono 
Imperio  e  Chiesa.  A  si  fatte  co«e  varremo,  e  ben  presto;  ma  qui  dal  Orifone,  o 
a  dir  meglio  da  Cristo,  odo  un  santo  consiglio  assai  limpido  ad  ispecchiarvisi,  e 
un  divino  responso  al  grido  dell*  eletta  sua  schiera.    Intendemmo  dalle  costoro 
parole  siccome  dal  morso  d'  Adamo  procedesse  alla  umana  generaslone  un   tra- 
volgersi in  Visio  de'naturali  impeti  ti,  (v.  45)  e  cosi  da  superba  disiMtidiensa  sia 
nato  ogni  affetto  colpevole.  L' animai  binato,  ch*è  il  Dio  fatto  Uomo,  al  sentirai 
lodar  à^abedienza,  ch'ò  umiltà  corrisponde  gridando  :  por  essa,  e  con  essa,  non 
discindendo  del  legno  sacro,  umiltà  si  conserva,  la  quale  è  semente  che  flmtta 
ogni  bine,  in  contrario  a  st^perbia  onde  ha  vita  ogni  male  —  B  vòlto  (voltandosi 
incontro  al  timone  del  Carro)  Oh'  egU  area  tirato  (V.  C.  89,  t.  108)  Tras- 
selo  (il  trasse ,  con  esso  il  Carro)  al  pie'  della  vedova  frasca...  dei  rami 
sfrondati  dell*  albero:  una  parte  pel  tutto ,  In  virtù  di  sinedocha  E  certo,  l'ima- 
gine  di  questa  pianta,  spogliata  di  Acri  e  di  fòglie,  innansi  che  il  Redentore  acco- 
mandi al  gran  fusto  il  suo  Carro,  ci  mostra  le  oondixioni  della  umana  sapiensa, 
o  di  Verità ,  prima  che  Cristo  recasse  in  terra  la  luce  di  Qrasia  a  distenebrara 
il  mortale  intelletto.  La  Verità  era,  daccb*  ella  con  Dio  vive  etema;  ma  non  fe- 
condata da  Grazia,  anzi  isterilita  dal  primo  peccato,  non  mettea  fiorì   né    firondi 
di  buone  virtù.  B  ciò  sia  cemento  anche  al  v.  33  —  B  quel  (temo  e  carro)  di 
lei  (eh'  eran  fatti  del  legno  suo  stesso)  a  lei  lasciò  legato...   legò  a'  suoi 
piedi.  Procede  V  arcano  senso  (s'  io  non  m*  inganno)  a  chiaror  di  meriggio,  Im- 
pdrocchè ,  se  la  Chiesa  di  Cristo,  cho  veggono  tutti  effigiata  nel  Carro,  è  fattura 
del  Divin  Verbo,  eh'  ò  sommo   Vero,   niun'  altra  [figura   può   dircelo  meglio  di 
questa:  che  il  legno  della  divina  6a«fe>tki.  aia  legno  dell*  albero  nesso  che  porge 
visibilmante  l'imagine  di  Veritd, 
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S*io  potessi  rìtrar  come  assonnaro 
65        Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga , 
Disegnerei  com'  io  m' addormentai  ; 
Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 
70    Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai: 

E  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  e  un  chiamar:  Surgi,  che  fai?  (*) 


principio  nell'  albero  di  Verità^  dispogliato  ed  isterilito  dal  di  della  colpa:  Anche 
non  venne  tra  noi  l'increata  Sapienza  a  rifecondarlo  del  proprio  sangue.  Ed  ecco 
per  acconcia  visione  prodursi  in  colore  di  sangue  e  d*  acqua  i  novelli  flori ,  e 
annunziare  i  frutti  che  dovean  nascerne,  mercè  la  grand-opera  di  Redenzione: 
6  la  simbolica  pianta,  da  terra  a  cielo,  riuverdìr  tutta  quanta  e  rivivere  di  nuova 
vita,  e  rendere  quasi  testimonianza  a  quel  detto  divino:  Ego  sum  v^rit'ts  et  vita 
—  Io  non  lo  intesi...  Al  finire  dell'  altro  Canto,  il  Corteo  che  gli  è  intomo 
alza  un  inno  di  gloria  così  sublime  ,  che  Dante  noi  segue  coli' intelletto.  Il  mi- 
stero d'Incarnazione  è  troppo  al  di  sopra  di  mente  mortale  ;  soltanto  agli  eletti 
è  serbato  a  comprendere  nella  vita  celeste  — Nò  quaggiù  si  canta  (nò  mente 
o  parola  o  voce  d'  uomini  vale  a  produrlo)  L'inno  che  qneUa  gente  (i  Se- 
niori che  il  Verbo  Umanato  annunziarono,  e  i  Santi  che  11  confessarono  col  loro 
martìrio)  aUor  cantaro...  cantarono  al  primo  innovarsi  delV albero  —  Nò 
la  nota  (cotanto  era  dolce)  soffersi  tnttaqnanta...  potei  sostener  da 
principio  a  fine.  Hai  la  nota  per  V  inno  intero;  quasiché  un  suono  solo  at- 
traesse in  confuso  i  pensieri  di  Dante,  e  in  confuso  ne  molcesse  di  guisa  il  senso, 
da  vincerlo  ed  assopirlo  per  troppo  di  soavità. 

(1)  S*  lo  potessi  etc.  dal  v.  61  al  v.  72  — ^Ritrar  (figurare  a  me  slesso) 
come  assonnare...  (in  qttal  guiw  si  chiusero  al  sonno)  OtVL  occhi  spie- 
tati... i  cento  ocrfii  d'  Argo ,  che  posto  dalla  gelosa  Giunone  a  guardare  Io  , 
la  fanciulla  diletta  da  Giove,  e  da  lui  vòlta  in  vacca,  non  davale  tregua  un 
Istante;  però  spietati  alla  misera  vergine  —  Udendo  (cantar  le  novelle)  di 
Siringa ..  Con  questo  artificio  Mercurio  mandato  da  Giove  gli  chiuse  i  cento 
ooehi,  suonando  e  cantando  si  dolce,  che  al  crudo  guardiano  convenne  esser 
vinto  dal  sonno  —  Gli  occhi  (ribatte  il  Poeta  sul  valor  di  quegli  occhi ,  ma 
più  sulla  possa  del  canto  divino  )  a  cui  più  vegghiar...  più  di  quello 
eh*  ei  dovessse  per  legge  d'  umanità  ;  il  vegliare  cioè  con  soverchia  acerbezza. 
Amano  altri  d*  intendere  pia  che  alcun  uomo;  e  il  difende  il  Lombardi,  e  l'ac- 
estta  il  Bianchi  con  altri  parecchi.  Ma  quello  spietati  dovea  farli  accorti:  che 
Obve  sdegnato  nel  volle  punito  a  misura  colma  —  Costò  si  caro...  a  la- 

8S. 
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Qnale  a  veder  de*  fioretti  del  melo. 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  &  ghiotti, 
75       E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti,  ritomaro  alla  parola. 
Dalla  qual  foron  maggior'  sonni  rotti, 
E  videro  scemata  loro  scuola 
80       Cosi  di  Moìsè  come  d'Elia, 

E  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 


■ciarTl  la  vita;  perchè  Mareorìo,  oom*  egli  fa  addoitnenUto,  moisAfrU  la  teita. 
Dichiara  il  Poeta  eMer  Tana  impreca  rappreeentan  U  coma  il  {rieghl  ocrMa 
ornano  al  aonno:  e  le  faotaila  della  favola  «taaaa,  non  pare  eha  a  questa  roHa 
lo  ajutloo.  Ma  questa  medesima  impossibilità  gli  è  ly^mento  a  inealear  nd 
lettore  la  potenza  dc'l  sonno  ond'  ei  tu  assalito;  e  il  sovrumano  cantar  di  >ftfr- 
eurìo  ritrae  la  soavità  di  quel  cantico  sacro,  e  i  cent'  occhi  d'  Argo  ti  dioono 
apertamante,  che  niuna  vista  per  quanto  v^gliante  e  salda,  avrebbe  durato  a 
queir  inno  celeste ,  che  vinta  d'  arcana  soavità,  non  cedesse  al  sopore  —  Co- 
me pintor  (|H>e>.ia  è  pittuvf)  ohe  con  esemplo  pinga  (che  pongasi  in- 
aanii  «vm;) ''?/*/'  p  mo'leUo)  Disegnerei  (per  industria  di  versi)  com'  io  m* 
addormentai ..  figurando  cioò  le  sembianie  e  le  attitudini  d'Argo, darei  g'asta 
Imagino  del  mio  ndlormeniìrml  —  Ma  sia  qual  vuol  (ma  prenda  chi  vuole 
r  assunto)  che  l'assonnar  ben  finga...  di  acconciamente  significare  co- 
m' entri  nell'uomo  o  serpeggi  il  sonno:  oh'  io  per  me  non  mi  sento  da  tanto. 
Per  verità,  rome  può  mente  umana  idear  cosa,  la  quale  non  proviamo  che 
scevri  di  mente?  E'  mi  sembra  che  bezzichi  Ovidio,  che  un  tratto  vi  si  provo 
nelle  Mftim)t'foai\  e  con  moIt\arte  descrisse  l'insister  del  Nume  col  canto,  e  il 
resister  d*  Argo  co*  suoi  cent*  occhi;  ma  com'ei  s*  addorroa,  tei  lascia  a  pensare 
—  Però  (p'frcit))  trasccMTO  (seos*  altra  sosta)  a  quando  mi  STcgliai 
(ritorno i>\mi  la  r'e'jlia)  B  dico  che  un  splendor...  cagionato  dal  santo 
Corteo,  sfolgorante  di  luce,  che  tornava  al  cielo  — Mi  squarciò  il  Telo  Del 
sonno..*  ferendomi  agli  occhi  di  rivi  forza  li  fé*  riaprirsi.  A  consimile  etfetta 
di  vivo  splendore  che  rompa  il  sonno,  accennava  stupendamente  nel  C.  17,  co*  w. 
40wt3  ~  b:  un  chiamar...  esclamar^  che  venia  da  Matelda  —  Surgi,  che 
fai?...  Ben  conviene  a  tal  donna  lo  sdormentarlo:  alla  Donna  che  in  sé  rappre- 
senta r  attiva  virtù.  La  nativa  fralezza  non  cessa  nell*  uomo  percfa'  egli  sia 
reso  alla  prima  inuoceuza;  e  lo  voci  celeitti  inneggianti  all'  .\more  di  Cristo,  a- 
vean  soverchiata  1'  umana  natuia.  Per  quanto  rìman  dalla  Cantica,  a  ^mil'aopa 
aar&  MateUa:  dico  a  soccorrerlo  iu  sua  deboletsa. 


m 

Tal  torna'  io ,  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducilrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria; 
85    E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  ? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova,  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen'  vanno  suso, 
90       Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  (*) 


(1)  Quale  a  veder  eui.  dal  v.  73  al  v.  90  —  Non  trova  il  Poeta  migliore 
osfMiipio  a  descrìvere  V  animo  suo  dopo  il  donno,  che  quello  dei  tre  A|>08toU  al 
riaverti  de'  senni  nella  Trasftgoraiione  di  Cristo  sul  monte  Tabor.  Ci  giovi  ao^ 
dar  dietro  a  grammatica,  e  strìngerci  al  sen^o,  non  meno  che  al  sacro  testo,  io* 
nanzi  al  cercare  lo  nobili  forme  composte  a  vestire  il  pensiero,  e  con  esso  l'ima'* 
giiio  —  duale  (qtiaimenti>\  in  quel  modo  che)  Pietro  e  Giovanni  e  Ia- 
copo (i  tre  prediletti  discepoli)  condotti...  Evanqelin  di  S.  Matteo  C.  17. 
A^nHt'iil  Jan*  Peh'fim  et  Jncnhum  et  Jotinuem  friitrem  ej'is  et  ducit  illot  in 
otoutruì  ex<jfìsum  seovxum  —  A.  veder  de'  fioretti  del  melo...  di  quella 
pianta,  alla  quale  la  Sposa  de*  sacri  Caotici  assomiglia  il  suo  Sposo:  Si^^Hl  ma* 
tnn  ivter  Ugna  9Ìtvorum,  He  diirctu.i  meìés  inler  lil/ot.  I  SS.  Padri  videro,  e  vede 
Dante  nella  innamorata  Fulainìte  la  Chiesa  ,o  nel  mistico  mefo  Oea\\  Redentore 
—  Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  ta,  ghiotti...  dei  frutto  di  esso  albero, 
rioA  di  heotitudinr  in  Sapienza  e  in  Amore  —  E  perpetue  nosse  (rammen- 
ta di  MUOVO  la  narra  Cantica)  fa  nel  Cielo...  d'^ptutìudo  i  b<*ati  e  gli  angeli 
perpe'uamfnir  con  questo  gibo,  che  sari/i  ad  un  tompo  ed  invoglia  di  sé  —  B 
vinti  (i  tre  Apontoli).  Nel  suddetto  Vantrelo:  Kt  tìudirnt><  dis<'ipHli  crrid^runt  tn 
fo'i^ui  sunm  ri  tiniutrunt  raldr  —  Ritornaro  (ripresero  e  ueoki  e  spirito- 
alla  parola  Oil  xnonn  di  quella  roee)  Et  'tccei^ail  Jrsus^  et  lefiftil  ros;  dixUqu^ 
ri.-::  Styii'f,  ri  notUr  timrt'f  —  Dalla  qual  fùron  maggior' sonni  rotti 
...  ;>. 'i  (irnvi  di  t|ii«|lo  eh"  avea  sopraprcHÌ  i  tro  s«anti  discepoli:  o  intendi  .<vfriìtati 
dal  nonno  di  muiiM  e  Laxzaro  quattridunno,  e  il  figliuol  della  Wdova,  e  la  fao« 
ciulla  del  Principe;  e  certo  s'alluda  al  parlare  di  Cristo  nell'atto  d'oprare  il 
inirAcolo:  Non  son'essi  morti,  ma  dormono.  Or  quando  il  Tommaseo  mi  traduce 
fiotwffi  in  miracoìi,  io  temo  che  la  figura,  nonché  il  pensiero  di  Dante,  ne  tor> 
tim  iiihatì.  e  svanisca  la  somiglianKa  eh*  ei  vuole  istituire  fra  .<(A  o  que'  disc»- 
pitii.  per  avm*  pregustato  in  terra  le  ptoie  inetfnbili  delle  divine  contempla- 
(ioni.  Il  soave  cauto  della  celeste  comitiva  (  v.  (K\)  avea  vinto  in  sopore  il 
Poeta,  come  già  i  tro  Compagni  una  voce  Hai  Cielo  :  f/ic  est  fìliy»  meua  di* 
lectu^,  «n  quo  mihi  bene  complaeui.  E  questi  tra  ritornarono  in  aentimenlo 
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E  86  Al  pia  lo  suo  parlar  diffuso 
Non  so,  però  che  già  negli  occhi  in*^^ 
Quella  che  ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 


alla  parala  già  rìtoiU  di  Cristo,  cosi  coni»  Dante  riaema  al  gridar  di  llatelda, 
oho  poco  li  divaria  da  quella.  L' imugìne  biblica  è  chiara  per  aè.  Come  i  /tori 
eecoa  primi  aair  albero,  e  annoniiaoo  il  frutto,  ooci  la  Visione  evangelicm,  e  fl 
canto  che  aaaoooa  il  Poeta,  erao  vera  primizie  de*  gaodj  eelosti,  e  però  fiorrtH 
onde  aToaae  a  firnttani  l' angelico  pomo  del  quale  ai  pascono  gli  eletti  e  perf^u 
tammt/B  ai  sposano  in  Oesft  Cristo  —  B  Tidaro  (in  aè  riromatl)'  seeniAUk 
loro  wmola...  la  lor  compagnia ^oiA  Daniello  ti  dicono  molti.  Ma  né  liloaè  né 
Elia  poaoon  dirsi  compagni  agli  Apostoli,  se  quelli  li  videro  qna^  in  visione:  JSI 
ecce  apparuerwM  illia  Moy9e$  et  Elias  eì^m  eo  ìoqMentv»,..  Levante  autem 
oeuloM  SIMM  neminem  vfderuni  niéi  whim  Jf9um  — >  Così  di  Moisè  eomo 
d'Blia  può  ben  dirsi  per  altro  ch*ei  féssero  una  §euoì<i  con  esoo  gli  Ajwstoli,  In 
meno  alia  quale  era  Cristo  il  Mnetiro,  e  che  al  disparire  de*  dna  Profsii  di 
cinque  ti  tcema  in  tre  —  B  al  Maestro  suo  (il  TommasM  vòlta  in  ioro\  ma 
quel  tuo  può  attribuirsi  anclie  ma:>Uo  a  aeuofa)  caimiata  stola...  cioè  ««tl<^ 
menlOt  al  trastlj^urarsi  di  fìesi^:  lii'splenduii  ffieìes  rju.i  sten!  tal:  rl?.'«^'w^•M/'l  m*- 
tem  ej'is  fattiti  »unt  ni'ta  sicnt  tiif.  Al  riscuoterHÌ  loro  .  qne'  rag-gi  di  hi'*, 
e  il  candor  dalle  vesti  bau  cessato  —  Tal  (  talmrtìO.'J  torna'  io...  Chiaro  è 
adunque  che  il  Surpi .  rfir  fati  del  v.  72,  fu  al  Poela  di  quella  eiTicacia  ch#t  ai 
tre  discepoli  il  Suriiit-'  et  ntl'ttf  limere,  e  che  Matelda  adeuipie  con  lui  ciò  che 
Cristo  coi  tre  prediletti  —  B  vidi  quella  pia  (che  pi*  opera  fu  il  ridestarlo) 
Sovra  me  starsi...  curvata  su  lui  che  giaceva  a  terra,  imitando  quaù  Gesù:  ^ 
del  qual  vep^gro  scritto,  che  accessit  et  letigii  eoa  —  Che  conducitrioe  S*a 
de'  miei  passi  (Uile^r^i  nel  C.  SD  dal  v.  4  al  9)  lungo  il  flunie  (di  Lete) 
pria...  sul  mio  pi-imo  veuir  nella  selva  —  B  tutto  in  dubbio  (come  ta  chi 
tornando  al  vedere  e  al  sentirò,  non  trovale  cose  di  prima)  dissi:  Ov'ò  Bea- 
trice?... Al  Tom  mastio  par  tenera  cosa  questo  chiedere  della  sua  Donna  ;  e  ci 
manda  a  riudìrla  più  tenera  ancora  nel  C.  31  di  l^vadinn  v.  01  —  E!d  ella: 
Vedi  lei...  ImI  v>rl>l  alliV'i  drizza  gli  occhi  dell*  uomo  dubitoso  a  liirrl-izìcwi 
—  Sotto  la  fironda  Nuova  (sotto  r albero  ,  testé  rivestito  di  Huri  e  di 
fronde;  vv.  5:?-60)  sedersi  (ceduta)  in  su  la  sua  radice...  I>abbiauu>  8en- 
za  più  iutender  cogli  altri  sttìhi  rttdict^  delia  fronda  nuora  f  Io  non  posso  ac- 
conciannivl;  e  temo  quel  sua  messo  ad  arte  così,  perchò  corra  al  soggetto  me- 
desimo di  Beatrico.  Si  torni  allo  stame  allegorico.  Il  mistico  lagno  di  Verità^ 
lungamente  intristito  per  eiT.itio  del  primo  peccato,  sì  tosto  il  Grifone  (  eh*  è 
Cristo)  vi  lepfa  il  suo  Carro,  fl'jrisi'e  e  rivenie  I.»  foglie  e  ritorna  iii  sua  prima 
vita.  La  scienza  rivelata  sìed'  in  ^'nardia  dr»l  ^'ar>-.>,  che  ncd't  al  Pantifìcato 
di  Cristo  in  terra,  e  siedo  sulla  rir/ic  una  propria^  daccli-V  la  Kivalazioae  i»on 
ha  né  principio  nfi  sede  fuorchft  nel  IV»*o.  K  viemmeglio  me  no  p«n>uade  il 
seguente  verso  —  Vedi  la  compagnia  { da  chiarirsi  fra  poco)  die  la  cit- 
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Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
95       Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro.  (*) 


conda...  e  diresti  per  farle  difesa  e  servigio  ad  ud  iernpo  —  Oli  altri  (i  Se- 
niori •  i  Martiri,  e  quanti  tacean  la  litana)  dopo  U  Orifon  (ora  Cristo  pre- 
cede a  tutti,  tornando  ai  trìonfl  eterni)  sen'  Tanno  suso...  involano  al  cielo 
onde  sono  discesi  —  Con  fcantando)  più  dolce  canzone  (pia  dolce  di  quella 
che  quasi  lo  fé*  tramortire)  e  più  profonda...  (piì  arcani)  nel  senso,  di 
quella  che  pure  non  avea  intesa.  V.  i  vv.  61-63 

(I)  S  se  fu  più  ctc.  dal  V.  91  ul  v.  'JO  —  Lo  suo  parlar  diffuso... 
S>ll't  parlasse  più  a  lungo  —  Non  so  (ni;  potrei  sa;»erlu)  però  ohe  giéi 
negli  occhi  m'era  (del  tutto  m'avea  tratto  a  so,  niente  ed  occhi)  quella 
(Beatrice)  che  ad  etltro  intender  (ed  appnnder  luu'altro)  m'avea  chiu- 
so. .  rspr^Hsiva  figura;  cosi  couie  a  dire,  che  Beatrice,  occupandogli  e  sensi  e 
intelletto  ed  animo,  ad  ogni  altro  oggetto  di  fuori  chi'idesfte  l'entrata  —  Sola 
sedeasi..  Srdfva  ella  soia\  e'I  .'<edexe^  e  quel  si  in  congiunzione  del  verbo,  e 
quel  sola,  che  niega  ad  ogni  altro  il  sedere,  mi  son  testimonio  egualmente  di 
sicurezza  e  di  dignità,  convenienti  a  divina  scienza,  e  a  ministra  in  terra  delle 
celesti  rivelazioni  —  In  su  la  terra  vera...  Un  fastidio  sarebbe  il  ridire 
per  quanti  modi  sia  inteso  cotesto  epitteto  dai  chiosatori.  Tentenna  il  Tomma- 
seo, dichiarando:  «  II  suolo  ove  posa  la  verità  rivelata  è  il  più  fermò.  »  E  a 
che  ci  conduce  il  Biagioli,  spiegando!  per  nudai  II  I>ombardi  traduce  in  ge- 
nuina, paragonandola  colla  nostra  viziata  e  guasta  per  culpa  d'  Adamo  ;  ma 
quanto  varrebbe  il  dir  qui  si  spiccatamente  ciò  che,  ammesso  un  tal  senso,  po- 
trebbe^ii  dire  per  ciascun  palmo  di  qu>>.sta  campagna?  Nò  meglio  il  Bianchi,  che 
replicando  quest'ultima  nota,  v'aggiunge  di  suo:  «  e  in  altro  senso:  vcr'ì  e  pro- 
pria capitale  dell'Impero  e  della  (Chiesa,  ch'è  terra  di  verità.  >»  Dappoiché  parve 
a  noi  manifesto  che  l'albero  ,  all'ombra  del  quale  e  sulle  cui  radici  s'è  posta 
Hoatrice,  sia  propriamente  allusivo  di  n-rHà,  non  avremo  a  vagare  si  lungi,  uè 
a  torcere  cosi  l'addiettivo,  per  giudicare  che  vera  terra  si  debba  dir  questa, 
ove  appunto  la  pianta  di  Verità  mette  salde  le  sue  radici  o  si  leva  col  vertice 
in  cielo.  B  volendo  avor  occhio  alla  Bibbia,  disconverrebbe  per  avventura  si 
tatto  titolo  al  suolo,  lA  dove  sorge  il  gran  Legno  della  scienza  del  bene  e  del 
male,  ch'è  quanto  a  dir  della  scienza  del  vfiroì  —  Come  guardia  lasciata 
lì...  in  atlrggiamento  cioò  di  donna,  cui  fosse  commessa  la  guardia  del  plaO' 
stro...  d€l  Carro  —  Che  legar  vidi  (v.  52)  alla  biforme  fiera...  ele- 
gante per  dalhx'^  cb'  io  yi^i  ^^^  Grifone  esser  tratto  e  legato  ftlla  pianta  —  Xq 


40    La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Pia ,  quanto  più  è  sa ,  fora  dagl*  Iodi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata.  (^) 


(1)  Za  béUa  donna  eto.  dal  ▼.  18  al  ▼.  42  ~  MaUlàa:  k  qule  bm  te 
In  quatti  Canti  altro  titolo  da  questo  in  fìiori,  w  non  tnl  finire,  là  doro  B»- 
trìoe  ne  svela  il  nome  —  Ohe  mi  trasse  al  Tarco  (del  fiwmicéìkn;  oanm  A 
detto  nel  C.  addietro,  ▼,  04)  B  Stasio...  del  quale  s*  ha  a  credera  che,  eeos 
spirito,  ad  un  modo  con  Dante,  ma  per  sé  tteeso  e  passasse  e  beeene  4M  Lete. 
Oggiroai  poco  o  nulla  s'accenna  di  lui;  ma  se  dritta  ragione  non  indicaste  cii*él 
fkooia  né  più  n*  meno  del  nostro  Poeta  ,  parrobbe  abbastansa  signìflcato  dal  ▼. 
135  dell*  ultimo  Canto  —  Bd  lo  (Dunque  in  meno  Bfatelda ,  e  i  Poeti  a'  due 
fianchi)  senniiaTam  la  raota  (all'  un  lato  pel  dietro  al  Carro  )  Che  te' 
l' orbita  sua  (che  girò  quando  mossesi  il  Carro:  r.  S8)  con  minor  areo... 
segnando  in  suo  giro  uno  tpaxio  minore  a  rispetto  dell*  altra.  Egli  è  facile  a 
imaginaro  che  di  due  ruote,  al  voltarsi  d*  un  cocchio ,  ha  ben  meno  a  |risgaisl 
quella  eh*  è  posta  alla  parte  onde  il  cocchio  si  muove,  E  però  se  la  schiera,  s 
con  essa  U  Carro ,  piegava  n»/  detlro  braccio ,  la  helta  Donna  e  i  Poeti  oso- 
pagni  tenevano  diotro  alla  dratra  ruct'^,  là  ove  dannavano  le  Teologali.  Ogni 
cosa  a  sinistra  {»er  Dante  d' innanzi  alla  cónfesàoue  dell»*  colpe  e  al  larnrm 
del  Lete;  assoluto  e  ribattezzato  alla  Grazia,  ha  cbrobiato  luogo  e  s'  uvvia  aalle 
tracce  delle  tre  den  —  Si  (non  quest'  ordinr)  passeggiando  (noi  tatti) 
r  alta  selva  (qual  già  l'  alta  terru  nel  v.  69  del  C.  28)  vota  (diserta  d'a- 
bitatori) Colpa  (pt'r  coìpa)  di  quella  (donna,  cioè  d'Eva)  che  al  serpente 
creso...  credette,  il  pa.ssato  del  credere;  e  cotal  forma  non  è  da  capriccio  o  da 
necessità  che  ne  av(*sse  il  Poeta  ;  dacché  più  escmpj  uè  {lorge  T  autichità,  oh 
riUutoIla  il  fìorcaccio  stesso.  La  se'V'i  di  Paradiso  convenne  c«ser  vuota,  dacché 
la  prima  Madre  rredemlo  al  uialif^no  serpe,  gustò  del  vietato  pomo,  e  sednne 
a  gustarne  il  marito;  ood'  è  che  1'  umana  specie  ne  fu  bandita  —  Temprava 
i  passi  (cioè  dat>ti  norma  e  misura  ali*  andare)  un'  angelica  nota...  Se 
sto  al  Tommaseo,r;/i  an-jeli  cantano;  e  forse  è  nel  vero.  Ciò  oullameuo.  s' io 
guardo  a  queir  una.  cho  par  negativo  a  pluralità,  e  pii^  ancora  <<*  io  torno  al 
caribo  anfjeHco  del  v.  132,  e  al  cantar  ilella  Carità  nel  v.  lAi  del  C.  29,  non  m 
dissuadermi  del  tutto  ch«»  questa  Virtù  ispiratrice  d"  tmor  divino,  non  sia  pur 
essa  che  regoli  il  passo  alla  comitiva,  or  rh'<>  in  tutto  adempiuto  il  più  noliil 
atto  della  .suprema  RonUi;  la  riconciliazione  dell'  uom  peccatore  col  Cielo  — 
Forse  in  tre  voli  (tre  volte  scoccata)  tanto  spazio  prese  (volò  aU.%ni 
ro'tt  tant't  hnujì)  Disfrenata  saetta  (a  man»»>ririo  di  buon  arri »*ro)  quanto 
erà,nio  (erav-.itnoj  Rimossi  ..  </'•»  .sfoutinati;  M  intendi  d:il  luogo  onde  s'e- 
rano mos-i.  N«i  a  ({UH.sla  volta  io  discred«*ro  così  presto  cho  il  triplice  volo  deU<i 
saetta  non  corra  all'  idea  delle  trt  Virili:  quasiché  pel  prejtidio  loro  e  seguendo 
i  lor  pasHJ,  com'  egli  fa,  giun^'a  Danto  alla  vista  di  ciò  che  s'  appresta  a  no- 
strargli  Beatrice,  tant'oltre  il  contine  della  umana  capienza  —  Quando 
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Beato  se',  Grifon ,  che  non  discindi 
Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  gusto , 
45       Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 


trioe  scese...  dal  Carro  trionfale  ~  Io  sentii  mormorare  (pronunziare 
sommessamente  ,  come  (a  chi  dolendo  si  lagna  )  a  tutti  (  da  quanti  facevano 
schiera)  Adaxao!...  Principio  e  cagion  d'  ogni  male  all'  uiTianità  —  Poi  cer- 
chiare (circondarono)  una  pianta  (un  albero  che  sorgea  quivi)  dÌ8po>- 
gliata  (nudo)  Di  fiori  e  d*  altra  fronda  (e  di  fronde  fiorite  e  di  verdi 
schiette)  in  ciascnn  ramo...  dn  cima  a  fondo  —  La  chioma  sna  (i 
suoi  ramiy  che  adorni  di  foglie  parrebbero  chioma)  Che  tanto  si  dilata  Più 
(che  vieppiiì  si  distendono  in  larrjo)  quanto  più  è  su  (quanto  piti  sorge 
V  albero  inverso  il  cielo)  fora  dagl'  Indi  (a rebbio  d'i'  popoli  Indiani)  Ne* 
boschi  lor  (dove,  a  dir  di  Virgilio  nelle  Georgiche,  non  ò  trar  di  saetta  ch'e- 
guagli la  cima  delle  lor  piante)  per  altezza  ammirata...  oggetto  d'ammira- 
zione: cotanto  trascenderebbero  i  più  sublimi  dcIL'  lor  selve.  Il  dilatarsi  secondo 
che  sale,  fa  eh'  ella  ci  torni  al  pensiero  queir  albero  primo  del  Cerchio  sesto, 
cioè  tra  i  Golosi  del  C.  22.  (V.  i  vv.  130  135)  Rammenta  anche  meglio  il  se- 
condo del  C.  24  ne'  vv,  103-17;  e  sappiamo  di  più  che  quol  legno  è  pollone  di 
questo  che  or  ora  è  descritto,  e  che  accoglie  gran  parte  de*  simboli  che  si  suc- 
cedono nel  Canto  presente.  Laonde  sarebbe  un  entrar  per  le  tenebre,  chi  non  cu- 
rasse fin  d'ora  di  trovar  senso  nella  figura  di  questa  pianta ,  che  mette  nel  mondo 
le  sue  radici  e  il  suo  vertice  al  cielo,  ed  intorno  alla  quale  gli  eletti  di  Dio,  mor- 
morando, compiangono  al  fallo  d*  Adamo.  Checché  ne  argomentino  gli  altri,  facen- 
done emblema  dell'  Imperiale  giurisdizione ,  o  della  obedienza  al  divino  volere,  o 
altresì  delle  sorti  di  Roma  cristiana  congiunta  all'Imperio,  o  tal'altri  altrimenti, 
a  noi  sembra  miglior  congettura,  che  in  essa  pianta  sia  figurata  la  Verità  : 
voglio  dir  la  divina  ed  eterna,  non  accessibile  ad  umana  sapienza ,  e  che  tanto 
si  fa  più  vasta  (  qual  è  l'allegorico  albero)  e  al  salire  impossibile,  quant' ella 
più  innalzasi  alla  Divinità  dalla  quale  deriva.  Non  negherò  che  i  concetti ,  da 
questo  o  da  quel  chiosatore  proposti  a  cotal  soggetto,  non  sian  da  congiungersl 
al  nostro,  come  parti  accessorie  d'  un  tutto,-  ma  so  che  scambiata  l'idea  princi- 
pale per  altre  che  sian  subalterne  ,  ne  segue  un  tal  che  d'  incertezza  o  di  dub- 
bio o  d'  oscurità  a  ciascun  passo.  Or  se  intorno  alla  mistica  piantn  si  mormora 
Adamo,  egli  ò  certo  da  correre  alla  Scrittura,  e  corcarvi  il  bandolo  della  fan- 
tastica allegoria;  né  soltanto  qui,  ma  p«»r  altri  obbietti,  ad  esempio  pe'  quattro 
tluroi  che  irrigano  il  paradiso.  Ed  io  Ifggo  nel  Genesi  al  Capo  2:  Produ^citque 
Dominus  Deus  dr  hnmo  omne  lifjnum  pulerum  visu^  et  nd  reseendum  sìtave  : 
Irijnuni  etiatn  vitae  in  medip  pnradisi^  lignumqur  ì^rientin^  boni  et  mali.  E  più 
sotto:  Praecepi/que  (homini)  di:ens:  Ex  omni  Ivjnn  paradisi  cmn*>de:  D'*  Ugno 
'lutam  scientiae  boni  et  uiali  ne  eotpedas;  in  quocumque  enim  die  comederis  eco  eo 
morte  morieris.  La  scienza  del  bene  e  del  male,  è  sapienza  di  Verità;  e  alla  ima- 
gine  del  biblico  legno  il  Poeta  aggiustò  altre  imagini  ed  altri  simboli,  quanti  ne 
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Non  scese  mai  con  si  veloce  molo 
Ito      Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confme  che  più  è  remoto , 


ùlvano    in    t«m)    in    prò  del  mondo  {in    beneftrio  deiVumann   fttmi^»^ 
che  mal  ▼ive...  e  non  già  por  corrotta  nmtura.   aibbeue    per  maH  eomàotm. 
E  qui  giovi  il  recarci  di  nuovo  soU*occhio  l'acerba  querela  dì  Blarco  Looibari* 
nel  C.  IG,  e  con  più  cura  rileggerla  e  ripensarla  dal  v.  tf7  al  114.  A  dir  di  qori 
savio  parrebbe    bastante  a  buon    reggitore  di   popoli  il  dùcrm^r^  àh'*^*^  te 
torre  della  vera  citiade,    cb'è  come  un  dire  i  prìncipj  più   maaifiBati  di  aerili: 
ma  per  ciò  ch'è  guidare  la  gente  a  salute,  la  quale  non  si  ooiiaagiM  ••  orna  per 
la  via   dell'eterno  e  immutabil  vero^  inculcato  da*  precetti  •   aTralorato  dair»- 
sempio,  egli  ò  questo  s[*edale  e  santissimo   ufficio  del    Ponti  Acato  a|dritaaii,  e 
commesso    da  Cristo  medesimo  airecclcsiastico    ai^ostolato.    P«rdo  il  Biiel«isss 
Carro  è  legato  alla  piuuia  non  peritura  di  Verità;  perciò  è  dato  io  gaardia  alla 
scienza  Rivelatrice:     ì>'tcìu  Ir  divino    e  le  umane    Virtù  fan  preaidio  •  luce  al- 
l'augusto Istituto  del  Verbo    disceso  iu  ternu  NLà  Dante,    sonito   da  Oraaia  tio- 
golarissima  al  ministirìo    di  corret'jror    ^Vi    umani  errori,    non  potrà    at«glio  ai 
liooijoscerli  né    propalarli  ,  che   coH'a-tpoito  de'    mali  che  a  Santa    Cbiean,  Hd- 
terpi«>te  di     Vcrilà,  convenne  patire  i»er  varie    ragioni;  le  quali  secondo  lo  stiir 
ch'ei  tiene  per     tutto  il  Pooin:!,    parranno    in    visibil  figura  di  mostri,  Sf*  arcen* 
nino  u  vÌ7J,  o  in  lìj;ura  umana,  se  a  certe  p'«rs'>ne.  Cosi    per  questi  ultimi  Cauti 
alibiam  contrapi>o^ta  alla  Arcua  del  rito  solenne  che    tonda  la    nuova  Chiesa  al- 
Tumbra  ti  sulle  radici  del    sommo    Vero,  la  scena    de'  varj  assalii  che  porto  ftd 
essa,  e  purtera  pur  sempre,  benché  sempre    vinto,    l'eterno  avversario  del  bej<<^ 
--  Al  Carro  (tl;;ura  di  Chi^isa  Santa)  Tieni  or  gli  occhi  (or  che  puoi  seun 
velo)  e    quel  che  vedi...  quod    videa  gerì  he  in  li  n-oi    co4Ì  la  oelest«t  voce  s 
Giovanni    nell  Apo<;ali.vsi    —  Ritornato    (che  tu  sia)  di  là  {nel  tuo  tH^mic) 
£a  che  tu    scrive...  silessi    per   scrivi...   Himando    il    lettore   al  2  de'  dieci 
Kagìouauiuuti   premessi    al  Cjmjulo,    e  più  specialmente    a  pag.  36,    là  dove  a 
8(xx'orso    di    più  citazioni,    oltre  di  questa  ,    s'inculca  il  morale  proposito  daili 
Com-iied'ii  —  Cosi  imi  parlu)  Beatrice...  in  istile    tra  di  chi  esorta  e  di  chi 
comanda.  Ma  nulla  n>en  che  noiìandi  riuscivano  a  I)ante   le  sue  parole  >-  Ed 
io  che  tutto  (d'I  t'itto)  a'  piedi  De*  suoi    comandamenti...  Non  pare 
ohi»  qwsta    arditt'zza  di  locuzione    entri  in    grado  del    Tommaseo,   che   prudiur 
altri  sa^gi     runsimili     d'altri  poeti.  Ma    qui  la  perso.ia    di  I^atrìce  s'è  fatta  ia 
un  quasi     precetto:  traslato,  che  niun  troverà    soveichio  {>er  chi  airoboleggis  le 
aroane  rivelazioni.  K  siccome  riman  tuttavia  nella  mente  1  idea  della  Ooaaa,  oA 
anche  «lì rei    i*Muerario  quel  tratto   di  piedi ^  a  signiAcare    l'obedieote    umiltà  del 
Poeta,  clie  al    ogni  suo   cenno   era  devoto  —  La   mente  (per  ritniere)  • 
gli  occhi    (per    ben    disoernere)     ov'  ell^  volle  tcioè    dritianieate  al  Carr^ 
diedi...  on  tuti.j  l''i/Jc'ito  de'i:\rni.>i)\  tanto    può  dir  que!<ta    frase,  che  già  ci 
si  otrerso  nel    v.  li  del  C.  3. 
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Com*  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove 
Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove; 
115  E  ferio  il  carro  di  tutta  sua  forza: 
Ond'ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'  onde ,  or  da  poggia  or  da  orza.  (*) 


(1)  Kon  scese  mai  etc.  dal  ▼.  lo9  al  v.  117  —  Con  siveloce  moto 
(ti  ratto  e  impatuoso)  Faocó  (o  fulmine)  di  spessa  nube...  scoppiando 
da  nube  denta,  antro  oiii  più  non  possa  capire.  E  maggiore  ò  l'iinpeto,  quanto 
è  più  salda  la  resistanca  ch*ei  vince  disprigionandosi;  il  che  pur  si  nota  ne'  vv. 
40->4f  del  S3  di  Farad.  —  Quando  piove...  Né  il  Tommaseo  né  U  Lombardi 
▼ogUoa  retto  tal  verbo  dal  ftu>eo\  ma  il  lasciano  in  sé  solitario,  chiosando:  al- 
lorché le  nubi  si  sciolgono  in  pioggia,  salendo  al  più  alto  confine  della  nostra 
atmosfera,  laddove  i  vapori  più  si  congelano.  Io  sto  col  BiagioH;  e  non  credo 
improbabile  che  nell'intendimento  del  Poeta  si  tenga  per  più  velof^e  il  cader  del 
ftilraìne,  se  cade  più  d'alto,  siccome  avvien  d'ogni  grave  che  piombi  a  suo  cen- 
tre.  Né  ^e  il  dire  che  fuoco  cadente  ali'ingiù  non  debba  seguir  questa  legge, 
perché  fa  in  opposto  di  sua  natura  che  il  porta  a  salire,  secondo  che  parla  il 
Poeta  stesso;  (C .  18,  v.  28-30)  dacché  le  attrazioni  che  il  chiamano  a  terra  gli 
tengono  luogo  d'un 'altra  natura  al  suo  istinto  contraria.  (  V.  P.irad.  C.  I,  v. 
133)  —  Da  quel  confine  (dell'aer  nostro)  che  più  ò  remoto...  lontano 
da  noi;  cioè  dalle  stanze  del  fuoco,  che  seguono  inverso  la  Luna  all'in  su  della 
nostra  atmosfera  {Farad.  I,  v.  115)  —  Com'io  vidi...  con  quella  rapidità 
ch'io  vidi  etc.  —  Calcur  l'accel  diOiove...  cioè  l'Agti^/a,  insegna  d'Imperios 
•  qui  finta  appunto  p^.T  la  Imperiai  Potestà,  da  Dio  posta  nel  mondo  ad  acco- 
gliere e  tutelare  la  tutura  istituzione  della  Chiesa  Cattolica;  {Inf.  C.  2,  vv. 
22,  24)  ed  ora,  pef  quosta  visione,  rappresentata  in  atto  di  nemica  acerbissima, 
e  presta  a  recarle  filmineo  assalto  nel  primo  suo  nascere..  Il  che  non  ha 
uopo  di  lunga  dimostrazione,  sapendo  noi  che  i  Romani  Imperatori  (Nerone  in 
ispecie)  si  mossero  ad  estermi  oio  della  nuova  Fede  sul  primo  bandirla  che  fe- 
cero gli  Apostoli,  e  al  primo  introdurla  di  Pietro  in  Roma  —  Per  l'arbor 
giù...  ruinnndoèi  in  giU  per  io  fìAsto  dell'albero.  E  ciò  fece  dire  al  Lombardi, 
al  Biagloli,  e  a  più  altri,  che  Dante  abbia  finte  le  stanze  àeìV Aquila,  ossia  del- 
l'Imperlo, sull'ultima  cima  di  questa  pianta:  né  certo  s'ingannerebbero,  se  Talto 
legno  gii  tanto  descritto  e  rammemorato,  s'avesse  a  credere  (com'essi  credono) 
inagine  •  simbolo  de'la  Imperialo  autorità.  Io  non  so  come  tutti  costoro  aoco- 
gHasa^TO  ti  fatta  opioione,  se  pur  ncn  dimenticarono  il  v.  116  d^  C.  24,  o 
mala  {irevennaro  la  terzina  SI  dell'ultimo  Canto,  ov'é  detto  assaf  chiaramente 
mmr  dasao  qaell'a/éero  che  Dio  Creatore  interdisse  alla  creatura,  a  aé  solo 
laiiiftBdo  la  scienza  perfetta   del  bene   e  del   male.    A  noi  dunque  fu  pronto  il 
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Poscia  vidi  avventarsi  nella  cnna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 
120     Clio  il  ogni  pasto  baon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  l'ossa  senza  polpe.  (') 


chiamarìo  per  Albrro  di  rénii)\  e  siccome  le  iinagim  ici^enti  riapoodooo  al 
Doetro  pensiero  eoo  tutta  giusteua,  cosi  lasciamo  a  oni  piaccia  il  tntTolgarii 
comechessia  per  accomodarle  a  diversa  ìotorpretanoae.  Noi  Teggiam  TAquUs 
a  aceudere,  non  per  guastare  la  pianta  ov'clla  abbia  seggio  o  nido ,  nbb«e 
per  istraziarla.  e  piombare  sul  Carro,  che  al  pari  di  essa  è  figura  di  verìlà 
—  Rompendo  deUa  scorsa  (ch'è  porte  deiralbero,  salda,  ed  antica)  Non 
ohe  (Bensa  dire)  de*  fiori  (tette  sbocciati)  e  deUe  fògUe  nuove...  novet- 
Itìm^'nti*  spHHhfle  sai  mmi;  come  al  ▼.  80.  Non  »ofo  (s'intenda)  guasto  deUs 
pianta  il  recente  e  tenero,  ma  il  Tecchio  e  rtibusto  uxiaudio.  Verttd  téc 
chili  e  iìuovfi  iM>nMo  spiof/herfìnio.  pensando  cIk  nella  mistica  pianta  s'accop- 
piano duo  età,  la  crotlonza  antica  e  la  li-ili>  •■vau^elira  che  la  riutiora  eriuv^nlc; 
ambtHluo  parimeiito  pntcusM*  dalla  imperiale  idulalria  —  E  ferìo  U  carro 
(la  Sf-tiùt  A}uj*t'ilì'ttj  di  tutta  sua  forza...  (on  qr-mfo  poU-  dì  iun"-.'  — 
Ond  ei  piegò  (barcollando)  come  nave  infortuna  fin  j>roctr//-.v  Vinta 
dall'onde  (sfutiuti  da'' /ìotH)  or  dA  poggia  or  da  orsa...  of  dal  *,nistro 
or  dal  drstrtt  fì'iwo.  I/imagin-  accenna  in  buon  punto  al  itotissìmo  appollaiivi) 
dì  AVrr/rr//<i  di  J'irtro,  aitribiiito  al  governo  di  Santa  Chiesa.  Il  LaD«lino  troTu 
in  Bxcciiiello  i|iii*st'alto  imagiiiar.;  d'uirA|iiila  che  8l'ron<la  i  rumi  e  danneggia 
il  tronco  d'un  ulboro  sacro;  e  [lenso  cho  liaute,  studioso  qual  tu  della  liìbbia, 
se  ne  j.'iova*se  per  adombrare  le  ['rime  ofFose  chtj  l'ira  de'  Casari,  e  più  ilei* 
l'Inferno,  reco  alla  novrlìa  Spo<«a  ili  Cristo.  Opinione  cotanto  giusta,  a  chi  l"g- 
ga  nel  te^to  d'I  d'atto  Protcta,  cho  tutti  quasi  (jrli  annotatori  la  riprolussero.  e 
niuno  la  contradis^ie. 

(1)  Poscia  vidLi  otc.  dal  v.  118  al  v.  123  —  I^  s>conda  guerra  elio  in- 
veleni contra  il  vero  di  nostra  Fed^.  fu  Vlù-t'.tir^  non  pero  guerra  aptsrta,  ma 
subdola  e  artifìciosa,  e*l  pìi^  spesso  sotto  larve  di  virtù  e  di  pietà.  La  novella 
Chiesa  sostenne  le  primo  liattnplie  rol  valor  ne'  martiij:  durò  «pie^t'altre,  e  le 
vinse  tutte,  collo  anni  di  Verità.  Cosìlfutti  ponsierì  tradure  invisibile  as{>elto  la 
nuova  scena  che  Dante  ri  chiama  a  con.<idcrare  —  Avventarsi  nella  cuna 
fn*-f  (fìftiìho)  Del  tr'ionfal  veicolo...  Intendo  per  cinti  (ohe  propriamente  è 
ricetto  a  bambini)  (]uel  mezzo  incavato  del  Cairro,  ove  siede  o  sta  ratto  colui 
che  trionfa.  E  pui)  esser  cho  Dantt*.  recandosi  a  mente  l'id'^a  de/ia  '-'i/i'c,  e  la 
fonna  loro  usiiaia  comunomente,  volesse  in  alcuna  guisa  descrivere  il  Cocchio 
in  quel  tanto  che  reggean    le  due  ruoto.  Ma  non  por  questo  io  dkscnìdei:»,  che 
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Poscia,  per  indi  ond'era  pria  venuta, 
125      L'aquila  vidi  scender  giù  nel!'  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 


BÌccoine  la  cuna  rìehiaina  11  pensiero  ai  pargoli,  così  non  giovasse  al  Poeta 
per  indicare  che  l'Erexia  non  tardò  ad  insidiare,  o  meglio  dirò  ad  assalire  la 
▼era  credenxa:  ed  anzi  le  si  avventò  a  farne  strazio  qaand'  ella  era  appena 
venuta  nel  mondo  per  grazia  del  divino  suo  Autore.  Fra  questa  e  V  imagtne 
addietro  m'è  poi  notabile  un  certo  divario:  che  l'Aquila  piomba  in  sul  carro  sì 
eh'egli  balena  scommosso  a'  due  fianchi;  ma  il  nuovo  mostro  si  lancia  per  vn- 
tro  ad  esso,  diresti  per  annidarvisi.  E  questo  ^cred'io)  perchè  Tira  e  la  possa 
imperiale  scrollò  la  Cattolica  Chiesa  per  via  dì  tormenti  e  carnificine,  ma  Ve- 
reticale  malizia  tentò  di  portarle  morte  nel  seno  suo  stesilo  e  nelle  ime  viscere, 
avvelenandola  de'  propij  errori  —  una  volpe...  il  piò  scaltro  ed  amraaliziato 
dagli  animali.  Né  qui  negheremo  chn  tale  emblema  abbia  origine  in  S.  Agostino, 
de'  cui  penrierì  va  ricco  a  ben  molti  luc^hi  il  poema  Dantesco;  né  dubito  ch'ai- 
tri  il  vorrà  negare,  leggendo  in  quel  sommo  Dottore:  Vuìpes  inaìdionos  maxime' 
que  haereticos  fraudnlentes  signi fìccnt.  Il  Costa  e  il  Lombardi  s'avanzan  più 
oltre,  e  presumono  questa  volpe^  il  primo  in  qucirArìo,  attintissimo  e. perfidissimo, 
che  fu  de'  primi  a  contaminare  la  vera  Fede,  l'altro,  in  Anastasio  Papa,  del  quale 
è  menzione  nel  C.  Il  d'/n/l  Per  questo  Pontefice  io  stimo  incredibile  che  il  no- 
stro Autore  accennasse,  in  sembianza  di  volpe  avventata  e  mali|rDa,a  chi  venne 
(ammettendo  la  peggio)  traviato  in  errore  per  arte  altrui,  e  che  lasciò  d'un  tal 
fatto  sì  piceiola  traccia  ed  incorta.  B  ancorchò  per  assai  rispetti  ed  assomi- 
glianze il  pensier  di  chi  legge  si  possa  rivolgere  ad  Ario,  ciò  nondimeno  io  sto 
fierrmo  in  ciò,  ohe  le  fiere  allegoriche  della  visione,  ben  più  che  alle  ingiurie 
d'un  uomo,  abbian  tratto  a  storia  di  var)  mali  e  alle  loro  sembianze  caratte- 
ristiche. Più  sotto,  ove  Dante  vuol  dirci  dì  un  dato  tiranno  infestissimo  alla 
Chiesa  Romana,  noi  prìva>  d'umane  forme,  anzi  d'uomo  comune  lo  fa  gigante 
—  Ctie  d'O0ni  pasto  buon  (buono  è  il  p^ix/o  che  nutre  e  avvantaggia  il 
corpo)  parea  digiuna...  non  parea  che  dì  cibi  Sftni  si  (osse  pasciuta  giam- 
mai: tanto  in  vista  era  squallida  e  macilente.  E  nel  senso  coperto:  Eresia  s'a- 
limenta d'errori.  pA*  quali  nonché  vigoreggi  e  prosperi  l'umano  spirito,  ammorba 
«  intri9tisre  ^  Ma  riprendendo  lei  (rimproverandola)  di  laide  colpe... 
IMdn  cosa,  non  pur  malvagia,  è  l'errore,  quand'altri  colpevolmente,  e  a  cagion 
di  malizia,  Io  contrappone  alla  verità  — >  "LÀ  donna  mia  (B^a/r/ce,  la  scienza 
teoloirica  o  rivelata)  la  volse  In  tanta  fata...  la  fé'  dare  addietro  con  Al- 
ga 9(  rapida  eie.  Futa  per  fupa  ha  il  Trecento  ed  in  rima  ed  in  prosa.  Chi 
postillò  confusione ^  come  il  Landino  ed  il  Vellutello,  non  avea  occhi  pel  verso 
seguente  •—  Auanto  soflTerson  (quanto  poterono  o  quanfo  le  volsero) 
l'oesa  senaa  polpe...  rosciuue  e  scarne^  e  però  velodssime  al  correre. 
Aooenna  alla  santa  virtù  del  Vero,  onde  i  Padri  della  Chiesa ,  e  in  parole  e  in 
iacritti  soleiiiii,  soonfissero  sempre  gli  assalti  e  smascherarono  le  arti  della  EEresia. 
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E  qua!*  esce  di  cuor  che  si  rammarca» 
Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia  »  com*  mal  se*  carca  !  (^) 
130  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'  aprisse 

Tr'  ambo  le  mote ,  e  vidi  uscirne  nn  drago, 
Qie  per  lo  carro  sn  la  coda  fisse  ; 
E,  come  vespa  che  ritraggo  V  ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna , 
135     Trasse  éA  fondo,  e  gissen'  vago  vago. 


(U  Posola  per  Indi  ecc.  dal  r.  ISt  al  r.  119  —  Ond'ont  pria  Tornita.-. 
cioè  giù  pai  tosto  deU'albeco.  a  pionbo  dal  Carro,  Moaado  cfaa  prima  è  datcrii- 
ìo  ne'  ▼▼.  llt-114  —  L'agotla  Tldi  seondor...  non  plA  come  fìèiminé,  ma 
9Cf9ulfr  pacau  e  quasiché  careoevola.  Il  primo  catara  dell'aquila  era  a  danno 
d4*I  "^«àrgio  poDT.rir'Altf:  il  «eoonlj  ^  ad  av^'aataggiarlo  in  ^ossesso  di  beni  mon- 
dani. La  Obiesa.  s«oondlo  il  Po«ta,  reyist*  alle  oifese,  ma  cede  all>>  rircbe  oiTerte; 
e  la  Sedia  Romana  n'A  d-*(arpaia.  K^corJUi  il  19  d'/n/l,  dov'epli  esclama  oontra 
le  donaiioni.  o  supposte  o  veiw  dell'  im-^rator  Costantino  —  Otò  noll*aroa 
Dal  carro ..  'i'-'  ru^ro,  a  cui  dianzi  die'  nome  di  cu<ki.  E  sìa  Tuna  che 
l'altra  roc«  ^  tra  lotta  in  oita  dal  P.  Lombardi,  incurioso  dHlTarte  maravl- 
gliosa  con  cui  l'Alvphìeri  modiiìca  e  uonie  ed  appetto  alle  cose,  conforme  al 
mutar  de'  p^nsnri.  Rra  c'<n  t  allorché  la  polena  de*  Cesari  pioraliara  a  per- 
cuot*'r  la  (*atte>ira  dMla  neonata  Fi>tl«;:  or  che  scende  a  corromperla  co'  dona- 
tÌTÌ,  tramutasi  in  ■my  r.  oh'A  arnese  da  chiuder  danaro,  o  qua!  sia  masserisia 
presiosa  ~  K  lasciar  lei  (dipartendosene)  di  SO  pennata.....  cnpertft  delie 
m^  penne;  cosi  (  mi  fiiaruro)  qual  suc^e  altro  uccello  ohe  mudi  ^uotendoai  tatto 
e  apiomandosi.  Or  come  ai  volatili  è  opimo  vanto  aver  |>enne  e  pitimOf  cosi  al- 
riraperio  qoe*  ltf*nì  logfreri  e  fugaci  che  l'Aquila  segnile  a  ifiv^/^minare  entro  il 
sunto  edifìcio  di  Crìido  •—  K  qoal'esoe  (cioè  /f-^itmentr)  di  cnw  Che  si 
rammaroa...  che  sfoghi  in  lamenti  l'interno  dolora  —  Tal  {^on  Usi  s-iono) 
TOOe  UMiA  del  cielo  {A'intete  àaìVaìto)  e  COtal  disse...  coni  o  cotal- 
mente;  vedemmo  altra  volta  il  cotale  avverbio  nel  ìt  fì'Inf.  al  ▼.  S5  •-  O 
naTieella  mia...  Tal  parola,  o  a  dir  meglio  querela,  aoa  potrebb*enen  cba 
di  S.  Pietro,  a  cui  tu  commessa  dal  Kedeotore,  e  in  cui  nome  oogliamo  figura- 
tamente appellare  la  nave  apo$toÌira  —  Com'  mal  se*  carda!...  Di  che 
rra  mercr  t'h'ìn  carica  !  Il  mn^gior  Puro  lamenta,  profetisauido,  U  mal  tratta 
che  pndnrrebbtTO  ì  beni  del  mondo,  gustati  appena  da  quella  Chieaa  ohe  Cristo 
feodó  ia  omiltà  e  abaagaiione;  e  il  dolorate  soo  grido  dall'alto  de'  eiali  riaiana 
gi6  in  tecra. 
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Qael  che  rimase,  come  dì  gramigna 
Vivace  terra ,  della  piuma ,  offerta 
Forse  con  ìntenzion  casta  e  benigna  , 
Si  ricoperse;  e  fanne  ricoperta 
140     E  r  ona  e  V  altra  ruota ,  e  il  temo ,  in  tanto , 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta.  (^) 


(1)  Poi  parve  a  ma  etc.  dal  v.  130  al  ▼.  141  —  Che  la  terra  s'a- 
prisse... e  sotterra  è  V Inferno  —  Tr'ambo  le  mote...  e  t*'a  Vuna  e 
l'altra  ruota  ha  suo  fondo  il  Carro  —  K  vidi  uscirne  un  drago...  Di 
DDOvo  (e  mi  duole)  io  mi  sento  discorde  da  molti  interpreti,  intosi  par  sempre, 
e  quasi  dissi  ostinati,  a  cercar  ne*  presenti  lantasmi  alcun  noroe  o  alcun  fatto 
partieDUro.  Coti,  come  ad  Ario  la  volpe^  e  ìM'aquiia  il  sol  Costantino,  vor- 
rabboai  al  drago  aggiustare  M'tometto,  ed  ha  pur  chi  propende  per  Focio.  e  tal 
altro  per  altri  scismatici.  A.  me  non  signiflcan  altro  se  non  quel  processo  de' 
romli  die  Santa  Chiesa  dovette  patire,  siccome  per  prezzo  de'  suoi  trionfi;  ed  è 
piano  a  vedere  che  il  nostro  Poeta,  ad  afflgurarli  sensibilmente,  cercò  no'  Pro- 
feti e  nell'Apocalissi ,  e  in  quest'ultimo  massimamente.  E  noi  pure,  a  chiarirne 
l'ioteDdimeato.  torremo  dal  testo  ispirato  quel  tanto  che  accenna  al  dragone: 
Et  prqifeeiut  eet  draeo  Ule  magnìu^  terpens  antiquus  qui  vocatur  diabolus^ 
et  SattmoB,  qui  tedueit  univertum  orbem.  B  qui  appunto  è  l'argomento  di 
Hedusfone;  e  a  si  fatto  richiamo,  ri  è  dato  il  seguire  a  buon  filo  nel  nostro 
eomooto.  Né  taceremo  ohe  il  Tommaseo  fece  segno  ad  intender  diritto,  con  que- 
sta postilla:  <  Dopo  i  doni  profani,  vien  la  ferita  del  diavolo;  »  e  a  drago, 
chhns  demonio.  Uè  \  colpi  dell'ira  Cesarea  avean  dato  ardimento  a  Satana,  in- 
ooalio  alla  Chiesa  paziente  e  perseverante  in  Cristo;  n^  l'empia  Eresia  l'avea 
tratto  d'abia»  ad  offenderla,  perchè  sfolgorata  e  confusa  coH'armi  di  Verità. 
Ila  un  più  torte  ausiliario  ha  1  Inferno  nell'avarisia,  e  Vantico  drago  prorompe 
dal  nero  abisso,  si  tosto  nel  Carro  ne  vien  gittata  la  mala  semente.  B  com'essa 
né  sia  fbcoadata,  e  qual  guasto  ne  incolga  al  sacrato  Seggio,  il  diri  ciò  che 
Mgoa  —  Ohe  per  lo  carro  sa  {<Tll'in$it  per  traverso  del  soppidiano)  la 
coda  fisse...  ficea  Ui  roda^  e  lo  trapasso  — >  K,  come  vespa  (come  le  ve^ 
epe  fanno)  ohe  ritragga  l'ago  (che  fatta  ferita  ritraggono  il  pungiglione) 
A  wé  tvcteodo  (sul  muovere  e  dipartirsi)  la  ooda  maligna  (tortita  a  far 
male)  Traase  ^l  fóndo...  cioè  tpiocó  parte  del  fondo,  e  ne  trasse  i  frusti. 
Teniamo'  -per  poeo  al  dragone  di  S.  Oiovanai:.  Bt  eauda  ejua  trahehat  tertiam 
pttrtem  ateUarum  eoeli.  Non  trovo  divario  so  non  in  questo:  che  il  Satana  del- 
rApocaliNi  ha  TktA  di  aoUsatate  lo  stelle  dal  dolo,  o  cotesto  di  fendere  in  tar^ 
ra  la  .Sodia  pastificalo  —  K  giasen'  (e  se  ne  gi,  o  so  n'andò)  ▼ago-vago... 
owgagiitmdMi,  imbaldinilto  dei  colpo  finto.  È  opinioso  oonoBo  agli  ospoaitori, 
cho  il  fondo  del  ooccUo  c'inviti  a  oonaidome  quel  fondawìento  sol  qoalo  rtpoM 
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Trasformato  cosi,  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue; 
Tre  sovra  il  temo,  e  una  in  ciascun  canto 
145  Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  froi 
Simile  mostro  visto  mai  non  lue.  (*) 


il  mÌDÌsterio  evangèlico:  vo*  dire  la  porcrtà,  ch*è  mrte  non  Uda^natm  i 
mili  di  spìrito.  E  noi  ronsentiamo,  vedendo  che  il  primo  Snpnrbo,  «Skg 
drago,  ferisce  l'augusto  Carro  al  cader  delle  penne  cho  fingon  ^li  n,vw 
ludouo  alla  ricchezza  —  Quel  Che  rimase  (del  fondò)  coin#  di  orai 
Vivace  terra  (in  quella  guisa  che  fertil  terreno  sf  copre  di  mala /rrrm 
brevissimo  tempo)  deUa  piuma...  così  delle  pinme  età  Or  ch«  sta 
stir^one  il  Carro,  di  pt-nne  si  voltano  in  piume\  cote^tte  appartengono  al 
le  penne  al  volo  —  Offerte  Forse  {donnie  alla  Chiesa)  con  intc 
casta  e  benigna  (perch'olla  ne  usasse  severamtMit^  ed  in  suo  bene/I 
ricoperse...  Amnffosspne  il  fondo,  o  meglio  quel  ch'^iv?  rimaxto  di  \ 
Pofta  lia  raL'ionf?  di  dubitare,  com'egli  fa,  che  di  buona  opera  d*Domioi 
reo  frutto  il  maligno  S|»irito  —  EI  funne  ricoperta  {e  se  ne  eope 
luna  e  l'altra  ruota...  Se  non  fallimmo  all'interpretare  delle  dne 
nel  v.  \(fj  del  C.  29,  a  quest'ora  dovrassi  intendure,  che  la  trist.a  virti 
otft  rbr  piume,  dal  fondo  del  Carro  invadendo  ali*  t-vofe,  coutarnìnì  Ar 
Sopirnz'if  ond'ha  moto  e  sostegno  ad  un  tem[»o  l'ufìTcio  apostolico  — 
temo  ..  e  iì  tinionr,  leirato  all'albero;  e  intenderemo  quel  dritto  '7r>r»»n 
dee  rostiingerlo  a  reyit<\  —  In  tanto  ('"n  ixpazìo  di  tcìupo  sì  breve)  Chi 
tiene  un  sospir  et^^..  che.  pii^  tempo  abbisogna  ad  uomo  p«»r  metten 
un  sospiro.  Curioso  modo  a  notar  prestezza,  e  di  qu«jlla  effic-acia  che  m 
tutte  le  imagini  di  tal  Poeta.  Ma  pirt  notabile  è  anche  il  concetto:  che 
sin>;;he  della  ricchezza,  pei  mali  consigli  di  Satana,  offuschino,  in  mono  eh 
si  pensa,  ogni  santa  virtù. 

(l)  Trasformato  così  et.-  dal  v.  11->  al  v.  1 17  —  Dì  .vu-yo  ìnrt-r.\ 
che  il  sole,  r-'ynfn' iioii  in  nero  e  piumato  nio'itio;  il  diflcio  santo...  if  frid 
vri-ii/o.  Vriijo'o,  in  quanto  {lortava  Ileatrioe,  o  Lifjno  perrhò  rostrijtto  di  f, 
pianta  rh'A  Verili,  e  Cino  o  e7Ìandio  iìnri''eìln  siccome  istituito  a  ramn 
virtù;  ma  qui  santo  fffifi'-io,  cred'io,  stabilmente  fondato  da  Cri.sto.  a  pn; 
e  ad  esempio  di  santit.^  —  Mise  ftior  teste  (spuntandole  a  nn  tratto) 
le  parti  sue...  qua  e  colà  pe'  suoi  loti  \  che  a  questo  conseutt*  il 
boi  dì  pftyfi.  E  qui  sono  i  lati  che  sporgono:  I  quattro  spieoli,  e  Pajise  ci 
timone.  Non  seguirò,  eh*  io  non  torni  prima  all'Apocalissi:  Ecce  draeo  mn> 
rufufi,  habens  rapita  seplem  et  cot'fiua  decem.  Onde  che  le  teste,  onde  { 
•'incardina  il  Carro  '  e  s'inchioda  il  timone,  rispondono  in  numero  a  qaell 
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Bìcnra,  quasi  rocca  ih  alto  monte, 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
150      M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


drago  di  S.  Giovanni;  e  altrettanto  veggiam  delle  dieci  corna.  Per  altra  parte, 
al  letUMre  stan  saldi  io  mente  que'  versi  (119-111)  del  19  à'Inf.^  là  dove  la 
Sposa  di  Cristo,  o  la  Chiesa  Cattolica,  con  altra  allusione  alle  arcane  iroagini 
dell* Apocalissi,  è  notata  di  egual  somma  così  di  lesle  come  di  coma^  signifi- 
canti, queste  i  precetti  della  vecchia  Legge,  quelle  i  presidj  della  nuova,  cioè  i 
Sacramenti.  Ma  prendasi  guardia  a  non  dar  nel  laccio  che  colse  il  Lombardi: 
ai  cieco  da  non  vedere,  che  come  in  Dante,  cosi  in  S.  Giovanni,  quel  ielle  e 
quel  dieci  di  coma  e  di  teste^  vìen  ripetuto  e  in  riguardo' alla  Donna,  e  in 
riguardo  ai  Dragone:  non  per  ragione  d'assomiglianza  o  d'identilA,  ma  bensì  di 
caratteri  in  tutto  contrarj,  quantunque  per  numero  corrispondenti.  Ondechò  il 
buon  Padre,  incagliando  nel  credere  che  queste  forme  prodotte  dal  Carro,  sien 
quelle  medesime  che  a  Santa  Chiesa  si  danno  nel  Canto  d'/n/'/^rno,  trascorse 
ad  assurda  ioterpretaxione,  che  per  riverenza  all'augusta  maestà  del  Pontifi- 
cato, più  bello  è  il  tacere  che  il  riferire.  Diremo  piuttosto  quel  ch'ò  evidentissimo: 
avere  il  Poeta,  suirorme  del  Vangelista,  e  interpretandone  quasi  le  mistiche 
apparizioni,  mostrate  in  opposto  efietto,  ma  in  siinil  forma  e  in  egual  quantità, 
gli  argomenU  del  bene  assegnati  da  Cristo  a  Colei  che  sposò  nel  suo  sangue, 
e  dall'altro  canto  le  pessime  arti  accampate  dal  mostro  Infernale  a  corromperla 
ed  infestarla.  Vedemmo  cosi  Belzebub,  o  Lucifero,  o  Satana  che  voglia  dirsi, 
nell'ultimo  fondo  d'abisso,  tener  non  so  quale  sembianza  con  Dio,  ma  di  santa 
a  bellissima,  travolta  in  deforme  ed  orribile  .  E  altrettanto,  o  con  simil  concetto, 
vedremo  al  presente  — >  Tre  sovra  il  temo  ('unghesso  il  timone)  ed  una 
in  Cìasocux  canto...  ai  quattro  anjoli;  e  selle  in  tutte;  ch'ò  il  numero  ap- 
punto di  que*  peccati  che  soglionsi  dir  espilali.  W  citato  luogo  della  prima 
Cantica,  le  sette  teste  della  Chiesa  accennavano  ai  Sacramenti;  ora  a  questi  si 
contrappongono  i  vizj  altrettanti  che  sfregiano  e  ammortano  Tanima  — >  I«e 
prime  {le  ire  del  timone)  eran  cornute  come  bue...  con  due  corna  cioè, 
come  veggonsi  a'  buoi,  ben  porgenti  e  ritorte.  Convien  ricordare  la  distinzione 
che  fa  de'  peccati  Virgilio  nel  C.  17,  dal  v.  115  insino  all'ultimo.  Son  tre  i 
principali  e  più  rei,  e  di  doppio  effetto,  perchè  nuocono  a  un  tempo  a  chi  li  com- 
mette, e  a  chi  11  patisce:  ciò  sono  Superbia  ed  Invidia  e  Ira;  sicché  al  dop; 
pio  corno  puoi  riconoscerli  nelle  tre  teste  indossate  al  temo  —  Ma  le  quattro 
(alle  punte  del  Carro)  un  sol  corno  avean  per  (ciascuna)  fronte...  e 
sqa  queste  V Accidia,  VAvarisi^f  la  Gola  e  la  Lussuria;  unicorni,  siccome  quelle 
che  innocue  al  prossimo,  tornano  in  solo  danno  di  chi  n'è  macchiato.  Or  la 
somma  di  dette  corna  ragguagliasi  a  quella  delle  dieciy  attribuite  alla  Donna 
nel  Canto  de'  Simoniaci.  A  quel  passo  simboleggiavano  i  dieci  precetti  della 
legge  divina;  significan  qui  gli  altr-'ttuntì  argomenti  deli 'avversario,  per  trarre 
a4  esisio  l'umana  geoefazione  —  Simile  mostro  (si  strano  e  diverso  ani^ 
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E,  come  perchè  non  gli  finse  tolti, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  vo!ta. 

Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
1&5     A  me  rivolse,  qnel  kmce  dnido 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Pòi,  di  sospetto  pieno  e  d*ira  crudo, 
Discìolse  il  mostro ,  e  trassel*  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
160  Alla  puttana  e  alla  nuova  belva.  (') 


9n/ìì*)  Tisto  mai  non  ftie...  tiofi  9i  via»  glammmi.  Né  iliwUid  eh»  ìb  til 
frate  t'atcondA  na  Ud  po'  di  vanto  eh«  raohi  il  Poeta  a  tè  tttamm  di  BMfa  e 
aiugolar  fantaaia,  come  già  nel  S  à'Inf.  ove  inpooo  aileBsio  ad  OvMb  •  a  Lb- 
cano,   i  più   imaginoai  del  latiao  Parnaao.  Per  vero,   no  Carro  trionlala,  ébé  a 

an  batter  d'occhio  noreg^^a  di  piume,  e  spayenia  con  orride  teate  eomate,  ed 
agalline  sembianza  di  •••rlvat  non  9'i  ch'abbia  eguale  n^  somigliaiite  per  tatto  il 
campo  de'  poetici  sogni.  Fatto  è,  che  siccome  toccò  rAlighieri  alla  dna  del 
b^H.i  e  del  grande,  pingendo  ne'  Canti  addietro  la  pompa  del  celeste  corteo, 
l>arin:eiiie  in  cotesta  scena  che  s  apre  a  furor  dell'Inferno,  raggiooge  ÌDdidbU« 
mente  il  terrìbile  e  lo  schifoso. 

(l)  Sicura,  qaasi  rocca  etc.  dal  v.  148  al  v.  160  «^  Veni,  OiUnAttM 
tihi  d  viin  itìonfi.ì  meretricio  magnae^  q-tae  iedet  iuper  aquas  mw/f<u,  cum  qua 
forni'^ifi  .«Ufi/  rci7f*  teme.  Cosi  nell'Apocalissi;  e  cotale  la  Donna  che  vieii 
ricordata  nel  19  d'Inf.  Prosegue  l'Evangelista  a  ben  {orbe  linee:  Ei  ridi  m«- 
/'Tttn  fUeniem  snp^r  beitiam  coccineam,  pìt-nam  nominihu»  blatphenHaef 
h*ì''enttm  rjpUa  8ept"m  et  corntta  decem.  Ed  ecco  la  Donna  nell'attoal  aceoa, 
e  non  mica  distinta  da  qunlla,  ma  quella  stessa,  che  aol  menzionata  in  Inftmo 
a  rimprovero  d'un  Simoniaco,  esce  qui  con  vi^i'jile  aspettò  a  rappreteotare  la 
cupidigia  de*  beni  mondani,  e  la  prostituzione  disila  Ko.nana  Caria  al  favore  e 
alla  potenza  dei  re  della  terra.  L'iniagin)  che  q  lì  s'ìn'^omincla,  e  che  a  rapidi 
tratti  suggella  il  Canto,  si  fa  in  certa  guisa  particolare,  e  descrive  Peti  di 
Dante.  rìsi>etto  alle  cose  della  ecclesiastica  amministrazione;  più  specialtneiite 
al  servìl«f  osse«iuio  che  la  sommise  alla  Casa  di  Francia  —  Stcnra...  cioè 
b'Tfil inzona  ed  ard'tt.  qunnt'esser  può  femmina  s'xvra  d*ofrni  pudore.  Cbmì- 
mil  senso  nel  C.  21  d'Inf.  al  v.  60,  ed  altrove  —  Come  roooa  In  alio 
monte...  Parea  disfidare  gli  s>guardi  altrui  come  rocca  da  vetta  loontua 
par  non  curare  minacce  nemiche.  Carattere  proprio  di  femmina  avergognatb- 
sima  —  Seder  soTr'esso  fmatro)  nna  puttana  sciolta  M'apparre.. 
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ImpfoiriHsa  vista;  e  qaeìlo  iunnito  fa  vaca    di  participio.  Il  mal  titolo  si  postilla 
da  sé  per  donna  venale  di  si  medeaima,  e  ben  si  raffronta  col  verbo  adoprato 
nel  V.  108   del    più  volte  citato   Canto  à'inf.  Più  duro   è  a  spiegare  Io  sciolta, 
a  cui  molti   trasvolano,    e  che  il   Bianciii   e    il   Venturi  han  per  libera  e  priva 
d'ogni  pudore.    Il    che  veramente   sarebbe  un  dir  meno  di  quel  che  da  sé  an- 
DUiuria  il   nome.   Ma  se  la   impudica  figura  che  nuovamente  ci  porge  il  Poeta, 
sedente  nel  luogo  ove  dianzi  era  dritta  la  Donna  celeste,  è  la  contradizione  (e  chi 
il  negberi})   o  a  dir  meglio  Topposto  di  Beatrice,  potrà  dabttarsi,  che  in  questo 
sciolta  non  s'alluda  a  licenza  nell'a&j/o,  in  tutto   contrario  a  colei  che  ci  apparve 
velata  il  capo,  e  coperta  di  matronal  manM  Sarebbe  Timagine  della  Lascivia, 
In  contrario  di  Castità  —  Con  le  ciglia  intorno  pronte...  bramose  e  vo- 
lagli a  guardar  tutt'tn/orno,    come  soglion  le  male  femmine  ad  adescare  altrui 
—  B,  come  perchè  (  e  in  atto  d'uomo  sospettoso)  non  gli  fosse  tolta... 
ch'altri  tirato  a  quel  lenocinio.  gliela  rapisse  ~  Vidi  di  costa  a  lei  {stretto 
al  fianco)   dritto   (in  piedi)  nn    gigante...   Ancorché  TOttìmo    intenda  per 
questo  gigante  il  pontefice    Bonifazio  (  regnante  allora  )    siccome  geloso  eh'  altri 
il  privasse   de*    lucrì   ecclesiastici,  il  pii^  de'   cementatori   son    fermi  in  vedervi 
Filippo  il  Bello  signor  della  Francia.  Più  lungi  dal  vero,  anzi  a  termine  di  sci> 
piteiza,    vagò   d'altra    parte  il  Venturi,    prendendo  per  Bonifazio   la  meretrice. 
Vero   è  che  il  processo  delle  parole,    non  che   delle  forme   allegoriche,  accenna 
a  Filippo  si  chiaramente,   che  il   farne  quistione  saprebbe  di  vanità  —  B  ba- 
oiaTansi  insieme...    Allusione  alle  facili  condiscendenze  di  questo  Monarca 
alla  Sedia  papale,  per  farsela  alla  sua  voitu   condiscendente.  Egli  è  un  mettere 
innanzi  agli  occhi    quel  tanto  ch'è  detto  profeticameifte  da  Pp.  Nicolò  III,  tra  i 
Simoniaci.     (Inf,  C  .  19,   vv.  85-87)    —  Alcuna  volta...    opportuno  tempe- 
ramento al    ricambio    de'  baci\  i  quali  non  impedirono  che  tra  il  Papato  e  quel 
Re  non  entrassero    a  quando  a  quando  occasioni  o  cagioni  a  dissidio.  Di  Boni- 
fazio, pontefice   attuale,  siam    presti  a  udir  peggio  ~  Ma  perchè  (la  putta) 
l'occhio    onpido   e  vagante   (ad  attrarre  e  a  cercare)  A  me  rivolse... 
Acoecnammo    già,  come   in  questa   sembianza   di  prostituta  nuo   sia  delineato 
alcun  uomo   certo   o  alcun   certo    pontefice;    sibbene  il  mal    vezzo  che  Dante,  e 
con  esso  la  storia,   attribuisce    alla  Curia  papale,  dell'essersi  troppo  acconciata 
alle  voglie  d'un  re  malvagio,  che  a  giudìzio  dell'Imolese.  ha  qui  forma  e  fero- 
cità di  gigante^  quia  totus  terrena  et  insurgens  contra  Deum  mere  gigantum. 
Qe  testé  ne'   baci  si  fatta  aderenza  ò  assai  vivamente   significata;  ma  dove  la 
svergognata  si  volge  a   guardar  l'Aligliieri,   era  d'uopo  trovar  nella  storia  al- 
.  con  fatto  cai  riguardasse   la  nuova  imugine  e  l'ira  nuova  del  poderoso  fornica-  • 
tore.  Cpoobbelo  il  Tommaseo;  ma  per  nostro  avviso  allentò  di  sagacia,  chiosan- 
do:  «  Qoi  Dante  a  cui  la  Donna  si  volge,  non  é  proprio  la  persona  del  Fioreo- 
«  tino,  ma  un    partito   migliore,  o  altro   oomechessia,  di  quel  di  Filippo  o  dei 
■  «  prepotenti.  »  Ma  quando  ci  rammentiamo  che  Bonifazio,  recandosi  finalmente 
a  fastidio  tal  giogo,  nolebat  amplius  (son  parole  di  Benvenuto  stesso)  pati  set^ 
viiutem  PhiUppi,  e  che  Dante  più  volte  andò  a  lui,  deputato  da'  suoi  cittadini, 
per  mettere  asaetto  nelle  discordanti  fazioni,  e  alcun   modo  alle  rotte  ambizioni 
di4  Re  di  Francia,  e  che  il  Papa,  benché  vanamente,  piegava  a  sì  buoni  con- 
■IgU,  non  4Ubi^^<^    d'intendere  Dante   per  Dante,  e  di  riconoscere  in  quello 
sgwirdo  il  voltarsi   di  quel  Pontefice  a  miglior  parte,  B  attendiamo  agli  effetti 

9Q. 
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eha  gitana  inoolsero  <—  CLumì  feroea  drudo  (o  ifsonéMio  awutiore, 
tal  parola  ti  reprga  anche  a  «mM  boooo,  coma  nel  IS  di  Atrurf.  ▼.  I 
fla06llò...  /VigeUà  la  Chieia  nel  soo  Pootaflca,  a  Crìato  di  aooTO  nel  i 
cario.  NoQ  bo  inifflìor  chiosa  a  tal  detto  che  i  profetici  reni  (87-0^  | 
fiati  dal  primo  Capato  nel  C.  fO  —  Dal  eapo  Insili  la  pl*àt«...  i 
a  pMU,  per  tutto  il  corpo.  Oli  atraià  portati  in  Alagna  aj  Papa,  volaot 
•ensiente  Filippo,  non  faroo  misfatto  ncrìlefro  a  lai  eolanieota,  ai  a  tatto 
Il  corpo  della  Chiesa  rappresentata  nel  sommo  Pastora,  Il  qoale  indi  a  | 
mori  di  rammarico  —  Poi,- di  sospetto  plano...  Qat^ì  poi  d  vana  | 
anni,  dal  13U3  al  1306,  di  triste  memoria  pel  tramutar  della  Sedia  poaiif 
Roma  in  Avignone.  Rileggi  nel  G.  19  é'inf,  dal  v.  82  all'  87  qoal  eh 
successore  di  Bonifaxio,  Clemente,  che  aliato  alla  dignitA  per  afflai  a  t 

;  Filippo,  oondiicese    a   si  (ktta   trasmutasione.   B  a  che  altro  la  rolla  0 

!  Francia  ,  fuorché  per  $o*petlo  che  più  lontana  gli  fosMe  tolVi    di  pradooii; 

\  JB  d*ira  crudo...  e  fatto  crudele  per  mi,  credo,  del  buon  oansigiiario  cbi 

aveva  l'antectniiore.  Fero'e  gifftinlé!  era  costui;  a  ferocia  con  potaaia  n 
glioo  far  luogo  a  raii^lone  —  Disoiolse  il  mostro  (pocanri  Crmo,  lag] 
Cristo  all'albero   della  Venti)  a  trassel'  per  la  selva  (avvolgood 

*,  metzo  alle  piante)  Tanto  (a  dUtama  tale)  che  sol  di  lei...  per  ninn 

oataeoio  fuorché  di  quagli  alberi  e  di  que'  rami  —  Ki  teca  sCHido  (o  r 
Alla  pattana  (al  veder  la  rea  femmina)  e  alla  nuova  belva...  j 
earrOf  ohe  tutto  piumato  e  diitinto  d'orribili  teste  avea  tolta  fattene  aioeo 
beira.  Slegata  la  Sedia  Papaia  da  Roma,  ove  sorgo  da  salde  radici  la  ] 
del  Vero,  cusi  iiiustruo«a  e  ìmbestiata  per  cupidigia,  Filippo  !a  tra- 
la  selva  degli  erroii,  si  lungi,  che  Dante  ne  perde  la  vista.  I^  traslazioi 
Pontincuto  in  Avignone,  t'u  fatta  per  Clemente  V.  nel  13tK>.  Beatrice  riutan 
niaiigon  le  s^tie  Virti^,  lamitntamlu  cotanta  giattura.  Chi  bada  alla  data 
detta,  vedrà  che  »i  fatta  iniugino  ò  di  cosa  avvemre  rispetto  all'  asiot 
cose  avvenuti*,  rispetto  agli  anni  in  che  Dante  compose  la  Cantica.  E  u< 
timo  Cauto  si  [irofetizxa  per  certa  guisa  il  riscatto,  che  avvenne  un  aettai 
ni  appresso,  con  altre  sorti  e  con  altre  vendette  alla  causa  del  giusto 
vero,  che  mai  non  avvennero. 


GAiNTO    XXXIII. 


SoMlAftio  —  Scomparso  il  CarrOi  le  sette  Ninfe  in  tuonano  un  Salmo  di  do- 
lore, e  acdesa  Beatrice  d'un  santo  telo  predice  on  vendicator  degli  atraig  recati 
alla  Chiesa.  Di  pd  preceduta  dalle  Virtù,  si  trae  dietro  MateMa  e  i  Poeti,  e 
con  dolce  pigMo  conforta  il  Nostro  a  erudirsi  di  tua  sapienza.  B.  come  gli  an- 
nunzia un  Duce,  pel  quale  la  Meretrice,  e  con  ossa  il  Gigante,  avran  morte, 
cosi  gli  prescrìve  che  tornato  nel  mondo,  l>andiaca  ai  viventi  le  cose  vedute  e 
le  udite,  e  qoal  fosse  la  pianta,  e  come  due  volte  per  varia  cagione  violata. 
Gli  accenna  di  poi  quanto  sìen  lungi  i  consìgli  umani  dall'arte  divina,  e  gli 
ffffétti  salutari  ch*ei  già  provava  entro  sé  roedeaimo  dalla  bevanda  del  Lete. 
Giungon  frattanto  a  vista  de'  due  altri  fiumi  di  Paradiso,  TEufrate  e  il  Tigri; 
e  qui  presso  discende  TEunoè,  la  cui  linfa  ridona  la  mente  del  bene.  E  Ma- 
tolda,  per  cenno  di  Beatrice,  condotti  a  quest'acqua  i  Poeti,  fa  si  che  vi  tuffino 
le  labbra;  di  che  l'Alighieri  si  sente  riBUovellato  alla  prima  natura,  e  disposto 
a  volarsene  in  Cielo, 

Deus,  venerunt  gentes,  alternando, 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 

Le  donne  inconoiinciaro,  lagrimando: 
E  Beatrice ,  sospirosa  e  pia , 
5         Quelle  ascoltava,  si  fatta,  che  poco 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poi  che  l'altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie'. 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 
iO    Modicum ,  et  non  videbitis  me  ; 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicum  et  vos  videbitis  me.    (*) 


(1)  Deus,  ▼enerantgentas,  etc.  dal  v.  1,  al  v.  IS  »  Le  abbominazion 
di  Gerosoliipa  e  del  tempio  santo,  strapparon  dal  petto  del  Re  Profeta  il  pat^- 
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Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  ; 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
15       Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 


tioo  Salmo  che  metta  piinoipio  con  queste  paroìe,  e  che  nall'orAne  del  Sai 
è  settantottesiroo.  Il  Salmo  stesso  rivolgono  a  Dio  le  Virtù  CardinuK  e  le 
legali;  il  mal  tolto  Carro,  contaminato  dalla  impudica  femmina,  •  vaool 
balia  d'un  potente  e  malvagio  tiranno,  rinnovano  alla  memoria  ]•  proftuia; 
del  Santuario  descritte  nella  Scrittura.  Piero  di  Dante  notò:  Vrra  profasia 
lo  st'Mo  presente  della  Chiesa.  In  quel  gentes  intendo  i  gentili^  immi  di  Di 
doratori,  ma  si  degl*  idoli:  e  qui  ricantato  fk  quasi  idolalvi  i  violatori  del  i 
ro  divino.  Il  versetto  primo  si  compie  con  queste  parole:  in  haer^diialgm  im 
poll'terunt  fnnplum  san^^tum  tuum;  potuerunt  leruanlem  in  pomo  rum 
stodiam  — >  Alternando  (a  ver»o  a  verso\  come  già  le  Ombre  nel  C.  5) 
tre  (le  Virtù  Teologali)  or  qnattro  (or  le  Cardinali)  doloe  SflUmodki 
un  dolce  s'ììmrggiare^  cantando  —  Le  donne  incominciaro...  cioè 
versetto  di  sopra  —  Ltagrimando...  mischiando  ai  cantare  le  U^rime. 
leggi  a  distesa  quel  Salmo,  non  parrà  che  dolcezza  e  pianto  meo  coee  nem» 
tra  loro;  doploruno  i  mali  dì  Santa  Chiesa,  ma  si  consolano  nella  giusta  v< 
detta  che  nou  è  lun^i;  B;atrice  a  uon  molto  ne  farà  fede.  Del  resto  il  Cap 
anch'esso  nel  C.  20,  co'  v.m*sì  citati  ijià  altrove,  piangendo  profeticamente  <\\ 
sti  mali  medesimi,  ad-loìcia  ralUitto  spirito  nella  c^rta  speranza  della  divi 
giustizia  —  E  Beatrice  (  di  cui  sono  nn-elle  le  sette  Donne)  sospirosa 
traendo  frrquenli  sospiri:  che  verso  le  lagrima,  è  significarione  d'interno  < 
lore  uon  meno  profondo,  e  per  formo  pirt  nobile,  come  s'addice  da  Ninfe  ti  Sigt^ 
VX  —  E  pia  ..  'ì'ifjj'Jta  d-  romp'itùone  a'  loi'  pianti  —  Quelle  a8C< 
tava...  Ministra  ei  interprete  d^?ll<»  alto  Rivef'izioni,  riceve  pieloi^mente 
mesta  prc<?l»iera  delle  Viriti  che  intercedou  fra  terra  e  Cielo  —  Si  fatta  (• 
vo'tn  Sì  senior, tt>)  Che  poco  più...  Sopra  il  duolo  di  Beatrice  è  il  cordog 
d»»lla  Wo.v^'mw  Madni:  e  sopra  lo  straziar  della  Chiesa'  sou  p'ire  gli  straij  « 
Divin  Figlio  -—  Alla  croce  (presso  il  Legno,  onde  Cristo  pendeva)  si  oai 
biò  Maria...  impiilUdi  per  ispasimo  di  materno  dolore.  Dolorava  Maria  i 
iiiartirj  d»»l  Vtrbo  Omanato.  dolora  B'jatrice  sui  mali  di  quella  ch'Egli  creo 
disposò  \vi\  .suo  .sangu(>.  Novellamente  Gesù  ò  crocilisso  nella  sua  ChK'sa 
Ma  poi  che  1  altre  vergini  (  Vrriiine  anch'olla,  merco  di  queU'/i//*-^:  cJ 
tal»  si  coiivi.>ir»M'«or  divina  scienza,  inviolata  n  inviolabile)  dier  loco  A.  i 
di  dir  fif^ì-ìniti  Ilo  il  c/nfnr  dfi  S^ìhno)  levata  dritta  in  pie...  S^dr 
n'ìatric-  (<Q  h.Mi  ricordiamo)  dal  v.  S7  del  C.  addietro,  a  ctmtndia  dell'albe 
'-.acro,  u  rimase  Hn  (piì,  come  oppressa  di  doglia.  Al  dolor  delle  in^i^iurio  sotteat 
lo  zelo  della  vendetta,  a  lei  nota  nell'avvenire;  e  ad  annunziarla  .«i  rissa  t 
pitdi.  non  altrimenti  che  banditrice  d»»!  sommo  Vero  —  Colorata  oonc 
fuoco...  cioè  sfavillante  di  santo  sdegno.  Né  punto  mi  commuove  che  il  Toi 
niaso>,  dopo   fwco   postilli  d'amore,   aderendo   al  Lombardi,   che  pr^ma  dì  1 
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Cosi  sen'  giva;  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto  :  Vien'  più  tosto , 
20       Mi  disse,  tanto  che  s' io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  (*) 


comeotAvac  a  indizio  della  carità  ehfi  movevala  a  consolar  le  sorelle.  A-nsai 
chiaro  il  oontrastan  qael  ma.  che  dinota  il  mutato  affetto  ;  e  più  chiaro  il  le- 
varsi in  piedCf  come  fa  chi  prostrato  deiranimo,  s'accende  di  sùbito  in  nuovo 
pensiero  db»  lo  conforti.  E  se  corri  (per  giunta)  al  27  di  Farad,  vedrai  tutto  il  Cielo  de' 
beati  trascolorarsi  in  uo  rosso  di  fuoco,  al  rammeroorare  che  fa  S.  Pietro  le 
stesse  profanasiooi  che  qui  si  descrivono  e  si  lamentano  ~  ModiOiim...  Pa- 
role di  Cristo  ai  discepoli,  innanzi  alla  sua  Passione:  {Vangelo  di  S.  Giovanni; 
C.  16,  v.  16)  Breve  tcmpOj  e  non  mi  vedrete;  e  di  nuovo  un  tal  pocOy  e  voi 
mi  vedrete,  perch'io  rado  al  Padre.  La  Morte  e  la  Risurrezione:  il  martirio  e 
il  trionfo.  Beatrice  fa  suoi  questi  detti  del  Redentore;  ministra  com*ella  è  tra 
la  Chiesa  e*l  divino  suo  Autore,  e  custode  all'Augusta  Sedia,  predice  in  persona 
di  sé  medesima  il  disparire  del  Pontificato  da  Roma,  suo  loco  l^^ittimo,  e'I  vi- 
deo ritomo  di  esso.  Avvenimento,  che  nel  Poeta  non  potè  essere  più  che  spe- 
ranca,  e  che  s'avverò  un  mezzo  secolo  dopo  la  sua  morte.  Sul  labbro  di  Beatrice 
ha  valore  di  profezia;  ma  delle  altre  sorti  che  il  Canto  pronunzia  di  sèguito, 
uè  Dante  né  altri  potè  consolarsi. 

(1)  Poi  le  8i  mise  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  Le  8Ì  mise  innansi 
{mandosseU  innansi)  tutte  e  sette*»-  Al  venire  processionando,  faoeanle  cor- 
teggio damando  alla  ruota;  or  procedono  tm-ste,  e  composte  ad  iscorta.  E  il 
cammino  è  io  contrario  al  Carro,  o  vuoi  Mostro,  già  tratto  dal  fiero  gigante  pel 
folto  degli  alberi:  oiid'è  che  il  sacrato  edificio  non  pure  ha  mutata  forma,  ma 
vaaseae  vedovo  delle  Virtù,  e  scompagnato  della  celeste  Rivelatrice.  Tanto  im- 
portava pel  nostro  Poeta  il  connubio  tra  Chiesa  e  Francia,  e  Avignone  scam- 
biato per  Roma  —  K  dlopo  so  {dvi-tro  n  sé)  solo  acoennando.. .  non  più 
che  d^'un  cenno .  Il  Lombardi  accomuna  tal  frase  ad  entrambi  gli  atti:  vo*  dire 
ed.  al  mise  ed  al  mosse.  Non  so  se  il  costrutto  grammaticale  gliene  dia  dritto. 
Della  cagiono  non  è  chi  curi;  ma  quanto  io  ne  penso,  Beatrice  è  tuttora  com- 
mossa nell'aniaio,  e  pronta  più  ad  accennare  che  a  scioglier  parole;  uè  veggo 
che  ai  rifaccia  a  tranquillità  fino  al  v.  19  —  Mosse  Me  (fé'  venir  me)  e  la 
Donna  (e  Matelda)  e  il  Savio  che  ristette...  e  Stazio^  quel  de'  due  xa- 
«>  ch'era  quivi  ri^/ias/o,  dacché  Virgilio  sul  primo  mostrarsi  di  Beatrice  è  sva- 
■ito  — •  Oosi  sen*  giva...  ad  oriento  pure;  teneodon  in  mezzo  fra  le  sette 
Virgiiii  •  i  tre  segnaci;  e  diresti  quasi  tra  il  divino  e  l'umano  —  E  non  ore- 
do  (9  non  parmi)  che  fòsse...  in  terra  posto...  eh' ella  atesse  fatto  — I«Q 
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Si  come  io  fai,  com'io  dove?a,  secò, 
Dissemi  :  Frate ,  perette  noQ  t' attenti 
A  dimandare  omai,  venendo  meco? 
25    Come  a  color  che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a'  suoi  maggior'  parlando,  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti. 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai;  Madonna,  mia  bisogna 
30       Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  essa  è  buono. 


deoimo  suo  passo»  •  ancor  dieci  paui  étc.   È  la  terza  volta  che  in  questi 
Caoti  s'aoceona  a  dratanse;  né  certo  senz'alcan  simbolo.  A  qtieU'uHima,  dico, 
de*  nove  paui  (dacché  il  Poeta  non  crede  il  decimo)   ognuno  litttace;  e  dò  Don« 
dimeno  si  giurerebbe  che  ninno  potè  o  potrà  mai    ripatarli  o  accennati  o  contati 
aoddentalménte.  Noi   sarem  primi  al  congetturare,  checché  ne  s^ìmbri,  alm'en  per 
far  segno  di  diligensa;    ma  fermi  in  qnesto,  che  tali  allusioni  si  vogliano  inter- 
pretare con  fisso  11  pensiero  alle  cose  od  ai  fatti  che  veggionst  dal  Poeta  annuo» 
ziati  o   descritti.    Al    presente    luogo   Beatrice  pramette  un  vendicatore  del  san- 
to edificio  sì  guasto  e  si  vilipeso;    e  diresti  che    il  muoversi   innanzi  di  lei  sia  U 
cammino  del  tempo  che  già  si  matura  airaderapimenio  della  vendetta.  E  per  av- 
ventura ciascun  suo  passo  equivale  ad  un  anno:  e  m'accorgo  che  al   posso  nnno 
(o  già  innanai    al  decimo)    d'accesa  ch'ella  era  e  turbata  nel  volto,  si    fa  tran- 
quilla. Novfi   anni    appunto   contava  a    quest'ora  quel  Cane  Scaligero,  che  già 
dagli    esordj   della   Commedi  x  c\  fu    affigurato   nel    Veltro  cacciator  della  Lupa, 
eh  è  quanto   a    dire   dell'avarizia  o  cupidità   de*  mondani   averi   onde  accusa  il 
Poeta  la   Cnria  Romana;  e    in  più  chiare  parole    nel  17  di  Pavad.   dal  v.  70  al 
93,  dal  trisavolo  Cacoiaguida  egl'lntende  del  novenne  fanciullo,  sortito  da  Prov- 
vidensa   a  quest'opera    riparatrice.    E  as^i    bene  farà    chi  raffronti    l'un  luogo 
ooH'altro  —   Quando   con    gli    occhi   (volgendosi  addietro)  gli  occbi  mi 
percosse...    si    fissò   ne*  mìei  ocnhi.  Ma  in  quel   percosse- h  un  guardar  non 
comune;  é  un  guardare  che  splendn  d'insolita  luce  ,  è  uno  sguardo  che  vìvo  per 
sé,  avviva  altrui.    La  celeste  Donna   apparecchiasi  a  disvelare  i  futuri  destini, 
e  ad  imporre  al  Poeta  il  ministerio  di  pubblicarli  nel  mondo  de'  vivi  —  E  con 
tranquillo   aspetto  (cioè   ricompostr  nel   viso  e  n^gli  atti,  per  ciò  che  k»- 
sté  argomentammo)   Vien*  più  tosto,   Mi    disse...  E  il  dir  vieni  più  pr'^ 
sto  a  chi  dietro  ci   segua,  è  un  dir  chiaro   che  ci   raggino^,  e  sì  metta  di   pa- 
ro con  noi,   come   Dante    fisi    tosto   colla  sua  Donna  —  Tanto  fqtMnto  basti) 
che  s'io  parlo  teco   {p^mhè  faìxVandoti)  Ad  ascoltarmi  (non  pur  col- 
Toreochio  ma  colla  mente)  ta  sie  ben  disposto...  e  per  luogo  e  per  volontà. 
Cosi  £atlo  appressarsi,  e  accoppiarsi  del  Poeta  a  Beatrice,  da  lei  richiesto,  é   qq 
avvastaggtarlo  alla  conoscepsa  de*  gindti^  divini. 
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Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disvilappe. 
Sì  che  DOD  parli  più  com'uom  che  sogna.  (') 


(1)  Sì  come  lo  fai  otc.  dal  v.  82  «1  v.  33  —  Totlo  ch'io  fui...  seco  tal 
iuo  fianco)  com*io  doveva...  e  vuol  dirci  forse  alia  tua  tinitttxtf  eh 'è  de- 
bito luogo  degl'  inferiori,,  qual  Dante  oonvien  che  si  stirai  con  Beatrice.  Del 
qual  concetto  t'è  pur  testimonio  il  diverso  linguaggio  del  tu  e  del  vo/,  che  in- 
oominoia  e  accompagna  il  lor  dialogo  — >  Dissemi  :  SVate.*.  Iniziato  ai  mi- 
steri celesti,  il  Poeta  ode  prima  chiamar^  fratello,  e  udirà  d'ora  in  poi,  dalla 
Donna  non  solo  che  gli  fa  scorta,  ma  da  quant  altre  s*  accolgono  in  Dio,  come 
titolo  in  tutti  con(>nne  di  carità  —  Perchò  non  t'attenti...  ornai  (non 
ardiMci  a  quest'ora)  a  dimandar  {d*interrogaì'mi ,  per  tuo  insegnamento) 
venendo  meco'^.. .  dacché  »ei  con  mCf  dispensiera  di  veritàl  —  Come  (av- 
rìene)  a  color  che  troppo  reverenti...  sono...  So/f}erchia  pur  anche  la 
riverenza  ,  quand'essa  è  a  termine  di  farci  paurosi  a  richiedere  alcUno  del  no- 
stro bene  —  Dinanzi  a*  suoi  maggior'  parlando...  $e  parlano  innanzi 
a  persona  di  maggior  grado  '-  Che  non  traggon  (cadendo  di  8pirito)Ja  vo- 
ce viva  a*  denti. ..  alle  labbra,  per  modo  ch'ella  sia  intesa,  o  si  forni  in  pa* 
role  — >  Avvenne  (  cosi)  a  me...  per  la  riverenza  che  innanzi  a  Beatrice 
mi  signoreggiava  nell'  animo.  E  non  pur  qui  ma  in  più  luoghi,  •  aegnata- 
mente  nel  C.  7  di  Farad,  (vv.  13-15)  se  ne  protesta;  che  tal  sentimento  noi  lasciò 
mal  — >  Che  sensa  intero  suono  (cioè  con  parole  speaate  e  fioche)  Inpomin- 
dai:  Madonna...  Gli  affetti  sovraccennati  viemmeglio  si  lasoian  oonpreodera 
alfa  favella.  Quel  frate,  è  in  Beatrice  quant' ella  può  dire  per  condiscendere  a  tutta 
dimestichesza;  il  Mculonna  in  Dante  (ohe  vai  per  mia  donna  o  signora)  è  l'estremo 
della  umiltà  in  chi  '1  pronunzia,  e  della  onoranza  a  colei  che  se  l'ode  —  Mia  biso- 
gna {quel  che  faccia  al  bisogno  mw)  Voi  conoscete...  siccome  intesa  in  divino 
Intalletto,  e  ministra  ed  interprete  delle  sue  grazie  —  B  ciò  che  ad  essa  è. 
\ìitL01ì0...équel  ch'è  più  utilf  e  conducenteper  soddisfarlo. Intendiamo  datai  Un- 
guaggio,  che  se  la  Bontà  divina  si  porge  benigna  e  larga  a  vantaggio  dell'uomo, 
non  dee  Tuomo  per  questo  o  gloriarne,  o  presumer  la  aciensa  di  ciò  ohe  gli  approdi; 
ma  del  tutto  rimettersi  al  saper  di  Colui  che  ogni  cosa  provvede  a  ben  nostro 
—  Sd  ella  a  me..*  La  risposta  di  Beatrice  mi. suona  copiosa  mercede  a  quel- 
l'acconciarsi  cosi  modesto  che  fa  il  Poeta  ne'  suoi  consigli  — >  Da  tema  e  da 
vergogna  (le  due  passioni  che  aveanlo  assalito,  e  tuttora  il  premevano,  dac- 
ché la  Donna  avea  tolto  a  parlargli:  eh  è  quanto  a  dire  dal  v.  73  d^  C  30) 
"^^OgliO  che  ta  ornai  (Esortava  prima,  nel  v.  46  del  G.  34:  ora  impone;  e 
Vomai  ripetuto,  dee  metter  fiducia  dov'  è  timidezza)  ti  disvUfippa.. •  ti  ditvi» 
luppi,  vivace  traslato:  Vergogna  e  timore  inretis<^o  l'uomo,  ,e  sovente  gli 
son  viluppo  a  impedirlo  dal  bene  ^  Btì  Che  non  parli  più  (qual  .&oatti  &•>> 
nora)  com'  uom  che  sogna...  jChi  parla  agitato  da  tc^oi,  fa  poM  piò  ch« 


Sappi  che  il  vaso  che  ii  serpente  ropiw.  "i 
35       Fu,  e  DOD  è;  ma  chi  a' ha  colpa,  «rada 
Che  vendetta  di  Dio  dod  teme  soppAi 
Non  sarà  tatto  tempo  senza  reda 
L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Per  eh'  e'  divenne  mostro ,  e  poscia  preda;- 
40    Ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  narro,  ' 

A  dame  tempo  già  stdie  propinque,   

Sicuro  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro. 
Nel  quale  un  Cinquecento  Diece  e  Cinque,  . 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia,     -^ 
45       E  quel  gigante  che  con  lei  delinqiud.  0) 


ballottare  a  fior  di  labbra  parole  interrotte  e  confasi  pensieri.  A.1  Poeta,  «i 
viene  ben  tosto  commesso  di  scrivere  e  propalare  la  verità,  si  conviene  aver 
salda  la  mento,  e  lo  spirilo  liberò,  e  sciolta  altresì  la  parola* 

(1)  Sappi  che  il  vaso  etc.  dal  v.  31  al  v.  -15.  —  Il  vocabol  di  tatù  im 
quasi   a  suggello    de'    varj    nomi  attribuiti  al  Carro  nel  quale  vedemmo  simbo- 
leggiata la  Sedia  Apostolica.  E  quanto  opportunamente,   si  dee  argomcatare  ds 
rio,  che  il   non  estere  o  l'essere  di  questa,  si   fa  ne*  presenti  veni  dipendere  o 
da  santa    virtù   o  da  diabolico    vizio.   E  per  v/zio   e  virtù  trovammo  parecchie 
volte  la  forma  del  r^iso;  e  fu  detta  ra.*(o  (nel  C.  10,  v.  CI)  lArca  santa  dal  po- 
polo   ebreo,  come    fatta   a    rinchiudere  i  pegni    più  sacri  della  lor  lode.  Ed  io 
penso   ad  eguale  intento  attribuita  sì  fiaitla  figura  al  Ro>aaoo  Seggio^  ek'è  Oi^t* 
^dra  di  verità:  quasichò  sia  riposta  in  osso  (com'ella  è  in  fatto)  la  vera  saluta 
del  popol    Cristiano,  qual  tu  nell'Archi    per  l'Israelitico  —  Che  il  serpenM 
rappe...  foì-ù  colla  coda,   secondo  che  narra  il  v.  132  del  C.  addietro.  K  M  il 
ruppe    entra  in  luogo  d'altri  verbi,  egli  ò  forse  a  svegliare  l'analoga  idaa  ^ 
corrompere,   acconcia  più  ch'altre  a  significare  gli  effetti  del  malo  spirilo  ia- 
contro  alle  cose  più  sante  —  Fu   (virtualmente'  quand'era  intero)  •  no^  <^* 
poich'è  rotto  e  dis/ig'nnto.  E  secondo  la  desrri/Ioue  poetica,  ei  fu  mentre  sia* 
va  legato  all'albero  della  Vita;  non  é^  dacché  il  tìoi-o   gl^^'ante  l'ha  tolto  ai  Q|- 
•tri  occhi    per   entro  alla  Selva.    E  nel   senso  istorico:  il    santo  doglio  fu.  vì^ 
nella  sua  Roma;  non  ^  più  quello,  strappato  a<l  eJii«tere  in  Francia.  Nondimeao 
anche  in  ciò  è  il  fraseggiare   dell'Apocalissi:    Tì'sliti    fitanx   ichlUti,  fuil  ei  np% 
est.  —    Ma  chi   n'ha  colpa...  Filippo  e  Clemente  V,  direbbér  taluni,  strìi- 
gendoBì   al   fatto  della  traslasione.  Ma  certo  il  pensiero  è  più  vasto,  j^uardaodo 
al  contesto  allegorioo:  e  come  nella  sfrontata  che  siede  sul  Carro  è  a  vedofoU 


•ai 

E  forse  che  la  mia  narrazion ,  buia 
Qaal  Temi  o  Sfinge,  man  ti  persuade, 
Perchè  a  lor  modo  Io  intelletto  attaia  ; 


dalla  Caria,  ooti  ool  Gigante  Tastata  potAOca  de*  re  francesi 
a  aiffooreggiarla  —  Or«da  <per  fermo)  Ohe  vendetta  di  Dio...  quella  ates- 
•a  ote  iiTOca  il  Capato  nel  C.  SO  al  ▼.  Ot;  ma  qui  pia  speciale  al  riolato  Carro, 

•  di  doppia  pena,  a  moBarehI  e  a  Fonteflci  —  Non  teme  8nx>pe...  non  re- 
t/«  |p#r  arti  umane-  Il  oomento  di  qnesta  frase,  o  flgnra  o  proverbio  che  Te- 
glia dirti,  è  coofonne  in  ciascuno  antico,  e  ha  radice  ne*  oontemporanei  di 
Dante  ed  la  Piero  medesimo.  «  Non  t^me  (oosi  costui)  quella  costuma  de'  Fio- 
«  reatini,   per  cui,   quando  qualche  maggiorente  è   ucciso,  ni  cuatodisoe  il  di  lui 

<  aepolcfo   giorno   e  notte,  aociò  sopra  di  esso    infra  nove  di  non  si  mangi  una 

<  »uppa\  akraaieate  dicono  di  tale  oocisione  non  poterai  fiure  vendetta.  »  Io  si 
fatta  diehiarasiooe  consentono  e  TOttimo  e  '1  Laneo  e  l'Imolese,  con  altri  ben 
molti  e  autorevoli;  e  il  Cassinense  ne  parla  come  di  cosa  ancor  viva  a'  suoi 
giorni.  Aggiunge  il  Boccaccio  che  tale  superstizione,  recata  di  Francia,  (U  mes- 
aa  in  atto  da  Carlo  d'Angió,  per  causar  la  vendetta  ch'altri  facesse  di  Corradi- 
no  a  degli  altri  baroni  di  Lamagna  per  lui  messi  a  morte  in  Napoli;  e  giovi  il 
notarlo,  daoehè  queato  detto  di  Beatrice  a  rispetto  d'un  Re  di  Francia,  sarebbe 
an  acerbo  oiott^^o,  desunto  dagli  usi  o  da'  pregiuditj  stessi  di  quel  paese. . 
Aaoha  a  Cono  Donati  è  attribuita  da  Benvenuto;  né  Dante  avea  meno  cagioni 
a  alinare  oomecheesla  questo  iniquo  avversario.  Laonde  è  a  meravigliare  d'ai- 
eoa!  pochi  oiodemi  che  affaticaron  quel  suppe  a  trovarvi  sentore  di  di- 
varfeo  pensiero  ;  e  in  ispede  del  Biagioli,  che  deridendo  quo'  buoni  aotidU, 
età  si^at  latiao  o  dal  amtple  francese,  si  travaglia  di  torcerle  a  senso  di  òton- 
4tm0§Ul.    Bastava    per    tutti,  che    il  fu  e  non  i,  suona  morte  e  uccisione:  che 

'  ^aeaia  oondnoono  a  idea  di  vendetta^  e  che  giusto  timor  di  vendetta  solca  con- 
algUafe  al  oolpevoli  quel  rito  superstisioso;  il  perchè  la  vecchia  ioterpretasione 
Ma    por  si   oonforta  di    storiche    tradisioni,    ma  della  logici  stessa    onde  In- 

''AM«Mkat  n  testo  —  Non  sarà  tutto  tempo  {per  tempre)  sansa  reda... 
•SMué   éfeée:  non  di  persona,  che  sempre  l'ebbe;  ma  di  valore  e  di  sapienza  e 

■  éiftostliia,  a  particolarmente    in  riguardo  all'assetto  d'Iulia  e  di  Roma.  Però 

*  ^laÉirA Atri»  Tedetco  sul  quale  è  invocato  il  celeste  giudizio  nel  C.  6,  né  Ri- 
'dMla  ano  padre,  ond'è  cenno  nel  7,  a  detta  del  nostro  Poeta,  non  erano  eredi 
'"ti  qtian*hapario,  ohe  aveva  se  non  in  effetto,  in  pensiero  almeno,  lelate  le  sorti 
"èf  Boiaa  e  d*  lulia.  B  poiché  il  vatieinio  di  Beatrice  si  stende  per  anni  ed 
'  aoaii  flitrs  0    1900   che  segna  l'azione  della  Commedia,  ed  è  tuori  di  dubbio  ohe 

Oaata  lo   intromettesse   nel   teeto  in  etA  ben  tarda  oom 'anche  11  Veliro  del  1. 

d^/a^.,  oosi  ol  oonvlane  escludere  da  questa  eredittì  anche  Arrigo  VII,  il  quale 
'  è  «anttaÉlato  nal  90  di  Patxtd,  (  w.  139-90)  sioooine  voglioso,  ma  troppo  im- 
''ééààtù'tk  làikars  le  nostre  plaghe.  Cessato  di  vita  oostui,  la  spsraase  di  Daats 
''a'il^  adiri  ÓhlbèUlnl  Tòlgavanst  tutta  al  Signor  di  Vsrona;  oads  11  Veltro  che 
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Ma  tosto  fìen  li  fatti  le  Naìade, 
50       Che  solveranao  qaesto  enigma  forte 
Senza  danno  dì  pecore  e  di  biade. 


annanilR   Virgilio  sui   primi  paMì  della  Comfnèdia,  e  qoal  Dnoa  che  a  (oeU 
verd   verrà  misteriosamente   promettaodo  Beatrtoe,  non  deon  ripotani  che  ut 
eola  e   roedetima  coea.   B  T'aggiungi  pnr  cSò  che  in  meno  aaUgne  panie  fM- 
coodo  che  vuoisi  ne*  regni  celesti)  dirà  Gaeciagnida  a  consolare  il  Poeta  del  fe> 
turo  suo  esiglio  ^  L'aquila  (  o  vuoi  t'Imperio)  ohe  laaolò  le  pamìa  al 
oan^o  (  C.  32,  vv.'  12t  e  aeg.)  che  dotò  la  Chiusa  di  beai  mondani;    di  cks  » 
provennero  effetti  ainistri  alla  santità  de'  divini  istitnti,  è  lecito  per  altra  par- 
te arguire  intausion   generosa  e  boona.  Vedemmo  perdo  temperarn  il  giu'liiio 
di  Uante  col  v.  13S  del  C.  passato;  e  allorché  ripiange  coule  laiglieaa  nel  19 
d'/tiAt  ▼▼•  115-17,  ben  pare  che  intenda  a  scosare  il  donatora,  nel  mentre  chi 
sAirìa  in  dannare  i  macchiati  dt  Simonia  —  Per  Oh'e'  {per  le  quaU  peunc^  Q 
Carro)  dÌT6nne  mostro..*  Aie'  fuori  te  teste  e  v^sii  le  piume  —  R  poscia 
preda...  doU'empio  Gigante;    e  nel  senso  proprio:  si  deforf^à  di  peccati,  indi 
iusciossi  in  arbitrio  a'  tiranni  di  Francia  —  Ch'io  Teggio  (perà  ch'io  tr.j- 
gio)  certamente  (con  tutta,   certezza,   con  gli  occhi    nella  mente  divina)  e 
però  il  narro   (com'uomo  farebbe  di  cose  accadute)  Stelle  (cosi  vuol  cu* 
Mtrursi)   giét   propinque...    una    con*jiunzione   di  strf/e  che  ijià  s'^irrìin^i. 
Con  simil    torma   espriniova    i  suoi    voti  il    Cùipettq  nel  C.  ^;  egli  incerto  del 
quando,    Uoalrico  sicura  in  diviuo   intelletto;    aiDbìdue  (e  Cacrioguida  per  terzo) 
lasuiaudo    uial   certo    il    Poeta.  Ma  questi  potrebbe  altrimenti  lìugere,  per  cosa 
che  vagamente  desiderava,  o  lui  vivo  non  s'avverarouo?  —  A  dame  tempo 
(a  condurci   un  giorno)  Sicuro  d'ogn'  intoppo   O*  cui  non  può  mettersi 
indt^jioj  e   d'ogni  abarro...    né  impt'di'nt'nto,  1    divini  giodizj   non  preterì* 
scono  —  Nel  quale  un  Cinquecento  Diece  e  Cinque...   Risente  anche 
qui  l'Apocalissi,    nel  cui    Capo    13,  a    uoa  forma  d'uomo  che  suolsi    interpretare 
per  rAnticristo,    ò   recata    (m   iscarabio   del    nome)  una  simbolica  cifra,  varia- 
mente intesa  dai   Dottori:    Qui  habet  intcllectum  ,  computet  numerum  b-'i  ia»^. 
iVutneì-us    ennn  hominis  est:  et  numerus  ejus  sexcen'i  sfxtvjinta  sex.  Beatri- 
ce non  altrimenti,  ne'  versi  appresso  (Id-lSj  dichiara  enigmatico   il  uumero  po- 
sto ai    futuro  vendicatore,  e   per  poco  non  ci  sconforta  dal  dicifrarlo.  Con  tutto 
questo  uon  è  chi  nieghi.  che  computata  tiU  somma  secondo  i  segni  che  la  com- 
pongono a  mo'  de'    latini  (i  quali  se^ui  esclusivamente    s'adoperavano  a*  tempi 
di  Dante)  non   dia  le  tre  lett(>re  del  D,  dell'  X    e  dell'  V,  chi.'  un  tal  po'  tramu- 
tate nell'ordine,    rendon  la  Yooe  del  DVX,  equivalente  di    Capitano.  lieo  so  che 
il  l*icci  si  spinse   più  oltre,   a  cercare   non  mica  il  titolo,  ma  il  nome  stesso  dol 
personaggio,    per  entro   alla  somma  che  dan    le  inixìali  di  ^an  Grande  Sitfuor 
di  Vtrron-i,   contate  pel  uumero  che    teugon  nell'alfabeto;  iugeguoso    sferro,  ma 
troppo  stillato    e  remoto  da  comune    intelletto,  in  paragone  di  ciò  che  tuti'altri 
vi  leggono.  È  anche  a  notare,  che  Vun,  anteposto  da  Dante  alla  cifra  ,  ci  chia* 
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Ta  nota,  e  si  come  da  me  sod  pòrte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Dei  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  : 
55    Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  (^lar  quale  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi.  (*) 


ma  ploitoHo  alPidea  d'an  grado  o  dignità  od  affido,  di  quello  che  a  qd  proprio 
Domo.  Comanqae  sia,  certo  è  cbo  i  migliori  s'accordano  a  riconoscere  in  questo 
simbolo  il  Veltro  del  1.  à^Inf-^  e  sotto  sembianza  di  Capitano,  qual  fu  veramente 
Can  Grande  per  elesione  della  Lega  Ghibellina,  ancorché  non  prima  del  1318. 
Difficoltà  che  oggfmai  non  dee  darci  molestia;  pensando  le  giunte  e  le  molle  in 
tnision!  che  potè  Dante,  e  dovette  far  nel  Poema,  secondo  gli  avvenimenti, 
liersino  all'età  più  tarda.  Taluno  fermò  il  giudizio  in  Arrigo  VII:  senza  badare, 
oonfé  il  Poeta,  lodandolo  a  varj  luoghi,  disperi  dell'opera  sua  in  beneficio  d'Ita- 
lia, dacché  .verosimilmente  era  morto  allorché  il  Poeta  sìgniflcava  per  nuove  i- 
magini  le  fallaci  speranze  dell'avvenire.  In  favore  dello  Scaligero,  io*  dirò  6osa 
non  forse  da  molti  considerata;  ed  è  questa,  che  il  precipuo  carattere  a  lui  pro- 
fetato da  Cacciaguida  nel  17  di*P2irad.  i'  quasi  versione  d'un  altro  periodo  di  S. 
Giovanni  nel  luogo  citato.  Si  raffroutino  i  vv.  88  e  00  dui  detto  Canto  con  queste 
parole  della  Visione:  Kt  facìet  omfìrs  pu^ilfos  'ri  mognos^  et  ditites  et  p^up^vm^ 
et  Ubero»  et  srrvos  hnhere  caracterem  in  dextera  inanii  sita  aut  in  fronlibus 
tuh  '-  Messo  di  Dio...  mnndntaviQ,  od  esecutore  de*  divini  consigli.  Ram- 
menta pur  anche  quel  miasus  a  Deo  dell'Evangelista  — Anciderà  la  faia.«. 
È  a  bt»n  poco  che  non  ripeta  la  frase  del  1  d'Inf.  che  la  farà  morir  di  doglia. 
I  due  simboli  della  L'(pi  e  della  rfa  femmina  corroii  però  ad  un  medesimo 
senso,  benché  Tona  significhi  l'avidità,  e  l'altra  la  nu*r»?trinia  condiscendenza, 
e  la  t'^nebroHa  arte  del  lusingar  per  guadagno.  Del  fuia  V.  la  nota  al  v.  90 
del  IS  à'fnf.  —  E  quel  gigante...  e  la  possa  superba. de'  Re  di  Francia,  e 
io  ispecie  di  Flippo  attuai  principe  ,  rotto  a  sacrileghi  traffici  cr*n  Roma.  Vor- 
rebbe» (li  piò  il  Tommaseo:  clie  il  gigante  cioè  fosse  imagioe  di  tutti  quanti  i  Re 
della  terra.  Ma  noi  consente  la  profezia  di  Beatrice^  la  quale  accenna  un  deter- 
minato tempo  od  avvenimento;  e  ancor  meno  la  restante  parola,  che  oon  lei 
delinQae...  ehe  perca  eon  essa:  espressione  che  par  circoscrivere  l'allegoria 
à*  presenti  adultcrj  (come  altrove  li  chiama  il  Poeta)  fra  la  Curia  papale  e  la 
Casa  di  Francia. 

'  (I)  B  forse  che  etc.  dal  v.  4C  al  v.  57  ~  La  mia  narrasion...  Cor- 
risponde al  nnrro  del  v.  4U;  e  diresti  che  in  ambo  i  luoghi  consuonino  lai  tfeder 
et^rtamente  di  Beatrice;  dacché  non  sì  uarran  le  cose  avvenire,  ma  si  le  pas- 
sate 0  le  attuali  ~  Buia  Gtual  Temi  o  Sfinge...  oscura  a  àicif*'are,  non 
iblàno  di  quello  che    Temi ,  la  Dea  dì  Oiàsiizia  .  rendea    per   oracuTi ,  o  di  quel- 


fi  r 


Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta , 
Ck)n  bestemmia  di  fatlo  offende  a  Dio , 
60       Che  solo  alfuso  suo  la  creò  santa. 


r  altro  cbo  Sfinge^  moètniOBO  BDÌmale^  posava  m'  viatidantl,  e  tra- gli  altri  ìà 
Edipo,  che  vinto  l'enigma  la  tolse  di  vita  ~  Men  ti  persuade...  di  qoal 
che  dovrebbe.  Meno  del  giusto  ti  ti  fa  credere  ~  Perqhò  a  lor  modo  (cioA 
come  Temide  e  Sfinge  tecevano)  lo  intelletto  attoia...  ccnfonée^  posUlU 
il  Tommaseo:  offutca^  il  Bianchi,  e  attura  od  ottura  il  Lombardi,  nel  senso  di 
ricoprire  o  natcondere,  B  tatti  han  ragione,  o  nessuno  ha  il  torto.  Urattasds 
un  verbo  che  sta  in  qaesto  solo  esempio,  e  don  può  chiarirsi  <Ae  a  loroo  4k 
congettura  È  notabile  ch*altri  di  loro  intende  per  lo  intellètti  il  teiiao 
roo  deirenigma;  altri  invece  la  facoltà  intellettiva  di  ehi  *l  ricevo:  • 
mi  pare,  con  miglior  sénno.  Anche  più  è  da  osservare  ohe  si  Iktte  allusioDi  a 
Can  Grande,  iterate  In  ciascuna  della  tre  Cantiche,  paiono  avvolte  d'egual  ai- 
stero,  per  poco  che  tu  raccoatì  al  presente  luogo  i  vv.  101-111  éeà  ì.^'Jnf.,  e 
e  1  70-93  del  17  di  Pnmd.  Virgilio  gliel  dà  per  eaccintor  della  Lupa,  Boatiioe 
per  urcisor  d''f  gvjan'e  e  della  donna  fornicatrice^  Caociaguida  per  eorì-^tiore 
delle  umane  disuguaglianze;  ma  par  che  ciascuno  dì  loro  si  stodj  a  non  essere 
inteso,  e  quest'ultimo  apertamente  gli  vieta  di  &rne  parola  nel  mondo,  aspet- 
tando la  prova  dei  fatti.  Se  (come  è  facile  imaginare)  cotal  protesta  fa  intro- 
dotta nelle  tre  Cantiche  alla  elezione  di  Cane  per  parte  dei  Ohibellini,  ia  oerto 
un  trovato  ingegnoso  per  mettere  il  novello  Capitano  al  cimento  o  di  faUìrs  al 
vaticinio  o  di  compiere  l'alta  missione  a  cui  lo  chiamavano  i  vsrs*  del  sommo 
Poeta  —  Ma  tosto  flen  (s  iranno)  U  fatti  (gli  aweniinenti)  le  Waiàde.- 
le  Ninfe  o  y<ijadi.  Or  ecco  che  il  dotto  Binzio  credette  di  cogitare-  io  fallo  il 
Poeta,  siccome  quegli  che  mal  leggesse  in  Ovidio  (dal  quale  deriva  la  favolosa 
imagine  di  Temi  e  di  Sfloge)  Nnj^xdes  per  Laiader^  e  correggeudo  (com'egli 
presume)  il  testo  delle  Malamorfosi ,  vuol  che  s'intenda  il  /igliuoio  di  Lato, 
nccisor  della  Sduge  e  scioglititr  dell'enigma.  E  ciò  parve  a  molti  lelioe  scoperta, 
e  gli  corsero  di«*tro:  se  non  che  il  Rosa  Morando,  meno  corrivo  degli  altri,  op- 
pone che  queste  Ninfe  indovinatriri  han  memoria  in  Pausania,  ooo  esso  la 
pena  con  cui  quella  Dea  volle  punita  la  loro  temerità,  e  rhe  Dauto  ed  Ovidio 
ad  un  modo  registran  ne*  loro  versi  —  Che  solTeraano  {%^ioglìBrannOy  mo- 
strando  in  effetto)    questo  enigma  forte. .    difficile  e  grave  ad  ìseiogUere 

—  Sensa  danno  (e  qui  è  Ovidio,  e  qui  son  le  Nr^adi)  di  pecore  O  di 
biade...  il  qnai  d^nnn  è  accennato  nel  Poeta  latino,  col:  Protinu*  AoniÌ9  tei* 
*nm  t  <','»/  bfVH'i  Thebis;  —  Ce^sit  et  exìtio  multii:  pf-voriqinf,  nibiqu»  -^  Su- 
ricolae  pìprrf  fei'am.  A  questa  volta  (pronunzia  Beatrice)  non  sarà  strazi»  di 
biade  o  di  pecore,  qual  fece  la  belva  lanciata  da  Temi  per  le  campagne  lebaae; 
però  che  a  disnodare  il  forfè  enignti  non  verrau  Ninfe  od  altra  qiiaieiast  per* 
sona  del   mondo,  ma  i  fatti  stessi,  da  E>io   voluti  e  da  Dìo  BUrtereti  aaitsapo 

—  Tu  nota   (considera  e  tieni  a  meniej  e  wH  (éoei ,  rìpetoto<:^cr  pii  tataa- 


Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 
CiQqaemil'anni  e  più;  Tanima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 

65       Per  singular  cagione  essere  eccelsa 

Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 


sioDS  net  verso  appresso)  come  da  me  son  pòrte...  cioè  in  quel  tooore  me- 
40SÌD1O,  anoorcliè  4Mcaro,  nel  qnale  io  ti  porgo  queste  parole  (presaghe  del- 
raTYeDÌiis)  sì  le  Insegna  (fa  ehf.  fé  iappiatioj  a*  vivi  (coloro  che,  tivonoj 
Dsl'vWer  (di  qiteila  vita)  oli*ò  un  correre  alla  morte...  che  appena 
inijfeila^  »  affretta  alUi  fine.  Vuol  dire  la  vita  del  mondo  ;  e  l'aocenna  eoo  nuova 
•  ttfvrìbil  forma  —  Bd  aggi  a  mente  (rùordatij  quando  tu  le  scrivi 
<V.  il  Hoffionnin,  2,  voi.  1,  pag.  38)  Di  non  tacer  (di  manifettar,') 
qaale  hai  vista  la  pianta...  Qui  chiosa  il  Lombardi,  dove  altri  tacciono  : 
<  cioè  la  di  lei  aitetsa,  il  modo  di  spandere  i  rami,  e  il  dìspogliamento  in  coi 
«I  trovava  di  fiori  e  di  f rondi,  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il  trionfale  Carro.» 
Bar  verità  non  mi  suona  cosi  ristretto  il  consiglio  o  precetto ,  a  dir  meglio ,  di 
Bestriee  ;  né  v*ha  ragione  perch'olla  commetta  al  poeta  il  bandire  negli  uomini 
la  forma  •  le  sorti  éell 'albero  sacro  nell'eti  antica,  o  non  anche,  e  ben  più  util- 
«KStSi  io  straslo  che  se  n'è  fatto,  poiché  per  la  congiunzione  del  Carro  (ch*è  il 
Ségfp»  -apeatolioo)  fa  rinnovata  a  seconda  vita  per  opera  del  Redentore.  Il  cono- 
scer '^sMo  doveva  addoppiare  negli  uomini  il  desiderio  del  predetto  vendioa- 
toitéi  ed  acetesoer  l'alteoa  ed  il  merito  del  beaefioto  —  Ch'ò  or  due  volte 
-(•  ia  due  guise)  dlrubata  quivi...  spogliata  o  seefna  di  ciò  ch'è  suo.  Come 
teraar  da  pesato  sanse,  se  por  non  vogliamo  falsar  la  natura  del  verbo  I  Eppur 
inoki  U  (Usarono  in  parte ,  e  fors*  anche  tutti  i  comentatori  ,  a  trovar  le  due 
«oiHr;  e  il  Torelli,  scontento  di  sé,  protestò;  q'teato  passo  è  oscuro.  Indi  o  Va- 

'^f^ihs  ed  il  gigante^  o  il  gigante  e  il  drago,  o  il  drago  e  V'tqw'fa,  diversamento 
na'  chiosatori,  son  /Ipitti  colpevoli  del  dirubare.  Ma  TaquiU  ronpf,  non  ruba, 
4C.  32.  V.  113)  né  ruba  il  Drago  ,  ma  fend^  e  guasta  ,  né  già  la  pi-mt  %  eb- 
bene il  Cairo  (vv.  30-35).  Laonde  non  veggo  comeoto  che  regga  a  prova  di  sot- 
til  critfoa.  I  versi  che  «eguono,  e  il  fallo  d'Adamo  recato  iu  essi  non  altrimenti 
"Jcìm  a  ooofarniare  la  detta  sentenza,  mi  fanno  più  vasto  e  profondo  il  peoùer  del 
Poeta.  Due  votie  l'umana  sapienza  trascorse  a  dirubare  la  pianta  di  Verità, 
ttttta  oess  di  Dio  ;  Tutta  pei  primi  Parenti  ohe  il  pomo  vietato  ne  colsero  :  l'altra 
pai  Aaro  gigante  di  Pranda  che  ardisce  partire  da  essa  l'augusto  Palladio  di 
-8ania  Chiesa^  Cosi  seao  in  coppia  l'antico  peccato  e  il  novinsimo.  Io  so  che 
il.mfoistead«a  à  nuovo  e  stiano,  se  ten'mm  gli  occhi  alle  ehiose  altrui  ;    forse 

^SBeotapsraà  taasorario.  Ma  ehieggo  al  lettore  §  pasieosa  e  più  ferma  attenzione, 
tnehè  te  fMola  dì  BeasHoe  nfs  abbiano  esaorilo  il  o^ootUo* 
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E,  se  stati  dod  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intomo  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa,  . 
70    Per  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all'alber  moralmente.  (*) 


(1)  Qualnnqne  mba  queUa  eto.  dal  v.  5S  al  v.  72  —  Vera  rub^t^  •  sacrì- 
lega, fu  quella  senz'altro  che  fece  alla  pianta  il  gigante,  togliendole  Vnrra  a  W 
data  da  Cristo,  e  traendola  in  luogo  dov*ella  restasse  disgiunta  da  verità  e  da 
sapienza  —  O  queUa  scbianta.*.  o  rompe  oppur  coglie  di  essa.  Ed  è  forss 
il  doppio  senso  che  addusse  i  postillatori  ad  appaiar  col  ra'jpace  gigante  Taquita 
che  rompe  della  scorza  e  delle  foglie  e  de'  fiori.  Ma  il  verbo,  s*io  bado  all'esem- 
pio d*Adanio,  che  tosto  segue  .  assai  meglio  mi  porge  Tidea  di  enrpitn^  o  uoa 
parte  od  il  frutto,  in  quel  sen8<3  medesimo  che  lo  leggiamo  nel  13  dVn/'.  al  v.  33, 
e  nel  30  di  Purg.  al  45.  Che  se  l'azione  è  subita  dalPalbcro  anziché  dal  frutto, 
chi  ^  che  non  vegga  ì'  intero  per  una  parte,  in  virti^  di  sioedoche  ?  E  un'  altra 
ne  segue  a  due  versi,  e  pìi\  aflita.  col  verbo  moriU'ye  —  Con  bestemmia 
di  fatto...  Be!<tnmmia^  nel  proprio  senso,  è  parola  disonesta  e  vituperosa  a  Di- 
vinità. Per  iìigiii^lo  oUmqgio  è  usurpata  da  Dante  coU'analogo  verbo  nel  32 
iVInf.  al  V.  86.  Ma  perchè  l'offesa  può  fa^rsi  o  a  parole  o  ad  altì^  cosi  per  non. 
so  qual  traslazione,  è  bc^lenxmìa  di  fnUo  se  l'uom  faccia  cosi  che  tenda  a  di- 
spregio di  Dio  e  a  detrimento  di  ciò  ch'è  suo.  0£DBnde  a  Dio  ..  Cosi  leggono  l 
pit^  antichi  e  autorevoli  codici,  e  la  Crusra  ne  adduce  consimili  caempj  ne' Tré- 
contisti.  Val  quanto  rcr^t  ojrsi  a  Dio,  ed  è  modo  che  sente  il  latibo.  — Che  solo 
all'uso  suo  (p**''  usarne  sorondo  la  sua  sapienza)  la  creò  santa  ..cioè  i»' 
v.oldbile  a  meoto  od  a  mano  d'uomini.  L>  fijiio  srìentiae  boni  et  mali  (cosi  il 
Creatore  al  primo  uomo  nel  Genesi)  nr  comcdnx:  m  qHocumqu^  enim  di*  c/jw»?- 
rf'j»?  é'x  eo.  mort'i  i'>rtr;>rM  —  Per  morder  quella  ..  11  presente  per  il  pas- 
sato; qual  piace  si  sposso  al  Poeta  nostro.  Direbbesi  più  volgarmente:  per  t^vpr 
morso  quello;  e  per  altra  sinedocho  int»nderemo  non  già  la  pianta,  ma  dfl 
suo  pomo  —  In  pena  (prima  sulla  torna  da  Dio  maledetta  culla  storìlità,  meutn) 
ebbe  il  corpo)  e  in  disio  (poi  nel  Limbo  infernale  ,  sospirando  p«ir  de<ùd<}rio> 
cinquemiranni  e  più  (socondo  il  tempo  ohe  conta  la  Chiesa  dalla  Creaziooe 
dell'uomo,  o  dal  primo  pe<^cato  .  alla  Incarnazione  di  Dio  Redentore)  l'anima 
prima...  cioè  Aiimo,  la  prima  creatum  umana;  e  s'intenda  pur  Eva  con  ewo 
—  Bramò  Colui  (sof^pirò  la  discesa  di  Gesù  Cristo)  che  il  morso  in  sé 
punìo.  .  che  fot  toni  ohedicnte  fino  a  morir  sulla  Crocir.  espiò  col  suo  i»angiie 
prezioso  la  colpa  dei  primi  parenti,  e  redense  l'umanità  dall'antica  condanna  — 
Dorme  lo  ingegno  tuo  (quanto  a  dire  ti  falla  il  naturale  intendimento) 
se  non  istlma  (se  da  sé  non  giudici)  Per  aingular  cagipne...  |kr  ca- 


Ma,  perchMo  veggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra  e  in  petrato  tinto  ^ 

75       Si  che  t' abbaglia  il  lame  del  mio  detto , 


gione  unica  e  singolare  a  quest'albero  etc.  Iddio  disse  airuomo,  e  ci  giovi  il  ri- 
dirlo: àe  omni  Ugno. paradisi  comede:  de  (igno  autetn  seientiae  boni  et  mali  né 
comedas  —  Bssere  eccelsa  Lei  tanto  (sì  alta  celesta  pianta,  quanto  ci 
han  dettq  i  vv.  40-42  del  C.  32)  e  SÌ  travolta  nella  cima...  e  di  torma 
cosi  diverta  alla  forma  delle  altre  piante  ;  che. dove  sou  tutte  naturalmepte  più 
larghe  ne'  rami  quanto  più  scendono,  questa  per' lo  contrario  tanto  si  dilata 
piti,  quanto  pili  è  su.  Vedi  i  versi  pur  ora  citati,  e  ^e  chiose  loro.  Anche  qui  è 
da  rammentare  dell'albero  posto  nel  s«8to  giro  di  Puvg.  a  supplizio  dei  Golosi,  e 
da  rilegger  le  cose  gii  lette  sui  w.  131-135  del  C.  32.  La  scienia  del  bene  e  del 
male,  o  altrimenti  perfetta  sapienza,  è  cima  negata  airumana  natura  ;  indi  le 
allegoriche  idee  deli' altezza  e  del  digradare  a  rovescio  ,  attribuite  a  quest'aU 
bero  che  biblicamente  la  rappresenta.  Suprema  felicità,  e  quiete  d'ogni  desiderio 
sarebbe  per  l'uomo  il  raggiungerla  ;  e  che  tale  sia  il  concetto  precipuo  di  Dante 
non  pure  nella  Commedia,  ma  in  tutta  quante -le  opere  minori,  par  dimostrato 
nella  Beat>-ice  svelata^  dottissimo  libro  del  Perez  —  E  se  stati  non  fos- 
sero... E  qui  vuoisi  tornare  ai  rimproveri  fatti  al  Poeta  da  Beatrice  ne*  Canti 
addietro  ^  Acqua  d'Elsa...  in  effetto  simili  a  quel  che  fan  l'acque  dell'Elsa, 
fiume  in  Toscana,  che  gittasi  in  Arno  tra  Pisa  e  Firenze  :  le  quali  hao  virtù 
d'incrostare  d'un  tartaro  e  quasi  impietrare  checché  vi  s'attutH  —  Lii  pensier 
▼ani  0^  vanità^  crederei,  rinfacciate  già  a  lui  nel  v.  00  del  C.  31)  Intorno 
alla  tua  mente  (come  l'acqua  d'intorno  alla  cosa  che  vi  si  gitta)  E  11  pia- 
cer loro  (e  il  conipifwetti  che  hai  fatto  in  essi)  un  Piramo  alla  gelsa... 
non  avesse  operato  a  rispetto  di  te  quel  che  il  sf'ngne  di  Piramo  al  frutto  del 
gelso,  che  di  biancastro  Io  fé'  purpureo;  (V.  il  C.27  a'  vv.  37-38)  significando, 
che  i  vani  pensieri  avean  tolto  il  candore  alla  mente  di  lui,  e  coloratala- in 
bruno.  Durezza  pertanto  ed  oscurità;  doppia  imagine  di  resistenza  e  di  tor» 
bìàezza  a  conoscere  il  vero  ~  Per  tante  circostanze...  cioè  la  sublimità 
e  la  figura  dell'albero,  e  quel  tante  io  non  ho  per- aggiunto  di  numero,  ma  di 
valore,  secondo  i  latini  ;  e  vorrei  tradurre  si  gr'ìndi  o  così  notabili  ~  Sola- 
mente (sens'altro  soccorso  9i  parole  o  dichiarazioni)  La  glnstisla  di  Dio 
(quanto  Iddio  fosse  giusto)  nello  interdetto...  vietando  alla  Creatura  il  ci- 
bar Hi  quel  pomo.  Vedemmo  pure  nel  v.  120  del  C.  29,  chiamarsi  giustizia  ar- 
cana, che  Giove  atterrasse  co'  fulmini  il  figliuolo  d'Apollo,  arrogante  a  guidare 
il  carro  della  luce  —  Goiìosceresti  all'alber...  guardando  alfa  forma  e 
aìValt€Zzn  dell'albero  moralmente*.,  traendo  da  tali  circostanze  visibili  il 
senso  iinofote  die  porgono  a  ben  disposta  mente,  Conciossiachè  alle  diverse  fat- 
tessa,  e  al  salire  tant'alto  .  era  in  pronto  U  conoscere  che  Dio'  tavea  fatto  per 
sé \  e  ÒMM  àtidocissima  colpa  fu  all'uomo  il  presumerlo  m  proprio  uso. 
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Voglio  anche,  e  se  non  scrìtto  almcn  dipinld. 
Che  '1  tt!  ne  porli  dentru  n  te .  per  quello 
^ho  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  Si  come  cera  da  suggello , 
Gbe  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ha  perchè  tanlo  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiala  vola, 
Q»e  più  la  perde  quanto  più  s'ajnta? 

'Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 
Ch'hai  segoilata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  veggi,  vostra  via  dalla  divina  ■ 

Dialar  cotanto,  quanto  si  discorda  ^ 

Da  terra  il  ciel  che  più  allo  festina.  (') 


(1)  Ma  peroh'io  ▼•aflto  M  (to.  dal  t.  73  »t  «.  M  —  Kallo  ta 
(all'uopo   4'lnttitdert)   Fatto  di  plotra  («wto  fA*   !•  m'  iitduy^ttj  m 
patrnto  Usto...  e  Mulo  in  color  a  pieira,  oh'*    hMoo  •  branlaoio  ;  \m 
■libs  ft  din  II  PaoU  liUa»  <»  nn  UI  udoUq.  Uomida  alliwl  di    eolvn  :    j 
rirvmmn  H  pliira  limlìt  —  Si  oh*    t'AbtofrUa  f'OfV^I**  ^   >•'"'  * 
mtnir)  11  Inma  dal  olio  dmto...  (I  tuMrcAJo  tftnttort  itila  «fa  ymU 
Volalo  anoha  (imo  pura  pN<At  tu  11  noti  tA  teitir<tl,  ooma  ti  T.  Ut)   a 
non  aoritto  [ch'è  muiimo  MgDg  ddb  id»  )  alm«a  dlplx 
ahnmn,  qukl  può  UrA  [□  piunr&J  Oli*  'I  t*   n«  pOrU  (Of  («  ]wr(f  tt  «1 
dflioj  dontro  a  ta  (>>t*  ripailo  fu  nuKl'^  par  qnaUa  («Kb ,  ripMl ,  fi 
quella  opfon*  —  Oha  si  reca  (da'  pcUogiial  oh*  tariuo  da'  InagW  WDtl)  I 
bordon  di  palma  olito...  In  niani(iri»,a  ad  lodi»,  d'jTw  TÌAataqMlli* 
frlil,  on  nao  la  palttt  con»  la  t«m  lar  proprii  —  Kd   io...   La   ilipaU  < 
Daot*  t  UD  ohltrini  eh  «1  la  gli  diipoiW   aaiMada  il  «dl«*  d)  BMUiot  —  G 
«orna  cara  da  anggaUo...  Ridinita  )  qiwd  U  Lanhardi.  oha  wiTadtid»  a 
da  aagaallo  ona  qualltl  ditta  mh,  pattUla  •  dalla  pM  MaU.  •  H  •«■  *al 
ch'agii  *  DB  abla^To,  ijrodotlo  dal  partldpiii  tapMaio ,  cba  uato  l'UBanla.  li 
laudi  paM  :  Comt  eira  ttunala  dn  n'glìlo   —    Oh*  (la  q'ial  eenj    la   Bgar 
tmpraaaa  (dal  (uggalla)  non  trasDiata...  iwm  tanttla  od  élletm,  na  fimi 
«  rìdHW  all'la  tnUo  ncnala.  !U  bubt*  1  «gUla    «sarB  a  alfaU 
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OndMo  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Gh'  io  straniassi  me  giammai  da  voi , 
Né  honne  coscienza  che  rimorda. 


pertetU  Ara  il  tipo  t  IMnlagiDe;   se  tu  la  ricordi  dal    C.  IO    nel  ▼.  45  ^ 
gnato  ò  or  da  voi  (dalle  vostre  paroU)  lo  mio  cervello...  cioè  la  mia 
mente,  si  ch'io  oon  potrò  né  del  tutto  oA  in  parte  smarrirne  la  ricordaot a  —  Ma 
perchè...  Rieordire  ben  può  le  parole  il  Poeta,  non  gii  penetrarne  il  valore; 
onde  il  ma,  ed  il  perchè ,  come  d'uom  che  obedisca  ma  non  comprenda  —  Tanto 
(a  ai  gran  distanza)  flOVra  mia  veduta  (pid  alto  di  quello  ch'io  possa  le- 
varmi  cogli  occhi  dell' inteVetto)  Vostra  parola  (il  dir  vostro)  disiata 
(ch'io  pure  desidero  accesamente)  vola...  si  sublima,  quel  ch*è  del  senso  —  Che 
(tanto  .  che  la  mia  xedutn  )  più  la  perde   (la  vede  fuggirsi)  quBJito  più 
s*aiuta?...  fi  seguirla,  aguzzando  le  ciglia.  EBspressione  allegorica  del  corto  in* 
teli  etto  umano,  che  più  s'ottunde  quanto  più  presume  d*assottiglÌarsi  a  spiar  ne- 
gli arcani  della  divina  sapienza  —  Perchè   conoschi  (affinchè  tu  conosca, 
paragonando)  quella   scuola  Ch'hai  seguitata...  fin  qui,  E  quale  altra 
scuol.'x  sarà  cotesta,  se  non  la  Rivjione,  o  vogliam  dirla  Filosofia,  che  s'appog- 
gia ad  umani  àrgoiiieuti  ,   né  può  più  oltre   che   meditare  sui    fatti  umani  ?  — 
E  veggi  (e  perchè  it  vef^ga)  S'anticipi  il  come  sua  dottrina  (a  quel  ch\Ua 
insegna)  Può  seguitar  (possa  tener  dietro)  la  mia  parola...  alle  cose  da 
me  rivelate.  Sugli  ultimi  passi  del   Monte  ove  ragion  ne  ìruga,  era  giusto  che 
Dante  ponesse  il  confine  che  parte  l'umana  dalla  divina  sapienza,  la  medt'/astone 
delle  t^rene  cose  dalla  contemplazione  delle  celesti.  A  chi  legga  il  Perez  nella 
opera  dianzi  accennata,  verrà  persuaso,  che  questo  è  in  gran  parte  il  concetto 
che  informa  il  Poema  :  «  essere  uldmo  e  vero  fine  dell'uomo  la  beatitudine  della 
mente  illustrata  òdXV intelligenza  attiva,  »  Son  parole  dello  scrittore  medesimo; 
il  quale  opina  che  quel  disdegno  in  ch'ebbe  Virgilio  l'amico  suo  Guido  Cavai' 
canti  (notato  nel  v.  63  del  IO  à  Inf.  )  non  altro  significhi ,  se  non  che  Vh'gilio 
fu  cantore  della  vita  contemplativa,  laddove  Guido,  cittadino  e  poeta,  limitando 
il  massimo  bene  dell'uomo  all'un  della  ragione  nelle  morali  virtù,  disconobbe  la 
beatitudine  di  quella  vita.  Questi  giudizj  del  chiaro  Palermitano,  se  non  bastano 
a  ter  di  Beatric.')  un  idolo  astratto  dalla  realtà,  e  non  più  che  poetica  creazione, 
ODO  s'aooordan  però  punto  meno  co'  nostri  ,  e  col  senso  attribuito   alla  mistica 
visione  di  Lia  e  di  Rachele ,  e  all'apparizione  di  Matelda  e  di  Beatrice  nel  ter- 
restre giardino  —  B  veggi  vostra  via...  Per  quel  vostra   torniamo  all'idea 
di  scuola,  e  per  via  oonvieo  dir  quel  cammino  della  umana  ragione  che  non  può 
per  sA  solo  condurre  a  perfetta  pace  —  Dalla  divina  (ch'è  tutta  contempla- 
zione) Distar  cotanto  (esser  tanto  lontana  o  diversa)  quanto  si  discorda 
(allegoricamente,  per  si  dis-osta)  Da  terra  (eh*  è  il  minimo  e  l'infimo  di  tutti 
i  cieli)  U  elei  che  più  alto  festina...  l'ottavo  cielo,  il  più  alto  de'  mo- 
bili,  e  che  più  s'affretta  in  suo  giro ,  idcoome  più  ampio  di  clasoun  altro,  e  più 
scootto  sUs  divina  Intfllligensa.  DI  che  non  si  deve  tuarpar  la  materia  aUs  Cao* 
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E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
95       Sorridendo  rispose ,  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Lete  beesti  ancoì; 
E  se  dal  famo  fuoco  s'argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
100  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  (*) 


tica  di  Paradiso.  Il  festinare  si  rìnuiae  in  sua  forma  latina  ;  ma  neiraurea  eti 
porge  esempj  del  suo  sostantivo  in  festinnnzn  e  festinnsion^;  né  manca  del  suo 
participio  passivo,  che  incontreremo  nelV  ultima  Cantica  al  v.  58  dal  C.  32.  D«) 
resto ,  r  imagìoe  (  nota  il  Tommaseo  )  par  tradotta  dal  Salmo  102  :  Stcundum 
(illitudhiem  coeti  e  terra  etc.  ed  io  aggiungerò  ch'ella  è  enfatica  e  proverbiale 
in  chi  parli  di  forti  diversità. 

(1)  Ond'io  risposi  lei  :  etc.  dal  v.  91  al  v.  102  —  Non  mi  ricorda 
{ab  può  ricordarsi,  per  quel  che  vedremo)  Ch'io  straniassi  ('tgìugne^gi,  od 
allontanassi,  o  face.i'ìi  stranio)  me  giammai  da  voi...  Non  mi  par  da  con- 
fonder la  colpa  presente,  onde  intende  il  Poeta  di  scagionarsi  a  Beatrice  ,  eoo 
quella  che  dessa  ne'  Canti  30  e  31  gli  rinfacciava  acerbamente.  Colà  si  trattaTs 
di  torti  afietti,  di  falsi  piaceri  e  di  vanità;  qui  si  parla  di  scienza,  di  dottrina,  e 
di  quelle  cure  che  l'uomo  vivendo  propone  a  sé  stesso.  E  mi  par  di  vedervi  uoa 
stretta  attinenza  con  quel  che  fu  detto  poc'  anzi  rispetto  allo  attivo  e  al  con- 
tevìplativo  ;  por  modo  che  lo  straniarsi  dalla  sua  Donna,  non  suoni  altrimenti, 
che  l'essersi  messo  alla  vita  àeW'aperare  a  condotta  di  Ragione  sui  casi  umani, 
disertando  i  sublimi  studj  della  Scienza  che  contempla,  sì  prediletti  (com'ei  rac- 
conta  nella  Vila  nuova)  poich'olla  volò  a  miglior  vita.  Ben  so  che  Dante,  sbandito 
di  patria,  ramingo,  e  sdegnoso  di  tante  fortune,  potè  dolersi  d'aver  gittato  nel- 
l'opera  inutile  del  suo  Priorato  e  de'  vari!  ulllzj  cittadineschi  un  tempo  oltremodo 
prezioso  alle  speculazioni  della  sapienza;  di  quella  sapienza  che  appunto  in  Bea- 
trice troviam  personiiìcata -^Nò  honne  cosciiexiza  (  Cessando  la  ricordanza 
de*  fatti ,  conviene  che  taccia  la  coscienza  ,  eh'  è  conoscimento  di  sé  medesimi  ) 
che  rimorda...  che  me  ne  acanti  —  E  (particella,  tutta  natura  di  chi  rim- 
becca) se  tu  (poiché  tu)  ricordar  non  te  ne  puoi  (mal  t'adoperi  a  ricoi^- 
dartfnp)  Sorridendo  rispose  (e  sorride  di  compiacnnzu)  or  ti  reunmenta 
(che  ciò  ben  puoi)  Siccome  di  Leto  (dell'acqua  di  Le/^,  eh  è  oblio  del  male) 
beesti  ancoi...  bevesti  ogiji.  V.  i  vv.  100-l<)2  del  C.  31  :  e  quant'ò  dellVnctM, 
quel  ch'è  detto  in  nota  all'identica  voce  nel  13,  v.  52  —  ES  se  dal  fumo  (e  qui 
il  se  toglie  senso  di  com^ ,  e  suppone  un  cosi  sol  principio  dal  verso  appresso  ) 
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E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
105      Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

Quando  s'alQsser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 
110      Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eiifratès  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana , 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri.  (*) 


ftiooo  s'argomenta ..  Dagli  effetti  avgomeiìtiamo  le  cagioDÌ  ;  oodechè  dove 
è  fumo  abbiam  certo  che  debba  esser  fuoco  —  Cotesta  oblivìon  (che  tu  mo- 
stri rispetto  àiVesu^rti  stranio  lo  da  mf)  chiaro  (chiaranìenfrj  conchiude 
(ditnoMlra  o  prova)  Colpa  neUa  tua  voglia  (che  r.olpa  era  nel  tuo  affetto) 
altrove  attenta...  rivolto  od  n/teso  ad  altro.  Però  che  le  acque  del  Lete  ooq 
{spengono  foorcbè  la  ineroorìa  del  male,  dovresti  (se  mali>  non  fosse)  rìsovvenirti 
d'aver  deviato  da  me  —  Veramente  (nel  senso  di  wa)  oramai  (dopo  tanto 
parlar  figurato)  saranno  nude  Le  mie  parole...  svelate  e  schiette,  non 
frid  tettite  d'iroagini  e  di  figure  —  Quanto  converrassi  (/in  dove  sarà 
meitieri)  Ckuelle  scovrire  (U  renderle  chiare)  alla  tua  vista  rude... 
alla  tua  intelligenza,  non  anco  affinata,  o  dirozzata,  alle  verità  celati.  Se  non 
che  ranounsiarle  eoo  nude  parole,  h  forma  eccellente  più  d'alcun  altra,  e  prin- 
cipio quasi  ad  un  ordine  nuovo  d'insegnamento  che  si  continua  alla  terza  Can- 
tica. Per  tutto  r  Inferno  ,  e  perfino  alla  vetta  di  questo  Monte  ,  durò  la  vision 
corporale,  seguitò  la  fantastica  o  imaginaria  in  questi  ultimi  Canti;  succede 
aidesao  la  pid  sublime,  Vintellettunlfi.  E  son  queste  ,  secondo  Tommaseo,  le  tre 
maniere  onde  penetra  all'uomo  la  luce  del  vero,  neirordine  sovracoennato.  Del- 
l'osa si  giova  Virgilio  ,  eh*  è  umana  sapienza  ;  dell'  altra  Lucia  ne'  tre  sogni, 
ch'è  Orazin  illuminante,  e  Beatrice  ne'  simboli  esposti  fin  qui  nel  Paradiso  ter* 
restre.  Ma  com'ella  è  rivt^latrice  dnlle  divine  cose,  e  ministra  a  st^oprirle ,  cosi , 
giunta  a  termine  di  levar  l'uomo  alla  cont«mplazione  del  vero ,  dismette  il  lin- 
guaggio della  figura,  e  togliendo  la  più  alta  delle  tre  forme,  ni  dispone  ad  inse- 
gnar verità  senza  ninno  apparato  di  mondani  artifizj.  Naturale  est  homini  (cosi 
la  Somma)  ut  per  semnibilia  ad  inteHigibilia  venial;  quia  omnis  nostra  eognitio 
a  seHsU  4nitiHm  habet. 

(1)  B  più  oormsco  etc.  dal  v.  103  al  v.  114  —  Siam' ora  al  meriggio  del 


115  0  luce,  o  gloria  detta  geofe  nomia. 

Che  acqua  è  questa»  che  qui  si  diqiiega 
Da  un  principio,  e  so  da  so  lootana? 


giora»  quito  daeoM  B  PMtft  i  Ttaato  tgli  MilynB  «M  mMto  aNalo.  8egi«fi 
rÌMaaa«8,  è  d'uopo  oootano  mi  pria»  gii  boO'o  oonpfaio  a  priadpio  M 
0.  9  :  «a  «ooBdo  bm  moHo  laaaaii  ael  9e  •  te  tom  giorrata  ri  Bootia  matoni, 
od  tJBbtn^  ^  quarta  svi  flaodri  f7»  allorcliè  il  Pomo  ,  Oeoaiteto  da  TiigCUo 
al  «PO  proprio  orbhfio,  oi  diopoao  ad  oatiaro  te  dhrioa  fcreota.  B  dal  priaM»  oa- 
teart  al  aoBoato  piMMti.  fta  i  doM  coHoq^  colte  littoUa  ,  •  lo  pte  ooate- 
oioai  a  Biatriee,  o  te  arRoao  tIoIo  dot  coteoio  Ooitoo,  aoa  tiaaoovaote  or»  iti 
proeodoatl  al  aigrigirte.  n  chiaro  Aatooolli  fa  obggte  di  dottriao  ibHudumìui  te- 
torprocaado  te  prima  di  qaeoio  taniao:  o  vi  o'adopoia  oi  oottOaMBlo,  oli*oi  te  to> 
BMTo  di  voder  troppo.  I  pradoati  ai  otaiioo  a  cte,  cho  te  fcaai  di  Daalo,  a  algai- 
floar  te  mtià  dol  giano,  bob  oiaao  doooato  dal  pooitiro  di  dotta  orioiiM.  aa  li 
dal  paralo  alte  vfarta  o  dol  oote  o  dol  etefo;  ch*è  coìti  (raqaoato  ael  noatm  Aolvo» 
o  proprte  oltranodo  di  pooiia.  luttorM  1*  AatoaelH  B  dimeaticbi  o  il  dteatanK  — 
K  più  wurrumeo  fpìfi  aeet*o.  p/«2  ftammf^imut^  qoal  aaote  nootian!  te  ho 
▼eniee)  •  con  più  lenti  passi...  con  moto  in  ««mlriansa  piò  lento  etc.  NH 
tS  di  Amirf.  alte  quarta  tenina,  troTìain  ripetuto  il  pensiero  con  queste  parole: 
JUroita  inr*^  in  plaga  —  Sotto  ìa  qftale  il  Sol  ruosfra  wfn  frwttn.  B  anr*he  io 
queste  t'acrenna  al  più  alto  punto  dell'emisfero  ;  né  altro  biaogaa  focrchè  le- 
uperienia  degli  occhi  a  sapen*.  che  quauto  o  te  Luna  o  il  Sote  a*ÌBoalnno  e  ap- 
pren^iano  al  nomino  fastigio,  tauto  pare  rbe  ncemino  di  relocitA ,  in  ragione  tiel- 
l'arco  che  più  va  ecorciando  alla  nostra  rednta.  DA  briga  al  predetto  aatrcpoao 
il  verbo  leguente.  ch'^^prime  realtà,  non  p'frrenxa:  quasiché  non  ate  stile  e  bel- 
letza  poetica  il  descrìvere  e  Anger  per  vero  quel  eh'  è  spesso  iilnsione  de*  sena 
—  Teneva  il  sole  (tme^-r^  per  t'tst'r  giunto  ,  ci  ha  dato  altro  esempio  al  21 
ó'Inferno  col  v.  ^  il  cerchio  di  merigge...  cioè  r-tt-vìtìvìno:  e  viepiù  sap* 
palesa,  che  quel  c^'-mx  "o  e  que'  tenti  p<vxjcj  ,  soo  posti  a  signitìcare  che  il  Soie 
toccava  al  suo  tìfzzodì  —  Che  qua  e  Ut  (la  qvi/  cota^osia  m  qm't^to  od  ih 
altro  luogo)  come  gli  aspetti  ,  flassL ..  «i  /Vi  si  produce ,  $e<.-ondo  'ili  n- 
fpettì  no.ttrt\  o  secondo  quel  punto  nel  quale ,  guot^ando.  ci  ritroviamo  Qii 
mai  non  sa.  che  il  intfrif/ge  ha  diversi  moaientì  e  diverso  riguardo,  da  qualte  a 
quell'altra  regionn  I  Sospettò  alcuno  doversi  leggere  rom''gli  oxpeiti^  fasti,  ai- 
tribuendulo  al  St>lr  anxirhè  al  meriggio:  ma  tal  tentasia.  dico  il  Sole  che  ter- 
misi  ad  atpetinre ,  non  par  che  valesse  l'audacia  di  contradira  a  cia^vuna  tesio- 
ne.  Era  troppo  meglio  l'ioTestigare il  perchè  a  questo  luogo  «  tìm  la  luco  deW 
l'astro  maggiore  al  suo  colmo;  di  che,  sia  a  ri-spetto  di  lettera,  o  a  quelte  d'  al- 
legoria, cerco  invano  chi  mi  chiarisca.  Men  male ,  che  te  figura  si  scopte  per 
sé  medesima,  a  chi  ricorda  esser  sempre  il  Sote  visibile  imagine  del  diviu  Vero, 
o  se  vuoi  dì  Oraste.  Il  perchè  se  Beatrice,  tre  versi  addietro,  ha  promesse  ai  Poeta 
di  ammaostrario  Mreiatamente^  e  se  Dante  (qual  tosto  vedremo)  ha  raggianto  il 
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Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che 'I  ti  dica.  E  qui  rispose, 
120      Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna:  Questo,  e  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 


Mgno  dalla  umana  perfesione  che  lo  riabilita  al  volo  celeste,  ben  conveDiva  cìw  il 
tiinboUco  lume,  o  sia  della  Graxia  o  del  Vero,  toccasse  alla  sua  pienezza  —  Quando 
8*afBaser  (feì-nnarofto  il  passo)  sì  come  s'affigge  (cioè  ti*ifn  iraiio)  Chi 
Ta  dinansi  a  BOhlera...  o  uno  o  piò  uomini,  i  quali  precedano  a  genie  ui- 
niata.  per  Sscorta...  per  egerie  guida  —  Se  trova  novitate  (niiunchù 
di  strano  e  ^'insolito)  in  sue  vestigge  fcammin  facendo)  Le  sette  donne... 
Le  tre  Teologali,  e  le  quattro  Virtù  Cardinali,  che  antecedevano  dal  v.  13.  con 
esso  in  roano  le  sette  lampade  —  Al  fin  d*ttn'  ombra  smorta...  l'i  dove 
smorioa  l'ombra^  onde  gli  alberi  spessi  coprivan  lo  sinaUo  della  foresta.  Altro 
simbolo,  amico  e  compagno  de*  precedenti.  Al  Poeta,  disposto,  o  pia  presso  a  di- 
sporsi al  cielo,  diradansi  Vomhrey  tìgura  d'oscurità  intellettuale.  Ma  le  Virtù,  vuoi 
le  quattro  o  le  tre,  che  son  doni  divini  ,  ed  arcanamente  infuse  in  mortai  crea- 
tura, oonviao  che  si  stiano  nell'ombra,  ch*è  quanto  a  dir  nel  mistero;  e  cosi  spie- 
gherai l'improvviso  arrestarsi  che  fanno,  ove  l'ombra  vien  meno ,  come  a  vo- 
vit-i  discordante  dall'esser  loro  —  QaSkl  (Bada  intanto  qua!  fosse  Vomhvn.  al 
finire  della  quale  s'arrestano  le  sette  donne)  sotto  foglie  verdi  (cioè  sewpre 
Wr^,  qoal  son  degli  abeti  o  degli  elei)  e  rami  nigri...  neri.  tnnt^Wf/ per  vetu- 
stà, com'è  proprio  alle  piante  alpino  —  Sovra  suoi  freddi  rivi  (.-uiracquf^ 
correnti  de  suoi  ruscelli  VAX^e  porta...  produce,  leggera  rosja  Vombrarf  eh» 
iaocian  soli' acque  gli  annosi  ed  altissimi  fusti  di  quelle  mouia^'iie  —  Dinanzi 
ad  essi  (un  nonnulla  più  oltr»  del  dove  aveari  fermo  II  pie<]o)  Eùfratòs  e  Ti- 
gri... Ia  Bibbia  /a  cenno  dì  quattro  iiumi ,  ordinati  a  rigare  il  terrestre  paradi- 
so, ma  tatti  son  parte d'un'acqua  medesima.  Al  primo  dà  .nome  di  P/i(à-o>«,  all'altro 
di  Qehon.  yòmen  vero  /luminis  tertii,  Tygri.t.».  /turiun  autrn  q-cvlnt,  ip-e 
est  Bnfraien.  Diremmo  che  Dante  si  tenga  alle  sacre  carte,  o  soltanto  xe  ne  di- 
scosti alterando  due  nomi  (il  Cehon  ed  il  Pfn'wn)  per  acoouiudarli  al  tessuto  al- 
legorico. Del  resto  viene  ovvio  a  congetturare  che  il  fiumicello  di  Lete  ni  spicchi 
dal  Tigrij  e  \  Euvoé  daWEufrnte,  precipue  correnti,  che  versano  d'unica  fonte, 
secondo  la  lettera  biblica  —  Veder  mi  parve...  il.qual  pat^e  riguarda  al  lor 
notne.  non  già  al  vedere  ;  volendo  il  Poeta  dirci,  che  a  soorger  dae  dumi,  fé' 
tosto  giudizio  ch'eì  foàser  V Eufrate  e  il  Tigri,  notati  ne'  libri  santi  siccome  scor- 
reiHi  nel  terrestre  giardino  —  Uscir  d*ana  (medesima)  fontana...  Le  gra- 
zie diviae  (ed  è  grazia  oò/t'a re  il  male  e  riprender  memoria  del  bene,  ch'è  dop- 
pio eflistto  di  ooteste  acque)  non  hanno   che   un'unica  orìgine  ;   ed  è  la  divina 
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S' io  avessi ,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio. 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
140     Ordite  a  questa  cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 
Io  ritornai  dalla  santissim' onda 
Rifatto  si  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 
145  Puro,  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  (^) 


ben  più  elegante  del  ricusare,  se  parli  di  tale  che  cerchi  bei  modi  a  negar  servizio 
—  Ma  fa,  sua  vogUa  (ma  vuolj  come  foMe  sta  co:<q)  della  voglia  altrui 
(•:iò  ch'altri  vuole  e  chiede)  Tosto  com'è  per  segno  f'ppena  per  alej.n 
segno),  o  di  voce  o  di  volto  o  d'atti)  ftior  dischiasa...  opparisce  di  fuori  il 
volei-n  —  Così  (inteso  il  cenno  di  Beatrice)  I^a  beUa  donna  (Mateid'^)  poi 
che  da  essa  (quasi  diresti  ohe  al  cenno  precorra  il  servigio  )  preso  fui... 
Vedi  un  verbo  consimile  (il  lojliere)  e  quando  è  bagnato  dell'acqua  Letea  nel 
C.  31,  e  quando  Lucia  lo  trasporta  dormente  fin  presso  all'entrata  del  Purgato- 
rio, nel  C.  9,  v.  59  —  Mossesi  (inverso  il  rivo)  e  a  Stasio  (che  andaval*^ 
a  paro)  Donnescamente  disse  (nignorilmente  ,  con  piglio  di  gentildonna) 
vien'  coniai...  Vìmi  tu  pure  (con  Dante)  a  gustar  del  flume.  A  cui  sembri 
che  il  dir  di  Matelda  sia  pronto  e  amichevole  quasi  col  nostro  Poeta,  e  con  Stazio 
nobilmente  imperioso,  ricorderai  che  la  dolce  bevanda  è  per  legge  in  qaest  ultimo, 
in  Dante  per  grazia. 

(1)  S'io  avessi,  lettor,  etc.  dal  v.  13G  al  v.  145  —  Più  Inngo  spazio 
da  scrivere...  secondo  le  tracce  segnate  al  lavoro  —  Io  pur...  anch'io  \  e 
mi  persuado  che  accenni  al  comune  vezzo  degli  antichi  poeti,  di  celebrare  la  sa- 
cra onda  d' Ippocrene ,  siccome  dolcissima  al  gusto  ,  e  confortatrice  di  vita  poe- 
tica —  Cantere'  in  parte...  vorrei  celebrare  partittmente  o  dislintatnente. 
Non  garba  al  Biagioli  l'intender  così  questo  avverbio,  e  traduce  in  alcuna p<trt''^ 
.se  non  del  tutto.  Né  puossi  negare  eh'  entrambi  i  sensi  non  gli  col  vengano, 
per  l'autorità  del  Poeta  stesso;  dacché  t'è  facile  il  veder  l'uno  nel  4  d'/n/".  al 
v.  12'J,  e  l'altro  ueiril  di  questa  Cantica  al  v.  SI.  Bdo  paro  a  noi  che  quel 
primo  risponda  più  acconciamente  all'artata  protesta  che  fa  TAutore  —  Lo 
dolce  ber  (d'Eunoè)  che  mai  (per  qviantunque  ne  avessi  bevuto)  non  m'a- 
vrìa  sazio...  saziato.  Il  pensiero  richiama  quell'altro  dol  C.  31  nel  v.  Ii9  — 
Ma  perchè  piene  son...  fsono  esauste)  tutte  le  carte  cioè  le  maft^rir,  il 
contenente  pel  contenuto  —  Ordite...  l'iroagine  torce  ,   siccome  vedi  ,   all'idea 


4'nna  teìa^  alla  quale  s*ordiscao  dapprima  le  /i/a  par  riempierle  poi  della  trtmin. 
Più  stesamente  il  Poeu  la  riproduce  nel  17  di   yvira4.  co'    tv.    100-103  —  A 
questa  Cantica  Booonda  (del  Purgatorio)  Non  mi  lascia  più  Ir  (non 
mi  contente  ch*io  mi  dituntjhi  più  olir*)   lo   firon  dell'arte...  ta  leijge  del- 
VoperOf  a  parlare  col  linguaggio  d'Orasio  nella  l'oetica.    E  Ugge  dtlVopera^  o 
freno  delC opera,  è  per  fermo  quella  misura  ,  entro  cui  vuoi  l'artista  o  il  poeta 
eouchiodono  le  parti  del  coucepito  lavoro,  sì  eh '«gli  t'impronti  d'uniti  e  d'ariuo- 
nta.  I  comentatori  (non  escluso  il  Tommaseo)  van  più  stretti  a  spiegare,  ed  io* 
tendon  che  Dante  non  voglia  allungare    la    Canti<*4t   oltre    il    Canto  trentesimo 
terso,  per  compiere  i  cento  con  quelli  delle  altre  Cantiche.  E  forse  han  ragione  ; 
ma  questo  farà  più  vera  la  nostra  opinione  ,   contraria  al  Biagioli  ,  rispetto  al- 
l'avverbio del  V.  137  —  Io  ritomai...   *enza  Stuxio   (par  dire)  che  immanti- 
nente, poriflcato  dal  fiume,  salisse  ai  beati.  Il  Nostro  rimane  in  terra  con  Bea- 
trice, finché  non  s'accampi  nel  cielo  il  novello  sole.    Delle     Virlik  e  di    Mateldn 
non  segue  parola  ;   né  par  del  tempo  non  breve  che  corre  per  lui  nella  selva  di 
Paradiso.  Oramai,  fatto  degno  a  perfetto  iutendere,  il  Po#ta  è  tutto  sapienza  bm- 
ti  ice.  e  quant'è  di  quaggiù  si  smarrisce  in  silenzio  e  mistero  —   Dalla  san- 
tissim'onda...  deil  Eunoi.  Quel  eup^lativot  se  tu  il  raffronti  col  santo  at- 
tribuito costantemente  a  ciascuno  argomento  di   purgazione,  ti  dà  la  pienezza  di 
quella  grazia  che  accadeva  al  Poeta  per  trarsi   di    terra    in  cielo   —   Rifatto 
(alla  prima  innocenza  dell'uomo)  si  come  piante  novelle  (come  paion  rifarsi 
he  giovani  piante)  Rinnó veliate  di  novella  fronda...  allorché  il  mite  sof- 
Ao  di  primavera  le  fa  rinverdire  di  tenere  fìrondi  —  Paro  (d'ogni  niacchia  ter- 
rena) e  disposto  (e  in  rotai  condizione)  a  salire  alle  stelle...  da  geìo' 
gìiere  il  voto  al'e  sfere  celesti.  La  gnvìtii  che  impedisce  a  mortai  creatora  l'a- 
scendere a  Dio  colla  salma  corporea,  procede  ,  secondo  i  concetti  dell'Alighieri, 
da  vìzio  traaftiso  in  umana  natura  dal  primo  peccato.  La  disciplina  di  Purgato- 
fio  ha  condotto  lui  fino  a  sciogliersi  di  tale  impedimento'  e  la  Donna  rivelatrice 
lo  riabilita  all'intelletto  della  divina  sapienza.  Ma  punto  che  aggiungasi  una  pa- 
rola, si  usurperebbe  importunamente  di  ciò  che  s'attiene  alla  terza  (Cantica. 
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Il  Poeta,  0  piuttosto  l'Uomo,  gìji  inorridito  all'aispctto 
del  male,  si  leva  ai  coDforti  della  Ragione,  e  alP uscire  del 
quarto  dì  risaluta  il  cielo  e  s'ispira  nlle  imagini  della  Virtù. 
(C.  1.)  Sale  il  Monte  penosamente  ,  e  veduti  per  varj  po^'gi  o 
in  diverse  sorti  gl'indugiatori  di  buon  pentimento,  pernotta 
la  prima  volta  non  lungi  alle  soglie  di  Purgatorio  (C.  9,  v.  16) 
e  col  Sole  d«l  giorno  quinto  è  introdotto  alle  discipline  della 
Grazia,  (idem,  v.  120;  La  notte  seguente  lo  coglie  nel  quarta 
cerchio  degli  Accidiosi,  già  visti  e  considerati  i  supplizj  e  gli 
ammaestramenti  di  chi  peccò  per  tre  forme  di  torto  Amore. 
(C.  18,  V.  144)  Ma  il  Sole  della  sesta  giornata  gli  è  guida  ai 
restanti  gironi,  ove  in  triplice  forma  s'accolgon  le  colpe  d'  a- 
more  distemperato;  né  prima  ritornan  le  tenebre,  ch'egli  com- 
piuta sua  disciplina  ,  riposi  le  stanche  membra  alla  cima  del 
Monte,  aspettando  il  mattino.  (C.  27,  v.  92j  Sull'alba  del  set- 
timo giorno,  rifatto  al  bene,  e  licenziato  al  suo  libero  arbitrio 
dal  buon  Maestro,  entra  il  piano  dell'Kden:  (C.  28,  v.  4)  quivi 
ha  scienza  e  consigli  dalla  Virtù  Operativa,  che  lo  dispone 
alla  Rivelata;  qui  muove  a  incontrarlo  la  Cortei  celest».*:  'C  29, 


V.  1&{  e  U  DoDU  del  primo  Amore,  Avrlandosi  agli  ocv-liì  Jt 
lui,    C.  31,  V.  145;  lo  fu  degno  nllii  tmiiimn  Sftpi«iua.  —  ktino 
il  il  Uonte  e  afiTiinnosa  iilln  primn  gìuutn  ;  leggero  ttln  «ntu      . 
il  Mlire,  a  piacevoli!.  A.)  presidj  delln  Ra^ioU')  s'alteroano  qu« 
(Jollk  Uraiift,  or  do'  sogni  che  scendoni  in  Dante  r  Ginsciina     | 
notte,  or  ae'  canti  ang''lici,  om  in  forme  visibili  e  ugcvolì  a) 
H'-nyi.  La  luce  de!  Jìviu  Vero  hn  figurai  nel  Soie,  senta  il  irui 
rMgjg'io  è  impedito  il  cnmmiuo  e  impossibile  il  ijnweguire.  Ma 
\'\xn,  3ecu_idci  cbu  i\  prosegue,  via  via  bi  niddritaa  1' uicaiM 
rugio&e,  e  aereunsì  l'intelletto,  e'I  cu^tume  s*iti;;eQtiliscr;  e  U 
viiritk,  «  per  vsaix  e  eoa  <b^  Iiì  conioUzìoni  ideilo  spiniu,  m 
v:iM  riitvegiiatido  e  moltiplicnn'lo.  Sul  vertice  deliii  sacra  Slon- 
tiignt  il  Invai-ru  d'ua'acinn  divina,  partibt  n  due  iifflsj,  hu  di- 
sperso dall'  unmii  rigeneriitii  allii   (irasiN  le  rimembraiite  M  i 
male,  .C.  31,  v.  W    e  nsttM.-ìtiiliL  k  memoria  del  bene.  ',C.  3% 
V.   14?:  Al  teloaltj  volo  non  J'ualit  eiiL'  utCelidtere  it  uuuvo  S'ite. 
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Canto    f.        Il  Poeta  ,  riu^icito  anzi  V  alba  all'  australe 

emisfero,  contempla  nel  cielo  la  stella  d'A- 
more, e  le  quattro   delle   Virtù  Cardinali. 
L'ombra  di  Catone,  imagine  di  Libertà,  pre 
scrive  a  Virgilio  che  U  cinga  d'un  giunco, 
e  gli  terg:i  il  viso  del  fumo  infernale,    pag.    11 

»  li.  —  Dante  e  Virgilio,  discesi  al  lido  per  fare  i 
conni  deiruticense,  veggono  appressarsi  e 
discendere  una  gente  d'anime  condotte  per 
nave  da  un  Angelo.  Fra  queste  ò  il  Oisella 
cantore,  amicissimo  in  vita  dell' Aiighieri , 
(;  invitato  apre  il  labbro  a  soavi  note:  quan- 
d'ecco  Catone  a  sgridarli  tutti,  onde  ognu- 
no si  fugge  alla  volta  del  monte.        .        »    33 

»  III.  —  Alle  falde  della  sacra  Montagna  una  schiera 
d'animo  a<ldita  ai  Poeti  la  via  del  salire.  Ed 
una  di  quelle  che  precedono  svelasi  a  Dante 
per  quel  Manfredi  caduto  in  battaglia  pres- 
so a  Benevento.  Quest'  ombra  dichiara  a 
Dante  la  sorte  comune  delle  compagne,  e 
lo  prega  d'andar  per  preghiere  a  sua  figl  ia 
Costanza  ancor  viva  nel  mondo  .        .        »    51 

»  IV.  —  Salito  a  grandissimo  stento  sul  primo  balzo 
U(?1P  Autipurgatorio,  il  Poeta  s'accorge  di 
spiriti  che  seggono  oziosamente  all'  ombra 
il'un  sasso.  Di  questi  Pigri  è  un  cotal  Be- 
licqua,  a  lui  noto  in  vita ,  col  quale  trat- 
ticnsi  in  parole  vafie;  di  che  il  Maestro  cruc- 
ciato il  richiama,  e  lo  affretta  al  cammino.  »    71 
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Canto  V.  —  Giran  pel  balzo  secondo,  e  cantano  il  Jft- 
99rer$  un  drappello  d'anime,  uscite  dal  mon- 
do per  morU  violenta^  ma  perdonando  agli 
uccisori  ;  però  pid  ^rasiate  d' amor  divino. 
Costoro  s'aflbUano  a  Dante  chiedendo  pre- 
ghiere; e  più  innansi  degli  altri  Iacopo  del 
Cassero,  Buonconte  da  Montefeltro,  e  la  Pia 

da  Siena p§ff,   89 

»     VI.  —  Scioltosi  Dante  dall'ombre  suddette,  e  chia- 
ri to  dal  Duca  d'un  grave  dubbio,  raddop- 
pia di  voglia  al   salire.  E  ambidue  si  di- 
spongono a  chiedere  del  miglior  passo  un' 
anima  appostata  sur  un  ciglione.  È  Sordel 
Mantovano,  che  ad  udir  da  Virgilio  il  sol 
nome  di  Mantova,  gli  si  stringe  in  amplessi 
aflbttuodi.  Invettiva  di  Dante  ftll'Italia  stra- 
ziata dalle  discordie »  105 

»  VII.  —  Sordello,  facendosi  scorta  ai  Poeti,  gli  av- 
visa non  esser  lecito  il  muover  passo  al- 
l'insii  del  Monte,  chinato  il  Sole.  Però,  già 
vicina  la  sera,  li  guida  a  pernottare  in  er- 
bosa e  fiorita  valletta,  ove  siedono  anime  di 
nobil  sorte  e  di  chiari  gesti  nel  mondo.  E 
da  un  balzo  della  valletta,  ne  mostra  loro 
e  ne  insogna  per  nome  le  più  degne  ed  il- 
lustri         »  123 

»  Vili.  —  Coatra  le  arti  del  Serpe  maligno  sccndon 
due  angeli  dal  grembo  di  Maria ,  a  tutela 
de'  nobili  spiriti.  Così  tra  il  barlume  il  Poeta 
s'avviene  in  Nino  Giudice  di  Gallura,  e  si 
cambiano  amiche  parole.  Conosce  pure  Cor- 
rado de'  Malaspini,  che  ambiguamente  gli 
predice  l'esi  jflio,  e  ki  cortese  ospitalità  de' 
suoi  gentili »  141 

»  IX.  —  Presso  aH-affiln  del  nuovo  giorno  il  Poeta 
sogna  fFun'Aquila  che  lo  rapisce  allo  stjin- 
ze  del  fuoco.  Aldestarei,  è  già  il  sole  spie- 
gato, e  si  trova  non  lungi   all'  ingresso  di 
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Purgatorio.  Ivi  siede  un  Angelo,  il  quale 

a  richiesta  di  Dante,  e  mercè  le  dovute  di- 

ik  sposizioni,  segnatigli    in    fronte  sette  P, 

schiude  loro  la  porta.    .        /       .        .    pag.  161 
Canto  X.  —  Per  un'erta  angustissima  e  tortuosa  i  Poeti 

salgono  al  primo  giro,  ove  purgan  lor  colpa 
i  Superbi.  La  pena  è  di  massi  più  o  meno 
gravi,  indossati  al  collo  o  alle  spalle  o 
alle  terga.  La  disciplina,  un  fissarsi  in  in- 
tagli prodotti  per  arte  divina,  ne'  quali  si 
rappresentano  fatti  di  santa  UmiUà,    .       »  181 

»  XI.  —  S'appressan  pregando  e  stentando  le  ombre 
de'  Superbi.  Il  Poeta  ode  prima  un  Omberto 
degli  Aldobrandeschi;  indi  mettesi  a  paro 

\  con  Oderisi  d'Agubbio  valente  pittore  di  mi- 

nio ,  a  sé  noto  in  vita.  Costui  si  diffonde 
ne'  biasimi  della  superbia,  e  gli  accenna  per 
ultimo  l'anima  di  Provenzano  Salvani.        »  201 

»  XJI.  —  Altri  intagli  scolpiti  sul  pavimento  inse- 
gnano in  questo  giro  notabili  esempj  di 
superbia  punita.  Virgilio  e  Dante  perven- 
gono intanto  al  passo  dell'altro  girone.  Ivi 
un  Angelo  viene  all'  incontro  loro ,  e  col 
muover  dell'ala  cassato  l'un  P  dalla  fronte 
di  Dante,  gl'invia  su  per  l'erta.  .       .       »  221 

»  XIII.  —  Il  giro  secondo  è  degl'/«9iitoit,  e  la  pena 
loro  aver  gli  occhi  privati  di  luce.  Si  disci- 
plinano a  Carità  per  angelici  motti  che  gri- 
dano esempj  di  tale  virtù.  Il  Poeta  viene 
a  colloquio  con  una  da  Siena  chiamata  Sa- 
pia,  che  s'accusa  d'invidia  contra  la  patria 
sua  stessa »  239 

»  XIV.  —  Seguendo  pel  balzo  degl'/nvi^iò^t,  s'avvie- 
•  ne  il  Poeta  in  due  spiriti ,  l'uno  de' quali , 
Guido  del  Duca  da  Brettinoro,  racconta  al 
suo  vicino  Rinieri  da  Calboli  i  mali  costu- 
mi di  Toscana  ;  indi  a  Dante  descrive  le 
ree  sorti  della  sua  Romagna.  Altre  voci, 
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in  contrario  alle  prime,  si  soni:  no  sfer- 
zale l'Invidia     ...  .   pa^.  2bl 
Canto  XV.  —  6iunge  il  Poeta  al  terzo  valico,  i^  l'Angelo 

che  guarda  il  pai^^o  gli  rade  un  secondo 
P  dalla  fronte.  Inoltrando  poi  viottolo  , 
Dante  dimanda  il  Maestro  di' c^rte  paro- 
le, non  bene  intese,  di  GKiido  del  Duca. 
Virgilio  il  compiace,  e  ne*  Io  ammafstra. 
Ma  in  questa  è  rapito  ad  arcane  visioni, 
die  gli  offrono  esempj  di  Mansveiudìne.  »  2ril 

»       XVI.  —  Nel  terzo  girone  si  purga  l'/ra,  entro  fitta 

caligine  che  offende  gli  occhi  e  impedi- 
sce ogni  luce.  In  quel  buio,  s'  accosta  il 
Poeta  ad  un  Marco  Lombardo,  dal  quale 
gli  son  dichiarate  le  cagioni  oiid'è  trisio 
il  mondo,  e  in  ispecie  la  confusione  de' 
(lu;3  poteri:  la  Chiesa  e  Tlmperio.    .        »  297 

»      XVII.  —  Esce  Dante  dal  fumo  degl'Iracondi  cogVi 

ultimi  raggi  del  sole.  Di  nuovo  rapito  in 
visiona  ,  contempla  per  vnrj  aspetti  ^li 
esempj  dcìVIra  punita,  o  tornando  ai  aensi 
gli  è  tolta  dall'  Angiolo  la  terza  lettera. 
Salito  alla  quarta  eornice  ,  intende  dal 
buon  Virgilio  la  natura  de'  varj  peccati, 
e  con  quiile  ordine  si  veggan  puniti  pel 
santo  Monte »  317 

i>     XVIII.  —  Non  sazio  il  Poeta  del  dir  di  Virgilio,  il 

richiede  che  cosa  sia  Amore,  e  n'ha  lar- 
ga dottrina.  La  notte  ò  a  metà:  e  soprar- 
nva  una  turba  d'anime  che  in  questo  gi- 
rone si  purgan  d''Accidia ,  correndo  sem- 
pre, e  gndjvndo  a  riprese  ora  esempj  di 
questo  vizio,  or  del  suo  contrario  eh'  è 
Alacrità,  Da  ultimo  Dante  e  sorpreso  dal 
sonno. ^>  337 

p       XIX.  —  Dormendo,  il  Poeta  ha  in  sogno  una  vi- 
sta di  sconcia  femmina  in  cui  si  figurano 
i  beni  mondani.    Svegliato,  si  trova  al 
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passo  del  quinto  girone  ,  ove  purgansi 
Avari  e  Prodighi.  Giaccion  costoro  bocco- 
ne a  terra ,  e  con  varia  tempra  di  voce 
biasimano  il  loro  peccato  o  commendan 
Popposta  virtà.  Adriano  Y  papa  si  svela 

a  Dante pag,  S69 

Canto  XX.  —  Un  cantar  più  degli  altri  pietoso  richia- 
ma il  Poeta  ad  un'ombra,  che  chiesta  si 
noma  per  Ugo  Capeto.  Deplora  costui 
Pavarizia  sua,  ma  più  quella  de'  suoi  di- 
scendenti, ed  in  parte  detesta  ed  in  parte 
annunzia  le  scellerate  opere  loro.  Il  chiari- 
sce altresì  del  contegno  di  questo  Cerchio  »  381 

»       XXI.  —  SuU'  avviarsi  all'  altra  erta  ,  i  Poeti  son 

giunti  da  un'  anima  che  lor  dichiara  le 
leggi  di  quento  regno ,  e  poi  tosto  si  dà 
a  conoscere  per  Stazio  poeta.  Gentile  ri- 
cambio di  parole  ,  onde  Stazio  conosce 
Virgilio,  e  s'atterra  per  riverenza  ad  ab- 
bracciarne i  piedi »  409 

»     XXII.  —  Durante  il  tragitto  dal  quinto  girone  al 

sesto,  Virgilio  è  chiarito  da  Stazio  com'ei 
si  trovasse  alla  pena  non  già  per  avaro 
ma  si  per  prodigo.  Poi  questi  dichiara  il 
perchè  si  rendesse  alla  fede  cristiana,  e  di- 
manda a  Virgilio  novella  degli  altri  poeti. 
Si  scontrano  in  un  albero  a  mezza  stra- 
da, ond'escono  voci  che  lodano  la  sobrietà  »  431 

»    XXIII.  —  In  questo  Cerchio  che  strugge  i  Oolosi  in 

fame  e  in  sete,  il  Poeta  nostro  s'avviene 
in  Forese  suo  amico  e  congiunto;  il  quale, 
dato  conto  delle  sue  sorti,  esce  in  pro- 
fetiche parole  centra  l' impudicizia  delle 
donne  fiorentine.  ....       »  455 

»    XXIV.  —  Forese  addita  a  Dante,  ed  insegna  per 

nome  alcuni  spiriti.  Ad  uno  di  questi  si 
ferma  il  Poeta  con  più  vaghezza.  Egli  è 
Buonagiunta  da  Lucca  poeta,  e  si  acam- 


di  Dm»  Boriti,  •  gvloppB  ■  ng- 
giuDger  iji  ■Uri..  ■  v,f.,r>  .-  ■    MT-tn 

OunoXXT.  — Dute  a  Viroli*  a  Stuiay.iiiTiuio  per 

l^ilttme gira  Daa  daUif  affittiouikiMate.  .^ 
.  'éiir  Aligbiari ,  mi  gnili  discwra  Stano 
par  qmoto  donno  »  aalira  la  scala. 
0i6  MBO  fl  dimagrar  de^ipirìti  goloai, 
e  1  prodoni  ddla  anbre  naibilmento;  di 
ehe  Tira  eaao  a  toooara  dell'  umana  g^- 

nftwione. »  Stri 

»  XX¥I.  —  Neil'  ultimo  eerehio  d  purgaDO  i  Zatn- 
HmÌ  per  antro  la  fiamme,  moreodo  aoa 
adiieia  a  ritraao  dell'altra.  Fra  qaeati  è 
l'anima,  di  Guido  Oolnioelli  poeta  bolo- 
gMaa,  che  rleoe  a  colloquio  eoa  Dante, 
e  gli  accenna  in  nn  altro  apirìta  Arnaldo 
Daniello  eome  primario  tra  i  verseggiatori 
.  di  lingua  proTensale,        ...»  531 

>  XXVIt.  —  Per  traverso  alle  fiamme  ,  incorato  dal 

nome  di  Beatricai  s' incammina  il  Poeta 
alla  scala  dell'ultimo  giro.  Qnivi  pernotta, 
ed  lia  on  teno  sogno.  AI  novello  sole , 
Virgilio  il  dichiara  rifatto  in  ragione,  e 
il  licensia  al  suo  libero  arbitrio       .       »  SG0 

>  XXVIII.  —  Messo  piede  nella  selva  di  Paradiso,  Dante 

vede  oltre  il  fiumicello  di  Lete  una  donna 
che  canta  e  coglie  fiorì,  e  pregata  il  chia- 
risce di  certi  dubbj  rispetto  alle  sorti  del 

luogo. >  585 

»  XXIX.  —  n  Poeta,  guidato  da  quella  Donna,  poi  fei^ 
mo  ad  un  certo  tratto  della  riva,  contem- 
pla Dna  sacra  pompa  di  Ifc  dal  fiume,  ed 
un  Carro  trionfante  tirato  da  un  Grifone. 
Il  celestiale  corteggio,  a  segnai  d*un  tuo- 
no, s'arresta  di  contro  a  lui.    .       .       *  609 

>  XXX.  —  Sovra  11  Carro  è  Beatrice  velato,  al  cui 
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solo  aspetto  commosso  il  Poeta,  si  volge 
per  consigliarsi  a  Virgilio ,  né  più  il  ri- 
trova. La  Donna  agramente  Paccusa  in 
cospetto  degli  Angeli,  e  il  morde  de' suoi 
traviamenti  passati.  .       .   pag,  637 

Canto  XXXI.  —  Prosegue  Beatrice  a  rimproverarlo  ;  di 

che  PAlìghieri  percosso  nell'animo  cade 
svenuto.  Al  tornare  de'  sensi,  s'  avvede 
d'esser  tratto  per  l'acqua  del  Lete.  Con- 
dotto d' innanzi  al  Carro  ,  Beatrice  si 

svela »  6C3 

»      XXXII.  —  Il  sacro  Corteo  si  rivolge  sui  primi  passi, 

e  il  Grifone  lega  il  Carro  ad  un  albero 
che  sorge  ivi  presso.  Segue  un  canto 
dolcissimo,  onde  il  Poeta  è  sorpreso  dal 
sonno.  Svegliato,  mira  sacrileghi  guasti 
sia  al  Carro  e  sia  all'Albero.  .  »  687 
»    XXXIII.  —  Beatrice  si  fa  compagno  il  Poeta,  e  lo 

ammette  alla  intelligenza  delle  cose  di- 
vine. Qli  annunzia  un  vendicatore  delle 
suddette  profanazioni,  e  ridonandogli  la 
memoria  del  bene  ,  lo  dispone  a  salire 
al  Cielo »  715 
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